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I — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL ConsigLio DIRETTIVO. 
(Estratto dei processi verbali). 


Seduta del 30 dicembre, 1882. — Presenti i vice-presidenti A//ievi e 
Malvano, i consiglieri Baratiert, segretario del Consiglio, Blaserna, Gior- 
dano, Rodriguez e il segretario generale. 

Per la seduta amministrativa stabilita dall'art. 22 dello Statuto sociale 
è fissato il giorno 28 gennajo, 1883. Dopo la presentazione dei bilanci 
consuntivo 1882 e preventivo 1883, saranno proclamati i nuovi soci di 
onore € corrispondenti. Quindi, in conformità dell’art. 12 dello Statuto, si 
procederà alla elezione di tutti 1 membri della Presidenza e del Consiglio 
sociale per il biennio 1883-84. Si nomineranno pure i revisori dei conti 
dell'anno 1882. 

Prese alcune disposizioni per la commemorazione del compianto mar- 
chese Antinori e per giovare ai nuovi preparativi di viaggio del tenente 
G. Bove , s» delibera di pregare il prof. Grattarola, di Firenze, di volersi 
assumere lo studio e l'illustrazione dei materiali geologici riportati dal ca- 
pitano Cecchi. 

In vista degli importanti viaggi compiuti dal dott. Holub nell'Africa 
meridionale e dei lavori da lui inviati alla Società, il Consiglio delibera di 
accordargli, per la prossima sua spedizione nelle stesse regioni, un sussidio 
di L. 500, usando a ciò il residuo del relativo capitolo del bilancio 1882. 


Sulla proposta dei soci Baratieri e Burzio, è inscritta nell'albo dei soci 
la Biblioteca militare del presidio di Pavia. 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

Darmer: Entwurf zu einem national-deutschen Betonnungssystem. Ber- 
lino, 1882. Un opusc. di pag. 8, con una tavola (dono dell’autore). 

Lux A. E.; Von Loanda nach Kimbundu. Vienna, 1880. Un vol. di 
pag. VIII-220, con carte ed illustr. (dono dell’autore). 

Th. I. Hutchinson: Cenni sul sistema della terra secca nei cessi e la- 
trine. Torino, 1882. Un opusc. di pag. 14. Copie 2 (dono dell'autore). 

Direzione dell'Industria e del Commercio: Bollettino di notizie commer- 
ciali. Anno IV. n. 19, pag. 68; n. 20, pag. 14; n. 21, pag. 100; n. 22° 
pag. 24. Roma, 1882. — Bollettino mensile delle situazioni dei conti, ecc.. 
Anno XIII, n. 10, pag. 22. Roma, 1882. — Bollettino bimestrale del ri- 
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sparmio. Anno VII, n. 4, pag. 80. Roma, 1882 (doni del R. Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio). 

J. G. Gamiz-Soldado: El libre-cambio y la reaccion proteccionista. 
Madrid, 1880. Un opusc. di pag. 24. Copie 4. — /. Canizares y Zurdo: 
Constitucion y debates del primer Congreso nacional-mercantil. Madrid, 1882. 
Un opusc. di pag. 48. Copie 4 (doni del signor J. G. Gamiz-Soldado). 

Calendario dell’Osservatorio nell’ Ufficio centrale di Meteorologia al 
Collegio Romano. Anno IV, 1883. Roma, 1883. Un opusc. di pag. 48. 
Copie 2 (dono del Direttore prof. P. Tacchini). 

Walmsley H. M.: Zulu Land; its Wild Sports and Savage Life. Lon- 
dra. Un vol. di pag. VIII-374 (dono dell’avv. F. Cardon). 

A. de Falkner ed A. Appollonio: Relazione sulla nomenclatura del 
gruppo del Brenta. Rovereto, 1882. Un opusc. di pag. 14 (dono del si- 
gnor A. de Falkner). 

L’Association internationale Africaine et le Comité d' études du haut 
Congo: Travaux et résultats de décembre 1877 è octobre 1882, par un 
de leurs coopérateurs. Bruxelles, 1882. Un opusc. di pag. 32. Copie 4 
(dono dell’Associazione internazionale Africana). 
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II. — MEMORIE E RELAZIONI 


A. — LA SPEDIZIONE ANTARTICA. 


Relazioni del Capo della Commissione Scientifica, Giacomo Bove. 


(con illustrazioni e carte). 
I. — Da Montevideo a Santa Cruz. — Santa Crus. 


Le mille difficoltà, che mi si frapposero all’armamento della spedizione, 
non mi permisero di lasciare Buenos Aires prima del 15 dicembre, 1881. I 
più bei giorni erano passati in preparativi e noi stavamo per scendere nelle 
regioni australi all’ aprirsi della cattiva stagione, e quindi coll’amarezza nel 
cuore di vedere i nostri lavori limitati ad una semplice e rapida osservazione. 

Fortunatamente le cose non furono così. Trovammo il tempo non tanto. 
brutto come si diceva, l'inverno non così severo come vi è dipinto; per cui il 
riassunto delle nostre osservazioni è di gran lunga superiore all’aspettativa. 

Lasciando da parte la modestia e sorvolando su quella dei miei buoni 
compagni di viaggio, debbo pur confessare che nessuna fatica venne ri- 
sparmiata, e mi meraviglio come siamo sortiti illesi da tante notti passate 
a ciel sereno, da tante escursioni fatte nel più tempestoso fra i mari, e, 
quello che più monta, come siamo usciti illesi dalle mani de’ Fuegini. 

Partimmo adunque da Buenos Aires il 17 dicembre, e, dopo cinque 
giorni di navigazione, ancorammo nella Rada di Montevideo per comple- 
tare alcune provviste ed imbarcare una lancia a vapore. 

Alle 3 pomeridiane del 25 Montevideo scomparve dal nostro oriz- 
zonte, e subito dopo il vento, già fresco dall’E. sino al momento della 
partenza, passò all'E.-S.-E. e cominciò a soffiare talmente forte, che l’albe-. 
ratura appena appena reggeva le basse gabbie e la trinchettina. Un mare, 
smisuratamente grande per la violenza del vento, imprimeva movimenti così 
eterocliti (mi si passi la parola) alla « Cabo de Hornos », che il nostro pranzo 
natalizio andò deserto, e vidi più d’uno della Commissione Scientifica, dopo 
aver reso il necessario tributo all'infido elemento, volgere melanconico gli 
occhi alla terra che andava perdendosi in un orizzonte di nebbia e di vento. 
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Taccio i particolari della navigazione tra Montevideo e Santa Cruz, 
che si riassumerebbero nell’ enumerazione di calme, venti contrarì, bu- 
riane, ecc., particolari d'ogni mare e di ogni nave. Non tacerò però i no- 
stri dragaggi e le nostre osservazioni meteorologiche, le quali ultime, per 
la buona qualità degli istrumenti imbarcati e per la regolarità ed esattezza 
con cui vennero tenute, saranno di non poco giovamento ad una mi- 
gliore conoscenza della geografia fisica dei sin qui pochissimo studiati mari 
australi. 

A vero dire nessuna sensibile corrente venne trovata sino verso le 
vicinanze di Capo Blanco, benchè tanto la bassa temperatura dell’acqua, 
quanto il suo leggero peso specifico, tendessero a dimostrare una corrente 
fredda delle coste patagoniche. Probabilmente tale corrente esiste, ed altri più 
fortunati di me la trovarono, ma essa deve essere così variabile in inten- 
sità e direzione da sfuggire per ora all’apprezzamento de’ naviganti. Se però 
tale corrente è insensibile al largo delle coste patagoniche, diventa di qualche 
entità lungo le coste, e specialmente lungo quella parte, ch'è compresa tra 
il Capo Blanco e il Capo Vergini, all'entrata dello Stretto di Magellano. Le 
correnti sono in quest'ultima località talvolta così forti da rendere super- 
fluo il consiglio dato ai bastimenti a vela, diretti al Pacifico, di serrare 
la costa patagonica, invece di tenersi al largo. I vantaggi di una continua 
e perfetta conoscenza della propria posizione, e la calma di mare (spirando 
quasi. sempre i venti dal S.-O.), non sono pari agli svantaggi di una corrente 
contraria e del navigare lungo una costa esposta ai colpi di vento del 
S.-E. (Suestados), i quali si fanno pagare in forza la rarità del loro apparire. 

Contrariamente alle credenze nostre, i dragaggi fatti diedero ricchissimi 
risultati. Il metodo da me impiegato di prendere il cavo della draga a 
fraw! dalla cubia di prora, invece che dal pennone di maestra o di trin- 
chetto, lo trovai di gran lunga più pratico: oltre all’evitare le inseparabili 
scosse all’ alberatura, draga e fraw/ lavorano meglio e meglio sono ri- 
tirate a bordo. . 

Ecco un breve cenno delle raccolte fatte dal dottor Vinciguerra, 
zoologo della spedizione. 


« Le collezioni zoologiche riunite nella traversata da Montevideo a Santa 
Cruz sono abbastanza considerevoli : gli animali raccolti vengono a dimo- 
strare come la fauna marina dell'Atlantico meridionale, in latitudini note- 
volmente basse, comincia ad assumere un carattere decisivamente circum- 
polare, analogo a quello che si verifica nei mari polari artici. 

« Pesci. —-A 30 miglia circa dal Capo Corrientes (38° 21’ lat. S. e 57° 15” 
15” long. O. Gr.) furono pescati coll’amo alcuni individui appartenenti al genere 
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Serranus e altri della famiglia dei Cirrhitide che debbono riferirsi al genere 
Chilodactylus, 11 quale, secondo Giinther, non è rappresentato nell'Atlantico 
che da una specie del Capo di Buona Speranza, alla quale sembrami non 
possano riferirsi gli esemplari ottenuti. È altresì interessante una specie di 
Gadoide, presa egualmente all’amo a 41° 42’ 17” lat. S. e 60° 50’ long. 
O. Gr.; esso è probabilmente identico specificamente a quello raccolto dal 
capitano King presso il Capo Fairweather (Merluccius Gayi, Guich.?). La 
presenza di questi due pesci nel mare patagonico viene a confermare |’ ana- 
logia fra la fauna di questo e quella del mare che bagna la costa occiì- 
dentale dei punti estremi dell'America Meridionale. La pesca all’amo pro- 
curò alcuni esemplari dell’ Acanthias vulgaris, già noto come abitatore anche 
di questi man dopo le osservazioni del dottor Cunningham. 

« L'uso del gangano (fraw/) trasse alla superficie una certa quantità di 
pesci, e tra gli altri molti esemplari della Votothenia elegans, recentemente 
descritta da Giinther sopra individui raccolti dal « Challenger » ‘presso il 
Capo Vergini in 55 braccia di fondo. È degno di nota il fatto che esem- 
plari di questo genere, uno fra quelli che caratterizzano la fauna antartica, 
si cominciarono ad ottenere il 6 di gennajo a 43° 30’ lat. S.. — Collo 
stesso mezzo si raccolsero due esemplari della Myxine australis, due gio- 
vani Zycodes e alcuni Pleuronettidi e Triglidi di genere indeterminato. 

« Molluschi. — Non molto numerose sono le raccolte finora: fra i Ce- 
falopodi si incontrano alcuni esemplari della ossia patagonica, descritta 
da Smith sopra individui raccolti dal dottor Coppinger durante la recente 
crociera dell’ « Alert », ed un Octopus, forse il megalocyathus: fra 1 Gaste- 
ropodi si incontrano in maggior numero alcuni individui dei generi /Man- 
gelta e Trochus; un elegante esemplare appartenente al genere Murex, 
notevole per la quantità di peli onde è uniformemente coperto, alcune Vo- 
lute, che non mi sembrano diverse dalla V. magellanica, e diverse specie 
di Chiton. 

« Fra i Lamellibranchi si notarono alcune specie di Pecten ed altre 
piccole specie non classificate: aderenti alle foglie della Macrocystis pyri- 
fera, che si incontrano galleggianti, si trovarono tre o quattro individui di 
Modiolarca trapesina. Nella 5° Stazione (10 gennajo, a 47° 19’ lat. S. 
e 64° 50’ long. O. Gr.), ad una profondità di 56 braccia, si incontrarono 
in gran quantità Terebratule, appartenenti assai probabilmente al genere 
Waldheimia. 

« Non mancano esemplari di Gasteropodi sprovvisti di conchiglie esterne, 
fra 1 quali una bella Doris. 

« Nel fondo del gangano si incontrarono pure assai spesso molte valve 
di Lamellibranchi, quasi tutti corrispondenti al genere Cytherea. 
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« Crostacei. — Molti esemplari di specie diverse furono raccolti col 
gangano e fra questi molti brachiuri, alcuni anomuri e principalmente una 
bellissima e grandé specie di Paguro e un esemplare della Munida gre- 
garta. Dei Macruri probabilmente una sola specie di Caridini, rappresen- 
tata da un numero considerevole di individui. Gli isopodi sono principal- 
mente rappresentati dalla Serolis Orbigniana, da una specie di Cassidina e 
da alcuni parassiti. Una specie di Cirripede, probabilmente la Zepas au- 
stralis, fu incontrata, come la Modiolarca trapezina, aderente al peziolo di 
una Macrocystis. 

« Echinodermi. — Una specie di Oloturia (Synapta) che raggiunge di- 
mensioni considerevoli (più di 30 centim. di lunghezza). Due o tre specie 
di Echinidi ed alcuni Spatengus; ma sopratutto esemplari di molte specie 
di Asteridi e fra queste un magnifico Astrophyion ed alcune elegantissime 
Ofiure. 

« Vermi. — Alcune specie di Anellidi indeterminati. 

« Degli altri gruppi inferiori di animali marini, si ottennero anche alcuni 
esemplari, fra i quali meritano speciale menzione le Spugne, alcune delle 
quali sono molto grandi. » 


L'interesse che il dottor Vinciguerra addimostrò sin dal principio per 
la scienza che professa, mi fece bene sperare per l'avvenire, ed ora che la 
spedizione è finita, sono veramente sorpreso della quantità delle collezioni 
raccolte sotto la sua direzione, nel breve tempo da noi passato nelle re- 
gioni australi. Ciò varrà sempre a comprovare che, sebbene scesi ultimi 
nella palestra dei viaggi scientifici, i nostri giovani viaggiatori seppero in 
breve alzarsi pressochè al livello di molti fra i veterani di altre nazioni. 
Abbiamo con noi due potenti ausiliarî di vittoria, lo spirito d'osservazione 
e, lontani dal paese natio, un potente affetto per la patria; ci manca un 
poco di buona volontà, ma anche questa si saprà acquistare ed a tal uopo 
servono moltissimo i buoni esempi di questi ultimi anni. 

Ma, lasciando da parte la morale, ritorniamo al viaggio della « Cabo 
de Hornos ». 

Non fu che la mattina del 14 gennajo, 1882, che la prima terra patagonica 
fu in vista. Era il Capo di San Francesco di Paola, tra Porto S. Giuliano 
e Santa Cruz. Alle sette di sera del giorno stesso noi stavamo bordeg- 
giando dinnanzi al Monte Entrance, ma non fu che la mattina del 16 
che, favoriti da un freschissimo vento S.-O., potemmo oltrepassare la barra 
ed ancorare nel fiume dinanzi a Punta Keel. Al cambiare della marea sal- 
pammo ed andammo a gettare le ancore dinanzi ai Missionari, col quale 
nome è distinta la località su cui si trova la Sottodelegazione marittima 
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di Santa Cruz. Questa si compone di due ufficiali e di una quindicina di 
sedicenti marinai, 1 quali ultimi sembrano più attenti ad insegnare la mo- 
destia alle Indiane che d’inverno scendono a commerciare sulle coste pa- 
tagoniche, che a proteggere i coloni che volessero stabilirsi sulle sponde 
del Fiume Santa Cruz. Una sensibile vitalità si è però comunicata in 
quella deserta valle, dacchè la Sottodelegazione venne istituita; già cinque 
o sei coloni sono sparsi lungo le sponde del fiume, dalla bocca alla Isola 
Paon, e più di settecento vacche e migliaja di pecore popolano i meandri 
di Punta Keel, di Salina e di Paon. Molti di questi animali vennero por- 
tati per via di mare, ma i più provvennero dalla colonia gallese del 
Chubut. 

Mercè le energiche disposizioni prese dal capitano Moyano, di quat- 
trocento vacche partite dal Chubut solo venti si smarrirono nella lun- 
ghissima ed inesplorata via. 

Ho voluto accennare a questa per sè insignificante traversata, perchè 
connessa ad una interessantissima scoperta, la quale, se accertata, potrebbe 
apportare non piccola luce sulla contro versa questione de’ Pafagoni o 
Gente Grande, incontrati da Magellano nel Porto S. Giuliano. 

Il gaucio Garcia, che guidava la mandra verso Santa Cruz, nel ri- 
condurre all’ accampamento alcune vacche smarritesi nella notte, s' af- 
facciò ad una valletta biancheggiante di ossa. Sceso in essa, egli sarebbe 
stato per lungo tempo perplesso sulla qualità di tali ossa, se alcuni cranî 
umani non glie ne avessero immediatamente svelato la pertinenza. Cranî e 
rimanenti ossa appartenenti ad una razza scomparsa, poichè giammai egli, 
il Garcia, nelle numerose sue escursioni in Patagonia erasi incontrato in 
popoli di una così colossale ossatura. Queste notizie io l’ebbi dal signore 
Obbligado, sottodelegato nell’assenza del capitano Moyano; avrei desiderato 
ottenere maggiori dettagli dallo stesso Garcia, ma egli dimorava sulle sponde 
del Rio Chico, a cento miglia circa dalla sua confluenza col Santa Cruz, ed 
io non aveva tempo sufficiente a mia disposizione per cavalcare alla sua 
volta. Dalle poche indicazioni avute, presumo che la valletta si trovi nelle 
vicinanze del Rio Deseado a 300 miglia circa dalla sua foce e non distante 
dalla via tenuta da Musters. Mi meraviglio che essa sia sfuggita a questo 
profondo osservatore, epperciò faccio mallevadori il signor Obbligado ed il 
gaucio Garcia dell’autenticità della scoperta. 

Io mi era proposto di rimanere in Santa Cruz non più di tre o quat- 
tro giorni, il tempo necessario per l’acquata ed il rifornimento di carne 
fresca, ma da incalcolate resistenze fui obbligato a soffermarmi sino al 4 
di febbrajo. I diciotto giorni passati sul fiume non furono però per noi 
oziosi e specialmente non lo furono per i bravi professori Lovisato, Spe- 
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gazzini e Vinciguerra, i quali avevano dinanzi a loro un vasto e pressochè 
inesplorato (parlo dal lato scientifico) campo di studì. 

Togliendo a prestito alcune delle osservazioni di questi signori, mi 
sforzerò di tracciare per sommi capi la natura del bacino del Santa Cruz, 
uno de’ più interessanti bacini dell'America Meridionale e forse non uno degli 
ultimi della superficie della Terra. 

« Trecento e cinquant'anni or sono, il grande navigatore Magellano 
ancorò in un porto sulla costa orientale di una terra sconosciuta, al quale 
egli diede il nome di Porto S. Giuliano. Prendendo le mosse da questo 
punto il Piloto Serrano colla « Santa Trinità » (?) esplorò la costa verso 
il S., sulla quale scoperse un fiume, a cui diede il nome di Santa Cruz. 
La « Santa Trinità » lasciò le ossa alla bocca del rio, incominciando 
così la lunga lista delle navi naufragate su di una tanto esposta costa, la 
quale, dal Rio Negro all'Isola degli Stati, non offre che uno o due porti 
di salvezza, nel mentre che scogli sommersi, terribili tempeste, correnti 
fortissime e cavalloni di marea si combinano per rendere tale costa la più 
pericolosa fra quelle conosciute dai navigatori. » 

Con parole di colore tanto oscure, Musters apre il prologo dell’ inte- 
ressante suo libro (1). A leggere sì fosche frasi c'è da spaventare anche 
Il più ardito capitano, che, non spinto da alcun desiderio di avventure, sia 
obbligato ad attraversare il mare patagonico. 

Non v'è da maravigliarsi quindi, se fossì preso da un certo malessere, 
‘ allorchè correvasi a tutte vele entro un fiume, la cui scoperta era stata 
suggellata da un naufragio. Ma sulle coste patagoniche, come al N. e come 
altrove, trovai sempre materia di discussione contro 1 pittori di oscuri oriz- 
zonti; più si gira e più uno si persuade che, tranne qualche terra ecce- 
zionalmente favorita, tutte le coste hanno i propri malanni. Avrà forse 
Cesare, 1937 anni or sono, parlato delle coste britanniche in termini più 
favorevoli di quello che Musters parla delle coste patagoniche? 

Per circa trecento anni il Fiume Santa Cruz sfuggì all'osservazione 
delle molteplici spedizioni che da Magellano a Wallis toccarono le coste 
patagoniche, e non fu che dopo gli ammirevoli lavori di Fitz Roy e Darwin 
che qualche cosa dell’ interessante bacino di quel fiume venne a nostra co- 
noscenza. Fitz Roy e Darwin rimontarono il fiume per 200 miglia circa; 
già vedevano svolgersi loro dinanzi la stupenda catena, già stavano per ri- 
solvere uno dei più importanti problemi geologici, quando dalla mancanza 
di provvigioni e di mezzi necessari a vincere le rapide correnti furono ob- 
bligati a volgere le prore a valle. La pianura, ove giunsero, fu da loro chia- 
mata Mistery-plain, e tale rimase sino alle recenti scoperte degli argentini 


(1) At home with Patagonians. 
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Moreno e Moyano. Questi, oltrepassato il piano misterioso, giunsero dopo 
poco cammino ai Laghi di Viedma, che percorsero, studiarono e chiusero 
nei loro veri limiti. 

Tali erano le nostre conoscenze geografiche del bacino del Santa Cruz, 
allorchè ancorammo d’innanzi ai Missionari. Io sperava che mi fosse concesso 
di accrescerle in qualche modo, sebbene modesto, ma gli avvenimenti fru- 
strarono talmente i miei calcoli che nel corso di pochi mesi fui obbligato 
a cambiare tre volte il piano, a fine di concentrare gli sforzi de’miei com- 
pagni di viaggio e miei sui punti meno conosciuti e non meno interessanti. 

Se le conoscenze geografiche del bacino del Santa Cruz non potranno 
dalla nostra visita fare che un meschino passo, spero che ben diversamente 
sia delle conoscenze naturali. Benchè sottoposti al continuo incubo della 
incertezza di partenza, i dottori Spegazzini, Vinciguerra e Lovisato non tra- 
lasciarono di correre il paese; e questi ultimi nei 18 giorni passati all’àn- 
cora esaminarono minutamente non meno di 64 chilometri delle due sponde 
del fiume, dal Monte Entrance all'Isola Paon da un lato, e da Salina a 
Collma Guanaco dall'altro. 

Ecco un riassunto delle osservazioni eseguite dal prof. Lovisato. 


« Ho percorso le alte rive (darrancas) della sponda destra del rio 
dalla sua foce fin molto oltre l'Isola Paon per una lunghezza di 64 chi- 
lometri circa; alla quale altezza ho potuto esaminare anche parte della 
sponda sinistra, avanzandomi fin presso la località denominata Ze Sa- 
lina: ho visitato V Isola Paon cogli isolotti che le fanno corona, nè 
lasciai di vedere l'Isola dei Lioni, alla quale sbarcai due volte. Nè gli 
estesissimi piani, ora sabbiosi e ghiajosi, ora ciottolosi, ma sempre aridi, 
sterili, desolanti di quelle steppe, furono da me trascurati per quanto me 
lo permise la ristrettezza del tempo. 

« A Santa Cruz ci troviamo in terreni terziari coperti da potentis- 
simo lenzuolo di quaternario, che cominciò a sollevarsi alla fine del 
pliocene più recente e continua in questa oscillazione di sollevamento, 
nel quale si trovano pure i terreni della Pampa e probabilmente tutta la 
parte orientale dell'America Meridionale. 

« Molto fu scritto e varie opinioni furono emesse in generale sull'età 
geologica dei terreni della Repubblica Argentina e per conseguenza anche 
su questi, che per me, quantunque di epoca alcuni non molto remota e 
altri recentissima, costituiscono buon elemento per uno studio geologico. 

« Anzitutto devo osservare che il lenzuolo superficiale, alle volte ab- 
bastanza potente, che costituisce il quaternario, ha una facies speciale, 
caratteristica, assolutamente differente da quella dei terreni della Pampa. 
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« Infatti lassù noi abbiamo terreni argillosi o argillosi con sabbie, 
acquitrinosi, di colore oscuro, fanghi roperti da spessa e fiorita cotica 
erbosa, nascondenti al di sotto le reliquie dei grandi mammiferi e con 
una pendenza visibile verso il mare non solo, ma anche verso i bacini 
delle grandi correnti; quaggiù invece terreni sabbiosi, mescolati con poca 
argilla, con strati di ghiaja, di conglomerato, aridi, di un colorito chiaro, 
uniformi, monotoni, sterili, mostranti alla loro superficie solo qualche 
pianta spinosa, nana, colle foglie mezzo avvizzite, terreni non racchiu- 
denti nel loro seno alcuna reliquia di grandi mammiferi, finienti supe- 
riormente ai piani immensi coperti di alluvione ciottolosa, mescolata a 
sabbia, senza una sensibile pendenza verso il mare e specialmente verso 
il rio, dove presentano a picco le sponde erose, che si sollevano di 100 
€ più metri sopra il livello del mare. 

« Quindi per me nulla havvi di comune fra i terreni della Pampa e 
questi della Patagonia: per me non solo non esiste alcuna identità, ma 
neppure alcuna contemporaneità di formazione, come vorrebbe il Darwin, 
il quale pure considerò come artificiali i limiti che io nettamente pongo 
fra gli strati argillosi: per me i due terreni si formano in epoca diversa, 
in diverso modo e con diversi elementi. 

* « E mentre non sono d'accordo coll’illustre scienziato inglese nel- 
l'ipotesi sulla formazione del fango della Pampa, nè credo accettare 
per nulla l'opinione emessa in proposito dal grande d’Orbigny, non 
posso del pari associarmi alla riunione in una che il Darwin fa delle 
tre divisioni, allora molto opportune, dei termini del bacino del Plata, 
sui quali a lungo avrò a discorrere nella relazione generale. 

« Potrebbero forse far eccezione le Isole dei Lioni, Paon e circo- 
stanti, che colle loro argille sabbiose rossastre a nodali di sostanza mar- 
nosa portano a pensare ai terreni della Pampa, se non avessimo tutto 
all’ intorno gli elementi necessari per produrre non solo i depositi di 
quelle isole, ma di altre ancora che andranno senza dubbio a formarsi 
nell’ attuale oscillazione di sollevamento nel letto del rio, il quale va 
restringendosi, erodendo d'altra parte le sue sponde. 

« Anche il terreno salino, che qua e là si trova mescolato al ter- 
reno argilloso e sulla vicinanza dell'Isola Paon forma una salinetta di 
qualche considerazione, non si deve riguardare come oasi pampeana, 
perchè oltre che non trovare in quel terreno alcuna identità col terreno 
della Pampa, non rinvengo nelle argille circostanti ossa dei grandi mammiferi. 

« In questi banchi quaternari, corrispondenti alle nostre dune, com- 
pariscono in grande quantità valve di conchiglie viventi ancora nel mare 
attuale vicino, portate ad un'altezza superiore ai 100 metri. Anzi nella 
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parte più alta di darranca blanca, che sulla sponda destra del Rio Santa 
Cruz, ad alcuni chilometri sopra il punto della sua unione col Rio 
Chico ed a 4o chilometri dalla barra di foce, si eleva di 135 m. 
sul livello del rio, troviamo le vere dune sabbiose litorali ancora in 
posto, piene di conchiglie marine e sollevantisi sopra il piano circo- 
stante di una dozzina di metri. Noto qui come incidenti che questa 
barranca ha sopra il livello del mare un'elevazione maggiore di quella 
che abbiano le sponde dell’Arroyo (torrente) dell’Azul, le quali contene- 
vano le reliquie dei grossi mammiferi da me raccolte nel novembre passato. 

« A provare la recente oscillazione di sollevamento valgono ancora 
le infinite valve di 20 e più specie di conchiglie marine, tutte viventi 
nel mare che di una dozzina di chilometri dista da quella terra, che 
mescolate alle sabbie si trovano sopra tutto il piano dell'Isola dei Lioni 
in media alto dai 6 ai 7 metri sopra il livello del rio e quindi molto più 
sopra il littorale, dove quelle conchiglie hanno la loro normale stazione. 

« Sotto questa formazione marina patagonica abbiamo l’altra pur ma- 
rina, ma assai più potente, che andò formandosi in varì periodi dell’ e- 
poca terziaria, contenendo strati orizzontali della potenza di circa 100 me- 
tri, piani, di formazioni diverse, che vanno dalle marne alle sabbie e 
quasi tutti ricchissimi di fossili, fra i quali va ricordata la grande Ostrea 
patagonica, tanto abbondante in questi terreni. 

« L'intera formazione in discorso apparterrebbe a quella che l'illustre 
d’ Orbigny chiamò col nome di terreno patagonico, nome che gli altri, 
che a lui seguirono nello studio dei terreni della America Meridionale, 
religiosamente conservano. Io però, che fui fortunato di raccogliere una 
quantità immensa di fossili, fra i quali alcuni caratteristici, importantis- 
simi, dei generi arca, cardium, fusus, natica, panopea, pecten, pectunculus, 
turritella, venus, ecc., non credo di mancare di religione nè verso l'illustre 
scienziato francese, nè verso gli altri che a lui seguirono, se, completato 
lo studio di quei fossili, a quel nome di “serreno patagoniano sostituirà 
quello che le scienze geologiche oggi impongono per gli strati di quei 
terreni. 

« Di ossa di mammiferi, cui accenna il d’Orbigny per la parte me- 
diana di questo piano, non trovai — però in istrati diversi ed inferiori 
a quelli accennati dall’ illustre geologo francese — che due soli fram- 
menti, che conserverò come preziosi, ma nulla rinvenni dei legni fossili 
citati per lo stesso orizzonte geologico, dal medesimo geologo; trovai in- 
vece una grande quantità di chele di Cancer, alle quali da nessuno vidi 
finora accennato per questi terreni ed un dente conservatissimo di pesce, 
che credo poter riferire senza alcun dubbio al genere /emne. 





« In nessun punto vidi far capolino il terreno guaraniano, che sa- 
rebbe quello, che sopporta il patagoniano, che assieme al sovrastante 
terreno pampeano completa il terziario dell'illustre d’ Orbigny. Lo ricordo 
però questo piano in una bellissima escursione a Cordova, nè credo 
troppo amore mi inganni, asserendo che, colla conoscenza della Pampa 
e del piano patagonico, un geologo dovrebbe in quelle zone sbrigare la 
matassa ancora arruffata del terziario americano, riportando ai periodi 
eocenico, miocenico e pliocenico colle suddivisioni dei loro piani i rispettivi 
terreni, facendo così scomparire una volta per sempre dalla scienza questi 
nomi assolutamente locali di pampeano, di patagoniano e di guaraniano. 

« Nelle formazioni terziarie di Santa Cruz non mancano assolutamente 
le specie minerali. Abbondantissimo è il carbonato calcico; il quale riempie 
di spato bianco ed alle volte anche incolore con lucentezza madreper- 
lacea o vitrea molti dei fossili di quelle darrancas, talvolta compare anche 
in cristalli lucentissimi di un bellissimo color citrico o melato, formanti, 
per entro ai nuclei fossili, delle superbe druse. 

« Il so/fato di calcio è pure abbondantissimo in straterelli di serzcoltte 
della ‘potenza dei 10 fino a 4o millimetri, colle fibre perpendicolari agli 
strati delle argille sabbiose, fra le quali sono contenuti que’ sottilissimi 
banchi, i quali alle volte presentano nelle stesse argille dei reticolati assai 
curiosi; più raramente si trova il gesso a ferro di lancia, mai in cristalli 
cospicui. 

« La silice non manca, chè di ferro calcedonio son formati molti 
nuclei di monovalvi che facilmente si possono isolare. 

« Il disolfuro di ferro compare in piccoli nuclei, in arnioncini, in isfe- 
rulette negli strati del periodo miocenico. 

« Nella salina, ricordata superiormente e che si trova poco discosta 
da barranca blanca, assieme al cloruro di sodio ora compatto, ora cristal- 
lizzato in nettissimi cubetti, si aggiungono la epsomife, la mirabilite e 
forse altre sostanze minerali che l’analasi accurata mi saprà dare. 

« Due piccoli depositi di guano si trovano nell'Isola dei Lioni. Esso è 
prodotto da non più di 500 uccelli marini (Phalacrocorax carunculatus), i 
quali, mescolando ai loro escrementi foglie, virgulti, piume, pesci, ossa, 
gusci d'uovo, assieme ai cadaveri dei loro piccoli, formano dei tronchi 
di cono dell'altezza alle volte di 40 centimetri, nella cui scavatura de- 
pongono le loro uova. 

« Questo guano in via di formazione è molto impuro e quindi di 
non ottima qualità. 

« Non destituito d'una certa importanza è l'esame che feci delle 
sabbie e delle roccie portate in giù dal Rio Santa Cruz, come quelle 
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che ci svelano la costituzione litologica a monte e ci’ possono palesare 
i tesori mineralogici in quelle masse pietrose contenuti. Dirò adunque 
che fra 1 ciottoli abbondano le roccie porfiriche delle più stupende va- 
rietà e di tutti possibili colori, da quelle ricchissime di quarzo a quelle 
che di quarzo mancano assolutamente: vengono in seguito le affanitiche 
e degli schisti argillosi, compattissimi, bruni e neri, alle volte porfiroidi. 

« È a queste forme litologiche specialmente, perchè durissime ed immen- 
samente tenaci, che ricorsero le tribù indiane per la confezione delle loro 
armi e dei loro strumenti, che in sì grande quantità assieme a schegge 
di rifiuto si trovano disseminati specialmente alla parte più bassa dei 
piccoli coni di dejezione delle vallecole, nelle quali corrono i poveri fili 
d’acqua di quelle aride terre: della forma, del tipo cui appartengono e 
del lavoro alle volte delicatissimo, che manifestano taluni di quegli og- 
getti litici, risparmio per ora di parlarne. 

« Vengono quindi le quarziti, le filladi schistose, 1 talcoschisti: ab- 
bondano i diaspri, che presentano intera la tavolozza d’un pittore, e 
frequenti sono le agate, i calcedoni ed in generale il quarzo. 

« Noto la mancanza quasi completa delle roccie granitoidi, nè di 
granito conservo altro campione che quello che mi fu dato gentilmente 
alla subdelegazione da persona, la quale mi assicurò averlo trovato nel 
rio e pel quale quindi declino ogni responsabilità : noto pure la man- 
canza assoluta dei serpentini e delle roccie serpentinose, anfiboliche, dial- 
lagiche, granatifere, nonchè di ogni sorta di calcare cristallino. 

« Le bellissime sabbie bianche e lionate, che richiamano alla mia 
mente quelle della nostra Italia che dai piedi delle Giulie si estendono 
alle spiagge sotto l’Aspromonte e ci congiungono poi coi cordoni lito- 
rali delle Alpi Peloritane, sono diamantifere, aurifere e specialmente ric- 
chissime di magnetite. Il diamante compare in grani arrotondati, minuti, 
ma abbastanza frequenti, sia lungo: le sponde del rio che nei piani so- 
vrastanti, meno abbondante è l'oro in pagliuzze: non manca il rubino, 
ma più frequente è il topazio. Conservo un campione delle sabbie della 
Isola Paon, che fra tutte trovai come le più ricche in magnetite, per 
poter fare, a spedizione finita, un esame più minuto, sia per vedere se 
comprendono nuove specie di minerali, sia per determinare la propor- 
zione degli elementi già ritrovati. » 


Ecco il primo rapporto del Prof. Vinciguerra. 


« La fauna patagonica ci fu descritta da tutti i naturalisti che visita- 
rono quest’ ampia regione, come generalmente povera ed uniforme e l'e- 
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sattezza di queste asserzioni io ho potuto constatare e confermare du- 
rante la nostra fermata nel Rio Santa Cruz. 

« Fra i pochi mammiferi terrestri propri a questa regione va probabil- 
mente annoverata una specie di Chirottero che io non ebbi occasione di 
osservare, ma che mi fu assicurato trovarsi nella Isola Paon. Il puma 
(Felis concolor, Linn.) è abbastanza comune nella regione da noi visitata : 
esso però è assai poco temuto, poichè, piuttosto che attaccar l’uomo, sembra 
che ne fugga la presenza. Non di rado si incontra altresì un’altra specie 
di felino il getto montese (Felis Geoffroyi o F. pajeros) di statura di poco 
superiore a quella del gatto ordinario. Assai più frequente è il Canis 
Azare, Waterh., chiamato volgarmente zorro, sotto il qual nome forse 
va confusa qualche altra specie dello stesso genere ed il sorrino (Me- 
phites patagonicus, Licht.) ben noto per il fetido odore che emana dal li- 
quido che esso emette, quando viene attaccato. 

« Ma quelli che sono senza dubbio i più abbondanti fra tutti i mammi- 
feri di questa regione sono il Ctenomys magellanicus, Benn. e la Cavia au- 
stralis, Wath.; confusi d’ ordinario sotto il nome volgare di fucu-fucx, 
mentre quest'ultimo dovrebbe essere più precisamente indicato con quello 
di conejito. Le loro tane, più piccole e più strette di quelle del zorro, 
minano letteralmente il terreno. Parecchie altre specie di roditori si incon- 
trano in Patagonia, poichè essa, come scrive il Darwin (1), per quanto po- 
vera in molti aspetti, può vantarsi di possedere un maggior numero di pic- 
coli roditori, che forse ogni altra regione del mondo; io però non riescii, 
oltre alle due specie citate, ad ottenere altro che un piccolo topo (Hespe- 
romysr) dall'Isola dei Lioni. 

« Il più importante fra gli animali che si trovano lungo il bacino del 
Rio Santa Cruz è il guanaco (Auchenia guanaco, Esch.), le cui carni con- 
tribuiscono per buona parte al nutrimento degli indigeni e dei coloni. In- 
dividui isolati di questa specie, si incontrano per ogni dove, anche nei 
pressi immediati della Sottodelegazione : i branchi numerosi frequentano a 
preferenza regioni alquanto più elevate e solo nell'inverno scendono al 
basso: nell'epoca del nostro soggiorno colà essi erano abbondanti presso 
il Monte Entrance. 

« Due specie di Cetacei sono frequenti nelle acque del Rio Santa Cruz, 
Yuna di esse é quella di colorito bianco e nero accennata dal dott. Mo- 
reno a pagina 170 del suo Viaje a la Patagonia Austral e da lui ritenuta 
come nuova e che da me fu pure osservata presso la foce del Rio Ga- 
llegos, in prossimita del Capo Vergini ed in alcuni punti dello Stretto di 
Magellano ; l’altra meno abbondante, più grande e di colorito più oscuro. 


(1) C. Darwin. A naturalist’s voyage round the World; p. 179. 
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« Il leone marino (Ofaria jubata, Forst.) altre volte frequente in questa 
località, ora vi è diventato rarissimo ed io non ebbi occasione di vederne 
che un solo individuo : mi fu riferito come talora anche il Jobo de dos 
pelos VArctocephalus falklandicus si incontra entro il fiume (1). 

« Assai più numerose di quelle dei mammiferi sono le specie di uccelli 
osservate. Fra queste le più comuni sono il chingolo (Zonotrichia cani- 
capilla), 1 pecho colorado (Sturnella militaris od una delle specie af- 
fin) ed il chorlo (Tringa sp.). Numerosi sono i rapaci diurni, del pari 
che gli uccelli acquatici. Le due specie di gabbiani generalmente diffuse 
m queste regioni (Lzrus cirrocephalus e L.dominicanus) volano in istormi nu- 
merosi ed alcune specie di palmipedi si trovano parimenti abbondanti; non 
osservai però alcun esemplare di pato-vapor (Micropterus brachypterus) 
adulto, benchè indicato proprio di questa località: ebbi però occasione di 
osservare alcuni giovani individui volanti che suppongo appartenere a que- 
sta specie. Nell’Isola dei Lioni si trova in quantità una specie di pinguino 
(Spheniscus demersusP) che depone le uova al disotto dei cespugli di Odzone 
sagittata, Phil.. Mi fu parlato di un esemplare di pinguino « a cappello di 
carabinieri », forse l'Ewdypfes diadematus, preso vivo pochi giorni prima del 
mio secondo arrivo nel Santa Cruz, ma esso disgraziatamente fuggì prima 
che io potessi vederlo. In alcune parti della stessa isola si osservano le 
ben note accumulazioni di nidi di marangoni (Phalacrocorax), l'uno dei 
quali, il P%. carunculatus, li costruisce in forma di cono, solidi perla riu- 
nione di terra con erba secca ed escrementi, mentre l’altro, il PA. Brass 
anus, li foggia intrecciando rami secchi a guisa di canestro e li sospende 
agli arbusti vicini. 

« Lo struzzo patagonico (Rhea Darwinit) non è raro in questi luoghi 
e forma assieme al guanaco il principale alimento degli abitanti di queste 
regioni. 

« Non ho raccolto che due o tre specie di rettili sauriani, la più co- 
mune delle quali mi sembrò identica all’ Acrantus viridis, generalmente dif- 
fuso in tutto il territorio della Repubblica Argentina. 

« Una sola specie di Batraci trovai nelle pozze di acqua del rigagnolo 
che scorre presso la sottodelegazione di Santa Cruz; è questa una piccola 
rana di colore olivastro con due macchie giallognole sul dorso. 

< Il Rio Santa Cruz è abbondantemente provvisto di pesci, se non per 
numero di specie, certo per quello degli individui da cul esse sono rap- 
presentate. Di quelle da me osservate, due solamente possono dirsi di ac- 


(1) Durante il mio soggiorno invernale nel Santa Cruz ebbi un cranio di O/arîa carcinophaga preso 
a 20 miglia dallo sbocco del Rio Chico. Credo che sia uno degli oggetti più interessanti della collezione 
zoologica. Stante la stagione avanzata, non ebbi agio a fare in quest'epoca osservazioni e raccolte di im- 
portanza maggiore. 
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qua dolce e sono il Percichthys /evis (Jen.) quivi per la prima volta in- 
contrato da Darwin e ritrovato quindi nel Rio Negro ed in altri fiumi 
dell'America australe, ed una specie di Ga/axias, abbastanza grande, che 
fu pescata nel Rio Chico, affluente del Santa Cruz. Le altre sono tutte 
forme di estuario, alcune anzi esclusivamente marine, che probabilmente 
sono portate entro il fiume, loro malgrado, dalla velocità della corrente 
della mare, e che, quando non possono tornare nell'oceano, vengono a mo- 
rire sulle sponde, ove restano in secco e sono avidamente divorate dai 
falchi e dai gabbiani che volano all'intorno. È questo precisamente il caso 
di un grosso pesce della famiglia degli Opàidiide, volgarmente chiamato 
pez palo ed indicatomi dal Comandante Piedra Buena sotto il nome 
inglese di rg (che serve per indicare la Afolva vulgaris dei mari set- 
tentrionali d'Europa); questo pesce non è indicato esattamente da alcuno 
scrittore di zoologia di queste regioni ed appartiene secondo ogni appa- 
renza al genere Genypterus, del quale si conoscono una specie del Chili 
ed un’altra del Capo di Buona Speranza e nessuna, per quanto mi è noto, 
fu ancora ritrovata in queste acque. Si ebbero anche esemplari della Pa- 
ropsis notata, Scomberoide descritto da Jenyns su esemplari raccolti dalla 
« Beagle » sulle coste di Patagonia. Ma le specie più abbondanti sono il 
robalo che giunge a dimensioni considerevoli ed è un Trachinoide del ge 
nere Z/eginus, identico o poco dissimile dall’£. maclovinus dello Stretto di 
Magellano, un pez rey (Atherinichthys) ed una sardina (C/upea) ancora inde- 
terminate. Ebbi pure un solo esemplare di 4ug:/, affine al AZ Ziza del Rio 
della Plata. 

« Non ho potuto constatare la presenza di alcun mollusco terrestre o 
fluviatile ; ad onta delle ricerche fatte in proposito, non ho osservato altri 
esemplari di conchiglie viventi che quelle che si trovano fluitate su alcuni 
luoghi della spiaggia e principalmente all'Isola dei Lioni: esse appartengono 
tutte a specie d'acqua salata e sono ivi spinte dal mare tempestoso o tras- 
portate dagli uccelli marini. Fa eccezione una sola specie di Afptilus che 
si incontra talora ove le sponde del fiume sono sassose. 

« Fra gli insetti sono abbondanti alcuni coleotteri (Girinidi e Terebrio- 
nidi) ed una farfalla (Vazessa?), oltre ad alcune altre specie e principal- 
mente formiche. » 


I pochi giorni passati in Santa Cruz furono da me spesi iu piacevli 
ed interessanti escursioni. Interessantissima fu senza dubbio quella da me 
fatta all'Isola Paon, a 30 miglia circa dalla foce ed a 15 dalla confluenza 
del Rio Chico. Partimmo il prof. Lovisato, il comandante Piedra Buena ed 
io colla lancia a vapore ed un battello la mattina del 19 gennajo. La 
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marea ascendente ben presto ci portò d'innanzi a Weddel Bluff e le Bar- 
ranche bianche; ma, oltrepassate queste, il vento e la corrente ci presero 
di rovescio ed alzarono un mare così vorticoso, così accelerato che la pic- 
cola barca a vapore cominciò ad imbarcare acqua più del desiderato ed 
a girare come una trottola. 

Il povero macchinista, nuovo a quella specie di contradanza e col 
panico di un bagno freddo, lasciò discendere la pressione ai minimi ter- 
mini, proprio nel momento che un'alta forza di vapore ci era necessaria: 
già stavamo per essere gettati contro la sponda, quando un compassione- 
vole remolino ci portò in un vano di acque relativamente calme, al fondo 
del quale arenammo la nostra barca a vapore e sbarcammo. Erano da noi 
poco distanti le case di Salina, ed un toldo (capanna) di Indiani, per cui, 
lasciata la barca a vapore in custodia del macchinista e del marinajo 
Charles, ci ponemino in via verso il vicino stabilimento, ove speravamo 
trovare cavalli per continuare il nostro piccolo viaggio sino all'Isola Paon. 
Non appena messo piede a terra, fummo salutati da due vecchie Indiane, 
le quali cantando e ballando ci diedero il benvenuto. ‘La causa di così 
festosa accoglienza fu ben presto compresa dalle insistenti domande di 
cala e tabacco, e quando videro che noi nulla avevamo da regalar loro, 
cambiarono ben presto i canti in maledizioni e il ballo in musacci, i quali 
ultimi del resto poco avevano da aggiungere all’ orridezza de’ visacci delle 
due megere. Gregorio, il colono del piccolo stabilimento di Salina (che 
così chiamasi la località ove sbarcammo), corse immediatamente al campo 
per procurarci i necessari cavalli ed io, dopo d'aver data un'occhiata ai 
miseri abituri che costituiscono la fattoria di Salina, andai a fare l’inven- 
tario del toldo de’ vicini Patagoni. Un giovane dai 20 al 25 anni mi fece 
gli onori di casa, e dopo avermi invitato ad entrare nella tenda mi pre- 
sentò a sua moglie: una giovanetta dai 14 ai 16 anni, belloccia anzichè 
no e paffutella come una contadinotta brianzola. Ricchi ornamenti di ar- 
gento le coprivano il seno e le braccie e le gambe, ed in tutto il suo 
portamento vi era un non so che di spigliato, di allegro e di premuroso 
da far difficilmente credere che essa fosse una nomade figlia del campo. 
Dopo un’ora me ne ritornai alla fattoria, accompagnato dal giovane Te- 
uelcio (1), il quale per camminare più spedito aveva lasciato al toldo 
l'ampio suo manto di guanaco (2), offrendomi così l'occasione di osservare 
attentamente uno dei più bei campioni di una delle più belle e più forti 
razze del mondo, 

Nessuna razza fu come la patagonica causa di tante discussioni: 


{1) Nome col quale sono conosciuti i Patagoni residenti al S. del Rio Negro. 
(2) L'unico loro indumento. 
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Pigafetta scriveva che il più piccolo di essi superava di gran lunga il pit 
alto Spagnolo da lui veduto, mentre d’Orbigny non ne misurava alcuno 
superiore ai 5 piedi ed undici pollici. Grande differenza di opinioni in 
vero, che lascia nell'incertezza chi non ha avuto la fortuna di correre i 
deserti patagonici e di posare il capo sotto l’'ospitale toldo teuelci ! 

Gli aborigeni della Patagonia sono senza dubbio una grande e forte 
razza. L'elegante proporzione del loro corpo, il grande sviluppo degli arti, 
dovuto al lungo e vertiginoso cavalcare, l’incedere maestoso come di un 
Romano patrizio in toga, e la sicurezza della propria forza danno ad una 
ciurma di essi un aspetto formidabile, ed obbligherebbero a porsi in guardia 
se da lungo tempo non si conoscessero i sentimenti loro amichevoli ed il 
cavalleresco loro carattere. 

Il Patagone è eminentemente nomade durante l'estate ; raramente alla 
sera si corica dove si è svegliato la mattina ; è necessità di sostentamento, 
è abitudine di una vita randagia, che lo spinge a percorrere su’ suoi ca- 
vallucci giornalmente immense distanze. Vi sono però vallate ricche di 
guanachi, ove diverse tribù si raccolgono, si attendano, cacciano unite di 
giorno e si guerreggiano di notte. 

Le falde andine sono generalmente il teatro delle grandi loro caccie, 
e solo quando la neve copiosa ed il gelo coprono le Prealpi americane, 
essi scendono ad attendarsi sulle sponde inferiori del Santa Cruz, del Rio 
Chico, del Rio Desiderato, ecc., a vendervi i manti di guanachi preparati 
durante l’estate, ed a spegnere nel sangue le idee di vendetta nate durante 
la stagione delle grandi caccie. 

Ormai tanto si è detto e tanto si è scritto sui Patagoni, che io non 
potrei che battere la falsariga dei Fitz Roy, degli Schmid, dei Musters, det 
Moreno, ecc., se io volessi parlare di loro. 

Del resto il poco tempo passato in Patagonia non mi darebbe il di- 
ritto di parlare in disteso dei suoi abitanti. Ma quanti non descrissero 
popoli non mai veduti o veduti colla semplice immaginazione ? 

Pronti i cavalli, li inforcammo ed a tutto galoppo infilammo il sen 
tiero che conduce da Salina al passo dell'Isola Paon. Più abituato a stare 
al timone di un battello che a maneggiare una briglia, il breve viaggio 
non fu senza le sue spine; ma, come Dio volle, giunsi al passo senza gravi 
ammaccature e, lasciati i cavalli, entrammo in un battello che ci trasportò 
all'Isola Paon, sulla quale sorge una piccola fattoria appartenente al capi- 
tano Piedra Buena, comandante della « Cabo de Hornos ». Fummo ricevuti dal 
signor Dufour, cognato del Piedra Buena e direttore della fattoria, con 
quella cortesia poco sentimentale se si vuole, ma senza dubbio sincerissima 
che empie di gratitudine, non meno del cuore, uno stomaco vuoto. Era» 
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vamo attesi: il più tenero fra i guanachi cacciati il giorno precedente 
venne sventrato e portato in tavola acconciato in non diversa maniera di 
quello che si usassecoi cervi alle imbandite mense medioevali. 

La fattoria Paon è la più interna delle colonie di Santa Cruz. Essa, 
come già dissi, appartiene al capitano Piedra Buena, il quale l’ebbe dal 
Governo argentino in premio dell’avere egli e colla parola e coi fatti 
sempre sostenuta la preponderanza argentina su di quelle estreme plaghe 
della America Meridionale. 

Dacchè la Sottodelegazione marittima di Santa Cruz venne istituita, la 
fattoria perdette gran parte della sua importanza: essa era dapprima il centro 
di un vastissimo commercio di pelli di guanaco e penne di struzzo, e più 
di mille Teuelci la visitavano annualmente per cambiare i prodotti della loro 
caccia con acquavite, biscotto, mate, ecc.. 

La fattoria è situata su di un isolotto (Middle Island di Fitz Roy), 
sopra una piccola eminenza che domina l'unico guado del fiume. La pre- 
senza dei marinai ai Missionarî rese superflue molte delle precauzioni usate: 
sino a pochi anni or sono la fattoria presentava l’aspetto di un piccolo 
campo trincerato: una forte palizzata la cingeva da ogni parte e quattro 
cannoncini, perennemente caricati a mitraglia, padroneggiavano, i due bracci 
del fiume, togliendo così agli Indiani la possibilità di una sorpresa. 

I tre o quattro giorni da noi passati all'Isola Paon furono spesi nel- 
l'esame delle isolette che formano come una specie di arcipelago a monte 
della fattoria, e nella visita delle saline poste sulla sponda meridionale del 
fiume. Queste saline, ora pressochè abbandonate, potrebbero essere fonte di 
un ricco prodotto di esportazione alle Falkland ed a Punta Arenas, ove 
annualmente, a causa della pesca delle foche, si consuma una discreta 
quantità di sale; ma il proprietario di esse, colla scusa di lasciarle integro 
capitale ai suoi figli, fa venire da Cadice il sale che due ore solo di lavoro 
potrebbero dargli migliore, più abbondante e soprattutto gratis. 

Il 22 gennajo, dato l’addio al signor Dufour, riprendemmo la via di 
bordo. Era una di quelle belle giornate che hanno la proprietà di tingere 
in rosa quanto ci circonda, forse una di quelle stesse giornate che cambiò 
agli occhi del vescovo Stirlino l’angusta e semibruciata valle di Los 
Missioneros (1) in una conca d'oro e la pozzanghera, che corre in essa, 
in un ruscello alpino; ma per quanto io sforzassi il mio animo alla con- 
ciliazione, l'occhio mio vagava addolorato lungo le aride colline che fian- 
cheggiano il fiume e su per le deserte vallette in cui si rompono di tanto 
in tanto le due barranche che costituiscono le retrosponde del rio. Nè le 
piccole oasi del Potrero, di Salina e di Los Missioneros, che succes- 


{1} Ove si trova la Sottodelegazione marittima di Santa Cruz. 
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sivamente s'incontrano scendendo il fiume, valsero a rialzarmi da quella 
specie di abbattimento morale, in cui mi aveva gettato la vista di una così 
grande ed inutile distesa di terra. 

Forse queste parole sembreranno di colore troppo oscuro a quelli che 
sognano una Santa Cruz agricola, ma quante disillusioni si evitano dicendo 
la verità, e non altro che la pura verità. La scarsezza d'acqua è la causa 
di tanta aridezza. La quantità di pioggia che cade annualmente in Patago- 
nia è così piccola che sfugge ad ogni osservazione. Quale contrasto si pre- 
senterebbe a chi dalla Patagonia occidentale scendesse dalle Cordigliere 
nella Patagonia orientale! Là una ricca e lussureggiante vegetazione, qui 
alcuni magri arbusti; là piogge torrenziali ed un cielo pressochè perenne- 
mente coperto di nuvoloni; qui una esasperante siccità, un cielo continua- 
mente sereno ed un sole terribilmente dardeggiante. I densi vapori che sì 
alzano nelle vicinanze del Circolo Antartico, spinti da quasi costanti venti 
dell’O.-S.-O., urtando le Alpi americane, sono obbligati ad innalzarsi nelle sfere 
di condensazione ove abbandonano le correnti aeree, le quali, sorpassate 
le cime andine, scendono prive di ogni umidità sulle pianure patagoniche. 

Le straordinarie precipitazioni che avvengono sulle falde andine e sui 
monti della Terra del Fuoco sono senza dubbio la causa delle costanti e 
terribili burrasche di cui va famoso il Capo Horn. Nell'inverno infatti, 
che le precipitazioni sono minori, anche le tempeste dall'O.-S.-O. sono meno 
durature e più rare. 

Ad onta della naturale povertà del terreno che circonda Santa Cruz, 
questo è infallantemente il luogo più appropriato per la fondazione di un 
centro della Patagonia meridionale. Io non mi so capirecome gli Spagnoli, 
nello scegliere il luogo della loro sfortunata colonia patagoniana, dessero a 
San Giuliano la preferenza sopra Santa Cruz. Oltre ad una vegetazione re- 
lativamente più ricca, Santa Cruz offre un porto di più facile entrata e più 
sicuro, una maggiore abbondanza d'acqua ed una maggiore facilità d’otte- 
nere legna da ardere. 

Militarmente parlando, Santa Cruz è uno dei più bei porti da me ve- 
duti: l'ampio suo specchio di acqua è sufficiente a ricoverare una delle 
più numerose squadre: l'angusta bocca potrebbe essere facilmente dominata 
da batterie poste sopra il Monte Entrance e le barranche che lo circon- 
dano; nel mentre che i numerosi banchi, che costituiscono l'estremità del- 
l'ancoraggio, si prestano ad un sicuro maneggio di battelli torpedinieri e 
piccole cannoniere. 

Ma come non v'ha rose senza spine, così anche l'ancoraggio di Santa 
Cruz offre i suoi piccoli inconvenienti. Prima di tutto sono le forti cor- 
renti che vi dominano: non una delle navi che vi abbia fatta lunga per- 
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manenza non ebbe a lamentarvi qualche disgrazia; il vivissimo mare, che 
si solleva allorchè corrente e vento giocano in senso contrario, pone a serio 
rischio le imbarcazioni che si staccano dal bordo e quando vento e cor- 
rente giungono dallo stesso quadrante, non v’ha, in certe circostanze, forza 
di remo che possa vincerli. Nelle sizigie le correnti raggiungono la velocità 
oraria di sette ad otto miglia e, se favorite da forte vento dell'E., le maree, 
ascendenti entrano nel fiume come un cavallone veloce, nero, iroso. Si 
producono allora in piccolo le terribili onde di marea (tide-bore) che de- 
vastano i grandi fiumi cinesi. 

Nelle sizigie la marea raggiunge in Santa Cruz i 16 metri, cosicchè 
l'aspetto del fiume da bassa ed alta marea è talmente diverso, da rendere 
difficile l'uso di un piano qualsiasi. 

Ma, oltre a tali difficoltà, ben altre più serie se ne presentano a chi 
sia diretto al Fiume Santa Cruz. Una sola piena, una più potente onda di 
marea hanno talvolta per effetto di cambiare totalmente la posizione di un 
banco o formarne dei nuovi; talchè il rilievo di oggi è pressochè insuffi- 
ciente domani. Mi ricordo quanto io stentassi ad orientarmi coll’eccellente 
piano di Fitz Roy: l'Isola dei Lioni presentava ancora la configurazione 
tracciata dagli ufficiali della « Beagle », ma dei banchi che le fanno co- 
rona credo che non uno non abbia subìto radicali mutamenti. Il canale, 
che dapprima aprivasi all'O. dell’isola, è ora a bassa marea completamente 
sbarrato da un banco, che ne accavalca l’estremità settentrionale, e la punta 
del banco che circonda l'isola a mezzogiorno s'avanza verso Punta Keel 
di almeno il doppio di quello che sia segnato nella carta. Dinanzi a Los 
Missioneros, ove l’anno scorso la « Cabo de Hornos » aveva gettato l’àn- 
cora in cinque braccia d’acqua, quest'anno avevamo acqua, appena sufficiente 
per galleggiare, chè anzi in due © tre occasioni la nave arenò. 

Il clima di Santa Cruz è uno dei più salutari e piacevoli, general- 
mente ad una bella giornata fa seguito una chiara notte. Sebbene in estate 
il termometro oltrepassi talvolta i 30°, tuttavia il calore non è soffo- 
cante, regnando sempre nelle ore più calde una fresca brezza dall'O.. L’tn- 
verno vi è piuttosto rigido, ma non è più freddo di quello che si addica 
a così bassa latitudine (50° S.) e ad una così estesa pianura. 


II. — Da Santa Cruz all'Isola degli Stati. — Isola degli Stati. 


Il 30 gennajo, riforniti d’acqua e di carne fresca, salpammo le àncore- 
e sotto l'impulso di una leggiera brezza da N.-O. cominciammo a discen- 
dere il fiume. Breve fu però il cammino, chè, oltrepassata la punta meri- 
dionale dell'Isola dei Lioni, il vento cadde e noi fummo obbligati ad af- 
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fondare nuovamente le àncore. Non prima del 4 febbrajo favorevoli circo- 
stanze ci permisero di oltrepassare la barra del fiume. Il vento che al 
momento della partenza spirava leggiero ed incerto, si stabili ad una fre- 
schissima brezza dal N.-E. non appena usciti dall’estuario, sì che, lasciato 
il fiume alle 11, alle 12. 40 già perdevamo di vista l'alta barranca che 
costituisce la sponda meridionale della bocca del rio. Tale barranca ed 
il Monte Entrance formano una sicura indicazione per il navigante che per 
la prima volta visiti le coste meridionali della Patagonia. 

Benchè la vertiginosa corsa della « Cabo de Hornos » ci avvicinasse 
rapidamente all’obbiettivo nostro, non avrei veduto di mal’occhio sorgere 
uno o due giorni di calma, che ci trattenessero nell'angolo che la Terra 
del Fuoco fa coll’Isola degli Stati, affine di tracciare alcune linee di pro- 
fondi scandagli e dragare in alcune località sino ad ora non disturbate da 
rete alcuna. 

Ma, con una nave a vela, chi ha vento non aspetti vento; per 
cui lasciai correre la « Cabo de Hornos » le sue otto miglia all'ora, ben 
contento di vederla a mezzodi del giorno seguente al traverso di Capo Peiias. 

Alle 2 pom. avvistammo la celebre Terra del Fuoco nel Capo Ines, 
e poche ore dopo una gran parte di essa si svolse ai nostri occhi. Sul 
cielo serenissimo, e che mi rammentava un crepuscolo primaverile nella 
Pampa, projettavansi le alte montagne che costituiscono la parte meridio- 
nale dell'isola: le Tavole d’Orosco, i Tre Fratelli erano chiaramente rico- 
noscibili e più lungi indovinavasi il Monte Campana, uno dei punti più 
notevoli della Terra del Fuoco, e così chiamato dalla sua forma conica. 

Una massa nebbiosa e piena di minaccia indicavaci verso il S.-E. l'e- 
sistenza dell'Isola degli Stati. 

La notte del 5 capeggiammo dinanzi alla Baja di Policarpo, affine 
di tenerci chiari dallo Stretto di Lemaire, che va famoso per le sue ma- 
reggiate e per i suoi colpi di vento; e la mattina del 6, avvistata 1’ Isola 
degli Stati, dirigemmo ‘su di essa, coll’intenzione di gettare l'àncora al ri- 
dosso delle Isole del Nuovo Anno, in una baja, che più tardi, rilevata e 
scandagliata, venne da me distinta col nome di Porto Presidente Roca, in 
onore del Primo Magistrato della Repubblica Argentina. La baja accanto 
venne da me onorata col nome di S. M. il Re d'Italia, e le due punte 
che la rinserrano portano ora i nomi di Punta Brin e Punta Saint-Bon, 
1 due uomini ai quali la marina italiana va debitrice del suo risorgimento. 

Ma non anticipiamo gli avvenimenti. Le nostre intenzioni furono però 
ben presto frustrate da un freschissimo vento dal N.-E., accompagnato da 
tali nebbie e piovaschi, che ci ristrinsero l'orizzonte a poco più di alcune 
‘centinaja di metri. 
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Fu necessario abbandonare l’idea di accostare l’isola, e bisognò serrare 
le mure all'infuori. 

Verso le 11 ant., rischiaratosi il tempo, si fece un secondo tentativo 
su Porto Parry, ma a due miglia dalla bocca di esso la nebbia cadde sul- 
l'entrata colla rapidità di un telone da scenario: dinanzi a noi v'era appena 
appena acqua sufficiente per girare, ma ad un pericolo certo se ne preferì 
uno incerto; la barca fu messa all’orza e, sforzata l’alberatura, riuscimmo 
a montare Capo Sant'Antonio e ad uscire nuovamente al largo. 

Allontanandoci dalla costa, dopo una così intempestiva ritirata, con- 
templammo, non senza un pensiero di paura, i nudi picchi ed i tetri burroni 
che di tanto in tanto la nebbia ci lasciava allo scoperto e la mia mente 
ricorreva col pensiero a quelle desolanti terre, sulle cui cime non si libra 
che il falco e la cui storia non contempla che una serie continuata di tem- 
peste e di lotte per la vita. 

Tali erano almeno alcuni dei miei pensieri e tali sono quelli di quei 
molti che appresero dai libri a considerare l'Isola degli Stati come la tomba 
delle navi che si accostano ad essa. Quale rivolgimento doveva effettuarsi 
invece nella mia mente, quando due giorni dopo, calmatisi gli elementi, 
nol entrammo con poche vele nel vasto Porto Roca. La mattina era stra- 
ordinariamente splendida, e l'isola si spiegava dinanzi a noi in tutta la sua 
grandezza ed in tutta la sua magnificenza. Ad ogni momento scoprivansi nuove 
meraviglie, e la nera tinta di cui vedevamo coperte le basi dei monti si cambiò 
ben presto nel verde scuro di una ricchissima vegetazione, che faceva un 
piacevole e strano contrasto colle nude roccie e cogli scuri scoscendimenti 
con cul si precipitano al basso i Monti Buenos Aires, Roma, Buckland, 
Acqui, ecc.; monti tutti, che più tardi dovevano tornarci tanto familiari. 

Sì ridente effetto era però aumentato dai cattivi giorni passati e dal- 
l’aridezza delle terre dapprima esaminate; poichè dopo qualche soggiorno 
nell'isola le ricchezze che apparivano ai nostri occhi nei primi giorni di 
nostra permanenza andarono man mano diminuendo e le troppe illusioni 
a poco a poco svanirono. 

Se il risultato delle nostre osservazioni sull’ Isola degli Stati non è 
gran fatto incoraggiante per gli speculatori, dalla nostra spedizione risul- 
terà però sempre un beneficio, cioè quello di obbligare gli interessati a 
volgere uno sguardo su di questo terribile cimitero (mi si passi la parola) 
di centinaja di navi ed additare alcuni rimedi per conservare al commercio 
tante ricchezze e tante vite. 

L'Isola degli Stati anzi che essere uno spauracchio delle navi desti- 
nate al Pacifico, dovrebbe invece essere una guida per montare con meno 
difficoltà il tanto temuto Capo Horn. 
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Le navi anzichè sfuggire l'isola, ne dovrebbero andare alla ricerca; ma 
se tal cosa può essere possibile (nello stato in cui trovasi attualmente) du- 
rante l'estate antartico (ed in tale stagione le nebbie sono frequenti e le 
pioggie pressochè torrenziali), è cosa assai pericolosa durante le lunghe notti 
dell'inverno australe. 

Ogni pericolo si potrebbe facilmente evitare, ponendo un fanale 
sulla estremità orientale dell’isola (Capo S. John) ed un altro all'entrata 
dello Stretto di Lemaire al Capo San Diego. Comprendo che la mia pro- 
posta non è proposta nuova, poichè le cento volte il capitano Piedra Buena 
accennò a tali necessità, ma, trovandosi la Repubblica Argentina in rivolgimenti 
politici, capisco come fosse difficile al Governo di Buenos Aires, di ascoltare 
sì umanitario suggerimento. Oggi però che ogni contestazione di possesso è 
cessata; oggi che la Repubblica naviga nell'oceano della pace, spero che la 
proposta del capitano Piedra Buena sia accolta favorevolmente e si ponga 
in breve mano alla collocazione dei fari sulle punte sopramenzionate. 

La mia penna è insufficiente a ritrarre i sentimenti di tristezza coi quali 
vagavo lungo le coste dell'isola, da Capo S. John a Capo S. Anthony, 
tra i quali punti esaminai la costa; non v'ha lembo di terreno che non 
ricordi un naufragio: i fondi di Porto Luisa, di Pactolus, del Nuovo Anno, 
Porto Roca, gli angoli di Basil Hall, della Baja Umberto, Capo Colnett, ecc., 
non sono che coperti di tavole infrante, di alberi spezzati, di ferri storti 
dalla violenza delle onde, di polene frantumate. Ne’ miei momenti d’ozio io 
andavo rovistando quelle tavole, già muti testimoni di chi sa quante mi- 
serie, di chi sa quanti atti eroici, in cerca di un dato che mi segnasse 
quale bandiera sventolava su di esse, ma, tranne un remo da zattera che 
portava il nome italiano « Vergeri » ed una tavola su cui era scritto il 
nome inglese « Jess » (1), io non trovai altra indicazione. Le svelte prore 
genovesi giacciono accanto agli ampi fianchi americani, le tavole di venti 
anni or sono formano una comune rovina colle tavole del jeri. 

Sì del jeri! 

Allorchè la « Cabo de Hornos » sosteneva sulle sue quattro àncore 
nel Porto Roca (13 febbrajo) il più fiero temporale da me presenziato, 
ad un miglio dal Porto Cook la barca anglo-americana « Pactolus », co- 
mandata da capitano W. L. Mac Lellan della Nuova Scozia, rompeva le 
sue àncore e dalla furia delle onde e del vento era portata contro le roccie 
che costituiscono il fondo della Baja del Porto Pactolus. In un attimo la 
nave sl aperse, disparve e fu vomitata sulla costa. 


(1) Più tardi dal cap. Davies (secondo del « Capricorn ») seppi che il « Jes » si perdette sull'Isole 
del Nuovo Anno nel 1880. Era una magnifica nave in ferro di 2,000 tonnellate di registro, e l’ultimo suo 
viaggio era verso Valparaiso, ove recavasi con carbone e bevande spiritose. 
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Diverse versioni corrono sulle cause della perdita del « Pactolus ». Il 
capitano Piedra Buena ed io le accogliemmo colla debita riserva, ma fum- 
mo ben contenti che la nostra esplorazione della Isola degli Stati comin- 
ciasse con una occasione di fare del bene e fosse concesso alla « Cabo 


de Hornos » una missione tanto umanitaria, quale quella di accogliere gli 


undici naufraghi del « Pactolus ». 

Niuno potrebbe comprendere la gioja di quegli undici individui, al- 
lorchè dal fondo di Porto Cook (ove si erano ricoverati) videro la « Cabo 
de Hornos » a gonfie vele dirigersi verso di essi ed ancorare a poche 
centinaja di metri dalla loro tenda. Il capitano Mac Lellan, infermiccio, fu 
immediatamente ricoverato a bordo, i rimanenti rimasero a terfa sino a che 
ebbero ultimati i loro viveri, ed il 18 marzo vennero ritirati sulla « Cabo 
de Hornos >. 

Il « Pactolus » non fu il solo bastimento che ebbe bisogno di assi- 
stenza durante il nostro breve soggiorno all'Isola degli Stati. Il 21 feb- 
brajo il baleniere Manuel Barrera, della goletta malvinese « Iuchetighiu » 
incontrò nell’ancoraggio esterno di Porto S. John la nave inglese « Ca- 
pricom » che necessitava ajuto contro il fuoco che erasi spontaneamente 
impossessato del carbone di cui era carica. La nave aveva già perdute le 
sue ancore in sproporzionato fondo, e sarebbe certamente andata perduta, 
se non erano Don Manuel e la sua gente, che trassero la barca al fondo 
del porto, ove l'affondarono, per ispegnere il fuoco che in nessun altro 
modo era possibile dominare. Fra Don Manuel e il capitano Rees della 
nave inglese si venne ad una convenzione, che il primo avrebbe messo a 
disposizione del secondo la sua goletta per il trasporto alle Malvine del- 
l'equipaggio naufragato e del carico sfuggito alle fiamme, per una ricom- 
pensa del 45 per o/o del valore di quanto si sarebbepotuto salvare, com- 
preso il valore della nave (la quale era stata rimessa a galla ed am- 
marrata a terra), qualora questa, visitata, fosse stata dichiarata atta ad alcun 
Servizio. 

Tutto ciò passò naturalmente ad insaputa del comandante Piedra Buena 
e mia, poichè certamente noi non avremmo permesso che l'assistenza fosse 
in acque argentine venduta a sì onerosi patti, in Porto S. John. 

Il secondo Davies del « Capricorn », rimasto in custodia della nave già 
abbandonata dal capitano Rees e dalla maggior parte dell'equipaggio, mi 
raccontò come il fuoco fosse stato dichiarato a bordo nelle vicinanze del 
Capo Horn e, non appena riconoscinta tanta sventura, il capitano avesse 
ordinato di poggiare verso le Malvine. I venti costanti dal N.-E. impedi- 
rono alla nave di raggiungere tali isole, e si fu con vera riluttanza per 
parte del capitano e dell'equipaggio che l'ordine fu dato ed eseguito di 


= 
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dirigere verso l'Isola degli Stati. I giorni passati in mare in vari tentativi 
per afferrare le Malvine furono quelli che decisero la perdita della nave, 
poichè dubito assai che lo scafo sia ancora in istato di navigare. 

Quali diverse disposizioni avrebbe invece dato il capitano Rees se 
avesse potuto fare assegnamento su di una assistenza all’ Isola degli 
Stati. La casualità gli fece incontrare due navi all’àncora; ma quale sorte 
avrebbero incontrato il capitano Rees e la sua gente, se avessero trovata 
l'isola deserta, come avviene talvolta per lunga serie di anni? 

Il capitano Piedra Buena e Don Manuel sono concordi, che non meno 
di sette od otto navi si perdano annualmente sulle coste dell'Isola degli 
Stati; se debbo giudicare dai frantumi, sono di opinione che tal numero 
sia assai inferiore al vero. Raramente qualche equipaggio scampa 
alle Malvine, i più sono travolti dalle correnti e dalle onde ne’ loro ten- 
tativi di raggiungere quella lontana colonia. Pochissimi sono raccolti dai 
bastimenti, molti tra i quali fuggono, anzichè raccogliere i miseri nau- 
fraghi che domandano assistenza. 

A Buenos Aires è sufficientemente conosciuto il naufragio del « Bri- 
gnadeglio » ed il modo con cui l'equipaggio abbandonò l' Isola degli 
Stati. Il marinajo, che dalla sommità di una delle Isole del Nuovo Anno 
stava spiando il mare, corse un giorno alla tenda, ove i miseri “compagni 
stavano raccolti, preceduto dal consolante grido « una nave in vista >. 
Un grido di gioja uscì dal petto dei nostri compatriotti a tale annunzio ; 
un gran fuoco venne immediatamente acceso, la bandiera tricolore al- 
zata e la barcaccia, salvata a durissimo prezzo, lanciata in mare. Ma la 
barcaccia, non erasi allontanata dalla costa di un mezzo miglio che, ahimè! 
la nave virò di bordo e fece forza di vele. Essa senza dubbio aveva 
visto il fuoco, aveva veduto il segnale, aveva veduta la barcaccia e tuttavia 
si allontanava. La disperazione entrò nell'animo dei marinai, i remi ven- 
nero abbandonati; ma non si smarrì il capitano Bossi; aveva visto una 
lunga zona di calme avanzarsi ed aveva concepito il suo piano. « Voga, 
ragazzi e coraggio! » La barcaccia prese la sua corsa volando sull'acqua 
ed in pochi minuti raggiunse la nave. Obbligata questa a parlamentare, i 
nostri si ebbero un formale rifiuto di assistenza. « Almeno un barile di 
biscotto ed un poca di carne, » chiese compassionevolmente il capitano 
Bossi; « è da un mese che viviamo di patelle e di uccelli marini. » — Alcuni 
marinai della nave si allontanarono dalle impavesate per avere gli oggetti 
domandati. Il capitano, visto l’arrendevolezza dei nostri, dimenticò sè stesso 
per alcuni minuti; ma prima che il boccaporto dei viveri fosse aperto, 
prima che il capitano fosse rientrato nel proprio possesso, essi si trovarono 
colle schiene sul ponte, un ginocchio sul petto e una lama di coitello di- 


nanzi agli occhi. Vi fu un poco di lotta, due o tre feriti, ma la vittoria ri- 


mane ai nostri. — Where are you bound? — (1) domando il Bossi al capitano 
della conquistata nave: — A Valparaiso. — Va bene, uno di voi al timone 
ed orza quanto leva. — Pochi giorni dopo il comando della nave passò 


nuovamente nelle mani del suo reale capitano; una cordiale amicizia eras} 
stabilita tra i due equipaggi e più di una sincera stretta di mano corse 
all'arrivo in Valparaiso. 

Questa storia io la sentii da diverse bocche in Buenos Aires, e l’ebbi 
per vera anche dal Piedra Buena, che ebbe intimi rapporti col capitano 
Bossi: io la raccontai come l'ho sentita. Mi dispiacerebbe che, cadendo 
queste mie pagine nelle mani dell’ardito marinajo, egli si trovasse a sua 
insaputa trasformato in un eroe degno della penna del capitano Marriatt 
o di Cooper; ma, se la storia non è vera, è ben trovata. 

A taluni forse parrà strano che vi siano capitani di cuore tanto felino 
da sfuggire navi o battelli in pericolo. Eppure ve ne sono, ed io le venti 
volte sedetti in una baleniera a cui, naufraga nello Stretto di Magellano, 
venne rifiutato soccorso da un vapore francese diretto a Punta Arenas. 
L'equipaggio di esso, istupidito dalla fame, dal freddo e più ancora dal 
rifiuto di assistenza, abbandonò 1 remi e si pose in balia del vento e della 
corrente. Fortuna volle, che poche ore dopo s’imbattesse nella nave italiana 
« Ida »; i poveretti furono raccolti, sfamati ed assistiti con tutti quei 
mezzi che una vera carità cristiana detta. 

Più giro il mondo e più mi faccio persuaso, che se la nostra ma- 
rina mercantile va declinando, non è certamente per mancanza di mezzi 
intelligenti e di animi energici. I nostri capitani sono pari a sè stessi 
nella buona e nella avversa fortuna. 

Ma ritorniamo alla melanconica Isola degli Stati. Io non dubito 
punto che il Governo argentino non voglia tenere in considerazione le 
poche pagine da me sottoposte al suo esame; ma, qualora ostacoli si 
frapponessero al Governo di Buenos Aires, io credo che sarebbe un 
dovere internazionale il prendere qualche misura a vantaggio dei poveri 
naufraghi di quella remota terra. Abbiamo una stazione europea a Mon- 
tevideo, abbiamo bastimenti che passano settimanalmente lo Stretto di 
Magellano, quindi non costerebbe gran danari e fatica, se mensilmente 
o bimestralmente una nave da guerra visitasse l'Isola degli Stati e la 
vicina Terra del Fuoco. 

Il signor Bridges, sopraintendente della missione inglese nel Ca- 
nale di Beagle, avvisato dai nativi che una nave si era perduta presso 
l'Isola Wollaston, vi accorse immediatamente per assistere 1’ equipaggio. 


(1) Dove siete diretto ? 
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Ma giunse troppo tardi. Salito su di un altipiano ove vedevasi erette 
una tenda, trovò in essa nove cadaveri, tra i quali quello di una signora. 
Accanto al capitano giaceva il giornale di bordo e le ultime parola 
spiegavano troppo chiaramente le sofferenze dei miseri naufraghi: « La 
speranza d'ogni umana assistenza è in noi svanita: solo Iddio ci può 
ajutare togliendoci da questo terribile soffrire. » 

Chiudo la mia digressione e ritorno all'arrivo al Porto Presidente Roca. 

Alle 9 ant. del giorno 8 la « Cabo de Hornos » siafforzò al ridosso 
degli Scogli Moyano, in 8 braccia di fondo. Non appena ancorati, il 
cattivo tempo dei giorni precedenti ed una pioggia torrenziale salutarono 
il nostro arrivo, e non fu che il giorno seguente che noi potemmo pren- 
dere scientifico possesso dell’ isola. 

La meraviglia, che la vista della baja aveva destato in noi, si accrebbe 
a cento doppì, allorchè ponemmo piede sulla stupenda spiaggia che forma 
il fondo di essa. Ci sembrava essere stati trasportati in un paese tropi- 
cale, e che la ricca vegetazione della Penisola di Malacca o dell'Isola di 
Borneo si spiegasse dinanzi ai nostri occhi. Tanto è vero che le impressioni, 
che uno riceve, sono relative alle ultime rimaste nella sua mente. La- 
sciato da pochi giorni Santa Cruz, ove ad aride pianure succedevano al- 
tre più aride, il nostro animo doveva ben essere rallegrato dal trovarsi 
dinanzi ad un ricco tappeto di fiori, in mezzo ad un'atmosfera di ma- 
gnolie, dal sentirci fremere sul capo i teneri ramoscelli dell’ alto faggio 
bettulloide e trovare rifugio in ampie e spaziose capanne formate dal 
tenero faggio antartico. Impressioni relative, ripeto, poichè dopo un qual- 
che giorno di permanenza tante bellezze si velarono; i faggi perdettero 
la loro magnificenza, le magnolie la loro bellezza; ed il piacere provato 
al primo giungere si mutò ben presto in sincero dolore dal vedere le 
nostre escursioni deviate dal petulante faggio antartico, tanto piccolo 
da non passare sotto di esso, tanto grande da non potervi camminare 
sopra, nel sentirci le mani ed il viso lacerate dal berbero, i piedi pia- 
gati dalle roccie, da cui è pressochè circondata l'isola, dal dovere pas- 
sare notti e notti sopra muschi umidicci, od in cave stillanti acqua. 

Ad onta di tutti questi inconvenienti, l'isola fu percorsa pressochè 
completamente e per terra e per mare, e più di 30 delle sue montagne, 
sin qui credute inaccessibili, furono misurate esattamente con barometri 
Fortin ed aneroidi. Nessuna delle più alte cime sfuggì al martello del 
geologo, ed i Monti Richardson, Forster, Genova, Buenos Aires, Roma, 
Buckland, Fitton, ecc., racchiudono tra i detriti delle loro sommità ricordi 
della nostra visita. Nessuna terra, tranne fra le più civili, venne tanto mi- 
nutamente studiata nella sua formazione geologica quanto l'Isola degli Stati 


ed 11 numero delle osservazioni fatte dal professore Lovisato varra non poco 
a portare luce su di queste sin qui neglette contrade. 
Ecco un riassunto del rapporto indirizzatomi dal professore Lovisato: 


« L'Isola degli Stati, la terra che dell’Areipelago Magellanico più si 
spinge all'oriente, è una massa schistosa, che col crinale dei suoi monti 
sì dirige nettamente da occidente ad oriente per una lunghezza di circa 
67 chilometri, presentando una larghezza media non superiore ai 15. 

« In quaranta giorni di lavoro non interrotto, ho potuto esaminarla 
nella maggior parte dei suoi avvallamenti e delle sue elevazioni, percor- 
rendola da Capo S. John a Monte Fitton e da Punta Conway fino alle vi- 
cinanze della Baja del S.-O., superando le maggiori difficoltà. 

« Questa massa staccata violentemente dalla catena delle Ande e piegata 
quasi ad angolo retto verso l'oriente, sorge dal mare nel devoniano superiore, si 
completa nel periodo carbonifero, per essere in seguito tormentata dai ghiacci 
e dai marosi che gareggiano nel travagliarla in tutti 1 sensi, lisciando, rigando, 
arrotondando le sue roccie ed incidendo nel suo seno profondi fiordi. Arditi 
bracci di mare, correndo in generale da N. a S. e da S. a N. perpendico- 
larmente al crinale dei suoi monti, rappresentano i porti attuali dell’ isola. 

« Lungo assai deve essere stato il periodo nel quale questa terra, or- 
ridamente bella, fu sepolta sotto la imponente massa di ghiaccio che 
tutta la invadeva, colando tutto all’ingiro ed avanzandosi da ogni parte 
nel mare, se noi la contempliamo nel suo aspetto attuale di un intri- 
catissimo labirinto di creste aguzze taglienti, che sorgono arditamente 
fra profondi burroni dalle pareti più levigate. Erano forse poche ardite 
aguglie, che elevavano il capo da quel caos di solido ghiaccio, il quale 
con forza irresistibile riduceva a picco le masse rocciose, che costitui- 
scono le pareti degli attuali seni di mare, e lasciava inoltre la serie im- 
mensa di testimonianze, che s'appalesano a chiunque passi sopra la 
fittissima vegetazione delle selve vergini del nostro scoglio roccioso ; nè 
l’iroso mare sospendeva la corsa di questa immensa massa di ghiaccio, 
la quale come già dissi, spingendosi in esso da ogni parte respingeva le 
sue acque, colmava i seni formati, incideva più profondamente baje e 
fiordi e copriva e quindi arrotondava tutte le isole, che abbastanza nu- 
merose noi troviamo sparse all’intorno. 

« Il sistema montuoso dell’isola abbozzato nel devoniano superiore, 
formato dal carbonifero, perdeva la sua primitiva fisonomia e veniva no- 
vellamente modellato nel modo che oggi lo vediamo, nè si depresse più 
per ricevere nuovi depositi, non trovando noi alcun lembo di forma- 
zione, che ricordì terreni dei periodi successivi, sia appartenenti all’epoca 
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secondaria che alla terziaria: l’ isola è adunque una massa primitiva non 
molto antica, successivamente lavorata dai marosi e dai ghiacciai e che 
ora si trova in uno stato di sensibile sollevamento, cominciato forse 
prima dell'ultima epoca glaciale. ‘Ad attestare ciò valgono con grande 
evidenza non solo i vasti depositi morenici, che troviamo in moltissime 
parti dell’isola, specialmente nella parte settentrionale, sollevantesi di cento 
e più metri sul livello del mare, ma ben ancora le non infrequenti dune 
sabbiose litorali, che visibilissime si osservano le une sulle altre in alcuni 
avvallamenti, che, dapprima profondi seni di mari, furono ora ridotti a serie 
di lagune ; il più bell'esempio in proposito lo troviamo noi fra Monte 
Buckland ed il prolungamento della dentata catena del Monte Roma, là 
dove presentasi la maggiore delle lagune dell'isola. Questo sollevamento 
che rapidamente continua, tende per conseguenza a formare nuove lagune 
là dove ora si spinge il mare, nè tarderà molto di ridursi a tale l’ultima 
parte di Porto Parry, che già presenta in taluni punti della sua spiaggia 
qualche cosa del lagunare. 

« Dissi essere schistosa la massa costituente l'Isola degli Stati; infatti 
essa è composta di schisti e di quarziti di varietà porfirica constratificate 
con altri schisti. Gli schisti oscuri neri e le filladi lucenti costituiscono 
la base, mentre le quarziti formano le cime più elevate, le quali non 
superano gli 850 metri sopra il livello del mare. Anzi fra le cime da 
me superate, fra cui ricorderò Monte Buenos Aires, Monte Buckland, Monte 
Roma, Monte Richardson, Monte Fitton, ecc., che sono quasi tutte fra 
le più elevate dell’ isola nella sua parte orientale e centrale, solo alcune 
che superano e di poco i 700 metri. Ho dato il limite superiore di 850 
metri, perchè al di là del Monte Fitton fra Porto della Nutria e la Baja di 
Franklin, prima che I’ isola finisca pianeggiante al suo estremo occiden- 
tale, vi sono tre punte che mi compariscono come le più elevate del- 
l’ isola, ma che sono sicure rimarranno sotto gli 850 metri. 

« Ho potuto fare una settantina di misurazioni altimetriche le quali 
per nulla si accordano con quelle date da Foster (1) nella sua carta; 
se vuolsi eccettuare quella del monte più alto sulla sponda sinistra di 
Porto Cook, sul quale ho trovato un pilastro dell’altezza di un metro, 
in nessun altro punto elevato dell’isola ho trovato traccia di visitatore. 
Del pari non posso tacere che tutto resta a fare sull’ orografia e sul- 
Y idrografia terrestre dell’isola, particolarmente sulla direzione dei monti, 
che presentano una fisonomia speciale, un labirinto intricatissimo di bur- 


(1) Carta annessa al libro: Narrative of a voyage to the Southern Atlantic Ocean in the years 
1828-29-30 performed in H. M. Sioop « Chanticleer» under the command of the plate Catain HENRY 
Fostrr, ©. A. S. etc., by order of the lords commissioners of the’ admiralty from the private fund 
of W. H. B. Webster. London, Richard Bentley, New Bourling Street, 1834, 2 volumi in 8vo. 
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roni profondi, seminati di lagune superanti la cinquantina, e dai quali 
si sollevano arditi, aspri, aridi, taglienti i picchi e le creste che costitui. 
scono le vette. 

« Riservo tutti 1 calcoli relativi alle altezze e lo studio microscopico 
delle quarzite per l’ epoca nella quale spero di poter dare assieme alla 
descrizione uno schizzo di carta geologica di tutta l'isola, specialmente se, 
al ritorno della Terra del Fuoco, mi sarà concesso di esaminare la parte 
più occidentale dell'isola, che unica mi rimane a percorrere per conoscere 
grossolanamente tutta la sua massa. 

« La struttura geologica dell’isola non è molto complessa e le forme 
litologiche si riducono a ben poca cosa; alla forma schistosa ed alla forma 
quarzitica di natura porfirica ; molte però sono le varietà e queste verranno 
svelate in maggior numero collo studio microscopico delle quarziti. 

« Mancano però assolutamente i micaschisti che dal Foster (2) ven- 
gono citati come forma principale all'isola; troviamo invece abbondantis- 
simi gli schisti filladici oscuri, 1 calcischisti, gli argilloschisti, nonchè certi 
schisti ordinarî, che tengono alcuna rassomiglianza lontana colle nostre 
lavagne. 

« Le stesse grovacche, che dal medesimo Forster (3) vengono date 
come fra le forme litologiche principali dell'isola, non le trovai che ecce- 
zionalmente, non formando esse che piecoli letti lacustri o fluvisti-lacustri 
distribuite come leggero mantello nelle rigide pieghe delle quarzitiche in- 
serrature. 

< Vi mancano pure quasi totalmente le roccie magnesiatiche, quindi 
non dolomie, non serpentini, non oficalciti, nulla della serie delle roccie 
schistose. Manca ogni sorta di calcare, se vogliamo eccettuare le vene 
di cabite bianca nei calceschisti, nè in alcun punto compariscono i gneiss, 
i graniti, le sieniti, le dioriti, le eufotidi, i diabasi, nè i porfidi propria- 
mente detti. 

« Fra le specie minerali, la più abbondante è certamente il quarzo, 
che costituisce vene ed arnioni potenti, sia negli schisti neri della base, 
che negli schisti superiori di color verde e rossigno; in questi ultimi, 
offre nelle parti più elevate dell’ isola belle cristallizzazioni in nidi ed in 
druse, non solo incolori, trasparenti, ma anche affumicate; per lo più 
però è allo stato amorfo, di color bianco, di color latte sporco e solo 
raramente roseo. In alcuni nidi troviamo spalmati i cristalli e talora anche 
la massa amorfa, da elorite o ripidolite e forse anche da turingite, nè 


(2) ForsTER, vol. II, pag. 289. 
(3) Forster, vol. IL, pag. 188-89-90. 
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manca l'epidoto, che compare eccezionalmente a tappezzare i piani di sfal- 
datura di uno schisto constratificato colle quarzite. 

« Abbonda la pirite gialla o bisolfuro di ferro, che, mescolata alla 
bianca ed anche al mispichel, costituisce dei veri banchi negli schisti 
oscuri della base dell’isola : la pirite cubica la troviamo anche sparsa nei 
calcischisti ed in tutta la serie degli schisti neri ed oscuri, che s' alter- 
nano fra loro, e non solo allo stato di cristalli isolati, ma anche allo stato 
di‘ mosche, di arnioni e di belle lenti schiacciate. 

« Di altri solfuri, come d'argento, di zinco e di piombo, trovai sem- 
plici iniezioni e moschette, sia in venuzze per entro ai calcischisti, sia per 
entro agli schisti verdi sovrastanti. 

« I solfati, sebbene non abbondanti, non mancano, comparendo su 
rarissimi punti della costa settentrionale, quelli di bario e più abbondante- 
mente, sebbene in cristallini tenuissimi, quello di calcio; quest'ultimo mostra 
negli schisti filladici non solo la forma trapeziana ordinaria, ma altresì i 
cristalli a ferro di lancia ed a rose, comparendo altresì in venuzze candi- 
dissime in quei schisti neri della base dell’isola. | 

« La grafite si trova non solo negli schisti grafitici della costa, ma anche 
in mosche, e quindi di maggior purezza, fra gli schisti lamellari che sì 
frappongono alle quarzite porfiriche di alcune alte vette dell'isola ; sempre 
però minerale accessorio e quindi in piccolissima quantità, e come tale vi 
compare il granato in minutissimi grani e cristalli negli schisti rossigni, sop- 
portati dagli schisti verdi, ricchissimi di quarzi: le vere roccie granatifere 
schistose e le chinzigiti della nostra Calabria vi mancano assolutamente. 

« Qua e là scorgesi un po’ d’ocra di ferro, ma di magnetite le roccie 
dell'isola vanno molto povere. Ho esaminato tutte le sabbie, sia del mare, 
che delle lagune, ma ben poca cosa ho potuto estrarre da quelle di Capo 
Colnett e da quelle di Porto Vancouver. Queste sabbie non sono del co- 
lore delle mobili arene dei nostri litorali, ma cineree, grosse, perchè costi- 
tuite dallo sfacelo delle roccie schistose nere ed oscure, mescolate ad altret_ 
tante particelle di grani di quarzo ; talvolta presentano qualche ristretta zona 
di tinta lionata, dovuta a frantumi di conchiglie che in balia dei marosi, 
corrodendosi per reciproco attrito, vengono deposte in linee ondulate. 

« Non posso tacere della torba, della quale va ricchissima l'isola, non 
solo nei suoi avvallamenti e nelle sue parti stagnanti, ma ben anco e poten- 
temente sul pendio dei suoi monti, essendo qui favorito il processo di tor- 
bificazione, sia dal clima umido e freddo, che dalla conseguente tarda eva- 
porazione; nelle parti basse noi la troviamo d'una potenza superiore di 
4 metri sopra detriti morenici, sopportati dagli schisti neri, sia lungo la costa, 
che nella isola. 
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« Di guano non posso parlare, ad eccezione del deposito esistente alla 
parte orientale della maggiore delle Isole del Nuovo Anno, che ho potuto 
toccare solo per qualche ora, null'altro si trova nell'isola. Vidi solo ad una 
certa distanza questo deposito, ma, se debbo giudicare dalla qualità di 
uccelli che concorsero e concorrono a formarlo (un Phalacrororax) e dalle 
pioggie che immancabilmente qui cadono ogni giorno, credo poter indurre 
che quel deposito non solo deve essere impuro, ma anche povero in fosfati 
ed in materie azotate. > n 


Ogni giorno passato all'Isola degli Stati le nostre collezioni zoologiche 
moltiplicavano in ispecie e in numero gli individui della fauna terrestre e 
marittima. Quest'ultima fu trovata assai più ricca del creduto, ed il ramo di 
scienza, che più specialmente guadagnerà dalla nostra visita all'Isola degli 
Stati sarà l'Ittiologia. Godo d'avere a bordo uno speciale cultore di sì impor- 
tante parte della zoologia marina, quale è il dottor Vinciguerra. A lui lascio la 
cura di alcuni cenni sulla fauna da lui esaminata. 


« L'Isola degli Stati fu per la prima volta esplorata, dal punto di 
vista zoologico, da Giovanni Rinaldo Forster, che accompagnava Cook nel 
suo secondo viaggio alle regioni australi. La sua permanenza nell'isola fu 
tuttavia assai breve (solo i quattro primi giorni del gennajo, 1775), nè le sue 
osservazioni sembrano essere andate al di là dell'Isola del Nuovo Anno. 
Egli ricorda le due specie di pinnipedi che vi s'incontrano, |’ Ofaria che da 
lui ricevette per la prima volta il nome specifico di jzdat2, benchè riferita 
ancora al genere Phoca e | Arctocephalus australis, Gm. (falklandicus, 
auct.) che egli, confondendolo colla specie artica, denomina Phoca ursina; 
fa menzione di alcune specie di uccelli da lui ottenute e fra le altre della 
Chionis lactea, ch'egli per la prima volta descrisse (1). 

« Più di cinquant'anni dopo di Cook, l'isola era visitata dal capitano 
Forster che vi si fermava per circa due mesi. Il medico di bordo della sua 
nave il € Chanticleer », W. H. B. Webster, raccolse, durante la spedizione le 
osservazioni relative alla storia naturale dei luoghi visitati, ma la conoscenza 
della fauna dell'isola non progredì molto per opera sua. 

« A Forster ed a Webster pertanto sono dovute le poche notizie zoolo- 
giche sopra di essa, ma la sua fauna non poteva essere gran fatto diversa 
da quella della parte meridionale della Terra del Fuoco. 

(1) Questa specie ora porta il nome di Chionis aléa, poichè, quantunque riferita ad altro genere, prima 
di Forster era stata indicata da altro autore, del quale non ricordo il nome, sopra un esemplare esistente 
nel Museo di Brema, d'incerta località, proveniente però secondo ogni apparenza dal viaggio di Bougain- 
ville. Altra specie dello stesso genere è comune alla Terra di Kerguelen (Chionis minor, Hartl.). Lavoro 


completo sul genere Chionis è quello Kidder pubblicato nel Bullettin of the United States National 
Museum, N. 2, 1866. 
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« Non ho osservato nell'isola altra specie di mammiferi terrestri che la 
Lutra felina, Mol., comune ovunque sulla spiaggia ed un solo individuo della 
specie di roditore, appartenente forse al genere Aesperomys, avuto a Porto 
Cook. 

« Più abbondanti sono invece i mammiferi acquatici. Le due specie 
di pinnipedi non sono in egual modo frequenti. L’una l’Ofaria jubata, il 
vero leone marino che giunge a dimensioni considerevoli, è assai più ab- 
bondante dell’altra, poichè per la sua poca importanza commerciale è meno 
attivamente cacciata, mentre l'Arcfocephalus australis, il lobo de dos pelos 
(fur-seal degli Inglesi), è fatto oggetto di maggiori ricerche. La fre- 
quenza più grande della prima specie è attestata altresì dalle numerose 
ossa che se ne incontrano sulle spiagge, ove non è raro il trovare pur anco 
cadaveri interi di individui grandissimi. Le due specie non sono sparse uni- 
formemente sulla superficie dell’isola, ma vivono gregarie e nella stagione 
della riproduzione e degli amori sì incontrano in torme di numerosi indi- 
vidui su vari punti della costa che prendono il nome di rookeries. Le varie 
isolette che circondano l'isola maggiore, i promontori scoscesi e le grotte 
a fior d'acqua sono 1 luoghi più generalmente frequentati da questi ani- 
mali. Quanto all’ Arctocephalus esso non si trova attualmente che sulla costa 
meridionale dell’ isola. Non è difficile che anche la foca, conosciuta vol- 
garmente sotto il nome di leopardo di mare (Stenorhynchus leptenyx, Blainv.), 
che esiste alle Isole Falkland ed alla Terra del Fuoco, possa talora trovarsi 
anche nell’ isola. L'elefante di mare (Morunga elephantina) vi manca asso- 
lutamente o tutto al più vi fece da molti anni a questa parte, secondo le 
assunte informazioni, qualche rarissima comparsa : questa specie, che una 
volta si incontrava nelle isole, assai più prossime all’Equatore, di Tristan 
d’Acunha nell'Atlantico e di Juan Fernandez nel Pacifico, fu ormai respinta 
al di là del limite delle regioni dei ghiacci galleggianti, nè può dirsi 
propria che delle Isole Shetland Australi, della Terra di Kerguelen e delle 
isolette vicine a questa e fors'anco della Georgia Meridionale. Non ho po- 
tuto osservare nelle acque dell’isola alcun cetaceo vivente, ma sulla spiag- 
gia di Porto Roca vidi numerose ossa e principalmente cranî che dove- 
vano aver appartenuto ad una specie di delfino, probabilmente quella stessa 
specie di Zifioide che il Moseley (1) ricorda aver otte nuto alle Isole 
Falkland, e dentro Porto Cook ebbi occasione di esaminare un individuo 
completo di Balenottero, la cui morte doveva essere senza dubbio avvenuta 
da pochi giorni, esso misurava circa 14 metri in lunghezza e mostrava 
nella regione giugulare e toracica quelle numerose ripiegature della cute 
che caratterizzano la Balenoptera rostrata dei mari d'Europa, non rarissima 


(1) H. N. MosgiEv. — Note by a Naturalist on the « Challenger ». Pag. 559. 
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nel Mediterraneo. Di questo individuo, con sommo mio dispiacere, non fu 
possibile, nel tempo relativamente breve di nostra dimora, preparare lo 
scheletro. 

« Alcune osservazioni a me fatte tenderebbero a voler dimostrare la 
presenza di un pipistrello nell'isola, ma quantunque ciò non sia impos- 
sibile, ricordando come Darwin ne osservasse una specie nella Terra del 
Fuoco, io non ho motivo di prestarvi gran fede. Sarebbe assai stato impor- 
tante il constatare se le capre che il comandante Don Luis Piedra Buena 
portava nell'isola nell'anno 1868, vi si propagassero e quali modificazioni, 
se pur avvertibili, subissero pel loro rinselvaticamento, ma nè a me nè a 
chi percorse l'isola quasi in ogni senso fu dato incontrare alcuna di esse, 
talchè vi è motivo a credere che l'umidità del clima ed il rigore dell’in- 
verno, oppure il fucile di qualche pescatore o l'una o l’altra causa congiunta 
le abbiano completamente distrutte. 

« Gli uccelli vi sono senza confronto assai più numerosi che i mam- 
miferi. Notai parecchie specie di rapaci e fra queste abbontantissima il 
Polyborus tharus, che si aggira ovunque sulle coste in cerca di cada- 
veri marini, otarie e pinguini, onde fa lauto pasto; esso attacca altresì 
questi ultimi durante la vita, strappando loro gli occhi e facendo pro- 
fonde ferite sul dorso. Altre specie minori si trovano non raramente e 
fra queste l'elegante Zinnunculus sparverius. Nel tempo di nostro sog- 
giorno in Porto Cook fu segnalata la presenza sulla opposta spiaggia di 
Porto Vancouver di alcuni individui di Condor (Rhinogryphus aura, L.) 
che non mi venne fatto d’ottenere. Fra gli altri uccelli terrestri non ri- 
corderò che il Centrites niger ed il Cinclodes patachonicus comuni o- 
vunque sulle spiagge del mare e l'elegante Oxyurus spinicauda, il com- 
pagno quasi inseparabile nella foresta, |’ Attagis falklandica, una specie 
di colombo, una Zyinga, probabilmente la 7. fuscicollis ed una specie di 
Nycticorax. Non fu constatata nell'isola la presenza della Chionis alba: a 
vero dire sembra che questo uccello non sia poi tanto comune come 
ai tempi di Forster, poichè il dott. Cunningham, naturalista a bordo 
del « Nassau », che fece in questi mari un soggiono di circa tre anni, 
non ebbe occasione di avarlo veduto che sole due volte e nè 1 natu- 
ralisti del « Challenger », nè quello dell’ « Alert » ne fanno menzione al- 
cuna (1). Alcune specie di uccelli nuotatori si osservano in quantita 
veramente considerevole; così la Bernicla anctartica, la quale si incon- 
tra frequentissima quasi su tutti gli scogli e vive a coppie isolate, no- 


(1} Presso il Capo Vergini, sull’ imboccatura orientale del Canale di Magellano, furono osservati il 
giorno 1° aprile tre individui di una specie d’uccello completamente bianco, paragonabile ad un piccione; 
essi debbono probabilmente riferirsi a questa specie che mi sembrò rivedere più tardi sulla spiaggia di 
Gregory Bay sulla costa meridionale della Patagonia. 
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tevoli per il diverso colore delle piume nei due sessi, essendo il maschio 
completamente bianco e quasi uniformemente nera la femmina, solo leg- 
germente screziata di bianco. Inoltre vanno ricordati il Phalacrocorax 
magellanicus, 1l Larus domenicanus, Y Hamatopus ater ed il curioso fato 
vapor, steamer duck degli Inglesi (Micropterus brachypterus) del quale 
non ho potuto osservare individui giovani, le cui ali, secondo le osser- 
vazioni di Cunningham, sarebbero atte al volo, venendo così distrutta la 
specie denominata da Hing AM. patachonicus, che era stata fondata quasi 
esclusivamente su questo carattere. Ma gli uccelli più caratteristici del- 
l'isola sono senza fallo i pinguini. Essi vi si notano in grande abbon- 
danza, come in tutte le regioni australi, alla cui fauna esclusivamente 
appartengono. Io non ho osservato che due specie di essi, lo Spheniscus 
magellanicus e \ Aptenodytes Pennanti. Il primo, il /ockass dei balenieri 
inglesi, si trova in ogni punto della costa, ma in nessun luogo ne vidi 
raccolti insieme numerosi individui. Alcuni di essi potei vedere quasi 
nascosti entro 1 cespugli di graminacee (Dactylis glomerata), che co- 
prono parecchi punti dell'isola prossimi alla spiaggia, e più special- 
mente sull’isolotto di Capo Collnett, ma non ho ivi trovato alcun uovo 
di essi, talchè non posso accertare che vi nidificassero, come viene af- 
fermato da Forster. L'altra specie, di .statura assai più grande e di più 
elegante livrea, il pinguino reale, non fu trovata che sulla spiaggia sab- 
biosa di Porto Roca, ove vive gregario, e sembra che questa sia l’unica 
località dell’isola, ove essa si incontri. Questi uccelli, le cui ali, trasfor- 
mate in pinne, possono in certo modo servire alla deambulazione, sono 
capaci di nuotare sotto acqua per circa due minuti ed il loro modo di 
nuotare venne ragionevolmente paragonato a quello dei delfini. Essi pas- 
sano nell'acqua la maggior parte dell'anno e possono essere incontrati anche 
a considerevole distanza dalla costa: i loro luoghi di ritrovo, che come 
quelli delle Otarie son detti rookeries, non sono perciò frequentati che nel 
tempo della deposizione delle uova, dell’incubazione e della muta, in pri- 
mavera ed in autunno. La rookery da me osservata era posta all'estremità 
occidentale della spiaggia di Porto Roca, presso un piccolo ruscello, a po- 
chi metri di distanza dal mare: era un’area di una cinquantina di metri 
quadrati di superficie, perfettamente piana e spogliata di erbe che cresce- 
vano invece tutto all’intorno di essa. Il maggiore numero di individui con- 
gregati che io abbia potuto osservare sarà stato di una cinquantina ed erano 
per la maggior parte femmine. In quell'epoca l’incubazione era al suo ter- 
mine e solo poche uova dovevano ancora schiudersi essendo già numerosi 
i pulcini, notevoli per l'abito completamente diverso da quello degli adulti. 
Sì le uova che il pulcino erano custoditi dalla madre in una specie di 


e 
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sacco formato dalla parte inferiore del ventre, dalla coda e dai piedi: 
se venivano percosse si decidevano difficilmente a muoversi e lo facevano 
senza abbandonare il loro prodotto che difendevano in ogni caso il più te- 
nacemente possibile. Non ho osservato alcuna di quelle divisioni della 
Rookerv destinate alle uova, che Moseley descrive nella rovkery di Pin- 
guino reale dell'Isola Marion (1). 

« Oltre queste due specie, stando alle informazioni ricevute, pare che 
se ne trovino altre nell'isola, una almeno quasi senza dubbio. Essa è il 
Roch popper (Eudyptes saltator ?), notevole per quella specie di ciuffo che 
reca ai lati della testa, ed i suoi luoghi di ritrovo sono posti nella parte 
più occidentale dell'isola, ove dicesi molto abbondante. 

< I cacciatori di otarie, che frequentano i luoghi ove abbondano i 
pinguini, ne distruggono quantità considerevoli, per raccogliere l'olio che 
si estrae dal grasso abbondante che riveste il loro corpo e che è posto in 
commercio per usi industriali e non è improbabile che alcuna specie di 
questo genere, che già spariscono da località ove in epoche non molto 
remote erano frequentati, vadano completamente estinguendosi od almeno 
ritirandosi verso le sconosciute regioni del Polo Antartico. Così del pari 
che il rappresentante nordico di questo gruppo l'A/ca impennis, che vedem- 
mo estinguersi a’ giorni nostri, anche questo tipo di organizzazione infe- 
riore, sembra tendere a scomparire dalla faccia del globo. 

« Non ho potuto constatare la presenza di alcun rettile od anfibio 
nell'isola, e però resta finora a mia conoscenza, unico caso di rettile tro- 
vato al S. dello Stretto di Magellano, quello ricordato da Cunningham 
che raccolse il Ptygoderus pertinatus sulla spiaggia di Philip-Bay; ma l'aspetto 
patagonico di questa parte di Terra del Fuoco giustifica pienamente la pre- 
senza di questo animale frequente sull’ opposto lato dello stretto. Quanto 
ai Batraci poi, niuno fra essi venne ancora incontrato nella Terra del Fuoco 
o negli arcipelaghi vicini, benchè alcuni fatti indicati dal Cunningham ren- 
dano assai probabile l'ipotesi da lui emessa che qualche futuro naturalista 
possa scoprirne al S. dello stretto. 

« Fra le più importanti collezioni zoologiche radunate durante il no- 
stro soggiorno nell'isola merita senza alcun dubbio speciale menzione quella 
dei pesci, ottenuti per la maggior parte in Porto Cook, tanto più che Forster 

11) Questa specie si trova anche nell'Isole Falkland (ove essa però è diventata rarissima), Principe 
Edoardo, Kerguelen ed anche Georgia Meridionale, stando a quanto ne scrive Forster. Questi le assegna 
altresì per patria la Nuova Guinea, ma questa indicazione di località è troppo evidentemente contraria 
alla distribuzione geografica di questi uccelli per non ritenere che essa sia fondata sopra un grossolano 
errore contenuto nella relazione del viaggio di Sonnerat, dal quale egli la toglie, senza dover neppure far 
Aotare come sia smentita dal fatto di non essere nullamente rappresentata nelle ricche collezioni orni- 


tologiche colà radunate da parecchî recenti esploratori, tra cui primeggiano i due nostri connazionali Bec- 
can e d'Albertis. 
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non fa menzione alcuna di questi animali e Webster afferma che essi man- 
cano nelle baje dell’isola (1). Come ovunque, in queste regioni il maggior 
numero di specie è da riferirsi alla famiglia dei Trachinidi, ed in parti- 
colar modo al genere Nozothenia. Io credo che per lo meno sei specie 
sieno state da noi ottenute, alcune di esse sembrano preferire le piccole 
pozze d'acqua che restano fra gli scogli nel tempo della bassa marea, altre 
di statura più grande non si ebbero che dalla pesca fatta coi tremagli (rete 
che in Porto Cook diede ottimi risultati), altre ancora colla draga ed una 
poi, molto piccola, che non vidi se non abbondantissima all'imboccatura 
del ruscello, presso cui era disposto il nostro attendamento in Porto Roca 
e sempre nel tempo dell'alta marea. Le specie più comuni mì apparvero la 
Notothenia tessellata, Rich. e la N. macrocepala, Giinth., notevole per la grande 
statura e pel brillante colorito giallo-dorato delle squame della parte inferiore 
del suo corpo e della membrana branchiostega. Altra specie non ho potuto 
determinare esattamente ed alcune ho motivo per ritenere ancora indescritte, 
ma non è possibile pronunziare un giudizio definitivo sulla novità di esse, 
poichè, conoscendo come si possano quivi incontrare le stesse specie di 
pesci che abitano le Isole Kerguelen, la Nuova Zelanda e tutte le altre 
terre poste sotto latitudini corrispondenti, è prima necessario compararle 
con queste. È poi comunissimo sulle spiaggie rocciose l'Harpagifer bispinis, 
originariamente descritto da Forster come Ca/lionymus bispints, a causa della 
grande analogia che esso, nella sua forma esterna, presenta con 1 Ca/lio- 
nymus dei nostri mari. Forster osserva che esso preferisce vivere presso lo 
sbocco dei piccoli ruscelli, indicazioni delle quali 10 potei constatare I’ esat- 
tezza; è però a notarsi che il « Challenger » ne raccolse esemplari presso 
l'Isola Marion (una del gruppo Principe Edoardo) ad una profondità dalle 
50 alle 75 braccia. Appartenenti sempre alla stessa famiglia, Zrachinide, 
sono due interessantissime specie da me ottenute, ovvero alcuni bellissimi 
esemplari di una specie del genere Chanichthys, ed altri di un ApAritis. Il 
primo è assai probabilmente il C%. esox, la cui testa realmente ricorda, 
benchè in dimensioni assai minori, quella del nostro luccio, e l'altro è 
molto vicino all’ Aphritis gobio, ma ne differisce forse specificamente per la 
forma più allungata del corpo, la maggiore altezza della pinna dorsale 


(1) The bays of Staten Island are not stocked with fish, although Lieutenant Kendall, who surveyed 
che Island, met with mullet, and H. M.'s Ship « Adventure », while at anchor off Deadman ’s Island 
caught some. We could find none whatever, although beiug on reduced allowance of provision, we tried 
hard to catch some. WEBSTER: Narrative of a voyage to the Southern Atlantic Ocean, etc.. Vol. I., p. 120- 
121. — Io non riesco a comprendere che voglia intende-e Webster per mullet. Questo nome, che corri- 
sponde all'italiano muggine ed è propriamente usato per indicare le specie del genere Alugil, è general- 
mente appropriato in queste regioni alle specie di Eleginus, delle quali non mi venne fatto di trovare 
alcuna nell'isola, dove ritengo assai difficile possa esistere, non avendola raccolta nelle acque di Porto 


Roca, il cui fondo di arena sottile è analogo a quello generalmente preferito da questi pesci. 
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molle ed il colorito più oscuro. Ricorderd qui, come tanto il Chenichthys 
es0x, quanto Il’ Aphritis gobio siano stati originariamente descritti dal 
dott. Giinther da esemplari raccolti dal capitano King in Port Famine e 
ritrovati poi in varie parti dello stretto dal dott. Cunningham ed anche più 
recentemente dal dott. Coppinger durante la crociera dell’ « Alert ». 

« Unitamente all’ Harpagifer bispinis è poi abbondante nelle pozze 
d'acqua tra gli scogli il Zycodes latitans, Jen., col quale trovai una volta 
un solo esemplare della Maynea patagonica, pesce appartenente alla stessa 
famiglia. Esso presenta la stessa colorazione a fasce oscure che si osserva 
nell’ esemplare figurato. da Giinther nella Zoologia dell’ « Alert » (1) e che 
manca nell’ esemplare adulto tipico descritto da Cunningham(2) sopra un 
esemplare da lui raccolto sulla costa occidentale della Patagonia. 

« Altrettanto è interessante una specie del genere Gemypterus appar- 
tenente alla famiglia degli Ophidiide, della quale ebbi due esemplari, uno 
da Porto Roca e l’altro da Porto Vancouver. Come già osservai discor- 
rendo dei pesci raccolti a Santa Cruz, è secondo ogni probabilità la prima 
volta che una specie di questo genere è trovata sulla costa orientale del- 
l'America Meridionale. I due esemplari dell'Isola degli Stati sono di statura 
considerevolmente minori di quelli avuti a Santa Cruz, ma non sarebbe 
improbabile che dovessero riferirsi alla stessa specie, diverse quasi senza dub- 
bio da quelle conosciute sinora. Io credo che Cunningham abbia avuto 
occasione di osservare la stessa specie a Porto Gallegos, benchè non mi 
consti che l'abbia conservata e determinata (3). 

« Sulla spiaggia di Porto Roca fu anche raccolta una piccola aya, 
che non ho ancora potuto determinare specificamente, e numerosi esem- 
plan di Afyxine australis ebbi in Porto Cook, ove essi concorrevano in 
gran quantità, poichè il cadavere della balenottera forniva loro cibo ab- 
bondante. . 

« Nelle acque dolci dell’ isola non ho trovato che una specie di Ga- 
laxias che assai probabilmente è il G. maculatus, Jen., di Patagonia e 
della Terra del Fuoco. Alcuni dei moltissimi esemplari si avvicinano per 
la grandezza dell'occhio e per il colorito, quasi uniformemente verdastro, 
del corpo alla descrizione del G. a/pinus, Jen., dei laghi della Penisola 
Hardy, ma piuttosto che specie differenti io sarei portato a ritenerli gio- 


(1) A. Géntugr. — Account of the Zoological Collections made during the Survey of H. M. S. « Alert n 
is the Strait of Magellan and on the Coast of Patagonia. In Proc. Zool. Soc., 1881, N. I., p. 20 (Plate 
II, fig. C and D). 

i2) R. O. CUNNINGHAM: Trans. Lum. Soc. XXVII, 1871, p. 472. 

(3) Cunningham narra che ivi furono raccolti « some large fish resembling ling in general appearance. » 
(Note. on the Nat. History of the Strait of Magellan, p. 287) e come già feci notare il nome di ding era 
dal comandante Piedra Buena attribuito al pez plo (Genypterus?) di Santa Cruz. 
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vani di G. maculutus, onde sarebbe dimostrata l'identità specifica delle due 
forme descritte da Jenyns. 

« Parecchie sono le specie di molluschi che si trovano nelle acque 
dell’ isola, ed alcune rappresentate da quantita sterminate di individui. 
Fra questi ultimi si devono annoverare le Patelle ed i Mitili e special- 
mente quest'ultimi, i quali non solo coprono letteralmente le roccie in 
molte parti, ma vi si soprappongono talora in diversi strati, essi mostrano 
appartenere almeno a due differenti specie, molto probabilmente il 4/y- 
tilus magellanius, Chemm., ed il AZ. fischerianus, Tapp. Can. (1). Le pa- 
telle, che giungono a grandezze colossali, mi sembrarono tutte riferibili 
alla stessa specie, forse la Patella mytilina, Gm.. Frequenti "sì, ma non 
in numero così straordinario, sono sugli stessi scogli le specie del ge- 
nere Chiton, alcune di esse grandissime; è noto infatti, come osserva 
von Martens, che questo genere raggiunge nei mari più freddi dell’ Emi- 
sfero Australe il suo maggiore sviluppo, e che solo l'Isola di Kerguelen 
fa eccezione, poichè in essa questo genere è appena rappresentato da 
due specie relativamente piccole. Sugli stessi scogli s'incontrano alcuni 
Murex, Purpura, Concholepas, Trochus, uno de’ quali d'un bel colorito 
violaceo, e Zsus, forse il Zusus (Zrophon) laciniatus, Martyn, che si 
nutre di patelle e di mitili, aprendo un foro circolare sulle valve di queste. 
Anche sulle roccie, ma più sotto acqua e più raramente, trovai vivente 
una grossa specie di Fésswrella, della quale numerose conchiglie ed ani- 
mali morti si trovano gettati sulle spiaggie dopo le tempeste. Fra le 
conchiglie che si incontrano così rigettate le più frequenti sono senza 
confronto quelle del genere Voluta (V. Ferrusacit o magellanica), di cui 
non mi venne fatto di trovare alcuna allo stato vivente. 

« In alcuni scogli era abbondante una specie di Zitorina, che però 
mancava in Porto Cook; colla draga ebbi alcuni esemplari viventi di 
Chione exalbida ed aderente alle foglie della Macrocystis pyrifera molte 
Modiolarca. Devo però notare che su quest’alga gigantesca, che abbonda 
in tutte le insenature dell'isola, non ho poi ‘trovato quella quantità stra- 
grande di animali, di cui parlano alcuni autori, i quali affermano come 
essa contenga una fauna particolare, la fauna del Kelp. Ho anche raccolto 
alcuni esemplari di Gasteropodi nudi, probabilmente Doris e qualche Ce- 
falopado, fra cui un ‘grande e bellissimo Octopus preso nei tramagli in 
Porto Cook e parecchi altri raccolti sulla spiaggia di Porto Roca, appar- 
tenenti probabilmente al genere Onxychoteuthis. 


(1) A questa specie, descritta dal sig. Tapparroni Canefri sopra esemplari raccolti dalla pirocorvetta 
« Magenta» nel suo viaggio di circumnavigazione, deve, secondo E. A. Smith (Zool. Coll. ef the « Alert»; 
loc. cit., p. 44), essere riferita la figura del Af. chilensis di Cunningham che corrisponde ad alcuni esem- 
plari da me esaminati. 
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« Assai scarsi sono per lo contrario i molluschi terrestri e fra que- 
sti io non ho osservato che alcuni esemplari di una piccola Helix, fra 
i quali non mi parve di scorgere differenze specifiche ed una Succinea, 
che quivi, come in quelle parti della Terra del Fuoco che offrono con- 
dizioni climatologiche identiche a quelle dell'Isola degli Stati, cessa di 
essere un mollusco di acqua dolce e, stante l'umidità generale del suolo, 
diventa un mollusco terrestre. Io credo che sopra le foglie di Macrocy- 
stis sulle pietre di certi fondi ed anche su valve di conchiglie morte 
vivono numerose specie di Briozoi, dei quali ho conservato parecchî esem- 
plari. 

« La fauna dell'isola non è molto ricca in insetti, come in generale 
scarseggia di animali terrestri. Fra 1 Coleotteri non è rara un'elegante 
specie di Carabo (C. suturalis, Fabr.?) ed alcune altre specie di Cara- 
bici. Ebbi altresì parecchi esemplari di Lucanide, un Melolontide e qual- 
che Rincoforo e tra questi ultimi un bellissimo esemplare di un Cilin- 
drorrhinus o d'una specie d'un genere molto affine. Gli insetti più ab- 
bondanti per numero nell'isola sono senza dubbio i ditteri, le cui specie 
però non mi sembrano molto numerose e fra le altre ne osservai alcuni, 
i quali mi parvero completamente privi di ali o provvisti solo di un ru- 
dimento di esse, affini pertanto all’ Amalopteryx maritima, Eaton, dell'Isola 
di Kerguelen, ove tutte le specie sono attere o quasi. Non vidi che una 
sola farfalletta diurna, di colorito biancastro ed un solo esemplare di le- 
pidottero notturno. I Miriapodi mi parvero rappresentati da una sola specie 
ed alquanto più abbondanti gli Aracnidi ed i Crostacei terrestri. 

« I Crostacei marini ci furono in grande quantità di esemplari 
benchè non di specie, forniti dai tramagli. Così l’ Eurypodius Latreillei, 
Guér., notevole per il grande sviluppo dei suoi arti, e la variabilità di 
alcuni suoi caratteri, onde vennero descritte specificatamente, non meno 
di cinque forme diverse, che tutte devonsi riferire a questa e il Para- 
lomis verrucosus, d'un bel colorito rosso cupo. Gli esemplari di questa 
specie da me avuti sono per la massima parte femmine, piene di uova 
quasi tutte, o che mostravano averle deposte da poco; fatto molto sin- 
golare, poichè Cuningham (loc. cit., p. 297) constatava che gli esemplari 
da lui raccolti erano per i nove decimi di sesso mascolino. In minore 
quantità si incontravano gli esemplari del Lzthodes antarcticus, Jacq. Luc., 
di un colorito rosso incarnato colì’ apice delle spine giallo. Fra le spe- 
cie più comuni è degna di menzione la Munida gregaria, Fabr., della 
quale ho raccolto anche individui molto giovani, che in alcune giornate 
di calma nuotavano a fior d’acqua in Porto Cook in torme numerosissime. 
Ho potuto quindi in seguito, presso il Capo Vergini, osservare la colo- 
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razione rossa che assume ad una certa distanza quella parte di mare, ove 
si trovano a migliaja questi animaletti, fatto già ricordato da Darwin e da 
altri viaggiatori. Alcune altre specie di crostacei si trovano comuni sulla 
spiaggia sotto le pietre e nelle pozze d’acqua; fra questi ricorderò I'Hadi- 
carcinus planatus, Fabr., comune ovunque in queste regioni e parecchie 
specie di Isopodi e meritano fra queste speciale menzione alcune Sero/is, 
genere caratteristico di questi mari, raccolte colla draga o trovate rigettate 
sulle spiaggie, ed alcuni altri, molto piccoli, trovati sempre sulle foglie del Kelp. 

« I Cirripedi che devono essere riferiti senza dubbio a parecchie spe- 
cie furono raccolti in parecchie località sugli scogli ed altri avuti col mezzo 
della draga, specialmente su valve di molluschi. 

« Anche gli Anellidi, fra 1 Vermi, gli Echinodermi, i Celenterati ed 
i Polipi, furono raccolti in certe quantità nell’ isola e probabilmente, posti 
nelle mani di qualche specialità saranno riconosciuti per ispecie nuove od 
interessanti, poichè appartengono a gruppi meno studiati. Sono special- 
mente gli Echinodermi, e fra questi gli Asteridi, quelli rappresentati più 
largamente nelle fatte raccolte, alle quali non manca quella elegante piccola 
Oloturia, nota sotto il nome di Cladodactyla crocea, Lesson, notevole per 
il modo diretto di sviluppo dei giovani individui che sono, fino che ab- 
biano raggiunto una certa età, ritenuti ancora dalla madre col mezzo di 
due frangie continue aderenti agli ambulacri dorsali. Fra i pochi esemplari 
di questa specie da me raccolti (non già sul Kelp ma sui ciottoli della 
spiaggia) ve ne era fortunatamente un femmineo, con la piccola colonia 
di figli, perfettamente corrispondente a quello figurato e descritto da Wyville 
Thomson (1). 

« Farò ancora speciale menzione dell'avere io osservato entro Porto _ 
Cook, come già aveva indicato Webster, un considerevole numero di Meduse 
e fra le altre una di grandissima dimensione, il cui maggiore diametro sarà 
stato di circa un metro. Esse appartenevano a tre o quattro diverse specie 
{di ciascuna delle quali ho conservato esemplare nel liquido di Goadby); 
a queste devesi attribuire il fenomeno della fosforescenza, osservato in esso 
porto da alcuno prima che io vi giungessi e che non ho potuto constatare. 

« Da questi brevi cenni risulta, come accennavo da principio, essere 
il carattere della fauna dell'Isola degli Stati perfettamente identico a quello 
della parte montagnosa della Terra del Fuoco e viene dimostrata pertanto 
l'analogia di esso con quella di tutte le altre terre antartiche, analogia che 
rende sempre più plausibile l'ipotesi accennata anche da Studer (2) che 
in epoche lontanissime l'estremità meridionale dell'America, le Isole Falkland, 


(1) C. WvyviLLe THomson: The Atlantic. Vol. II, p. 216, fig. 38. 
(2) Tu. Stuper: Die Fauna von Kergutenisland. In Arch. fiir Naturg., XLV Jahrg., I. Baud, pag. 140, 
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la Georgia Meridionale, le Isole Principe Edoardo, Crozet e Kerguelen, e 
forsanco la Nuova Zelanda, abbiano fatto parte d’un continente donde 
sieno gli unici avanzi, o che almeno abbiano avuto un'estensione molto mag- 
giore, talchè fossero meno discoste l'una dall'altra. La passata esistenza di 
questo continente verrebbe a spiegare come sia possibile trovare in paesi così 
lontani la stessa specie di animali, anche di quelli che sono caratteristici 
per la fauna di un paese. Infatti noi sappiamo che nelle acque dolci della 
Nuova Zelanda, della Tasmania, della Patagonia e delle Isole Falkland si 
trova una stessa specie di pesce, il Galaxias attenuatus, Jen.. Di queste ed 
altre simili apparentemente strane combinazioni è sperabile che la scienza 
nostra, progredendo, possa dare completa ragione. Valgano però questi fatti 
a dimostrare quanta sia la luce che la zoologia sistematica, tanto disprez- 
zata da taluni, può arrecare nella storia del nostro pianeta. » 


Nel mentre che i signori Lovisato, Spegazzini e Vinciguerra, coadiuvati 
dal sig. Ottolenghi, percorrevano |’ isola a scopi scientifici, io diressi il sotto- 
tenente sig. Roncagli e l'aspirante Noghera nel rilievo di alcuni fra i punti più 
importanti della costa settentrionale dell’isola. La ristrettezza del tempo ed 
altre occupazioni non mi permisero di dare ai lavori idrografici quello sviluppo 
che avrei desiderato; oltre a ciò, per il miglior compimento di essi, io faceva 
assegnamento sul cutter « Sarita Cruz ». 

La mancanza del cutter mi accorò non poco, non perchè senza di esso 
non abbia potuto compiere l'onorevole missione affidatami, ma perchè con 
esso il mio animo sarebbe stato più tranquillo, assegnando a quella nave il pe- 
noso e pericoloso lavoro che dovettero fare le lancie di bordo. Ed invero 
niente di meno piacevole che il correre con sì piccole imbarcazioni una costa, 
ove con la rapidità del fulmine piombano addosso violenti colpi di vento, ove 
le correnti sono fortissime e variabili, ove ad ogni montare di punta bisogna 
lottare con pericolosissimi cavalloni di marea. Ho ancora presente i minimi 
particolari di una mia traversata da Porto Roca a Porto Cook. 

Uscii da Porto Roca con una fresca brezza dall’O.: tutto lasciava sperare 
che essa volesse durare alcune ore, il necessario per giungere a Porto Cook; 
ma non appena oltrepassata Punta Conway, un mare gonfio gonfio dal N.-E. 
cominciò a mettermi in pensiero — feci prendere il secondo terzarolo alla 
vela, e non fu inutile precauzione, poichè, pochi minuti dopo, il vento si pose a 

soffiare con tale forza, che la piccola imbarcazione appena appena reggeva la 
poca tela spiegata. Ma sottovento di noi non eravi che una costa brulla ed 
Itta di frangenti: bisognava far forza di vele per essere in Porto Cook prima 
che il battello corresse serio pericolo : non ne ebbimo però il tempo. Sul Capo 
Baily, proprio nel mezzo di uno di quei remolini, che sono si può dire la bestia 
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nera dei poveri balenieri che toccano l'Isola degli Stati, due o tre raffiche di 
vento si succedettero con tale violenza che in breve ora si alzò uno spaventoso 
mare. Non più governa, non più possibilità di usare la vela, impossibilità di 
usare i remi; la povera Imbarcazione s' alzava, s’ abbassava, si scontorceva sotto 
l'azione di quelle onde che la percuotevano simultaneamente di prora, di poppa, 
di fianco; se avessi avuto tempo di fare riflessioni, l'avrei paragonata ad un 
pezzo di legno cacciato in una caldaja di acqua bollente. Non trovai mai tanto 
giusto il proverbio : che vi è un Dio anche per i matti, quanto in questa occa- 
sione; allorquando temevamo di entrare nella parte centrale del remolino, ce 
ne trovammo invece fuori; un lungo respiro si alzò dal petto di noi tutti e 
tutti volgemmo gli occhi al pericolo passato. Il mare dietro di noi non era 
che una serie di irte punte biancastre che si inseguivano, si rovesciavano l'una 
sull'altra, che risorgendo più veloci e più terribili, sembravano migliaja e mi- 
gliaja di frangenti, ed il rumore, simile a quello del tuono su per una vallata, 
rendeva ancora più appariscente l'inganno. Io era meravigliato della nostra 
salvezza, ma non. era il momento di maggiori considerazioni: il tempo in- 
calzava ed era necessario guadagnare il porto colla massima prontezza. Giun- 
gemmo a bordo nel mentre che si scatenava uno di quei temporali, di cui 
solo chi ha montato il Capo Horn può conoscere la violenza. 

Ho voluto dilungarmi alquanto su questa mia breve, ma difficile escur- 
sione, per addimostrare quale fosse la mia sospensione d'animo, allorchè si era 
obbligati a mandare un battello fuori bordo. 

Sembra che la nostra salvezza fosse dovuta alla rapidità stessa del ca- 
vallone di marea: il battello leggero aveva acquistato una relativa inerzia 
sul corpo d’acqua che lo sosteneva, per cui fu lasciato indietro a lottare 
con acque meno veloci e meno gonfie. 

I Capi S. John, S. Anthony, Middle, South e S. Bartolomeo, sono i punti 
dell'isola ove questi cavalloni di marea sono più violenti. Essi raggiungono 
talvolta la velocità di cinque o sei miglia e si estendono dalla costa per un 
sette od otto miglia con venti dal S.-O. e S.-E.; i cavalloni di S. Bartolomeo e 
di Capo Middle si danno la mano con quelli di Capo San Diego e del Capo 
Buon Successo sulla Terra del Fuoco, formando attraverso lo Stretto di Le- 
maire un mare così gonfio (specialmente quando il vento e la corrente spi- 
rano in senso contrario), così accelerato da porre a serio pericolo una piccola 
nave ed ‘arrecare sicure avarie ad una grande. Un capitano americano mi as- 
sicurò che allorquando la « Great Republic » (1) volle avventurarsi nello 
Stretto di Lemaire con un forte vento dal S.-S.-O. e corrente favorevole, poco 
mancò che non andasse perduta. All'altezza di Capo South, un colpo di 
mare la investì di traverso con tanta forza che la colonna d'acqua si alzò 


(1) Un clipper americano di 4,000 tonnellate di registro. 
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di una ventina di piedi al disopra della murata e, ricadendo sul ponte, 
sfondd non meno di cinquanta piedi di coperta. 

Se non fossero le forti correnti che vi dominano, Io Stretto di Lemaire of- 
frirebbe non pochi vantaggi ai bastimenti diretti al Pacifico: oltre al trovarsi 
di un centinajo di miglia al vento, essi hanno la Baja del Buon Successo come 
un possibile posto di rifugio nel caso di avarie, le quali sembrano del resto co- 
gliere i bastimenti specialmente in quel tratto di mare compreso tra Capo S. 
John e Capo Horn........... 

Porto Presidente Roca e Porto Cook, che io feci accuratamente rilevare, 
sono, a mio credere, i punti più considerevoli della costa N. dell’ isola, il primo 
luogo di temporaneo rifugio contro i venti dell'O. e del S.-E. e S.-O. ed il 
secondo come il più indicato per un lungo soggiorno in questi paraggi. Una 
nave, che tenti raggiungere Porto Roca, può passare con tutta confidenza nel 
mezzo del canale compreso tra le Isole del Nuovo Anno e tra queste e Capo 
Colnett da un lato e Punta Conway dall’ altra, il Kelp (2) indicandogli 1 peri- 
coli che deve evitare. 

Porto Roca è facilmente riconoscibile dal gruppo d’ isolotti che lo fron- 
teggiano dal lato N. e dai Monti Buenos Aires e Roma che ne formano la 
base S.. Il primo di questi sì distingue da un capezzolo che costituisce la sua 
sommità: il secondo dal colore rossiccio e dall’asprezza delle roccie che for- 
mano la sua parte superiore. Un poco a dritta del Monte Roma giace il 
Monte Italia, collina a dolci pendici e coperta di ricca vegetazione sin presso 
la sua cima. 

Il migliore ancoraggio per una nave di qualche dimensione trovasi al ri- 
dosso degli Scogli Moyano, al S.-O. e a mezzo miglio dalla parte centrale di 
essi. Anche a bassissima marea non vi sono meno di 12 metri d’acqua. Come 
le correnti vi sono sufficientemente forti e dirette dal N.-E. al S.-O., le navi do- 
vranno affondare le loro due àncore su di tale allineamento, trovandosi così 
esse pronto a sostenere la traversia della località, che è il vento N.-O.. Tale 
ancoraggio è alquanto esposto ai venti del N.-E., ma come questi sono difficil- 
mente di qualche durata, così essi non formano un serio pericolo per le navi 
che ancorano in Porto Roca. 

La foce del ruscello, che bagna la casa da noi lasciata, costituisce il mi- 
glior punto d’ approdo. Ad altissima marea i battelli possono rimontare il fiu- 
micello per un duecento metri circa, e trovare in un piccolo rigonfiamento di 
esso un buon riparo contro il frangere del mare, il quale per la natura della 
costa (per un gran tratto uniforme) rompe talvolta furiosamente. 


(2, Questa alga (Afacrocystis pyrifera) e la pianta più provvidenziale dell'Oceano Australe. Essa indica 
ai naviganti i nascosti scogli, forma l'antimurale di molti fra i porti della Terra del Fuoco e costituisce, 
sia direttamente che per mezzo dei suoi parassiti, il principale mezzo di sostentamento del misero Fuegino. 
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L'ancoraggio di Porto Roca offre sopra tutti gli altri dell’isola il vantag- 
gio di poter partire da esso con qualunque vento, la qual cosa non si può dire 
per Porto Cook, Porto S. John, Parry, ecc., che, per la ristrettezza della loro bocca, 
per il cambiamento simultaneo del vento, proprio di ogni gola, di ogni scoscen- 
dimento, per la violenza delle raffiche e per la variabilita dei loro fondi, pon- 
gono a gravi rischi le navi che in essi debbono entrare o da essi debbono 
sortire. 

Non poche difficoltà noi incontrammo nello scegliere il giorno della nostra 
partenza da Porto Cook: i venti anche leggeri dal S. si incanalavano con 
estrema forza nell’angusto andito, e si presentavano sotto differenti direzioni 
alla bocca. Ogni precauzione deve essere presa, sia nell’entrare, che nell'uscire 
da tali porti: le àncore debbono essere approntate per ancorare ad ogni oc- 
correnza (un ancorotto di poppa non sarà mai superfluo), le vele quadre do- 
vranno essere serrate e delle vele latine conservate solo quelle necessarie per 
il buon governo della nave. 

Porto Roca, per essere la parte centrale dell’isola, per avere un clima più 
piacevole che in ogni altra parte e per essere la sua fauna e le sua flora ab- 
bondante, fu scelto a base dei nostri studi. Sulla sponda occidentale del ru- 
scello stabilimmo la casa che il sottodelegato di Santa Cruz ci aveva sommi- 
nistrata ed attorno ad essa piantammo le tende da servire di laboratorio agli 
scenziati che con me erano sbarcati. Davanti alla casa venne eretto un sedi- 
cente albero da bastimento, ed alla sua estremità innalzati di tanto in tanto 1 
colori nazionali. 

In una bella giornata la baja presentava un aspetto dei più animati : idro- 
grafi, zoologi, botanici si spargevano sulla sponda di essa e per ogni dove non 
sì sentivano che le fucilate dei cacciatori in cerca di occupazione per i prepa- 
ratori ed il cuciniere. All'’ammainare della bandiera ci raccoglievamo all’ ac- 
campamento, per ricominciare all'indomani, dopo una saporita cena ed un 
piacevole riposo, la nostra vita girovaga. 

Dodici giorni rimasi così lontano dalla nave, allo spirare dei quali la 
raggiunsi, percorrendo per terra la non piccola distanza che separa Porto 
Roca da Porto Cook. Ben sapevo che non poche difficoltà avrei incontrato 
nella mia via: boschi pressochè impenetrabili, roccie a perpendicolo, al- 
tipiani paludosi; tuttavia decisi di partire per farmi un’idea dell’interno del- 
l'isola e correggerne l’orografia, elemento necessarissimo per il navigante, 
che viene ad avvistare questa terra meridionale. Partii in compagnia del 
prof. Lovisato e dei marinai Charles ed Iglesias, i soli che si fossero mo- 
strati capaci di seguire me ed il prof. Lovisato nelle prime nostre escur- 
sioni. Passata la pantanosa pianura che fa seguito alla Baja Roca, comin- 
ciammo a salire la catena di montagne che lega il Monte Roma al Monte 
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Buenos Aries. La faticosa salita ci venne ricompensata dal magnifico pa- 
norama che godemmo dall’alto del Monte Savona (1). La giornata era in- 
solitamente bella per queste latitudini, per cui da tale sommità l'occhio 
abbracciava tutta l'isola, la lontana Terra del Fuoco e due vaste masse 
d'acqua, l'Oceano Atlantico al N. e l'Oceano Australe al S., ambedue 
calmi come un mare tropicale. I Monti Filton, Buckland, Roma, ecc., si 
spiegavano dinnanzi a noi in tutta la loro maestà, le loro guglie, le loro 
cascatelle ed i cento laghetti che ne bagnano i piedi, ci rammentavano le 
magnifiche vedute delle nostre Alpi, ma quelle ci erano rese più belle dal 
sapere di essere 1 primi a contemplarle ed a descriverle. Determinata la 
posizione di Monte Savona e fissate col prisma alcune delle vedute più 
importanti, cominciammo la discesa del versante meridionale del monte, il 
quale, quanto s'abbassa a dolce pendio verso il Porto Roca, altrettanto 
cade a perpendicolo nella sottostante Baja di York. Le maggiori difficoltà 
le trovammo alle spalle di Monte Cabotto. Per un'ora fummo obbligati 
a camminare a cavallo di un profondo burrone, ed ai piedi di spaventosi 
scoscendimenti più minacciosi della spada di Damocle. Nelle circostanze 
normali in cui trovammo il clima dell’isola, cioè di vento e di pioggia, 
sarebbe stato assai imprudente lo avventurarsi in sì ardito passo, ma il 
tempo era così incoraggiante, i nostri garetti in sì buono stato e la valle 
sottostante di un aspetto così sfavorevole che dopo breve discussione ci 
decidemmo per il monte. Di sterpo in sterpo, di roccione in roccione, di 
scoscendimento in scoscendimento, giungemmo senza inconvenienti, tranne 
un poco di panico ad ogni masso che precipitava al basso, alla Comba 
Aspromonte, che tale nome demmo alla gola, nel quale termina l’asprissimo 
crestone da noi percorso. 

Rinfiatatici alquanto e riconosciuta la via a percorrere, discendemmo in 
una torbosa pianura, oltrepassata la quale riuscimmo ai piedi di una catena di 
monti che nell'Oceano Atlantico terminano in Capo Cooper, e nell’Australe in 
Capo Webster. L’asprezza di quella catena non è inferiore a quella di Monte 
Cabotto, e la discesa nella valle, situata ad oriente di essa, ci valse un'ora di 
penosissimo lavoro. Ad onta delle difficoltà che ci presentavano i cre- 
stoni, tuttavia li preferivamo agli altipiani, ove i densi cespugli di faggi 
antartici, i molli strati di muschi ed il terreno per massima umidiccio 
ci rendevano il cammino oltremodo odioso. I muschi specialmente erano 
quelli che più ci spaventavano, poichè non offrivano al piede resistenza 
alcuna; essi mi ricordavano le mie escursioni sulle immense tundre si- 


(1) A taluno sembrerà troppo prolissa la quantità dei nomi assegnati alle diverse località visitate dalla 
spedizione : più che dal desiderio di lasciare ricordi della nostra visita, fui a ciò indotto dalla necessità di 
rendere più chiare queste poche linee. 


beriane, ove il corpo affondavasi nella neve sino alla cintola, ed ove 
pochi passi bastavano per domare la natura anche pit forte. 

Non é quindi senza gioja che risalutammo i rocciosi fianchi di Monte Ca- 
stello Romano, sui quali ricominciammo una spedita marcia verso Porto Cook. — 
La notte ci sorprese quasi alla sommità di questo monte. Un pietrone, 
che sporgeva di qualche piede sul suolo sottostante, ci offrì l'ossatura di 
un meschino ricovero, che il prof. Lovisato ed io cercammo di rendere 
più confortante, nel mentre che Charles ed Iglesias preparavano la non 
meno meschina cena. Ma giammai cibo fu trovato più saporito e letto 
più soffice: nè le poco molli piume ed il furioso vento levatosi nella 
notte, nè il continuo stillicidio valsero ad intorbidarci il riposo. 

Sbucati dalla nostra tana e riscaldatici con alcune goccie di caffè, la 
mattina dopo (27 febbrajo) riprendemmo la via verso Porto Cook. L'aspetto 
del cielo presentava un doloroso contrasto con quello del giorno pre- 
cedente: neri nuvoloni coprivano le sommità dei monti, dai fianchi dei quali 
scendevano colpi di vento così violenti che per due o tre volte fummo gettati 
a terra. In tali condizioni di tempo ebbimo ben poco campo di ammirare i 
magnifici paesaggi che i Monti Castel Sabino, Castel Romano, Acqui, 
Moranzana, ecc., racchiudevano, e, fatte le necessarie osservazioni alti- 
metriche e topografiche, cercammo di guadagnare Porto Cook, prima che 
la tormenta, che si vedeva sorgere dall’orizzonte, ci sorprendesse sopra 
sì nude ed elevate montagne. La nostra soddisfazione fu senza limite, 
quando, girando la sommità di Monte Genova, scorgemmo ai nostri piedi 
il bellissimo Porto Cook, ed al fondo di esso, quasi colla poppa in 
terra, la « Cabo de Hornos ». Lasciato sulla sommità di Monte Genova un 
biglietto a ricordo della nostra escursione, discendemmo al mare e dopo 
pochi minuti fummo a bordo. 

Nè questa fu la sola escursione terrestre fatta dal sig. Lovisato e 
da me. Dopo pochi giorni di permanenza a Porto Cook, giorni che fu- 
rono da me impiegati nel rilievo del porto, partimmo alla volta di Porto 
S. John. Accompagnavanci il dottor Spegazzini ed i due marinai più 
volte nominati. Salita, senza difficoltà alcuna, la cresta dei monti che 
chiudono i! porto dal lato orientale, riuscimmo ad un vasto altipiano e 
quindi sulla sponda destra della profonda Baja Blossom. Questa baja, 
descritta sommariamente nella carta del tenente Kendall, si divide in 
diversi bracci, il principale de’ quali finisce in una costa sabbiosa di 
possibile, se non di facile approdo ad una imbarcazione. Al di là della 
Baja di Blossom il terreno si eleva poco accidentato sino al Monte Ri- 
chardson, uno dei più cospicui dell’isola e facilmente riconoscibile per la 
conica sua forma. Il prof. Lovisato, che lasciò alla sommità di esso un ri- 


cordo della nostra visita, ne misurò l’altezza in 784 metri, altezza ben su- 
periore a quella assegnatagli dagli Inglesi. 

La notte del 5 marzo, fu notte di ben dura prova per il profes- 
sor Lovisato, il dottor Spegazzini e per me. Sorpresi dall’oscurita in mezzo 
ad una fitta boscaglia situata sul versante meridionale di Porto S. John, 
non ci fu possibile altra scelta di un luogo di riposo, se non quella di appol- 
lajarci sui rami d'albero come uccelli, o sdrajarci nel pantano come 
vermi. Furono provati i due modi, ma la conclusione si fu che venne 
la sospirata alba senza che nessuno di noi avesse potuto chiudere occhio. 

La discesa a Porto S. John non fu cosa sì facile, quanto erasi imma- 
ginato il giorno precedente: infine giungemmo al basso e poco dopo a 
bordo del « Capricorn », la nave inglese di cui parlai nelle pagine pre- 
cedenti. 

I tre giorni, che per cattivo tempo passammo a bordo del « Capricorn », 
furono da me impiegati nell'esame del porto e dai signori Spegazzini e Lo- 
visato nello studio della flora e della geologia delle montagne che lo rac- 
chiudono. 

Porto S. John sarebbe senza dubbio il più bel porto dell'isola, se non 
fossero le correnti fortissime che ne attraversano la bocca, per le quali una 
nave non può avventurarsi ad entrare in porto o ad uscirne, se non con 
vento stabilito. La « Capricorn », la nave da me più volte nominata, per 
aver tentato di entrare in Porto S. John con leggera brezza poco mancò 
che non fosse trasportata dalla marea entrante sul Capo Furneaux e per 
due giorni dovette lottare contro la corrente per raggiungere quel sorgitore. 
Una nave, che debba fare in Porto S. John una fermata .di pochi giorni, 
può ancorare al ridosso di Punta Vega. Con forte vento dal N.-O. e dal 
N.-E. il mare irrompe abbastanza violentemente e non permette l'approdo 
m alcun punto della piccola baja. Parlo per esperienza, poichè, avendo io 
ed i miei compagni di viaggio tentato di sbarcarvi, sebbene con un bat- 
tello maneggiato da arditissimi cacciatori di foche e di balene, poco mancò 
che noi, battello, battellieri e viaggiatori non andassero a rompersi le co- 
stole contro le acutissime pietre che formano la costa. 

Il miglior ancoraggio è senza dubbio il fondo del porto, di fronte ad 
an ruscello. Siccome le raffiche dal S.-O. vi sono in questo punto for- 
tissime, a causa della ripidezza delle montagne che lo doininano, cosi sarà 
conveniente ormeggiarvi in quattro, senza la qual cosa si richiede un con- 
tinuo maneggio di àncore e catene, altrimenti si corre il pericolo di arare, 
scendendo il fondo assai ripidamente verso il mezzo del bacino, ove il 
porto forma un pozzo di 50 metri circa d’acqua. 

Egual raccomandazione puossi fare per tutti i porti dell'Isola degli Stati, 


tranne per quello di Porto Roca, e noi, per non avere voluto seguire tale 
consiglio, fummo in Porto Cook sovente obbligati a salpar le àncore per di- 
simbrogliarle, e due volte arammo quasi sino in mezzo al porto. 

Nel mentre che io esaminavo il porto, ripeto, Lovisato e Spiegazzini 
percorrevano le cime sovrastanti. Il risultato delle loro scursioni fu supe- 
riore alle loro aspettative. Il crestone, che, staccandosi da Monte Richardson, 
va a costituire il Capo S. John, è assai più elevato di quello indicato 
nella carta, e la sua altezza varia tra i 500 e i 400 metri. Aspro nelle vici- 
nanze del monte sopradescritto, va uniformandosi a misura che si avvicina 
a Capo S. John, sì che scende all’E. con un pendio relativamente dolce, 
se si tiene conto della ripidezza delle coste dell'isola. 

Per tale crestone comunicano 1 pescatori di foca colla costa E. ove 
sembra che le otarie (Arctocephalus falklandicus) fossero altra volta abbondanti. 

È una dolorosa storia quella dell’ aspra guerra che balenieri e pesca- 
tori arrecano a questo povero animale. Ora è quasi scomparso dall’ Isola 
degli Stati: raramente una nave vi potrebbe coprire le spese di armamento, 
ragione per la quale l'isola, già tanto frequentata, ora è deserta. Solo Don 
Manuel coll’ « Inchetighiu » la visita annualmente, ma più che dalla caccia, 
vi è attirato dall'umanitario sentimento di salvare le navi e gli equipaggi, 
che naufragano sulle coste dell’ isola. Facilmente si comprende come an- 
che altre ragioni si uniscano a tale sentimento, e come le spese delle sue 
escursioni siano abbondantemente coperte dai compensi ricevuti da questi 
ajuti. Benchè Don Manuel abbia diritto alla riconoscenza generale, sarebbe 
ormai tempo che altri assumessero questo filantropico incarico con minore 
aggravio degli infelici naufraghi. 

Ma questa mia lettera prende proporzioni colossali e parmi sia ormat 
tempo di finirla. Avrei però ancora molte cose a dire, specialmente sulla 
idrografia dell’isola e sul suo clima. 

Riguardo alla prima, mi limiterò per ora alle seguenti osservazioni. 
Nelle sue linee generali 11 rilievo degli Inglesi era sufficientemente corretto, 
ma quali differenze nei particolari! Noi abbiamo cercato di correggerne alcuni, 
ma ho già accennato alle non poche difficoltà (e a chi non ha scuse è fa- 
cile trovarne), contro le quali dovetti lottare. Un esame della idrografia in- 
terna ci spiegò quale doveva essere l’ isola pochi anni addietro, e quale 
sarà di qui a qualche anno. Molti dei magnifici suoi porti si riempirono e 
diventarono lagune, ed i pochi, che ancora rimangono, alla loro volta si 
riempiranno e diventeranno lagune. Non v’ha dubbio che Baja Umberto 
sprofondavasi altra volta sino verso Porto Maria la Bruna (se non si univa 
con esso), ora ne è separato da una serie di lagune, di cui la più grande, 
la Laguna Lovisato, ha tre miglia di estensione verso I’ interno sopra un 








mezzo di larghezza. Che magnifico porto doveva esso altra volta essere! 
Quale stupendo spettacolo dovevasi presentare a chi entrava in esso! Da 
un lato e dall'altro Monte Roma e Monte Buckland, come due immensi 
giganti che ne volessero impedire l’entrata; in fondo un crestone nero, sco- 
sceso, addentellato, minaccioso, non mai calpestato da piede umano e che 
forse giammai sarà calpestato, e tutto all'intorno burroni, scoscendimenti, 
cascatelle e gruppi d’alberi e macigni sospesi per virtù divina. 

Le valanghe, le pioggie torrenziali, le furiose mareggiate, i venti vio- 
lenti sono la causa di così repentini cambiamenti nella natura idro-topo- 
grafica dell’isola: a Porto Parry è riservata una fine non meno modesta della 
Baja Umberto, e Porto Cook, Porto Cooper, benchè in buone condizioni, 
portano gia nelloro seno i germi della loro distruzione. È nelle condizioni 
atmosferiche che essi hanno un nemico continuo ; ed invero pioggia e vento 
sembrano che attorno all'isola non abbiano mai riposo: Povero clima che 
è quello di tale remota contrada! Umido e freddo, i due più terribili ne- 
mici dell'umana struttura, non danno tregua: anche nelle giornate più calde 
dell'estate il termometro s’innalza difficilmente sui 12 gradi e non è raro 
vedere durante l’estate la cima delle montagne coprirsi di neve. 

Tutto compreso, giungemmo all’isola pieni di entusiasmo e ne partimmo 
pieni di melanconia. 


III. — Dall Isola degli Stati a Punta Arenas. 


Il 28 marzo 1882 levammo le àncore ed uscimmo da Poito Cook, sperando 
che il cattivo tempo dei giorni precedenti ci lasciasse un poco di tregua; ma 
c'ingannammo, e, non appena oltrepassata la Punta Baily, un furioso temporale 
dall’ 0.-S.-O. ci si precipitò addosso come un nemico in agguato. 

Ebbimo appena appena tempo di imbrogliare le vele: tuttavia l’impeto 
fu così subitaneo, che il pennone di maestra, già consentito, si piegò come 
un arco da freccia. 

Fu questo il principio della lunga serie di straordinarie folate, piovaschi, 
bariane nevose, che ci impedirono di agguantare lo Stretto di Magellano, 
spingendoci tra il Rio Gallegos e le Falkland, prima che si avesse potuto 
dare vele sufficienti a sostenere la nave contro l'alto mare che si era sol- 
levato. 

Per quanto si interrogasse il barometro per avere una qualche indica- 
zione, non ci fu possibile ottenere da esso una risposta, quale la si ha in 
climi più temperati. Le mie poche osservazioni mi spingono a considerare 
quell'istrumento di assai poca utilità per chi debba montare il Capo Horn. 
l'alzarsi e l’abbassarsi del barometro sovente precede il cambiamento di 
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tempo, ma più sovente lo accompagna o lo segue. Il capitano Fitz Roy, che 
più di tutti navigò e studiò le estremità dell'America Meridionale, ha una 
migliore opinione di quel pregevole istrumento e lo considera in quei paraggi 
di non minore utilità, di quello che lo sia in altri mari e sotto altri climi. 

Ho sotto i miei occhi le osservazioni meteorologiche fatte dal capitano 
Hing al largo dell'Isola degli Stati, e quelle fatte da noi nelle stesse loca- 
lità percorse dall'illustre marino inglese. Quale strana coincidenza di tempo 
e di fenomeni! Cambiando la sola indicazione dell’ anno, le nostre osser- 
vazioni potrebbero interpolarsi tra quelle dell'« Adventure » (1), come quelle 
dell’« Adventure » potrebbero inserirsi tra le nostre. Ciò proverebbe quanto sia 
vero che la natura si regge sull’imprescrittibile legge del circolo, e forse 
tale circolo non è sì ampio, quanto è generalmente supposto. 
| Non fu che la mattina del 4 aprile che la sponda meridionale del 
Rio Gallegos fu in vista. Si diresse sopra di essa coll’intenzione di entrare 
nel fiume, ove attendervi miglior tempo per imboccare lo stretto, ma, giunti 
sulla barra, essendo mancato il vento, le correnti ci ricacciarono al largo. 

Alle ro ant. del 5 aprile ancorammo sotto Capo Vergini in 18 braccia 
di fondo: vi rimanemmo però per poco tempo, poichè nella mattina se- 
guente trovammo la nave a tre o quattro miglia dalla costa in 30 braccia 
di fondo. Evidentemente l’àncora non teneva più, la si salpò, nel mentre 
che si spiegavano le vele di taglio, le sole che il fortissimo vento dall’O.- 
S.-O. ci permetteva di tenere. L'àncora, anzichè arare, si era rotta nell’ asta 
in una sezione tanto regolare, quanto quella che vi avrebbe potuto fare una 
titanica tenaglia. 

La fine del temporale ci vide quasi all'altezza di Santa Cruz. Ordinai 
quindi di poggiare in quel fiume, ma sembrava che il tempo congiurasse 
contro di me, poichè, fatte poche miglia, il vento saltò dapprima a O.-N.-0. 
e quindi a N.-N.-E.. Riprendemmo la via dello stretto. Vi entrammo la sera 
del 9 aprile, ed alle 4 pom. del giorno seguente, dopo una lunga ed an- 
siosissima notte, gettammo l’àncora nella Baja Possessione, a tre miglia circa 
dalla Punta Tandy e ad un miglio dal Banco Narrow. 

Invano cercammo la boa che individua quest’ultimo pericolo, come 
invano cercammo quella che segna la punta del Banco Orange. Più tardi 
trovammo tali boe arenate nel Primo Restringimento (First Narrow). 

Lo spostamento di questi segnali in passaggio pieno di banchi ed 
offerente differenti aspetti a seconda della marea è assai pregiudichevole 
alla navigazione; e, durante la breve nostra forzata permanenza nella Baja 
Possessione, toccammo, si può dire con mano, la necessità di una più rego- 
lare polizia dello stretto. Due !vapori vi entrarono, 1’ uno la sera dopo il 


(1) Viaggio dell'« Adventure » ¢ « Beagle », 1829, ecc.. 
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nostro arrivo e l'altro la mattina del dì seguente. Ambedue andavano, evi- 
dentemente, in cerca della boa del Banco Orange sorpresi, di non tro-. 
varla, benchè tanto inoltrati verso il Primo Restringimento. Si trova- 
rono sul banco a loro insaputa: il primo accostò alla dintta ed andò a 
piantare la sua prora sul banco, posizione ove passò tutta la notte del 10 
e parte del giorno 11; il secondo invece accostò a sinistra e s'ingolfò a 
marea decrescente nella pozza d’acqua situata a ponente del Banco Orange. 
Il poveretto per due ore tentò tutti i quadranti della bussola, girando sopra 
sè stesso come un topo preso in una topaja. Noi sorridevamo a quei suoi 
tentativi, ma come ride bene chi ride l’ultimo, così lui, uscito dalla trappola, 
ben presto scomparve all’O., lasciando noi a roderci nella Baja Possessione. 

Con fresco vento dal S.-S.-O. e marea entrante, il mare che si solleva 
nella baja è straordinario, non per la sua altezza, sibbene per la vivacità 
dei suoi movimenti, l'incalzarsi di onda ad onda ed il frangersi da ogni di- 
rezione: le catene perdono ben presto della loro elasticità sotto la continua 
serie di scosse e strappi che ricevono, e, se non fosse la buonissima qualità 
del terreno che costituisce il fondo della baja, credo che non ci sarebbe 
forza di Ancora capace di sostenere una nave su quel sorgitore. Tuttavia 
non pochi bastimenti dovettero dar luogo ed uscire dallo ‘stretto , che con 
tante fatiche avevano guadagnato. 

Era una bella rabbia quel continuo passaggio di vapori che entra- 
vano ed uscivano impipandosi (domando scusa) e del vento e della cor- 
rente, nel mentre che noi dovevamo spiare l’uno e l’altra, che, se il primo 
era favorevole, la seconda ci era contraria o viceversa, 

Infine 1 due si combinarono in nostro favore il 15 aprile e noi en- 
trammo nel Primo Restringimento. 

Oltrepassato il Primo Restringimento, vento e corrente cambiarono e ci 
obbligarono ad ancorare in Philip Bay. Il mattino dopo salpammo nuova- 
mente e raggiungemmo Gregory Bay, all'entrata N. del Secondo Restrin- 
gimento. 

In queste ultime navigazioni, mi era ormai fatto persuaso che per l’avve- 
hire io non poteva più fare assegnamento sulla « Cabo de Hornos ». Era dive- 
nuto quindi necessario che io provvedessi altrimenti. Domandare istruzioni al 
Governo argentino avrebbe costato troppo tempo. Che fare? Non rimaneva 
che correre a Punta Arenas ed organizzarvi un'altra spedizione con mezzi 
più maneggevoli di quelli di cui potevo disporre. 

I cavalli per la gita da Baja Gregory a Punta Arenas ce li fornì il colono 
Donato Bennitez, un mezzo Italiano, un caro matto, che, strada facendo, non 
fece che cantare e ridere, ridere e cantare, a meno che non facesse ad alta 
voce conti sopra conti sui danari che sperava ottenere dalla mia generosità. 
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È regola generale presso gli abitanti del campo, che tanti se ne por- 
tano alla così detta colonia (Punta Arenas), tanti se ne debbono lasciare: 
l'uscirme con un centesimo, sarebbe una di quelle tali vergogne da obbli- 
gare a chiudersi per sempre tra quattro mura od a tenere sempre il coltello 
alla mano. 

Ma tali sentimenti non sono propri dei soli abitatori della campagna; 
su per giù sono comuni a tutti i residenti nello stretto. 

Se i tavernai e gli spacciatori di spiriti ingrassino in mezzo a persone che 
nutrono tali sentimenti, si può facilmente immaginare. Rattrista veramente 
l'animo il vedere tanti disgraziati istupiditi dall’alcoolismo, terribile malattia 
che sembra non accordare quartiere a quanti stabiliscono permanente o tem- 
poranea residenza a Punta Arenas. Molti parlano con disprezzo delle immorali 
Cilotte, ma con tali mariti, con tali padri, con tali fratelli, sono esse condan- 
nevoli? La miseria, le facili occasioni ed i cattivi esempî si uniscono troppo 
sovente a danno di quelle infelici, e di Lucrezie non è pieno il mondo. 

Alle 8 antim. del 19 aprile, pronti i cavalli, montammo in sella. 
Erano della comitiva il professor Lovisato ed il preparatore signor Otto- 
lenghi. Quattro cavalli da sella e due da porto costituivano la carovana. 
Usciti dallo steccato che ricinge la fattoria, cavalcammo per qualche tempo 
verso le spalle della Catena Gregory. Come io stessi dopo qualche ora, lo 
si può facilmente supporre; per quanto cambiassi di posizione, non cam- 
biava di dolore. Per mia disgrazia poi mi era toccato un cavallo indiano, 
abituato a non conoscere nè passo, nè trotto, nè piccolo galoppo: io a 
stringere le gambe e lui a volare come il vento, quasichè fosse ad una 
caccia di guanachi. Il mio timore si era appunto, che, incontrando un 
branco di questi animali, non mi fosse più possibile di tenerlo in via; di 
branchi ne incontrammo parecchi, ma fortunatamente il furioso bucefalo 
non diede segno di maggiore risveglio. 

Era la prima volta che io vedeva il guanaco, e per mia ventura esso 
mi si presentava in modo da darmi una perfetta idea del suo stato emi- 
nentemente gregario. In due o tre occasioni, valli e collinette per lo spazio 
di parecchi chilometri quadrati ne erano letteralmente coperti: visti in lon- 
tananza, presentavano l'aspetto di un'armata che attenda un attacco ; ed in 
vero nulla di più ingannevole! Le prominenze a noi vicine erano guer- 
nite di pattuglie, di cinque o sei individui, che spiavano attentamente i 
nostri movimenti. A misura che ci avvicinavamo, era un correre di staffette 
da un avamposto all’altro, un interrogarsi, un riunirsi di distaccati, e se noi 
continuavamo ad avanzarci nella loro direzione, gli avamposti si ripiegavano 
sul corpo principale, l'allarme era gettato nel campo; si sentiva una specie 
di sbuffo, e subito dopo una immensa nuvola di polvere indicava che l'ar- 
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mata batteva in precipitosa ritirata. Si accampava altrove, gli avamposti 
e le sentinelle ritornavano al loro posto. 

Con sì organizzato sistema di vedette, è assai difficile l’avvicinare un 
branco di guanachi. Gli Indiani Teuelci (1) li cacciano, attaccandoli da di- 
versi lati, sguinzagliando contro di loro cani appositamente ammaestrati, e 
spaventandoli con fuochi e grida. Il cerchio, dapprima vasto, a poco a 
poco si rinserra, i poveri animali scorrazzano da un lato all’altro, si urtano, 
cadono, si stringono in manipoli, quasi l’uno cercasse ajuto nell'altro: si è 
allora che le dole fischiano e stramazzano a terra diecine di individui. Ai 
giovani ed inesperti cacciatori è lasciata la cura di dare il colpo di mise- 
ricordia ai caduti, i vecchi pongono mano ad altre Jo/e e cavalcano sempre 
più verso il centro, ove, se la caccia è abbondante, non mancano sovente 
d'incontrare tragica fine, causa i numerosi puma (leoni della pampa) che 
in quel punto si accolgono. 

Si galoppava in una vasta ed ondulata pianura, coperta da un uniforme 
mantello di ruvide erbe, qua e là interrotta da magre macchie di berberi. 
Per ore ed ore nessuna creatura vivente, tranne noi stessi, appariva in 
quella vastità. Donato dapprima cantava per iscacciare credo l’uggia del 
tetro silenzio che ci circondava, ma anche lui a poco a poco, dominato 
dalla melanconica desolante regione, si tacque. 

Alle 3 pom. Bennitez diede il segno dell’ alt! Attendammo in mezzo 
ad alcuni cespugli di berberi, al fondo di una valletta e sulle sponde di 
alcune lagune. Un cavallo morto, l’avanzo di molti fuochi e brani di pelle 
di guanaco e di pecora ci indicarono che il luogo deve essere il comune 
accampamento delle carovane provenienti o dirette a Gregory Bay. Ed in- 
vero dalla Baja Gregory alla Cabecera del Mar, esso è il solo luogo che 
offra legna, pasto per i cavalli ed acqua. Gli Indiani Teuelci conoscono 
tale località col nome di Oasi Saba, e sino a pochi anni or sono era uno 
dei principali loro punti di riunione, allorquando scendevano al mare. 

L'indomani (20 aprile) alle 6 antim., eravamo nuovamente in sella. A 
misura che procedevamo verso l'O. il terreno diveniva maggiormente rotto 
da gole e colline: il suolo umidiccio, Y incremento nella vegetazione e le 
paludi, che ad ogni momento deviavano la nostra corsa, rendevano palese 
che al di là di Oasi Saba, le piogge non debbono essere tanto infrequenti, 
quanto nelle Baje Gregory e Possessione. 

Vi trovammo anche un maggior risveglio di vita animale: grandi 
stormi di oche selvatiche coronavano la sommità delle colline, e le lagune 
erano così annerite da anitre e cigni, che credo, non un pallino sarebbe 


(1) Nello ScAssso dell'America Meridionale unito al presente fascicolo il nome di Teuelci fu stam- 
fato, per difetto dell'originale, Temalci. Ciò non si ripete nella carta della Terra del Fuoco. (N. d. R.) 
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andato perduto, anche sparando all'impazzata in quelle mobili masse. Oltre 
al non trovarci, come il precedente giorno, soli in mezzo al deserto, altre 
distrazioni corsero a rompere la monotonia del nostro viaggio: le Ande 
da un lato e la montuosa Terra del Fuoco dall’altro. Sebbene la Cordigliera 
patagonica non possa in alcun modo rivaleggiare colle sorelle più setten- 
trionali, essa, sorgendo ex-a3rufto dal mare da un lato e da una estesa 
pianura dall'altro, colpisce il viaggiatore forse più di quello che le seconde 
non facciano. Quivi sembrano cessare le facili gole e le cime arrotondate, 
e chi guarda le onde dall'alto della Catena Gregory, non vede d’innanzi a 
sè che un immenso gruppo di nevosi monserrati. 

Quante emozioni per un fouriste in mezzo a quelle acuminate guglie, 
su quelle terribili vedette: ma quando vi sarà mai una sezione patagonica 
di un qualsiasi « Club Andino »? E, dato il caso di un convegno alpini- 
stico ai piedi di una di quelle ardite cime, chi fornirebbe la musica, il 
pranzo e le luminarie? . 

Le lontane montagne della Terra del Fuoco costituivano, ripeto, l’ala 
sinistra del grandioso anfiteatro che si spiegava davanti a noi. Erano an- 
ch'esse ardite guglie, tra le quali, netta, immacolata, spiccavasi quella del 
Monte Sarmiento, la più sublime tra le vette fueghine. 

Con sì magnifico e svariato panorama d' innanzi agli occhi, giungemmo 
senza pena sulle sponde di Porto Pecket. Ad un tratto una densa colonna 
di fumo si sollevò sulla nostra sinistra e poco di poi una seconda e quindi 
una terza ed infine fu visto sbucare un cavaliere da una lontana gola, e 
galoppare a tagliare la nostra via. A colonne di fumo rispondemmo con 
altre colonne, a produrre le quali bastava di gettare uno zolfanello ac- 
ceso tra le erbe che i nostri cavalli calpestavano. L'accensione era istan- 
tanea, lingue di fuoco serpeggiavano con sorprendente rapidità in ogni 
direzione. Alcuni Gauci mi raccontarono che, dopo una lunga siccità, l’ac- 
cendere fuochi nella pampa meridionale è uno dei più seri pericoli, che uno 
sì possa creare ; talvolta non vi ha corsa di cavallo che possa vincere la 
rapidità con cui il fuoco si propaga: la piccola fiammella prodotta da un 
sigaretto inavvertitamente cacciato sopra una zolla di secche erbe in un lampo 
st estende su di un centinajo di metri quadrati: oramai non vi è più forza 
capace di arrestare il fuoco, allargandosi aumenta di velocità, invade valli, 
copre colline, valica monti, scavalca fiumi, divorando ogni cosa che attra- 
versa la sua corsa. Innumerevoli branchi di animali, cavalli, buoi, guana- 
chi, ecc., fuggono insensati davanti alla terribile onda: le bestie da preda 
nel comune pericolo dimenticano le inimicizie e migliaja di avoltoi e d’aquile 
sì librano sui poveri fuggitivi, pronti a divorare quelle carcasse non inte- 
ramente distrutte dal fuoco. 
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Speravamo che ì fuochi da noi veduti ci segnalassero un accampa- 
mento di Indiani, ma Donato riconobbe nel cavaliere un peone (specie di 
fattore) del dottor di Punta Arenas. Da tredici giorni egli era attendato 
sulla sponda orientale della Cabecera del Mar, aspettandovi un vapore mal- 
vinese con un migliajo circa di pecore. Queste dovevano costituire il punto 
di partenza di una grande fattoria che il Governo cileno concedette al 
dottor Fenton, in premio dei lunghi suoi servigi. Nè questo è il solo ter- 
reno conceduto dal Governo cileno a privati di Punta Arenas: da Porto 
Famine a Baja Gregory si contano non meno di dieci o dodici fattorie 
ed altre ne furono già concedute. Il terreno, sebbene da principio sia poco 
promettente, è suscettibile di miglioramento, a misura che le mandre cre- 
scono ed erbe esotiche vi sono introdotte. Dieci anni or sono una fatto- 
ria sullo Stretto di Magellano era supposta una non minore follia di quello 
che sarebbe considerato oggidi la fondazione di uno stabilimento sulle sponde 
del Rio Gallegos; eppure verrà giorno che quelle rive non saranno consi 
derate così infeconde. 

Scambiate poche parole col cavaliere incontrato, proseguimmo la no- 
stra via verso il fondo della Cabecera del Mar. Con questo nome è di- 
stinta un’ampia laguna salina, che comunica per mezzo di uno stretto canale 
col Porto Pecket. A bassa marea il canale è facilmente guadabile, ma, man- 
cato quel favorevole momento, bisogna fare il giro della Cabecera allun- 
gando così la via di dieci o dodici miglia. La notte ci sorprese a Rio Pe- 
scado, se col nome di rio si può chiamare un povero ruscello che st 
scarica nel Porto Shoal. Scavalcato e lasciati in libertà gli stanchi ronzini, 
pensammo ad un poco di asciolvere ed a fissare la tenda, ma più meschina 
località non si poteva scegliere per luogo di nostra fermata: tra tutti e 
quattro non riuscimmo a raccogliere tanta legna da levare in bollore la 
pentola, e trovare due pioli da fissare la nostra tenda. Si ebbc una magra 
cena e si passò una più magra notte; ma ci consolava il pensiero di pi- 
gliarci il domani una rivincita, e l'indomani, prima che l'aurora illuminasse 
le spalle delle Ande, galoppavamo sull’altipiano compreso tra Rio Pescado 
e Capo Negro. 

A misura che ci avvicinavamo a questo promontorio, un arpido cam- 
biamento dell’aspetto del paese andava effettuandosi, e, benchè alcuni ar- 
busti tradissero la vicinanza delle foreste, fummo non poco soprresi dal 
trovarci in mezzo ad esse quasi senza accorgercene, tanto è istantaneo il 
passaggio dalla così detta Pampa alla regione boschiva. 

Nel bosco trovammo accampata la famiglia Clarke, diretta a Santa 
Cruz, ove intendeva spendere |’ inverno. Ne trassi profitto per informare 
il governatore della Bassa Patagonia dei procedimenti della spedizione. 
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Da Capo Negro a Punta Arenas la via corre pressoché costantemente 
tra un’alta barranca ed il mare. È un duro passo tanto per uomini che 
per cavalli, tante sono le barriere di alberi e di pietroni che l’attraver- 
sano. Fortunatamente nessuno di noi lasciò gli arcioni ed alle due pome- 
ridiane entrammo in Punta Arenas. La notizia che io vi andavo cercando 
una nave mi aveva preceduto, per cui fui entusiasticamente ricevuto, ebbi 
mille proteste di amicizia e d'ajuto, che ben presto cessarono quando vi- 
dero che io poneva ogni mio studio per la massima economia delle mie 
operazioni. 

Due o tre giorni dopo del nostro arrivo giunse la « Cabo de Hornos ». 
Col comandante Piedra Buena fu stabilito di noleggiare la goletta « San José », 
come quella che ci veniva offerta a patti meno onerosi e che offriva mag- 
giori comodità. 

Nel tempo che la « San José » si approntava il sottotenente sig. Ron- 
cagli allestivasi per una escursione lungo la costa patagonica da Capo Ver- 
gini a Santa Cruz. Scopo di questa traversata si era lo studio dell’ idro- 
grafia terrestre di quella parte di Patagonia, nella possibilità di stabilire 
qualche fattoria al S. di Santa Cruz. 

Il 1° maggio fu il giorno di separazione. Allorquando la carovana 
comandata dal sig. Roncagli scomparve ai miei occhi, io feci alzar le vele 
della « San José », per incominciare la nostra esplorazione del Sud.. 


(continua) 


B. — COMMEMORAZIONE DEL MarcHese Orazio ANTINORI 
IN PERUGIA. 


Per iniziativa della Sezione di Perugia del Club Alpino Italiano, per cura 
di questa e del Rettore dell’ Universita, ebbe luogo, col concorso del Mu- 
nicipio, il 17 dicembre 1882, una solenne cerimonia in omaggio alla me- 
moria del Marchese Orazio Antinori. 

Alla presenza del R. Prefetto, delle autorità civili e militari, delle 
rappresentanze e di molto popolo, nonchè di qualche parente e degli 
amici e compagni di viaggio del compianto Antinori, capitano Antonio 
Cecchi, tenente colonnello Oreste Baratieri e prof. Giuseppe Bellucci, il 
Sindaco della città, dott. Rocchi, accompagnato dai consiglieri comunali e 
scortato dai civici pompieri, inaugurò anzitutto la seguente lapide comme- 
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morativa allo esterno della casa, ove nacque il Marchese Orazio Antinori 
nella sera del 29 ottobre, 1811 (1): 


IN QUESTA CASA NASCEVA 
IL 27 OTTOBRE I811 


ORAZIO DE MARCHESI ANTINORI 


INTREPIDO ESPLORATORE AFRICANO 
MORTO A LET-MAREFIÀ NELLO SCIOA 
IL 27 AGOSTO 1882 


IL PATRIO MUNICIPIO 
ALTAMENTE AMMIRANDO 
LE IMPRESE COMPIUTE DALL'ARDITO VIAGGIATORE 
AD INCREMENTO DELLA SCIENZA E DELLA CIVILTÀ 
Q. M. P. 


In tale circostanza il Sindaco pronunciò un breve discorso a ricordo 
dell’illustre concittadino, dell’instancabile esploratore, di cui Perugia rim- 
piange amaramente la perdita. 

Dopo l'inaugurazione di codesta lapide il corteo delle autorità , delle 
rappresentanze, degli amici e parenti, dei cittadini si diresse all’ Universita, 
nell'aula massima della quale doveva aver luogo la commemorazione. Le 
pareti della sala erano ornate molto opportunamente con trofei di armi, di 
utensili, di attrezzi provenienti da diverse tribù africane, ma singolarmente 
da quella dei Niam-Niam, procurate dall’Antinori in uno de’ suoi viaggi 
più importanti e da esso donati alla nostra Università. Dinanzi allo insieme 
di codesti oggetti, alle forme strane e singolarissime di parecchi di essi, 
dinanzi a quelle armi micidiali, agli scudi di legno o di pelle d’ippopo- 
tamo, il pensiero non solo si raffigurava gli usi e le costumanze di quelle 
tribù selvagge dell’Africa, visitate dall’Antinori, ma considerava i pericoli 
corsi, i sacrifici superati da codesto intrepido esploratore. 

Allorché il corteo giunse nell'aula, molta gente già vi si trovava rac- 
colta, notandosi principalmente un'eletta schiera di gentili signore. In un 
banco appositamente destinato presero posto il capitano Cecchi, il tenente 
colonnello Baratieri, il Rettore dell'Università, cav. prof. Pennacchi, ed il 
Presidente della Sezione Alpina, prof. Bellucci. Questi presentò anzitutto al- 
l'assemblea il capitano Cecchi, compagno carissimo all’Antinori nel viaggio 
alle regioni equatoriali dell’Africa e glorioso avanzo di codesta spedizione, 
Incaricato dal capo di questa, dal nostro concittadino, Marchese Orazio 
Antinori, di portare un saluto, e purtroppo l'ultimo saluto, alla famiglia 


(1) L'iscrizione fu dettata dal prof. Bellucci. 
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ed ai suoi amici. Presentò poscia il tenente colonnello Baratieri, altro amico 
. carissimo all’Antinori e compagno unitamente al prof. Bellucci nel viaggio 
fatto nelle regioni meridionali della Reggenza di Tunisi nel 1875. Dopo 
queste presentazioni, accolte entrambe da uno scoppio di applausi, il pro- 
fessor Bellucci comunicò la seguente nota di rappresentanze. 

S. E. il Ministro degli Affari Esteri e S. E. il Ministro di Agricoltura, 
Industria e Commercio, delegarono a rappresentarli il R. Prefetto, commen- 
dator Maramotti. S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione delegò il Ret- 
tore dell’ Università. Il Consiglio provinciale dell'Umbria delego I intiero 
Officio di Presidenza ed alcuni Consiglieri. Avevano inoltre delegato spe- 
ciali rappresentanti la Società Geografica Italiana, il Comitato internazio- 
nale Africano, la Società di esplorazione commerciale residente in Milano, 
la Società Africana di Napoli, la Sede centrale del Club Alpino Italiano, le 
Sezioni Alpine di Vicenza e di Firenze, la Società degli Alpinisti Tridentini, 
il R. Istituto Tecnico di Terni, il Ginnasio di Assisi, l'Accademia Proper- 
ziana del Subasio, residente in Assisi. 

Inviarono poi telegrammi di condoglianza e di compartecipazione alla 
mesta cerimonia il barone Cristoforo comm. Negri, 1° presidente fondatore 
della Società Geografica Italiana; il comm. Cesare Correnti, 2° presidente 
fondatore della Società stessa ; il nobile signor Vigoni, presidente della Se- 
zione Alpina di Milano, in nome proprio ed in nome della Sezione; il si- 
gnor Sindaco di Pesaro, patria del cap. Cecchi. Si scusarono per lettera 
di non poter intervenire personalmente ad assistere alla commemorazione, 
perchè impediti da ragioni giustissime, il marchese Giacomo Doria, il pro- 
fessor Odoardo Beccari, il prof. Arturo Issel, il conte Tommaso Salvadori, 
amici e compagni del marchese Antinori nei diversi viaggi da questo 
compiuti. 

Dopo queste comunicazioni, il prof. Bellucci dette lettura di una cor- 
tesissima lettera della signora Adelaide Maraini, la quale si scusava per 
non esser riuscita in tempo a spedire pel giorno della commemorazione 
un esemplare del busto del marchese Orazio Antinori, da lei modellato. 
Prometteva di mandarlo in dono non appena avrebbe potuto, desiderando, 
con un nobilissimo pensiero, che un esemplare del busto medesimo si conser- 
vasse nella città, ove Orazio Antinori ebbe i natali. Siffatta comunicazione 
fu accolta da una lunga salva di applausi, addimostrandosi con ciò quanto 
fosse apprezzato il gentile pensiero della signora Maraini e quanto fosse 
gradita la preziosissima offerta. 

Terminate le comunicazioni, il prof. Pennacchi pronunciò un caldo 
e forbito discorso, rammentando la parte presa dall’Antinori nei rivolgi- 
menti politici, le sue virtù di patriota e di cittadino, il desiderio ardente 
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di portare la civiltà nelle regioni africane, di farvi temuto e rispetttato il 
nome d’Italia. Disse che la Sfinge africana ha affaticato molti e molti 
viaggiatori, e si augurò che l’Edipo, il quale dovrà sciogliere l’ enigma, 
sia un Italiano. Concluse eccitando i giovani ad imitare l'esempio di azioni 
così forti ed utili alla patria nostra, come quelle compiute dal marchese 
Orazio Antinori. 

Parlò poscia il prof. Bellucci, tessendo un'accurata biografia dell’ il- 
lustre estinto, i particolari della quale non possono esser qui riferiti, per- 
chè settant'anni di vita attiva ed avventurosissima non si compendiano in 
poche parole. Il lungo discorso del prof. Bellucci terminò con alcune ri- 
flessioni sul carattere del marchese Orazio Antinori, sulla fermezza ch'egli 
ebbe nei proponimenti, sui servigi grandissimi da lui resi, sacrificandosi, 
martire volontario, in barbare regioni, a settant'un anno di età, per l’amore 
ardente che portò sempre alla patria, alla scienza, alla civiltà. 

Prende poscia a parlare il tenente colonnello Baratieri. 

L'on. Baratieri esordisce dicendo essere venuto a rappresentare la 
Società Geografica, la quale riconosce in Antinori uno dei suoi fondatori, 
ed a lui deve le più belle pagine della storia sua e le lotte feconde nell'Africa 
equatoriale. È pure venuto a rappresentare il Comitato Africano, che deve 
all’Antinori la stazione scientifica ed ospitaliera di Let-Marefià, oasi di pace, 
faro di luce italiana verso le ignorate terre dei Galla. E saluta anche a 
nome della Società milanese per l'esplorazione commerciale dell’Africa, la 
quale a lui deve l’idea, l'impulso, l’incoraggiamento, l’irresistibile attrattiva 
che, trascinandola per l’Abissinia verso lo Scioa, ha di tanto allargato il suo 
campo di esplorazione. 

L’oratore riepiloga a larghi tratti i servigi resi dall’Antinori all’incre- 
mento delle Scienze Geografiche nei suoi viaggi sul Fiume Azzurro e sul 
Fiume delle Gazzelle; parla delle collezioni penosamente raccolte e poi al 
suo ritorno disperse in tutti i musei d’Italia, e ricorda le origini della 
Società Geografica, che doveva poi ricevere tanto lustro dal suo primo 
Segretario, il marchese Antinori. 

Enumera i viaggi posteriori in Tunisia, nei Bogos ed agli sciott tu- 
nisini ed espone il concetto della prima grande impresa della Società Geo- 
grafica Italiana, il viaggio ai laghi equatoriali, dicendo che gli stenti, le: 
traversie, le gioje e i dolori del lungo soggiorno allo Scioa sarebbero nar- 
rati dal capitano Cecchi. 

Annunzia le onoranze che la Società Geografica intende di fare al suo 
prode campione e tocca della missione data ad Antonelli pel trasporto 
della salma in patria. Parla del busto che la signora Maraini intende di 
donare a Perugia ed alla Società Geografica, opera meravigliosa per somi- 
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glianza, che ha colpito colla magia dell’arte il carattere dell'individuo, l’im- 
magine del quale porterà sempre incisa nella fronte il mistico motto degli 
Alpinisti, Excelsior. 

« Ora è spenta la luce che illuminava le soglia della incognita regione, 
ma non è spenta la sorgente di luce, perchè l'esempio di Antinori addita 
ai viaggiatori la via da seguire, la zona dell’Africa che deve essere esplo- 
rata e studiata dagli Italiani. » 

Dopo i tre precedenti discorsi, accolti da applausi vivissimi, il capi- 
tano Cecchi, pronunciò il seguente discorso: 


« Signori, 


« Era mio dovere e non avrei certamente mancato di chiedervi di 
partecipare a questa mestissima ed imponente commemorazione. 

« A vol piacque invece di prevenirmi con benigno invito, ed io ve 
ne ringrazio con tutto l'animo, e vi protesto la mia riconoscenza. 

« Questo, o Signori, vi dico nell'atto che porgo un riverente saluto 
alla vostra città, per nobilissimi fasti e per vetustà di storia, gloriosa. 


« Signori, 

« È troppo grande la perdita che siamo qui a rimpiangere. 

« Nel marchese Antinori, voì avete perduto un concittadino illustre; 
la scienza, un campione indomato; l’Italia, un figlio che l’onorava, facendo 
rispettare e benedire il suo nome in mezzo alle inesplorate terre del con- 
tinente africano. Solo superstite di quella spedizione nel centro dell’Africa 
orientale da lui capitanata, comprenderete agevolmente quanto io debba sen- 
tirmi commosso e come debba far forza a mè stesso per non prorompere in 
lacrime. 

« Colla morte del marchese Antinori mi è mancato un secondo pa- 
dre : che tale fu sempre ed in ogni incontro per me e pel mio dilettissimo 
compagno di fede e di patimenti, il distinto ingegnere Chiarini, morto là 
in Cialla il 5 ottobre del 1870 fra le mie braccia, anch'esso lungi dalla pa- 
tria e dai suoi cari. 

« Il richiamo al giovane eroe, il richiamo al venerato nostro capo 
della spedizione, marchese Antinori, riporta alla mia mente quasi 5 anni 
di vita sotto il riarso cielo dell’Africa, e tutto un tumulto di memorie, di 
audaci disegni, di splendidi fantasmi di gloria ed insieme di patimenti, di 
di dolori, di sconforti indicibili. 

« Mi riesce quindi impossibile di commemorare qui ed in quest’ora 
il carissimo e desiderato estinto, col ritessere, fosse pur di volo, le sue 
magnanime gesta. La parte a me nota, giacchè come sapete, io ed il Chia- 
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rini restammo da lui lontani per ben due anni e mezzo, caduti nelle insi- 
die dei Galla e tenuti prigioni, sarà da me fedelmente narrata nella relazione 
che la Società Geografica mi commise di scrivere e che conterrà la storia 

| completa della nostra Spedizione. 

| < Pubblicata che sia, l’Italia ed il mondo civile avranno campo di 
apprendere ed ammirare la grandezza del marchese Antinori e di trarre 
argomento di lode imperitura al suo nome. 

« Qui, in questo momento solenne, mi basterà di dirvi come io 
ricordi in tutta la loro grandezza le vicende passate insieme a questo vo- 
| stro illustre concittadino ; i bei momenti nei quali, pieni di speranza e di 
fiducia, credevamo di rivedere, quando che sia e comunque rovinati nella 
salute, ma di pur rivedere insieme la patria, la famiglia, gli amici carissimi ; 
1 giorni terribili della disperazione, in cui questo nostro duce sapiente ed 
intrepido seppe confortarci e rinfrancarci, quante volte parevano dileguarsi 
le probabilità del successo. 

« Mai, come ora mi si presentò alla mente la sua bella e severa fi- 
gura nelle sue varie parvenze in Africa di capo della Spedizione, di natu- 
ralista esperto, di viaggiatore ardito e di compagno carissimo. Mai come 
ora mi si presentarono alla mente i giorni terribili della traversata del de- 
| serto allor non battuto dalle carovane armate, le sofferenze inaudite a cui 

egli ed il buon Chiarini furono sottoposti per giungere allo Scioa; il Somali 
che tenta trafiggerlo colla sua lancia e ch’egli col suo imperturbabile sguardo 
disarma, l'agonia in cui lo aveva gettato la infausta disgrazia che lo colpì 
alla mano destra, la quale mipacciava di cancrena, la sua calma rassegna- 
zione, in cui, più che lamentare la perdita di quella, soffriva per la man- 
tanza di rimedio efficace o meccanico per continuare nelle sue ricerche, 
nelle sue esplorazioni, ne’ suoi studi. 

« Mai venne egli meno al suo dovere; e per quanti fossero gli osta- 
coli che la nostra Spedizione doveva sormontare, era tanto potente in lui l'amore 
all'Italia, che avrebbe voluto vedere grande e rispettata, ed anche la per- 
suasione, che nella battaglia, dove ha sì gran parte la fortuna, si può en- 

i Ware a combattere senza perdere nè la gloria di aver osato, nè il van- 
taggio di avere incominciato, che nulla lo avrebbe fatto indietreggiare di 
tun passo. 

« Nè è da dire che la sua malferma salute e gl'incomodi di un'avanzata 
età sotto un clima inclemente valessero a persuaderlo a non accompagnarci 
nella nostra esplorazione verso il S., perchè più che per le nostre pre- 
ghiere e per gli espressi ordini della Società Geografica, egli si trattenne 
pel riflesso che ne sarebbe stata danneggiata la nostra impresa. 

« Giacché a coadiuvarla ed a predisporne il buon esito, era evidente 
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la necessità di lasciare dietro di noi quasi una base di operazione, colle- 
gata alla costa, d'onde in ogni caso poter chiedere, ricevere e mandare 
soccorsi. E nondimeno tanto lo pungeva desiderio e direi quasi emula- 
zione di esplorazioni, che, durante il tempo in cui il Chiarini ed io viag- 
giavamo al S. dei Meccia Galla, l’Antinori percorreva e studiava la regione 
degli Hadda Galla, Abicciu, ecc.. 

« A lui si deve il vanto di aver apprestata con diuturno studio e 
grande amore, una ricchissima suppellettile scientifica riguardante la fauna, 
la flora e la geologia di quelli fino allora inesplorati paesi. 

« Del resto non vi furono propositi o speranze che con noi non vo- 
lesse dividere, non sofferenze morali, non privazioni, fatiche o pericoli che 
non affrontasse insieme a noi imperturbato ed entusiasta. Sì! entusiasta del- 
l'alto e patriottico intento di raggiungere e studiare le fin qui ignote re- 
gioni dei laghi equatoriali dell'Africa, per aprire quelle terre alla civiltà 
europea, e quelle barbare popolazioni alle incruente conquiste della scienza 
ed in pari tempo delle arti, delle industrie e de’ commerci d'Italia. 


« Signori, 

« La spedizione pei laghi equatoriali, come vi è noto, attraversata da 
mille ostacoli, colpita da irreparabili disastri, non potè raggiungere la méta 
che si era prefissa. Non poche però furono le importanti scoperte che sì 
sono fatte. Un assai largo e lungo tratto di paese per lo innanzi male in- 
dicato od affatto ignorato si è oggi pervenuti a determinare geografica- 
mente. Si sono raccolte moltissime notizie e cognizioni nuove sulle razze, 
sulle lingue, sulle religioni, sulle leggi e costumanze di quelle barbare genti. 

« Io ammiro nello Stanley il più grande e fortunato scopritore afri- 
cano; ma egli, coadiuvato da eminente potenza finanziaria, potè farsi ac- 
compagnare da numerosa scorta armata. In tal modo riuscì egli a com- 
piere quella grandiosa epopea geografica piena di tanti avvenimenti dram- 
matici. 

« Ma più sublime fu nel pensiero e nel modesto fatto l'Antinori, il 
quale, sagace e paziente, con mezzi molto scarsi e senza un uomo di 
scorta, ha saputo con vero apostolato scientifico e umanitario far noto, 
senza ferro e senza fuoco, ai Somali, agli Afàr, ai Galla, ai Sidama e ai 
Warata, la nostra civiltà, il nome nostro. 

« Dove passò la Spedizione italiana può oggi passare il più semplice 
mercadante ; gli basta il nome della nostra nazionalità per toglierlo da 
ogni imbarazzo e da ogni pericolo. 

« Il marchese Antinori è morto sulla breccia, martire del suo dovere 
per non voler lasciare, neppure per breve tempo, il nostro posto in quelle 


regioni occupate e tenute in nome degli Italiani. Patriottico e sagace con- 
cetto; onde impedire che si rinnovi per la.nazione nostra quel che le 
accadde sempre ai tempi della sua servitù : lo intuire de’ suoi figli e sve- 
lare orizzonti nuovi alle scienze e alle arti, lo scoprire novelli mondi, per- 
chè poscia altre nazioni sapessero cogliervi palme abbondanti e larga messe 
di profitto e di gloria. 

« Chi ha cuore ed intelletto, sa meglio ch'io nol dica immaginare 
la grave perdita che la Società Geografica e l'Italia hanno fatta. 

« Ed io, unico superstite di quella spedizione, ho perduto un padre, 
un amico, cui mi legava quella amicizia non incontrata nei saloni dorati, 
ma cementata sul suolo africano da tante traversie sopportate insieme e 
per uno scopo comune. 

« Che se la volubile fortuna negava di ricondurre il marchese Anti- 
nori e l'ingegnere Chiarini alla loro amata patria, di restituirli ai loro parenti 
ed ai loro amici per ricevere i meritati guiderdoni, la presente generazione 
tramanderà alla ventura la testimonianza della sua imperitura riconoscenza, 
scrivendo a caratteri indelebili il nome di Antinori e di Chiarini nella storia 
degli immortali. 

« Rivedrò, o Signori, l'altopiano abissino e prevedo che nello ap- 
prossimarmi allo Scioa sentirò rinnovellarmisi tutta l'emozione di questo 
giorno. 

« ‘Tornerò a provare lo stesso dolore che adesso mi opprime, perchè 
non mi vedrò venire incontro la veneranda figura del vostro concittadino, 
che pur non sapeva distaccarsi da me il giorno che lo lasciai. 

« Nel mio dolore nondimeno mi farò forza per correre a ricercare 
la pietra sepolcrale del suo eterno riposo e per imprimere su quella un 
bacio, il bacio della sua terra natale. > 


Finito in mezzo agli applausi il discorso del capitano Cecchi, il corteo 
si diresse ad inaugurare un’altra lapide nell'interno dell'Università, nella 
quale il marchese Orazio Antinori è ricordato come fondatore della colle- 
zone ornitologica e come donatore degli oggetti interessantissimi, caratte- 
ristici di alcune tribù africane, oggetti che ora si conservano nella colle- 
zione etnografica di questa Università. 


Sulla lapide sta incisa la seguente iscrizione del prof. Pennacchi: 


AD ORAZIO ANTINORI 


CHE LA NORILTÀ DEI NATALI ILLUSTRO 
COLLA SCIENZA E COL PATRIOTTISMO 
COLL’INDOMITO CORAGGIO 
ONDE TENTÒ LE INCOGNITE REGIONI AFRICANE 
E VI LASCIÒ MARTIRE DELLA CIVILTÀ 
LE FORTISSIME SPOGLIE 
IL 27 AGOSTO 1882 A 7I ANNO 
BENEMERITO DI QUESTA UNIVERSITÀ 
PEL MUSEO ORNITOLOGICO DA LUI CREATO 
PEL DONO DI MOLTI OGGETTI 
RACCOLTI 
TRA LE TRIBÙ DEI NIAM-NIAM E DEI GALLA 
NELLE SUE PRECEDENTI ESCURSIONI 
IL PATRIO MUNICIPIO 
IL CORPO ACCADEMICO, LA SEZIONE ALPINA 
A TITOLO DI GLORIA 
Q. M. P. 


Poco dopo terminata la mesta commemorazione, giungeva in Perugia, per 
singolare coincidenza, l'illustre viaggiatore africano, cav. Gustavo Bianchi. 
I cittadini, che avevano già ospitato con tanto aggradimento quest’ultimo, 
furono lietissimi, sia pure per poche ore, di ospitare il cav. Bianchi, te- 
stimoniando ad entrambi i più sinceri segni di simpatia e di ammirazione. 

Durante il banchetto offerto agli ospiti illustri da una eletta di citta- 
dini, il conte Pianciani, Presidente del Consiglio provinciale dell'Umbria, 
comunicò ai coadunati la deliberazione presa per acclamazione nel pome- 
riggio dal Consiglio stesso in segno di onore e di riconoscenza verso il 
marchese Orazio Antinori e verso gl'illustri esploratori delle regioni afri- 
cane, cap. Cecchi e cav. Bianchi, conferendo a questi ed alla famiglia 
Antinori la medaglia di oro, che il Consiglio accorda per meriti speciali 
ai valorosi, ché nelle scienze, nelle arti, nei viaggi, nelle imprese guerre- 
sche seppero distinguersi, facendo onore alla nostra patria comune. Il 
conte Pianciani accompagnò il conferimento di codeste medaglie con pa- 
role calorosissime, ponendo specialmente in rilievo il fatto che i Consigli, 
sebben di loro natura semplicemente amministrativi, sanno elevarsi talvolta 
fino alle sfere nobilissime della scienza e del patriottismo, porgendo un 
segno di riconoscenza a coloro, che compierono atti degni dell’universale 
estimazione. 

Non è a dirsi quanto riuscì a tutti gradita la deliberazione presa dal- 
l'illustre Consesso, che regola l'amministrazione della Provincia perugina; il 
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cap. Cecchi ed il cav. Bianchi ringraziarono commossi, dissero che le 
medaglie ad essi conferite nella patria del marchese Antinori sarebbero 
state di sprone a maggiori imprese, lusingandosi di ottenere dai nuovi 
viaggi in Africa risultamenti proficui ad onore del nostro paese. 

Coloro che eran presenti a codesto conferimento ringraziarono il conte 
Pianciani, esprimendo il pensiero, che con la saggia deliberazione presa dal 
Consiglio provinciale si era interpretato il sentimento di tutti i cittadini. 


c. -— Carto PIAGGIA ED IL SUO LAGO EQUATORIALE. 


Ci è riferito da Khartum che ai primi del dicembre p. p. il signore 
Schuver è tornato in quella città dal viaggio che aveva intrapreso verso 
il Kaffa, ma che interruppe a circa 9° lat. N., poco oltre il punto toccato 
da Gessi e Matteucci al di là dei Fiumi Jabos (1). Il sig. Schuver porta seco 
le poche cose che formavano l'equipaggio del-povero Piaggia ; tra le altre 
la Medaglia d’oro che la nostra Società aveva conferita all’intrepido Lucchese, 
e dalla quale egli non aveva voluto separarsi fino agli ultimi istanti della 
sua vita. | 

Ci fu pure spedita copia di una lettera scritta a matita dal defunto, 
im data di Karcoggi, 10 gennajo, 1882; lettera che darebbe luogo a una 
quantità di riflessioni sull’indole modesta e coscienziosa e sul grande animo 
del compianto nostro concittadino. Ma di queste qualità egli ci fornì già 
troppe prove nella sua lunga vita di viaggiatore. 

Facciamo seguire senz'altro alcune parti di questa lettera, ed appro- 
ftttamo dell'occasione per aggiungere qualche parola sulla questione del 
Lago Piaggia, a cui accennammo brevemente in un precedente fascicolo 
del BoLLETTINO (2). 


« Karcoggi, 10 gennajo, 1882. 


« Signor M. Schuver, 


« Oggi è il terzo giorno dacchè sono qui in Karcoggi, e, sfinito come 
sono dalla malattia, non credo di vivere più a lungo. Perciò tengo a far 
Partire il suo equipaggio con un signore, che M. Marquet ha ingaggiato 
per di Lei conto..... 

« Spero che l'equipaggio Le giungerà senza il mio aiuto ed insieme 
al sio Le spedisco anche le mie poche cose, poichè esse sono riunite in- 
seme alle sue. Troverà nelle mie oggetti di nessun valore, ma di grande 


# 


's) V. BOLLETTINO 1882, gennajo, pag. 128, aprile, pag. 368, novembre, pag. 877: 
(a) V. BorLETTINO 1880, novembre, pag. 877. 
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utilità nelle spedizioni..... Poi troverà una Medaglia d'oro della Società 
Geografica Italiana a Carlo Piaggia..... 
« Addio, caro amico, forse per sempre. Coraggio, coraggio. Addio, 
addio. 
« Sono in agonia. 
« CARLO PIAGGIA. 


« I suoi conti li troverà in quel piccolo libretto ed in fogli volanti del 
taccuino. Sono alquanto confusi, ma tornano poi chiari. Il danaro resta in 
varie cassette. > 


Venendo ora alla questione del Lago Piaggia, noi abbiamo già richiamata 
l'attenzione degli studiosi sulle informazioni raccolte ultimamente da Rafai 
Aga impiegato agli ordini di F. Lupton Bey, governatore egiziano nel 
Bahr-el-Ghazal. Secondo queste informazioni esisterebbe un quarto gran 
lago equatoriale, la cui posizione approssimativa è indicata dal Lupton in 
circa 3° 40’ lat. N. e 23° long. E. Greenw.. 

Ora, com'è noto, il nostro Piaggia, che fu tra i Niam-Niam negli 
anni 1864-65, riportò la notizia di un garn lago posto circa 4 giornate a 
mezzogiorno di Chifa. I geografi parvero per qualche tempo accettare per 
buone le informazioni del Piaggia e un Lago Piaggia fu ammesso e dise- 
gnato in parecchie carte geografiche di quel tempo. Più tardi però esso 
fu lasciato in disparte. 

Ora vediamo come corrispondano le indicazioni del Piaggia a quelle 
che il Lupton riferisce come degnissime di fede. 

La posizione geografica attribuita allora ai luoghi visitati dal Piaggia 
doveva corrispondere, da un lato alle cognizioni che si avevano in quel 
tempo circa la posizione dei punti di partenza, e non poteva d'altro lato 
riguardarsi come rigorosamente esatta, perchè doveva dedursi da semplici 
indicazioni di ròtta. 

Malgrado ciò è singolare, come le indicazioni del Piaggia si possano 
ricondurre con grandissima facilità a quelle di Lupton Bey. 

Infatti il Marchese O. Antinori, nella sua accuratissima relazione sui 
viaggi del Piaggia, tenendo conto degli scarsi elementi di fatto, assegnò a 
Chifa una longitudine di circa 23° a 24° E. Greenw. ed una latitudine di 
circa 1° 20' N. (1). 

Ora il gran lago, di cui si parlò replicatamente al Piaggia, doveva tro- 
varsi a quattro giornate a mezzogiorno di Chifa. 

Con ciò la longitudine del lago doveva essere quella stessa di Chifa, 


(1) V. BOLLETTINO 1868, fasc. I, p. 150. 
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cioè di 23° a 24° E. di Greenwich; vale a dire precisamente la longitu- 
dine del lago ora annunciato dal Lupton. 

Quanto alla latitudine poi, la differenza tra i computi dell’Antinori e 
le indicazioni del Lupton si estende per verità a tre o quattro gradi; ma 
si riduce di molto, od anzi scomparisce del tutto, quando si tenga conto 
di una circostanza importantissima. 

Le esplorazioni fatte posteriormente al Piaggia nel territorio dei Niam- 
Niam hanno messo fuori di dubbio, che tutta la regione occupata da quei 
popoli e le sorgenti del Giur vanno trasportate di circa 3° a 4° più al N. 
della latitudine accettata da principio. 

Applicando ora questa correzione alle predette indicazioni dell’Anti- 
nori, noi troviamo che anche la latitudine precisata dal Lupton verrebbe a 
coincidere perfettamente colla situazione indicata dal Piaggia, di quattro 
giornate, cioè di forse 1° 20’ al S. di Chifa. Secondo questa indicazione 
infatti la sponda settentrionale del lago si sarebbe trovata sulla linea del- 
l'equatore; ma, correggendo la latitudine dei Niam-Niam nel modo accen- 
nato, quella sponda verrebbe a trasportarsi ai 3°, o 4° lat. N., che è per 
l'appunto la latitudine attribuita ora al nuovo lago. 

Leggendo la relazione fatta a Lupton Bey da Rafai Aga, è singolare 
di sentire che anche l'estremo punto del paese visitato da Rafai Aga dista 
di 4 giornate dal lago, ma in direzione di S.-O.. Quel punto, di cui il 
Lupton non riferisce il nome, dovrebbe quindi trovarsi un po' più a mez- 
zodi ed un po’ più ad oriente di Chifa; ciò che proverebbe quanto il nostro 
modestissimo Piaggia si fosse spinto innanzi nell’ ignoto e pericoloso oc- 
cidente. 

Con ciò ci pare che, volendo dare al nuovo lago un nome euro- 
peo, non si dovrebbe dimenticare il valente, quanto modesto viaggiatore 
italiano, ora perito nelle esplorazioni, dopo tanti anni di viaggi nell'Africa, 
il quale ne stabilì l’esistenza ormai da 18 anni. E quando nelle carte po- 
trà essere figurato il disegno del nuovo lago, sarà giustizia di dargli il 
nome di « Lago Piaggia ». 


D. — Notizie pel. SuDAN Eciziano E DELLO Scioa. 


Dobbiamo alla cortesia di alcuni nostri corrispondenti le seguenti in- 
formazioni sulla miglior piega presa dalla guerra contro i ribelli nel Sudan 
egiziano e sulle ultime vicende occorse nello Stato di Re Menilek, da noi 
già riferite secondo una lettera del Naretti (1). 


(1) V. fascicolo di ottobre del BoLLETTINO 1882, pag. 777. 


Queste nuove informazioni, provenienti dall’ Harar, concordano piena- 
mente nella sostanza con quelle contenute nella predetta lettera e ne con- 
fermano l'esattezza. 


« Khartum, 7 novembre, 1882. 


« Lll.mo sig. Professore, 


« Mi è grato di riferirle come l'altro giorno giunse in Khartum un cor- 
riere governativo proveniente dal Kordofan, portante le notizie del Darfur, 
Dar-Nuba e Kordofan.... In Dar-Nuba tutto va bene; il sig. Alfonso Ro- 
versi dovette, è vero, sostenere alcuni combattimenti, ma egli ne sortì sempre 
vincitore. Lettere particolari ancora non poterono arrivare, essendochè la strada 
da El-Obeid a Khartum è tuttora occupata dai ribelli; sappiamo però ancora 
che Dar-Nuba e Darfur sono affatto liberi dai ribelli, essendo questi venuti 
ad occupare la provincia del Kordofan con alla testa il Maahdì stesso. 

« Dalle notizie portate col corriere dell'altro jeri si vede che la solle- 
vazione comincia a diminuire. Hatin-Bey, governatore del Darfur, potè vin- 
cere la tribù dei Komora, distruggendoli completamente, ed ora il Darfur 
è tranquillo; il Dar-Nuba è libero dai ribelli, e le truppe assediate in El- 
Obeid e Baro, poterono uscire, unirsi e battere più volte le forze del Maahdi, 
riportando delle bellissime vittorie. 

« In un combattimento dato fuori di El-Obeid rimasero fuori di com- 
battimento 22,000 ribelli. 

« Le parrà questo un numero esagerato ; ma la questione si è che i ri- 
belli non sono armati che di sole lame, mentre le truppe hanno dei buoni 
fucili e cannoni e sono ora bene organizzate. 

« Ora le forze del Maahdi dicono che siano ridotte a sole 25,0 30,000 
uomini, essendone una gran parte. fuggiti per non avere visto fare tutti 
quei miracoli che dicevano che il Maahdi avrabbe fatto. È però con- 
fermato che il giorno 8 settembre, giorno in cui il Maahdi tentò di prendere 
d'assalto la città di El-Obeid, erano in numero di circa duecentomila. In 
quel giorno vi fu un gran massacro, poichè El-Obeid era bene fortificato, 
e oggi si colcola ad ottantamila il solo numero de’ ribelli morti. 

« S'attendono ora 12,000 uomini provenienti dal Cairo comandati da 
Ismail Asub Pascia, e diretti dal capo di stato maggiore, il generale Stone. 

Tosto giunte, queste truppe partiranno pel Kordofan ed in breve sarà il tutto 
| pacificato. 

« Il Sennnar è tranquillo, ma di Fazoglu non si hanno ancora notizie 
e così pure non si hanno notizie nè di Schuver, nè di Marno (1). 


(1) Lo Schuver, secondo le notizie pubblicate a pag. 69 del presente fascicolo, è già tornato a 
Khartum (N. d. RJ. 
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« Il Bahr-el-Ghazal è tranquillo. Giorni sono arrivò da colà un vapore 
con 1,600 soldati (Besinghi) che il governatore del Bahr-el-Ghazal, Lupton Bey, 
potè inviare a Khartum. 

« Dal Fiume Bianco e Ladò non si possono avere notizie, stantechè, dopo 
il vapore che riportò a Ladd il dottore Emm Bey, non ne partì nessun 
altro; ne doveva partire uno sino da tre mesi or sono, ma le circostanze 
non lo permisero, essendo tutti i legni occupati nel trasportare truppe, vi- 
veri, ecc.. » 


e Khartum, 4 dicembre, 1882. 


«.... La sollevazione continua nel Kordofan, le comunicazioni sono 
sempre interrotte e, dopo l’arrivo del corriere che portò le notizie di Nuba, 
di cui ebbi occasione di parlarle, più nulla si potè sapere, quantunque 
sempre si aspettino corrieri che dovrebbero arrivare in quantità. 

« In Khartum attualmente tutto è tranquillo, in vista anche che da 
oggi a domani si attendono le prime fruppe state spedite dal Cairo. » 


« Harar, 6 dicembre, 1882. 


«.... Battuto Ras Adal nella pianura del Gudrù, egli è fatto prigioniero 
insieme co’suoi due figli. Menilek l'accoglie cortesemente e si sottomette il 
Goggiam. L'esercito dello Scioa discende fino a Wallaga, a due o tre gior- — 
nate dai posti egiziani del S.-O.; poi si ritira, disfatto, decimato dalle feb- 
bri. Ma il Re Menilek è appena ritornato in Antotto, che si spande 
una fatale notizia. Il Re Giovanni, che fino allora era rimasto in disparte, 
era giunto alla frontiera dei Wollo Galla, devastava senza pietà il paese e 
si accampava a Wara Hilu. Di là egli spediva l'ordine al comandante del- 
l'Amba di Jedba-Mariam di rilasciare ed inviargli immediatamente Ato Ma- 
sciascià, figlio di Sciafu, che il Re Menilek teneva in ostaggio in quel luogo 
fino dall'ottobre del 1879. Ciò avvenuto, fohannes dava la libertà ad Ato 
Masciascià e lo investiva di tutte le provincie altre volte rette da suo padre, 
secondo il testamento di Sela-Selassié. 

- € A queste notizie, il primo moto dei luogotenenti del Re Menilek 
fu di correre all’ armi. Menilek, adottando altri consigli, si recava al contrario 
in persona presso Re Giovanni con una piccola scorta. Allora ogni nube 
di guerra si dileguò, Re Menilek accettava la liberazione di Masciascià, come 
pure l'investitura fattagli da Re Giovanni. Ras Adal otteneva la libertà. Tutti 
questi principi riuniti banchettarono con molta solennità il giorno della 
gran festa della Croce (26 settembre), preparandosi a nuove spedizioni, poichè 
è impossibile che vi sia tregua in questi paesi..... » 


III. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 
a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


BoLLETTINO CONSOLARE. — Roma, novembre, 1882. 

Données statistiques sur le mouvement commercial et maritime du Port de Drontheim pendant l'année 
1881, par H. C. Muitfeldt. — Importazione, esportazione, navigazione in generale e condizioni agricole 
ed industriali di Zante, di G. Messala. — Résumé des opérations commerciales de Riga pour le 1880, 
par P. Kamarin. — Importazioni ed esportazioni tra il Regno Unito e l’Italia, di F. Catalani. — Immi- 
grazione e commercio nella Repubblica del Plata nel 1881, ecc., di £. Cova. — Renseignements sor la 
récolte des céréales dans la province de Poméranie, par G. Karow. — Rivista del commercio delle gra- 
naglie in Baltimore fino a tutto agosto 1882, di £. de Merolla. — La raccolta del 1882 in Baviera e spe- 
cialmente nei quattro circoli del distretto consolare di Norimberga, di N. Schilling. 

BOLLETTINO DI PALETNOLOGIA ITALIANA. — Reggio dell'Emilia, luglio-set- 
tembre, 1882. 

La stazione litica del Colombo di Mori e l'età della pietra nel Trentino, di P. Orsi. — Antichità la- 
ziali di Ardea, di Pigorini. — Altri oggetti del sepolcreto di Bismantova, di CAierici. — Tavole. 
Cosmos. — Torino, vol. VII, fasc. 4, 1882. 

Un ufficiale italiano nella spedizione artica danese diretta da Hovgaard. — Le navigazioni polari an- 
tartiche, di L. Hugues. — Materiali per l'altimetria italiana, di G. Marinelli. — Una-tavola. 

L’ EsPLORATORE. — Milano, decembre, 1882. 

La Nuova Caledonia; deportati e coloni, di A. Brunialti. — Commemorazione del M. O. Antinori, di 
M. Camperio. — Notizie d'Abissinia, di G. Naretti. — Assab, di £. Tagliabue. — Il sig. Giovanni 
Maria Schuver. — La spedizione Bove. — Spedizione Pogge-Wissmann a Mukenghe. — La questione idro- 
grafica del Uelle. — Popolo e paese Masai. — Fac-simile di una lettera di O. Antinori. 

IL GIORNALE DELLE COLONIE. — Roma, 9, 16, 23 e 30 decembre, 1882. 

Le nostre colonie nella Repubblica Argentina. — L'Italia in Africa. — Il Governo messicano ed il 
progresso civile ed economico al Messico. — Il tunnel sottomarino di Messina. — I missionari italiani al 
Messico. — I pomi di discordia in Africa. — Da Caripano. — Da Tripoli. — Da Cipro. — I nostri com- 
merci colla Spagna. — La sicurezza della navigazione e l'illuminazione delle coste. — Le nostre colonie 
nell'America Meridionale. — La decadenza della marina mercantile americana. — I missionari all’estero. 
+ Trattato commerciale italo-belga. — L'emigrazione. — Le nostre colonie del Perù. — Importazioni ed 
esportazioni tra il Regno Unito e l'Italia. — Immigrazione e commercio nella Repubblica del Plata nel 
1881. — La marina mercantile americana. 

R. Istituto VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. — Venezia, tomo VIII, 


serie V, fasc. 9, 1881-82. 
La Laguna di Venezia, nota di G. Bwcckia. — Carlo Roberto Darwin e la Geografia, di G. Marinelli. 


Nuova ANTOLOGIA. — Roma, 15 decembre, 1882. 
La Francia e l'Inghilterra al Madagascar, di A. Brunialti. — Viaggio alla Patagonia ed alla Terra 
del Fuoco, di G. Bove. — Il corallo in Italia, di G. Canestrini. 


Rivista MARITTIMA. — Roma, decembre, 1882. 
Fisiologia dei cicloni, di P. Busin. 
Società AFRICANA D'ITALIA. — Napoli, novembre, 1882. 


Orazio Antinori, di G. 8. Licata. — La religione degli Uaganda, di Wilson e Felkin. — Note etno- 
grafiche. — Un ritratto, 


b) — NELLE RIVISTE SCIETIFICHE ESTERE. 


Socrété KHEDIVIALE DE GEOGRAPHIE. — Cairo, Serie II, n. 2, 1882. 


Della necessità di stabilire in Egitto delle stazioni meteorologiche, di Mahmud fasciò el Falakhi. — 
Notizie sui nilometri e sulla misurazione degli affluenti del Nilo e specialmente del Nilo Bianco, di Mae 


(1) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 


son bey. — S. E. E. S. Purdy pascia, nota necrologica, di Stone pascia. — L'esposizione geografica inter- 
nazionale di Venezia, di F. Bonola. — Tavola. 


SOCIETE DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DE BoRDEAUX. — N. 19, 4 decem- 
bre, 1882. 


Della colonizzazione in Algeria, di £. Marc. — Esplorazione nell'America equatoriale, di Wiener. 


— N. 20, 18 decembre, 1882. 
Le colonie, nota di un Senegalese. — Note su varî prodotti, di Bernardin. 


SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE Paris. — Tomo IV, fasc. V, 


1882. 

L'Abissinia, i suoi abitanti ed i suoi prodotti, di A. Raffray. — Rapporti del Tonkin e della Cocin- 
cina cola Francia nei secoli XVII e XVIII di Castonnet Desfossés. — Viaggio nel bacino inferiore del 
Niger e del Binuè, di Mattei. — Intorno al mondo, di £. Michel. — Il commercio nel paese dei Somali, 
di G. Revoil. — L'unione delle colonie australiane, di Hay. — Carta delle ferrovie messicane in relazione 
alle nord-americane. — Carta dell’Africa dal Senegal al Niger. 


SOCIÉTÉ IMPERIALE DES NATURALISTES DE Moscou. — Anno 1882, fasc. 1. 


— Mosca, 1882. 

Della geologia del Governo di Wladimir, di H. Trautschold. — Della distribuzione geografica del 
luppolo nell'antichità, di C. O. Cec&. — Nota sopra un istrumento destinato a misurare l'intensità della 
pesantezza, di Ar. /ssel. — Tavole. 

— Mosca, 1882. 

Tavola generale e sistematica delle materie contenute nei primi 56 volumi (1829-1881) del Bollettino 
sociale, di £. Ballion. 

L'ExPLORATION. — Parigi, 7, 14, 21 e 28 decembre, 1882. 

La Nuova Guinea, di ¥. Girard. — Savorgnan di Brazzà. — Viaggio di C. Bock attraverso l'alto 
Siam ed il Laos. — Tre colonie penali, di CA. Lemire. — Eccidio di tre Francesi alle Nuove Ebridi. — 
Il Congo. — Le pescherie dell'Oregon e del territorio di Washington. — La questione del Congo. — 
Esplorazione di Wiener al Rio Napo. — Il clima della California. — Il paese delle mille ed una notte, 
di D. de Rivoire. — Il Labrador. — Il Nilo Bianco ed i Denka di Beltrame, di ¥. Seaume. — La posi- 
rione degli stabilimenti francesi e portoghesi del Congo rispetto al diritto internazionale, di Z. D..— Una 
spedizione francese nel Deccan nel XVIII secolo, di H. Castonnet Desfossés. — Brazzà e Stanley al 
Congo, di £. de Laveleye. — Una nuova traversata dell'Africa, di CA. G.. — Gli alberi di guttapercha. 
— Fogli n. 31 e 35 della gran carta d'Africa all’1: 5,555,000. 

REVUE DE GfocRAPHIE. — Parigi, decembre, 1882. 

Discorsi di F. de Lesseps e di Savorgnan di Braszà. — La Società di Topografia, il Congresso di 
Bordeaux e l'organizzazione degli studî geografici in Francia, di L. Drafeyron. — Un'escursione da Al- 
geri a Tunisi, di A. Caf. — Leggenda territoriale dell'Algeria in arabo, berbero e francese, di A. Cher- 
bonneax. 

REVUE SCIENTIFIQUE. — Parigi, 9, 16 e 20 decembre, 1882. 

L'origine della grandine, di ScAwedoff. — La craniologia etnica, di de Quatrefages e Hamy. — Una 
missione topografica nell'alto Senegal, di CA. Maunoir. ° 
LE Tour pu Monpe. — Parigi, 9, 16, 23 e 30 decembre, 1882. 

La Siria del giorno d'oggi, di Zorfet. — Rivista geografica, secondo semestre del 1882, di Ck. Mau- 
notr e H. Duveyrier. — Illustrazioni. 

Socienpan GEOGRAFICA DE Maprip. — Novembre, 1882. 


Rassegna dei lavori e dello stato della Società, del segretario D. A. Torres Campos. — Memoria sul 
progresso dei lavori geografici, di D. M. Ferreiro. — Riconoscimento di Puerto Cansado, di D. C. Fer 
nandes Duro. — Conferenza sui viaggi scolari, di D. R. Torres Campos. — Le Isole Tahiti, di D. &. 
Beltrdn 9» Réspide. — Schizzo di Puerto Cansado. 


SOCIEDAD DE GEOGRAFIA Y ESTADÎSTICA DE LA REPUBLICA MEXICANA. — 


Messico, serie III, vol. VI, fasc. 1-3, 1882. 


Appunti sulla Bibliografia Messicana; I, Sahagun, di A. Chavero. — Alcuni appunti sulla Geografia 
e la Statistica mediche di Maravatio, di 4. S. Soriano. — Lo Stato di Oaxaca e la sua statistica del 
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I. - ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL ConsicLio DIRETTIYO. 
(Estratto det processi verbali). 


Seduta dell’? genzajo, 1883. — Presenti il vice-presidente Ma/vana, 
i consiglieri Baratieri segretario del Consiglio, Blaserna, Giordano, Fa- 
vero e il segretario generale. 

Interviene, invitato, anche il socio corrispondente comm. Bove. 

Presiede il vice-presidente Malvano. 

Pregato dal presidente, il comm. Bove spiega il disegno di una esplo- 
razione complementare ch'egli intende di intraprendere nell'Arcipelago di 
Magellano e propriamente, nella parte occidentale del medesimo, non istu- 
diata dalla recente sua spedizione in quei luoghi. Dice che l'impresa si 
raccomanda a parecchi titoli; per la scienza che in quella regione ha an- 
cora moltissimo da fare tanto nelle indagini del regno vegetale ed animale, 
che nell’antropologia, idrografia e nautica; per la navigazione, per il com- 
mercio e per l'industria della pesca, che possono attendere vantaggi di 
vario genere da una più esatta conoscenza di quei mari. Colle relazioni 
ora strette dal Bove nell’Argentina e nell'arcipelago, colla pratica acqui- 
statavi, egli crede che una spedizione modesta, ma di utile certo, po- 
trebbe esservi compiuta senza bisogno di grandissimi capitali. Questa im- 
presa poi, oltre ai vantaggi diretti ed alla importanza morale che potrebbe 
avere per la nostra numerosa emigrazione dell'America Meridionale, servi- 
rebbe anche di preparazione ulteriore alla maggiore esplorazione antartica, 
che il Bove ritiene sempre, ed ora più che mai, di poter mandare ad ef- 
fetto in seguito. Per questa maggiore impresa sono sempre custoditi i fondi 
raccolti fin dal principio, ed egli ha speranza -di aver trovato ora un potente 
ajuto, che rappresenterebbe da solo un valore di circa L. 100,000. 

Il Consiglio, ringraziando il comm. Bove di queste informazioni, lo 
invita a formulare un programma preciso della spedizione complementare 
da presentarsi alla Società e su questo programma la Società studierebbe 
1 modi che sono in suo potere per assicurarne e facilitarne l’attuazione. 

È data lettura di una lettera che il conte Pietro Antonelli inviò da 
Assab. Appena ricevuta la triste notizia della morte del marchese Antinori, 
egli spedì un corriere al Re Menilek reclamando l'osservanza delle leggi 
abissine, pregandolo che la casa del defunto sia guardata e lasciata intatta 
fino all'arrivo dell’ incaricato della Società Geografica Italiana. Egli aggiunse 
una lettera all’ interprete Giuseppe con le più precise istruzioni e colla rac- 


comandazione di non consentire a nessuno di visitare le cose lasciate dal 
compianto marchese, neppure nell’ intento di farne |’ inventario. L'interprete 
Giuseppe, che fu già fidato servo di monsignor Massaja, è uomo fedele e 
coscienzioso. 

Il Consiglio si compiace delle savissime misure prese di sua iniziativa 
dal conte Antonelli e delibera che siano inviati al medesimo speciali rin- 
graziamenti. 

Sopra una proposta del cap. Camperio, presidente della Società di 
Esplorazione commerciale in Africa, è deliberato che i membri della predetta 
Società siano ammessi alle nostre conferenze ed alla lettura di libri e riviste 
nella nostra Biblioteca, intendendosi che i membri della Società Geografica 
godano di uguali favori presso la Società di esplorazione africana residente 
in Milano. 

Regolati alcuni affari interni, sono presentati i ringraziamenti del dot- 
tor Emilio Holub per l'assegno accordatogli di L. 500 a pro’ della sua 
prossima spedizione nell'Africa meridionale. Egli partirà nel prossimo mag- 
gio per Amburgo e Liverpool alla volta dell’ Africa meridionale. Egli rac- 
colse la massima parte dei mezzi pecuniari occorrenti alla sua nuova spe- 
dizione dalla vendita delle sue opere e mediante pubbliche conferenze, da 
cul ritrasse complessivamente la somma di L. 150,000. 

Nei soliti modi sono inscritti a nuovi soci il prof. Domenico Lovisato, 
Isola d’ Istria (Bove e Dalla Vedova), conte Carlo Serra, Roma, (Fé 
d’Ostiani e Malvano). 


Seduta del 25 gennajo, 1883. — Presenti i vice-presidenti A/lievi e 
Messedaglia, 1 consiglieri Adamoli, Baratieri, segretario del Consiglio, Bla- 
serna, Canzi, Mariotti, Nobili-Vitelleschi e il segretario generale. 

Presiede Allievi. — Presa notizia della Relazione finanziaria sui conti 
sociali del 1882, si scambiano alcune idee fra tutti i presenti sui modi di 
conservare ed accrescere l'efficacia ed operosità sociale e s'incarica la Pre- 
sidenza di nominare, prima delle elezioni, una Commissione coll’incarico di 
studiare tale argomento e di trattarne in apposita relazione in cui siano for- 
mulate proposte concrete da presentarsi alla discussione e deliberazione 
del nuovo Consiglio. 

Per l'adunanza generale di domenica, il Consiglio, tenendo conto della 
consuetudine seguita da lungo tempo nelle elezioni sociali, delibera che siano 
ammesse nella votazione tanto le schede manoscritte che le schede stampate. 

Il consigliere Baratieri, relatore della Commissione per la nomina di 
nuovi membri d'onore e corrispondenti, propone i nomi che devono essere 
presentati all'acclamazione dei soci nell'adunanza di domenica. Il Consiglio 
dopo alcuni schiarimenti, li approva (1). 

Preso atto di alcune comunicazioni, è ammesso come nuovo socio il 
cav. G. B. Beccaro di Porto Maurizio (prop. Cerboni e Dalla Vedova). 


Seduta del 37 gennajo, 1883. — Presenti i vice-presidenti Afa/vano, 
Messedaglia e Nobili-Vitelleschi, 1 consiglieri Baraticri, Blaserna, Canzi, 
Cardon, Ferrero, Haimann, Mariotti e Tacchini e 11 segretario generale. 


(1) V. la relazione a pag. 87 del presente fascicolo. 


Presiede Messedaglia. — Secondo le norme fissate dal Regolamento 
interno (Art. 2 e 6), si procede alla costituzione dell'Ufficio di Presidenza, 
che risulta formato nel seguente modo: 

D. O. CAETANI, Presidente. 

ALLIEVI, tesoriere 

MaLvano, delegato alla contabilità e corrispondenza amministrativa. 

MESSEDAGLIA, vice-presidente. 

NoBILI-VITELLESCHI, delegato al personale e spese di ufficio. 

BLASERNA, delegato per le conferenze, corrispondenze e pubblicazioni 
scientifiche. 

Canzi, delegato agli studi di Geografia commerciale. 

Carpon, delegato per la biblioteca, le collezioni e l'archivio. 

MARIOTTI, per l'ammissione di nuovi soci, il conferimento di diplomi 
d'onore e premi. 

A Segretario del Consiglio (art. 4 del Regolamento interno) è scelto 
il consigliere BARATIERI. 

Si apre la discussione sui provvedimenti da prendersi a favore del 
viaggiatore Succi. Vitelleschi informa di avere già parlato a questo propo- 
sito col R. Prefetto, il quale intanto accettò di raccomandare all’ospizio che 
all'infelice malato sia usato ogni possibile riguardo. Dopo alcune osserva- 
zioni da parte di parecchi consiglieri, è incaricata la Presidenza di pro- 
curarsi precise informazioni sullo stato presente dell'infermo, sulle previ- 
sioni relative all'andamento del male, e le è data facoltà di fornire momen- 
taneamente al Succi qualche sussidio, mentre si tenterà, se è possibile, di 
procurargli un trattamento speciale. 

rimessa alla Presidenza la nomina di alcune commissioni incaricate 
di riferire su domande e proposte del Ministero della Pubblica Istruzione, 
del tenente Bove e del tenente Mirabello. 

annunciata la morte di Tebò, il maggiore dei due Akka affidati 
dalla Società Geografica alla famiglia dei conti Miniscalchi di Verona. Si 
scriverà al conte Pietro Miniscalchi, ringraziandolo delle cure affettuose 
usate in ogni tempo a questo, come al superstite Kair-Allah. 

Il prof. Marinelli domanda di poter dedicare alla Società un’opera 
di Geografia Universale in 7 volumi, ch'egli pubblicherà presso |’ editore 
Francesco Vallardi di Milano. Il Consiglio, conoscendo la competenza e la 
serietà dell'autore, accetta la dedica ed esprime la sua soddisfazione e i 
suo voti per il lavoro annunciato. 

Nei soliti modi è poi inscritto come nuovo socio il comm. Pacifico 
Barilari, Roma (prop. Blaserna e Mariotti). 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

Bataviansch Genootschap van Kunsten en Wetenschappen: Realia. Re- 
gister op de generale Resolutién van het Kasteel Batavia. 1632-1805. 
Leida, 1882. Parte I di pag. II-504 (dono della Società Bataviana, ecc.). 

Geographische Gesellschaft in Miinchen: Jahresbericht fiir 1877-79. 
Monaco, 1880. Un vol. di pag. VIII-224. — Jahresbericht fiir 1880-81. 
Monaco, 1882. Un vol. di pag. 154 (dono della Società Geografica di 
Monaco). 
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Anales de la Instruccion Publica en los Estados Unidos de Colombia. 
N. 22, luglio, 1882. Bogota, 1882. Un vol. di pag. 144 (dono del socio 
G. Fossi). 

Hydrographisches Amt der K. Marine: Segel-Handbuch fiir die Ost- 
see. II Theil, Hefte 1-4. Berlino, 1881-82. Un vol. di pag. LXIV-638 
(dono del cap. Darmer). 

R. Rizzetto: La Tripolitania quale risulta dai viaggi di Gherardo 
Rohlfs. Roma, 1883. Un vol. di pag. XII-128 (dono dell'autore). 

Direzione dell'Industria e del Commercio: Bollettino bimestrale delle 
situazioni dei conti, ecc.. Anno XIII, n. 4, pag. 92. Roma, 1882. — Bol- 
lettino di notizie commerciali. Anno IV, n. 23, pag. 50. Roma, 1882. — 
Annali dell'Industria e del Commercio: Regolamento per la pesca marit- 
«tima, Roma, 1882. Un opusc. di pag. 42. — Atti della Commissione per 
lo studio delle disposizioni intese a promuovere i consorzi d'acqua a scopo 
industriale. Roma, 1883. Un opusc. di pag. 42 (doni del R. Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio). 

Hayden: Geological and geographical Atlas of Colorado and portions 
of adjacent territory. 1881. Fogli 20 (dono del Governo di Washington). 

Pubblicazioni del Comitato centrale per la Spedizione Antartica Ita- 
«liana. Fasc. II: Patagonia e Terra del Fuoco, di G. Bove. Genova, 1883. 
.Un vol. di pag. 150, con carte e illustr.. Copie ro (dono del Comitato, ecc.). 

F. P. Moreno: El origen del hombre sud-americano. Buenos Aires, 
1882. Un opusc. di pag. 44 (dono dell'autore). 
| D. Vinciguerra: Relazione preliminare sulle collezioni zoologiche fatte 
in Patagonia e nell'Isola degli Stati. Genova, 1883. Un opusc. di pag. 28 
(dono dell'autore). 

G. Garollo: Sunto di lezioni di Geografia generale (Geografia fisica). 

Milano, 1882. Un opusc. di pag. 64 (dono dell'autore). 
O. Morelli: Carta idrografica, stradale, amministrativa, consorziale della 
Provincia di Padova. Padova, 1882. 1:50,000. Fogli 12 (dono dell’autore). 
F. Paulitschke : Le comunicazioni mondiali. Guida allo studio della 
Geografia commerciale. Traduzione di G. Marinelli e G. B. Salvioni. Pa- 
dova-Verona, Drucker e Tedeschi, 1883. Un vol. di pag. IV-142, con 
carte (dono dei traduttori e degli editori). 

Ci. Sipiere: Le cinquiéme Congrès national des Sociétés Frangaises 
de Géographie & Bordeaux. Tolosa, 1882. Un opusc. di pag. 34 (dono 
dell'autore). 

Documenti diplomatici presentati alla Camera da S. E. il Ministro 
degli Affari Esteri nelle tornate del 5 giugno e 15 novembre, 1880; 1 feb- 
brajo, 15 settembre e 7 dicembre, 1881, e 12 giugno e 14 dicembre, 
1882. Roma, 1880-81-82. Vol. 11. — Sella: Relazione sulle condizioni 
dell’ industria mineraria nell'Isola di Sardegna. Roma, 1881. Un vol. di 
pag. 126, con atlante di carte 13 (dono dell'on. F. Mariotti, consigliere 
della Società). 

La Società d’esplorazione commerciale in Africa. Storia, spedizioni e 
progetti. Milano, 1883. Un opusc. di pag. 14. Copie 2 (dono della So- 
cietà d'esplorazione, ecc.). 

R. Manzoni : Il nostro possedimento in Assab. Milano, 1881. Un opu- 
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scolo di pag. 32. — L'esempio degli altri. Milano, 1882. Un opusc. di 
pag. 62 (doni dell'autore). | 
G. V. Schiaparelli: Osservazioni del passaggio di Venere sul disco 
solare fatte nel R. Osservatorio di Brera il 6 dicembre, 1882. Milano, 
1883. Un opusc. di pag. 6 (dono dell'autore). 


———_—»— 


B. — ADUNANZE DELLA SOCIETÀ. 


1). Conferenza del 6 gennajo, 1883. 


G. Beve. — Relazione sulla sua recente esplorazione nell'Arcipelago di Magellano. 


Intervenne un pubblico numeroso, comprese moltissime signore, tra 
le quali la contessa Savorgnan di Brazzà, madre dell'illustre esploratore 
conte Pietro, la signora Haimann, la signora Occioni, molte notabilità geo- 
grafiche e politiche, S. E..il Ministro della Repubblica Argentina colla figlia, 
il viaggiatore L. M. D'Albertis, il prof. De Gerardis, già compagno del 
Bove nella prima parte della esplorazione, il Vice-Presidente della Camera 
dei Deputati, on. Varè, il generale Cerroti, i consiglieri Blaserna, Bodio, 
Pigorini, Rodriguez, ecc.. a 

Presiede il vice-presidente Malvano. 

AI suo ingresso nella sala, il comm. Bove è salutato dagli applausi 
degli intervenuti. Il Presidente, dichiarando inutile, dopo quell’ accoglienza, 
di presentare all'adunanza il tenente Bove, già illustre per le imprese com- 
piute e membro corrispondente della Società, lo invita a parlare. 

Il comm. Bove ricorda che lo scopo della spedizione non era già, 
come fu detto da taluno, la esplorazione delle regioni antartiche, ma lo 
studio di alcune questioni determinate riguardanti i paesi della Terra del 
Fuoco. 

Premette alcune parole di cordiale ringraziamento al Governo Argen- 
tino, per la prova di fiducia ed il largo ajuto, di cui gli fu generoso in 
questa esplorazione. 

Entra poi a discorrere delle varie vicende del viaggio, come appari- 
scono dalle relazioni stampate nel fascicolo di gennajo del BOLLETTINO e nel 
presente. 

Terminata la conferenza tra gli applausi degli astanti, il Presidente 
ringraziò, anche a nome dei soci, il comm. Bove della interessante esposi- 
zione da lui fatta; dopo di che S. FE. il Ministro della Repubblica Argen- 
tina, chiesto di parlare, pronunciò il seguente discorso: 


« Signor Presidente, signor Tenente Bove! 


« Mi è ben grata questa occasione per manifestare pubblicamente, 
avanti questa onorevole adunanza, al Governo Italiano, al Comitato di Ge- 
nova e personalmente alla Società Geografica di Roma, e a Lei, signor Te- 
nente Bove, 1 sentimenti di stima e di riconoscenza del mio Governo per 
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la spedizione scientifica, che si è effettuata nei mari australi delle regioni 
del Plata. 

« La sua spedizione, signor Tenente, giovando agli interessi della 
scienza universale, è stata più specialmente utile alla Repubblica Argentina, 
perchè ha stretto 1 vincoli d'amicizia tra l’Italia, la patria tradizionale del- 
l'arte e della scienza, ed 1 popoli del Plata pieni di speranza e di avve- 
nire; tra i quali vivono sotto la protezione delle nostre istituzioni liberali 
tanti sudditi italiani, partecipando della nostra vita e delle nostre libertà 
per mezzo del lavoro, che stimola e fa grandi le nazioni. 

« Ella, signor Tenente, usò una espressione felice e di fratellanza 
nella nota ufficiale che diresse all’ Istituto Geografico Argentino, dicendo 
che la bandiera italiana non avrebbe ricusato di esser condotta da elementi 
universali in questa specie di spedizioni, imperocchè l'Italia, come gli Ita- 
liani, non aveva che un obbiettivo, quello di lavorare pel bene di tutti, 
e concludeva personificando con ragione questo sentimento generoso ed 
espansivo della sua patria nella grande figura dell'eroe, di cui la perdita 
è pianta non solamente dall'Italia, ma da tutti i popoli che amano la 
libertà. 

« Fece bene di richiamare alla memoria quei fatti, poichè Garibaldi 
aveva versato il suo sangue per la buona causa e per la libertà del Plata, 
acquistando a sè ed alla sua patria la gratitudine dei beneficati. 

« Ella andò, signor Tenente, a suggellare col sussidio della scienza i 
compromessi di onore e di gratitudine, che mi faccio un dovere di rico- 
noscere in nome della mia patria verso la sua. 

« Mi permetta di concludere facendo voti, in nome della scienza che 
interessa a tutti, e più specialmente in nome del mio paese che s’incon- 
trerà sempre in questa via con il suo, che la spedizione testè effettuata e 
quelle che potrà fare in avvenire a compimento di essa, raffermino ognor 
più la reciproca fratellanza tra il Plata e la gloriosa nazione italiana. » 


(Vivi applausi). 


Il Presidente ringraziò S. E. il Ministro Del Viso delle cortesi espres- 
sioni usate verso il Tenente Bove e l'Italia, osservando che da tali im- 
prese e da tali propositi non poteva che avvantaggiarsi la causa della ci- 
viltà, e l'amicizia dell’Italia colla Repubblica Argentina. 


2). Adunanza generale del 28 gennajo, 1883. 


Presentazione dei bilanci. — Elezioni sociali. 


Presiede il comm. Malvano, vice-presidente. 
Sono presenti i soci: 


G. Haimann (con procura dei soci F. Maissa, G. Marinelli, A. Castellani, A. di Prampero); A. Guic- 
cioli; A. Allievi; Giorgio Pozzolini (Gesualda Pozzolini, L. della Bianca, Istituto Tecnico di Udine); Son- 
nino Sidney (C. Cecconi, G. Ricotti-Magnani); F. Porena (F. Rodriguez, Istituto Tecnico di Reggio Ca- 
labria, G. Gambino, G. Desideri); Giulio Vigoni (U. Paccagnella, A. Cerri, G. Lami, G. Trenta); G. Ada- 
moli; L. de Marchi (G. Tagliarini, G. Venini, D. F. Costa, A. Cicetta); F. Giordano (E. Burzio, L. Leo- 
nardi di Casalino, E. Chiò, G. de Maffutiis); A. Ferrati (G. A. Angeloni, G. Pennesi, Istituto Tecnico di 
Piacenza, L. Bertolini); L. Franchetti (G. Franchetti, Ernesto Levi); F. N. Canevaro; G. Dalla Vedova 
)P. Pavesi, F. Denza, G. de Luca, D. Barbaran); C. Cocastelli di Montiglio (E. Magnaguti, F. Cardon, 


G. Uzielli, G. Florenzano) ; L. Perozzo (A. Colucci pascia, P. Colucci bey, C. Cherubini, F. A. Roesler) ; 
O. Baratieri; L. Marcatili (G. Malpeli, L. Schiaparelli, G. Scoccini, G. Pistelli); A. Ferrero; L. de Puppi 
{F. Cantarutti, E. Tellini, E. Hillyer-Giglioli, G. Bellucci); E. Raseri (L. Bodio, G. Carraro, G. Collotta, 
F. Turchi}; F. Gessi (F. Pellegrini, A. Lassoto-Lassotowitch, G. A. Vitta, G. Perpetua); L. Durand de la 
Penne (C. Medici di Marignano, F. Cocco-Ortu, F. Caracciolo, L. Perelli-Paradisi); G. de Breganze (Giu- 
seppe Vigoni, G. Gargantini-Piatti, I. Legnani, E. N. Legnazzi); F. Mariotti (F. de Sanctis, N. Parisani); 
L. Carcano ; A. Brunialti (L. Canzi, E. Montiroli, D. Manzoni, G. B. Beccari); L. Buzzetti (B. Cairoli, 
L. Bisleri, A. Garovaglio, L. Sormani-Andreani); P. Moretti (A. Messedeglia, G. B. Gazzola, A. Biasutti, 
P. Blaserna); G. Malvano (Q. Sella, M. di M. Luzzatti, U. R. Barbolani, C. Negri); L. Bretti (E. Zanetti, 
G. Rotondi, G. Pereyra, G. Moriondo); A. Angeli (L. E. Farina, G. B. Luciano, G. M. Malvezzi, P. La- 
cava); F. Nobili-Vitelleschi (S. Ruggero, G. Romiati, C Monari, A. Bianchi); V. Trocchi per la Camera 
di Commercio di Roma (Camera di Commercio di Bari); C. Pasini; E. Pasini; F. Farini; F. Canali; 
L. Vinci {[L. Sempronio); G. de Riseis (R. Baldini). 


L’ordine del giorno reca la presentazione dei bilanci 1882 e del pre- 
ventivo 1883. 

Distribuiti ai socì i bilanci stampati (1), il presidente fa dar lettura 
della seguente relazione da lui presentata come delegato alla contabilità 
sociale : 


Signori ! 


Abbiamo l’onore di presentarvi, secondo il consueto, il Conto Rendite 
e Spese del 1882, il Bilancio Consuntivo dello stesso anno e 1l Bilancio 
Preventivo pel 1883, non che i Conti speciali degli enti da noi ammini- 
strati. 
RENDITE E SPESE. 


La somma delle rendite fu per l'anno 1882 di . . L. 39,738.78 
Le spese ammontaronoa. . . .. .. . >» 29,400.40 
D’onde un avanzo netto di è... +. « L. 10,338.38 


Questo notevole residuo attivo si deve non solo alla attenta econo- 
mia con cui si provvide alle spese sociali, ma anche, come vedremo in 
seguito, al non essersi ancora presentata I’ occasione opportuna di erogare 
in tutto o in parte alcune somme stanziate. 

Confrontando le cifre del 1882 coi risultati della gestione 1881, troviamo 


che gli introiti del 1881 furono di. . . . . . . L. 40,033.82 
Nel 1882, come sopra si è detto, di. . . . . » 39,738.78 
Con una diminuzione di . . . .... . L. 295.04 


Le spese del 1882 (dedotta la quota spettante al Fondo del Congresso 
Geografico e degli studt di Geografia commerciale) furono di L 29,400.40 


Nel 1881 furono invece di . . . . . . . » 32,301.19 
Spesa in meno di . . . . . . . . . . %&L. 2,900.79 


A chiarire queste cifre è necessario parlare delle singole partite di cui 
si compone il Conto Rendite e Spese. Cominciamo dalle Rendite : 

Soci — Il totale introiti delle quote esatte nel 1882 è di L 25,308.52 

Nel 1881 fu... ... 0.0... 26,671.70 


Esatto in meno. . . .0.0.0 0... L. 1,363.18. 








(1) Vedi a pag. 93 del presente fascicolo. 





Questa diminuzione nelle esazioni non é reale, se si pon mente al 
fatto che gli egregi nostri Rappresentanti residenti in America, in Egitto, 
a Napoli hanno bensì effettuate molte esazioni e ci rimisero anche alcune 
partite di danaro, ma non ci hanno ancora potuto trasmettere, nè il saldo, 
nè i resoconti finali. Col giungere di questi rendiconti le rendite di quote 
esatte saranno aumentate di L. 3,000. Per il che ben possiamo affermare 
che questo cespite d'entrata è in aumento, anzichè in diminuzione. 


- Interessi — Gli interessi della Rendita 5 0/o furono nel- 
l'anno 1882 di. . . . «000 + + + LL. 2,230.76 
Nell'anno 1881 erano stati di ee ew le 2,073.76 
donde un aumento di . . L. 217.— 


in dipendenza dell’acquisto fatto nell’anno di L. 250 Rendita , o/o; delle quali 
L. 200 appartengono all'investimento fatto dell’avanzo netto risultato nella 
gestione 1881 e L. 50 all'investimento di capitale proveniente da versa- 
menti di soci a vita. 


Gli interessi di Conto Corrente nel 1881 furono di . L. 528.97 
Sono stati per il 1882 di. . . . . we 1,410.25 
D'onde una differenza in più di. . . . . . L. 881.28 


Questo notevole aumento dipende principalmente dal residuo Fondo del 
Congresso Geografico depositato presso la Banca Generale. 
Proventi di pubblicazioni — Questo cespite d'entrata segna anche in que- 


st'anno una certa diminuzione. Nella gestione 1881 s'incassarono L. 788.67 
Nel 1882 soltanto. . . . «© . . «© +. ? 678.05 
Differenza in meno ..... ... . CL. 110.62 


Sarebbe assai difficile dar ragione di questa piccola diminuzione 
Certo è che la classe delle persone che si dedicano alla lettura dei libri di 
Geografia appartiene quasi per intero al novero dei nostri soci; 1 quali 
ricevono direttamente le pubblicazioni nostre come soci d’onore, soci a 
vita, o soci ordinari. 

Aggio — Vi fu per contro un'entrata non preventivata di L. 111.20 
proveniente da aggio sulle riscossioni. 


Passiamo ora al Conto delle spese. 
Pubblicazioni sociali — Nel 1882 le pubblicazioni nostre 


costarono. . . . . ee ee lee ++ L. 15,951 56 
Nel 1881 . > 13,561 35 
D'onde una spesa maggiore di . . . . . . L. 2,390.21 


permessa e, diremmo, suggerita dal florido stato delle finanze sociali e dalla 
maggior estensione raggiunta quest'anno dalle nostre pubblicazioni. Infatti 
il BOLLETTINO del 1882 consta di pag. 976, mentre nel 1881 non fu che 
di pag. 843: ciò che costituisce per l’anno 1882 una esuberanza di pagine 133. 


Conferenze — Per le conferenze sociali si erano spese nel- 

l'anno 1881. . . se L. 469.63 
Nel 1882 si spesero - invece . . . . . . . » £,088.88 
Qui abbiamo pertanto una eccedenza di spesa di . L. 619.25 


a confronto dell'anno precedente. La spiegazione di questo fatto si presenta 
da sé, quando si pensi al numero ed alla qualità delle conferenze orga- 
nizzate in quest'anno dalla Società — fra cui ricorderemo la solenne con- 
ferenza tenuta dal cap. Cecchi, — alle carte fatte preparare appositamente 
per queste occasioni, all'invito fatto a parecchi autori di venire espressa- 
mente a Roma. 


Sussidi, onoranze ai viaggiatori — Nel 1881 si spesero L. 2,884.— 
Nel 1882 . . 2. wee I 979 02 
D’onde una differenza in meno di. . . . . . L. 1,904.98 


Questa differenza è spiegata dal fatto che alla principale impresa geo- 
grafica sussidiata dalla Società si provvide con fondi speciali, o quanto 
meno non la si fece gravitare integralmente su questo capitolo. D'altronde 
è mancata nel corso dell’anno l'occasione opportuna di erogare l’intera 
somma di questo capitolo a favore di altre spedizioni 


Biblioteca sociale — Per aumento della Biblioteca sociale 

si spesero nel 1882. . . . . 2. 0.0... + Le 1,825.55 
Nel 188r «1. ww wwe ew ee ee 3 1,921.22 
Differenza in meno. ...... ..... L 95.67 


Ecco lo specchio delle opere e opuscoli esistenti nella nostra Bi- 
blioteca : 
Opere esistenti al 31 dicembre, 1881 N° 1,431 
> aggiunte nel 1882. . . . » 233 





TOTALE esistente al 31 dicembre, 1882. N° 1,714 
Opuscoli esistenti al 31 dicembre, 1881 N° 1,433 
» aggiunti nel 1882 . . . » 172 


TOTALE esistente al 31 dicembre, 1882 N° 1,605 


Spese d'amministrazione — Nel 1882 le spese furono di L. 10,955.39 
Nel 1881 si erano elevate a . . . . . . . . » 13,328.99 


D’onde una diminuzione di. . . .... . . L. 2,373.60 


Questo risparmio notevolissimo è dovuto non solo alla severa econo- 
mia spiegata, come sempre, nell’amministrazione sociale, ma anche al fatto 
che l'anno precedente molte spese erano state accresciute indirettamente in 
conseguenza del Congresso Geografico. Nell'anno corrente le spese gene- 
rali cagionate dal Congresso furono, naturalmente, assai meno significanti e 
si poterono per la loro indole imputare tutte direttamente al fondo speciale. 


Riassunto — Il Conto Rendite e Spese presenta, come già si è detto, 
un avanzo netto di . . ........... L 10,338.38 


che sarebbe nostra intenzione, qualora non sia necessario di disporne di- 
versamente, di investirle in Rendita 5 0/o a titolo volontario assieme ad una 
quota di socio a vita, stata testè versata. 





BILANCIO CONSUNTIVO. 


Patrimonio disponibile — La Società possiede ora, oltre al patrimonio 
proprio intangibile di L. 38,697.50, le suppellettili sociali e un fondo 
disponibile di L. 14,246.72, risultante dal fondo già esistente alla chiusura 
dell'esercizio 1881 in L. 3,908.34 e dall’avanzo del presente esercizio 
in L. 10,338.38. 

Rendita consolidata 5 0/o — La Rendita 5 0/o, che al principio del- 
l'anno 1882 era di L. 2,320, è stata aumentata a L. 2,570 nel corso del- 
l'anno, essendosi così investita la quota di un socio a vita e l'avanzo netto 
della gestione precedente. Aumenterà pure in quest'anno per l'eventuale in- 
vestimento del nuovo avanzo disponibile e per quote soci a vita ancora 
dovute, le quali si spera di esigere. 


Banca Generale — Il saldo attivo del nostro conto corrente alla 
Banca Generale è ora di . . . . L. 47,223.41 
Delle quali appartengono al conto . « Congresso Geografico >...» 31,916.80 
Quote soci — Al 31 dicembre 1882 rimanevano ad esigersi N° 587 
QUOTE... ew eee ee ee et ee L. 10,740. 
Al 31 dicembre 1881 rimanevano ad esigersi 
° 503 quote. . 2. 2. 006004 > 10,960.— 
d'onde un aumento di quote arretrate 84... . . . L. 680.— 


aumento meramente apparente, che trova la sua spiegazione nella man- 
canza dei rendiconti dei nostri rappresentanti, per le ragioni già dette. 


Restano ancora a riscuotersi N° 3 quote soci a vita, le quali impor- 
tano L. 900. 


CONTABILITÀ SPECIALI. 


Premî Re Umberto e Conte Canevaro — Al 1" gennajo. 1882 erano 
disponibili su questo fondo .......... L. 631 06 
Si è accresciuto pegli introiti dell'anno di. . . . ., . >» 673 60 

L. 1,304.66 

Furono aggiudicate due e medaglie Gera Pinto e Nachtigal) dell’ im- 
portare di . . . . . . L 1,052.07 

Rimane ora un residuo disponibile di . . . . . » 252.59 

Spedizione nell! Africa equatoriale — Al 1° gennajo questo Conto pre- 
sentava un debito verso la Società di . . .. . . .L. 648.49 

Si accrebbe per spese varie di . . . IL. 8,015.75 

Per l'assegno al Cap. Cecchi . . . >» 6,667.42 » 14,683.17 

L. 15,331.66 

Sono da dedursi i nuovi sussidi governativi. . . . >» 4,694.17 


Perciò questo conto presenta ora un debito di. . . L. 10,637.49 


Ii Consiglio ha gia divisato i modi di provvedere a questo deficit, 
senza punto intaccare il patrimonio sociale. A suo tempo si presenteranno, 
quando ne sia il caso, acconcie proposte. 

Fondo per istudi di Geografia Commerciale — Questo conto al 1° gen- 


najo 1882 presentava un dare di . ..... . . L. 1,469.38 
Durante l’anno il dare si accrebbe di . . . . . » 924 — 
L. 2,393.38 


Per contro si ebbe un avere risultante dalle rendite 
speciali del conto in. . . . . 6 ew ee we ew wD 2,495.50 


AVANZO . . . . « « «© «© «© « «© «© » 2« « L, 102.12 


Passati così in rapido esame i documenti che vi abbiamo presentati, 
a noi non resta che pregarvi di voler nominare i Revisori dei conti del 1882, 
confidando che, mercè l'opera di questi, non vi riesca difficile di acqui- 
stare convincimento favorevole alla nostra gestione e di accordarci, a suo 
tempo, un voto di approvazione. 


Terminata questa lettura, nessun socio avendo domandata la parola, 
sì passa all'articolo secondo dell’ ordine del giorno, che reca la proclama- 
zione di membri d’ onore e corrispondenti. 

Il consigliene Baratieri, segretario del Consiglio, invitato dal Presi- 
dente a riferire su questo argomento, pronuncia il seguente discorso: 


A nome del Consiglio della Società Geografica ed in omaggio allo 
Statuto propongo di acclamare a membri d'onore i due illustri soci 


MICHELE AMARI e 
Gracomo Bove 


Michele Amari, l'insigne storico ed orientalista siciliano, una delle più 
pure, delle più nobili glorie italiane, che arricchì di tante opere la nostra 
letteratura, che tanta luce sparse sopra il dominio musulmano in Sicilia 
e sulle coste del bacino del Mediterraneo, che ancora di questi giorni pub- 
blicò insieme col nostro socio G. Schiaparelli un lavoro geografico di primo 
ordine « l’Italia descritta nel libro di Re Ruggero », che oltre a tutto ciò 
fu uno dei più ascoltati consiglieri della nostra Società. Quando egli tro- 
vavasi a Roma lo vedevamo sempre economizzare il suo tempo preziosissimo 
per assistere alle nostre adunanze. Una volta egli fu eletto a nostro Presi- 
dente, ma non volle accettare l’alto ufficio, adducendo di non potere at- 
tendervi colla necessaria operosità. E non volle che la carica di semplice 
consigliere. 

Ora egli, trovandosi lontano e non potendo ajutarci colla sua mente 
illuminata e serena, insiste nella sua rinuncia anche da semplice consigliere. 
Il Consiglio che ora scade, interprete dei vostri sentimenti verso un uomo 
che rese tanti servigi alla patria e col suo nome illustrò e col suo consi- 
glo giovò alla Società Geografica, lo nomina Membro di onore, affinchè egli 
possa continuare nell'opera sua così profittevole all’ incremento della Società. 
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Giacomo Bove, il giovane viaggiatore che, dopo avere valorosamente 
servito nella marina nostra, intraprese, duce Nordenskjéld, il giro per mare 
del continente antico, concorse potentemente al buon esito della spedizione 
che resterà celebre nella storia quanto quella degli Argonauti, raccolse te- 
sori ed osservazioni e fece collezioni di oggetti pregevolissimi regalandoli 
poi alla patria sua. Egli appartenne sempre alla nostra Società, cui dimo- 
strò sempre singolarissimo affetto. Egli fu nostro corrispondente da terre 
ignorate e tenne alto e rispettato il nome italiano dal Mare Polare Artico 
al Mare Polare Antartico, dall’una all'altra delle punte estreme dell’antico e 
del nuovo continente. 

Giacomo Bove è ora tornato con altri tesori di cognizioni, di espe- 
rienza, di prestigio. Giovane, intelligente, energico, operoso, ha dinanzi a 
sè uno splendido avvenire. La Società Geografica, che tanto si è giovata e 
si gioverà di lui, che ha udito la narrazione interessante dei suoi due im- 
portantissimi viaggi, che prevede i servigi futuri che il giovane viaggiatore 
renderà alle Scienze Geografiche, che si onora dei servigi già resi, deve in- 
scrivere il di lui nome nell’albo dei suoi più illustri personaggi e nomi- 
narlo membro d'onore. 

La spedizione nelle regioni antartiche ha arricchito le nostre collezioni 
di oggetti preziosi, ha aperto un vasto campo di notizie, di discussione e 
di studi, ha fatto onore al nostro paese. In essa Giacomo Bove ebbe com- 
pagni intelligenti, collaboratori zelanti, studiosi, indefessi i membri della 
commissione scientifica 


Prof. DOMENICO LOVISATO 
Dott. DECIO VINCIGUERRA 
Tenente GIOVANNI RONCAGLI. 


Al primo erano affidati gli studi geologici, al secondo gli studi zoolo- 
gici, il terzo, ufficiale di marina, fu il topografo, il disegnatore della spedi- 
zione. Il Consiglio nostro, pur dando al capo il maggiore titolo di onore, 
crede di nominare membri corrispondenti i suoi giovani compagni, 1 quali 
hanno portato e più porteranno prezioso tributo all'incremento delle Scienze 
Geografiche. 

confortante il pensare che in questo risveglio degli studî geografici 
in Italia, noi abbiamo tanti valorosi giovani che colla perseveranza, col 
coraggio e coll’'energia, poggeranno in alto e contribuiranno ad allargare le 
nostre cognizioni geografiche. 

E fra questi nomi mi è gratissimo notare quello del mio caro amico 


Conte PIETRO ANTONELLI. 


Voi conoscete questo nobile romano, che nel fiore della giovinezza e 
della forza lasciava agi e divertimenti per accorrere allo Scioa. E là si 
guadagnava l'amicizia e la fiducia del venerando march. Antinori e si ac- 
cattivava l'animo incerto di Re Menilek. Tentava poscia le vie verso i laghi 
equatoriali e riedeva in patria ricco di esperienza, avvalorato di studio, 
più energico e più deciso che mai a ritentare la prova. Ed ora trovasi già 
sulla via di Let-Marefià. Da lui aspettiamo notizie precise sulla nostra 
stazione scientifica ed ospitaliera che, se sarà conservata, sarà merito prin- 


cipalissimo suo. Da lui attendiamo ora l’esplorazione della via che dalla 
nostra stazione di Assab conduce all'Abissinia meridionale, attendiamo in 
avvenire un largo contributo alle esplorazioni geografiche. Perciò il Consi- 
glio lo nomina Membro corrispondente della Società Geografica. 

E proponiamo pure a membro corrispondente il 


prof. GIOVANNI MARINELLI 


professore di Geografia presso la R. Universita di Padova. Egli è autore 
di scritti e di osservazioni molto pregevoli. Egli prestò opera intelligente, 
assidua, utilissima al Congresso Geografico e diresse per quest'occasione la 
compilazione del grosso ed importantissimo volume della Bibliografia e Car- 
tografia Veneta. Nel prof. Giovanni Marinelli troveremo, come lo trovammo 
già finora, un prezioso collaboratore. 


Monsignor FRANCESCO SOGARO 


è vicario apostolico nell’ Africa equatoriale, è il successore del compianto 
mons. Comboni. Noi dobbiamo un attestato di riconoscenza e di simpatia 
ai prodi missionari che tanto hanno giovato ai nostri viaggiatori, che tanto 
cooperano alle scoperte geografiche nel cuore dell’Africa, che vi tengono 
rispettato il nome italiano, che tanta affezione e tanto interesse dimostrano 
per la buona riescita delle nostre imprese. Mons. Sogàro appartiene al- 
l’Istituto Mazza di Verona, cui apparteneva pure il vescovo Comboni, o 
come dicevamo anche « il nostro Comboni. » Egli sta per partire e non v’ha 
dubbio che dalle remote regioni, del cui studio principalmente ci occupia- 
mo, ci manderà preziose notizie. Noi vogliamo salutarne la partenza ed 
esprimergli la nostra fiducia col proclamarlo socio corrispondente. 

Nè vanno dimenticati gli illustri stranieri. Già l'albo dei nostri membri 
d'onore è ricco di nomi celebri nel campo della geografia. Quest'anno il 
nostro Consiglio crede di aggiungervi i nomi dei signori 


dott. M. T. DE Gogje, professore all’ Università di Leida; 
dott. A. SPRENGER ; 
luogotenente A. E. Lux, professore alla Scuola Militare di Eisenstadt. 


Il prof. M. T. De Goeje merita specialmente la nostra gratitudine per 
la pubblicazione della sua Bibliotheca geographorum arabicorum (Leida, 
1873-79 in 4 volumi), opera che contiene il testo arabico di due geografi 
del X secolo dell'era cristiana ed uno dell’ XI, autori fino allora inediti ; 
i due primi (Istakhri e Ibn Hawqal) noti solo per qualche estratto e qual- 
che compendio, quasi sconosciuto l’ultimo (Muqaddasi) e prezioso per il 
metodo ch’egh segue e per le notizie ch'egli dà dei paesi musulmani, cioè 
del mondo più civile in quella età. Il prof. de Goeje ci ha date le fonti 
geografiche di un periodo del Medio-Evo, per il quale non possiamo cer- 
carle altrove che presso gli Arabi. | 

Il prof. A. Sprenger, uno dei più benemeriti promotori degli studi 
orientali, che in età molto avanzata vive ora a Wabern presso Berna. Nato 
in Austria, lasciò quel paese un 40, o 50 anni fa per istabilirsi in Inghil- 
terra, dove cominciò a pubblicare una versione inglese della Cosmografia 
di Masudi. Andò poi in India, dove attese a insegnamenti e pubblicazioni 
€ ne riportò una magnifica collezione di codici, ch’ei cedette alla Biblio- 





teca di Berlino. Autore d'una Vita di Maometto in tedesco e d'un Post 
und Reise-routen des Orients (Lipsia, 1864), egli è celebre sopratutto come 
orientalista; ma si merita in alto grado la riconoscenza anche dei geografi, 
perchè fra 1 contemporanei pochi lavorarono quanto lui a farci conoscere 
l’Oriente. 

Il luogotenente A. E. Zux fece un viaggio importantissimo da Loanda 
al Kimbundu nell'Africa equatoriale occidentale, a cavalliere del 10 parallelo 
meridionale, esplorando il bacino del Quanzo e sciogliendo parecchi pro- 
blemi geografici di quelle regioni così poco note, sebbene così vicine ai 
possedimenti portoghesi di Angola. Su questo viaggio ha pubblicato un bel 
libro nel 1880 che ha mandato a noi in regalo. 

Il titolo di socio corrispondente è molto ambito dagli esploratori stra- 
nieri ; e questo, mentre lusinga il nostro amor proprio, ci incoraggia, ci 
sprona e ci mostra più chiaramente il dovere nostro e la responsabilità che 
ci spetta. 


Terminata la relazione del consigliere Baratieri, l'adunanza, sulla pro- 
posta del presidente, acclama a Membri d'onore: 


AMARI prof. Michele 
Bove tenente Giacomo 


ed a Membri corrispondenti: 


ANTONELLI conte Pietro 
DE Gogje prof. M. T. 
Lovisato prof. Domenico 
Lux A. E. luogotenente 
MARINELLI prof. Giovanni 
RONCAGLI tenente Giovanni 
SoGARO mons. ’ Francesco 
SPRENGER prof. A. 
VINCIGUERRA dott. Decio. 


Dovendosi passare alla elezione dei revisori dei conti e di tutti i 
membri della Presidenza e del Consiglio, il socio Sonnino chiede la pa- 
rola per fare alcune domande ed osservazioni sulle schede stampate am- 
messe per la votazione e propone che non ne sia consentito l’uso. 

Il presidente fornisce alcune informazioni, dopo le quali prendono 
parte alla discussione parecchi soci e membri del Consiglio, tra cui i si- 
gnori Varè, Nobili-Vitelleschi, Allievi, Brunialti, Breganze, Moretti, Ferrero, 
Mariotti, Giordano. Da ultimo il socio Sonnino dichiara di ritirare la sua 
proposta e di astenersi dalla votazione. 

Il socio Pozzolini domanda la parola per richiamare l’attenzione del- 
l'adunanza e del Consiglio sulla sventura da cui fu colpito l’egregio viag- 
giatore Succi, rinchiuso testè nell'ospedale di S. Spirito, alla Lungara; e fa 
voti che il Consiglio voglia sollecitamente adoperarsi a favore dell'infelice 
giovane, per procurargli in quell’ospizio un trattamento speciale. Il restar 
confuso, com'è presentemente, con gli altri compagni di sciagura toglie- 
rebbe la speranza, non ancora perduta, ch'egli possa tornare allo stato 
primiero. 


— gi — 
La Presidenza accetta di presentare la raccomandazione del socio Poz- 
zolini al nuovo Consiglio e ciò nella prima e non lontana riunione del 
medesimo. 
Dovendosi passare alla votazione, sono designati a scrutatori i soci 
Angeli e Moretti, dopo di che si procede all'appello nominale. 
Compiuta la votazione e fatto lo spoglio dei voti, si ottennero 1 se- 
guenti risultati : 
Soci presenti e votanti 36 
Soci rappresentati per procura 92 


Somma voti 128 


Votazione per î revisori dei conti: 


Scoccini Giuseppe Voti 128 
Canali Francesco > 127 
Pellacani Federico > I 


Eletti CANALI E SCOCCINI. 


Votazione per il Presidente : 
Caetani D. Onorato principe di Teano » 128 
Eletto CAETANI. 


Votazione per î vice-presidenti : 


Messedaglia prof. Angelo > 123 
Malvano comm. Giacomo » 118 
Nobili-Vitelleschi march. senat. Francesco » 104 
Allievi senat. Antonio » 102 
Blaserna prof. Pietro » IS 
Mariotti deput. Filippo > 8 


Dispersi e in bianco » 42 
Eletti ALLIEVI, MALVANO, MESSEDAGLIA, NOBILI-VITELLESCHI. 


Votazione per î consiglieri: 


Doria march. Giacomo Voti 128 
Adamoli deput. Giulio >» 127 
De Amezaga cap. Carlo >» 127 
Baratieri deput. Oreste > 123 
Bodio comm. Luigi » 123 
Fincati contramm. Luigi > 123 
Pigorini prof. Luigi > 123 
Favero prof. Giov. Batt. » 122 
Ferrero colonn. Annibale > 122 
Pacoret di Saint-Bon viceamm. Simone » 122 (1) 
Tacchini prof. Pietro » 122 
Mariotti deput. Filippo » 119 (1) 
Canzi deput. Luigi » 118 


(:) Nelle elezioni precedenti si computarono ai consiglieri anche i voti da essi riportati come vice 
presidenti. Se si fosse adottato questo sistema, spetterebbero a Pacoret di Saint-Bon voti 123, a Mariotti 127. 





. Cardon avv. Felice Voti 118 
Giordano comm. Felice >» 118 
Rodriguez prof. Francesco > 117 
Borghese ‘principe Giov. Batt. >» 15 

° Haimann comm. Giuseppe > III _ 
Blaserna prof. Pietro » 108 (1) 
Maraini ing. Clemente > OF 
Pozzolini deput. Giorgio > 35 
Sonnino deput. Sidney > 24 
Brunialti deput. Attilio » 15 
Allievi senat. Antonio > IS 
Dispersi e in bianco » 88 


Eletti ADAMOLI, BARATIERI, BLASERNA, BoDpIo, BORGHESE, CANZI, CARDON, 
DE AMEzAGA, Dorta, FAVERO, FERRERO, FINCATI, GIORDANO, HAIMANN, MA- 
RAINI, MARIOTTI, PACORET DI SAINT-BON, PIGORINI, RODRIGUEZ, TACCHINI. 


(1) Nelle elezioni precedenti si computarono ai consiglieri anche i voti da essi riportati come vice- 
presidenti. Se sì fosse adottato questo sistema, spetterebbero a Blaserna 123. 


(seguono gli allegati). 
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II. — MEMORIE E RELAZIONI 


A. — LA SPEDIZIONE ANTARTICA. 


Relazioni del Capo della Commissione Scientifica, Giacomo Bove. 


(continuazione) 


IV. — Zerra del Fuoco. 


Sebbene il tempo fosse minaccioso e molti avessero sconsigliato en- 
trambi, me ed il signor Roncagli, di partire, tuttavia per rompere ogni indugio 
ordinai alla « S. Josè » di porre alla vela. Breve fu però il cammino e sia 
per l'aumento del vento, sia per dar ordine alle molteplici impedimenta, 
che erano state cacciate alla rinfusa nella stiva, all'imbrunire ancorammo 
presso la Baja dell'Acqua Dolce. 

Nella notte soffiò un mezzo uragano dal S.-O.; ma la mattina seguente 
il vento si ridusse ad una leggera brezza e noi ponemmo alla vela. Era mia 
intenzione di entrare nel Canale di Maddalena senza ulteriori dilazioni; ma, 
giunti d’innanzi a Porto Famine, spinto dal desiderio di visitare questa fa- 
mosa località ed attratto dalla presenza della goletta « S. Pedro », ordinai 
di ancorare. Gettammo l’àncora in Voces Bay, una leggiera insenatura posta 
al S. del sopranominato porto. 

Sbarcati, fummo ricevuti cortesemente dal signor Haase, che aveva 
fatto di Voces Bay il quartier generale dell’immensa concessione ottenuta 
dal Governo cileno. L'attività, che il signor Haase spiega in ogni sua in- 
trapresa, è veramente sorprendente, e, benchè da soli tre giorni in Voces Bay, 
non meno di dieci cammini erano già stati aperti nel bosco, ed uno di essi, 
lungo quasi due miglia, finisce ad un magnifico parco di alberi, alcuni dei 
quali furono da me trovati da uno a due metri di circonferenza. Il signor 
Haase mi assicurò che le sponde del Rio S. Juan possiedono alberi di mag- 
giori dimensioni; ma io non ebbi tempo di accertarmene, desiderando arden- 
temente di impiegare le poche ore di giorno, che ancora rimanevano, nella 
visita di Porto della Fame. 


Quanti traversano lo Stretto di Magellano, non mancano di gettare un 
commiserevole sguardo su di quella localita, la quale fu teatro di tante scia- 
gure e di tante sofferenze. Porto della Fame venne scelto da Sarmiento 
come il punto più adatto per la fondazione della colonia, che per suo con- 
siglio Filippo II di Spagna aveva ordinato di stabilire nello Stretto di Ma- 
gellano, per impedire il passaggio di quelle navi straniere che potessero 
pregiudicare il successo delle colonie spagnole del Chili e del Perù. Ven- 
titrè navi partirono dalla Spagna a tale scopo, ma di esse solo cinque 
raggiunsero lo stretto, dal quale pochi giorni dopo ne furono scacciate da 
un continuo succedersi di cattivi tempi. Sarmiento riparò colla sua flotta 
in Rio de Janeiro per rifornirsi del necessario e nel novembre del 1584, 
rinforzato da quattro vascelli pervenutigli di Spagna, rifece vela pel S.. 
Senza gravi inconvenienti raggiunse la Baja Gregory, ma quivi i capitani 
delle sue navi dichiararono di non voler più oltre procedere. Sarmiento 
sbarcò con trecento uomini, e nella località, ora conosciuta col nome di 
Nostra Signora della Valle, fondò una colonia a cui pose il nome di Gesù. 
La colonia nacque sotto i più tristi auspici; però nè le avversità del tempo, 
nè le ostilità dei Patagoni, nè l’infame diserzione delle navi (la sola « Maria » 
nmanendogli fedele) valsero a scuotere il ferreo Sarmiento, il quale, dopo 
avere dato gli ordini necessarî per la costruzione di alcuni fortini sul Se- 
condo Restringimento, si pose in marcia con 100 uomini, ove intendeva 
fondare la principale fattoria. 

Il viaggio fu uno dei più sofferenti; più volte Sarmiento dovette soffo- 
care nel sangue il malcontento dei suoi compagni d'avventura e prendere 
nel cuore della notte le armi contro i turbolenti Indiani, coi quali ebbe 
seri incontri: alla fine’ giunse al luogo di loro destinazione, e colle usuali 
formalità fondò la città di S. Filippo. 

Pochi giorni dopo Sarmiento ritornò alla Baja Gregory, ma nel get- 
tare l'ancora una furiosa burrasca lo obbligò ad uscire al mare, spingendolo 
fin sulle coste del Brasile, ove la « Maria » naufragò. Egual sorte toccò 
ad una seconda nave che Sarmiento aveva noleggiato, per portar soccorso 
agl'infelici suoi compagni. Non vinto, non iscoraggiato Sarmiento fece un 
terzo tentativo di raggiungere lo Stretto di Magellano, ma ricacciato sulle 
coste del Brasile egli pensò di recarsi in Spagna, per chiedere alla madre 
patria maggiori soccorsi. Per sua disgrazia presso le Isole di Capo Verde 
fu catturato dagli Inglesi e tradotto in Inghilterra. La cattura di Sarmiento 
fu la rovina delle colonie San Filippo e Gesù, neglette e dimenticate dai 
Governi di Spagna e del Perù. 

Alcuni mesi dopo la fotzata partenza di Sarmiento i coloni di Gesù rag- 
giunsero gli sciagurati compagni di S. Filippo; ma per la starsezza dei viveri 
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‘ duecento soldati sotto il comando di Juan Iniguez furono da Viedma (che 
aveva assunto il governo delle colonie) rimandati alla Baja Gregory. 

Nessuno di essi raggiunse la fattoria Gesù, ed allorquando Viedma de- 
cise coi rimanenti riparare nella prima colonia, con la speranza di incon- 
trarvi qualche nave, il loro viaggio fu una serie di tristi spettacoli nella 
vista degli scheletri dei duecento primi partiti. 

L’avventuroso Cavendish entrava nello stretto, allorchè la sottigliata 
squadra di Viedma riponeva piede in Gesù. Con quale animo questa vide 
avvicinarsi le tre navi inglesi si può ben immaginare, come si può ben 
immaginare la disperazione loro, allorchè il poco generoso Cavendish, benchè 
conscio del loro stato, li abbandonò al tristo fatto; chè anzi Cavendish, saputa 
la fondazione della colonia San Filippo, vi si recò e distrusse le case ed 1 
fortini spagnoli. 

Delle quattrocento e più persone sbarcate da Sarmiento, due sole (una 
salvata da Cavendish ed un’altra da Andrea Mericke) uscirono dallo stretto ; 
le rimanenti perirono di stenti. Col cessare della colonia, il nome di San 
Filippo si cambiò in Porto della Fame, a rammentare la trista fine del primo 
stabilimento spagnolo. 

Duecentocinquant'anni trascorsero prima che una seconda colonia fosse 
tentata nello Stretto di Magellano. Forse nell’ intimo pensiero dei Governanti 
Cileni vi era la speranza che ai nuovi coloni (per massima parte con- 
dannati) toccasse la sorte dei loro predecessori; ma come le male erbe 
sembrano allignare per ogni dove, così la seconda colonia, contro le aspet- 
tative di tutti, prosperò, ed oggidi, sebbene da penitenziaria cambiata in 
commerciale, continua a prosperare. Forse a ciò contribuì la savia scelta 
della località; ed invero l’attuale colonia (Punta Arenas) ha su di Porto 
Famine il vantaggio di un clima più mite ed un maggiore spazio per il 
mantenimento di alcuni capi di bestiame. 

Però la seconda colonia ebbe anch'essa i suoi tristi giorni, e tristissimi 
furono senza dubbio quelli del gennajo 1875, nei quali detenuti e soldati 
levatisi in armi uccisero e ferirono non pochi dei pacifici cittadini. Per tre 
o quattro giorni 1 sopravissuti errarono nei circostanti boschi, nel mentre 
che i rivoltosi saccheggiavano e ponevano a fuoco le loro case. L'arrivo 
di alcune navi da guerra cilene e forestiere pose termine alla rivoluzione, 
la quale dicesi fosse causata da insensati castighi e privazioni inflitte dagli 
ufficiali e dal governatore. Rimossi 1 condannati, rimossa quindi la continua 
sospensione in cui vivevano i pochi commercianti che tra di essi si erano 
stabiliti, la colonia progredì rapidamente, ed oggidi terre, che dieci anni or 
sono erano considerate come di esclusivo dominio dei branchi di guanachi 
e di puma, sono ora nccupate da prospere fattorie .......... ee es 


La mattina del 3 maggio ci vide bordeggiare nello stretto, contro un 
fresco vento dall'O.; ma all'altezza di Capo Froword, calmatosi il vento, di- 
venimmo preda delle forti correnti che girano intorno a quel formidabile 
promontorio. Si fu solo rimorchiando la nostra piccola nave, che la sera 
dello stesso giorno potemmo ricoverarci nell’angusto e sicuro Porto Hope 
sull'estremità orientale dell'Isola Clarence. 

Al fondo del porto trovammo una diecina di wigam (capanne) di Fue- 
ghini, alcuni di essi di così fresca costruzione che ne supponemmo gli abi- 
tanti fuggiti al nostro approssimarsi. Se è vero che le abitazioni costituiscono 
il più sicuro indizio della civiltà di un popolo, i miserabili abituri dei Fue- 
ghini parlano, a prima giunta, assai in loro sfavore. A stento si può credere, 
che in una regione, ove la neve non è rara nel cuore dell'estate ed ove 
non passa giorno senza pioggia, quattro o cinque rami meschinamente in- 
trecciati costituiscano tutto l'asilo di intiere e sovente numerose famiglie. 
Ma una più profonda conoscenza di questi infelici indigeni cambia in com- . 
passione il disprezzo che suscita il loro primo contatto. La gran lotta, che 
essi debbono sostenere per procacciarsi il necessario e primo sostentamento, 
li rende, per così dire, tetragoni contro qualunque privazione. 

Questi wigam presentano in generale la forma di una calotta sferica. 
Due aperture, diametralmente opposte, danno accesso in essi. Nel centro è 
il focolare, e lateralmente alcuni ramoscelli, od un pugno di erba, costitui. 
scono i luoghi di riposo. Ordinariamente i wégam indicano località poste 
al riparo dei venti più dominanti e più freddi, ma con tutto ciò che riparo 
possono essi offrire ad ignudi inquilini in una nevosa notte di agosto, al. 
lorchè il termometro segna da 10 a 15 gradi sotto lo zero? 

Durante la mia permanenza nel Canale di Beagle ho sovente assistito 
al coricarsi di alcune famiglie fueghine; il fuoco è alimentato nei maggiori 
limiti possibili, ed attorno ad esso col ventre quasi nella bragia si stendono 
1 meschini inquilini. Quando la famiglia è numerosa, si dispongono in più 
righe, serrati l'uno contro l’altro, l'ultimo coprendosi il dorso con una po- 
vera pelle di foca o di guanaco. Non è quindi raro il caso di tremende 
bruciature ed il professore Spegazzini tra i cinquanta e più individui da lut 
esaminati non ne trovò uno che non portasse segni di serie scottature. 

Ma ad un’altra lettera un qualche cenno sugli aborigeni dell’ estrema 
America Meridionale (1). 

Nella notte susseguente fummo non poco allarmati da una copiosa 
nevicata, seguita da un così intenso freddo che il fondo della baja si co- 
perse di uno strato di ghiaccio tanto denso che i battelli duravano fatica 
ad aprirsi una via tra di esso. Non eravamo che al principio di maggio, 


(1) V. a pag. 132 del presente fascicolo. 
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è già l'inverno annunziavasi sotto così cattivi auspicî. Fortunatamente non 
fu questo che un falso allarme e più mite inverno di quello da noi speso 
nel Canale di Beagle mi si disse non essere ricordato a memoria d'uomo. 
In sole due o tre occasioni fummo visitati dalla neve ed in così piccola 
quantità, che dopo pochi giorni essa era completamente sparita. I mesi di 
giugno e di luglio, il cuore dell'inverno, furono straordinariamente belli per 
giorni e giorni; non un alito di vento, non una nuvola che macchiasse un 
cielo limpidissimo, sì che più volte mi domandai se quelle erano le stesse 
terre che Fitz Roy e Darwin dipinsero con sì tristi colori. Ma, ripeto, il 
nostro fu un anno eccezionale. Sì mite temperatura si dovette senza dubbio 
all’inconsueta prevalenza dei venti N.-E., i quali probabilmente, spogliati, 
nell’urtare la parte orientale della Terra del Fuoco, dell'umidità raccolta 
attorno alle Falkland, passavano al di sopra del Canale di Beagle riempiendo 
del loro tepore le terre circostanti. Le mie congetture furono più tardi av- 
verate nel nostro passaggio dalla Terra del Fuoco alle Falkland, durante 
il quale dovemmo lottare contro forti venti contrari, e nell'esame dei diari 
meteorologici tenuti a Stanley. Confrontate le osservazioni da noi tenute 
alla Terra del Fuoco con quelle tenute alle Falkland, potei valutare da 
quattro a cinque gradi la quantità di calore che i venti del N. perdevano 
nel passare dal secondo luogo di osservazione al primo. Duolmi non avere 
avuto meco un psicrometro, chè sarebbe stato assai interessante il cono- 
scere la quantità di umido deposto nel cammino tra l'una e l’altra stazione. 

Il parlare del clima della Terra del Fuoco è cosa assai ardua, diffe- 
renziando esso talmente da anno ad anno, da località a località, che i na- 
tivi stessi, benchè spinti dalla loro vita randagia a studiare, più che ogni 
altra gente, le variazioni del tempo, non possono oggi avventurarsi a pre- 
dire il tempo di domani. L’esame di due o tre libri di osservazioni ed 
alcune conferenze tenute con balenieri che frequentano la Terra del Fuoco, 
mi condussero al fatto che una linea da Porto dell'Acqua Fresca al Capo 
Horn, passando per il Canale dell’ Ammiragliato, la Baja di Jandagaja e 
lo Stretto di Murray, costituisce il limite di due climi assai differenti: le 
terre poste ad occidente una temperatura relativamente mite, ma tremendi 
scaricatori di pioggia, di neve e di vento; nel mentre quelle ad oriente, 
una temperatura più bassa, assai più asciutte e meno ventose. La ragione 
è quella stessa da me addotta, parlando del clima di Santa Cruz. Da Jandagaja 
a Sloggett Bay il clima subisce un notevole e favorevole cambiamento; ed 
invero le molte volte vidi le spalle dei monti che dominano l'Isola Gable 
e l'isola stessa illuminate dal sole; nel mentre che ad Usciuvaja il cielo 
era coperto da densi nuvoloni e la pioggia cadeva a torrenti. Al di là però 
di Sloggett Bay le pioggie, le nevicate e le nebbie riprendono il loro do: 
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minio e l'Isola degli Stati non ha nulla da invidiare alle Isole Camdem od 
all'Arcipelago di Grafton. 

Ma a quale digressione mi ha condotto il cattivo tempo del 3 maggio! 

Tutto il 4 maggio fu speso in tentativi per trovare un ancoraggio sotto 
Monte Sarmiento. Era desiderio del prof. Lovisato di studiare più da vicino 
questo colosso del S. e compierne (se fosse stato possibile) 1’ ardua salita. 
Ma contro dell'ardimentoso alpinista aveva congiurato la nevicata della gior- 
nata precedente e congiurava la bassa temperatura, da cui si era fatto precedere 
un freddo vento dal S.-O.. Bordeggiando ai piedi del monte i nostri occhi erano 
continuamente rivolti ai densi nuvoloni che imprigionavano l’eccelsa mon- 
tagna, ma già disperavamo di vederla, quando un violento soffio di vento 
squarciò la nebbia e prima l’acuta vetta e poi giù giù sino agli immensi ghiac- 
ciai che ne rodono i fianchi ed i piedi c la montagna ci apparve in tutta la sua 
grandezza. Ho assistito a molti spettacoli alpini ed ho letto cento descrizioni di 
entusiasti alpinisti, ma con mio rammarico debbo confessare che in una sola 
occasione trovai quel sentimento misto di gioja, meraviglia, spavento e che so 
10, da cui fui preso davanti al Monte Sarmiento. Esso è ben poca cosa (2,300 m.) 
in confronto delle più alte vette alpine ed andine, ma egli ha sopra di esse il 
vantaggio di sorgere diffilato dal mare e spiegare quindi d'un sol colpo la sua 
maestà sull’attonito marinajo che veleggia ai suoi piedi. 

Un bianco manto lo copriva dalla cima alla base; non una macchia, non 
una sfumatura; si sarebbe detto coperto da un'immensa e perenne campana 
di ghiaccio; e tale deve essere per una buona metà della sua altezza; poichè, 
esaminato dall'alto di uno de’ suoi contrafforti meridionali (goo m.), non una 
roccia vedevasi allo scoperto, la montagna apparendo coperta da una continua 
serie di nevai e vedrette, talune lisce come uno specchio, altre tagliate da pro- 
fondi crepacci e maestose cascate di ghiaccio. 

Dopo lungo bordeggiare trovammo alfine un conveniente ancoraggio alla 
bocca d'un profondo fiordo , probabilmente sfuggito agli idrografi inglesi. Come 
due punte ce ne nascondevano l’ estremità e nessuna montagna sembrava at- 
traversarne il fondo, così nutrii per un istante la speranza che esso potesse con- 
durre nel Golfo Courtenay od in Thieves-Hole; ma l'indomani, 5 maggio, fu 
una seria disillusione : un colossale ghiacciajo e le sue morene sbarravano il 
supposto passaggio. Il Ghiacciajo Negri (in onore dell’illustre geografo italiano, 
mio venerato maestro) è uno dei grandi scaricatori di quell’ immenso mare di 
ghiaccio che quasi senza interruzione si stende da Monte Darwin alla Piramide 
di Brecknok e dalla Baja della Desolazione al Canale dell’Ammiragliato. Il suo 
fronte, piegato quasi ad angolo retto, misura pressochè 2 chilometri di lun- 
ghezza, ed al vertice la muraglia cristallina si eleva a più di 40 m. di altezza. 
Profondi crepacci, gotiche finestre, guglie eteree davano all'insieme un fanta- 
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stico aspetto. Un sordo e continuo brontolio tenevaci lontani da quella divina 
architettura. Il Ghiacciajo Negri, come i suoi colleghi del N., porta non dubbî 
segni di una precipitosa ritirata; tra l’ultima morena frontale e la sua base 
corre uno spazio superiore ai 100 metri, spazio in massima occupato da un 
torrente, che, rodendo la base del ghiacciajo, ne ajuta in gran parte la di- 
struzione. 

I due giorni che noi rimanemmo nel Fiordo Negri furono fra i più splen- 
didi da noi osservati nella parte occidentale della Terra del Fuoco. Il Monte 
Sarmiento spiccavasi nitido su di un cielo di un azzurro perfetto: esso, pur 
conservando la sua maestà, aveva perduto tutto il terrore del giorno prece- 
dente, eda me, profano nell'arte di scalare i monti, sembravami cosa facile 
l'andarmi a sedere sulla sua gelida vetta. Ma tale non fu l'opinione del 
prof. Lovisato, allorchè, superato il primo crestone, si trovò impigliato in un 
profondo serbatojo di neve, nel quale affondava talvolta sino alla cintola. 
Egli dovette alla sua abilità di alpinista ed al suo sangue freddo se riuscì a 
spastojarsi dalla trappola, in cui era caduto. Se egli non riuscì nel suo in- 
tento, le sue fatiche furono però altamente compensate dalla vista che si 
aperse ai suoi occhi dall'alto dell’osservatorio con tanta fatica conquistato (1). 

Fatto un sommario rilievo del golfo e del porto nel quale avevamo 
ancorato, la mattina del 7 maggio mettemmo alla vela. Un fresco vento 
del N. ci condusse rapidamente nel Canale di Brecknok, sulle cui sponde 
settentrionali ancorammo. In questa ed in altre occasioni toccai con mano 
quanto sia imprudente e pericoloso quel generale uso dei balenieri di an- 
corare nel kelp (Macrocystis pyrifera). Prima di gettare l'àncora si era 
scandagliato con ogni precauzione sia coi battelli che colla nave, tuttavia l’in- 
domani nel venire a picco, due o tre violenti colpi ci indicarono che tra 
noi e l'àncora vi era un serio ostacolo. Il vento era troppo fresco per attra- 
versare la nave ; fu necessario filare nuovamente catena, gettare una seconda 
ancora nel timore che la prima si rompesse, ed attendere calma di vento. 
Esaminato poi il luogo dell’ancoraggio si trovò la pietra sorgere isolata da una 
profondità di 4 a 5 braccia e la testa di essa misurare non più di un metro 
quadrato di superficie. Tali sottomarini monoliti non sono rari nei canali 
della Terra del Fuoco. Su di essi la Macrocystis, sferzata dalle mareggiate e 
dalle correnti, non fa presa, per cui una interruzione in una densa macchia 
di Ae/p segna in generale l’esistenza di un pericolo. 

Tranne alcune ardite cime, la Penisola di Brecknok appare da non lungo 
tempo liberata dalla cappa di ghiaccio, che in un'epoca geologica, relativamente 
recente, sembra coprisse l’intero Arcipelago Fueghino. Nude ed arrotondate 
roccie costituiscono per massima la penisola, e gli immensi gradini, da cui 


(1) Vedi Rapporto del prof. Lovisato, a pag. 114. 
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esse sono tagliate, indicano le stazioni del ghiaccio sopraincombente. Una 
scarsa vegetazione copre i detriti morenici, si che a giusta ragione le terre 
circostanti alla Penisola di Brecknok furono chiamate da Cook: Terre della 
Desolazione. 

Per calme e correnti contrarie, nella giornata del g si fece poco cammino 
ed alla sera gettammo l’àncora tra alcuni isolotti al N. dell'Isola Basket. 
I professori Lovisato e Spegazzini sbarcarono sull’isola principale, in un 
seno riparato della quale trovarono moltissimi w47, ma nessun Fueghino. 

L'Isola Burnt fu 11 susseguente ancoraggio. Quivi, come altrove, i natura- 
isti ebbero tempo sufficiente per una sommaria esplorazione ; ma l’isola provò 
non essere meno desolante della Penisola di Brecknok. Nella notte del 10 il 
vento fu moderato, ma nel pomeriggio dell’ 11 cominciò a soffiare violente- 
mente. Eravamo in quel momento sotto vela nel Whaleboat Sound. Sebbene si 
corresse colla sola trinchettina, tuttavia le scosse che l’alberatura riceveva erano 
così violenti, che fummo per qualche momento in pensiero per I’ albero di 
tnnchetto. Con una rapidità spaventosa entrammo nell’angusto ed intricato 
Stretto di Teano (tra Whaleboat Sound e Darwin Sound). Quivi l’aspetto del 
tempo diventò ancora più minaccioso. La corrente atmosferica, strozzata tra 
le alte montagne che dominano lo stretto, aveva preso la forza di un ura- 
gano: il mare dinnanzi a noi non era che una sola cresta, sulla quale densi 
nembi di vapori acquosi correvano colla velocità del fulmine, piroettando 
come piccoli tifoni. L'effetto di alcune folate (williwaws dei balenieri) era 
sorprendente. Scendendo da una vallata attraversavano lo stretto, urtavano 
nelle montagne opposte, e ripercosse ritornavano alla sponda da cui erano 
partite, e quindi nuovamente all’altro lato, lasciando dietro di loro un zig- 


| tag di schiuma e di fumo. Nessuna vela avrebbe potuto resistere a simili 


late (colpi di vento), l'urto delle quali nei soli fianchi della nave era suf- 


| ficiente a farle imbarcare acqua da sottovento. 


La sera ancorammo in una bellissima bajetta al N. delle Isole Chair 


e l'indomani entrammo nel Ueman-asciaga (Canale del N.-O.). Qualora la 


Terra del Fuoco non racchiudesse i bellissimi panorami dell'Isola Clarence 
e di Monte Sarmiento, basterebbero il Fiordo Teano e il Ueman-asciaga, per 
attirare più di un /ouriste in quelle estreme plaghe del S.. Ghiacciai, 
cascate, roccie precipitose, nevi sempiterne, densi boschi costituiscono un 
Insieme tale di bellezza e grandezza, che la sola tavolozza di un esimio pit- 
tore potrebbe dare una pallida idea di uno de’ tanti magnifici panorami 
che si presentano a chi percorre il Uuman-asciaga; che possono quindi es- 
sere 1 modesti schizzi, da cui questa mia relazione è accompagnata |! 

A rendere più deliziosa la nostra giornata, venne la scoperta di al- 
cim Fueghini sotto il Monte Darwin. Erano da 5 a 6 canoe che lenta- 
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mente pagajavano in vicinanza dell'Isola Divide; ma non appena videro 
che noi dirigevamo su di esse, si allontanarono rapidamente, benchè noi of- 
frissimo loro segni di pace. Ebbero in generale, questi poveri selvaggi, così 
poco da lodarsi nelle loro relazioni con molti dei balenieri che frequen- 
tano la Terra del Fuoco, che non deve fare meraviglia, se la vista di una 
vela porti tra loro tanto spavento. Abbandonati i miseri Fueghini, entrammo 
nel Canale di Beagle, principale scopo della nostra esplorazione. 

Nell’uscire dal Ueman-asciaga, fummo non poco sorpresi dal repentino 
cambiamento nella natura delle terre. Coll'Isola Divide cessano i precipizi, i 
ghiacciai, le nude roccie : le montagne si ritirano nell'interno, scendendo da 
ambo i lati dell'On-asciaga (Canale di Beagle) a più dolci pendii e copren- 
dosi quasi sino alla loro vetta di una fitta boscaglia. Anche la vita ani- 
male sembrava in risveglio; ma quello che era più sorprendente, sì era la 
linea retta, precisa che divideva un cielo gonfio di neri nuvoloni ed una 
nitida atmosfera. 

Sorpresi dall’oscurita, ci arrestammo per la notte del 12 maggio sulla 
bocca della profonda Baja di Jandagaja, ed il 13 verso il pomeriggio get- 
tammo le àncore a cinquecento metri dalla Missione Inglese di Usciuvaja. 
A terra fummo cortesemente ricevuti dal sig. Bridges, Sopraintendente della 
Missione, e dai signori Lawrence e Whaits, l'uno maestro di scuola e l’altro 
catechista e carpentiere della missione. Saputo il nostro scopo, essi si pro- 
fersero a vantaggio della Spedizione, e le loro proferte non furono, come 
la maggior parte dei casi avviene, vane parole, e durante il lungo mio 
soggiorno alla Terra del Fuoco m’ebbi da essi ampî ajuti e consigli. Sti- 
molato dalla gentile accoglienza, io decisi di fermarmi in Usciuvaja alcuni 
giorni. La baja, al fondo della quale trovasi la Missione, offrivaci un si- 
curo ancoraggio ed un conveniente punto di partenza per le brevi opera- 
zioni idrografiche che intendevo compiere nell’On-asciaga e per le esplora- 
zioni che i prof. Lovisato e Spegazzini aveano ideato di eseguire. Il grande 
numero di nativi che vivono attorno alla Missione permettevami pure una 
ampia conoscenza di questi aborigeni del S.. È bensì vero che essi ci si 
presentavano in uno stato di mezza civiltà; ma come intendevamo di an- 
darli a visitare nel loro vergine stato, così avremmo potuto farci una giusta 
idea dell'influenza della Missione e dell'altezza a cui può essere innalzata 
questa razza, considerata da tutti come una delle più basse fra le schiatte 
umane. 

L'effetto benefico della Missione si è però insinuato in ogni più re- 
moto angolo della Terra del Fuoco; e, dacchè la parola di Cristo ri- 
suonò in quelle contrade, si è visto lo strano spettacolo di selvaggi, tra 
cui la vendetta era un imperscrittibile dovere, dimenticate ingiurie ed of: 
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frre segni di pace agli offensori. L'idea di stabilire una Missione alla 
Terra del Fuoco fece sorridere l'illustre Darwin, il quale pubblicamente 
e privatamente commiserava gli iniziatori di una così caritatevole im- 
presa; ma quale fu la sua sorpresa, allorchè gli giunse notizia che gli 
stessi -Fueghini che avevano derubato la « Beagle » di due dei suoi mi- 
gliori battelli, che avevano spogliato e minacciato di morte il povero 
Matthew, denudati e massacrati tanti inermi equipaggi di navi naufra- 
gate; che gli stessi Fueghini, ripeto, pochi anni dopo percorressero più 
di cento miglia per chiedere in Usciuvaja ajuto per nove poveri nau- 
fraghi, ed in altra occasione accompagnassero per monti e per boschi 
un intiero equipaggio da Policarpo alla Baja del Buon Successo, soccor- 
rendolo: sino a che da una nave non fosse stato raccolto. 

< Io non avrei mai creduto che tutti i missionari del mondo po- 
‘ tessero fare de' Fueghini gente onesta, » scrisse, a tale annunzio, l’illu- 
stre filosofo al Presidente della Missione Sud-Americana; « ora mi ri- 
‘credo, e vogliatemi considerare come uno dei più caldi ammiratori 
‘ dei vostri risultati e come uno degli oblatori della vostra Società. » 

Trista fine ebbero però i primi tentativi di portare la civiltà tra 
gli abitanti della Terra del Fuoco; ma il martirio del comandante Al- 
len Gardiner, del capitano Fell e del sig. Philips, anzichè spegnere 
l'ardore della giovane Missione, ne rinfocò l'animo e nel 1869 gli abi- 
tanti dell'On-Asciaga, più attoniti che irritati, videro un uomo solo scen- 
dere e stabilirsi tra di loro. Questo uomo, ora il vescovo Stirling delle 
Falkland, visse inerme tra un continuo succedersi di differenti famiglie, 
Mspettato ed amato; ed allorchè la nave, che lo aveva condotto, venne 
a riprenderlo, numerose canoe lo accompagnarono per lungo tratto, otte- 
nendo promessa che sarebbe ritornato. 

Il ghiaccio era rotto e, prima che i benefici effetti della visita del 
dott. Stirling fossero dimenticati, una bene organizzata Missione si sta- 
bili in Usciuvaja, e da dodici anni essa, sotto l’abile e disinteressata di- 
rezione del Rev. sig. Bridges, funziona, con quali risultati si è visto nelle 
imee precedenti. 

La Missione occupa una delle più belle posizioni dell’On-Asciaga. 
Unalta e nevosa catena di montagne, tra le quali spicca il Monte Olivio 
o Robinson, la difende dai venti del N. e del N.-O. e la lunga peni- 


sola, che divide le due Baje di Usciuvaja e Usciuvaischi, offre un di- 


screto pasto ad alcune centinaja di vacche. Di queste, duecento circa 
appartengono agli Europei; le rimanenti a dieci o dodici fra le migliori 


: famiglie fueghine, che le ricevettero dalla Missione, la quale nulla tra- 


| liscia per ajutare i più laboriosi. 
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Questi, dopo che la loro condotta fu messa per qualche tempo alla 
prova, ricevono due vacche ed un vitello, un pezzo di terreno, semi di 
barbabietole, di cavoli e patate, ed 1 più meritori casa e suppellettili. Vo- 
lendo, con tali principî, sebbene modesti, vi sarebbe da crearsi un avvenire ; 
ma disgraziatamente tra i maggiori ostacoli, che i buoni missionari debbono 
sormontare, primeggia l’incostanza dei loro pupilli. Il sig. Bridges mi disse 
non essere raro il caso di vedere famiglie dopo un anno o due di lavoro 
piantar lì casa, orto, bestiame e ritornare alla primitiva vita randagia e 
di privazioni. Gran parte di queste diserzioni devonsi alla località stessa 
in cui trovasi la Missione, località eccellente per gli Europei che vi risie- 
dono, ma assai svantaggiosa per gli indigeni, 1 quali amano acque tran- 
quille ove le loro canoe possono pescare con qualunque tempo, abbon- ~ 
danza di acqua e di legna ; delle quali cose tutte difettano sia Usciuvaja 
che Usciuvaischi. 

Tutti questi inconvenienti sono ben noti al sig. Bridges, il quale de- 
sidererebbe trasportare la sede della Missione a levante delle Isole Gable, 
ove ad un clima più geniale va unito più vasto terreno da pastura, legna, 
acqua, oltre al vantaggio di frequenti comunicazioni cogli Ona (gli abitanti 
della parte orientale della massima tra le isole fueghine), 1 quali furono, 
per cause non dipendenti dalla Missione, sino al nostro arrivo negletti, 
vivendo essi nello stato il più primitivo. Ma mille ostacoli si oppongono 
al desiderio del sig. Bridges. Intanto l'Isola Gable venne occupata da due 
o tre famiglie indigene con una trentina di animali. 

Favoriti da un bellissimo tempo, i sette od otto giorni passati in 
Usciuvaja furono abbondantemente spesi nel rilievo della baja e terre circo- 
stanti, ed in escursioni geologiche e botaniche. 

La baja fu trovata uno de’ migliori ancoraggi dell’ On-asciaga; fondo 
buono e moderato. Le sponde N. ed E. sono abbondantemente provviste 
di legna e di acqua; due ricchi fiumicelli scaricandosi in essa. Uno di 
questi è alimentato da una magnifica cascata, il cui rumore, in giorno di 
calma, è distintamente sentito a parecchie miglia di distanza. Altri ruscelli 
e cascatelle scendono nella baja e ciascuna di esse potrebbe dar luogo a 
non comuni speculazioni, movendo segherie e congegni. 

Il 20 maggio ritornammo a Jandagaja. Era mio scopo l'individuare 
l'estremità del meridiano che costituisce il limite tra le Repubbliche Ar- 
gentina e del Chili. Una breve triangolazione mi condusse a riconoscere (con 
differenza di qualche centinajo di metri) la punta più orientale della baja 
come tale estremità. A tale punta assegnai il nome di Capo Argentino, 
mentre il capo opposto lo chiamai Capo Chili. La baja, correndo verso 
N.-O., provò essere completamente cilena, ed essa costituisce un non 
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meno sicuro ancoraggio di quelli che siano le vicine Lapataja e Usciuvaja. 
Disgraziatamente i Jandagajesi, al numero di quaranta circa, non godono 
assai buona fama e sono considerati tra i più torbolenti del Canale di 
Beagle. 

La mia esperienza mi condusse però al contrario, poichè i Jandagajesi 
furono con me oltremodo premurosi, guidandoci in due o tre escursioni, 
cedendoci senza renitenza alcuna i loro morti e tentando di venderci i 
loro vivi nelle persone di due o tre appena nati. Il facile guadagno dei 
Jandagajesi lo dovetti però all'influenza di Ococco, un Usciuvajese di non 
comune ingegno ed oratore di vaglia. Io serberò sempre buona memoria 
di questo bravo uomo, il quale in diverse occasioni fu di grande utilità 
alla Spedizione, sia col conciliarci gli altri nativi, sia col fornirci dati intorno 
al suoi compatrioti. 

La mia richiesta di scheletri umani suscitò dapprima qualche rimo- 
stranza tra i Fueghini, ma Ococco, compreso dello scopo della richiesta, 
tanto fece e tanto disse che, non oso il dirlo, alcuni mi vendettero persino 
le ossa dei loro padri. Per chi sentisse orrore per la condotta dei poveri 
Fueghini, ripeto qui quanto d’Azegho diceva per iscusare la vendita dei ri- 
tratt di due della sua stirpe: « I Circassi vendono i loro figli viventi e 
« belli, non possono i Fueghini vendere i loro antenati mummuficati ed 
« ischeletriti ? > 

Poveri morti! Per essi la nostra nave lasciò le sue ossa nella Terra 
del Fuoco e I’ « Allen Gardiner » poco mancò non seguisse la sorte della 
sfortunata « San José ». Nel mentre che questa ballava quella sua infernale 
ridda nella Baja di Sloggett, vi fu chi credette vedere i morti a consiglio 
nella stiva della nave. Che congiurassero a nostro svantaggio non fu udito ; 
ma si provarono ben presto gli effetti della diabolica riunione : un colpo 
di mare sbarazzò la coperta della poca acqua che ancora rimaneva; la 
cubia di sinistra fu asportata e la catena cominciò a segare lentamente la 
nave, riducendoci per salvare la vita ad arenare il bastimento. E questo 
nell'anno di grazia 1882. Eppoi ci meravigliamo dei superstiziosi marinai 
di Colombo! 

La storia degli scheletri fueghini non è però finita col loro naufragio 
in Hammacoja (Baja di Sloggett), ed a più di un sotterfugio dovetti ricorrere 
per salvare questa mia preziosa collezione. 

Tutto conduce a supporre che Jandagaja ed il Canale dell’Ammira- 
gliato fossero altra volta in comunicazione per un tortuoso canale di poco 
inclinato sull'On-asciaga. Per quanto potessi giudicare dall'alto di una pic- 
cola elevazione, il fondo della baja sembra costituito da una serie di pa- 
ledi e pianure limitate, tra le quali sorgono spiccate collinette, le antiche 
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isole del canale. La tradizione riporta che Jandagaja costituisce un facile 
mezzo di comunicazione tra 1 Fueghini del Canale di Beagle e quelli del- 
l’Ammiragliato; ma quando quelle comunicazioni cessassero, è ignoto. Ma 
come accurati studi vennero fatti dal prof. Lovisato sulla geologia: della 
Terra del Fuoco, così rimando al suo eccellente rapporto e passo oltre........... 

| Il giorno 23, dopo un breve fermata all'Isola di Navarino (Ualla), ri- 
tornammo in Usciuvaja, che lasciammo il giorno seguente col sig. Bridges 
ed il Fueghino Ascapan, per Hammacoja. Ascapan, che aveva passato lunga 
parte della sua vita nella parte orientale della Terra del Fuoco, ci assicurò 
che Hammacoja e Cippoaja (Porto degli Spagnoli) si trovavano sedimenti 
di una pietra simile a quella che si brucia (egli era stato alle Falkland 
ed aveva veduto del carbone); per cui, dopo le debite inchieste sullo stato 
della Baja di Hammacoja e dopo avere ottenuto le più ampie assicurazioni, 
suggerite forse un poco leggemente, sulla bontà dell’ancoraggio, io non 
poteva lasciare inesplorata una così importante parte del territorio ar- 
gentino. 

Disgraziatamente, non solo non riuscimmo nel nostro intento, ma 
l'escursione stessa ci fu fatale. Alle 2 pomeridiane del giorno che uscimmo 
da Usciuvaja ancorammo in Sciamacush, piccolo seno posto a mezza via 
tra la Missione e Ualla-lanuh (Isola Gable), e l'indomani in Uallanicca, 
la più bella tra le posizioni dell'On-asciaga. Quivi le montagne si ritirano 
quasi a perdita d’occhio nell'interno, lasciando tra esse ed il canale una 
lunga ed ondulata vallata, coperta di fitta boscaglia. Non è che in Moat- 
Bay, che la catena si avvicina nuovamente al mare a formare l'aspro pro- 
montorio di S. Pio. Al di là di quest'ultimo la catena si ritrae altre due 
o tre volte nelle vallate di Hammacoja e Cippoaja. Nell'inverno, da quelle 
vallate numerosi branchi di guanachi scendono al mare e con essi gli 
Ona, i quali quasi esclusivamente vivono a danno di quei pacifici ani- 
mali. Per cacciarli, due o tre indigeni, armati di archi e freccie, si stabi- 
liscono lungo una data linea, nascosti da cespugli o roccie; ai canl appo- 
sitamente ammaestrati è lasciata la cura di spingere la selvaggina a pas- 
sare in vicinanza dei cacciatori. Degli animali uccisi se ne fanno tante 
parti quanti i cacciatori, la testa e la pelliccia appartenendo alla freccia 
che ha stramazzato l’ahimale. 

Uallanicca si può considerare come il limite occidentale degli Ona, i 
quali, sia per tema dei Jagan (Fueghini tra i quali la Missione è stabilita), sia 
perchè arrestati dal gruppo di montagne che stringono Usciuvaja, giunti nelle 
loro migrazioni dirimpetto all'Isola di Gable, riprendono la via dell’E.. 

Il 27 alle 2 pom. nelle vicinanze dell'Isola Snipe comunicammo col- 
I-« Allen Gardiner » (il bastimento della Missione), col quale entrammo in 
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Banner Cove, l’unico ancoraggio dell'Isola Picton e senza fallo uno dei più 
sicuri e pittoreschi seni della Terra del Fuoco. Un'iscrizione su di una 
roccia, situata sulla bocca del porto, ricorda la triste fine del comandante 
Allen Gardiner, il primo missionario della Terra del Fuoco. Attirato egli 
dalla bellezza della località e dalla favorevole sua situazione come porto di 
salvezza alle vittime del Capo Horn, egli decise di farne la sede della Mis- 
sione che aveva ideato di stabilire tra i Fueghini. Ma, pochi giorni dopo il 
suo arrivo, il piccolo numero di indigeni, residenti nell'isola, si ingrossò 
talmente e si fece sì minaccioso, che Allen Gardiner ed i suoi compagni 
dovettero abbandonare Banner Cove e rifugiarsi colle due scialuppe sul 
« Pioneer » e sullo « Speedwell » in Cippoaja. L'iscrizione, posta sulla 
bocca del seno, indica alle navi che potessero essere state mandate in loro 
soccorso, il luogo di rifugio. Sfortunatamente all'arrivo in Cippoaja una 
delle navicelle andò perduta e la piccola compagnia fu divisa in due. 

Alcuni mesi dopo la « John Davidson » eppoi il « Dido » ancora- 
rono in Cippoaja alla riscossa dei poveri missionari, ma non trovarono che 
otto cadaveri. Giornali e carte furono fortunatamente ricuperati; ma essi 
non servirono che a porre in luce le sofferenze patite da quei martiri di 
Cristo. 

Il 28 alle 2 pom. entrammo nella fatale Baja Hammacoja. Il tempo era 
splendido : vento dall'O. e N.-E.. — Era bensì vero che il mare entrava 
nella baja gonfio dal S.-E., ma lo credevamo |’ effetto di una mezza burrasca 
che aveva soffiato nei giorni precedenti dallo stesso quadrante. 

Si ancorò ad un 3/4 di miglio da terra; però, per quanto si cercasse 
un luogo di sbarco, trovammo la costa, contrariamente alle assicurazioni dateci, 
talmente battuta dalla frangente, che sarebbe stata pazzia l’avventurarsi in 
un battello. Un poco indignato e vedendo che il mare cresceva anzichè 
diminuire, ordinai di mettere alla vela ; ma prima che l’àncora fosse a riva 
il vento cadde in una calma piatta. Nella notte il mare crebbe smisurata- 
mente, ma il vento essendo assai leggero si dovette restare all’àncora, af- 
fondando quella di speranza. 

Per tutto il 29 ed il 30 si spiò ogni occasione per lasciare la baja: 
le nostre speranze furono però vane. Benchè il tempo fosse assai cattivo, 
nessuno di noi nutriva però serio timore, la nave sostenendosi mirabilmente 
contro la traversia; ma il 31 sorse per noi assai oscuro. 

La marea sigizia aveva acquistata tanta forza da attraversare la nave, 
la quale divenne facile giuoco del mare. Due o tre alte ondate si sussegui- 
rono, passando da parte a parte ed offrendo tale travaglio alle catene, che 
la cubia di sinistra fu in breve asportata. Un principio di dislogamento nella 
prua cominciò subito dopo. A sì triste annunzio un sommario consiglio fu 
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tenuto a bordo. Il rimanere oltre sulle àncore ci avrebbe condotti ad una 
sicura perdita di corpo e di beni; meglio valeva tentare la sorte, gettando 
la nave a terra, allo scopo supremo di salvare la vita. La vista della terra 
che stavaci sottovento era però delle più scoraggianti: per quanto dall'alto 
dell’ alberatura si potesse giudicare (il giudizio si provò poi erroneo), da Punta 
Hesse a Punta Maria non era che una linea di frangenti e bassifondi; 
quanto distanti dalla costa? il primo urto della nave ce lo avrebbe detto | 

L'alta marea essendo alle 3 pom., quest’ ora fu scelta per la difficile 
prova. Una piccola zattera fu intanto preparata ed alcuni barili di biscotto 
e carne salata furono disposti in coperta a vantaggio dei sopravviventi, qua- 
lora la nave non avesse potuto raggiungere la costa. La condotta dell’ equi- 
paggio fu, in sì difficile emergenza, degna di ogni elogio : ogni ordine fu 
eseguito colla massima prontezza, ed, allorchè fu dato il comando di /argo 
le catene, alza la tinchettina, la manovra fu eseguita come se si dovesse uscire 
dalla baja per una piacevole crociera, anzichè correre ad un forzato nau- 
fragio. Il marinajo Howard si lasciò volonterosamente legare al timone, 
due nudi coltelli essendo stati piantati in sua vicinanza, coi quali tagliare 
le legature, non appena che l’opera sua fosse divenuta inutile. Non potrò 
mai dimenticare il bravo Jemmy (Howard) là stretto al timone, cogli occhi 
in chi comandava la manovra, ripetendo parola per parola i comandi che 
gli venivano dati: Steady, Jemmy ! — Steady, sir. — All right, Jemmy! — All 
right, sir. 

Dall’ ancoraggio alla costa sarebbe stato in altre occasioni un lampo, 
ma a noi parve un’ eternità. Furono momenti di sospensione quelli che pas- 
sarono tra il mollare delle àncore e l’urto della nave contro la terra; 
ad ogni momento ci attendevamo la nave arrestata da qualche banco, ma 
con nostra somma sorpresa e gioja si passò il primo frangente, si passò il 
secondo, volando sulle onde, senza urto alcuno, senza alcuna scossa. L'an- 
goscia crebbe però, allorchè, avvicinandoci a terra, si vide il mare battere 
direttamente contro l'alta roccia sulla quale correvamo : ogni speranza di 
salvezza sparì per un istante. La sorte però aveva disposto altrimenti di noi. 
Proprio diritto nella corsa della nave la barranca piegava in modo insigni- 
ficante, lasciando tra essa ed il mare alcuni metri d’arena, nella quale la 
nave andò a piantare la sua prua: il bompresso a pochi centimetri dal 
precipizio. In un attimo la « S. José » fu gettata sul suo fianco sinistro 
ed il battello di dritta fatto in frantumi ed ogni oggetto mobile spazzato 
‘ dalla coperta; ma, prima che altre ondate sopraggiungessero, noi eravamo 
tutti riuniti su di uno scoscendimento della barranca, col mare ai nostri piedi, 
ed una muraglia di cento metri di altezza sul nostro capo. Lo scoscendi- 
mento essendo di arenaria, minacciava ad ogni momento di cadere in valanga; 
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fortunatamente mon fu che il dimani che essa venne spazzata dal mare. Di- 
scesa alquanto la marea, si pensò al salvataggio delle cose più indispensabili. 
Era tuttavia un arduo lavoro; chè la nave, non ancora bene insabbiata, era 
shattuta terribilmente dalle onde, gli alberi ricevendo tali scosse che teme- 
vano ad ogni momento vederli precipitare. 

L'assistente Reverdito fu il primo a ritornare alla nave. Poco mancò non 
venisse soffocato nella stiva; ma, ajutato dall'altro Italiano di Savona, Antonio 
Corrado, riuscì a trarsi d’imbroglio e por mano al salvataggio delle coperte ed 
alcuni viveri. Durante il salvataggio, alcuni uomini, guidati da Pajuin (un Fue- 
ghino che avevamo preso a bordo in Uellanicca), visitarono le vicinanze del 
luogo di naufragio, e venuta la notte c’incamminammo tutti per una stretta 
spiaggia (ad alta marea completamente lavata dal mare) per la località che era 
stata scelta per l'accampamento. 

Scalzi, bagnati sino alle midolla, carichi di gravi pesi, sbattuti da folate 
di vento e di neve, il miglio da percorrere ci parve un'eternità. Arrivati all’ ac- 
campamento si spazzò la neve, si accese un poco di fuoco e con una piccola 
vela si alzò una specie di riparo contro il freddo vento del S.. Nella notte 
nevicò forte, ma, sebbene quasi sepolto nella neve, dormii saporitamente sino 
all'indomani, tanto conforta il porsi completamente nelle mani di Colui che 
regge i nostri destini, e la soddisfazione d’aver fatto il proprio dovere. Il mat- 
tino seguente il primo pensiero fu per la nave. Fortunatamente essa era ancora 
sul luogo del naufragio, pressochè sotterrata nella sabbia e nel 4e/f, che la 
furia delle onde aveva accumulato intorno ad essa. Per tutto il giorno e per i 
due o tre seguenti fu un via-vai continuo al bastimento. Armi, tende, vele, vi- 
veri, stufe, furono con incredibili sforzi portati all’ accampamento. Questo era 
stato giudiziosamente scelto tra alcune lagune e presso il margine della bar- 
ranca, con comando di tutta la baja; sì che ogni nave che passasse in vici- 
nanza fosse facilmente veduta e potesse osservare i nostri segnali. | 
Nella notte del 1 giugno il tempo prese delle proporzioni così minacciose, 
che ci congratulammo reciprocamente di trovarci sotto una discreta tenda ed 
attorno ad un buon fuoco, sebbene in mezzo ad un deserto di neve. Furono 
gli ultimi conati della burrasca, ed il dimani, sebbene freddo (—10°), sorse splen- 
dido. Non fu però che il giorno 5 che l'unico battello che ancora ci rimaneva 
si potè gettare in mare, per recare in Usciuvaja la notizia del nostro naufragio 
e domandare all'« Allen Gardiner » soccorso. Il varo della baleniera non fu pic- 
cola cosa, due volte venne rigettata alla costa con tutto il suo equipaggio, ma 
il terzo tentativo riuscì, sebbene il battello si riempisse pressochè completa- 
mente di acqua e di £e/. Si era con estrema angoscia che noi osservavamo 
la fragile imbarcazione lottare contro la rompente; ed un grido di gioja uscì 
dal nostro petto, allorchè la vedemmo scavalcare l'ultimo frangente ed uscire 
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al mare. I sei volenterosi che erano in essa ci mandarono un ultimo saluto ed 
a voga arrancata disparvero dietro la Punta Jesse. Tre giorni dopo, esausti, 
intirizziti, colle mani piagate dall'uso del remo, giunsero in Usciuvaja. Ricevuta 
l’infausta notizia, l' « Allen Gardiner » pose alla vela senza indugio. 

Come non conoscevamo le disposizioni degli indigeni a nostro riguardo 
(ed essi sono dipinti con sì oscuri colori), così ci considerammo in paese ne- 
mico, ed organizzai un poco di difesa. Le armi furono approntate e distribuite, 
l'accampamento venne chiuso da una specie di steccato ed una guardia a turno 
fu stabilita dalle otto della sera alle sei della mattina. Severa proibizione fu 
data di abbandonare l'accampamento durante la notte, ed il povero Pajuin (uno 
dei Fueghini che avevamo con noi) per avere rotta la consegna poco mancò 
non rimanesse vittima della sua disobbedienza. 

Sino al 6 giugno però nessun segno di indigeni; ma nella notte dello 
stesso giorno l'abbajare di alcuni cani raddoppiò l'attenzione delle sentinelle ; 
ma nel giorno seguente, per quanto si mandassero esploratori in giro all'accam- 
pamento, non si trovò traccia nè di uomini nè di cani. Alla sera però nel 
mentre che eravamo riuniti intorno al fuoco, l'assistente Reverdito osservò due 
ombre che cautamente si avvicinavano. Dato l'avviso, uscimmo in massa, ma 
le ombre prontamente si dileguarono. Nel ritornare al fuoco tre o quattro cani 
passarono rapidamente tra di noi provando che il grido di Reverdito non era 
stato un falso allarme ed invero il domani si trovarono impronte patagone e 
subito dopo ad oriente della baja si scopersero due o tre colonne di fumo, se- 
gnale di indigeni. 

L’ inaspettata visita portò un poco di confusione nel nostro accampa- 
mento: i due venuti erano due semplici curiosi, o l'avanguardia di una nume- 
rosa squadra che aveva ideato attaccarci nella notte? Di fronte all'incerto pericolo, 
debbo confessarlo, molti perdettero il loro abituale sangue freddo, e ci vollero 
tutti i miei ragionamenti, per provare loro che ai Fueghini doveva bene essere 
venuta a noja la vita per attaccare dodici uomini risoluti ed armati delle mi- 
gliori armi che l'arte abbia prodotto. Per tutto l'8 gl’indigeni non si mossero, 
ma il 9 quale fu la meraviglia (per usare un’attenuante) del prof. Spegazzini e 
dell'assistente Reverdito (che imprudentemente si erano recati nel vicino bosco 
ad erborizzare), allorchè, alzando gli occhi da alcune piante, che avevano atti- 
rato la loro attenzione, si videro dinanzi tre mostruosi individui, arco e freccia 
alla mano. Il primo loro pensiero fu di por mano ai fucili, ma nell’armarli si 
sentirono apostrofare da ogni lato: guardarono e dietro ogni cespuglio videro 
un’orribile faccia ed archi e freccie puntate contro di loro. « Io avrei data la 
mia vita per quattro centesimi, » mi disse poi il prof. Spegazzini, « ed attendevami 
ad ogni istante una freccia nella schiena ; ma vedendo gli indigeni che noi non 
facevamo fuoco, si avvicinarono vociando e facendoci segno di non tirare : 


no bum. — Con grave stento gl’indussi ad accompagnarci all’accampamento ; 
ma fu necessario porci alla testa, con quale animo tu lo puoi immaginare. » 

All’ uscire dal bosco la lunga fila indiana fu osservata dall'accampa- 
mento ; si suonò immediatamente a martello per chiamare gli assenti e si 
appuntarono le armi. Dall'alto della casetta che serviva di cucina, io 0s- 
servava i movimenti della supposta colonna nemica, la quale avanzavasi 
gridando e gesticolando. L'alto e peloso turbante, gli ampi manti di gua- 
naco e gli archi, di cui erano armati, davano alla colonna un aspetto così 
minaccioso, che provai dapprima un certo senso di sconforto, ma quando 
riconobbi tra essi Spegazzini e Reverdito ogni mio timore scomparve. A 
mezza via due individui si staccarono dal grosso della squadra per venire 
a riconoscere quali erano le nostre intenzioni : trovatele amichevoli, fecero 
segno al rimanenti, i quali poco dopo entrarono nel primo recinto dell’ ac- 
campamento. 

Pajuin fece da interprete e raccontò loro come ci trovassimo a 
terra. Tutti ascoltarono silenziosamente il lungo discorso di Pajuin, ma parve 
che ci commiserassero assai poco. 

Fu loro distribuito pane e galletta. Venuta la sera furono licenziati, 
non senza l’intimazione di non avvicinarsi durante la notte all’accampamento. 
Alcuni di noi li accompagnarono al loro attendamento, riportando buone 
impressioni sui nostri nuovi amici. 

L'indomani gl'indigeni trasportarono il loro accampamento al di qua 
del fume e uomini e donne visitarono le nostre tende. Fummo assai ge- 
herosi con essi loro; quanto biscotto e carne noi possedevamo fu loro di- 
stnbuito, chè un battello giunto la mattina ci aveva portato la consolante 
notizia che I’ « Allen Gardiner » era in via alla nostra riscossa. Invero I’ 11 
giugno, allo spuntare del giorno, l’ « Allen Gardiner » entrò nella baja. In 
poche ore tutto fu imbarcato ed a mezzogiorno uscimmo dalla fatale in- 
senatura. 

Tre giorni dopo sbarcammo in Usciuvaja. Essendomi stato dal signor 
Bridges gentilmente concesso l’uso dei battelli della Missione ed avendo 
ottenuta promessa dal capitano Willis di essere condotto in quelle località 
della Terra del Fuoco non ancora visitate, decisi di soffermarmi in Usciuvaja. 
Al prof. Lovisato affidai la direzione degli ultimi lavori in Patagonia. 

Il 17, alle 2 pom., I’ « Allen Gardiner » lasciò Usciuvaja per Punta Arenas. 
Con vivo rincrescimento vidi partire i bravi professori Lovisato e Spegaz- 
zini, ed i bravi marinai che avevano diviso la mia fortuna; tutti avrebbero 
voluto rimanere meco, ma la mancanza di mezzi non mi permise di trat- 
tenere che l'assistente Reverdito. 

Giacomo Bove. 
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A completare il mio rapporto sul viaggio di esplorazione ‘nella Pata- 
gonia e nella Terra del Fuoco, devo riferire a V. S. Illustrissima su quanto 
concerne quest'ultima contrada e su quanto riguarda ciò che ho potuto 
studiare e raccogliere sul viaggio di ritorao nella Patagonia, della quale 
ebbi la fortuna di visitare molti ed interessanti punti, che la prima volta 
non si poterono toccare. 

Comincierò colla Terra del Fuoco, lasciando all’ultimo quanto si rife- 
risce alla costa patagonica, per aggiungere ancora qualche parola sul ba- 
cino di Santa Cruz, che nel viaggio di ritorno mi offrì ossa interessantis- 
sime nella grande formazione ad Ostrea patagonica. 

Il numero infinito di isole, che noi troviamo alla parte più meridio- 
nale dell'America del S. e delle quali la maggiore è la Terra del Fuoco, 
rappresenta un massiccio roccioso antichissimo, strappato violentemente 
dalla sua grande madre, la Patagonia, colle sublimi Ande, della quale in 
tempi, forse da noi non molti remoti, formava un solo sistema rigido. 

Questa immensa terra, frastagliata in tutti i sensi, rotta in tutte le 
direzioni, attraversata da innumerevoli canali, piena di rade, di baje, di 
porti, è una massa di gneis, e di granito centrale, la quale solleva il 
capo forse nel laurenziano e si completa nel carbonifero, ricevendo i de- 
.positi intermedi del siluriano e del devoniano nelle oscillazioni di abbas- 
samento, seguite dalle relative di sollevamento, cui la nostra terra senza 
dubbio andò soggetta. - 

In tutta l’epoca secondaria ed in buona parte della terziaria la Terra 
del Fuoco colle infinite isole, che le fan corona, si trova emersa da quel 
furibondo mare, che flagellando i suoi piedi non bagna più il suo crine e 
fa rapina del materiale per le formazioni terziarie, di cui un lembo recen- 
tissimo trovammo sulla Baja di Sloggett, che arrestò le nostre escursioni 
scientifiche e le nostre esplorazioni. 

Un forte abbassamento di temperatura alla fine di questa epoca e più 
probabilmente la sommersione di terre polari australi, quindi la sostituzione 
di una superficie di evaporazione ad una di irradiazione, furono causa che 
le nostre contrade vanno dannate ad essere coperte da un imnienso len- 
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zuolo di ghiaccio, il quale, come lenta ma orribile fiumana, scende dalla 
imponente massa rocciosa fino al mare tempestoso e con esso gareggia 
nel travagliare quel labirinto di terre in tutti i modi, lisciando, rigando, 
scanalando, arrotondando le membra pietrose ed incidendo per entro a 
quelle desolate masse profondissimi fiordi ed arditi bracci di mare, rappre- 
sentanti i ricoveri od i luoghi di perdizione degli sventurati velieri, che 
navigano in quei sempre pericolosi paraggi. 

Questa potentissima mole di ghiaccio, formante con quella, che scen- 
deva dalle più alte Cordigliere delle Ande un solo sistema, stendeva le sue 
braccia sugli interminabili piani della Patagonia, coprendo con tale man- 
tello gelato tutto l’attuale Stretto di Magellano. 

Assai lungo deve essere stato questo periodo glaciale, se giudichiamo 
dall'immenso lavorio subito da quel massiccio roccioso di meravigliosa bel- 
lezza, che s'eleva con creste aguzze nel Nort-West Arm, con ardita aguglie 
nelle Isole Clarence, Gordon, Stewart, London ed in tutta la parte meri- 
dionale delia Terra del Fuoco, con balze sferoidali e moli arrotondate, 
liscie, brulle, specialmente nella Penisola di Brecknok e nell'Isola Stewart, 
con ciglioni di sorprendente levigatura, con coni eretti, con burroni pro- 
fondi, con inabissamenti orribili nella Baja della Desolazione, nel Darvin 
Sound, nel -frastagliato gruppo delle Isole Magill, nel Passo di Brecknok, 
nel Canale di Cockburn, ecc.! 

Dal lavorio di questa imponente massa di ghiaccio non andarono 
esenti neppure le più eccelse vette, quelle del Sarmiento e del Darwin, 
che come bianchi fantasmi giganteggiano nel loro manto di candida neve 
e di ghiaccio del più bel colore azzurro di berillo, che in alcuni punti 
simmerge nel mare. | 

A questo periodo altro ne successe, nel quale, forse per aumentata 
temperatura, quella immensa massa gelata venne a diminuire e continuò a 
mitirarsi così, che ora la si riduce alla linea fra il Sarmiento ed il Darwin, 
essendo ghiacciai staccati e di grandezza non considerevole tutti quelli 
che si veggono scendenti dalle creste di tutti i monti della Terra del 
Fuoco e riempenti gli avvallamenti fra quelli formati. 

Questi ghiacciai continuano nel periodo di ritirata e quelle terre sono 
tutte in un periodo di sollevamento. 

Le forme litologiche delle regioni australi sono molto varie: gneis, 
graniti, protogini, dioriti, sieniti, amfiboliti, quarziti, moltissime specie di 
schisti, molte varietà di roccie porfiriche, ecc., sono le principali. Mancano 
i serpentini e le roccie concomitanti ; difettano i calcari, che trovansi sem- 
plicemente in venuzze per entro agli schisti ed alle quarziti ; di formazioni 
a granati ne trovai una sola alle pendici del Darwin, là dove, finito il 
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Canale di Beagle, comincia il N. West Arm. È pur degno di nota l’as- 
senza assoluta di ogni roccia vulcanica nelle regioni da noi visitate; non 
intendo con ciò di negare le roccie vulcaniche alla Terra del Fuoco ; 
anzi ritengo come molto probabile che a quella guisa che nella Patagonia 
fra Gallegos e lo Stretto di Magellano sorgono i cocuzzoli vulcanici dei 
Friars, Convents, North Hill, ecc., altri monticoli di lava e di basalto sor- 
gano a rompere la monotonia del terziario e del quaternario, che formano 
tutta la parte settentrionale di quella quanto bella, altrettanto desolata 
Terra del Fuoco. | 

Sulla età assoluta delle varie formazioni geologiche esaminate, mi per- 
metto un po'di riserbo, essendo state le masse pietrose delle terre australi 
assai avare con me in fossili, ad onta che non abbia tisparmiato le più 
appassionate ricerche. Non potendo ora affermare con tutta sicurezza della 
diversa età di quella serie di terreni senza il verdetto della paleontologia, 
unica e sicura guida per la loro classificazione, preferisco lasciar in dubbio 
qualunque determinazione esatta delle diverse formazioni esaminate, piut- 
tostochè ritirarla domani per avere riconosciuto l'errore. | 

Ma se tanto varie sono le forme litologiche nel massiccio primitivo delle 
terre australi, non posso dire altrettanto delle specie minerali raccolte in 
quelle regioni. Mineralogicamente parlando la Terra del Fuoco è assai 
povera. 

Abbonda il quarzo amorfo, raramente cristallizzato. La pirite gialla trovasi 
in tutte le roccie, alcune volte in piccoli banchi, altre in arnioni, in lenti 
e spessissimo in cubi di discreta grandezza, come nelle roccie granitico- 
porfiriche della Baja Agaja, nella Terra di Hoste, nel Canale di Beagle. Alcune 
di queste piriti sono aurifere, altre contengono traccie di arsenico, di ni- 
chel, di cobalto, ecc.. 

Il carbonato calcico, come già dissi, si trova solo in venuzze di color 
bianco, ma anche nero, specialmente nella Penisola di Usciuvaja, nelle isole 
che a quella fan corona ed in quasi tutte le formazioni schistoso-quarzi- 
tiche del Canale di Beagle. 

Nelle forme schistose, dioritiche, sienitiche, protoginiche sono i mine- 
rali cloritici ed amfibolici copiosissimi, ma rara è la mica, come rari sono i 
micaschisti, non avendo io trovato un vero micaschisto che nell'Isola Clarence, 
la quale mi offrì pure bellissimi schisti cristallini, che poi non ho trovtao 
in alcun altro punto della Terra del Fuoco. 

Il granato rosso in rombododecaedri si trova abbondantissimo in uno 
schisto ricco di quarzo di Gertrude Cove, alle falde meridionali del Darwin. 
Altro granato minutissimo e molto somigliante al piropo rinvenni in un ciot- 
tolo della morena forestale del secondo ghiacciajo del Sarmiento. 
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Trovai il cinabro in alcuni ciottoli della splaggia, che nelle sue sabbie 
nella Baja di Sloggett mi offrì pure qualche pagliuzza d'oro in mezzo ad 
abbondante magnetite. 

Non posso qui dimenticare che 1 ciottoli discoidali di quella spiaggia, 
che derivano dal conglomerato che s'eleva a picco per ben 20 metri, sono 
i più vari, i più superbi, e manifestano una ricchezza straordinaria per la 
zona delle pietre-verdi di quelle regioni. 

La torba è abbondantissima dovunque, specialmente nelle basse spiaggie, 
nelle baje, nei fiordi e forma qualche volta la parte superiore dei terrazzi 
glaciali. 

Il carbon fossile della Baja di Sloggett non ho potuto studiarlo nel suo 
giacimento, ma solo in alcuni campioni trovati sulla spiaggia : è una sem- 
plice lignite, perchè alla soluzione potassica comunica un color bruno, e, reso 
incandescente alla fiamma di una semplice candela, si conserva tale per 
qualche tempo ancora, una volta che sia ritirato dalla fiamma. Probabil- 
mente la stessa formazione presentasi nel Canale dell’ Ammiragliato nell’ Isola 
Dawson e nella stessa direzione, quasi N.-O., va forse a congiungersi con 
quella di Punta Arenas, la cui lignite non è così buona come I altra offerta 
dai campioni della Baja Sloggett, giacchè, sebbene sia abbondante, è im- 
perfetta ed inquinata di solfato calcico, di pirite di ferro e di una speciale 
sostanza resinosa, che ancora non ho saputo determinare. 

Altre specie minerali da me raccolte saranno descritte a lavoro com- 
pito nel catalogo ragionato delle roccie e dei minerali delle regioni 
australi. 

Il terziario di Punta Arenas affiora in qualche punto della spiaggia e 
si continua per lungo tratto nella Patagonia meridionale, venendo dovunque 
coperto dal quaternario dell’epoca glaciale non solo sulle sponde dello Stretto 
di Magellano, ma ancora per vasta estensione nella Patagonia e nella Terra 
del Fuoco, dove si sviluppa potente non solo nella parte settentrionale, ma 
anche nella meridionale, formando isole intere e penisole considerevoli nel 
Canale di Beagle. 


Lasciando ora la Terra del Fuoco, dirò che questo quaternario è sop- 
portato dal pliocene più recente di Rio Gallegos, 11 quale alla sua volta 
riposa sopra i sedimenti miocenici, che occupano il bacino di Santa Cruz, 
le spiaggie del Chubut, quelle di Golfo Nuovo, il bacino di Rio Deseado, 
quello di Rio Negro, ecc.. 

Nella relazione che presentai a V. S. Ill.ma in data 28 marzo sopra 
il bacino di Santa Cruz, lamentava di non aver trovato che piccolissimi 
frammenti d’ossa di mammiferi, cui accenna il d’Orbigny : ora mi gode 
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l'animo di poter aggiungere che nel ritorno raccolsi ossa importantissime in 
due punti a monte del rio sopra la Sottodelegazione ed in vicinanza della 
località detta Salina; le prime nel banco ad Ostrea patagonica, le altre, 
che si riducono ad alcune vertebre, nelle argille a gessi. Rinvenni ancora 
denti e frammenti di vertebrine di pesci, sia nel bacino di Santa Cruz, che 
nelle barranche di Porto Rosa nel Golfo Nuovo. 

Un frammentino di lignite abbastanza buono mi fu presentato come 
proveniente da Rio Chico nel bacino di Santa Cruz. 

Nelle sabbie antiche del Rio Gallegos raccolsi frammenti di ossa, ma 
non ebbi la fortuna di trovare i depositi cui accenna il capitano Sulivan. 
Ed a proposito di ossa devo qui aggiungere che nella Patagonia fino a Bahia 
Blanca nulla rinvenni di depositi contenenti ossa dei grossi mammiferi del 
pampeano nei vari punti da me visitati da Capo Vergini, che esaminai nelle 
sue quaterniane barranche, fino ai piani lagunari di Bahia Blanca. È vero 
che per me restarono inesplorati in questo percorso di 800 e tante miglia 
tutto il Golfo di San Giorgio e Porto San Giuliano, esplorato da Darwin e 
da altri. Anche Rio Deseado non fu da me visitato, ma sopra quel fiume, 
sopra le sue sponde, sopra le coste esterne, nonchè sopra le isole, che fan 
corona alla sua bocca, ebbi importantissime informazioni dal distinto signor 
Massimino Godoy, sottoprefetto di quella Sottodelegazione. 

Da questo egregio mio amico ebbi non solo la conferma essere quei 
terreni sincroni colle formazioni di Santa Cruz ad Ostrea patagonica, ma ap- 
presi ancora aver Plutone visitato quel potente nucleo patagonico che s' avanza 
nell’ oceano a S. del Golfo di San Giorgio. Sia dei campioni delle roccie 
di questo interessantissimo punto, che degli altri contenenti fossili, mi farò 
dovere di parlare a lungo a studio compito per manifestare così ancora una 
volta la mia riconoscenza al cortese regalatore. 

Di grande interesse furono per me le escursioni su pel Rio Negro sia 
dal lato geologico, mineralogico e paleontologico, che paletnologico. Sulla 
sponda sinistra visitai i ricchi depositi dei superbi gessi, fra i quali pre- 
dominano 1 lenticolari e quelli a ferro di lancia incompleti, non mancando 
la sericolite. Colla bassa marea ho potuto scoprire a 23 miglia forse 
dalla barra di foce un banco ad ostriche con altri fossili differenti da 
quelli di Santa Cruz e di Rio Deseado. Ho visitato la grande salina del Mo- 
lino, posta a cinque leghe e mezza dalla borgata Carmen ed in essa rac- 
colsi, oltrechè a cristalli con traccie di cloruro di sodio, ancora cristalli di 
mirabilite o solfato di soda idrato (il sal di Glauber), di epsomite o solfato 
di magnesia e magnifici cristalli di gesso nel fango fetido di color nero e 
nello strato argilloso sottostante del fondo di quella vasta laguna. 

Sento pure il bisogno di aggiungere una parola sul guano delle contrade 
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“he noi visitammo, e specialmente di quello che trovasi lungo la costa pa- 
tagonica. 

Ai due depositi ricordati nella relazione già citata del bacino di Santa 
Cruz nell'Isola dei Lioni ed all’altro che devesi trovare e molto esteso 
nella maggiore delle Isole del Nuovo Anno al N. dell'Isola degli Stati 
dobbiamo aggiungere i depositi dell'Isola di Quartermaster fuori della Baja 
di Gente Grande nella Terra del Fuoco, delle Isole Marta e Maddalena 
presso l'Isola Elisabetta nello Stretto di Magellano, dell'Isola Piana che si 
trova sulla sinistra di Rio Gallegos, non lontano dalla foce, dell’Isola Mon- 
teleone ad alcune miglia al S. dalla barra di foce del Santa Cruz, delle 
Isole Bianca, Chata, Lioni, ecc., fuori di Rio Deseado dintorno alla mag- 
giore Isola Penguin, ecc.. 

Ritengo che in molte altre località della costa patagonica si debbano 
trovare depositi di guano; ma, dovunque si rinvenga questa sostanza tanto 
utile nell’agricoltura, essa sarà sempre in poca quantità e di cattiva qualità. 

Infatti il guano della costa patagonica e quello dello Stretto di Ma- 
gellano, essendo violato dall'acqua, non potrà mai acquistare l’importanza di 
una formazione geologica, come l’ha quello del Perù, il quale non è altro 
che una congerie di escrementi d' uccelli, elevata per la sua potenza al 
grado di formazione geologica. Le guaniere sono proprietà quasi esclusiva 
del Perù, poichè le condizioni climatologiche di quelle coste sono fatte 
per la perfetta conservazione di quelle sostanze. Le coste del Perù sono 
senza pioggia, mentre le coste della Patagonia, confrontate con quelle, sono 
regioni con pioggia, ad onta che non piova che poco in quella contrada. 
Ora, essendo il guano una accumulazione di materie ad odore di orina pu- 
trefatta contenente ammoniaca, acido fosforico, urico, ulmico, avico, ecc., 
si comprende come nel Perù sia esso ricco di fosfati e soprattutto in ma- 
terie azotate e come di queste sostanze vadano poveri i depositi delle re- 
gioni australi e della Patagonia. 

Si noti ancora che tutti i depositi di guano superiormente ricordati 
sono prodotti sempre dallo stesso uccello , il Phalacrocorax carunculatus, 
uccello marino di color nero con petto bianco, eminentemente sociale, dal 
volo pesante, pescivoro, voracissimo, mentre forse i generatori del guano 
del Perù saranno tutti della serie degli uccelli guanieri, che si riducono, 
oltre il ricordato, ai seguenti: Larus modestus, Pelecanus thayus, Phalacro- 
corax albigula, Ph. Gaimardii, Plotus anhinga, Rhinchops nigra, Sula va- 
riegata. 

Si aggiunga ancora che il guano peruviano è una sostanza cristalliz- 
zata, pura, mentre quello appartenente alla Repubblica Argentina è molto 
impuro, risultando dalla mescolanza degli escrementi di quell’uccello con 
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virgulti, piume, pesci, ossa, gusci d’ova, cadaveri dei piccoli, nonchè ciot- 
toli con cui quell’uccello guaniero adorna forse il suo nido, 

Nella speranza che questi pochi cenni, assieme agli altri sul bacino 
di Santa Cruz e sull'Isola degli Stati, che ebbi già l’ onore di consegnare 
a V. S. Illma, possano servire a dare un’ idea grossolana sulla geologia e 
sulla mineralogia delle regioni da noi visitate negli ultimi mesi della nostra 
spedizione, mi raffermo di V. S. Ill.ma 

Devotissimo 
Dott. Domenico LovIsATo. 


b)- Relazione botanica del Dott. C. SPEGAZZINI. 


Illustrissimo Sig. Presidente G. Bove, 


Non avendo potuto peranco eseguire profondi studî sopra le collezioni 
da me radunate durante il viaggio, nel quale ebbi I’ onore d’accompagnarla 
nella qualità di botanico, primieramente per l’ingente numero di esemplari 
da me raccolti, secondariamente per l’ancor poca mia conoscenza sopra le 
specie vegetali della zona da me percorsa, che può considerarsi come una 
delle meno esplorate, sarò breve e non accennerò che a quello di cui sono 
pienamente sicuro, dividendo la materia in capitoli, a seconda dei luoghi 
da me visitati tanto nell'andata, quanto al ritorno, nè trattenendomi sopra 
il tempo della navigazione, essendochè Ella avrà potuto osservare non essersi 
incontrata cosa alcuna pertinente al mio ramo. 


I. — Regione platense. 


Montevideo. — Il giorno 23 dicembre p. p. sbarcato in questo primo 
punto di sosta, approfittai della bellissima giornata per fare un'escursione 
sino alla sommità del Cerro, percorrendo pure un poco i suoi dintorni; 
notai un'aridità assai grande, in causa di una siccità prolungata ed il mio 
bottino si ridusse a ben poca cosa. Alla base di detta località ottenni 
dalla risacca delle acque del porto alcune alghe dei generi Ulva e Poly- 
siphonia; lungo la salita del colle notai la Centaurea calycitropa, la Cen- 
taurea Tweedit, la quale, osservata in tutti i suoi stadi di evoluzione, mi 
permise di potere identificare un esemplare ricevuto assai imperfetto dalla 
Maddalena sotto il nome di cardo oriental. Le altre piante principali da 
me osservate furono: Croton pannosum, Oxalis, Portulaca, Cereus, Mamit- 
laria, Opuntia, Sporobolus, Selaginella. Non dimenticherò pure un bellis- 
simo Stenandrium, forse il ¢rinerve. Nel ritorno ebbi campo di osservare 
-vari cespugli bellissimi di Cephalanthus Sarandi. Non mancò una buona 
collezione lichenologica. 
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2. — Regione patagonica. 


La flora patagonica, specialmente della sua parte più australe, è tanto 
poco conosciuta, quanto è caratteristica per le sue strane forme; infatti 
credo che su questa regione fitologica non esista che la pubblicazione del 
dott. Hieronymus, il Sertum Patagonicum, a meno che durante la mia 
lunga assenza da Buenos Aires non fossero state pubblicate le grandiose 
ed importanti collezioni fatte dal dott. Cunningham nei suoi tre anni di 
viaggi continui per quella regione; premesso questo, ciascuno può ricono- 
scere l’importanza di una buona collezione botanica tanto pel suo valore 
scientifico, che ecenomico, ed io per me sono soddisfatto delle raccolte 
ammassate, non rimpiangendo che di aver visitato zone piccole ed assai 
circoscritte, tutte assai vicine alla costa: per questo non si dovranno cre- 
dere generali le mie congetture, ma solo riferentisi alle località che 
citerò. | 

Santa Cruz. — Del tempo che ho dimorato in questa località non ho 
potuto utilizzare che i giorni dell'andata, cioè dal 16 al 30 gennajo, 1882, 
poichè al ritorno, cioè dal 25 luglio al 7 agosto, la stagione invernale 
aveva spogliato quella terra di ogni elemento vegetale. ‘Le escursioni da 
me fatte nella prima dimora furono sulla spiaggia destra del fiume per una 
lunghezza di forse 20 chilometri, sopra due o tre chilometri di larghezza; 
visitai pure l’Isola Paon, proprietà del comm. Piedra Buena, I’ Isola dei 
Lioni e toccai pure un punto della riva destra di detto fiume, nella loca- 
lità conosciuta sotto il nome di Cerro de los Caracoles. 

La vegetazione arborea vi manca assolutamente, tanto artificiale, come 
naturale; l’arbustiva vi è assai ristretta e meschina; infatti il più gran nu- 
mero dei tipi di questa essenza si incontrano o lungo la spiaggia del fiume, 
O più ancora in quegli stretti canaloni, che portano lo scolo delle acque 
del soprastante altipiano; i principali suoi rappresentanti sono il Berderis 
heterophylla, la Verbena seriphioides, la Verbena Lorentsit, il Duwaua de- 
pendens, il Lepidophyllum cupressiforme, il Lycium patagonicum, Y Anarthro- 
phyllum rigidum e V Adesmia trijuga; nellaltipiano o meseta detta vegeta- 
zione arbustiva è assai più scafsa, essendo disseminati qui e colà i cespugli 
a larga distanza fra loro, distanza che va più e più aumentando col- 
l'allontanarsi dal bacino fluviale, costituendoli quasi solo la Verbena seri- 
phioides, il Berberis heterophylla e più raramente il Duwaua. 

L'essenza erbacea è per lo più perenne, non incontrandosi l’annua 
che alla sponda del fiume, specialmente nei luoghi intermittentemente inon- 
dati, od in tutti i luoghi ove scorra, sia superficialmente, sia sotterraneamente, 
un filo d'acqua, come per lo più succede nei precitati canaloni. È un fatto 
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importante e sicuro quello che, ovunque si scorga uno spazio coperto di 
vegetazione annua, spazio che facilmente si vede pel brillante verde che 
spicca sul resto grigiastro, almeno sotto a breve profondità vi scorra un 
filo d'acqua; il viaggiatore di quelle lande, assetato, potrà trovare così 
certamente un ristoro, scavando alquanto il terreno, poichè incontrerà una 
polla, che, benchè sovente più o meno salmastra, gli offrirà il refrigerio. 

La vegetazione erbacea perenne è quella specialmente costituita dai 
tipi più singolari e caratteristici che distinguono la flora patagonica da 
qualunque altra; si nota specialmente la mutazione delle foglie in ispine 
o brattee, e la contrazione ‘dei fusti, formando così masse compatte, dure e 
legnose. Tipi principali sono: lo Strongyloma struthium, la Chuquiraga 
erinacea, l’Azorella diapensoides, il Colobanthus polycnemoides e numerose al- 
tre Chuquirage, Adesmia, Triptilit, ecc.. 

L'essenza erbacea annua ha i suoi rappresentanti più numerosi fra le 
graminacee, benchè molte altre famiglie non iscarseggino di esemplari; 1 
principali tipi sono: Stipa Ibarrii, St. plumesa, Poa, Phleum, Alopecurus, 
Gunnera magellanica, Calceolaria Bergii, Samolus spatulatus, Acena levigata, 
Ranunculus patagonicus, Anemone sphenophylla, Erodium cicutarium, Ade- 
smia lotoides, Lomaria magellanica. . 

Abbiamo qui pure a notare un’altra piccola formazione fitologica, cioè 
quella circoscritta ai luoghi salati e salmastri, sieno lagunari, sieno marit- 
timi; come arbusti vi sono I’ Odione sagittata, ed un’altra Odione forse 
nuova, come erbe la Sadicornia, \ Atriplex, la Suada, ecc.. 

Non dimenticherò pure di accennare al Berberis empetrifolia, al Son- 
thus oleraceus, alla Phacelia circinata, ai Sisyrinchium, alle Boopis, ecc., 
che crescono dappertutto, ma specialmente nelle località sabbiose. 

Rio Gallegos. — Il tipo della flora di questo punto, ancor più au- 
strale, della Patagonia, non ha gran differenza da quello di Santa Cruz: 
non posso però emettere al riguardo un giudizio sicuro, avendolo visitato 
in tempo d'inverno con neve nei giorni 19-23 luglio di quest'anno. Notai 
però varie piante differenti che hanno sostituito in parte, se non del tutto 
altre omologhe di Santa Cruz. Infatti fra gli arbusti osserviamo il Berderés 
dulcis sostituirvi in gran parte al 2. heterophylla e che il Chilobotryum 
amellotdes apparisce qui e colà unito ad una specie di Saccharis; man- 
cano quasi completamente il Duwaza e la Verbena Lorentzii; si fanno 
più rari la Verbena seriphioides, il Lycium patagonicum, mentre si fa più 
abbondante il Lepidophyllum cupressiforme. Nell’ essenza erbacea perenne si 
nota la mancanza del Mulinum leoninum, di alcune Chuguirage, essendo 
rara la Chunguiraga erinacea e l'Asorella diapensoides; aumenta invece 
l'Adesmia boronioides, ed apparisce il Bolax glebaria e lHomoianthus echi- 
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nulatus. L'essenza erbacea annua prende un po'più di sviluppo sulla ve- 
getazione perenne, però comparisce con gran numero di tipi del cosidetto 
foraggio duro (Stipa Ibarii, St. plumosa, ecc.), mentre scarseggia il forag- 
gio tenero. In generale però sono le stesse piante di Santa Cruz, notan- 
dosi solo la Calceolaria Bergit sostituita dalla C. plantaginea, e la C. nana, 
e l'apparizione di abbondanti Achyrophorus. 


3. — Stretto di Magellano. 


Capo Possessione. — Anche questo punto ebbi la sfortuna di visitarlo 
in cattiva stagione, il giorno 15 luglio, 1882; le osservazioni generali sono: 
Sostituzione completa di alcune piante, il Berderis dulcis al B. heterophylla, 
del Chilobotrium al Duwaua, del Baccharis al Lycium; il Bolax glebaria al- 
l’Azorella diapensoides, \ Homoianthus echinulatus ai Mulinum, Chuquiraga ecc.. 
Si nota un marcato impoverimento della flora. La vegetazione erbacea 
annua ha quasi assorbito interamente quella perenne, perd non con gran 
vantaggio, poichè il foraggio tenero vi manca quasi completamente, cosa 
di grande importanza per l'industria pastorizia, tanto più che queste con- 
dizioni credo possano estendersi sino al Capo Vergini. Non è a dimenti- 
care la gran quantità di Lepidophyllum. 

Baja Gregory. — Visitai questo punto due volte, il 16-19 aprile 
ed il 14 luglio, 1882; possiede la stessa vegetazione di Capo Possessione, 
e quindi differisce poco da quella di Rio Gallegos; si fa però sentire la 
benefica influenza dei vicini sistemi orografici e dei vicini boschi, che pro- 
curano a questa località, se non abbondanti, almeno sufficienti e benefiche 
pioggie, condensando l'umidità atmosferica. Infatti, meno che nei punti gre- 
tolosi o luoghi dunari, la vegetazione erbacea annua, oltre al sostituire com- 
pletamente la perenne, ha il vantaggio di presentare quasi tutti i tipi del 
foraggio tenero, rendendo quei campi veramente utili e fertili, come lo 
sarebbero quelli del resto di Patagonia, se non mancasse tanto l'acqua. Le 
vicine colline, conosciute sotto il nome di Gregory Range, offrono i primi 
rappresentanti della flora subantartica; infatti come arbusti vi lussureggia 
l'Embotrium coccineum e si avanza il Magtenus magellanica; mentre alcune 
erbe, come la Primula farinosa, la Lilea subulata, la Calceolaria nana var. 
Cunninghamii, confermano l'indicazione della vegetazione arbustiva. 

Capo Porpesse ed Isola Elisabetta. — Sbarcai alcune ore in questi 
punti nei giorni ro ed 11 luglio, 1882; si trovano nelle medesime condi- 

zioni di Baja Gregory, e forse migliori; la sostituzione del foraggio te- 
nero al duro è completa, e la presenza di alcuni nani Fagus antarctica 
ed il crescente numero di Chilobotrium, Embotrium, Maytenus ed il Ribes 
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magellanica, ci avvisano esser giunti ai confini naturali della Patagoniae del 
Chili. 

Prima di chiudere questa rapida corsa sulla flora patagonica, accen- 
nero un poco alla sua utilizzazione. 

L'essenza arbustiva può servire come combustibile assat buono, però 
la colonizzazione non deve tener conto di essa per la sua scarsezza. L’es- 
senza erbacea perenne non ha alcuna utilizzazione assoluta, a meno che non 
si introduca come elemento pastorizio lo struzzo che ne fa suo principale 
alimento. L'essenza erbacea annua, come ho accennato, si divide in forag- 
gio duro e foraggio tenero. Il primo non avrebbe un impiego economico 
molto sentito, a meno che non si introduca come animale domestico il 
guanaco; non ho bisogno di spendere parole sull'uso del foraggio tenero, 
solo osservando che non è molto abbondante ed assai localizzato. Per non 
dimenticare però l'elemento alofilo aggiungerò che le Odcone, le Salicornia, 
le Sueda potrebbero utilizzarsi traducendole in cenere, la quale per la sua 
ricchezza in soda troverebbe ovunque facile smercio. Aggiungerò infine che 
il Berberis dulcis, il B. heterophylla, il B. empetrifolia, coi loro sani, gra- 
devoli ed abbondantissimi frutti, potrebbero dare luogo ad una coltivazione, 
onde farli correre in commercio sia secchi, sia in conserva, sia in liquidi 
alcoolici. 

Conchiuderò finalmente sulla regione patagonica, dicendo che il ter- 
reno patagonico nelle condizioni naturali attuali non è il più atto allo svi- 
luppo dell’industria pastorizia ed agricola, ma che, qualora si sostituisse 
l'elemento animale straniero con l’ indigeno o si modificassero coi capitali 
e col lavoro dette condizioni naturali, sarebbe fertile e ricca fonte di gua- 
dagni. La causa principale dell’attuale stato naturale è la mancanza d’acqua, 
causa che si potrebbe, se non al tutto, almeno in parte, cioè in moltissime 
località sopprimere mediante l'irrigazione e quindi |’ imboscamento. Queste 
due operazioni dovrebbero aver principio sulle sponde dei fiumi e dei laghi; 
ove utilizzando la forza del vento con macchine di assai poco costo si 
potrebbe elevare diurnamente la quantità d'acqua necessaria per il principio 
del citato mutamento di condizioni vegetative che produrrebbero col tempo 
una mutazione climaterica, rendendo il clima più stabile e temperandolo 
nell’eccesso del freddo e del calore. 


4. — Regione subantartica. 
Questa zona fitologica, che comprende il Chili e la Terra del Fuoco 


con tutte le isole circostanti, ben inteso anche I’ Isola degli Stati, fu in 
gran parte già bene studiata ed illustrata dai molti viaggiatori che nelle 


lunghe loro peregrinazioni visitarono questi punti ed anche da molti bota- 
nici che stazionarono più o meno tempo in esso; tuttavia non era di mi- 
nore importanza uno studio speciale e completo sulla parte meridionale di 
questa zona; poichè, se del Chili possiamo dire che omai la sua flora sia 
quasi completamente studiata sotto tutti i punti di vista, altrettanto non 
possiamo asserire della Terra del Fuoco per essere stata comparativamente 
assai poco visitata, ed il lavori conosciuti riferirsi ad epoche abbastanza 
remote; a meno che, come accennai per la Patagonia, in questo frattempo 
siansi pubblicate le collezioni fatte in varì punti di essa dal dott. Cunnin- 
gham. È da osservarsi anche che non presenta un tipo unico ed omogeneo, 
ma che pel contrario può dividersi in due zone ben definite e distinte ; la 
prima che chiameremo fueghina corre all’O. per alcun tratto parallela 
al 70° di longitudine, quindi converge al 69° per infine correre parallela 
al 55° di latitudine; tutte le terre poste dunque all’O. ed al S. di questa 
linea, come pure l'Isola degli Stati, sono comprese in questa sottozona che 
chiameremo fuego-patagonica, e fra breve accenneremo ai caratteri sì del- 
l'una che dell'altra. 

Per le cause a tutti già note, se della prima di queste zone ho po- 
tuto fare una discreta collezione botanica e quindi poter emettere col 
tempo giudizi più sicuri, non altrettanto posso dire della seconda, che non 
visitai che in pochi e distanti punti in una stagione in cui il ghiaccio e 
la neve mi impedivano le ricerche e mi ascondevano gli esemplari. Es- 
sendochè l'Isola degli Stati fu visitata da me più accuratamente a lungo 
ed in circostanze favorevoli benchè non si possa naturalmente separare dalla 
sottozona fueghina, tuttavia mi permetterò di parlarne separatamente. 


5. — Zona fueghina. 


Isola degli Stati. — Quest isola, ultimo ed estremo lembo orientale 
della parte australe del continente sud-americano, costituita da un'enorme 
agglomerazione di montagne precipuamente schistose, distante dalla Terra 
del Fuoco appena 13 miglia a mezzo pel Canale di Lemaire, può citarsi 
come tipo della vegetazione fueghina. Prima di passare ad una rassegna 
fitologica, diamo un rapido sguardo al suo sistema orografico, che è 1l prin- 
cipal fattore delle sue condizioni climateriche e naturali. 

Una catena assai sinuosa di alte montagne la percorre longitudinal- 
mente da E. ad O.; nasce con un altipiano dolcemente inclinato al 
mare in Capo S. Giovanni, corre fino a Porto Cook e Porto Vancouver, 
ove si interrompe bruscamente ed è appena legata al resto mediante un 
basso e breve istmo, risorge di nuovo facendosi aspra, forte fino a Porto 
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Parry, ove, lanciato il suo più alto picco, il Buckland, va lentamente a 
morire in colline sempre più basse sopra le Baje di Franklin, di Flinder 
e del S.-O.. Nella sua corsa tratto tratto forma brusche torsioni, stretti 
rivolgimenti sopra se stessa e manda numerosi contrafforti e braccia che, 
intrecciandosi ed accavallandosi, rinserrano le baje ed i porti con sponde 
a picco, trasformandoli in fiordi. Le numerose vallette, essendo per lo più 
rinserrate da alti e scarpati monti, si trasformano in generale in lagune e 
laghetti, mentre terreno relativamente piano e libero da masse d'acqua non 
lo troviamo che nel quarto occidentale dell'isola, sopra Porto Roca, e nel 
tratto al N. che corre fra Porto Coock e Porto S. Giovanni, poichè dette 
località avendo un lato aperto possono dare sfogo alle acque che ricevono 
dai numerosi versanti che declinano su di loro. 

Tutta la parte montagnosa dell’isola è coperta di dense foreste fino 
all'altezza di 300, 0 400 metri. Sopra queste corre una breve zona di bosco 
cespuglioso e fittissimo fino ai 460 od ai g00 metri, quindi dopo breve 
tratto prativo si mostrano le roccie nude o solo coperte di magri licheni, 
qui e colà con ciuffi d’erbe fra i crepacci. 

Le sopracitate valli aperte e grandi, come forse il quarto occidentale 
dell’isola, cosa che non posso assicurare per non averla potuta visitare, sono 
a prato, prati per costituzioni ed essenza quasi simili a quelli della zona 
erbacea oltre il limite cespuglioso-boschivo delle montagne, che in gran 
parte, a causa delle troppo perenni pioggie, si trasformarono in vaste torbiere, 
ed in prati palustri, lasciando intravvedere fertilità ed esuberanza di vege- 
tazione, ove la pendenza è sufficiente ad esportare tutta l’acqua ricevuta. 

L'essenza boschiva ad alto fusto è specialmente costituita dal Fagus 
betuloides, con alcune Drymis Winterii, l'essenza del bosco cespuglio è il 
Fagus antarctica (*). L'essenza erbacea del prato basso si compone di Se- 
necio candidans, S. ualtata, Rostkovia grandiflora, Acana levigata, Gun- 
nera magellanica, Cardamine geraniifolia, Bolax glebaria, Apium australe, 
Geum chilense, Viola, Stellaria, Juncus, Dactylis, Festuca, Triticum, Poa, 
ecc.; quella del prato alpino di Rostkovia gracilis, Uncinia, Carpha, Lu- 
zula, Drosera, Pinguicula, Pratia, Mulinum, di numerose Azorella e Com- 
posite piccole. 

A queste due forme fitologiche dobbiamo aggiungere l'essenza cespu- 
gliosa tanto del bosco, come delle vallate, composta da Chilobotrium amel- 
loides, Pernettia mucronata, Empetrum rubrum, Berberis ilicifolia, B. dulcis, 
Veronica decussata. Escallonia serrata, Ribes magellanicum, cui si può 
aggiungere un gus a foglie caduche, nano, che si trova qui e là lungo 
1 ruscelli ed avente caratteri specifici differenti da quelli della vegetazione 
boschivo-cespugliosa. Si trovano pure molte piante erbacee disseminate in 
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località differenti senza sede fissa, come la Ca/ta digitata, la C. dioneifolia, 
il Ranunculus trullifolius, il R. hydrophylus, il Rubus geoides, il Myrtus 
aummularia, la Pernettia pumila, la Codonorchis Lessonit, Callitriche, Galium, 
Tillea, Plantago, Saxifraga, Gnaphalium, Lycopodium, Selaginella, ecc. ; 
non dimenticherò il Mizodendron punctulatum, ed il M. spicatum, parassiti 
sopra 1 faggi. 

Devo pure aggiungere che, tanto la regione boschiva che la pratense, 
tanto l’alpina che quella delle vallate è invasa, mescolata ed in molti casi 
sostituita dalla enorme ed esuberantissima vegetazione crittogamica di mu- 
schi, epatiche e felci coi loro magnifici tipi di Sphagnum, Polythricum, 
Hipnum, Barbula, Leteunia, Jungermannia, Marcantia, Anthoceros, Riccia, 
Hymenophyllum, Adianthum, Lomaria, Gymnogramme, ecc.. Non mancano 
con questi neppure i licheni coi generi Usnea, Cladonia, Ramalina, Stereo- 
caulum, Peltigera, Nephromium, ecc.. I funghi possiedono molte specie di- 
vise fra Agaricus, Cortinarius, Polyporus, Exidia, Puccinia, Dothidea, ecc., 
non dimenticando le curiosissime nutritive Cy/fzrie, parassite sui faggi. 

Terra del Fuoco ed isole circonvicine. — Di questa parte non tratterò 
molto, tanto perchè essa appartiene quasi interamente al Chili, quanto perchè 
è perfettamente eguale in tutto all'Isola degli Stati; ho però fatto una lista 
completa di tutte le piante osservate in ciascuna delle 20 località da me 
toccate, materiale utile assai per formare un quadro fitografico, benchè la 
stagione non fosse la più adattata. La zona boschiva si regge dappertutto 
alla medesima altezza che nell’Isola degli Stati, meno nella Penisola di 
Brecknock, in cui va lentamente abbassandosi coll’avanzare all’O., finchè, 
giungendo nel Canale Brecknock, Isole London, Melville, Furies e Stewart 
e lungo la costa settentrionale del North-West-Arm, manca quasi assoluta- 
mente, sia per l’effetto dei venti, sia per la levigazione della roccia operata 
dai ghiacci scomparsi, come pel freddo intenso prodotto dai ghiacci attuali. 

Le piante sono le stesse che ho accennate per l'Isola degli Stati, solo 
devo aggiungere che all'elemento boschivo si annette il Maytenus magella- 
rica, in quantità non piccola ed il Fagus obligua? che in molti luoghi 
(Punta Arenas, Usciuvaja, Baja Sloggett) sostituisce quasi interamente il /. detu- 
loides; in alcnne parti, ma assai rara, apparisce una conifera, il Zibocedrus tetra- 
gonus; all'elemento arbustivo debbono aggiungersi la Fuxia magellanica, 
l'Embotrium coccineum, Colletia, Baccharis, ecc.. Altri tipi incontriamo pure 
nelle piante erbacee come la Tapeinia magellanica, Philesia buxifolia, Do- 
natia, Chlorea, Luzuriaga, Aira, ecc.. Nella vegetazione crittogamica è no- 
tevole un bellissimo muschio, l'Hypopterigium Thouinii, e le Cittaride, 
accresciute in numero di specie, e forse con un nuovo genere l'Assuim 
degli Indiani, che coprono gli alberi. 
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Venendo alle conclusioni applicative sopra la vegetazione della zona 
fueghina dirò: L'essenza boschiva ben maneggiata e non rovinata con 
barbari e sconsiderati sboscamenti, oltre al modificare un po’ il clima, può dare 
assai buoni risultati, se non al presente, almeno appena si accresca il mo- 
vimento colonico della costa patagonica e della parte orientale della Terra 
del Fuoco. Infatti il Fagus obliguar può dare legname eccellente per la- 
vori grossolani, un materiale non disprezzabile per le costruzioni e, qualora 
si abbia la precauzione di abbruciarlo esternamente per impedire il facile 
imputridimento, offre servigi di lunghissima durata per traversine, palafitte, 
ecc.. Il Fagus betuloides dà un ottimo legno per qualsiasi genere di lavoro, 
tanto per durata, come per bellezza di vena e colore, sempre però qualora 
sia tagliato a tempo debito e lavorato stagionatamente. Il Fagus antarctica, 
non potendo utilizzarsi nei lavori, sarà sempre un tesoro come combustibile 
per fornirne i futuri abitanti delle coste patagonica e fuego-patagonica e 
delle vicine Malvine. 

Il Maythenus magellanica offre un'eccellente materia per lavori al torno, 
ed ancor migliore la offre il Berberis ilicifolia, benchè tutti e due non 
raggiungano dimensioni assai grandi. Un prodotto che pure assumerà un 
valore e non piccolo sono i nodi prodotti sui faggi dal parassitismo delle 
Cyttarie, che saranno ricercati assai per lavori d’intarsio, a causa della du- 
rezza, colore e venatura. | 

Il Ribes magellanica, il Berberis ilicifolia, la Pernettia mucronata col- 
tivati ragionevolmente saranno gli arbusti fruttiferi del paese. 

L'essenza erbacea, secondo la mia veduta, non acquisterà mai in queste 
regioni che un'importanza ristretta e relativa, poichè opino che colle con- 
dizioni sue non presenti questa regione 1 migliori elementi pastorili; la 
capra, il porco ed il guanaco potrebbero dare prodotti non disprezzabili, 
mentre la pecora e la vacca sfrutteranno quegli spazi isolari o peninsulari, 
ove è bandito il bosco. Sono pure del parere che l'industria agricola non 
potrà giammai avere uno sviluppo sufficiente all’alimentazione degli abitanti, 
sia pel rigoroso clima, sia per la costituzione del terreno, perchè sono assai 
pochi gli spazî ove non chieda lavori grandi e seri, primo dei quali sa- 
rebbe l'abbruciamento completo dello stato torboso, Awmus troppo acido 
per permettere una vegetazione rigogliosa. Credo che le future popolazioni 
civili, che abiteranno questi paraggi, più che sul terreno dovranno’ fondare 
la loro prosperità sul mare, e come i Norvegesi d’oggidi solcheranno colle 
loro navi peschereccie le acque dei mari antartici, di cui saranno i padroni 
assoluti. 





6. — Zona fuego-patagonica. 


Per le cause accennate più sopra non mi dilungherò troppo sopra questa 
regione. Essa corre dal Capo Spirito Santo al Capo S. Diego, spingendosi 
nella parte nordica fino a Useless Bay mentre al S. non arriva che all’ im- 
boccatura del Canale di Beagle, sul quale nella lotta coll’altra zona fa 
capolino, però sparendo per completo al di là della Baja di Jandagaja. 

Al S., nel punto di fusione colla zona fueghina, può dirsi essere un 
terreno stupendo; infatti la pianura, come si mostra in Uallamatu ed altri 
punti, è coperta da un ricco manto di foraggio tenero, eccellente per il 
mantenimento di qualsiasi bestiame; infatti possiede i migliori tipi, come 
la Dactylis glomerata (tussoc degli Inglesi), la Festuca fuegiana, la Poa, ecc.. 
Si può dire che è il terreno patagonico colla massima fertilità e le migliori 
condizioni climatologiche. Il terreno stesso, studiato dal punto di vista agro- 
nomico, si presenta come sufficiente ad una coltivazione relativa allo stato 
climaterico delle località ; al N., almeno nei punti da me visitati, come 
Gente Grande Bay, Punta S. Isidoro, Punta Anegada, il terreno è sabbioso 
ed arido in modo che la vegetazione è ancor più meschina di quella della 
costa patagonica vicina. Sospetto però che questa zona di sterilità non si 
estenda molto, e che corra come una semplice fascia appena di qualche 
chilometro di profondità tutt'al più fino alla Baja di S. Sebastiano, e che 
all'interno vi sieno campi fertilissimi, secondo mi riferirono gli indigeni, e 
come io arguisco osservando che i versanti acquiferi hanno numerosi e 
piccoli emissari, che: corrono per tutti i sensi questa zona. È necessaria 
però una visita lunga, esatta e rigorosa dell'interno, onde poterne parlare 
con sicurezza. 

I tipì sono gli stessi di quelli della costa patagonica più australe, cioè 
ll Berberis dulcis, il Lepidophyllum cupressiforme, 11 Chilobotrium amelloide, 
il Baccharis fuegiana, il Sympiostemon narcissoide, l’Homoianthus echinulatus, 
l'Acena levigata, ecc.. 


Con questo conchiudo la breve relazione botanica sopra il viaggio, 
promettendo di dare più ampie, regolari e dettagliate notizie nella prefa- 
zione del catalogo delle mie collezioni da pubblicarsi appena siano studiate. 

Prima di chiudere dirò ancora due parole su di una famiglia, della 
quale non ho ancora parlato, cioè delle alghe. Non mi dilungherò molto 
su di ciò, primo perchè nel loro studio non sono molto approfondito, se- 
condo perchè la loro importanza è assai secondaria e solo scientifica. 

La distribuzione geografica di questa famiglia è tanto vasta, che io 
non ho potuto determinare questa volta il limite di nessuna specie. Infatti 
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per cominciare dalla Macrocystis pyrifera, kelp degli Inglesi, la trovai da 
Montevideo al Capo San Giovanni, dal Capo San Diego all’ Isola delle 
Furie; forse è l’unica e la più utile dei canali fueghini, fornendo materiale 
a molti usi agli indigeni, e come avviso sicuro di basso fondo, sia d’ an- 
coraggio, sia da schivare ai naviganti di quei paraggi. La D’Urvillea utilis 
è confinata alle scogliere di Porto Cook, mentre le spiaggie di Santa Cruz, 
dell’ Isola degli Stati, dello Stretto di Magellano, del Canale ,Maddalena, 
del Canale di Beagle sono in bassa marea qualche volta completamente 
coperte da una quantità enorme di piante di questa famiglia, per solito 
appartenenti ai generi Plocamium, Polysiphonia, Delesseria, Ptilota, Codium, 
ecc.. La loro utilità è ristretta e relativa, però certo concorrono a rendere 
quelle località così ricche di prodotti animali marini che, se sono al pre- 
sente la base dell'alimento degli indigeni, potranno un tempo essere fonte 
di benessere e di ricchezza ai futuri popoli civili di quelle regioni. 
C. SPEGAZZINI. 


c). — Cenni zoologici sullo Stretto di Magellano 
del Dott. D. VINCIGUERRA. 


La stagione invernale, durante la quale io ebbi occasione di soggior- 
nare per qualche tempo nella colonia di Punta Arenas, non mi permise di 
fare collezioni molto importanti e che possano servire a dare una com- 
pleta idea della fauna di questo punto. Dalle osservazioni da me fatte ri- 
sulta come si possa quasi considerare questa località come il punto di con- 
fine tra la fauna patagonica propriamente detta e la fauna andina. Infatti, 
mentre ad occidente di Punta Arenas noi vediamo cessare la presenza del 
puma, del guanaco e dello struzzo, caratteristici della fauna della pianura 
e vediamo essere ancora presente nei dintorni del paese il Crenomys ma- 
gellanicus; sulle colline, le quali si trovano ad occidente ed a settentrione 
del villaggio si incontra già, benchè non troppo frequente, l’Amemz/ o Cer- 
vus chilensis, caratteristico delle Cordigliere, ed il Canis Azare viene so- 
stituito dal Canis magellanicus, molto più grande e di colore più fulvo. 

Quanto a mammiferi marini non ho osservato che quella specie di 
delfino bianco e nero, già indicato del Santa Cruz, e mi fu detto potersi 
incontrare a non grande distanza l’Ofaria jubata, mentre manca assoluta- 
mente nei dintorni l'Arctocephalus falklandicus. 

Il maggior materiale da me raccolto fu quello che spetta alla colle- 
zione ornitologica. Gli uccelli rapaci, i palmipedi ed i trampolieri sono 
senza dubbio i più abbondanti: fra gli uccelli caratteristici di questo punto 
ricorderò l’elegante picchio dello stretto, il Campephilus Kingtt, e due rap- 
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presentanti di famiglie largamente diffuse nei paesi tropicali, un Zrochilide, 
l'Eustephanus galeritus ed un pappagallo, il Conurus patagonicus, che si 
estende anche al di là dello stretto, avendone il dott. Spegazzini raccolti 
esemplari presso la Missione di Usciuvaja sul Canale di Beagle. 

Per la massima parte gli uccelli da me raccolti appartengono a specie 
gia avute od almeno osservate nell'Isola degli Stati, ad eccezione di poche: 
citerò ad esempio la Chivephaga poliocephala che surroga qui la Bernicla 
entarctica. Anche in questo punto non mi venne fatto d’incontrare la Chionis 
alba da me tanto ricercata: ebbi però la fortuna di averne in seguito alcuni 
esemplari uccisi dal dott. Spegazzini nel mese di luglio, presso la foce del 
Rio Gallegos e nella stessa epoca essa fu da me veduta ed in istormi nu- 
merosi nell'Isola dei Lioni e presso il Monte Entrance sul Santa Cruz. 

I rettili e gli anfibi sembrano mancare quasi completamente in questa 
regione: la località più australe donde abbia ottenuto un rettile è la Baja 
Gregory, ove raccolsi il trgoderes pectinatus: mi fu parlato di una 
lucertola raccolta presso la Baja della Gente Grande sull’opposto lido della 
Terra del Fuoco: suppongo che debba ascriversi alla stessa specie, la quale 
fu anche trovata da Cunningham in Philip Bay. 

La spiaggia sabbiosa di Punta Arenas è molto scarsa in ispecie di 
pesci. Non vi sono abbondanti che il rodalo (Eleginus maclovinus), il peje 
rey (Atherinichthys sp.) e la Myxine australis. Io riescii ad ottenere pure 
alcune Nofothenia, probabilmente tutte la N. macrocephalus, un Harpagifer 
ed uno o due giovani Galaxias da un corso d’acqua dolce. 

Numerosi avanzi di volute e d’altre conchiglie fluitate si incontrano 
dappertutto sulla spiaggia: è frequente una specie di Solenide e la Chionis 
exalbida. Ove sono scogli si trovano frequenti mitili, patelle e litorine. 
Ebbi pure alcuni esemplari di conchiglie d’acqua dolce, appartenenti al 
genere Succinca. 

È frequentissima nella rada la Lithodes antarctica che giunge a di- 
mensioni considerevoli e molte delle altre specie di crostacei che si tro- 
vano all'Isola degli Stati. 

Credo che potrà essere molto interessante una specie di Sipunculus 
o verme affine raccolta, sotto le sabbie della spiaggia. 

La bassa temperatura e lo stato di vegetazione del terreno mi impe- 
dirono, posso dire completamente, la raccolta d’insetti e d'altri animali ter- 
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V. — Brevi cenni sugli aborigeni della Terra del Fuoco. 
Relazione di G. Bove. 


I. — ‘Terra del Fuoco e sua natura. — Differenti opinioni de’ navigatori. — Differente aspetto delle 
terre. — Abitanti (Alacaluf - Fagan - Qna). — Limiti e numero di essi. 


Si dà il nome di Terra del Fuoco a quel vasto arcipelago, compreso 
fra lo Stretto di Magellano ed il Capo Horn. Nessuna terra è forse più 
divisa e frastagliata da canali, stretti, golfi, baje, seni, di quello che lo sia 
lArcipelago Fueghino. Alte montagne coperte di sempiterne nevi, immensi 
ghiacciai, fragorose cascate, fitte e sempre verdeggianti boscaglie, rupi pre- 
cipitose ed amene vallette danno all'insieme di quella terra un aspetto così 
spettacoloso, così svariato, così pittoresco da disgradare le più rinomate 
terre alpine. 

Il differente aspetto, con cui essa terra presentasi ai naviganti, che 
l'abbordano dalle diverse sue parti, è la causa de’ strani e contraddittori 
giudizi che si fecero sulla Terra del Fuoco; ed invero nel mentre Cook 
la chiamava la Zerra della Desolazione, altri la descrivono come uno dei 
tesori agricoli degli antichi dominatori Inca. La ragione di sì disparate 
opinioni è ovvia: Cook accostò la Terra del Fuoco nella sua parte S.; 
nel mentre Wyse e Pertuiset la visitarono nella sua parte N.: Cook era 
spinto da violenti tempeste di neve e di pioggie sulla brulla Penisola di 
Brecknock, nel mentre Wyse e Pertuiset visitavano, col sorriso di un pu- 
rissimo cielo magellanico, l'incantevole Canale dell’Almirantago. 

In poche terre il passaggio dal grandioso, desolante, orrido, all'ameno, 
al ricreante, al gajo, si effettua con tanta rapidità, quanto alla Terra del 
Fuoco: il Canale dell’Almirantago, la Baja di Jandagaja (Don Pedro II) e 
l’On-asciaga dividono quell’arcipelago in due parti di natura così differenti, 
che a stento puossi credere essere e l'una e l'altra situate sotto gli stessi 
paralleli. Clima, costituzione geologica, vita animale sono totalmente diversi 
dall’una e dall'altra parte; ma quello che più monta si è il netto limite 
che detta linea costituisce tra le due tanto differenti razze che abitano la 
Terra del Fuoco: gli Alacaluf ed i Jagan all'O. ed al S., gli Oza al 
YE. ed al N.. 

Assai limitate sono le conoscenze storiche di questi abitanti dell'estrema 
America meridionale; ma anche il più breve esame di essi conduce a cre- 
derli provenienti di Patagonia: gli uni discesi dalle falde occidentali delle 
Ande; gli altri dai piani pampeani; ed invero gli Alacaluf ed i Jagan, 
benchè differenti dai Chonos(?) nella lingua, possiedono tutti i caratteri di 
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questi indigeni del basso Pacifico; nel mentre gli Ona hanno comuni i 
tratti coi Zewe/ci, coi quali diversificano pur anche assai poco nella lingua. 

Alacaluf e Jagan, benchè di comune origine, costituiscono però due 
tnbù differenti, pressochè continuamente in guerra tra di loro. I primi si 
stendono da Capo Sillar sino all’Isola Stewart, mentre i secondi dimorano 
sulle sponde del Canale di Beagle e nelle isole poste al S. di esso. 

Gli Ona invece sono padroni della sola parte orientale della maggiore 
tra le isole fueghine. Secondo il signor Bridges, gli Alacaluf sarebbero al 
numero di 3000, gli Ona 2000, ed i Jagan circa 3000. 

Il breve tempo da me passato tra gli Alacaluf e gli Ona, non mi 
concede di parlare dettagliatamente di essi: i seguenti cenni sopra i Fue- 
ghini dovranno quindi considerarsi come appartenenti ai Jagan, tra cui sono 
stabiliti i missionari, dai quali io ottenni gran parte delle informazioni da 
me raccolte in queste brevi pagine. 


Il. — Jagan. — Origine del nome Jagan. — Come essi si chiamano. — Caratteri morfologici. — Orna- 
menti. — Indumenti. — Wigam (capanne). — Canoc. — Cibi. — Poiigamia. — Matrimonî. — Fecondità. — 
Parti — Autorità. — FacuziusA. — Querele. — Combattimenti. — Armi. — Vendette. — Cerimonie fu- 
nebri — Superstizioni e credenze. — Lingua. — Arte oratoria. — Antropofagia. — Risultato della 
Missicas. 


I Jagan vennero dal signor Bridges con tal nome distinti dal Jagan- 
asciaga, il canale che divide l'Isola Ualla (Navarino) dalla Usin (Hoste), 
canale che costituisce il punto centrale delle terre abitate da quella parte 
di Fueghini. Jamana è il nome che danno a se stessi, e siccome jamana 
significa essere umano, così essi intendono con tal nome di qualificarsi per 
i soli esseri ragionevoli. È questa, del resto, la credenza di pressochè tutti 
1 selvaggi. 

I Jagan portano l'impronta di una meschina razza. Gli uomini sono 
in generale di statura media (1), o di poco superiore alla media; 
mentre ben poche fra le donne raggiungono la comune altezza. La loro 
faccia è in generale schiacciata, larga, rotonda e piena: gli zigomi sono 
sporgentissimi, e la fronte è bassa e larga sulla linea degli occhi. Il naso 
è grande e schiacciato: gli occhi, per massima nerissimi, sono piccoli, ir- 
Tequieti, cisposi, lagrimevoli, pieni di lampi sinistri: le labbra sono gran- 
dissime, tumide, cadenti. Hanno i Jagan le mascelle forti e munite di bel- 
lissimi denti, ma non canini, non un dente più acuminato dell’altro: la loro 
dentatura rassomiglia più a quella di un ruminante che di un carnivoro. 
Vista ed udito hanno buonissimi, quali si convengono ad un popolo dedito 
alla pesca ed alla caccia. 

I capelli dei Jagan sono stesi, neri, opachi, ruvidi. In una sola località 


{1} Vedi oltre a pag. 144. 
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(Jandagaja) ci fu dato vedere due o tre individui con capelli ondati e ca- 
stagni, ma questi debbonsi considerare più come il frutto di visite de' ba- 
lenieri che frequentano i mari australi, che come tipi speciali dei Fueghini. 
Uomini e donne portano i capelli lunghissimi e cadenti sulle spalle. Alcuni 
li stringono attorno al capo con una fettuccia di cuojo, ma i più hi la- 
sciano crescere così indipendenti, che uomini e donne rassomigliano più 
a furie, che ad esseri umani. Difficilmente si osservano calvizie, e solo tra 
i più vecchi si vede un principio d’incanutimento. Gli uomini hanno po- 
chissima barba, ed anche quella poca usano strapparla o tagliarla con col- 
telli di conchiglie. Sul corpo poi nè uomini nè donne possiedono peli 
di sorta. 

La sproporzione tra la testa ed 11 busto, e tra questa e le membra, 
è talmente rilevante, che ogni corpo di Fueghino sembra quasi formato 
delle parti di due differenti individui. Gambe e braccia sono di un’ esilità 
sorprendente, ed uno è meravigliato come le prime possano sostenere una 
così voluminosa testa, un petto così sviluppato. Le gambe sono, tanto negli 
uomini come nelle donne, potentemente arcate sulla linea de’ ginocchi; 
e nel camminare essi portano i piedi all'indietro, dando al corpo un mo- 
vimento ondulatorio, come di un bastimento in rollio. La pelle delle gambe 
è stesa dal lungo uso di sedere sulle calcagna; ma quando sono in piedi, 
essa cade a grinze, specialmente sulle ginocchia. Mani e piedi hanno pic- 
colissimi. 

Ad onta, però, di tanta meschinità di membra, 1 Fueghini son di una 
forza non comune, e pochi popoli potrebbero perdurare le fatiche che essi 
sostengono. 

Ornamenti. — Il desiderio di ornamenti è forse presso i Fueghini più 
potente nell'uomo che nella donna. Collane di conchigliette, braccialetti di 
pelle di foca, lacci di nervo di guanaco, ecc., erano sino a poco tempo fa 
i loro ornamenti. Fortunatamente il tatuaggio non ha ancora fatta la sua 
comparsa tra di loro: ma essi suppliscono a quel barbaro adorno con di- 
pinture d’ogni genere. Sono, per massima, linee parallele, di differenti co- 
lori, che attraversano il viso a cominciare dalla linea degli occhi al mento; 
ghirigori sulle guancie e sul naso; disegni i più bizzarri sul petto e sulle 
braccia ; ma i più, ad evitare la fatica di una lunga zoi/ette, s'impiastricciano 
con uno o più colori i capelli, la faccia ed il corpo. 

Indumenti. — Questi ornamenti ed un piccolo mantelletto di pelle di 
foca o di guanaco gettato sulle spalle e trattenutovi da una fettuccia, che 
gira attorno al collo, sono 1 soli indumenti di un Fueghino. Taluni non 
hanno poi neppure il povero mantelletto, e, nudo il petto, nude le braccia, 
‘ nude le gambe, fanno fronte alle tremende bufere che scuotono la Terra del 


Fuoco, alle nevate che cadono per dieci mesi dell’anno, alle pioggie tor- 
renziali, che giornalmente visitano quel miserabile arcipelago australe. 

Wisam. — Nè miglior riparo essi trovano ne’ meschini loro wigam 
(capanne), formati da alcuni rami di albero intrecciati. I wigam si trovano, 
per massima, al fondo delle numerose bajette che frastagliano la Terra del 
Fuoco; ma se in tal modo sono alquanto al riparo dall'azione del vento, 
non impediscono però che 1 poveri inquilini si trovino, alla mattina, tal 
fata sepolti dalla neve o soffocati dalle pioggie. I wzgam sono in generale 
di forma conica; due aperture diametralmente opposte danno accesso in 
essi. Nel centro è il focolare e lateralmente alcuni ramoscelli od un pugno 
di erba costituiscono i luoghi di riposo (Vedi Tav. III). 

Simili meschine capanne sono dovute alla vita randagia che il povero 
Fueghino è obbligato a condurre. Tranne quei pochi residenti i Usciuvaja, 
ed aggruppati attorno alla Missione, gli altri dimorano difficilmente più di 
due o tre giorni nella stessa località. Colle loro piccole canoe traversano 
ì canali, s'internano in tutti i complicati bracci di quel frastagliatissimo ar- 
cipelago, escono in pieno mare, resistendo talvolta là, dove i balenieri 
sono obbligati a cedere. 

Canoe. — Le canoe sono piccoli schifi di scorza d'albero, cucita as- 
sieme con pelle di foca o con giunchi. L’ impeciatura vi è fatta con una 
specie di alga. La scorza si ricava dal faggio (Fagus betuloides), ed è tra 
i mesi di ottobre e di febbrajo che essa viene distaccata. La lunghezza 
delle canoe varia dai quattro ai sei metri, e la larghezza da 70 a go cen- 
timetri. L’ ossatura è formata da ramoscelli tagliati per metà e piegati ad 
arco. Al centro i ramoscelli sono coperti da lunghe striscie di scorza d’al- 
bero, coperte alla lor volta da uno strato di terra, sul quale è mantenuto 
acceso il fuoco allorchè la canoa è in uso. Ad onta, però, della più ac- 
curata impeciatura, l’acqua entra in tanta quantità, che uno è obbligato ad 
un continuo aggotamento. Esso viene fatto con secchietti, pure di scorza 
d'albero (Vedi Tav. III.). 

Non è difficile, come dissi, incontrare sì meschini schifi fuori della 
vista d'ogni terra, inseguendo un branco di delfini o tenendo dietro ad 
una balena ferita. 

Cibi. — Il mare fornisce i principali alimenti dei Fueghini. Pesci, pa- 
telle, granchi, foche, uccelli acquatici, insomma quanto il mare produce, 
forma parte della loro dieta. Chi solo ha vissuto per qualche tempo tra 
que’ poveri indigeni, può farsi un’idea delle lotte che essi debbono soste- 
nere, delle astuzie a cui debbono ridursi, per procacciarsi il più meschino 
tra 1 sostentamenti. D'estate i boschi forniscono loro una ventina di funghi 
è due o tre graminacee mangerecce. 
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Di questa lotta la più gran parte spetta alla donna, la quale tra i 
Fueghini è considerata più come una schiava, che come una compagna. Ad 
essa 1 più penosi lavori, la pesca, la condotta delle canoe, la conserva- 
zione del fuoco. Quante volte ho veduto gli uomini tranquillamente seduti 
attorno ad un buon fuoco, mentre le povere donne stavano esposte alla 
neve, al vento, all'acqua, pescando per gli oziosi ed irosi mariti. 

Poligamia. — Si comprende quindi quanto la poligamia debba essere 
radicata tra i Fueghini, e, come ad onta di tutti gli sforzi de’ Missionarî, 
non sia raro il caso di vedere i convertiti al cristianesimo rompere il 
freno ed aggiungere una o due mogli a quella concessagli dalla religione 
abbracciata. 

Sia tra gli Alacaluf, che tra i Jagan e gli Ona, un uomo sposa quante 
donne egli crede: raramente però si vedono uomini con più di quattro 
mogli. Con un tal numero di consorti, la felicità domestica è ben lungi 
dall'essere assicurata : giornalmente il wigam o la canoa, sono cambiati in 
fieri campi di battaglia, e non è raro il caso, che una moglie giovane e 
bella, paghi colla vita la preferenza con cui vien trattata dal comune marito. 
Sovente però cessano le discordie femminine, e le mogli si congiungono a 
danno del marito, il quale in tali occasioni trova quanto sia tal fiata di 
superfluo anche una moglie sola. 

La necessità di avere pagajatori per la propria canoa ed il grande 
amore per la donna sono ragioni di una così estesa poligamia. Quest'ultima 
è senza dubbio la più potente ed è in essa che principalmente devesi ri- 
cercare la causa dell'impoverimento di quelle razze dell’ estrema America. 
L'amore dell'altro sesso è però non meno potente nella donna: il desiderio 
dell'uomo si fa in essa sentire al primo suo sviluppo, ed il freno, posto 
dalla Missione al precoce suo matrimonio, è considerato come la più grande 
tirannia della civilizzazione. La promiscuità con cui vivono nei wigam, 
l'esempio de’ genitori, ed un istinto, che sembrano dividere coi popoli del 
N., sono la causa di così immaturi desideri. 

Matrimonî. — I matrimoni sono quindi, tra i Fueghini, precocissimi; 
a dodici o tredici anni le ragazze già si pongono alla caccia di un ma- 
rito: non è però che a diciassette o diciotto che esse divengono madri. 
Gli uomini si ammogliano dai quattordici ai sedici anni. 

Tra i Jagan, come altrove, la convenienza è quella che detta il ma- 
trimonio. Questo si può considerare più come una compra che l'uomo fa 
della donna, che un'unione suggerita dall'amore o dalla reciproca simpatia. 
Tra i diversi contendenti, il padre della ragazza sceglie il più forte, il più 
destro, il più docile a’ suoi voleri, e con esso stabilisce il numero di pelli 
di otarie a pagarsi ed il numero de’ giorni, che il genero deve lavorare 


— 137 — 
per il suocero. La sposa non è avvisata che a contratto finito, e, qualun- 
que siano î suoi sentimenti, essa prende ben guardia di mostrare la mi 
nima resistenza ai voleri del padre, e, contenta o no, è condotta al wigam 
dello sposo. Del resto la scelta del padre combina quasi sempre con quella 
della ragazza, poichè credo che presso nessun popolo, quanto fra i Jagan, la 
forza, la bellezza e la destrezza abbiano tanto effetto sul cuore delle fan- 
ciulle. Uno storpiato, un rachitico può fare fede di celibato ed è fuggito 
dalle donne come un essere impuro, un paria della società. 

Una canoa ed alcuni arponi costituiscono la dote della sposa. 

Nessuna cerimonia, nessuna festa accompagna il matrimonio: la sposa 
si reca al wigam dello sposo, oppure questi si stabilisce nel fuma-ci del 
SUOCETO. 

Alcune regole si debbono però tenere dopo le prime notti del matri- 
monio, e lo sposo, se vuole continuare a mangiare carne di guanaco o foca, 
deve la mattina seguente alla sua unione purificarsi, bagnandosi nell'acqua 
di mare. Questi bagni, specialmente di pieno inverno e dopo le fatiche 
della notte, sono senza fallo causa di molte tra le malattie a cui vanno 
soggetti i giovani Fueghini; ma questi li considerano come necessari a rin- 
tegrare le forze perdute. Si è per dar loro forza che i neonati vengono 
pur essi immersi nel mare : le misere creaturine pagano sovente colla vita 
la superstizione de’ loro genitori. 

Fecondità. — Contrariamente alle aborigene del N., le donne fueghine 
sono fecondissime. Sette ad otto figli è la media; ma non è raro il caso 
di trovare donne ancora giovani e già madri di dieci a dodici creature. 
Poche di queste però sopravvivono ai genitori, e la mortalità da due a 
dieci anni è veramente straordinaria. Il variabile e rigido clima, la man- 
canza di alimento, le terribili bruciature, ì cattivi trattamenti paterni sono 
le cause dello spegnersi di quelle misere creaturine, non ancora corazzate 
contro la terribile lotta dell’esistenza. Per maggior disgrazia un altro ma- 
lanno, e questo lasciatovi da gente civilizzata, si è venuto ad aggiungere 
al tanti che travagliano quella infelice popolazione. 

Parti. — La piccolezza de’ neonati fa sì che le donne partoriscono 
senza difficoltà alcuna. Giunto il gran momento esse abbandonano il zgam., 
seguite dalle amiche, e vanno a deporre il loro frutto nel vicino bosco, o 
fuori della vista de' curiosi. Sì poco è, presso le donne fueghine, doloroso 
il parto che non è difficile il vedere il dimani la madre in una canoa a 
pescare, o vederla sulla spiaggia a raccogliere patelle e mitili. 

L'amore materno dura, si può dire, quanto l'allattamento : staccandosi 
il figlio dal seno, l'affetto va a poco a poco diminuendo coll'aumentare 
dell'età e cessa completamente a sette od otto anni. A quest’età cessa l'’in- 
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gerenza de’ genitori sul figlio maschio, il quale può abbandonare e ritor- 
nare alla casa paterna, senza che la madre ed il padre gli domandino 
conto del suo operato. Il solo affetto che alberghi nel cuore di un Fueghino 
è lamore di sè stesso. Quante volte, entrando in alcuni zwigam, ho visto il 
padre divorarsi un pezzo di carne o pane, ed attorno ad esso le mogli ed 
i figli, cogli occhi fissi nel marito e nel genitore, silenziosi, col volto con- 
tratto dalla fame, resa più dolorosa dal vederla in altri saziata, raccogliere 
paurosamente le briciole che gli cadevano dalla bocca e gettarsi rabbio- 
samente sui meschini avanzi, che con disdegno venivano loro cacciati dal 
feroce capo della famiglia. 

Autorità. — Privi d'ogni legame di famiglia, si comprende facilmente 
come tra i Fueghini la parola autorità sia vocabolo morto. Ogni famiglia 
gode della massima indipendenza: solo la necessità di una comune difesa 
conduce alcune famiglie a costituire una piccola tribù: nessuno ha però 
il diritto di elevarsi a capo, d'ingerirsi delle faccende altrui: le spedizioni 
offensive sono stabilite di comune accordo, ed i prodotti delle loro caccie 
sono egualmente distribuiti tra gli individui che prendono parte ad esse. 

Jacumush (dottori). — Gli stessi /Jacumush o dottori, che sono da 
Fitz-Roy considerati come capi di tribù, non hanno autorità alcuna; chè 
anzi essi formano la parte più decisa e disprezzata degli aborigeni della Terra 
del Fuoco. 

Se qualcuno della tribù cade ammalato, chiamato o non chiamato, il 
Jacumush si reca da esso. Lento, lento, col capo coperto di cenere o di 
sabbia, ornato di piume di uccelli acquatici, la faccia ed il corpo svaria- 
tamente dipinti, egli passa dal suo wigam a quello dell'infermo. Giunto 
alla presenza di questo ed interrogatolo sul suo male, egli è preso da 
strane convulsioni: gli occhi gli si riversano, le narici si dilatano, le 
gote si gonfiano ed un suono studiatamente orribile (de-hi-taka — de-hi- 
taka — de-hi-taka) esce inarticolato dalla bocca semiaperta dell'impostore. 
Ma ad un tratto le convulsioni cessano, cessa il canto: la bocca si spa- 
lanca ed il /acumush vomita nel mezzo del wigam punte di freccie, 
pezzi d'arponi, scheggie di pietra, ecc...., le cause del malore dell'infermo; 
poichè è generalmente creduto tra i Fueghini che ogni malattia sia dovuta 
ad armi introdotte nel loro corpo dagli spiriti maligni invocati dai loro 
nemici. L’impostura dei /acumusk sovente non ottiene il suo effetto; e 
non è raro il caso di veder l'infermo, non immediatamente liberato dal 
malanno, dar mano ad un randello e bastonare e dottore ed ajutanti e 
tirapiedi. Da questo lato i Fueghini sono assai più avanti di noi, e, se lo 
stesso pagamento avessero certi nostri seguaci d’Esculapio, quanti legali as- 
sassini vi sarebbero di meno. 
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Alla missione di Usciuvaja, i Jacumush sono già talmente vergognosi 
del loro mestiere, che non escono che di notte e professano la loro arte 
senza canti, senza grida, senza rumore alcuno. 

È sorprendente l’abilità che i Jacumush hanno per nascondere og- 
getti nella bocca. Umaigin darebbe dieci punti a quei ciarlatani che per 
minuti e minuti sì mettono in bocca stoppa e per minuti ne estraggono 
nastri e nastri. Umaigin venne un giorno a vendere pesci al Missionario 
signor Bridges e, nel mentre questi allontanavasi per il pagamento, Umaigin 
rubò un coltello che stava sulla tavola. Nega egli il furto al ritorno 
del missionario; ma, avendolo questi accusato in pubblico, la sera stessa, 
nel mentre che noi eravamo riuniti nella sala, grida, pianti, imprecazioni 
si sentirono presso della porta. Îl signor Bridges ed io uscimmo e ve- 
demmo Umaigin in preda alle più strane convulsioni. Non appena il Fue- 
ghino scorse il sig. Bridges, spalancò la bocca e vomitò ai suoi piedi il col- 
tello scomparso. — « Io non ve l'ho rubato il vostro coltello, I’ ho solamente 
ingojato : siete voi buono a fare altrettanto? » — « Non ancora, » rispose con 
l'abituale sua flemma il missionario, raccattando l'arma e passandola a me, 
affinchè mi facessi un'idea di ciò che un /Jacumush è capace di nascondere 
nella sua bocca. 

Combattimenti, querele. — L'ornarsi il capo di piume e I!’ impiastric- 
ciarsi la faccia e il corpo di creta di diverso colore non è specialità dei 
soli Jacumush, chè una squadra preparata per il combattimento sembra 
più un manipolo di demoni, che un pugno di uomini, tanto il corpo ed 
il viso sono sfigurati da dipinture. Quanto più uno si fa orrido e mag- 
gior forza egli sembra acquistare. Dopo la fondazione della Missione di 
Usciuvaja, rarissimi sono divenuti i combattimenti nel Canale di Beagle. 
Gli stessi Alacaluf, che prima facevano annualmente scorrerie al di qua 
del Ueman-asciaga, uccidendo e rubando quanti Jagan incontravano, diffi- 
cilmente ora oltrepassano I’ Isola Stewart e vivono in buona armonia coi 
Jagan limitrofi. I soli abitanti dell’E., Sciucajagu-Imian, ecc., e quelli di 
Adduvaja (New-Year Sound) si combattono ancora atrocemente, e sovente 
giunge alla Missione la triste notizia di uccisioni, violenze, oltraggi. Ma 
anche in quei remoti punti della Terra del Fuoco la parola di Cristo si 
fa strada, ed il giorno non è lontano in cui le ire cesseranno completa- 
mente e tutti si considereranno come fratelli. 

Armi. — Spuntoni d' ossa di balena e pietre lanciate da fionde 
sono le armi impiegate in questi combattimenti. La fionda specialmente 
è nelle mani di un Fueghino un'arma terribile: a quaranta o cinquanta 
passi di distanza anche l’animale il più piccolo è percosso a morte. Le pie- 
tre impiegate sono della grandezza di un uovo di gallina, e canoe e wi- 
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gam sono sempre fornite di un buon numero di esse. Gli spuntoni sono 
quegli stessi impiegati per la caccia delle foche e de’ grandi uccelli acqua 
tici: arpione e dardo (V. Tav. I.). 

L'arpone consiste di una leggiera asta di legno di due o tre metri 
di lunghezza, alla cui estremità è inserita una punta di osso di balena della 
lunghezza di 25 a 30 c.m.. A questa punta è assicurata una lenza di 15 
a 20 metri, formata di una striscia di cuojo di foca. Con una così primi- 
tiva arma i Fueghini non si peritano di attaccare la stessa balena; ma so- 
vente canoe, arpionatori, pagajatrici sono fatti volare per aria da un colpo 
di coda dell’inferocito animale. Il dardo è della stessa lunghezza dell'arpione, 
ma la testa, a forma di sega, è solidamente fissata all'asta. Esso serve spe- 
cialmente per cacciare uccelli e piccoli animali acquatici. 

Gli Ona adoperano nei loro combattimenti l'arco e la freccia. Tanta 
è la forza che le loro robuste braccia imprimono a quell’arma che guana- 
chi, puma, cavalli sono passati da parte a parte colla massima facilità. 
L’arco degli Ona è di legno di faggio, e la corda è formata da un in- 
treccio di tendini di guanaco. Le freccie hanno la lunghezza di 70 c.m. 
circa: esse sono formate di un legno durissimo (Berderis ilicifolia): in al 
cune la punta è di silice, ma generalmente essa è di vetro, vetro ricavato, 
per massima, dalle navi naufragate sulle coste fueghine. L'abilità e la rapi- 
dità, con cui le punte di freccia sono fabbricate, è veramente sorprendente: 
in dieci o dodici minuti la freccia esce dalle loro mani sì acuminata, si 
tagliente, che si prova un certo senso di paura a toccarla. 

Ma se le scaramuccie avvengono oggidì tra i Jagan assai raramente, 
le querele e le percosse sono così abituali anche nella stessa Usciuvaja, 
che dopo qualche giorno di permanenza in quella stazione fini per non 
farne più caso alcuno. Il signor Bridges mi raccontò che ben pochi, sino 
agli ultimi anni, morivano di morte naturale, e le tremende cicatrici, che 
coprono il corpo de’ più vecchi, attestano quanto bellicosi fossero ed ‘an- 
cora siano i Fueghini. 

Vendette. — La legge del taglione vive ancora integra presso i Fue- 
ghini: dente per dente, occhio per occhio, braccio ber braccio vita per 
vita. La famiglia e gli amici dell’ offeso sono quelli che esercitano la 
vendetta. Pochi giorni prima del nostro arrivo nell’On-asciaga (Canale 
di Beagle), Usciuvaja era stata in commozione. Meecungaz (?), un abi 
tante dell’ E., era morto per i cattivi trattamenti ricevuti da alcuni Usciu- 
vajani. Non appena la notizia raggiunse la parte orientale dell’ On-asciaga, 
la famiglia e gli amici della vittima si posero immediatamente in marcia 
per vendicarla. Prima però che le sedici canoe orientali toccassero terra, 
gli offensori avevano avuto campo di porsi in salvo; rimaneva in Usciu- 
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vaja un parente di essi, e questi, in mancanza dei rei, doveva portar 
la pena dell’ offesa. S' ingaggiò il combattimento tra gli assalitori e gli 
Usciuvajani, ma fortunatamente tanto potè la parola del signor Bridges, ac- 
corso alle grida de’ combattenti, che i contendenti posarono le armi e si 
strinsero amichevolmente la mano. Non è certamente l’amore per gli of- 
fesi che induce una tribù a prendere le armi: è lo spirito di vendetta che 
regna sovrano nel loro animo. Ho detto più volte che il solo affetto dei 
Fueghini è l’amore di se stesso. 

Morti, cerimonie funebri. — Di qui si spiega l'indifferenza per i loro 
morti. Le grida, le percosse, che s’ infliggono per la morte di un parente, 
Il distruggere il wigam, ove esso ha cessato di vivere, ecc., sono più det- 
tami delle abitudini che sincere espressioni di dolore. Non nego che possa 
esservi alcuno che senta vivamente la perdita; ma l’immagine del defunto 
deve essersi impressa nell'animo a tratti ben poco indelebili, quando si 
pensi, che la vedova Macool, la più amorevole fra le spose, la più casta 
fra le donne, dopo aver pianto per quarant’ ore la morte del marito, si 
consolò, lei vecchia di quarantacinque anni, risposando un giovane di di- 
ciotto, al quale, certamente, il talamo nuziale sarà parso meno pesante, 
pensando alle dodici o tredici vacche, che la Macool possiede, ed al bel 
giardino e alla casa che essa gli ha portato in dote. Lo studio che le donne 
fueghine si fanno per sposare giovanetti, deve essere veramente sorprendente, 
ed esse raggiungono quasi sempre il loro scopo. Di cinque o sei matrimoni 
da me presenziati, o intesi, tre erano tra donne di dieci a dodici anni più vec- 
chie dello sposo, ed uno tra una vecchia di sessant'anni ed un giovane di venti. 

Il momento dell'ultima partenza di un sofferente è annunziato da urli 
ternbili. Quanti sono presenti prendono parte al dolore della famiglia: 
donne e uomini si tingono il viso e le mani di nero, ed i parenti più pros- 
simi si strappano i capelli e si feriscono il corpo con conchiglie o col- 
tell. Si ha cura però che questi segni di esterno dolore durino il meno 
possibile, poichè il corpo del defunto, pressochè caldo, è avvolto in alcuni 
cenci, tolto dal wigam e sotterrato. Nella stessa fossa si sotterrano teste di ar- 
poni, di dardi, fionde, ecc., se uomo; cestelli ed attrezzi da pesca, se donna. 

Sino a pochi anni or sono i morti si bruciavano nel bosco vicino al 
luogo di decesso; ma oggidì questa cerimonia non si pratica più che ra- 
tamente. La precipitazione con cui si abbruciavano i trapassati conduceva 
talvolta a delle spiacevoli sorprese. Ococco accompagnava al rogo un suo 
parente morto (o creduto morto)”poche ore prima. Molte furono le lagrime 
e le disperazioni, allorchè il /Jacumush diede al trapassato l'estremo vale e 
pose il fuoco alla catasta, sulla quale era disteso il cadavere; ma, oh spet- 
tacolo! non appena le fiamme cominciarono ad abbrustolirne le carni, il morto 
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sbalzò tra i piagnolosi. Il calore lo aveva fatto rinvenire: la morte non era 
stata che un lungo deliquio, al quale pare che i Fueghini vadano molto soggetti. 

La Missione tenta con ogni mezzo di sradicare la brutta consuetudine 
di dar sepoltura ai morti poche ore e tal fiata pochi minuti dopo la loro 
dipartita da questa terra; ma ottenne ciò solamente, facendo trasportare i 
cadaveri nei propri locali ed assumendosi il duro lavoro della sepoltura. 

I parenti del trapassato bruciano il wigam che fu sua ultima dimora 
ed abbandonano per alcun tempo la località ove cessò di vivere. 

La facilità con cui ottenni alcuni scheletri contrasta alquanto col ri- 
brezzo di ricordare i propri morti, che tanto Fitz-Roy, quanto i Missionari 
loro attribuiscono. Ococco, Ascapan, Covschi, Fred, ecc., non ebbero alcuna 
difficoltà nell'indicarmi i loro sepolti, chè anzi in diverse occasioni essi 
stessi percorsero miglia e miglia, per procacciarmi crani ed altre ossa umane. 
Fred poi non si mostrò neppure restio a vendermi il proprio padre, e 
l'addio, che egli diede al cranio del proprio genitore (1), allorchè io l'incas- 
savo, fece chiaramente vedere come la memoria de’ morti non turbi me- 
nomamente l’animo de’ sopravviventi. 

Superstizioni e credenze. — I Fueghini sono, del resto, pochissimo su- 
perstiziosi. Morti, credono che lo spirito abbandoni il corpo e vada vagando 
per i boschi e per le montagne; irrequieto, sofferente, se in vita fu cattivo; 
gaudente, tranquillo, se-in vita fu buono. Le credenze religiose sono assai 
limitate: un Dio benevolo ed uno maligno; ma l'uno non è più rispettato 
o temuto dell'altro. Curspic, il diavolo, si vendica però di questa loro in- 
differenza flagellandoli con vento, pioggia e neve. L'arcobaleno è conside- 
rato come il messaggero delle sue ire: le donne ed i ragazzi tremano all’ap- 
parire di quella meteora, ma gli uomini la imprecano e le sputano contro. 

Lingua. — Il basso stato in cui trovansi i Fueghini contrasta sensibil- 
mente colla ricchezza della loro lingua, la quale conduce all’ipotesi di una 
origine assai superiore allo stato attuale. La lingua jagan è senza dubbio 
una fra le più antiche e le più pure. Essa è oltremodo completa nella sua 
grammatica e nel suo vocabolario. Questo si compone di pressochè trenta- 
mila vocaboli, numero suscettibile di aumento, stante la natura agglutinativa 
delle parole. Verbi e pronomi sono abbondantissimi e suppliscono, in certo 
qual modo, alla povertà di avverbi e preposizioni. 

La lingua dei Jagan differisce sensibilmente da quella de’ vicini Alacaluf 
ed Ona, e quanto le parole di queste lingue sono dure, gutturali, formate di 
consonanti, le parole di quella sono dolci, piacevoli, piene di vocali. Il breve 
dizionario posto in appendice varrà a dare un’ idea della lingua dei Jagan. 


(1) Addio, caro padre. Tu che in tua vita non hai mai veduto che le nostre nevi, le nostre tempeste, 
ora morto vai lontano lontano. Addio. Che il viaggio ti sia felice. (Testuale). 
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Tanta ricchezza di lingua dà ai Fueghini una facilità oratoria veramente 
sorprendente. Le cento volte vidi nei wigam i vecchi prendere la parola 
e tenerla per ore ed ore senza mai arrestarsi, senza un’inflessione di voce, 
senza alcun segno che rivelasse il minimo sforzo da parte dell’ oratore. 
Erano in generale racconti di caccie, narrazioni di combattimenti coi vi- 
cin Alacaluf ed Ona; descrizioni di fiere tempeste o dipinture di incontri 
col terribile Curspic, lo spirito maligno che vaga per i boschi, traendosi a 
nmorchio le anime dannate. 

Si fu alla facile e convincente parola di Ococco, se io potei, inerme, 
solo, sprovvisto del tutto, visitare i più reconditi luoghi della Terra del 
Fuoco e trovare ospitalità fra tribù, il cui nome era sino ad oggi associato 
alle più basse barbarie, alle più raffinate crudeltà. Si era con una certa 
titubanza, sebbene assicurato dal buon Ococco, che la mattina del 18 lu- 
glio entrai a piene vele nel gran fiordo degli Agajesi (Fiordo Bridges), per 
1 quali, specialmente, Darwin scrisse le sue terribili note sui Fueghini. L’opi- 
nione di quell’elevato ingegno, di quel profondo osservatore, potevano su 
di me più che le parole di Ococco, ed il mio animo preparavasi ad assi- 
stere a chi sa quali orribili scene di antropofagia e ad uccisioni e cattivi 
trattamenti de’ poveri vecchi di quella famosa tribù. Ma strana coincidenza 
Al mio giungere alcuni prigionieri di guerra erano rilasciati liberi, e due 
tra le più vecchie della tribù ricingevano il serto del matrimonio. 

E l’antropofagia ed i cattivi trattamenti di Darwin? 

I poveri e calunniati Agajesi mi ritornavano alla memoria, allorchè 
percorrevo la mostra antropologica di Rio de Janeiro, nelle sale della quale 
si trovavano due o tre quadri a sensation di Indiane amazzoni che ritor- 
| navano dal mercato con un carico di carne umana, rosicchiandosi , strada 
| facendo, un piede od una tenera manina, avuta di buon peso nella spesa 
| fatta Forse un viaggiatore veritiero troverà gli Indiani amazzoni non più 
| antropofagi di quello che noi abbiamo trovato gli Agajesi, ed il signor La- 
dislio Netto farà scomparire dalle sue sale gli sconci quadri che gli furono 
causa di tanto successo; ma non sarà quel viaggiatore ' considerato come 
un ottimista, quando si pensi che ha contro di sè i più attenti osservatori 
che abbia dato questo secolo ? N 

La presenza dei Missionari inglesi alla Terra del Fuoco ‘ha senza 
dubbio modificato il carattere di una gran parte degli abitanti del Canale 
di Beagle: tanto rapido è il progresso, tanti sono i sacrifici che i buoni 
Missionarî s'impongono, che io credo fra pochi anni si potrà dire di tutti 
i Fueghini quello che oggi si dice di Pallalaja : egli fu uno de’ più belli- 
cosi, de’ più disonesti, de’ più superstiziosi fra gli abitanti della Terra del 
Fuoco, ed ora vive all'ombra della Croce, modello di virtù, esempio di lavoro. 





APPENDICE ALLA RELAZIONE V. 
a) Statura di alcuni Jagan. 








NOME DEL SOGGETTO ETÀ SESSO hi senesi I 
Marighen . 45 maschile I, 542 
Manuscaja 25 femminile I, 480 
Acanajavellis . 18 id. I. 445 
Gujalm. 30 maschile I. 594 
Aigassà I5 id. I, 492 
Pinang. . 15 id. I, 562 
Tescapalauallis . 10 femminile I. 395 
Jalampoje . 30 id. I. 440 
Uacamanacar. IO id. I, 405 
Simacivellis 25 id. I. 485 
Pallalaja 45 maschile I, 625 
Ferness 20 id. I. 645 
Ajacapija . — femminile I. 530 
N. N.. 30 maschile I, 581 
Freda . adulta femminile I. 510 
Usicacungis . adulto maschile I. 625 
Cula Cailluchipa. adulta femminile 1. 462 
Acamuto . 15 id. I. 460 
Ococco 35 maschile 1. 498 
Chibul . 12 femminile I. 450 
Cheid . 22 id. I. 485 
Tauacanassac 24 id. I, 509 
Sualacancuvellis . 35 id. I. 464 
Acacajauellis . 18 id. I. 488 
Tennagaja IO id. I, 420 
Anauellis . 8. maschile I. 287 
Jamminmaatungis 25 id. 1.575 
Allushpens. 25 id. 1.570 
Usaacuns . 17 id. I. 492 
Eineuagensis . 30 id. I 514 
Oscapi . 30 id. 1.628 
Cucoanangis . 22 id. 1.580. 
Ulaparachipen. . 18 femminile I, 450 











b) — Raccolta di vocaboli della lingua dei Fueghini Jagan. 


ITALIANO FUEGHINO 
Braccio. . Camain. 
Avanbraccio. . . Umbellim. 
Freccia. . Aja-cu. 

Conterie . Pallalatsir  (sor- 
prendente) 

Dietro . . Amaca (ischi), 

Scorza. . . . Afusciu. 

Cesto, cestello . Zaualla (caigim), 

Collana. . . . Uppushca (ash). 

Uccello (piccolo). Bick. 

Nero . . Lombe, 

Sangue . . Sapa. 


Bambino (ragazzo) Caju-ala. 


Canoa . 


‘Ossa 


Arco . . 
Rompere . 
Ragazzo 
Fratello 
Ragazzi. 
Prendere . 
Catena . 
Petto . . 
Fanciullo . 
Nuvola. 
Freddo . 
Vieni qua. 
Vieni 
Grido . 
Tagliare 


Giorno . 


. Anan (palulana). 
. Hatush, 

. Uajana (Mugigo), 
. Tujasct. 

. Ualle-tva, 

. Uaim (Moccus), 
. Cujualajamalim. 
. Zugajata. 

. Zugamaca. 

. Caja-tacan, 

. Caju-ala, 

. Ha-uaca, 

. Tor-rî. 

. A-cum. 

. Ca-ta-ca, 

. Arra, 

. Asctagu. 

. Mo-ala, 

. Happana, 

. Hap-pana. 

. Ja-scialla. 

. A-laa. 


ITALIANO 
Anitra . 
Orecchio . 
Terra . 
Levante. 
Uova 
Mangiare . 
Occhio . 
Pietrafocaja 
Caduta. . . 
Grasso . 
Padre . 
Piuma . 
Paura . 
Dito 
Fuoco . 
Cinque . 
Pesce . 
Pescare. 
Volare . 
Fiore 
Una volata 
Piede 
Fronte . 
Acqua dolce . 
Ragazza 
Guanaco 
Andate via . 
Buono . 
Erba 
Grigio . 
Nonna . 
Nonno . 
Nipote (una) . 
Nipote (un) 
Capello. 


FUEGHINO 


. Ur-jin. 

. Of-chirr. 

. Tn. 

. Ita (Itu). 

. Zliich. 

. A-tama, 

. Zella. 

. Isualli, 

. Lupai (Acana), 
. Dau-scia, 

+ Lmu. 

. Of-tu-cu, 

. finga-na, 

. fash. 

. Pusctia-achi, 

. Cu-pasc-pa, 

. Apa-mur, 

. Uina (tupar). 

. A-gu-lu, 

. Loi-mushia. 

. Utna (Ut-nulush). 
. Cani. 

. Scif (Ush-cash). 
. Sima, 

. Sciu-ga-michipa. 
. Am-mara. 

. Cata-cauinna 

. Hai-ma. 

. Sciu-ca. 

. La-chima. 

. Gu-lu-ana. 

. Usciu. 

. Ma-cu-ta-sachipa, 
. Mu-cu-ta-sa. 

. Ush-ta. 








ITALIANO 


Mano 
Testa 
Udire . 
Pesante. 
Monticello. 
Caldo . 
Casa 
Capanna 
Marito . 
Ghiaccio 
Kelp (alga) 
Uccidere . 
Ginocchio . 
Coltello 
Terra . 
Grande. 
Ridere . 
Caduta di foglie . 
Gamba. 
Piccolo. 
Guardare . 
Uomo . 
Molti uomini. 
Uomo (vecchio) . 
Luna (piena) . 
Luna 

Luna (nuova). 
Luna (tramonto) . 
Luna (sorgere) 
Mattino. 
Madre . 
Bocca . 
Chiodo . 

Collo 

Notte 

No. . . 
Settentrione 
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FUEGHINO 


. Jash. 


. Lam-mana, 

. Mara. 

. Ha-sciu. 

. La-ca (da-tash), 
+. Put-ru (Mosh-ct). 
. Ae-car, 

. Luma-ci, 

. Lucu. 

» Hac-chila, 

+. Ha-ush (a-cich). 
. A-cupanaa, 

. Zu-lapurr. 

. Tasciagu. 

. Ost, 

. Hulu, 

. Tush-ca. 


Pu-ta-ca. 


. Sci-can, 

. Ja-ca, 

. Al-la-gana. 

. O-a (Jamana). 
. Jama-lim. 


Dar-rua. 


. Cupa-patagana. 
. Hannuca(Hunnica) 
. Jarru-cutia, 


Cupa-gumata. 


. Cugat-tsuari. 

. Tu-moala. 

. Dabs. 

, Ja. 

. Caluf. 

. Huta (Giallur), 
. Tucaum (lakati). 
. Biv. 

. Inga (Ingu). 


ITALIANO 
Naso . . . 
Remo da uomo . 
Remo da donna. 
Uno. . . . 
Gufo (civetta). 
Lontra . 
Dolore . 
Delfino. 
Pioggia 
Corda . 
Correre. 
Vela 
Acqua di mare 
Gabbia . 

Mare 

Foca . 
Costa (di mare) . 
Erba di mare. 
Conchiglia . 
Costa 

Spalla . 
Malattia 

Lato 

Sorella . 

Pelle 

Cielo 
Dormire 
Fionda . 
Piccolo. 
Odore . 
Fumo 

Neve 

Figlio 

Austro 
Arpione 
Arpione (manico). 
Parlare . 


FUEGHINO 


. Cas-sciur. 


Tat-tega. 
Ap-pi. 


. O-coali. 

. Cita (Cucuruch). 
. Aja-puch. 

. Leuck. 

. Sa-ui-jannuck. 

. .. Ba-la-ca. 

». Sciu-cami 

. Da-tu. 

. Ala-pa. 

. Hi-ca, 

. As-sala (Bandal) 
. Hica (Jamalica). 
. Ama ( Jacarama). 


Hanna (Pajaca) 


. Peurri 

. Lacash (Cusi). 

. Ju-sa (Pajaca). 

. Dauca (Achica). 
. Ap-pana (Sack). 
. Ta-panusk. 

». Mu-cus-chipa. 

. Caurac (dppi). 

. Ses. 

. A-culu. 

. Uatta-ua. 

. fac-ca, 

. Ufca (apatush-cu) 
. Ush-cu. 

. Cupanaca 

. Ma-cu 

. Ia (Io). 

. A-uaja(scio-asciaja) 


Ca-sciuma. 


. Cut-tana. 


ITALIANO FUEGHINO ITALIANO FUEGHINO 
Spugna. . . . /ca-mascia, Stanco. . . . Sciwuata. 
Stare . . . . Mon. Lingua. . . . Zan. 

Stelle . . . . A-pa-ranich. Albero. . . . Ua-rush. 
Paglia. . . . Ba-ca-sciuca(cusim)| Due. . . . . Cumbajbi. 
Petra. . . . Ajù (ajaf). Nave . . . . Usajanan. 
Sole. . . . . Lum (ste-cas). Camminare . . Ha-ina. 
Sole (sorgere). . Ca-ga-atsicheri. Acqua. . . . Sima (Leu). 
Sole (tramontare). Cu-pa-lusciumani. Occidente. . . Zina (/nnu). 
Sole (splendere) . Lumun, Bianco. . . ./amina. 
Nuotando . . . Ma-anneri. Moglie. . . . Lucu. 
Dente. . . . Tun. Vento . . . . Uscia (Jif). 
Legare. . . . Cullaca. Donna. . . . Chia. 
Tre. . . . .Ma-tum. Legna . . . . Lapatac. 
Tuono. . . . Chi-chica. Sì . . +... Auai (aunu) 
B. —- UNA NUOVA CARTA DELLA PROVINCIA DI PADOVA (1). 


A dir vero non è una carta affatto nuova, ma è una seconda edizione, 
talmente corretta, modificata ed arricchita da nuove notizie, da costituire 
una carta diversa affatto dalla originale. 

La sua prima edizione era uscita nel 1862, in 12 fogli, delle dimen- 
sioni di m. o. 58 X o. 395, in modo da formare un corpo complessivo di 
m. 1. 58 X 1. 74, alla scala del 43. 200 per la topografia generale, di 
1: 500 per le piante e per gli alzati dei sostegni idraulici e di 1: 200 
pei dettagli. Era incisa da Guglielmo Seiffert e litografata nello stabilimento 
di Pietro Prosperini in Padova. Ne occupavano gli spazi rimasti vuoti dal 
disegno topografico importanti tabelle statistiche ed amministrative, riguardanti 
la provincia e i vari consorzi idraulici, e numerosi disegni di manufatti idraulici. 

Ricavata dalla carta dello Stato Maggiore Austriaco, coll'ajuto delle 
mappe censuarie e dei rilievi provinciali e consorziali, la prima edizione 
già era riuscita « la più grande, la più completa e la più esatta carta » 
del Padovano, che fosse stata fin allora eseguita (2), sicchè l’autore ne 


li) Carta Idrografica, stradale, amministrativa, consorziale della Provincia di Padova e dei ter- 
resi che si estendono fino alla sinistra sfonda del Fiume Adige e la Laguna di Chioggia, delineata 
de Onazio MoRELLI; // edisione ridotta alla sc. di 1: 50,000, riveduta, corretta e completata colla 
indicazione delle coltivazioni e delle altesze del piano campagna sul livello del mare, dedicata alla 
Deputazione Provinciale di Padova, che incoraggiò l'opera. 1882. 

(2) Saggio di Cartografia della Regione Veneta. Venezia, Naratovich, 1881, al N. 1895. 
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ebbe encomi ed ajuti ‘dalle rappresentanze provinciali e governative, e la 
grande medaglia d'argento dalla Società d’Incoraggiamento locale. 

Le nuoceva tuttavia la scala (1: 43,200) basata sul sistema duodeci- 
male, e il non esser, dopo un ventennio, più al corrente delle numerose 
modificazioni stradali, idrauliche ed amministrative accadute nel frattempo. 
Talchè, esaurita quella prima edizione (fortuna rara per simili prodotti), 
l'autore, invece di dar opera ad una seconda identica a quella, pensò di 
arrecarvi tutte quelle modificazioni e quelle aggiunte, che erano richieste 
dalle condizioni nuove e che gli erano suggerite dall’esperinnza. 

Questa edizione del 1882 riesce quindi costituita da una carta di 12 
fogli aventi le dimensioni di m. o. 54 X o. 34 fra i contorni, in modo 
da dar origine a un corpo complessivo di m. 1. 61 X 1. 36 fra 1 con- 
torni, e di 1. 63 X 1. 38, quelli compresi. Essa abbraccia tutto ìl territorio 
padovano entro i confini amministrativi, spingendosi tuttavia a levante e a 
sirocco fino alla Laguna di Chioggia e al corso dell'Adige. La parte orien- 
tale dei fogli III, VI e IX è occupata ancora dalle piante dei capoluoghi 
distrettuali: Cittadella, Camposampiero, Monselice, Montagnana, Este, Con- 
selve e Piove, oltre a quella della città di Padova. La scala della topo 
grafia generale è da 1: 50,000, quella delle piante da 1: 10,000. 

Gli altri spazi, rimasti liberi dal disegno, trovansi occupati dalle scale, 
dalle spiegazioni dei segni convenzionali, dal prospetto per la unione dei 
fogli, da notizie statistiche sulla popolazione, sulla superficie censuaria, ecc. 
dei vari Comuni e sui consorzi idraulici, e da informazioni idrometriche ed 
altimetriche. 

La carta presenta le seguenti indicazioni: strade ferrate in esercizio € 
in costruzione, strade nazionali, provinciali e comunali sistemate o no, 
distinguendo le sistemate a seconda del letto in ghiaja e in sabbia; argini; 
confini di provincia, di distretto, di comune amministrativo e censuario, di 
consorzio idraulico. I terreni vi sono distinti secondo le varie colture in: 
giardini, bosco ceduo dolce, aratorio arborato e vitato, ortaglie, prati im- 
gui o naturali e pascoli, risaje, ai quali vanno aggiunte le valli salse e le 
barene. Ometto le consuete indicazioni topografiche, fra le quali distinguo 
quella che designa le macchine idrovore di bonificazione, i numeri indi 
canti i consorzi idraulici, le cifre indicanti le residenze municipali poste 
fuori del capoluogo comunale, e finalmente le quote indicanti l'altezza del 
piano della campagna sul livello del mare. La importanza amministrativa 
dei luoghi abitati vi è designata con caratteri diversi. 

La carta, già corretta a penna sulla prima edizione, venne fotolitogra- 
fata e impressa nell'Istituto Topografico militare di Vienna. L'autore, a dir 
vero, prima di ricorrere a questo, pur reputatissimo istituto straniero, aveva 
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compiuto vari tentativi presso alcuni stabilimenti privati italiani; ma le 
prove di riproduzione da questi presentate erano riuscite infelicissime. L'I- 
stituto Topografico militare italiano, interpellato, sì dichiarò troppo carico 
di lavori per conto dello Stato, per poter oggi assumerne per conto di 
privati. 

Ora la carta si può dire riuscita perfettamente. Già dal punto di vista 
dell'abbondanza e della correttezza delle notizie essa rappresenta un gran- 
dissimo miglioramento sulla prima edizione, che pur per ciò meritava lode. 
E utilissime sono fra le altre cose le due aggiunte fondamentali delle piante 
dei capoluoghi distrettuali, piante così difficili ad aversi, e delle quote al- 
tmetriche riguardanti il piano della campagna. Con queste ultime, eccet- 
tuandone solo la regione dei colli, si potrebbe agevolmente trarne una 
carta a linee isoipsometriche e a tinte della provincia. Per i colli parzial- 
mente supplisce una tabellina contenente le altitudini dei principali fra 
essi. Tali altitudini tuttavia sono in numero scarso, nè forse tutte egual- 
mente attendibili. 

Anche dal punto di vista del disegno, la carta è riuscita egregiamente. 
È chiara, evidente e nitida tanto da crederla incisa in rame. Forse anche 
qui lascierebbe alquanto a desiderare il tratteggio della montagna, di scuola 
antica e di non molto effetto pratico; ma anche ciò è un’inezia che scom- 
pansce davanti la bontà dell’assieme. 

G. MARINELLI. 


c. — RESTI DEL VIAGGIATORE MIANI. 


Nel luglio del 1881 trovandosi a Trieste il cav. F. Bonola, segretario 
della Società Geografica Khediviale, riceveva in consegna dalla vedova del 
compianto Gessi un cestino di vimini, contenente alcune ossa umane. 

Quel cestino portava l'indicazione Resti di Miani; e il Gessi, nel 
proprio giornale (inedito) in una data del 1879, parla di questi resti nel 
seguente modo : 

PO « Le munizioni e i Niam-Niam arrivarono nel momento 
t che le truppe partirono pel Dem Soliman. Essi ci portarono ottomila 
< cartuccie. I Niam-Niam (Mombuttiani) erano condotti dal fratello di 
< Jussuf bey. Certo Ahmet Effendi, sopranominato Buray, e il loro Sul- 
t tano Gamberi vennero con un seguito a consegnarmi le spoglie del 
« povero Miani, che consistevano in pochissima cosa, giacchè le for- 
« miche bianche avevano tutto divorato. Il tutto era in un piccolo sacco 
€ di paglia con un documento firmato da tutti quelli che aveano preso 
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« parte alla sepoltura. Miani morì a Tangasi, residenza di Munza. La 
« zeriba di Tangasi sta accanto al Chor Bitto; è dalla parte opposta 
« del chor, che venne sepolto. Sopra la sua tomba fu piantato del cotone 
« e delle spine per impedire alle fiere di dissotterarlo. In quel tempo re- 
« gnava il Sultano Kubi, il quale fu assassinato da Jussuf bey; del quale 
« argomento, scriverò in un altro capitolo..... » 

A Venezia, nell’ occasione del Congresso internazionale, quegli avanzi 
furono consegnati al segretario generale della Società Geografica. Ma, 
essendo in quel mentre comparsa una lettera del dott. Junker, che dava 
qualche particolare differente da quelli conosciuti intorno alla tomba del 
Miani, si deliberò, d'accordo colla Società Geografica Italiana, di differire la 
pubblicazione della cosa e di fare nuove ricerche per meglio stabilire l'auten- 
ticità di dette spoglie. Lettere in questo senso furono dirette ai viaggiatori 
Junker e Casati che dovevano trovarsi sul Uelle, e le ossa rimasero, col 
consenso della vedova Gessi, affidate alla Società Geografica Italiana. 

Ora una lettera del cap. Casati, milanese, che viaggia nelle regioni dei 
Niam-Niam e vorrebbe spingersi fra gli Akka, di cui ha già toccato i con- 
fini, scioglie ogni dubbio sull’autenticita delle ossa. È quindi ormai tempo 
di dare onorato collocamento alle preziose reliquie. La nostra Società ha 
già scritto in questo senso al Municipio di Rovigo, al quale la vedova 
Gessi vuole che le medesime siano cedute. E l’Italia avrà un altro titolo 
di riconoscenza alla gloriosa memoria di Gessi Pascià, il quale, in mezzo 
alle fatiche di una guerra pericolosa,. non obliò il venerando Italiano ca- 
duto così nobilmente in quelle remote contrade. 

Ecco cosa scrive il cap. Casati sotto le data di Tangasi (sul Uelle) 
il 10 settembre, 1881: 

« A N.-E. del villaggio di Tangasi ed a circa tre ore di distanza 
sorgeva un dì l'ampia zeriba, residenza del potente Munza. La ferocia de- 
gli Arabi Dongoli ridusse in cenere quella città il giorno che decretò la 
morte del Gran Sultano: tredici pali dell’ampia sala soli testimoniano la 
passata grandezza. 

« Varcato il Torrente Bitto a S. della zeriba e procedendo sempre 
in direzione N.-E. dopo venti minuti di cammino eccoci alla tomba di 
Miani. È in una vasta pianura spoglia d’alberi e rivestita di folte, altissime 
erbe che rendono aspro e desolante il luogo. — Tolte le erbe, ordinai 
che si praticasse lo scavo; esaminai io stesso con diligenza le terre tolte 
e potei rinvenire pochi frantumi d’ossa e dell'anfora che fu sepolta con 
tabacco. Questi pochi avanzi conservo con ogni cura e sarà lieto giorno 
per me quello in cui mi sarà dato consegnarli alla città dl Rovigo, che 
credo a quest'ora in possesso dei resti fatti raccogliere da Gessi. 
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« Ma a questo punto i lettori mi interromperanno con molte domande. 
Sono le vere ossa del Miani? Non fu egli sepolto presso Numa nei Niam-Niam ? 
E la cassa, non fu fermata con quattro lunghi chiodi? 

« Rispondo a queste domande. Il Miani non visitò i Niam-Niam della 
sponda destra del Uelle e tanto meno la città di Numa. Egli, proveniente 
da Bakangai, prese stanza alla zeriba Munza: era già malaticcio, tormen- 
tato dall’insistenza delle febbri, a cui più tardi si aggiunse una forte dis- 
senteria che lo condusse al sepolcro. Estinto, la sua spoglia fu accompa- 
gnata alla sepoltura, nel luogo da me sopra indicato, dagli Arabi di Tan- 
gasi e da numerosa gente; sulla tomba, ad onoranza, furono sparati colpi 
di fucile. Egli fu sepolto, secondo il suo desiderio, col completo vestiario, 
in un con la pipa di terra ed un'anfora ripiena di tabacco, ravvolto in 
un ampio tappeto che fu cucito : il tutto poi fu chiuso nella cassa di le- 
gno fabbricata dal Miani stesso, fermata con quattro lunghi chiodi. 

« All'atto della sua morte, l’unica violazione fatta al cadavere si li- 
mitò alla recisione della lunga barba, praticata dal Sultano Munza, che 
mtreccid a cordone e che portava come cintura ai fianchi. Ma nel giorno 
successivo alla sepoltura, durante la notte, gl’indigeni violarono il luogo, 
scoperchiarono la tomba, e vi rubarono la cassa, i quattro chiodi il tap- 
peto e tutto il vestiario : e avrebbero certo esportato il cadavere per man- 
giarlo, se non fosse stato di uomo bianco. 

« Munza, informato del fatto, fece praticare indagini per arrestare 1 
colpevoli; ma non gli fu dato rintracciare nè questi, nè gli oggetti rubati. 

« Numerosa gente in Tangasi, testimonî a questo fatto, tanto araba 
che indigena, mi favorì spontanea ed unanime queste notizie, appena seppe 
che ne andava in traccia. 

« Sono quindi certo che gli Italiani, al pari di me, saranno convinti 
che i resti mortali portati dal Gessi ed i pochi da me raccolti sono real- 
mente dell’illustre e compianto Miani. 

« Prima di partire da Tangasi procurerò di collocare un segno di 
ricordo su questa onorata tomba. » 


p. — It Dorr. Junker E IL Laco Pragcra. 


Le recenti notizie giunte in Europa sulle esplorazioni del dott. Junker 
nel bacino del Uelle gettano una nuova luce sulla incerta idrografia di quelle 
regioni e conseguentemente sul Lago Piaggia. Il dott. Junker riferisce che 
il vero nome del Uelle è Màkua; il Màkua riceve a circa 4° lat. N. e 





26° long. E. un gran tributario, che rappresenta il Nomajo del dott. Schwein- 
furth, ma il cul vero nome è Bomokandi. Le parole uelle e nomayjo signi- 
ficano fiume nelle lingue dei Niam-niam o Zandeh e dei Mombuttu. Il dot- 
tor Junker scive: « Se le informazioni degli indigeni sono fededegne, non 
« vi può essere dubbio che il Màkua sia l'alto corso dello Sciari; mentre 
« il Nepoko, un fiume che nasce più all’E. e corre verso il S., sarebbe 
« l'Aruwimi di Stanley. » 

Il dott. Junker poi parla alquanto vagamente di un gran lago posto 
al S. delle regioni da lui esplorate, e la sua relazione preliminare, raffron- 
tata colle informazioni avute da esploratori precedenti, ci permette di fis- 
sare con una certa sicurezza la posizione del Lago Key-el-Aby, di cui 
parla Lupton (1). Rafai Aga fu pure visitato dal dott. Potagos. Non vi 
può esser dubbio che il Bahr-el-Makuar di Lupton bey sia identico al 
Màkua, che Rafai Aga deve avere attraversato a qualche distanza a valle 
della sua confluenza col Bomokàndi, per cui questi penetrò nel paese dei 
Babùa, facilmente riconoscibili nei Barboa di Lupton. Si dice che il lago 
sia posto a 14 tappe al S.-S.-O. del passo del Màkua, per cui si troverebbe 
a circa 2° lat. N. e 25° long. E. Greenw., ossia a 100 miglia di distanza 
dal Congo. Gli articoli di manifattura europea, ottenuti dai Barboa, o Babùa, 
dalle tribù abitanti la sponda orientale del lago, probabilmente vengono 
dagli Arabi stabiliti a Niangue, la cui presenza, dice Junker, è nota nei 
paesi da lui recentemente esplorati. Il nome di Bahr-el-Uarscial dato talora 
da Lupton bey al Màkua ci ricorda |’ Uscial del dott. Potagos, il quale ci 
informa che esso si espande frequentemente in laghi. In una carta pub- 
blicata dal conte Escayrac de Lauture nel 1855 noi troviamo un Lago 
Koey-dabo, che si scarica nello Sciari verso O. e nel Kuan al N.-E., nella 
direzione del Nilo. Più determinate sono le informazioni di Miani, di Piaggia, 
di Poncet e di Heuglin. Il Birket Metuasi di Poncet è descritto come un 
espandimento del Uelle (Makua); 1’ « immenso lago » di Heuglin giace a 
5 tappe al S. del fiume di Sena, che è il Màkua, mentre il gran lago di 
Miani è situato al S.-O. del villaggio di Bakangai, a 2° 30’ lat. N. circa. 
Le sue sponde sarebbero abitate dai Gango, al N. dei quali vivono i Ba- 
bùa (2). Del lago riferito da Piaggia abbiamo parlato precedentemente. 


(1) V. BOLLETTINO di gennajo p. p. a pag. 69. 
(2) V. ProcegDINGS della R. Società Geografica di Londra, gennajo p. p. a pag. 33-36. 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


MORTE DELL'AKKÀ TEBO. — È morto a Verona uno degli Akkà con- 
dotti dal Miani in Italia nel 1873. Era il maggiore di età e si chiamava 
Tucuba Tebò. Entrambi vennero educati nella principesca villa appartenente 
al compianto senatore Francesco Miniscalchi Erizzo. L'educazione dei due Akkà 
era stata affidata al signor Scarabello, che con assidue cure riuscì a dirozzarli e 
istruirli alla europea. Nel battesimo, Tebò, il maggiore, aveva ricevuto il nome 
dell’indimenticabile senatore Francesco; Kair-Allah, il minore, fu chiamato 
Luigi. Da un anno il conte Marco Miniscalchi, figlio del senatore, aveva 
ritirato in casa sua i due suoi beneficati, avendo essi compito il loro corso 
di educazione, che aveva dato ottimi risultati. Erano trattati coll’affetto di 
membri di famiglia. I funerali del povero Tebò furono molto decorosi. Se- 
guirono il feretro tutti i condiscepoli e i maestri della scuola dove i due 
Akkà erano stati alunni. Nel cimitero monumentale di Verona il conte Marco 
comperò per l’estinto un apposito colombario. Tebò, come avviene spesso 
agli Africani portati nelle nostre latitudini, era affetto di tubercolosi e morì 
di una emorragia interna di petto. Kair-Allah è inconsolabile. 

SOCIETÀ D’ ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN Mirano. — Coll’ordine del 
giorno approvato all’ unanimità dall'Assemblea generale della Società d’ esplo- 
razione commerciale in Africa, avvenuta il 31 dicembre 1882, venne defi- 
nitivamente accettata la proposta fusione colla Società promotrice di esplo- 
razioni scientifiche. La Società riunita venne suddivisa in due sezioni, la 
scientifica e la commerciale. La prima dovrà specialmente occuparsi della 
scelta degli strumenti per gli esploratori ed esercitare diretta sorveglianza sulle 
stazioni meteorologiche della Società, e provvederà alla diffusione delle co- 
noscenze geografiche con conferenze scientifiche o scientifico-commerciali ed 
in tutti quei modi che i mezzi e le circostanze le permetteranno. 

NUOVA RIVISTA GEOGRAFICA ITALIANA. — I signori G. B. Licata e 
Ferd. Borsari hanno fondato a Napoli un nuovo periodico geografico che 
porta il titolo: Z’ Esplorazione, rassegna quindicinale delle conquiste geogra- 
fiche e degli interessi italiani in tutti i punti del Globo. Il titolo solo spiega 
da sè il programma che si sono prefisso gli egregi direttori, ai quali’ au- 
guriamo che la loro rivista‘ incontri il favore del pubblico e venga giu- 
stamente apprezzata sì in Italia, che all’estero. 

IL BOLLETTINO DELLA SociETÀà AFRICANA D'ITALIA col nuovo anno 
verrà pubblicato in fascicoli trimestrali. 

Concorso A PREMIO. — È aperto, presso il Comitato’ Direttivo del- 


l'Associazione Meteorologica Italiana, un concorso a due premi di L. 500 
ciascuno, da conferirsi a due lavori non ancora pubblicati; l'uno di Meteo- 
rologia Teorica, Yaltro di Meteorologia applicata all Igiene od all'Agricoltura. 
Il concorso è riserbato a membri dell’Associazione Meteorologica Italiana. 
I lavori devono essere scritti in lingua italiana ed inviati al Comitato Di- 
rettivo dell''Associazione Meteorologica Italiana — Torino, Via Lagrange, 1}, 
— prima delle ore 5 pom. del 31 marzo 1884, essi devono essere con- 
trassegnati da un motto, che deve ripetersi sopra una busta suggellata con- 
tenente il nome e l’indirizzo dell'Autore La proclamazione del risultato 
del concorso sarà fatta nel settembre 1884. La proprietà letteraria e scien- 
tifica dei lavori premiati rimarrà agli autori; è però fatta facoltà al Comi- 
tato Direttivo di pubblicarli nel Bollettino Mensuale dell’Associazione. Le 
Memorie non premiate saranno restituite entro tre mesi a partire dal giorno 
della proclamazione del concorso. 

IL GENERALE STONE Pascià, abbandonando l'Egitto, rinunciò alla ca- 
rica di Presidente della Società Geografica Khediviale. Quella Società, ricor- 
dando gli eminenti servigi prestati dall’illustre generale, gli offerse un 
pranzo. — A Presidente venne poi nominato Ismail Ejub Pascià, Ministro 
dell’Interno. — Il generale Stone fu di passaggio per Roma. La nostra So- 
cietà, memore della protezione accordata dal generale agli Italiani ed in 
ispecie ai nostri esploratori, si diede premura di usare all’illustre ospite 
ogni attenzione. Furono a visitarlo il principe G. B. Borghese, e parecchi 
membri della Società. S. E. Correnti, come Presidente fondatore della So- 
cietà Geografica, ha invitato in sua casa il generale Stone Pascià, nella 
sera del 18 gennajo p. p.. Stante il lutto domestico per la morte del fra- 
tello, S. E. Correnti non invitò che i membri del Consiglio Direttivo della 
Società. Il generale partì da Roma soddisfattissimo delle accoglienze rice- 
vute, diretto a Parigi, donde si reca negli Stati Uniti d’ America per fissarvi 
la sua dimora. 

Srupi ZOOLOGICI SUL CANALE DI SUEZ. — Durante la sua permanenza 
lungo il Canale di Suez, il prof. Keller di Zurigo fece uno studio sulle 
migrazioni animali dovute all'apertura del Canale. Queste migrazioni esi- 
stono realmente, benchè talune cause arrestino affatto certe specie, o al- 
meno ne ritardino il movimento; queste cause sono: la natura troppo sab- 
biosa del fondo del Canale; i grandi laghi; le correnti; il passaggio delle 
navi che disturbano le ova e le larve; e la troppa salsedine dell'acqua del 
Canale. 

MISSIONI GEOGRAFICHE FRANCESI. — Il Ministro dell'Istruzione Pub- 
blica in Francia ha organizzato parecchie missioni scientifiche, fra le quali 
le seguenti: il dott. P. Rey è incaricato di una missione scientifica al Lago 
Copais per farvi delle collezioni; il signor Aubry, ingegnere delle miniere, 
andrà allo Scioa e nei paesi galla per intraprendervi degli studt topogra- 
fici, geologici e mineralogici; il medico Hamon farà nelle stesse regioni 
delle ricerche mediche e di Storia Naturale; il prof. G. Ponchet anderà 
nelle Isole Azorre; questi ha ottenuto un sussidio di 8,000 franchi anche 
dal municipio di Parigi. 

Società GEOGRAFICA DI VIENNA. — Il dottore von Hochstetter, che 
per tanti anni fu presidente dell'I. Società Geografica di Vienna, ha dato 





le sue dimissioni da questa carica; in suo luogo fu nominato il conte 
Hans Wilczek. Von Hochstetter fu nominato presidente d’onore a vita. 

NUOVA ASSOCIAZIONE GEOGRAFICA NELL'ARGENTINA. — II 31 ottobre 1882 
fondavasi a Tucuman una sezione dell'Istituto Geografico Argentino, della 
quale è presidente il sig. ing. C. C. Castellanos e segretario il sig. Emilio 
Carmona. 

NecroLociaA. — A. Cherbonneau. — È morto a Parigi Augusto Cher- 
bonneau, professore alla « École des langues orientales » ed attivo collabora- 
tore della Revue de Gtographie diretta dal Drapeyron. Era nato il 28 ago- 
sto 1813, aveva quindi quasi 70 anni. 


B. — EUROPA. 


L'IraLia pt Eprist. — È stato pubblicato in questi giorni dalla R. 
Accademia dei Lincei, per cura dei professori Michele Amari e Celestino 
Schiapparelli, il Libro di Re Ruggiero II di Edrisi in quella parte che ri- 
guarda l'Italia (1). È un’opera magistrale e di grande importanza per la Storia 
della Geografia del secolo XII. Il volume comprende il testo arabo e la tra- 
duzione, corredata da gran copia di note intese specialmente a sciogliere 
le immense difficoltà opposte dall' identificazione dei nomi locali italiani 
trascritti in arabo. Inutile dire che in questo lavoro esegetico gli autori 
procedettero con rara dottrina e sapienza critica. 

PER IL TRAFORO DEL MONTE Branco E DEL S. GoTTARDO. — Nel 
mese di gennajo, nella gran sala della Camera di commercio di Torino, si 
radunarono i membri dei Comitati per il traforo delle Alpi al Gran S. Ber- 
nardo ed al Monte Bianco. Presiedeva l'assemblea il sig. Sormani, presi- 
dente della Camera di commercio. Venne votato il seguente ordine del 
giorno: « L'assemblea, in attesa degli studi definitivi sia tecnici, sia eco- 
nomici che si dovranno compiere per il valico del Gran S. Bernardo allo 
scopo di stabilire un esame di confronto col valico del Monte Bianco, ri- 
manda ogni deliberazione intorno alla fusione dei due Comitati ad epoca 
più opportuna e fa voti perchè, senza ledere menomamente l'azione del 
Comitato pel valico del Monte Bianco, i detti studi si compiano colla mag- 
gior sollecitudine possibile nell'interesse particolare della regione piemon- 
tese, disposto il Comitato del Gran S. Bernardo d’agire d'accordo con quello 
del Monte Bianco, quando, non ancora compiuti gli studi, si trattasse di 
procedere riuniti contro altre proposte. » 

JETOMETRIA SVIZZERA. — La quantità di pioggia caduta nei vari ba- 
cini fluviali della Svizzera è assai differente da bacino a bacino, come ri- 
sulta dal seguente prospetto: 


Bacini Centim. Bacini Centim. 
Ticino . . 1 ee . . 170 | Aar . . ..... 118 
Rodano. . . . ... go | Limmat. . . . . .°. I34 
Inn... 1 ww ele 83 | Reuss ...... . 140 
Reno. 2. 2 .°.°. 4... 114 


(1) L’ Italia descritta nel « Libro di Re Ruggero » compilato da Edrisi; testo arabo pubblicato 
toa versione e note da M. Amarti e C. SCHIAPPARELLI. Roma, Salviucci, 1883. 
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SCOPERTA PREISTORICA. — Nelle abitazioni a palafitte di Bobenhausen 
(Zurigo) fu scoperta un’ascia fatta di puro rame. Gli scienziati di archeolo- 
gia preistorica dànno una speciale importanza a questa scoperta. 

Neve A Maprip. — Agli undici di dicembre p. p. cadde a Madrid 
la neve per un'altezza di circa 30 centim.. Questo fatto straordinario non 
era accaduto da 20 anni. 


— Asta. 


IL COLONNELLO PRSCEWALSKY Si prepara ad un quarto gran viaggio 
nell'Asia centrale e specialmente al Thibet. Egli partirà nel marzo p. v.. 
Per ora egli sì occupa della stampa della relazione sulla sua terza spedi- 
zione nei deserti asiatici. Ma, essendo egli sofferente di una malattia agli 
occhi, il lavoro procede lentamente. Tuttavia il suo lavoro uscirà quanto 
prima, illustrato da ‘carte e disegni. 

PER LA GEOGRAFIA DELLA SIBERIA. — L'I. Società Geografica Russa 
ha indirizzato alle altre società scientifiche della Russia la proposta di col- 
laborare alla pubblicazione di una descrizione generale della Siberia. La 
Società Geografica da parte sua si incarica della pubblicazione di una de- 
scrizione generale e di un indice generale bibliografico di tutte le opere e 
gli opuscoli riguardanti la Siberia. 

Mr. H. O. Forses ha scritto una lettera da Amboina, di ritorno dalla 
sua prima visita nel Timorlaut (1). Egli dice: « Le escursioni estese erano 
impossibili, talchè le mie collezioni botaniche non sono gran che; le orni- 
tologiche e le antropologiche invece sono assai buone. Ora sono occupato 
ad imballarle e spero di spedirle tosto in patria. La mia intenzione è di 
tornare nel Timorlaut fra qualche giorno, se la mia salute lo permetterà... 
Mi stabilirò in qualche posto più quieto di Ritabel. Col prossimo corriere 
spedirò una completa relazione su questo paese interessante. Uno dei fatti 
singolari che vi osservai è l'immenso numero di mandre di bufali selvaggi 
esistenti nell’ isola. Essi devono esservi stati introdotti, ma da chi e quando 
questa è una questione interessante. Sfortunatamente non potei procacciar- 
mene un individuo.... » 

La Cina DEL RICHTHOFEN. —- Il Barone Ferdinando di Richthofen 
ha pubblicato recentemente il quarto volume della sua grandiosa opera sulla 
Cina, della quale i due primi volumi furono recentemente riassunti nel no- 
stro BOLLETTINO (2). Il quarto volume contiene la parte paleontologica, il- 
lustrata dai signori dottori W. Dames, E. Kayser, G. Lindstròm, A. Schenk 
e C. Schwager. È un grosso volume di pag. XVI-288, con 15 incisioni 
nel testo e 54 tavole egregiamente incise. 

LE SCUOLE DEL GIAPPONE. — Secondo il settimo rapporto’ annuale 
del Ministro dell’ Istruzione Pubblica del Giappone, esistono attualmente in 
quell’ impero 28,025 scuole, delle quali 16,710 pubbliche. e 11,315 pri- 
vate. Il. numero delle scuole superiori ascende a 107 pubbliche e 677 
private. 


(1) V. BoLLETTINO del 1882 a pag. 876. 
(2) V. BoLLETTINO del 1882 a pag. 733, 843 © 914. 
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Dp. — AFRICA. 


SPEDIZIONE DELLA SOCIETÀ D’ESPLORAZIONE. — Colla « Cina » della 
Flono-Rubattino, partiva da Napoli il 27 gennajo p. p. la spedizione al- 
l'Abissinia, diretta dal cav. G. Bianchi. Ne fanno parte il conte ing. Sa- 
limbeni ed il signor Monari, il primo dei quali farà i rilievi occorrenti alla 
costruzione di un ponte sull’Abai, il secondo attenderà alla fondazione di 
una stazione commerciale nel Goggiam. Insieme col Bianchi parte il ca- 
valier Branchi, r. Commissario civile di Assab, il quale reca i doni offerti 
dal nostro Governo al Negus Johannes Kassa. Consegnati i doni a Johannes, 
ll cav. Branchi tornerà ad Assab per la via di Massaua, mentre il Bianchi, 
fondata la stazione nel Goggiam, tenterà, col favore di Johannes, di scen- 
dere ad Assab direttamente dai passi meridionali delle Alpi d’Abissinia. 

Giacomo DI BrazzA E PECILE AL Conco. — I signori conti Giacomo 
Savorgnan di Brazzà e Pecile sono partiti da un mese, diretti al Gabon. 
Essi si unirono alla prima squadra componente la spedizione al Congo del 
conte Pietro Savorgnan di Brazzà. Auguriamo a questi due intrepidi gio- 
vanotti un felice risultato delle loro prime prove nell'Africa. — Nel pros- 
simo fascicolo del BoLLETTINO pubblicheremo uno studio topografico-altimetrico- 
geologico di G. di Brazzà sul Canale di Raccolana ; studio da lui compiuto 
coll'espresso intendimento di impratichirsi nelle osservazioni e nei rilievi 
geografici. 

INFORMAZIONI DAL SUDAN EGIZIANO. — Notizie nostre da Khartum 
in data del 29 dicembre p. p. recano che continua a mancare la corri- 
snondenza dal Bahr-el-Ghazal, non essendo ancora partito da Ladò un va- 
pore che dovrebbe già esser giunto a Khartum. Lo Schuver aveva lasciata 
di nuovo questa città dirigendosi a Famaca. Eravi arrivato al contrario il 
colonnello Stewart insieme col nostro G. B. Messedaglia per procedere 
contro gl insorti del Sudan. Le comunicazioni col Kordofan continuavano 
ad essere interrotte e correva voce che il Mahadi stesse tuttora assediando 
El-Obeid e Bara. Questa voce fu confermata di recente dal telegrafo. An 
che le notizie del Gebel-Nuba erano allarmanti. Abd-el-Kader Pascià stava 
ordinando un corpo di spedizione, che doveva muovere da Khartum con- 
tro il Mahadi verso la metà di gennajo. 

La TRIPOLITANIA DEL RIzzETTO. — Il nostro socio avv. R. Rizzetto 
ha pubblicato uno studio sulla Tripolitania (1), del quale parleremo in un 
prossimo BOLLETTINO. 

L’ IDROGRAFIA AFRICANA DELLO CHAVANNE. — La ditta A. Hartleben 
di Vienna ci ha inviato ultimamente una nuova opera del prof. J. Cha- 
vanne sull’Africa. Essa ha per titolo: « Correnti e fiumi dell’Africa. Con- 
‘ tribuzione alla idrografia del Continente Nero » (2). È un volume di 
pag. VIII-230, accompagnato da una carta idrografica dell'Africa. L'opera 
è un diligente ed accurato studio desunto dalle relazioni dei viaggiatori e dai 
| pochi studi idrografici sin qui fatti sui fiumi africani. L'autore attribuisce 








{ty R. Rizzerto: La Tripolitania quale risulta dai viaggi di Gherardo R.hlfs. Roma, Perelli, 1883. 
(a) J. Cuavanne: Afrikas Strime und Fliisse. Ein Beitrag zur Hydrographie des dunklen Erdtheils. 
Vita, Pest, Lipsia, A. Hartleben, 1883. Con carta. 
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al bacino del Congo l'Uelle, che identificherebbe coll’ Ukere dello Stan- 
ley, mentre l’Aruvimi dovrebbe nascere dal Muta Nzige o Lago Beatrice. 
Il Sobat verrebbe poi dal Lago Baro e il Gogeb-Omo sarebbe il corso su- 
periore del Giuba. 

IL LUOGOTENENTE WISSMANN. — Nella prima metà di gennajo giun- 
geva al Cairo il luogotenente Wissmann, proveniente da Zanzibar. Quella 
Società Geografica lo accoglieva coi dovuti onori. Il viaggiatore Giorgio 
Schweinfurth seppe con gentile pensiero riunire la colonia tedesca e quanti 
conoscevano la lingua tedesca; e dinanzi a questa riunione il Wissmann fece 
un’ applaudita conferenza sul suo viaggio attraverso l'Africa. 

IL CONTE PIETRO ANTONELLI scrisse da Assab in data del 23 novem- 
bre p. p. ch'egli era pronto alla partenza per lo Scioa ed attendeva sol- 
tanto l'arrivo di alcuni cammelli che dovevano giungergli dall’Aussa a 
compimento del numero necessario. Egli aveva ricevuto dall’Anfari di Aussa 
l'adesione e la protezione per_il suo viaggio attraverso il territorio dipen- 
dente da quel capo. Due messi dell’Anfari erano giunti presso il conte per 
iscortarlo. Uguale permesso eragli già stato accordato dal Sultano Moham- 
med Aloito, che gl’inviò come scorta un proprio nipote. Il conte, se non 
potrà avviarsi per l’Aussa, si recherà da Assab allo Scioa per la linea di 
Gobhad ed Herer. 

OBock. —- Le notizie favorevoli corse nei giornali sull'andamento di 
questa stazione sono contraddette da autorevoli informazioni cortesemente 
comunicateci. Tre Società francesi, che vi tentarono affari, abbandonarono 
l'una dopo l'altra l'impresa. Anche quella, ai cui ordini lavora Soleillet, 
è in liquidazione. La Rada di Sagallo, che era stata ceduta dal Sultano 
Aloito ai Francesi, fu occupata poco dopo dagli Egiziani e l'agente francese 
se ne ritirò senza opposizione. La strada da Obock all'interno è, per un 
buon tratto, difficilissima; la carovana di Re Menilek, forte di 250 cam- 
melli, vi arrivò con tanta fatica, che soli 45 cammelli erano ancora servi- 
bili. I carichi d'armi venduti dai Francesi a Re Menilek furono trasportati da 
Obock a Sagallo « per via di mare » e colà furono poi sequestrati dalla 
autorità egiziana ed ancora vi giacciono. Il Soleillet non partì verso l’in- 
terno per la via di Aussa, come fu scritto in Europa, ma per la via di 
Tegiurra-Gobhad-Herer, via che il Soleillet non aperse, perchè esisteva ed 
era frequentata da Europei anche prima di lui. i 

SOLEILLET AD ANKOBER. —- Il viaggiatore Paolo Soleillet scrive da 
Ankober in data 10 novembre, 1882: « Nella mia lettera da Aureillo (?), che 
dovete aver ricevuta fer la via di Assab (1), vi annunziava il mio fe- 
lice arrivo in Etiopia. Sono sempre assai soddisfatto e ne ho ben ragione. 
Come agente di una compagnia ho ottenuto dei buoni risultati commer- 
ciali e di più le seguenti tre impontanti concessioni : I, un vasto terri- 
torio agricolo nello Scioa; II, esistendo nello Scioa delle enormi foreste 
di olivi selvatici, che produrrebbero quanto quelli della Cabilia, se fos- 
sero innestati; il Re ci permette d’innestarli e ci cede la metà del rac- 
colto durante 25 anni; III, ho riconosciuto la possibilità di stabilire una 
ferrovia a cavalli fra Obock e Farrè ; il Re ci dà la concessione di 


A A A ARA AA AA 


(1) Dunque esiste ormai ed è conosciuta nello Scioa una linea di comunicazione Sciza-Assab, di cui 
pyssono approfittare anche viaggiatori non italiani. (N. d. R.) 
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‘ questa linea e di tutte le ferrovie da stabilirsi nei suoi Stati. — Come 
« esploratore ho pure da lodarmi. Dopo di aver aperta (?) la via da Obock 
«allo Scioa, parto lunedì (13) per il Kaffa, e ciò nelle. migliori condizioni 
< possibili ; sarò il solo Europeo, con poca gente e poco bagaglio. Come 
« ben sapete, il Kaffa è il paese del caffé; contrariamente ad un’ idea 
« falsa generalmente ammessa, il prezioso chicco è originario dell’ Etiopia 
« e non dell'Arabia, il cui clima secco non gli è molto favorevole. Gli 
« Arabi di Mokha, dopo di essere stati mercanti di caffè etiopico, ne hanno 
« piantato nelle porzioni del loro paese, che, umide e irrigate come lé 
« montagne del Jemen, potevano convenire a questa pianta. — Al mio. 
¢ prossimo ritorno a Parigi farò bere del caffè di Kaffa agli amici, e tutti 
«i veri gastronomi saranno chiamati a dare il loro verdetto. » 

SPEDIZIONE FRANCESE ALLO Scioa. — Il 21 gennajo p. p. partiva 
dalla Francia la spedizione francese diretta allo Scioa a cui accennammo più 
indietro. Essa è condotta dal sig. Brémond. Ne fanno parte, come si disse, 
l'ngegnere Aubry ed i signori A. ed J. Hamon. La spedizione porta ricchi 
doni al Re Menilek, fra i quali un trono ed un manto reale, 

REVOIL DI NUOVO NEI SOMALI. — Il viaggiatore Giorgio Revoil ha 

ricevuto dal Governo francese la missione ufficiale di esplorare per la terza 
volta il paese dei Somali. Si tratterebbe di stabilire delle relazioni fra questo 
paese ed Obock. La spedizione durerà un pajo d’anni. Egli è partito sul 
¢ Pe-ho » diretto a Zanzibar, ove verrà formata la carovana. 
.  G. THOMSON è partito il 12 dicembre p. p. dall’ Europa per Zan- 
mbar, come capo della spedizione al Victoria Nianza e ai Monti Kenia e 
Kilimangiaro. Egli resterà assente per due anni. La R. Società Geografica 
di Londra gli accordò un fondo di circa L. 56,000. 

La Srazione DI KAREMA. — L'onorevole Baratieri, segretario del 
Comitato Italiano dell’ Associazione internazionale Africana, ha ricevuto 
buone nuove dai signori Storms e Becker, capi della stazione scientifica ed 
ospitaliera fondata a Karema sulla riva orientale del Tanganica. La popo- 
lazione negra di Karema si sviluppa gradualmente e conta oggi cinquanta 
famiglie, ciascuna delle quali possiede abitazione propria e mezzi di sussi- 
stenza. Sull’immenso Lago Tanganica viaggia una grossa nave a vela por- 
tante lo stemma dell’ Associazione, la stella d'oro in campo azzurro. Il 
signor Becker tornerà in Europa in congedo « felice (come egli si esprime) 
« di essere vissuto in mezzo a persone strappate alla schiavitù, » e sarà 
sostituito da un giovane belga, il signor Maluin, che partirà per lo Zanzibar 
a primi di febbrajo. 

SUL Missionario P. CARLI. — Il 27 gennajo p. p. il prof. G. Pennesi 
teneva nella sala della Banca popolare di Piacenza una conferenza sul Padre 
Dionigi Carli da Piacenza e sui suoi viaggi nel Congo. Ad illustrare la 
conferenza parecchi alunni dell’ egregio disserente avevano ‘preparato ed 
esposta una accuratissima carta della regione percorsa dal missionario pia- 
centino. 

STANLEY è arrivato al Congo con 3,000 tonnellate di provvigioni ¢ 
Mercanzie d'ogni sorta. 
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JETOMETRIA ALGERINA. — Secondo la Stafistigue générale de I Algérie 
ecco la quantità d’acqua caduta nelle seguenti località algerine : 


Gigelli . . . . centim. 1,216 | Aumale . . . . centim. 454 
Fort-Nationale » 1,042 | Tenes MO > 450 
La Calle » 952 | Tebessa . . . . > 420 
Miliana . » 903 | Tlemsen . . > 419 
Cap Falcon (Orano) > 855 | Saint-Cyprien des At 
Medea » 840 tafs.. . . . > 398 
Bugia » 802 | Orano. . . . . » 390 
Tizi-Uzu . » 747 | Gelfa . . . . . » 362 
Algeri > 703 | Batna . . » 344 
Costantina > 688 | Sidi-bel- Abbes > 333 
Ghelma . » 683 | Aflu . . » 330 
Sciersciell > 677 | Bu-SAada . > 236 
Teniet-el-Had » 567 | El-Ariscia . > 183 
Orléansville . > 521 | Laghuat > 181 
Setif . . . » 460 

ANNESSIONI FRANCESI AL S. DELL’ ALGERIA. — Le sette oasi dei Beni- 


Mzab, al S. dell'Algeria, furono recentemente occupate dalle truppe fran- 
cesi. Esse contano 40,000 abitanti e 200,000 palme dattilifere. 


E. — AMERICA. 


CENSIMENTO DELLA VENEZUELA. — Nel 1873 la Venezuela contava 
1,882,236 abitanti, divisi fra 20 Stati, 3 Territori ed il Distretto Federale. 
Gli Stati erano: Apure, Barcelona, Barquimiseto, Bolfvar, Carabobo, Cojédes, 
Cumand, Falcon, Gudrico, Guyana, Guzman, Guzman Blanco, Maturin, Nueva 
Esparta, Portuguesa, Tachira, Trujillo, Yaracin, Zamora, Zulia; 1 Territori 
erano: Amazonas, Mario, Goajiro. Secondo il censimento dell’ aprile del 
1881 invece, la Venezuela contava 2,075,345 abitanti distribyiti come segue: 


Distretto Federale (Caracas) abitanti 69,394 


Stati: 
Guzman Blanco. . ab. 494,002 | Lara. . . . . . ab. 233,752 
Los Andes . . » . » 393,108 | Falcon-Zulia » 187,051 
Bermudez . . . . >» 257,867 | Carabobo >» 159,851 
Zamora . . . . . > 236,371 | Bolfvar . > 54,422 
Territori: 
Goajiro . . . . . » 33,864 | Yuruari | > 17,640 
Alto Orinoco. . . » 18,230 | Colon . . . > 137 
Amazonas . . . . >» 18,060 
Colonie: Guzmann Blanco . . ab. 1,496. 


Per tal modo la Venezuela attualmente conta: 1 Distretto Federale, 
8 Stati, 5 Territort ed 1 Colonia. Il censimento attuale presenta un au- 
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mento di 291,051 persone sul censimento del 1873. Il numero degli esteri 
residenti nella Venezuela ascende a 35,619, così divisi per nazionalità: 


Spagnuoli . . . . . . 11,544 Riporto 32,943 
Colombiani . . . . . 8,729 } Tedeschi . oe 1,171 
Inglesi «0000 « 4,041 | Danesi . . . . .. 204 
Italiani = ww . . . . 3,237 | Nord-americani . . . . 179 
Olandesi . . . . . . 3,206 | Sud-americani . . . . 781 





Francesi . . . . . . 2,186 | Netionai diverse . . . 341 


Da riportarsi 32,943 Totaie 35,619 


SUPERSTITE DELLA SPEDIZIONE CREVAUX. — Il sig. E. Milhòme scrisse 
da Carapari (Tarija, Bolivia) alla Società Geografica di Parigi, in data 22 
ottobre, 1882, annunziandogli che non tutti i compagni dello sfortunato 
Crevaux erano stati uccisi, ma che si erano fatti dei prigionieri bianchi per 
opera dei Toba, i quali si facevano insegnare l’uso delle armi a fuoco. 


F. — REGIONI POLARI. 


La « Dijmphna », presa fra i ghiacci, sverna dall'agosto 1882 presso 
l'Isola di Waigatz. Alla fine d'agosto un Russo, certo Babikoff, lasciò la 
nave e giunse, due mesi dopo, a Mezen, apportatore di un pacco di let- 
tere A bordo stavano tutti bene. 

STAZIONE RUSSA SULLA FOCE DEL LENA. — L'I. Società Geografica 
Russa ha ricevuto le seguenti notizie sulla spedizione polare del Lena. La 
stazione meteorologica fu stabilita sull’ Isola Sagastyr (Delta del Lena) a 73° 
22° 30” lat. N. e 96° 15’ 15” long. E. da Pulkova. La casa è ben riparata 
e sufficientemente provveduta di combustibile. Lo stato di salute dei membri 
della spedizione era soddisfacente. 

ALTRE STAZIONI RUSSE. — Ultimamente furono fondate altre due sta- 
zioni meteorologiche nella Russia boreale; l’una, a Mezen (65° 50’ lat. N.), 
è diretta dal sig. Edemsky; quella di Beresoff (63° 55’ lat. N.) è diretta 
dal sig. Hervacius. 


IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 
a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


ATENEO DI Brescia. —- Commentari per l’anno 1882. 


Osservazioni barometriche e termometriche in Erbusco Santa Maria negli autuni 1878-81, di C. Afar- 
linengo- L'illagana. — Africa, Italia e mons. Comboni, di G. Massotti Biancinelli. — Osservazioni meteo- 
Tvicgiche e note meteoriche agrarie in Verolanuova, di Jf. Franchi. — Note meteoriche igieniche agrarie 
ia CcNio V. T., di 2. GAidinelli. — Note pluviometriche in Aprica, di G. Silvestri. 


BOLLETTINO DI PALETNOLOGIA ITALIANA. — Reggio dell'Emilia, anno VIII, 
Nn. 10*I1, 1882. 
La stazione litica del Colombo di Mori e l'età della pietra nel Trentino, ‘di /. Orsi. «+ Traccie di 
antichità preistoriche nella Messapia, di De Giorgi. — Tavole. 


(1) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società, 
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R. Comirato Geotocico. — Roma, settembre-ottobre, 1882. 


I terreni della Val di Nievole fra Monsummano e Montecatini, di D. Zaccagua. — Ultertori notizie 
ed osservazioni sui resti organici rinvenuti nei tufi vulcanici della provincia di Roma, di A. Meli. — 
Tavole. i . 

L'’EsPLoRATORE. — Milano, gennajo, 1883. 

Nuovi mercati nell’ estremo Oriente (Birmania, Scian, Tonchino). — Il dottor Janker e le sue esplo- 
razioni. — Viaggio di Emin bey all’ E. del Bahr-el-Gebel. — Viaggio in Birmania del sig. Colguhoun. — 
Un viaggio nel paese dei Nguru da Mamboja, di G. 7. Last. — Timbuctu e il dott. O. Lenz. — Stazione 
di Derna, rapporto di P. Mazmoli. — La questione del Congo. — Spedizione artica danese. — Gli alberi 
della gutta-perca. — Obock e Tagiurra. — Cenni sull’ uso del barometro aneroide per la misura delle 
altezze, di . Giordano. — Carta-schizzo del Tonchino, di Yunnan, Scian e Birmania. — Carta dell’Abis- 
sinia per servire alla terza spedizione della Società di esplorazione commerciale in Africa. 
L'EsPLoRAZIONE. — Napoli, anno 1°, n° 1, 15 gennajo, 1883. 

Programma. — La missione italiana in Abissinia ed in Goggiam, di G. B. Licata. — Il rendimento 
dell’ insolatore Pifre ad Assab, di G. Buonomo. — L'Abissinia, di A. Raffray. — Tonchino e Francia, di 
W.. — Il viaggio del luogotenente Wissmaun attraverso l'Africa intertropicale, di A. Mori. 

IL GIORNALE DELLE COLONIE. — Roma, 6, 13, 20 e 27 gennajo, 1883. 


Dalla Birmania. — Le nostre colonie nella Repubblica di Venezuela. — Commercio dell’ Italia col 
Giappone. — Le possessioni portoghesi in Africa. — Commercio delle granaglie in Baltimora fino a tutto 
agosto 1882. — L'avvenire di Assab. — Le nostre colonie nell'America Meridionale. — L'emigrazione 
nel 1881. — La Società d' esplorazione commerciale in Africa. — Il commercio con Zante. — Commercio 
di pollami fra l'Italia e la Germania. — L’ industria italiana negli Stati Uniti. — Italiani in Africa — 
Le nostre colonie in America. — Gli Italiani a Marsiglia nel 1882. — Voci dalle colonie. — Emigrazione 
fuori d' Europa. — Il Canale di Suez. — Distanza fra piazze germaniche e piazze italiane. — La Baja 
d’Assab. 


Nuova ANroLocia. — Roma, 15 gennajo, 1883. 

La Tripolitania, di F. C. 
IL PoLITECNICO. — Milano, novembre, 1882. 

Sulla portata e sul regime del Tevere, di 7. Montanari. — Sistemazione del Tevere, di 2. Santini. 
Rivista ALPINA ITALIANA. — Torino, 31 dicembre, 1882. 


Seconda ascensione del Dente del Gigante, di S. Simonetti. — Ascensione al Monte Aspro e visita 
alla cava di lignite di Spoleto, di G. Ricchi 


SOCIETÀ AFRICANA D’ITALIA. — Napoli, dicembre, 1882. 


Ai nemici d'Assab, di G. B. Licata. — Italiani in Africa, lettera di 2. Antonelli. — I Francesi, gli 
Inglesi e il Comitato internazionale sul Congo. -— Per Orazio Antinori. 


b) — NELLE RIVISTE SCIETIFICHE ESTERE. 


SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE DE MARSEILLE. — Ottobre-dicembre, 1882. 


Storia della colonia francese del Senegal, di £. Fallot. — Lo spopolamento del dipartimento delle 
Basses-Alpes, di 7. Mfathieu. — Lo spopolamento del dipartimento di Vaucluse, di Y. Mathieu. 


SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DE BoRDEAUX. — N. 1, 1° gen- 
najo, 1883. 
Le colonie, nota di un Senegalese. 
— N. 2, 15 gennajo, 1883. 
Il progetto di canale marittimo fra Liverpool e Manchester, di Y. V.. — Il Canale dell'E., di G. Clo 
vel. — Carta del Canale marittimo di Manchester. — Carta topografica del vajuélo a Bordeaux. 
L'AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISÉ. — Ginevra, gennajo, 1883. 


L'opera di Stanley al Congo e l'Associazione internazionale Africana. — Lettera del negro A/f-Ma- 
hoom, — Carta dei possessi europci e delle stazioni civilizzatrici in Africa. 
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L'ExPLORATION. — Parigi, 4, 11, 18 e 25 gennajo, 1883. 

Della colonizzazione del Senegal, di De B.. — La spedizione al Congo. — Il paese delle mille ed una 
notte, di D. de Revoire. — Il Congo e i diritti del Portogallo. — Una spedizione francese nel Deccan 
nel XVIII secolo, di Wf. Castonnet-Des fosses. — Il Nilo e i Denka, di Beltrame e 7. Seaume. — Il N-0. 
cel Canadà e la regione delle Laurentidi. — Il Finmark. — Le colonie portoghesi. — Carta del Comune 
di Tamines (Namur), di Alexis, 1: 20,000. 

Revce DE GEOGRAPHIE. — Parigi, gennajo, 1883. 

Le frontiere e le nuove difese della Francia, di Gaffarel. — Un disegno francese su Algeri e Tu- 
aisi sotto Luigi XIII, di HY. Stein. — Il sig. Augusto Cherbonneau, i suoi lavori pubblicati nella « Revue 
de Géographie », di ZL. Drefeyron. — Leggenda territoriale dell'Algeria in arabo, berbero e francese, di 
A. Cherbonneam. — Carta stradale dell'Algeria. — Illustrazioni. 


Le Tour pu MoNnbE. — Parigi, 6, 13, 20 e 27 gennajo 1883. 

La Persia, la Caldea e la Susiana, della signora 9. Dieulafoy. — Carta-itinerario della signora F. 
Diealafoy. — Illustrazioni. 

Ivstttuto GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, tomo III, fasc. 19, 1882. 

Istruzioni per le osservazioni metcorologiche, di F. Latsina. — Appunti storici sulla Patagonia e la 
Terra del Fuoco, di A. Seelstrang. 

— Buenos Aires, tomo III, fasc. 20, 1882. 

Appunti storici sulla Patagonia e la Terra del Fuoco, di A. Seelstrang. — Discorso pronunciato 
dal dott. LZ. Brackedusch nella prima assemblea della Sezione di Cordoba dell'Istituto. — Il Congresso 
intemazionale di Roma per l'adozione di un meridiano universale. 

SOCIEDAD CIENTI{FICA ARGENTINA. — Buenos Aires, ottobre-novembre, 1882. 

Costumi degli abitanti della Terra del Fuoco, di C..Spegasszini. — L'origine dell'uomo sud-americano, 
di F. P. Moreno. 

R. GrocraPHicaL Society. — Londra, gennajo, 1883. 

Secondo viaggio di Af. P. M. Lessar nel paese dei Turcomanni; da Askabad a Ghurian presso Herat. 
— Note di un viaggio ai mausolei imperiali all'E. di Pechino, di F. S. A. Bourne, — Carta dell'Oasi 
del Tegend e delle vie che conducono a Merv, di Aminof. — Carta del paese posto fra i Fiumi Hari 
Rad e Murghab. 

Tue AcapemMy. — Londra, 6 e 20 gennajo, 1883. 
Lettera da Pechino. — La città santa di Kairuan, di Sayce. 
NATURE. — Londra, 4 e 18 gennajo, 1883. 
Operazioni geodetiche in Norvegia. — Oggetti paleolitici nella parte N.-E. di Londra, di W. G. Smith, 


GESELLSCHAFT FOUR ERDKUNDE zu BERLIN. — Verhandlungen, vol. IX, 


n. 10, 1882. 

Sugli ultimi viaggi nell'Asia Minore, di G. Hirschfeld. — Sui suoi propri viaggi intrapresi negli anni 
8791882 nell'Oceania, di O. Finsck. 
Das AUSLAND. — Monaco di B., 1, 8, 15, 22 e 29 gennajo, 1883. 

Programma. — La questione coloniale in Germania. — La Nubia, di R. Buchta. — Le migrazioni 
dei Batta, di 2. Hagen. — Utensili di pietra nel Sahara, di O. Lens. — L'eccidio della spedizione di 
Creraux sul Pilcomayo. — Statistica del Guatemala, di A. Scodel. — Primo rapporto del Comitato centrale 
per lo studio geografico della Germania. — Contribuzioni all’etnografia dei Bantu, di M. Buckner. — Il 
Viaggio di Pogge e Wissmann attraverso il bacino meridionale del Congo, di B. Férster. — Della que- 
stione del Congo. — Osservazioni sopra le pretese orme umane trovate a Carson nella Nevada. — La 
questione dei rapporti di affinità delle lingue indogermaniche, di H. v. d. Pfardten. — Sei mesi ad Orano, 
di 4. Levesgues — Cose geografiche nel Congresso Alpinistico internazionale di Salzburg, 12-13 agosto, 
1882 — La letteratura del dialetto napoletano, di Jf. Sc&eri//o. — Sul nome Dajak, di F. Gradowsky. — 
Risultati scientifici del quarto viaggio polare del « Willem Barents » nel 1881, di Af.. — La popolazione 
della Brettagna, di H. V.. — Il Gleisenthal, di Ch. Gruber. — Le Indie neerlandesi. — Lo stato presente 
della questione della nefrite, di R. Andrce. — Gli studi di A. Penck sull'abbassamento della superficie 
del mare, di F. G. Hahn. — I Re curlandesi ed i Kreevinghi, di A. Berghans. 


Export. — Berlino, 2, 9, 16e 23 gennajo, 1883. 


Il commercio esteriore francese rispettivamente all’attuale situazione politica. — I bilanci commerciali 
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austro-ungarici per gli anni 1876-1881. — Il Museo geografico-commerciale tedesco di Berlino. 
mercio dell'Argentina nel 1881. — La nostra industria d’esportazione. 


Dr. A. PETERMANN’S MITTHEILUNGEN, dirette dal dottor E. Be 
Gotha, dicembre, 1882. 


Viaggio al Uelle e al Majo e nel paese dei Momvu, di W. Funker. — Il litorale brasilen: 
e il 23° lat. S.; studio "geografico-geologco di R. A. Hehl. — Dati principali del censimento 
cembre 1880 pei paesi della Corona ungarica. — Esempio di un parziale cambiamento della su 
un piccolo territorio, di P. Gialussi. — La colonizzazione tedesca nel Brasile meridionale, di & 
— La colonia di meticci nell'Isola Kisser presso Timor nell’Arcipelago delle Indie orientali 
Meyer. — N. 13 cartine statistiche della Monarchia ungherese. 

— Gotha, gennajo, 1883. 

Sulla qustione del cambiamento di clima nel bacino meridionale del Mediterraneo e nel 
tentrionale, di 7’. Fischer. — Le paludi nel Ducato di Oldenburg, di 7. Schack#. — Sulle 
ciali {marmitte dei giganti], di £. Fugger. — Ill Gulfstream secondo le ultime esplorazioni a 
Esplorazioni di Baber nel Szeciuen e nel Yiinnan. — Carta di una parte della Cina sud- 
1:2,000,000, di 2. Hassenstein. — Profilo del Canale Hunte-Ems. — Profili fra Vehne e 
Lahe e Vehne. — Carta del Bahr-el-Ghazal superiore secondo Lupton dcy, 1: 500,000. 


OESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna, 
najo, 1883. + 


Gli interessi mondiali in Oriente, di A. v. Schweiger-Lerchenfeld. — Avvenire della Si 
terra di esilio. — Il nuovo ordinamento postale della Turchia, di G. Saxtéer. i 


DEUTSCHE RUNDSCHAU FUR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — 
brajo, 1883. - 


I censimenti delle popolazioni in Europa, con alcune considerazioni sui censimenti anterio pot 
1878 e 1881, di F. KR. v. Ze Monnier. — Bozzetti dall'Africa orientale, di K. Bergko). — Via 
N. Potanin nella Mongolia (1876-77), di H. v. Paucker. — Le Isole Samoa. — Carta della defifi#2 
popolazione in Europa. — Illustrazioni. = 


ZEITSCHRIFT FUR WISSENSCHAFTLICHE GEOGRAPHIE. — Lahr, vol. III, tess 















1882, 
Variazioni sulla distribuzione geografica dei maggiori animali selvatici nell’ Europa media 
quaternaria più antica, di C. Struckmann. — Contribuzione alla cartografia delle Indie Orie t{ S 


cialmente di Giava, di £. Metzger. 
AARDRIJKSKUNDIG GENOOTSCHAP TE AMSTERDAM. — Supplemento 


1833. 
L’Olanda e la Baja Delagoa, di M. ZL. van Deventer. 
— Tijdschrift, vol. VII, gennajo, 1883. 
De Badjo's, di F. H. v. Verschuer. — Di Bolaing-Mogando e di un Bantik-Fosso di là. — & 


carta geologica di Borneo costruita da von Gaffron, di K. Martin. — Dei lavori pubblici nel + 
Kuyper. — Sulla triangolazione di Sumatra. — Carta geologica del Borneo meridionale, di 4. 2. 


tomo XVIII, 3, 1882. 


Resoconto del Terzo Congresso Geografico internazionale a Venezia, di Wocikoff. — Sezion@ i . 
grafia fisica nell'esposizione geografica internazionale a Venezia, di Woeikof. — Osservazioni if 
triche fatte sul clipper « Gighitt », di Domoziro/. 
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I - ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL ConsicLio DIRETTIVO. 


(Estratto dei processi verbali). 


Seduta del 76 febbrajo, 1883. — Presenti i vice-presidenti 4fz/vano e 
Messedaglia, © consiglieri Cardon, Favero, Giordano, Maraini, Pigorini, 
Tacchini e il segretario generale. 

Presiede Messedaglia. Per varie ragioni si trova conveniente di riman- 
dare ad altro giorno la solenne commemorazione del compianto marchese 
Antinori e degli altri esploratori, ch'era stata fissata per il giorno 25 febbrajo. 

Il consigliere ‘Tacchini riferisce a nome della Commissione, sull'oppor- 
tunità che l’Italia prenda parte ad una conferenza internazionale per la 
questione del meridiano iniziale unico. Riconoscendo che tale determina- 
zione non ha importanza per la scienza, ma soltanto per la pratica, la 
Commissione crede conveniente che l’Italia non manchi nella conferenza, 
qualora però prendano parte alla medesima le principali nazioni europee. 
Il Consiglio approva pienamente il parere della Commissione. 

Il vice-presidente Messedaglia riferisce sulle pratiche fatte dalla Presi- 
denza a pro’ del viaggiatore Succi. Si fecero, direttamente, per mezzo del 
R. Prefetto, le più vive raccomandazioni alla Direzione della Casa di salute, 
perchè all’infermo siano usati i maggiori riguardi. Si depositò presso quella 
Direzione una somma di danaro, mettendola a disposizione dell'’ammalato. 
Finalmente si intavolarono pratiche allo scopo di procurargli una pensione 
di favore. 

Il vice-ammiraglio Pacoret di Saint-Bon è dolente di non poter accet- 
tare l'ufficio di consigliere in causa de’ suoi impegni d'ufficio e invia perciò 
la sua rinuncia. Il Consiglio esprime il suo rammarico di perdere un 
membro così illustre e benemerito. 

Dopo alcune altre comunicazioni, sono presentati i ringraziamenti del 
senatore M. Amari, per la sua nomina a membro d'onore, del prof. Ma- 
rinelli, del prof. Lovisato e dott. Vinciguerra, nominati membri corri- 
spondenti, del conte L. Antonelli per la stessa distinzione conferita al conte 
Pietro, suo figlio, assente, del viaggiatore Holub per il sussidio accordatogli 
dalla Società e del prof. Serra inscritto fra i soci annuali. 

Nei soliti modi sono poi ammessi come nuovi soci i signori Bertacchi 
prof. Cosimo, Bari, Ferri prof. Francesco, Roma (proponenti Porena e - 
Dalla Vedova); Pochettino prof. Giovanni, Roma (Porena e Gagniére) ; Man- 
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zoni conte Renzo, Roma (Cardon e Cocastelli); Coletti sac. Vincenzo, Sydney 
(Tornaghi e Gagliardi); Todesco Vittorio, Venezia (S. Arbib e Dalla Ve- 
dova); Annoni Antonio, Milano (E. Torelli e Cardon). 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

Den Norske Nordhavs-Expedition, 1876-78. VIII, Zoologi: Mollusca; 
1, Buccinide ved H. Friele. — IX, Chemi: 1, Om Sévandets faste be- 
standdele; 2, Om Hafbundens Afleiringer, af Z. Schme/ck. Christiania, 1882 
(dono del Comitato della Spedizione, ecc.). 

G. Buonomo: L'isolatore Pifre ed Assab. Napoli, 1883. Un opusc. di 
pag. 8. Copie 2. (dono dell'autore) . 

C. Bertacchi: Dell istituzione di nuovi osservatorì meteorologici in 
Asia e in America. Torino, 1881. Copie 2 (dono dell'autore). 

Carta da navegar de Nicolò et Antonio Zeni furono in tramontana 
lano MCCCLXXX. Fotografia (dono del R. Ministero dell'Istruzione Pub- 
blica ). 

Direzioni dell'Agricoltura: Annali di Agricoltura. N. 51, pag. 48; 
n. 54, pag. 76; A. Targioni-Tozzetti: Ortotteri agrari, pag. VIII-2 38. Roma, 
1883. — Direzione dell Industria e del Commercio: Bollettino di notizie 
commerciali. Anno V, n. 1, pag. 16; n. 2, pag. 16. Roma, 1883 (doni 
del R. Ministero di Agricoltura, Industria e. Commercio. 

G.-8. Borelli: Antiche strade romane. Roma, 1883. Un opusc. di pag. 50, 
con tavola (dono dell'autore). 

Les colonies et l'armée coloniale par un patriote. Parigi, 1882. Un 
opusc. di pag. 48 (dono dell'autore, sig. R. Allain). 

A. Sprenger: Die Post und Reiserouten des Orients. Fasc. I. Lipsia. 
1864. Un vol. di pag. XXVIII-160, con 16 carte (dono dell'autore). | 

Biblioteca della Camera dei Deputati: Elenco delle Biblioteche di 
Roma. Roma, 1883. Un foglio (dono dell’ on. F. Mariotti, consigliere della 
Società). 

Der nòrdliche Ural und das Kiistengebirge Pai-Choi. Pietroburgo, 
1853 e 1856. Due vol. con carta ed illustr. (dono dell’ I. Società Geogra- 
fica Russa). 

E. Metzger: Beitrige zur Kartographie von Niederlindisch Ost-Indien, 
speziell von Java. Fortsetzung. Lahr, 1882. Un opusc. di pag. 10 (dono 
dell'autore). x 

Sveriges Geologiska Undersokning: Serie A.a, n. 70, 80-81, 82, 83, 
85 e 86, coi relativi fogli; serie B.b, n. 1-2; Serie C, n. 45-52. — Ar. 
Svenonius: Bibrag till Norrbottens Geologi. Stoccolma, 1880-82 (dono del 
Comitato Geologico Svedese). 

Topografia del Gruppo di Brenta. 1:25,000. Trento, 1882. Un foglio 
(dono del sig. A. de Falkner). 

Parmentier: Quelques observations sur |’ orthographie des noms géo 


graphiques. Parigi, 1878. Un opusc. di pag. 48. — De la transcription pra: 
tique au point de vue francais des noms arabes en caractères latins. Pa 
rigi, 1880. Un opusc. di pag. 36. — Vocabulaire arabe-frangais des prin- 


cipaux termes de Géographie, etc.. Parigi, 1882. Un opusc. di pag. 50 
(doni dell'autore). 
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. fssel: Note sur un instrument destiné A mesurer 1’ intensité de la 
pesanteur. Mosca, 1882. Un opusc. di pag. 6 (dono dell'autore), 


B. — ADUNANZE DELLA SOCIETÀ. 


1). Conferenza del 18 febbrajo, 1883. 


Prof. Brunialti. — Scoperte, stazioni e commerci nei bacini del Congo e dell'Ogoue. 


Presiede il vice-presidente Malvano. 

L'on. prof. Brunialti, invitato a parlare, cominciò dal porre in rilievo 
la grande importanza che ha il bacino del Congo e per la sua posizione 
€ per i suoi numerosi affluenti. Accennò all'esplorazione di quel bacino 
intrapresa e poscia abbandonata dalla Germania, venendo poi a trattare delle 
esplorazioni e degli altri lavori compiutivi dal Brazzà e dallo Stanley, delle 
stazioni fondatevi, delle deplorabili rivalità sorte fra loro e facendo voti 
perchè anche gli Italiani prendano parte a quei tentativi commerciali. 

Terminato questo discorso fra gli applausi dello scelto uditorio, il 
presidente ringrazia l'oratore, osservando che le questioni toccate o svolte 
nella conferenza sono molto gravi e difficili e perciò appunto degnissime 
d'essere fatte soggetto di studio. 

Il discorso è pubblicato integralmente a pag. 169 del presente Bot- 
LETTINO. 


2). — Conferenza del giorno 25 febbrajo, 1883. 


Prof. Pigorini. — Sugli indigeni del bacino del Napo. 


Presiede il vice-presidente Malvano. 

Sopra un tavolo e sulla parete a destra del banco della Presidenza 
sono disposti molti oggetti provenienti dalle tribù dei Jivaros, det Cotos, 
dei Yumbos, ecc., stanziate sull'alto bacino del Fiume dell’Amazzoni, del- 
"Ucayali, del Napo, ecc.. 

Data la parola all’oratore, questi osserva che, accettando l'invito fat- 
togli dalla Società di tenere una conferenza, egli fu dapprincipio dubbioso 
sulla scelta dell'argomento che avrebbe dovuto trattare. 

Il R. Museo Etnografico e Preistorico, da lui diretto, si è arricchito 
recentemente di numerose collezioni, meritevoli tutte di esser fatte conoscere 
ai membri della Società Geografica. Tra le altre hanno grande importanza 
quella di preziosi oggetti dei Somali offerti dal sig. Pogliani a S. M. la 
Regina e graziosamente donati da S. M. al Museo Etnografico; quella che 
il tenente Bove riportò poco fa dalla sua esplorazione nell’ Arcipelago di 
Magellano e quella presentata al Museo dal Padre Pozzi, membro delle 
Missioni cattoliche nell’Ecuador orientale. 

Il prof. Pigorini s'era già risolto per quest’ultima, quando venne a 
confermarlo tanto più in questa deliberazione un'altra ricchissima collezione 
di oggetti raccolti dal sig. Luccioli fra le tribù rivierasche del Napo. Il si- 
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gnor Luccioli, nativo di Macerata, dimora da trent'anni in quelle regioni 
e, vivendo in continui ed intimi rapporti cogl'indigeni, è uno de’ meglio in- 
formati conoscitori di quei paesi ed abitanti. Gli oggetti da esso regalati 
al R. Museo servono di utilissimo complemento a quelli donati dal Padre 
Pozzi. Nella sala non sono esposti, per mancanza di spazio, che alcuni saggi 
dei più notevoli e dei più preziosi. 

Ciò premesso, il prof. Pigorini prende a illustrare via via, colla scorta 
delle indicazioni fornite dal P. Pozzi, i vari caratteri e costumi delle diffe- 
renti tribù, confortando la sua esposizione col presentare all'uditorio i di: 
versi oggetti che vi si riferiscono e facendo importanti raffronti con costumi 
ed arnesi analoghi di altre popolazioni. 

Le informazioni del P. Pozzi e del signor Luccioli, opportunamente 
redatte, si pubblicheranno in un prossimo numero del BoLLETTINO. 

Terminata l'applaudita conferenza, il Presidente ringraziò l'oratore, e, 
trovandosi il signor Luccioli presente all'adunanza, il Presidente lo invitò 
ad avanzarsi, esprimendogli la gratitudine della Società per il dono prege- 
volissimo fatto all'Italia. 


II — MEMORIE E RELAZIONI 


A. — SCOPERTE, COMMERCI, COLONIE DEGLI EUROPEI 


NEI BACINI DELL OGOUE E DEL Conco. 


Conferenza tenuta dal Prof. A. BRUNIALTI tf giorno 18 febbrajo, 1883 (1). 


Conoscete la ricetta del dott. Amboyne, nel noto romanzo di Charles 
Reade: Put yourselfin his place? — Ne ho fatto, in parecchie circostanze della 
vita, ottimo esperimento. M’avviene, per esempio, talvolta di mettermi nel 
posto d'un capo dell’Africa selvaggia, infingermi come lui nudo, dominato 
dagli istinti, senza le dorature, che se non sono mai fango, come prentedeva 
Rousseau, sono qualche volta orpelli, della civiltà; m’arretro, insomma, sin 
presso agli ultimi confini, dove l’uomo diventa quasi animale, e penso quanto 
sarei meravigliato di vedermi fatto segno a tanta gara d’istanze, d’influenze, 
di seduzioni europee. Che se nella rude anima di cotesto capo sia stata 
inoculata un po'di perfidia musulmana, voi comprenderete, o signori, come 
debba ridere di tutti, ingannare tutti, e profittare delle discordie, degli sforzi 
più generosi come dei più volgari interessi, per pigliare molto, dare poco 
o nulla in cambio, ed ajutare efficacemente la natura selvaggia ad opporsi 
alla progressiva conquista civile. 

Non si spiegherebbe altrimenti l'enorme distanza tra i successi raggiunti 
e gli sforzi che costano; non si riuscirebbe ad intendere come mai l'Africa, 
non solo ci rimase chiusa, misteriosa e terribile come la Sfinge, per tanti 
secoli, ma cede lenta lenta alla più energica alleanza di forze onde di- 
sponga la società moderna. Quello che oggi appare più spiccatamente nel 
bacino del Congo e dell'Ogouè, perchè vi si concentra una lotta d’influenze 
che minaccia persino i sonni dei Governi più giulebbosi, è seguito e segue 
tutto intorno, quanto s’addentrano le manifestazioni molteplici dell’ azione 
europea. 

Anche nella storia della scoperta africana Sisifo vinto e triste, vedendo 
i sasso ricadergli sempre a valle, si arrestò qualche volta a porre un pro- 


(1) La Presidenza non risponde delle opinioni emesse dagli Autori nei loro scritti (A. d. R.). 
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blema di metodo. Dobbiamo andare avanti colla dolcezza o colla violenza? 
Soli o in forte ed agguerrita compagnia? Ciascuno nel proprio interesse od 
associando scienza, fede, commerci, conquista, spirito di avventura, civiltà? 
Nel nome e nell'interesse della patria, o facendo esperimento delle più gene- 
rose tendenze umanitarie? Nel bacino del Congo si è fatta appunto espe; 
rienza dei maggiori contrasti. Stanley violento, almeno nel primo viaggio, 
Brazzà mite e buono; quello con numerosa ed agguerrita compagnia, costui 
quasi solo. Ivi fondachi, missioni, osservatorî scientifici, tentativi di reden- 
zione, trattati politici. Ivi i più nobili e inani adoperamenti dell’ Associazione 
Africana internazionale, e insieme i vasti disegni tedeschi, l’oculata avidità 
britannica, la feconda operosità francese, la senile attività portoghese. Parmi 
uno spettacolo onde possono derivare insegnamenti per tutti, alcuno anche 
per noi, per quanto abbiamo fama di prudente e modestissima gente. 

L'idea, enunciata da Cameron, di mettere l'Inghilterra in grado di r- 
farsi in Africa della perdita possibile dell'India, rasentando i confini della 
utopia è un disegno modesto a paragone di quello onde la politica impe- 
riale di lord Beaconsfield formò la trama, e la politica delle mani a casa, 
s'intende quelle degli altri, di Gladstone compie l’ordito. Il Nilo è degli Inglesi; 
lasciano lo Zambesi al Portogallo quasi a prestito ; nel Niger acquistano cre- 
scenti influenze. Nè minori seduzioni adoperano nel bacino del Congo, il quale, 
come ha detto Brazzà, in uno dei suoi rapporti, grazie alla sua posizione 
centrale ed ai numerosi affluenti che si dispiegano a ventaglio, come quelli 
delle Amazzoni, è una gigantesca arteria, che può servire di veicolo a tutto 
quanto possono natura produrre e consumare ottanta milioni d’abitanti in 
un bacino esteso dal Sudan ai grandi laghi equatoriali e allo Zambesi ; e si 
potrebbe quasi dire un mare interno con ventimila e più chilometri di coste. 
La terra è quasi tutta ricca, feracissima, piena il seno di tesori. I traffi- 
canti d’avorio o di gomme traggono il mille per cento, e trascurano, perchè 
darebbero poco più del cento per cento, il caffè, il cacao, lo zucchero, il 
cotone, l'olio di palma, i legni tintort, l’ebano, i minerali. 

Gli uomini sono selvaggi, ma diversi; dove addensati, dove quasi per- 
duti nel fitto della foresta, con tutte le qualità ed i vizî della razza nera, 
colle sue migliori attitudini, colle sue maggiori impotenze. Vi sono tribù 
laboriose, che coltivano campi ubertosi di mais, di manioca, di tabacco; 
altre hanno attitudini industriali, lavorano il ferro, fabbricano stuoje, tap- 
peti, stoffe; e vi sono anche di quelle che fanno gli scambî lungo i fiumi, 
dove guidano lunghe piroghe, con rematori abilissimi. Ivii Bakalesi, di sta- 
tura assai vantaggiata, e gli Obongo, mostriciattoli sibilanti, naufraghi di- 
spersi di chi sa quale burrasca di popoli. Alcune tribù hanno miti costumi, 
sono ospitali, oneste; altre divorano il nemico ucciso dentro le tane, sot- 


terra, o lo serbano perchè 1 suoi non appiglino il fuoco all’albero sul quale 
vvono appollajate. Così in alcuni luoghi la moralità si proporziona alla 
foglia di palma o d’ananas, che forma tutto l'abbigliamento muliebre, mentre 
altrove, sebbene la nudità sia perfetta e le unioni seguano a capriccio od 
acaso, fer amica silentia lune, viene ultimo il pensiero che pare dovrebbe 
venire per primo. 

Il bacino del Congo presenta su quello del Nilo, sull'Africa occiden- 
tle e su tutti gli altri paesi di qua dall’Equatore un grande vantaggio, 
notato già dai primi viaggiatori: Maometto non ha guastato il mestiere a 
Cristo. L'arabo non s’allontana gran tratto dalle immagini della patria, dove il 
suolo non sia arido, il clima non sia secco e manchi il cammello. Il feticismo 
di Re Makoko che fa accendere il fuoco e suonare il campanello, dono del 
Brazzà, per svegliare i morti, che vengano a scaldarsi, è molto inferiore, 
nella scala degli esseri e delle religioni, all’Arabo che prega prosteso nella 
sabbia. Ma dovunque penetra l’Arabo, a quel barlume di fede sottentra un 
fanatismo feroce, contro al quale i Francesi hanno mandato dall’ Algeria 
maggior numero di colonne militari delle tonnellate di merci non sia loro 
riuscito di attrarvi. Qui invece, se Stanley, abusando della forza, lasciò dietro 
al pnmo suo viaggio, temperato dal suo contegno di poi, i furori della 


è vendetta ed i tradimenti della paura, Brazzà, vinte colla persuasione le dif- 


ficoltà prime ed affrontate stoicamente inenarrabili privazioni, trovò poi 
buona e brava gente, disposta ai traffici, soccorrevole, ospitale. « Nella 
loro testa non c’è gran cosa, dice egli, per quanto la chioma crespa 
e rabbuffata la ingrossi, ma hanno l’idea di scambio e di compravendita; 
sanno che per dare qualche cosa bisogna averne un'altra stimata equiva- 
lente; tengono fede ai loro impegni. » Si direbbe persino che conoscano 
certi difetti dei nostri sistemi politici; se alcuni d’una tribù vicina al Gabon 
trovarono strano che in quella colonia muti spesso governatore, « il nostro 
capo ba sempre la medesima testa, il vostro la cambia tutti gli anni. » 
Mi scappò detto che il Congo apre lo sterminato ventaglio degli af- 
fnenti come le Amazzoni; ma se il maggior fiume africano porgesse così 
facile accesso come quello dell'America Meridionale, l'Africa interna non sa- 
rebbe più così grande tormento alla nostra curiosità geografica. La struttura 
dei due continenti è diversa, e mentre la lieve inclinazione consente a quello 
di scendere lento ed uguale dalle Ande all'Atlantico, il Congo, quando è 
già fiume di primo ordine, deve discendere per una scala di trecento chi- 
lometri. Là dove incomincia a discendere per il varco aperto dalle comu- 
nicazioni telluriche forma un lago, ch'ebbe il nome di Stanley; ma per 
uscire a Vivi, di dove può navigarsi sino all'oceano, discende dalle mon- 
lagne per forre spaventose, per burroni, per cupi abissi, formando ben 
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32 cateratte. Lo stesso avviene, in minori proporzioni, del Nilo, e, causa la 
medesima struttura, i missionari furono costretti a portare, rotto in trecento 
pezzi, oltre alle cateratte dello Scire, il piroscafo varato sul Lago Niassa. 
Il segreto del successo anche sul Congo ‘era tutto nel trovare una via che 
consentisse d’arrivare in buon assetto al Lago di Stanley, collegando questo 
alle rive dell'Atlantico, con che, oltre alle rapide, si sarebbero evitati anche 
i miasmi mortali che si sviluppano nello immenso estuario del fiume. Ve- 
dremo per qual modo contribuissero a scioglierlo da un lato il Brazzà per 
la Francia, dall’altro Stanley, coi sussidi del Comitato internazionale Africano 
e coll’ajuto delle missioni inglesi. 

Non mi giova ricordare le precedenti imprese, sebbene gelosamente 
contese alla pubblicità come le prime dei Portoghesi ; modeste, oscure, per- 
severanti come l’opera dei missionari italiani; tacerò anche di quelle piut- 
tosto severe d'Omboni e delle altre alquanto fantastiche di Du Chaillu, ed 
appena, perchè il farlo giova per la questione del metodo, dirò degli in- 
successi alemanni. Come una eruzione vulcanica erompe un giorno in Ger- 
mania l’idea di esplorare il Congo; l'Imperatore dà denari, il Governo ajuti 
d’ ogni maniera, le alte scuole scenziati valorosissimi e Petermann costruisce 
apposta una carta geografica, scrivendo nella sterminata lacuna bianca nel- 
l’ interno: « Spazi sconosciuti, che esplorerà la Società Africana Tedesca ». 
‘Prima un naufragio, poi la cattiva direzione dell'impresa, da ultimo gli scarsi 
mezzi non consentirono ai Tedeschi di raccogliere altro frutto, fuor che quello 
che poteva dar la dimora per parecchi mesi nelle regioni del litorale, di 
scienziati come il Bastian. Del resto anche i precedenti, gli andamenti ed 
i risultati di questa spedizione tedesca sono conosciuti, sebbene ne abbiamo 
tratto poco profitto. | 

Le speranze suscitate in Germania dagli apparecchi di cotesta spedi- 
zione diventarono europee, allorquando uno degli uomini più degni di cin- 
ger corona, Leopoldo II del Belgio, convocò nella Reggia i più illustri geo- 
grafi di Europa e fondò l'Associazione internazionale Africana. Io non ri 
peterò come si annunciasse la nuova istituzione, uno dei più belli e sani 
frutti del moderno umanitarismo, che veste anche tante utopie di seducenti 
apparenze. Ancora ricordo con quanto entusiasmo venne accolto anche tra 
noi il pensiero generoso. . 

Cinque o sei anni or sono i geografi sapevano dell'Ogouè solo questo, 
che nascondeva le sue sorgenti nell’immenso spazio sconosciuto dell'interno, 
e la Francia ne possedeva l'estuario. Il primo viaggio di Brazzà, onde egli 
medesimo vi narrò plaudito le vicende e i risultati, mostrò che l’Ogouè non 
penetra, come si credeva, nel cuore del continente africano, come gli altri 
suoi massimi fiumi ai quali s'era per un istante comparato, ma descrive un 
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breve arco verso il S. e lascia poi il campo al bacino immenso del 
Congo. 

Allora Brazzà aveva seco il medico Ballay e soddisfatto, sebbene sor- 
preso. di cotesta scoperta, si inoltrò verso l'interno; come ebbe traversato 
1 breve e basso spartiacqua, scoprì l’Alima, che suppose subito un affluente 
del Congo. Ma poichè, trovandosi in Africa da un anno e mezzo, nulla 
sapeva delle grandi scoperte di Stanley, mentre trovò abitanti ostilissimi e 
gli mancarono i viveri, ritornò al Gabon il 30 novembre 1878, dopo aver 
percorso 1300 chilometri di paese quasi tutto nuovo. Brazzà, conosciute 
appena le scoperte di Stanley, non dubitò più del corso dell’Alima e com- 
prese quale profitto avrebbe potuto trarre dalla scoperta. Forse lo esagerò, 
seguendo le prime notizie che descrivevano il corso inferiore del Congo non 
solo impacciato, ma frequentato da popolazioni fierissime, ostili, disposte a 
contendere il posto ai bianchi, non ad ajutarli. 

In sul principio del 1880 Brazzà tornava al Gabon, dove lo aspetta- 
vano Ballay e la fida scorta, già pronti alla partenza. Aveva fermata l’atten- 
zione sopra un terreno assai ben collocato, dove il Fiume Passa si gitta nel- 
l'Ogouè, per fondarvi la prima stazione francese dell’Associazione internazio- 
nale, e, profittando d’alcuni dissensi scoppiati tra due tribù finitime, ottenne 
da una le capanne e le piantagioni fatte presso a Nghimi, dove la tribù 
aveva prima disegnato di trasferirsi. Così nel giugno del 1880 sorgeva Fran- 
ceville, e le tribù dei dintorni salutarono con simpatia il nuovo capo, che 
era loro assai largo di doni. 

Nel bacino dell’Ogouè il suolo è argilloso, le colline folte di altissime 
erbe e le valli umide, ricoperte da immense foreste; ma nel bacino del 
Congo e prima in quello dell’Alima il terreno è ondulato e piuttosto nudo, 
salvo intorno ai villaggi. Brazzà attraversò la tribù dei Batechi, poi quella 
degli Achicuja, uomini bene aitanti, pacifici e tanto curiosi, che « ci segui- 
vano — narra — mettendo alte grida, calpestando lungo il cammino i campi di 
mais, di arachide, di tabacco e di manioca. » Così arrivò fra le tribù degli 
Aboma, sulla quale regna il capo Makoko. Gli Aboma subito gli parlarono 
del Congo che chiamano Alumo, mostrando ai Francesi le più benevole 
disposizioni. 

Per poco questi non si smarrirono nella foresta, quando, dopo due 
giorni di cammino, al chiarore della luna, scorsero una immensa superficie 
d'icqua riflessa sulla massa oscura della montagna. « Il Congo scorreva maestoso 
ai nostri piedi; appena una debole corrente turbava il sonno profondo della 
natura. Uno di quegli spettacoli che impongono al viaggiatore un religioso 
silenzio, nel quale il mio cuore batteva ancora più forte, sapendo che si 
trattava dell’ esito della mia intrapresa. > 


Makoko aveva sentito parlare di lui, era contento di vederlo, lo vo- 
leva ajutare. Accompagnato dai luogotenenti Nuguez e Michaud e dalla 
scorta, Brazzà andò al convegno assegnatogli nel palazzo reale, quattro 
capanne circondate da un’ alta siepe a schermo dei curiosi. La guida Ossia 
battè alla porta, e subito i ciambellani distesero la pelle di leone e i tap- 
peti, vi deposero sopra un piatto di bronzo, di fattura portoghese, per ser- 
vire di sgabello, ed innalzarono un baldacchino rosso sopra il trono. Makoko 
uscì col suo gran sacerdote, gli ufficiali della sua casa e le donne, e si 
adagiò sulla pelle del leone. Il gran sacerdote allora si prosternò e mise 
le mani in quelle del Re; poi di nuovo si prosternò e le porse a Brazzà. 
Costui presentò i donativi, scambiò qualche parola, e fu condotto nella 
capanna assegnatagli. Il Re diede prima ai Francesi un tratto di terra 
sulla riva del fiume; poi convocò a solenne parlamento i sudditi, e quelli, 
percotendo gli scudi di legno colle zagaglie, assentirono che egli mettesse 
lo Stato sotto la protezione della Francia. Venne firmato il trattato, e presa 
una cassetta il Re ed i capi vi collocarono qualche pugno di terra « pren 
dila, dicendo a Brazzà, e recala al gran capo dei bianchi, perchè gli ram- 
menti che siamo tutti sua cosa, » e Brazzà issò la bandiera francese sulla 
capanna del Re, dicendogli che quello era il segno dell’ amicizia e della 
protezione, « dovunque sventola, ivi è la Francia a far rispettare il dintto 
di quanti la rispettano. » - 

Brazzà divisò di fondare a Ntamo la seconda stazione, ed ebbe nome 
da lui. Poi volse il pensiero a cercare un’ altra via di comunicazione tra 
quel tratto del Congo e il mare, meno pericolosa di quella di Stanley e 
più facile dell’ Ogouè, che aveva seguìto nei due viaggi con fatiche incre- 
dibili. Gli pareva tale dovesse essere quella del Niari; ma intanto cadde 
malato, ed ebbe a subire tale una serie di contrasti, che appena nel marzo 
del 1882, rimesso in via, seppe che il Niari era appunto il Quillu, e sco- 
pri le sorgenti dell’ Ogouè, traversando un bacino ricco di miniere di rame 
e di piombo. Constatò appunto che il Quillu ‘offriva una via molto più 
facile senza cateratte, senza rapide, sino a poca distanza dal bacino stesso 
del Congo. In questo viaggio strinse rapporti anche migliori cogli Ubangi, 
« che nascono, vivono e muojono colle loro famiglie nelle grandi piroghe, 
sulle quali trasportano l’ avorio e le merci tra il confluente dell’ Alima e 
Stanley Pool. » Gli bisognò spendere di molte parole, ma a forza di palabras 
la pace fu stretta e la guerra sepolta. Di fronte ad un’isola, che ricorda 
ai nativi uno degli spietati eccidi commessi da Stanley, scavarono una 
buca, ed ogni capo vi depose una palla, una pietra focaja, una borsa di 
polvere, Brazzà e 1 suoi vi deposero delle cartuccie ; poi piantarono sopra 
un albero, ed uno dei capi disse: « seppelliamo la guerra, profonda tanto, 


che noi, nè i figli nostri la potremo disseppellire, e l'albero sarà testimo- 
nianza del nostro accordo. » — « E noi pure, soggiunse Brazzà, seppel- 
lamo la guerra, e possa uscir fuori solo quando l'albero produrrà palle, 
povere e cartuccie. > 

In Francia le scoperte di Brazzà, il trattato da lui recato al Governo 
e le speranze che suscitò |’ impresa ebbero negli ultimi mesi dell’ anno il 
potere di scuotere l'opinione pubblica. « È l’ultima nostra speranza d’a- 
vere un grande impero coloniale, » disse il Bourde; « è una rivelazione 
che vale l'India perduta, » aggiunse il Desfossés; « là, scrisse Largeau, è 
il nostro vero avvenire, il destino della Francia, più assai che sul Reno e 
sulle Alpi. » La missione della Francia parve decisa, nf sparsa congregaret 
imperia, ritusque molliret et tot popolorum discordes ferasque linguas’ sermonis 
commercio contraheret ad colloquia, et humanitatem homini daret (Plinio III v.). 
Romand così scriveva: « Bisogna che molti coloni francesi vadano in quei 
paesi, vi creino grandi colture, costruiscano mulini, seghe, officine, lavo- 
rino le miniere, facciano apprezzare dagli indigeni i prodotti europei, stu- 
dino le risorse e i bisogni del paese. Grazie alle relazioni coi capi africani 
avranno ridotto nelle loro mani il commercio dell’ avorio e delle gomme 
e realizzeranno benefict considerevoli quando la via tra il Congo é il 
mare sarà facile, rapida, sicura... Brazzaville diventerà I’ emporio del com- 
mercio mondiale coll’ Africa centrale, una delle città più fiorenti del mondo. » 

Lo stesso Brazzà eccitava i suoi concittadini ad essergli larghi di 
efficaci ajuti. « Io dubito che usciamo dalla presente apatia, per costruire 
quei 400 chilometri di ferrovia africana, che daranno, a chi li fa, il mono- 
nopolio commerciale di un immenso paese, non musulmano, assai popo- 
lato, ricco, solcato da ampie vie fluviali, dubito che altri ci precederà, 
perchè non siamo soli a conoscere la futura importanza di quello sbocco, 
e quelli che ci fanno la concorrenza ne tengono gran conto per l'avvenire 
della loro industria. » E ricordava l'eccesso di produzione che angustia il 
Belgio e l'Inghilterra; le soverchie spese fatte per le ferrovie e i porti in 
Francia ; l'abbandono in cui era stato lasciato da tutti quando correvano 
dietro ai miraggi del mare di Roudaire e dalla ferrovia traverso il Sahara; 
la fine miseranda di Flatters e le perdite di Gallieni, i quali erano pure 
forniti di più larghi mezzi. Raccomandava il trattato che doveva essere 
come il pegno dello sviluppo di cotesta azione francese al bacino del 
Congo. 

Infatti l'appoggio non gli mancò. Fra un coro di applausi, il Governo 
ottenne l’approvazione del trattato franco-makokiano dalle Camere ed inol- 
tre accolse completamente il disegno del Brazzà, proponendo una spesa di 
L. 1,275,000 per metterlo in grado di continuare la sua impresa. « L'opera 
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del nostro concittadino, diceva il relatore, on. Turquet, è lungi dall'essere 
compiuta. Brazzà ci ha aperta lungo l'Ogouè una via la quale è ancora 
la più facile per raggiungere il Congo dove è navigabile, ed ha tracciato 
nella Valle del Niari la via dell’avvenire..... Ma sono indicazioni sommarie, 
e adesso si tratta di studiare con cura la nuova via, renderla praticabile 
e facile sino al Congo, ed esplorare meglio il gran fiume. Il progetto che 
il signor Brazzà volse nell'animo e vorrebbe compiere in due anni, è sem- 
plice ; riprendere la sua esplorazione dove fu interrotta, e assicurare, colla 
fondazione di opportune stazioni, il possedimento e lo sviluppo delle due 
vie seguite da lui. Otto stazioni principali, cinque di primo e tre di se- 
condo ordine, saranno collegate fra loro da dodici appostamenti, sulle due 
vie dall'oceano a Brazzaville, per il Gabon, ’Ogoué e l'Alima, e per il 
Quillu e la Valle del Niari. Un primo gruppo sull’Ogoué e l’Alima compren: 
derà la stazione di Franceville con quattro appostamenti ; un secondo Braz- 
zaville con una stazione di secondo ordine e due appostamenti; il terzo 
una stazione di primo ordine, una di secondo e sei appostamenti, gioverà 
a mantenere le comunicazioni coll’Atlantico, dove si fonderanno presso al 
litorale le stazioni di Majombe e Punta Nera, collegato al yruppo prece 
dente da una stazione di secondo ordine. » Il Brazzà ha facoltà di spen- 
dere 800,000 lire per costruzione e mantenimento delle stazioni ed appo- 
stamenti, materiale e personale, acquisto di strumenti e spese generali; 
180,000 per le stazioni del litorale a gli approvvigionamenti; 230,000 
per un piccolo vapore, e 65,000 per donativi ai capi indigeni. La somma 
complessiva gli venne assegnata sui bilanci dell'Istruzione Pubblica per 
980,000 lire, degli Esteri per 65,000, della Marina e Colonie per 230,000. 

Nella breve discussione che seguì alla Camera venne messo in rilievo 
il carattere pacifico dell'impresa, ed il Governo rinnovò le dichiarazioni 
fatte per l'approvazione del trattato con Makoko. Anche l'on. Rouvier, re- 
latore di quel progetto, aveva pur dichiarato che il trattato dava alla Fran- 
cia un protettorato, ma esclusivamente per fondare fondachi, osservatori 
scientifici, stazioni ospitali. « Nè il Governo, nè la Commissione hanno in 
animo di andare sulle rive dell’Ogoué o del Congo con apparecchî mili- 
tari, fuor di quelli strettamente necessarî a proteggere i nuovi stabilimenti... 
Importa allo sviluppo della nostra influenza in quei lontani paesi che la 
Francia si mostri alle popolazioni africane non come una potenza conqui- 
Statrice, ma come una nazione commerciale, preoccupata solo di estendere 
la propria influenza economica e civile. » L'on. Turquet confermò adun- 
que 1 pacifici intendimenti, mostrando come i 150 soldati senegalesi ed 1 
so marinai dati alla spedizione non avrebbero messa ad alcun rischio la 
bandiera francese. Anche questo è possibile. Ma si badi ai fatti; la Fran- 
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ca non è sola, nel Congo, anzi non vi rappresenta più quegli interessi 
d'ordine più elevato nel nome dei quali Brazzà aveva incominciata la sua 
impresa. L'Associazione Africana ed un Comitato uscito dal suo seno, per 
godere di più libera azione, hanno occupato tale una posizione da poter 
contendere con successo alla Francia un primato in quel bacino. 

L'Associazione Africana s'era prima assunta il còmpito di aprire e man- 
tenere una via fino al Tanganica, costruendo sulle rive del lago una grande 
stazione centrale; di là i suoi pionieri avrebbero raggiunto Niangue e di- 
sceso il Congo sulle traccie di Stanley, lasciando lungo la via alcuni centri 
di approvvigionamento e di rifugio. L'Associazione, avendo raccolto intorno 
ad un mezzo milione di lire, mandava, infatti, tutti gli anni una spedizione 
verso il Tanganica, e sebbene sei di quei giovani e valorosi esploratori 
che davano tante speranze di loro, perissero vittime del clima, e parecchî 
dovessero cercare la loro salvezza in un pronto ritorno in Europa, non 
mancarono 1 valorosi a continuare l'impresa. 

Una prima stazione venne fondata a Karema (6° 49’ lat. S. 28° 11° 
long. E. Parigi) allora sulle rive del Tanganica, che si è poi allontanato 
di 500 metri, protetto dai venti di O., mentre le brezze del lago ne mi- 
tigano il clima. Vararono una barca a vapore sul Tanganica e, grazie alle 
cure assidue del dott. van den Heuvel e dei compagni, ottennero risultati 
meravigliosi. « I conflitti tra le tribù vicine sono diventati rari; i loro capi 
si affidano spesso all'arbitrato europeo, e così scompare uno degli alimenti 
della tratta. La sicurezza è cresciuta, la popolazione del villaggio è triplicata, 
raddoppiata 1’ estensione delle terre coltivate. » Dopo Karema vennero fon- 
date le stazioni di Tabora, di Condoa nell’ Usagara, di Kakoma, fra le due 
prime, trasferita di poi a Gunda, dove risiede la Regina del paese. Cosi fra 
lago e l'oceano si trovano quattro stazioni ospitali, oltre alla missione 
francese di Bagamojo e alla britannica di Mpuapua. A Cameron bisogna- 
rono a percorrere quel tratto di più che mille chilometri 11 mesi e 14 a 
Cambier, mentre a Popelin bastarono 5, a Storms due e mezzo, ed il me- 
desimo Cambier tornò in 50 giorni. La corrispondenza li percorre regolar- 
mente, sebbene non sia riuscito l'esperimento degli elefanti indiani, fatto 
a spese del Re dei Belgi. | 

Ma questo stesso munificente e saggio sovrano comprese un difetto 
dell'Associazione da lui fondata e, come n' era sempre l’anima, seppe le- 
varlo di mezzo. Ormai non lo credo più un segreto, se anche in Francia 
si fa le viste d'ignorarlo. In sulla fine del 1878 il Re costituiva a Bruxel- 
les un Comitato di stud? nell'alto Congo, col capitale di un milione, per 
intenti esclusivamente scientifici e filantropici, i quali gli permisero di adot- 
tare la bandiera dell'Associazione e lavorare di pieno accordo con essa, 
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Nel maggio del 1882 si formò, è vero, anche una Società belga di espor- 
fazione, ma ancora non rivolse l'attenzione al Congo; un solo commer 
ciante belga porse ajuti al Comitato, dai propri fondachi di Emboma e 
di Noki. 

Il maggior ajuto s' ebbe da Stanley. Grazie al quale in due annie 
mezzo di assiduo lavoro, a prezzo di sacrifict enormi, qualcosa come 5, 0 
6 milioni, furono superati i 353 chilometri che intercedono fra il Lago di 
Stanley e le cascate di Jellala. 

L'audace reporter andò a riprendere in Zanzibar i suoi fidi, ai quali 
aggiunse 72 Kabindi e so altri nativi dell'Estuario del Congo, questi per 
mutarli ad ogni stazione. A circa 60 chilometri dalle ultime fattorie euro- 
pee, quaranta a valle della cascata di Jellala, a Vivi, fondò la prima sta 
zione. Una seconda stabilì ad Isangila, oltre la cascata omonima, 83 chilo 
metri più in alto, e sempre sulla riva settentrionale. Fra Vivi ed Isangila 
Stanley tracciò una strada abbastanza comoda, s' immagina a prezzo di quali 
difficoltà. Da Isangila alla Cascata di Ntombo-Makaka il fiume ha rapide, 
ma specie dopo le pioggie si possono superare coi canotti, senza pericolo. 
Due chilometri sotto quella formidabile cateratta fondò la terza stazione di 
Manianga. Sino a questo punto dal Lago Stanley, sopra una distanza di 
152 chilometri, il fiume discende continuamente per rapide e cascate enormi, 
ed ivi fu costruito un secondo tratto di strada. A Mfnianga incontrò Brazzà. 
Come seppe della concessione fattagli da Makoko, passò il fiume, e sul- 
l'altra riva, in faccia ai possedimenti francesi, fondò Leopoldville, che conta 
appena un anno di vita, e diventò già un centro importante di coltura € 
di civiltà. 

Costruita quella specie di strada, Stanley trasportò a braccia d' uomini 
i pezzi di una barca a vapore, e la varò oltre le cateratte, nel lago del 
suo nome, inalberandovi bandiera internazionale. E già corse il fiume sino 
alla stazione di Ibaka, al confluente del Quango, e si spinse sino al Dan- 
koru, il quale, secondo narrano gli indigeni, viene da un gran lago sot 
t’ esso |’ equatore, probabilmente quello di Piaggia, e che grazie alle esplo- 
razioni fatte dal Lupton sull’opposta riva settentrionale, si può scrivere 
ormai con quel caro nome italiano nelle nostre carte. Oltre a questo, che 
merita bene il suo nome di « Avanti », il Comitato possiede tre altri va- 
pori: il « Reale » in legno ma rapido, per il servizio fra le due cate 
ratte di Isangila e Manianga, il « Belgio » e la « Speranza » nel libero 
corso inferiore del gran fiume. 

« Il risultato, dice E. De Laveleye, è considerevole, una giusta e glo- 
riosa ricompensa alla generosa devozione dei promotori dell’ impresa, alla 
perseveranza di coloro che la condussero a fine. Se ne possono sperare 
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vantaggi ben più grandi che dalla parte del Tanganica, perchè non vi sono 
le gelosie degli Arabi, e 1 nativi non furono martoriatt dai mercanti di 
schiavi. Mostrano, infatti, buon animo verso gli Europei, li ajutano, qualche 
volta anche senza compenso. Il clima è meno funesto ai bianchi, e dieci 
o dodici giorni di marcia bastano per superare le due strade da Vivi ad 
Isangila e da Manianga e Leopoldville, sebbene occorrano legioni di por- 
tatori, e non si possano recare per ora prodotti, i quali abbiano poco va- 
lore rapporto al peso. Ma presto si potranno avere tutti, e, siccome il Co- 
mitato non si riserva alcun privilegio esclusivo, è suo merito e. vanto di 
aver aperto un campo immenso al commercio europeo tutto intero, senza 
distinzione di paese. E, notatelo bene, tale risultato si è ottenuto senza 
una lotta, senza versare una goccia di sangue. » 

Accanto a Stanley, qualche volta col suo concorso, contribuirono assai 
al progresso delle scoperte del bacino del Congo anche i missionarì in- 
glesi della Chiesa Battista. Già nel 1881 avevano fondato quattro stazioni, 
a Mussuca, a 172 chilom. dalla costa, dove collocarono il loro principale 
deposito, a San Salvador, 150 chilometri più addentro; ad Isangila, sulla 
riva settentrionale, presso alla gran cateratta omonima, ed a Manianga a 
617 chilometri dalle rive dell'Atlantico, seguendo il corso del fiume. Nel 
1882 abbandonarono le stazioni di Isangila e Mussuca per quella di Bai- 
nesville e Underhill, e ne fondarono due nuove, una sul Lago di Stanley, 
poco lungi da Leopoldville, l’altra sull’alto Congo. Lasciarono Isangila per- 
chè in quel tratto la riva settentrionale ha villaggi radi, i viveri riescono 
assai costosi e scarsi, e mancano buone barche per tragittarsi sull'altra riva, 
essendo le migliori accaparrate da Stanley. La nuova stazione di Bainesville, 
dal nome del segretario della operosa missione, giace in un altipiano che 
discende a picco sul fiume, il quale gli si aggira intorno con largo meandro. 
La terra è fertile, e gode di una splendida veduta. Quando i missionari 
cercarono del capo cui appartenevano quei luoghi, per parecchi giorni non 
venne loro fatto di scorgere alcuno, e bisognarono di molte pa/adras prima 
che quella buona e paurosa gente deliberasse di venire a contatto coi 
bianchi. Allora ebbero viveri a josa, in cambio di piccoli coltelli, di con- 
terie, e i selvaggi stettero tutt’orecchi ad ascoltarli. Durante la piena del fiume, 
Bainesville rimane divisa dalla terraferma per uno stretto canale, che scom- 
pare appena si abbassano le acque. Questa stazione è stata fondata. ed 
egregiamente ordinata dal Comber, come il Crudington presiedette a quella 
di Underhill, situata tra Uanga-Uanga e la Punta di Tunduno, davanti 
ad un gomito di fiume che serba il nome di bocca d'inferno datogli dai 
missionari italiani atterriti di tanto tumulto e strepito d’acque. La stazione, 
come suona il nome, giace a’ pie’ di una collina incoronata della più ricca 
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vegetazione. Cinque giorni bastano per andare da una all'altra, mentre una 
volta ne occorrevano più che cotanti per andare da Isangila a Vivi. Anche 
su quella strada, intorno alle due stazioni, i nativi mostrano le migliori 
disposizioni; un po’ ombrosi, ma del resto miti, pacifici e disposti a la 
vorare. 

La terza stazione di Manianga, diretta da Bentley, è meno fortunata. 
Tutti i viveri si pagano a caro prezzo, ed i missionari sono costretti a 
mandare lontano sei chilometri, dove è un mercato, onde provvedersi del 
bodino di cassava, loro principale alimento. I nativi danno alle stoffe e alle 
conterie minor valore di quello abbiano nelle stazioni più centrali, e ne 
chieggono uno sproposito per cedere i loro gallinacci. Anche qui è già 
avvenuta una importante trasformazione economica, se bastarono le strade 
aperte da Stanley o percorse da Brazzà per accrescere sui mercati la quan- 
tita delle cose date in cambio dagli Europei, e scemarne il valore, il quale 
è tanto minore, quanto più si viene verso il litorale, dove ne hanno po- 
chissimo. Il Bentley, come comprese che i nativi volevano profittare delle 
sue strettezze, si provvide di viveri in segreto per molti giorni, poi rifiutò 
sempre quelli che le donne recavano alla missione con soverchie pretese, 
e così il loro valore scemò. Intanto seminò nell'orto della missione cavoli, 
insalata ed altri erbaggi, vide moltiplicare il pollajo, ebbe dalle sue capre 
buon latte, e a questo modo potè risparmiare le stoffe e le conterie. 

Anche la stazione presso a Leopoldville venne fondata dal Comber, 
il quale si professa riconoscentissimo allo Stanley. « Più di cento Zanzi 
baresi, scrive nel Missionary Herald del novembre 1882, condotti ed edu 
cati da lui vanno avanti e indietro fra Manianga e Stanley Pool; hanno 
amici in tutti i villaggi che attraversano e contribuiscono molto a ben 
disporre i nativi. Pare ne abbiano alquanto modificati anche i dialetti, se 
vi è pochissima differenza tra il congo, il bassendi, il batnede, il bassessa, 
ed il bavumba. A Ngoma, presso il lago, uno di quei soliti principi afn- 
cani, curiosissimo, si avvolse nelle coperte dei missionari, e trovandosi bene 
al loro contatto, si distese lungo lungo, e rosso come era d’ocra, sul letto, 
esaminando poi colla più minuta attenzione ogni cosa. Il gran sovrano del 
luogo si chiama Nga-Liema; i Batechi, sudditi di lui, hanno aspetto feroce 
e brutale; colle sopracciglia rase, le ciglia colorate d’ocra rossa e gialla 
ed il corpo tutto bizzarramente dipinto allo stesso modo. » 

Noto di passaggio che qui come dovunque i missionari si resero utili 
e simpatici coll’esercizio dell’arte medica. Sono spaventosamente diffuse tra 
quelle genti le malattie cutanee che li deformano e li tormentano spietata 
mente. Alcune sono di guarigione relativamente facile, e chi la ottiene pare 
quasi un mago, un essere soprannaturale: ricordate quanto giovarono anche 


— 181 — 
a Chiarini, Matteucci ed altri nostri quel po' che sapevano di medicina. 
È poi degno di nota che nessuno degli Inglesi di coteste stazioni, Bentley, 
Comber, Hartland, Dixon e Wecks fu assalito dalla febbre, e godettero 
sempre la miglior salute; e così i compagni di Stanley e di Brazzà, almeno 
smo a che dimorarono sulla riva del Congo. 

Il migliore dei piccoli vapori che corrono ormai il fiume, la « Pace >, 
costò intorno a 200,000 lire ed a giudicarlo dai disegni mi pare un vero 
modello di quelli che solcheranno una volta o l’altra le acquerinterne del- 
l'Africa. Lungo 24 metri e largo poco meno di 4, pesca circa 30 centi- 


‘| metri e percorre non meno di 22 chilometri l'ora, molto più veloce dei 


canotti che gli dettero la caccia. Macchina e scafo pesano 6 tonnellate, e 
poco men d'altrettanto le cabine, l’attrezzatura e il resto. Il vapore è diviso 
in sette diversi compartimenti stagni, per modo che una o due sforacchia- 
ture, anche sotto il pelo d'acqua, non lo manderebbero a fondo. È costruito 


| In acciajo Bessemer, coperto da una lamina di zinco, e mosso da due elici, 
di piccolissimo diametro. Gli elici sono collocati in un condotto che si 
. innalza sopra il livello dell’acqua, sì che quando cominciano a girare fanno 


il vuoto in quello, riempiono il condotto d'acqua e riescono sommersi, collo 
stesso effetto utile che raggiungerebbero se il battello pescasse un metro. La 
¢ Pace », come il « Plymouth » il « Reale » e gli altri vapori, per la 


| qualità dell’acciajo e la leggierezza della costruzione, possono urtare quasi 


impunemente contro gli scogli, e risalgono anche le piccole rapide con 
gran giuoco di corde e di àncore. Ma si immagina quale avvenire impro- 
mettano alle scoperte coteste comode case di ferro natanti, recate fin nel 
cuore deil’ Africa. 

La tinta oscura del quadro è data da quelle due città che si guardano 
in cagnesco sulle rive dello Stanley Pool. Anche là, dove dovrebbero re- 
gnare la pace e la civiltà, dove bisognerebbe trattarci come fratelli, noi 
bianchi, per non fare ai neri la predica di Padre Zappata, anche là si do- 
‘ranno invece mandare soldati, cannoni, ed armare quegli stessi vapori, 
leggieri come gazzelle, per correre il fiume. Anche ai profani di Geografia 
è noto il conflitto che si elevò fra lo Stanley ed il Brazzà, nel quale, se 
lAmericano passò la misura delle parole, ad esser giusti, si sospetta, per lo 
meno, che il Francese abbia varcata quella dei fatti. 

Stanley era poco lontano dal suo lago, quando un bel giorno seppe 
che un ostacolo impreveduto veniva ad ‘arrestare i suoi progressi e chiu- 
dergli la via. Lasciò ogni cosa, e con due ufficiali belgi, due soldati e sol- 
tanto nove Zanzibaresi, il 27 luglio 1881 arrivò a Ncuna. Ivi seppe che l’osta- 
colo, come egli dice, « era un cencio di stoffa tricolore inalberato da due 
uomini e un caporale, » Stanley non pigliò la cosa sul serio, pare, se scam- 
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bid dapprima col caporale viveri e cortesie; ma poi i nativi, subornati da 
costui od irritati dall’Americano, chi sa il vero?, bloccarono Stanley coi 
suoi, in una palude, dove sarebbero tutti morti di fame, se un missionario 
francese non avesse preso le sue parti e non gli avesse agevolato il pas. 
saggio del fiume, sottraendolo anche alle minaccie dei nativi. Per quanto 
il Valbert rimproveri il Padre Ayouard, a me sembra non privo di sk 
gnificato cotesto interesse preso da un Francese a vantaggio di stranieri e 
quasi contro 1 propri connazionali. 

Dopo tutto, perchè il signor Brazzà, dopo essere stato uno dei più valenti 
campioni dell’Associazione internazionale Africana, assicurato il successo, ne 
gittò la bandiera nel Congo ed inalberò quella di Francia? Se proprio il 
Governo francese mira a creare nel bacino del Congo e dell'Ogouè fon- 
dachi, osservatorì scientifici e stazioni ospitali, e desidera assicurare al 
commercio di tutte le nazioni la stessa libertà e i vantaggi medesimi del 
commercio francese, oh! non é questo appunto il preciso intento dell'As 
sociazione? E perchè allora trasformare la conquista civile dell’Africa cen- 
trale per mezzo degli sforzi uniti di tutti i popoli, in una conquista esclu 
siva, piantando, dice Stanley, da per tutto le sue banderuole, e ne comperò 
tante da restare senza scarpe in piedi? Non mi pare che la condotta del 
Francesi sia degna della generosità, dei sacrifici disinteressati, dello zelo, 
mostrati dal Re dei Belgi in questa impresa. 

D'altra parte Stanley ha torto di deridere il suo emulo, perchè lo ha 
trovato a piedi muli e coll’abito in brandelli. Quanti che a piedi nudi 
mutarono la faccia del mondo! Anch'io riconosco imparzialmente il corag 
gio tranquillo e la rara abilità del Brazzà e plaudo con Lesseps ad un 
uomo che ha mostrato le qualità che fanno le più grandi cose, il calore 
dell'anima e la perseveranza della volontà. Ma io temo che lo stesso 
Brazzà faccia della verità un vestito adattato ai piani egoistici di Francia, 
quando, in uno dei suoi rapporti, scrive: « due bandiere sventolano adesso 
sul bacino interno del Congo, una a Brazzaville, è la bandiera francese € 
rappresenta il nostro diritto di andare in quei luoghi, e in faccia a not 
una bandiera ignota, che, protetta da una idea internazionale di umanità, 
mira ad inaugurare il nionopolio commerciale di una Compagnia aspirante: 
a sovranità e il cui delegato fa già da sovrano. » 

Io sono ben lontano, badate, dal seguire tutte le nobili utopie d 
Belgi. Emilio di Laveleye, per esempio, suggerisce di costruire una ferro 
via da Vivi a Stanley Pool, di circa 250 chilometri, o meglio di 400 p | 
lungandola anche tra Isangila e Manianga, e garantirne il prodotto c 
importerebbe un contributo annuo di tre o quattro milioni, con una co 
venzione internazionale a guisa di quella per la navigazione libera del Da 
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nubio. Sappiamo che cosa valgono queste azioni internazionali; ma cid 
non scema la colpa di chi primo ne rompe l'incanto, il quale, in Africa 
almeno, poteva essere fecondo di benefici per la scienza, per i commerci, 
per l'umanità vera. 

Dietro alla Francia sono di nuovo usciti fuori, infatti, tutti quegli 
egoismi nazionali che parevano sopiti od almeno raccolti nell'opera comune. 

Il Portogallo, che in fondo ha maggiori diritti di tutti in quei pa- 
raggi, sebbene, per vecchio assioma, il diritto non giova a chi lo trascura, 
manda navi a ripigliare o confermare gli antichi possessi, e li abbraccia 
colle piccole mani, senza poterne trarre un serio vantaggio, nè giovare 
gran fatto al progresso di quelle sue antiche colonie. Ora, se il Portogallo 
trovasse un forte compare, sarebbe altro affare, ma a Lisbona mi avvidi 
che sono gelosi, gelosi persino di noi, e preferiscono lasciarsi mangiare le 
colonie a centellini dagli Inglesi, che spartirle cogli Italiani, una delle mie 
vecchie e matte idee. 

Anche a Berlino hanno fondato una Società di colonizzazione, frutto 
di una copiosa letteratura colla quale si ingrossò la questione delle colo- 
me, col naturale ardore d’un paese che manda fuori tutti gli anni più di 
300,000 emigranti e pel quale Gneist ha scritto che le colonie sono un 
membro organico dello Stato. Or bene: la Società ha pensato alla Nuova 
Guinea ed all'Africa occidentale, ed ha mandato due viaggiatori esperti 
come il Pogge ed il Wissmann, perchè da Zanzibar raggiungano il bacino 
del Congo, e vi fondino una stazione commerciale e civile tedesca. La Ger- 
mania non ha veramente fissate le sue ambizioni coloniali, e non seppi 
più notizia anche di coloro che nel Senato economico avevano nominato 
il Venezuela; vi è chi dice che la Germania non si dia alcun pensiero di 
covare le ova, causa il segreto disegno di pigliarle una volta o l'altra caldc 
e colla chioccia. Ma intanto avrà ancora essa la sua stazione sul Congo 
interno. 

E per noi Italiani non c'è un posto, una speranza, la ragione di un 
tentativo nell'Africa occidentale ? 

Già lo sapete, e chi nol sa lo immagina, perchè è la solita conclusione. 
Anche là siamo stati i primi, ma sempre come 1 buoi, le api e le pecore 
di Virgilio, sic vos non vobis. Il capo dell'impresa era portoghese e porto- 
ghese la nave, ma chi primo, dopo la metà del XVII secolo, descrisse il 
regno del Congo fu il Padre Cavazzi da Montecuccoli, e frati italiani lo 
illustrarono poi in così gran numero che appena se ne ricordano i nomi, 
dietro a lui, a Carli da Piacenza e ad Antonio Zucchelli. Tutte le notizie 
del bacino del Congo che si sono avute fino alla metà di questo secolo 
sono dovute quasi esclusivamente all'opera di questi missionari, perchè, se 
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i Portoghesi durante i secoli XVI e XVII subirono in qualche modo 
l'imperiosa necessità di conoscere più o meno esattamente quella regione, 
che avevano annessa ai loro immensi possedimenti coloniali, non vi fecero 
alcuna esplorazione notabile, o piuttosto quanto venne lor fatto raccogliere 
serbarono gelosamente negli archivî. I missionari italiani del Congo si ac- 
cingevano, è vero, all'ardua impresa « per crescere in merito appo a Dio 
con la redenzione di tante anime, e perchè le persone caritatevoli non li 
avessero a dimenticare nelle loro preghiere. » Ed infatti la Propaganda 
Fide raccolse con pietosa cura le loro note sulle superstizioni di quei 
popoli e sulle meravigliose ed inutili conversioni operate, ma trascurò gran 
parte di quelle che avrebbero sparso maggior lume sulla geografia del 
paese. Malte Brun, Vivien de Saint Martin, Peschel li ricordarono forse 
nelle preghiere, ma poco nei libri, lacune le quali dovrebbero crescere 
nel popolo che occupa, solo a tener conto delle conquiste romane, delle 
missioni cristiane e dei commerci medievali, il primo posto nella storia 
delle scoperte, il desiderio di un moderno Ramusio, o di alcun che di 
simile a quell’Hak/uyt Society, cui la Società nostra aveva fitto in capo 
una volta di generare una degna sorella. 

Quanto ai moderni, perdonatemi se non mi do pace della gloria e 
del profitto che deriva ai Francesi dall'impresa d'un Italiano. I casi del 
signor Savorgnan di Brazzà li conoscete e gli applausi coi quali lo 
avete accolto qui in Roma, il 22 giugno 1879, quando vi narrò la prima 
serie delle sue scoperte, stanno anche a prova di animo generoso e di 
sentimenti elevati. Nè io gli imputerò a colpa la sua gloria, anche perchè 
se Italia non meriterebbe i rimproveri che ebbe Genova repubblica incu- 
rante di Colombo, neppur avrebbe dato a Brazzà il milione che gli deli- 
berarono le Camere francesi, nè osato di accogliere un trattato d’annes- 
sione dal quale potrebbe derivare qualche sopraccapo al quieto e prudente 
governo. Ma è dura cosa, è una cosa intollerabile cotesto perpetuo sve 
vos non vobis, per cui dei banchetti imbanditi da noi neanche ci rimane 
un osso; è una cosa che fa dubitare noi, se non gli altri, della nostra 
grandezza e della nostra stessa fortuna. 

Esopo, nella favola del leone preso nella rete e del topo che la rode 
e lo libera, ci ricorda che troppe volte i grandi ‘invidiano i piccoli. E nella 
vita vediamo che vi sono dei grandi i quali, per stare coi pari loro, deb- 
bono fare sforzi incredibili, e ad onta di questi tengono sempre della sente 
refada, come l'ha messa in scena il brioso commediografo. Chi sa, per 
esempio, se potendo essere trattati un po’ da piccoli non potremmo avere 
in cotesto litigio del Congo un posto eminente, forse il primo ? Dopo tutto, 
se vi è alcuno che possa rivendicare colà un qualche diritto storico, l’ho 
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detto, è il Portogallo, come è vero che nessuno vi mostrò maggiore di- 
sinteresse del Belgio. L'Italia, stringa in sua tutela le due piccole e sim- 
patiche nazioni, che da sole non ne hanno le forze, che trovano l'una in 
Francia l’altra in Inghilterra padroni, non amici, e con esse, in difesa 
loro, prenda anch’essa un posto sul Congo. Ma andate un po’ a dire alla 
nostra diplomazia ed al Governo di appoggiare le giuste rimostranze del 
Belgio e del Portogallo, e mettersi alla testa d’un movimento così gene- 
roso e fecondo | E si che gli allori di Assab, in un clima così torrido, 
dovrebbero essere appassiti da un pezzo, se pur si credettero mai baste- 
voli alle nostre ambizioni | 

I nostri preposti perdoneranno se ho dimenticato un momento che 
parlo alla Società Geografica di Roma, non a quella di Pietroburgo. Dove 
è lecito ai conferenzieri suggerire conquiste, come al viaggiatori è com- 
messo di prepararle. Nemmeno la Russia disconosce i grandi ideali del 
diritto delle genti, ai quali ha dato alcuni dei più grandi cultori, ed io 
sento la mia parte di fierezza che l'Italia siasi assunta quasi d’esserne il 
campione anche là dove sono violati. Ma di là della generosità e della 
prudenza, muro a muro, abitano la dabbenaggine e la paura. Per chi volle 
indarno per secoli una Italia degli Italiani, è dovere sacro lasciare, per 
esempio, Tripoli alle genti musulmane ed al Re Makoko il suo regno del 
Congo. I nostri rifiuti, sino ad ora, nulla hanno avuto di quello di papa 
Celestino, e possiamo essere soddisfatti anche di non esserci compromessi 
nelle cose d'Egitto. Ma adagio adagio l'Africa si va colorando tutta in- 
torno dei colori europei. Abbiamo fatto la nostra parte più o meno inge- 
nuamente onesta sino a che il farla giovava a qualcheduno ; adesso nes- 
suno ne ricaverebbe più vantaggio, mentre ne verrebbe certo danno a noi. 
Rompiamo adunque gli indugi; proteggiamo pure l'autonomia delle genti 
africane, ma in un’altra maniera. Dopo tutto sono fanciulli, pei quali la 
nostra tutela vale un’altra, e può essere più onesta di parecchie altre. Non 
sì tratta di imitare e, dite pure, scimmieggiare Roma: 


Fecisti patriam diversis gentibus unam: 
Profuit invitis, te dominante, capi; 
Dumque affers victis patrii consortia juris, 

Urbem fecisti quod prius orbis erat. 


Ma guarita un po' certa lebbra classica, che ci metteva sempre sul 
labbro le glorie passate, cerchiamo di mettere adesso un po’ più di sangue 
nelle vene, e, poichè siamo gloriosamente venuti al mondo, sappiamovi 
prendere non ingloriosamente la parte nostra. 
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8. — STUDI ALPINI FATTI NELLA VALLE DI RACCOLANA 
(Alpi Giulie occidentali) 


da GIACOMO DI BRAZZAÀ SAVORGNAN. 


Alla sinistra della Valle del Ferro, solcata dal Fiume-torrente Fella af- 
fluente del Tagliamento, a monte di Gemona, mettono foce 1 Fiumi-torrent! 
Dogna, Raccolana e Resia con le rispettive vallate. 

Il Canale (1) di Raccolana ha principio alla Sella di Nevea che lo 
divide da quello di Raibl. 

Il versante N. di questa vallata è formato dal Monte Cregnedul, dalle 
caratteristiche cime del Boine (2), dal Gambon, dalla Cima Verde, dal colosso 
del Jòf del Montasio, dal Cimone, dalla Cima di Valisetta. 

Al S. abbiamo la Creta Confin, il Monte Preval, il Prestrelenic, il 
Canino, il Sarte, I’Indrinizza, il Monte Peloso. Il confine corre lungo lo 
spartiacque, che si stende dal Canino fino alla Creta Confin (m. 2340) (3), 
attraversa la vallata un buon chilometro a valle di Cregnedul di Sotto, e 
la quota, dove s’incrocicchia col viottolo, che mena a Raibl, è di 1049 metri; 
poi tocca la cima del Cregnedul (m. 2290) e continua fino al vertice più 
alto del Montasio da cui si stacca, dirigendosi verso N.-N.-E.. 

Il Fiume-torrente Raccolana la bagna per la lunghezza di 14 chilom.. 

Prima del 1874 il Canale di Raccolana era un paese poco conosciuto, 
e meno conosciuta ancora era la sua altimetria. Gli unici dati che fino 
allora si conoscevamo erano l'altezza del Cimone, 2382 metri, ed il Passo di 
Nevea, 1430 metri, misura presa approssimativamente. 

Nel 1874 si costituì in Tolmezzo una Sezione del Club Alpino Italiano. 

Nel 22 luglio del medesimo anno il prof. Marinelli, accompagnato da 
altri, risaliva il Canale di Resia. Il 23 si compiè per la prima volta la 
scalata del Canino, creduto fino allora inaccessibile e fino a poco tempo 
addietro la punta più elevata del Friuli. L'altezza calcolata fu di m. 2475.05; 
ma purtroppo, come il Marinelli più tardi si avvide nelle varie ascensioni 
del Canino, ingannati dalla nebbia foltissima, avevano salito un'altra punta, 
la Lasca Plagna, che è situata più al S. della vetta bramata (4). 

Fu dapprima nel 1876 e una seconda volta nel 1877, allorchè lo 


(1) Canale in Friuli è sinonimo di vallata. 

(2) Usiamo il segno é per indicare la c dolce in fine di parola. (N. d. &.). 

(3) Carta austriaca 1: 75,000, come pure la quota 2290 m. del Monte Cregnedul. 

(4) I particolari di questa ascensione, scritti dal prof. Gio. Marinelli, si possono leggere nell'opuscolo 
intitolato: « La Valle di Resia ed un’ ascesa al Monte Canino. » Torino, Cassone, 1876; con carta geogia 
fica e panorama. Vedi pure il Bellettino del Club Alpino Italiano, anno 1875, pag. 173. 


stesso Marinelli, volendo verificare il primo errore, ascese la cima più ele- 
vata del Canino, ch'egli attraversava la Valle di Raccolana, determinandovi 
l'altitudine di alcune località. 

Ora, grazie a lui e ad altri alpinisti, si può dire che il Canale di Rac- 
colana è sufficientemente conosciuto. La sua altimetria, se non è completa, 
è vicina a completarsi, e così si potrebbe dire delle altre vallate friulane 
che si annidano nei recessi alpini. 

Però il lavoro ferve e ben presto ne godremo i frutti. 

La Vallata di Raccolana, come la sua vicina di Resia, è una vallata 
di sollevamento. Essa è incassata nel trias, le cui testate, tagliate a picco 
nella dolomia principale, ne formano le due pareti a destra ed a manca, 
levigate e lisciate più di quel che si possa attribuire all’azione dell’ acqua. 
Questo levigamento si presenta più che mai pronunciato all’ imbocco della 
vallata, specialmente al ponte delle Curite, dove le pareti si restringono ed 
il torrente è costretto a rumoreggiare in un burrone tra il Monte Jamma 
e la Pala del Pic Velos (Monte Peloso). Qui non abbiamo posto se non 
per il comodo sentiero, pochi anni fa ancora carreggiabile, e per il torrente. 
Coni di dejezione, antiche morene, massi erratici non avrebbero punto d’ap- 
poggio. Il pulimento delle pareti dolomitiche ricorda un ghiacciajo che un 
di dovette passare per quella stretta; nè si comprende a prima vista come 
una massa ghiacciata di tanta potenza possa un giorno avere esistito in quel 
fondo, e più si osservano quelle immense pile di strati, che s’innalzano dal 
fondo della valle, più si è tentati a dubitare di quella supposizione. 

Ma inoltriamoci. A Sotto Medoni (Samedons) la valle comincia ad allar- 
garsi, le due pareti non sono così opprimenti e lasciano scorgere dietro ed al 
di sopra di esse, attraverso le ultime traccie della vegetazione arborea, altre 
vette più alte, più dirute e più solitarie. Intanto da una parte come dal- 
l'altra dei due versanti i rivi ed i torrenti hanno spazio per formare i ri- 
spettivi coni di dejezione sopra i quali serpeggia la via. Tutti i paesì che 
fiancheggiano il torrente sono fabbricati sopra terrazzi simili a quelli del 
Canale di Resia, ma più piccoli. Di mano in mano che avanziamo, cresce 
la copia del detrito, i terrazzi prendono maggiore potenza, sono più gran- 
diosi e le cime soprastanti, che si lasciano vedere, sono più orride e più 
selvaggie, frastagliate in mille guise in forma di piramidi acute, di pizzi, 
di frangie bizzarre. A Saletto ti si presentano sul capo le rupi sbiancate 
e farinose del Cimone; quando son percosse dal sole, 1 uniformità della 
massa è rotta dalle ombre in mille aguglie come la parte superiore d’ un 
tempio gotico che si elevasse di 1774 metri sul livello della soglia d’ in- 
gresso. 

Dalla parte opposta le fanno simmetria I’ Indrinizza, il Sarte, lo Sclav. È 
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qui dove il bacino del Raccolana comincia a prendere proporzioni colos- 
sali. Le vette che lo racchiudono si tengono all'altezza media di m. 2500 
sul mare. 

Giunto al Piano della Sega ti accompagna fino sotto Nevea un alto 
muraglione sgretolato con una potente scarpata di detrito di sfacelo, che 
si prolunga con forte pendenza fino al torrente. Questa muraglia guarnita 
sul ciglione di boschi d’abeti, t'impedisce la veduta della bella cresta do- 
lomitica che si innalza quasi a piombo sopra i pascoli del. Montasio. A 
sinistra non è tanto ripida, ma più elevata, ed accenna ad un'immensa conca 
che si stende dal Piccolo Baba al Pic de la Radris ed al Bila Pelé, na 
scondendo le vette più alte che dividono.le acque della Valle di Resia da 
quella di Raccolana. 

Prima di giungere alle sorgenti del torrente che fiancheggi, le caver- 
nosità prodotte dall'erosione, il diverso modo di sgretolarsi della roccia t 
fanno avvertito che un'altra formazione ti circonda, diversa da quella mo- 
notona che ti ha accompagnato fin là. 

Di fatto alla fine dell'erta ti trovi in un vero fondo di sacco. In quel 
punto mi trovai circondato da una potentissima formazione di breccia 0 
meglio conglomerato calcareo dolomitico, formato di un impasto di ciottoli 
di tutte le dimensioni. 

Predominano però le dimensioni piccole dalla grandezza di una mela 
a quella di una nocciola, conglomerato molto somigliante a quello terziario 
che coperse tutta la pianura friulana dell’epoca glaciale e che fu in seguito 
lisciato e solcato dall'antico ghiacciajo del Tagliamento e dell’ Isonzo. 

La stessa strada che ti porta a Nevea è intagliata in questa roccia a 
stratificazione molto incerta e che costituisce parte della Sella di Nevea e 
si innalza d'una trentina di metri d'ambo le parti. 

Lasciamo ora questo conglomerato ; vi ritorneremo in seguito, bastando 
qui d’averlo accennato. 

Da Nevea in due orette arrivi sui pascoli di Parte di Mezzo ed è di 
qua che è possibile farsi un'idea più chiara della valle. Il panorama della 
lunga cortina di roccia, che dalla cima di Creta Confin si schiera fino al 
Sarte e dal Cimone fino ai BoinC, ti presenta uno spettacolo tanto grandioso 
quanto inaspettato. Parte della Valle di Raccolana sembra impicciolita, 
sprofondate le pareti che prima si ergevano superbe sul tuo capo. 

Lo stesso Jamma, che maestoso ti appariva da Chiusa, ora si vede 
piccino, arrotondato, coperto di vegetazione; dietro ad esso osservi far 
capolino il profilo triangolare del Monte Amariana e lontano lontano tra le 
brume dell'orizzonte travedi le cuspidi a dolomia del Cadore. 

Chi si porta sulle ridenti colline, che a N.-O. di Udine si stendono 
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da Tricesimo, Brazzacco (m. 256) (1), Moruzzo (m. 258) (2) e S. Da- 
niele (m. 263) (3) per una lunghezza di venticinque chilometri a un di- 
presso, è sorpreso nel vedere la varietà di materiale impiegato nella fab- 
bricazione delle case di campagna. Nella pianura i muri sono formati di 
ciottoli alluvionali di tinta cinerea, resi ovoidali dall'erosione delle acque e 
dal rotolamento sul fondo dei torrenti, mentre su que’ poggi chi fa attenzione 
alle fabbriche, ai muri a secco che fiancheggiano le vie, scorge subito la 
diversità delle tinte, delle grandezze, la predominanza di angoli acuti, la 
diversità nella composizione e macrostruttura delle roccie stesse, un assieme 
insomma che ricorda le antiche rapine di un più antico ghiacciajo. Di fatti 
tutte queste colline coperte di fresca vegetazione, che disegnano il loro 
profilo rotondeggiante ai piedi della grande formazione alpina, non sono 
altro che un ben conservato anfiteatro dell’antico ghiacciajo del Tagliamento, 
che all'epoca glaciale lavorava allo stesso scopo de’ suoi numerosi com- 
pagni. Solo a sinistra l'antico ghiacciajo dell'Isonzo, a destra poi quelli 
della Piave, del Brenta, del Lago di Garda, del Lago d'Iseo, di quello di 
Como, del Maggiore, ed infine più all O. ancora quello della Dora Bal- 
tea, tutte macchine dell'immenso lavorio dell’epoca glaciale, le quali ci co- 
strussero ì colli più fertili e le pianure più ubertose. 

_ I primi che si avvidero dell'origine glaciale di questo anfiteatro furono 
il de Mortillet (4) ed il prof. G. A. Pirona (5), insigne naturalista friulano ; 
seguì poi il chiarissimo prof. Taramelli colle sue numerose pubblicazioni (6). 

Già dal 1879 m'era venuto in mente di percorrere questa valle per 
vedere se esistevano ancora, nascosti in qualche gola alpina, rimasugli del- 
l'antico ghiacciajo chi sa da quando scomparso nell'alto bacino del Ta- 
glamento e del Fella. 

Nel luglio del 1880, dopo numerose escursioni che feci per due mesi 
erborizzando (7) sulle ricche Alpi friulane e sui Tauern, incontrai il prof. 


{x} (2) Marinelli, barometro Fortin. 

(3) Misura stradale. 

(4) MortILLET. Carte des anciens glaciers du versant italien des Alpes. Atti della Società Italiana 
di Scienze Naturali; vol. III, 1862. 

{5) Pirona. Sulle antiche morene del Friuli. Atti della Società Italiana di Scienze Naturali; vol It, 
1861. — Terreni geognostici del Friuli. Annnuario dell’Associazione Agraria Friulana, 1861. 

(6) TarAaMELLI. Dei terreni morenici ed alluvionali del Friuli. Annali Scientifici del R. Istituto 
Tecnico di Udine, anno 1874. 

(7) Fu in quest'anno che dopo aver erborizzato per un mese nella pianura friulana, nei dintorni di 
Soleschiano, di Trevignano, di Manzano, sui Colli di Butrio, d'Ottelio, di Rosazzo, lasciai la regione bassa 
e mi accinsi a fare una lunga escursione botanica nella zona montuosa, avido delle bellezze della ricca 
flora alpina, vero paradiso per un erborizzatore appassionato. 

Il ax luglio 1880 salii il Ciampon (m. 1714) sopra Gemona, il 23 l'Amariana (m. 1865), il 26 il Sernio 
(m. 2186), il 28 il Zuc del Boor (m. 2230), il 3x una prima volta il Jéf del Montasio (m. 2767 A), il 4 
agosto il Kellerwand (m. 2820), il 7 mi portai sopra gli immensi ghiacciai del Gross Glockner per salirlo; 
attesi inutilmente tre giorni: il tempo cattivo e le nevi me lo proibirono. Mi rifeci il 12 con la seconda 
ascesa del Montasio, unito al prof. Marinelli e all'amico Attilio Pecile. Il 13 salimmo il Prestrelenic 
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Marinelli che si portava nella Valle di Raccolana: per dare la scalata del 
terribile Jòf del Montasio (1), di cui per la prima si sarebbe calcolata 
l'altezza con un barometro Fortin. 

~ Quantunque avessi fatta quella difficile ascensione un mese avanti, fui 
anch'io della partita, tanto più che mi adescava l'idea che ci saremmo 
portati a vedere i ghiacciai del Canino ancora da nessuno bene esplorati; 
ragione per cui molti ne negavano l'esistenza. 

Il 14 luglio eravamo alla fronte dei ghiacciai del Canino. Erano ve- 
ramente tali; formati di ghiaccio cristallino e azzurrognolo come ben si 
vedeva qua e là dai crepacci lontani. 

Era dunque quello l’unico successore della sterminata massa ghiacciata 
che tante migliaja d'anni addietro nel suo maggiore sviluppo spingeva la sua 


(m. 2500 A). Il 15 sì andò al Passo di Carniza (m. 1109) e Tananisca. Il 23 con altri consoci in alp» 
nismo saliva il Cimone del Montasio (m. 3296 A) a N. di Saletto. Il 24 riprendeva di nuovo solo la via 
per i ghiacciai del Canino, desideroso di rivederli. 

Colto dal cattivo tempo, passai la notte nella casera di Grubia (m. 1434) ed il 25, dopo aver messii 
segnali sui ghiacciai, dava la difficile scalata al Canino (m. 2589 A) dal versante di Raccolana. Dopo 
questa lunga campagna, è vero, tornai a Udine senza scarpe, povero di vestiti, ma ricchissimo in piante 
raccolte, soddisfatto della mia salute e delle mie copiose collezioni, testimoni che alla fin fine l'alpinismo 
non è un' occupazione da sfaccendati. 

Fui lieto di poter figurare nell'erbario del R. Orto Botanico di Roma con una numerosa raccolta di piante 
friulane. Nè mi appagai di piante seccate, volli ancora cercare di acclimatarne le più belle e quelle stesse 
che crescono solamente sopra i m. 1000. Spedii a tale scopo all'Orto Botanico una quantita di piante 
vive, le pit caratteristiche di quelle vette. Ora la maggior parte vi crescono rigogliose e robuste. La 
Saxifraga lingulata stessa, la S. cotyledon, la S. Aizoon incestiscono a meraviglia come fossero ancora 
attaccate ai loro greppi. L'Ackillea Clavenn@ ugualmente pare non abbia punto risentito del cambiamento 
di dimor4. Quello che fa maggior sorpresa è il Leonthopodium alpinum (Edelweiss), il Semprevivo delle Alpi 
che adorna il cappello dei cacciatori di camosci e degli alpinisti coi suoi petali bianchi e lanosi. Avrete 
visto le piante che nelle stesse vallate alpine si cerca acclimatare per poi venderle ai forestieri. Appena 
portate al basso, con tutto che abbiamo la medesima terra, pure subito intristiscono e muojono facil 
mente. Al contrario, ora, 6 maggio 1882, una cinquantina di queste graziose piante aprono i loro petali di 
neve di ugual candore come presso i ghiacciai del loro paese natale. Le piante son vegete e piete di vi- 
gore; parte di esse è già il secondo anno che si coprono di una bella fioritura Credo sieno i primi 
Leonthopodium che si sono ottenuti a sessanta metri sul mare e così lontani da dove crescono spontanei. 
— Ecco la nota delle piante alpine friulane coltivate dal prof. Pedicino sul terrazzo della gran serra, sca 
parlando di altre del Gran S. Bernardo, del Monte Rosa e del Monte Bianco che vi crescono a merasi- 
glia: Sazifraga cotyledon, Sa. Aizoon, Sa. lingulata, Sa. casia, Antennaria dicica, Leonthopodium 
alpinum, Achillea Claverna, Rhododendron hirsutum, Heliantemum alpinum, Vaccinium Myrtilss, 
Ranunculus glacialis, Ra. Thora, Gentiana pneumonante, Primula marginata, Aconitum, Lycopodium 
annotinurm ; tutte, tranne il Ranunculus Thora ed il Lycopodium, sono il terzo anno che svernano 2 
Roma. 

Il genere di coltivazione, che adotta il prof. Pedicino per le piante alpine, è di piantarle nello sfagno, 
avendo cura che prima vengano ben lavate di tutta la terra sia pure la medesima in cui vissero in origine. 
Bisogna inaffiarle convenientemente e quando d'inverno v'è pericolo di gelate e di brine coprirle con delle 
stuoje o della paglia. Il fatto prova che il gelo spesso le uccide, mentre del caldo non ne soffrono. Que 
sto fatto curioso potrebbe spiegarsi attribuenbo alla neve, come corpo coibente, il medesimo ufficio delle 
stuoje. Per il caldo poi è la medesima cosa sieno qui a Roma o in qualche gola angusta in mezzo al ri 
verbero della roccia nuda ed infuocata. Mi ricordo che sotto il Monte Ciampon, dove cresce spontaneo 
il Leonthopodium alpinum, il 20 luglio 1880 il centigrado mi segnò all'ombra 39°s. 

(1) Salita al Jòf del Montasio (fatta nel 12 agosto del 1880), scritta dal prof. Marinelli. Vedi Cronaca 
della Società Alpina Friulana del 1881. 


fronte sul Mediterraneo che man mano ne spezzava la massa, la quale, 
galleggiando, costituiva gli icedergs, come ora nei mari polari (1). 

La forte inclinazione della fronte non ci permise di salirli, essendo 
noi privi di griffi (2). Ci dovemmo accontentare di osservarli dal loro 
piede. 

Pochi giorni dopo io risaliva sopra i ghiacciai medesimi, accompagnato 
dalla famosa guida Antonio Siega, tenendo la via che passa pet Goriuda. 
Misi su di essi alcuni segnali per poter giudicare l’anno seguente quale 
movimento avessero fatto. Mi premeva sapere se anch'essi erano in ritiro 
come tutti gli altri, oppure se, fatta eccezione alla regola, aumentassero o 
restassero stazionari. Segnai una croce rossa unitamente alla data (3) sopra 
un masso erratico al cui piede giungeva in quel giorno il ghiacciajo. Ne 
segnai un’altra sulla parete rocciosa per sapere quanto il masso si sarebbe 
incassato nel suo letto. Tirai ancora una linea immaginaria, i cui capi 
erano fissati da due croci sulla roccia in posto ed uno intermedio che era 
un piccolo palo assicurato fra i massi erratici. Rimontai poi l’ultimo ne- 
| vajo ripidissimo facendo cento ventisei gradini nella neve ghiacciata e ful 
‘i primo che da quella salisse la vetta del Canino, da dove un'altezza di 
| cinquecento metri a picco mi divideva da quella massa ghiacciata che su- 
‘ perbamente ne ricopre le falde. 

Non è un grande ghiacciajo, ma è l'ultimo ad E. dei ghiacciai alpini. 
Questo avveniva il 25 agosto, 1880. 

Causa il ritardo dell'arrivo degli istrumenti speditimi per isbaglio dalla 
fabbrica Troughton e Sims a piccola velocità, non potei incominciare la 
mia nuova campagna prima del 21 agosto 1881. Purtroppo la bella sta- 
gione era alquanto inoltrata e sulle Alpi il bel tempo non è la cosa che 
duri di più. 

Gli istrumenti che aveva meco erano un Teodolite di 16 centimetri 
di diametro della fabbrica Troughton e Sims, il quale mi dava i dieci se- 
i condi; un « pocket-sextant » ed un altro sestante, che anch'esso mi dava i 


1} Annali Scientifici del R. Istituto Tecnico di Udine. Anno 1874. TARAMELLI. Dei ferrosi morenict 
| ed alluvionali del Friuli, pag. 9. 
| (2) Si chiamano sulle Alpi friulane quegli arpioni di ferro con sei punte acciajate di cui si armano i 
: piedi per fare presa sul ghiaccio e sulla roccia. Nelle ascensioni rischiosissime spesso è indispensabile 
| l'uso di questi gri/fi o gris o ferrî. Non v'è cacciatore che parta per la caccia de'camosci senza avere 
i suoi griffi legati attorno alla vita, o uno per braccio. 

'3) Sul masso, ove termina il ghiacciajo, è segnata in carmino la data 25, 8, 80 con una freccia che 
indica il ghiaccio, le iniziali A. S. della guida Antonio Siega ed il mio nome. L’aneroide segnava 587.8, 
îl centigrado + 1°3, corrispondenti a 2140 m. sul mare. Risalendo tutto il ghiacciajo fino al nevajo più 
&to, quando Ia pendenza fortissima rende impossibile l'uso dei griffi e bisogna ricorrere alla piccozza da 
ghiaccio, a destra vi è un segnale rosso, che corrisponde ad uno molto più alto dalla parte opposta; essi 
indicano la direzione diagonale da doversi tenere nello scavare i certo trenta gradini che occorrono per 


tuperare quel ripidissimo campo di neve, 
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secondi a dieci a dieci; entrambi della medesima fabbrica; inoltre uns 
bussola prismatica ed un barometro Fortin preso alla stazione meteorolo 
gica di Moncalieri, della fabbrica Duroni di Torino, col numero di fab 
brica 1748. La costante di correzione + o. 55 era stata ottenuta del 
prof. Denza. 

Il signor Federico Cantarutti di Udine mi prestò gentilmente il suo 
aneroide della fabbrica Baudet di Parigi e acquistato da Bardelli in To 
rino, istrumento che già aveva dati buonissimi risultati anche nelle nume 
rose misure altimetriche fatte dal prof. Marinelli (1). 

Lasciata Chiusaforte, stazione ferroviaria dirimpetto allo sbocco del Ca: 
nale di Raccolana, rimontai il canale trasportando tutto il materiale che 
mi occorreva a Nevea, punto culminante dello spartiacque di essa valle con 
quella di Raibl. 

La prima operazione per me necessaria era la misura di una base 
Ora, qui non v'era molto da scegliere. Essa doveva essere misurata sopra 
i pascoli di Parte di Mezzo e più propriamente sotto il Ciuc de la Cros 
(m. 1555), unica estensione di terreno meno accidentata e quasi piana che 
si possa rinvenire in mezzo a quella regione montuosa. Essa era la più 
adatta per un siffatto genere di misure ; si aggiungeva di più la condizione 
favorevole della sua elevatezza, superiore ai 1400 metri, da dove si potera 
collimare alla maggior parte delle vette. 

Quello che cercai d’ottenere era un'altezza trigonometrica esatta, 2 
cui si riferissero tutte le altre altezze da misurarsi. 

Quantunque all’ingiro vi sia una numerosa corona di vette, pure la 
scelta fu presto fatta. Le due altezze più sicure, a cui mi sarei potuto te 
nere come a capi saldi, erano quella del Cimone del Montasio al N. di 
Saletto e quella del Wischberg, detto Jéf Fuart dai nostri alpigiani. 

Su quella del Cimone non poteva troppo contare. Questa vetta sis? 
rebbe trovata nella direzione della base di Parte di Mezzo. Restava quella 
del Wischberg. Per averne l'altezza trigonometrica ne scrissi al prof. Man: 
nelli, che da tanti anni si occupa con grandissimo impegno e passione 
dell'altimetria del Friuli. I numeri più accreditati trigonometrici sono pef 
il Cimone m. 2381. 85 (Senoner) e m. 2381 (la carta austriaca 1:75,000.) 
Per il Wischberg il Senoner segna 2661.85, la carta austriaca 1: 75,000 
dà m. 2669. 

Assunte informazioni sulla quota (m. 2669) della carta austriaca, il 
Marinelli mi disse come per essa carta i nuovi dati per i punti A risul 


(1) Portai meco tutti questi istrumenti, per abituarmi a fare con essi quella pratica, che solamente 
Ai acquista col continuo averli tra mano, controllando così con uno le misure ottenute dall'altro e questo 
@ preparazione di un futuro viaggio più serio e piu lungo. 


tano da misure trigonometriche corrette dietro la determinazione dei capi- 
saldi di precisione ; quindi come dato ufficiale del Wischberg deve ritenersi 
quello di m. 2669 sul livello del mare; è dunque da questo punto che 
dipendono tutte le mie quote trigonometriche. 

La prima cosa da farsi era di compiere l’ascensione del Wischberg, 
per porre un segnale o prendere l'altezza di quello che vi poteva esistere ; 
di fatt ne trovai uno alto m. 3. 70, imbiancato dal tempo e solcato dai 

| filmini. Ne posi uno. sulla cima più a S.-O., pochi metri più bassa del. 
l'altra La quota barometrica che ho ottenuta sarebbe di m. 3674. 

o Per non perdere belle giornate utili ai lavori e per trovarmi più 
presso alla vetta del Boin¢é, dove contava di fare le prime misure ango- 
lari, non ridiscesi a Nevea, nè a Cregnedul, ma, tenendomi sempre alto, 
‘entrai nella gola di Cregnedul di Sopra, dove il Rio Moz ha le sorgenti 
asciutte. Mi acquartierai in una grotta insieme alle due guide Antonio 
Siega e Enrico Cont (1) che sono state al mio servizio in tutta questa 
faticosa campagna alpina. 

Il trepiede del teodolite coperto di una tela incerata ed un piccolo 
incayo, unico punto asciutto dove ficcai il capo, mi servirono di riparo 
contro il vento ed il freddo. Dalle 2 a. m., che stava in marcia, solo alle 
7 p. m. giungeva in questa grotta. La mattina vegnente salivamo la vetta 
del Boing, dopo esserci sgranchiti attorno ad un miserabile focarello. La 
quota che ho ottenuto di questa grotta è di m. 2242. 

Quantunque il cielo fosse limpidissimo, non potei fare nessuna misura 
trigonometrica ; il vento era così veemente che, quando soffiava, eravamo 
‘costretti di fermarci. 

In ogni modo piantai due segnali sulle due vette del Boin, uno sulla 
‘più bassa e l’altro un cento metri dalla cima più alta, perchè punto più 
‘propizio per mettere in istazione il teodolite il giorno che il vento fosse 
‘più compiacente. 

. Prese misure barometriche, scesi a Parte di Mezzo, dove pensai alla 
misura fondamentale della base. Per avere il terreno più orizzontale possi- 
[bile le detti la direzione E.-S.-E.. L'angolo che forma col meridiano 


(1) Siega Antonio di Vincenzo, detto Meng di Coritis (Resia), è una delle migliori guide che mi co- 
isca. Fidato, attento per i forestieri, sobrio, infaticabile, arditissimo e prudente ad un tempo. Perfetto 
| eenoscitore de'suoi monti. Parla bene l'italiano, il tedesco, il resiano, lo sloveno ed il friulano. Non posso 
j ere lodarmene e raccomandarlo caldamente agli alpinisti. — Della Mea Federico, detto Rico Cont, di Ciout 
Cali fRaccolana), la migliore guida per il terribile Jòf del Montasio. Era conosciuto in tutto il canale 
came il più ardito nel superare i pericoli più difficili. Da tutti veniva chiamato il chiamo é (camoscio). Fui 
estremamente contento de'suoi servigi. Mi ricorderò sempre delle sue attenzioni e delle ascensioni fatte 
imieme. Quando fu con me, corse rischio nella sabbia della Creta Confin di essere schiacciato da 
è covrme maso su cui si era affidato. Ora il povero Rico Cont, in conseguenza di una disgrazia 

svvenutagli nel taglio del legname, dopo dolorosissima malattia è morto. Si ricordino di lui gli alpinisti, 
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magnetico è di 56° 56’. Adottando la declinazione magnetica di Udine 
calcolata dal prof. Denza, che per il 1881 sarebbe di 11° 17° O. (1), ne viene 
che l'angolo formato dalla base col meridiano astronomico è di 68° 13°. 

Per i capisaldi della base adoprai due tronchi robusti, che feci fic 
sare in terra circa un metro. Sopra di essi piantai un chiodo per avere 
un punto esatto. Li circondai di staccionata per difenderli dagli urti delle 
mucche che ogni giorno me li avrebbero atterrati. 

Fissate così le estremità della base, ecco come ne presi la misura, 
Messo in stazione il teodolite alla estremità O.-N.-O. colla punta del 
piombo corrispondente alla punta del chiodo, tracciai la linea retta fra 
le due estremità segnando di dieci in dieci metri ed anche meno, soprai 
numerosi massi sporgenti, i punti per dove passava il piano verticale che 
tagliava le due estremità della base. Per la misura diretta aveva due doppi 
triplometri in legno bene stagionato con le sole testate in metallo. A ciascun 
triplometro erano annessi due livelli a bolla d’aria. Il tutto fabbricazione 
dell'Officina Alemanno in Torino. 

Per ottenere l’'orizzontalità dei triplometri, adoprai dei bastoni cilin- 
drici a punta ferrata, lungo cui correva una mensoletta munita di vite a 
pressione. 

Per avere la continuità nella misura, mi servii di un piombo con filo 
di seta. La linea retta la conservava, tirando tra i numerosi punti segnati 
sul terreno uno spago ben teso. 

Non occorre mi dilunghi a dire tutte le attenzioni e minutezze do 
vute osservare in queste misure monotone, limitandomi a dichiarare che 
ho impiegato tutta l'accuratezza e diligenza possibili. 

Dodici giorni ho dovuto spendere nelle due misure ed ho ottenute 
nella prima m. 319.50, nella seconda m. 319.56, che dà la media d 
m. 319.53. 

Riducendo la base al livello del mare, avremo 319 m. 46. Da quest 
base ne ottenni due altre trigonometriche, l'una i cui estremi erano | 
la vetta più bassa del Boiné (m. 2532.71 A) ad un segnale sotto! 
Boing, alto m. 2529.25 A, che è di m. 399.264; l’altra, i cui cap 
erano l'estremità O.-N.-O. della primitiva ed il Predon, che è lung 
m. 1335.788. È da questa che ne potei ottenere una di m. 939.175 sot 
i ghiacciai del Canino. 

Per le altezze trigonometriche partii dal Wischberg (m. 2669 + m. 3.78 
quanto è alto il palo). La quota trigonometrica del segnale N.-N.-E 
della base primitiva è di m. 1481.543; di quello a S.-E. è dim. 1487.183 
Ebbi modo così di avere le quote del Jòf del Montasio, della Cima Verdi 


(1) Il prof. Denza gentilmente mi favorì questo dato. 
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del Boiné, del Monte Preval, dell’Ursi¢é, del Canino, del Pic di Carniza; 
di tutta insomma la parte più bella e caratteristica del Canale di Racco- 
lana, un poco trascurata nella carta austriaca all’1: 76,000, essendo l’oro- 
grafia di questa regione così fatta che molti tratti caratteristici di essa re- 
stano nascosti e fanno cadere in errore un osservatore un poco superficiale. 

Sulla carta austriaca già nominata sono notati in questa vallata tre 
punti trigometrici, il Cimone (m. 2381), il Prestrelenic (m. 2505) ed il 
Sarte che è senza quota. La quota 2381 del Cimone è dubbia con tutto 
che si veda ripetuta in tutte le carte. Il prof. Marinelli ottenne per 
la medesima vetta, da due misure a barometro Fortin, la quota di m. 
2396.20. Io medesimo con misura trigonometrica ebbi per l'altezza del 
Cimone m. 2396.51. Ammettendo il Wischberg di m. 2661.85, che è la 
quota data dal Senoner, nella mia triangolazione verrebbe per il Cimone m. 
2389.36 e per il Prestrelenic m. 2492.85. Dando invece al Wischberg m. 2669, 
ottengo per il Cimone m. 2396.51, simile all'altezza ottenuta dal Mari- 
nelli; e per il Prestrelenic ho la quota di 2500.50 con differenza di m. 4.50 
in meno dalla trigonometrica della carta austriaca, la qual cosa mi con- 
ferma come la quota, a cui attenersi per il Wischberg, sia dim. 2669. Di più, 
partendo da questa quota, ho per il Jéf del Montasio 2767.33, molto vi- 
cina alla quota ottenuta da tre mie osservazioni barometriche, lontane l'una 
dall'altra di mezz'ora, in m. 2762.49; ]’aneroide mi dette m. 2764.4. 

Ugualmente l'altezza del Canino dalla triangolazione mi viene di 
m. 2589.58, da misura barometrica di m. 2586.95. 

Mi piace qui di avvertire come l'altezza del Wischberg da me otte- 
nuta col barometro sia di m. 2674.22 cioè, m. 5.22 in più della quota 
adottata; il che allora porterebbe la coincidenza coll’altezza trigonometrica 
del Prestrelenic di m. 2505.72 (2505 nella carta austriaca all'1: 75,000). 

Del resto, quantunque abbia usato nella triangolazione tutte quelle at- 
tenzioni che erano indispensabili nella misura della base, nella messa in 
istazione del teodolite e nella ripetizione delle misure angolari fatte le 
quattro e le cinque volte ed usate per dedurne la media; con tutto cid 
non posso attribuire a questa operazione altro valore che di una trian- 
golazione fatta piuttosto in fretta; perchè io riteneva che le nevi non si 
sarebbero fatte attendere, ed infatti mi sopraggiunsero negli ultimi giorni 
della mia campagna alpina, nei quali fui bloccato da un metro di neve 
nel ricovero sotto il Bila Peéé a 1773 metri di altezza. 

Dei triangoli della rete trigonometrica ve n’ha alcuni le cui basi sono 
troppo corte rispetto ai lati e quindi l'angolo al vertice troppo acuto. In 
ogni modo le altezze trigonometriche ottenute possono avere un valore mag- 
giore di quelle ottenute con barometro Fortin. Una prova di ciò si può 
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riscontrare, come ho fatto vedere di sopra, nella abbastanza esatta coinci- 
denza della misura trigonometrica del Prestrelenic della carta austriaca ul- 
tima a 1: 75,000 ed'in generale in quella delle altre misure a barometro 
Fortin fatte dal prof, Marinelli e da me. 

Nei tre mesi passati colassù nello scorso autunno posso dire, secondo 
il linguaggio di questi alpigiani, che il Canale di Raccolana e le sue vette 
li ho navigati per lungo e di traverso. 

Non descrivo le pittoresche gite ed ascensioni spesso pericolosissime 
fatte fra quelle aguglie e quei burroni, dove il pittore ed il geologo trove- 
rebbero di che studiare. Non sono regioni così povere come a prima vista 
si direbbe. Ma di tutto questo ad altro luogo. 

La Cima di Valisetta (sulla carta Usez) l'ho salita una volta, così pure 
il Cimone. Cinque volte ho fatta l'ascensione del Montasio per vie diverse. 
Le vette del Boiné pure le ho superate per quattro volte, il Bila Peéé per 
due, il Prestrelenic una volta, due il Canino, una il Sarte ed il Pic di 
Grubia, e i ghiacciai del Canino non so quante volte. 

Il Canale di Raccolana l'ho percorso per ben dodici volte. Non parlo 
poi delle varie vie tenute di qua e di là per poter osservare I’ orografia, 
che dalle vette più elevate non mi era dato rilevare e per poter scoprire 
le traccie glaciali che si potessero tener nascoste nei luoghi fuor di mano. 

Avendo così sotto gli occhi la carta, mi sarà dato di poter più age- 
volmente far intendere gli effetti glaciali prodottisi in questa regione. 

È per tale scopo specialmente che mi sono occupato con assiduità di 
questa carta topografica alla scala di 1: 32,000, nen tacendo però che io 
ho colto questa occasione per fare quella pratica che mi sarà di grande 
utilità in un prossimo viaggio in Africa. 

Spero inoltre che questa carta topografica, quantunque non scevra di 
inesattezze, pure sarà ben vista dagli alpinisti friulani a cui specialmente 
la dedico. 

Ma avanti tutto trovo necessario riepilogare per sommi capi la stona 
dell’epoca glaciale di questo lembo d'Italia, esposta in varie riprese dal 
professor Taramelli negli Annali Scientifici del Regio Istituto Tecnico di 
Udine (1), come pure nella spiegazione alla sua carta geologica del Friuli 
ultimamente venuta alla luce. 

Alla prima alba dell'epoca glaciale in Europa, quando le prime nevi 
persistenti s’arrestarono sulle Alpi, le formazioni terrestri erano all’ epoca 
pliocenica. La flora miocenica d'Europa, precedente alla pliocenica, abbondante 
di palme, ci ricorda un clima caldo; di più la flora miocenica artica pub- 
blicata da Heer ci fa vedere come anche la zona artica, ora coperta di 


(1) Annali del R. Istituto Tecnico di Udine. Anno 5° c 8°. 
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ghiacci eterni, allora era rivestita di una flora che molto .si avvicina a. 

quella delle regioni temperate. Fatti che se non escludono nell'era mioce- 

nica la caduta di nevi sulle Alpi, certo dicono che deve essere stata molto 

effimera. Solo allo spirare dell'epoca pliocenica esse poterono accumulars 

sulle alte regioni, formare le nevi eterne e queste i ghiacciai. La costru 

zione dell’Italia a quest'epoca era quasi condotta a termine. La vallata del 
o Po formava ancora il fondo di un immenso golfo del mare pliocenico, 
| mentre la pianura compresa fra l'Adige e I’Isonzo sporgeva dalle acque, 
| come pure le coste venete e dalmatine si.spingevano più al largo che al 
i presente. 

All'epoca del maggiore sviluppo glaciale tutti i ghiacciai del versante 
‘ Italiano stavano colle loro fronti nel golfo pliocenico della pianura del Po. 
| Quelli all’ O. deli’ Adige non si stendevauo molto all'infuori delle rispet- 
| tive vallate, perché rotti dal mare, come ora avviene dei ghiacciai polari; 
' mentre quelli all'E. andavano a frangersi nel mare molto più distanti dalle 
: vallate di sbocco, potendo scorrere sopra il piano pliocenico già a secco, 
il quale non riuscì eroso. Questo piano è formato di un tenace conglome- 
rato riferibile all epoca terziaria o meglio alla neogenica e formerebbe il 
così detto ceppo pliocenico del Friuli dello Stoppani. 

Che il ghiacciajo del Tagliamento abbia un giorno avuto uno sviluppo 
| maggiore di quello segnato dal suo anfiteatro morenico, fu già dimostrato 
dal prof. Taramelli (1). 

Dopo questo maggiore sviluppo succedette il ritiro uniformemente ce- 
ere del ghiacciajo, ed è quindi naturale che nella pianura del Friuli si 
trovi una quantità di massi erratici ad uno o due metri sotto le alluvioni 
| post-glaciali. Seguirono a questo primo ritiro lunghi periodi di sosta di 
quelle potenti masse ghiacciate e quindi la fabbricazione dei grandi anfi- 
(teatri morenici, ora fertili e rigogliosi, costrutti coi brandelli staccatisi in 
detrito ed in valanghe dalle alte cime dove incestisce la Saxifraga e s'ap- 
(poggia il Lichene. 

Qui allo sbocco del Tagliamento n’abbiamo uno, come già ho detto, 

i meglio conservati, che corre a semicerchio per una estensione di 25 chi- 
etri dal Colle di Qualto a quello di S. Daniele. Studiando questo anfi- 
tro il prof. Taramelli segnò in esso apparati non troppo ben distinti 
uno dall'altro, tutti concentrici, che indicherebbero le lunghe soste, l'una 
n molto discosta dall'altra, fatte dal ghiacciajo prima di abbandonare la 
cia. Naturalmente l’ultimo ritiro è indicato con poche eccezioni dal si- 

a fluviale presente, se si eccettua la devaricazione del ghiacciajo allo 

co sulla pianura che invadeva il Munte Testa ed il Monte S. Simeone 





t, Anny 3° dei medesimi Aunali, pag. 7. 
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(m. 1513 Marinelli, Fortin) che formavano come un'isola, avendo da una 
parte il ramo maggiore che scendeva per il Tagliamento e dall'altra quello 
che, superata la Sella di Mena (m. 315 Mar., Fortin) che sovrasta al Lago 
d’Alesso (m. 201 Mar., Fortin), scendeva nella direzione del Torrente Meld 
per ricongiungersi al ramo principale. 

Seguendo sopra una carta geografica il Tagliamento con 1 suoi nume- 
rosi affluenti, noi arriviamo alle prime sorgenti, dove questo immenso fiume 
cristallizzato attingeva le sue origini, finchè le nevi caddero copiose tanto 
da poterlo alimentare. Ecco le valli spettanti al bacino del Tagliamento: 


VALLE DEL TAGLIAMENTO (1) 


1. Zributarie della riva destra: c) Valle del Vinadia. 
a) Valle della Seaccia o Val Ciampon. | 4) » del But colle tributarie. 
6) » di Verzegniso del Rio Am- a. Val del Pontaiba. 
biesta. B. » del Ciarsò d'Incarojo 
c) » di Cavazzo o del Faeit. o di Paularo. 


d) » delLagodiAlessooCavazzo. | e) Valle del Fella colle tributarie. 


e) >» dell'ArzinoodiS.Francesco. a. Val Simone. 
f) >» del Cosa. B. >» dell'Alba. 
2. Tributarie della riva sinistra: 7. » dell'Aupa. 
a) Valle del Lumiei. d. » del Gagnò o Varuvola. 
5)» del Degano colle tributarie: 5. » della Dogna. 
o. Val dell’Acqualena. x. » della Raccolana. 
ff. » di S. Cassiano o Pe- t. » della Resia. 
sarina. f) Valle della Venzonassa. 


7. » del Ciarsò di Raveo. £) >» dell’ Orvenco-Ledra. 
È. » del Margo. 


Da sì grande superficie di molti chilometri quadrati, nella quale di 
continuo la neve si trasformava in ghiaccio, può farsi un'idea giusta de 
come questo ghiacciajo potè spingere la sua fronte al mare. 

In oggi un ultimo rimasuglio dell'epoca glaciale nell'alto bacino 
Tagliamento non esiste più; per trovarlo bisogna portarsi nella Valle { 
Raccolana; ed esso si è conservato fra i maggiori colossi delle Alpi Gi 
occidentali, che soli vantano ora l’unico ghiacciajo posseduto dal Friuli. 

I ghiacciai del Monte Canino stendono le loro fronti per una lunghe 
di tre chilometri, la massima larghezza è di circa settecento metri. Copr 







(1) Chi abbia desiderio di avere un'idea dell'altimetria di queste valli, veda le numzrose quote 
metriche riportate nell'Aunmario Statistico della Provincia di Udine, pubblicazione dell'Accademia V 
nese, ecc.. Anno III, 1880. Udine, Doretti. 


— 199 — 
Il versante settentrionale dell’immane pila di strati calcareo-dolomitici for- 
mati dall’infralias, dal lias superiore e dal giura inferiore a dolomia, costi- 
tuenti il Pic di Carniza (m. 2431.80 A Braz.), il Monte Canino (m. 2589.05 
4 Braz.), l'Ursié (m. 2542.40 A Braz.), il Prestrelenic (m. 2500.50 A Braz.). 

Non occorre osservarne le traccie per avvedersi come questo ghiac- 
ciajo da un lasso d'anni non molto lungo siasi dovuto ritirare. Basta get- 
tare uno sguardo sulla carta austriaca all’ 1: 86,400, come su quella 
all'1:75,000 e su quella del Marinelli e compararle con la mia, per av- 
vedersi come tutti gli immensi campi di neve, che occupavano il grande 
altipiano S.-E. dei predetti monti, siano scomparsi; il che dimostra come 
in questi ultimi tempi la media della neve caduta sulle alte cime si è di 
molto abbassata, e di ciò naturalmente se ne sono dovuti risentire i ghiacciai. 

Si può calcolare che questi nevai, creduti per l’addietro perenni, oc- 
cupassero un'estensione di circa dieci miglia quadrate. Molti nevai, che 
nel 1880 coprivano i versanti del Canino dalla parte della Valle di Rac- 
colana, quest'anno non li ho più rinvenuti, oppure li ho riveduti ridotti di 
molto colà, dove erano meglio difesi dal sole. Dopo un anno ed un mese 
andai a verificare che cosa era avvenuto dei segnali messi. La fronte più 
occidentale del ghiacciajo aveva retrocesso di ro metri e tutta la su- 
perficie del medesimo per la irradiazione s’ era abbassata di m. 1.50, 
come, oltre ai segnali, era provato dalle pareti stesse ove è racchiuso; 
mostrando esse come una fascia più chiara lungo il pelo del ghiacciajo. 

Le valanghe avevano trasportato seco i segnali posti fra i massi erra- 
tici e ciò mi rincrebbe. Avrei avuto desiderio di assicurarmi se un ghiac- 
ciajo in ritiro alla sua fronte, continui a scendere, e con quale velocità, 
oppure se resti fermo. 

Ad accertarsi che il ghiacciajo sia in ritiro, mancando ogni altra ra- 
gione, basterebbe solo la prova che il ghiacciajo non supera l'altezza della 
morena frontale; anzi, dove la fronte si spinge più avanti, termina in una 
lastra cristallina, sotto cui scorrono le ablazioni che vanno a perdersi nelle 
viscere della terra. 

I ghiacciai può dirsi sieno tre. Il più occidentale sarebbe il maggiore, 
quello di mezzo il medio, ed il più orientale il minore. Il maggiore ed il 
medio però sono uniti tra di loro alla base dello sprone dell’Ursi¢, che 
col suo detrito forma la morena destra del primo e la sinistra del secondo, 
le quali subito si riuniscono in una sola, tanto da far sembrare sieno ve- 
zamente divisi. Il minore poi è separato dagli altri due per un cordone 
di roccia che, staccandosi ad E. dell’Ursié, si protende in direzione S., N., 
terminando al Passo di Tasabilapeciò (Resiano) o Daur Bilapeit (Friulano), 
da dove s'innalza la vetta del Bila Pecé (m. 2148 Braz.). 
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Ad E. del ghiacciajo più orientale copre le falde del Pestrelenic una 
vedretta. 

La fronte del ghiacciajo maggiore giunge a m. 2146 (Mar, Fort.) 
quella del medio a m. 2144 (Mar., Fort.), del minore a m. 2150. 

Questi depositi presentano tutte le qualità di un antico ghiacciajo, sono 
formati cioè di un ghiacciajo cristallino e stratificato. I crepacci sì presen- 
tano alla superficie d'un bel bianco d'alabastro, poi cilestrino verdognolo, 
cilestrino azzurro, azzurro più intenso, finchè il fondo è bujo. Queste fen- 
diture sono numerosissime; in maggior numero le trasversali che corrono 
da parte a parte del ghiacciajo, in minore le longitudinali. I crepacci tra- 
sversali hanno una lunghezza che in alcuni può arrivare a duecento metri, 
sono larghi dai due ai quattro metri e toccano una profondità di più di 
quindici. La loro disposizione è a curva più o meno convessa, indicante 
il progredire maggiore nel mezzo, minore alle pareti. Due di questi cre- 
pacci si presentano da una estremità convessi e dall'opposta concavi. La 
parete poi del giacciajo, per l'irradiazione della roccia, è molto discosta da 
questa, e spesso è impossibile o pericolosissimo passarvi. 

Quest'autunno, per il freddo già precocemente cominciato, i torrentelli 
che segnano mille ghirigori intrecciandosi sul loro letto di cristallo, erano 
a secco, ma nel 1880, quando lo visitai col professor Marinelli e col 
signor Attilio Pecile, la superficie era intersecata da una infinità di riga 
gnoli, che, riallacciandosi, formavano dei corsi d'acqua più potenti, i quali 
alla lor volta gettandosi in caduta alla prima fenditura, formavano i così 
detti molint del ghiacciajo. Nè su di essi manca la vita, come nei più 
grandi, la Mer de glace, il Pasterze, lo Zermatt; ho potuto rinvenire anche 
qui la così detta pulce dei ghiacciai (Desoria glacialis) (1) che trovai in 
grandissimo numero quando, dopo pochi giorni dalla prima visita, risalii il 
Canino. Come può essa svernare a 2500 metri sul mare e nel ghiaccio(2)?... 
Il fatto è che, quando vidi questo grazioso animaletto, mi colpì la sua vi- 
vacità e la sveltezza de’ suoi scatti. | 

Lungo tutta la fronte il detrito morenico è abbondantissimo e ne in 
gombra i pendii La morena frontale, composta esclusivamente di detrito 
angoloso ed alta in media sei metri, ne segna il confine. Questa morena 
è del tutto nuda, priva di terriccio vegetale, di licheni e di piante erbacee; 

(1) La Desoria glacialis è un insetto, che appartienea gli Ortotteri propriamente detti o ‘Tisanuri. Ha 


le antenne a quattro articoli, il corpo è ricoperto di peli claviformi, l'animale è allungato ec l'addome ter 
mina con due appendici che servono per gli scatti. Se ne conoscono altre numerose specie. Il Nicolet ue 
enumera 11. Viene anche chiamata Degeria nivalis. ° 

(2) Il fatto è che Ie uova, le larve, le crisalidi e gli stessi insetti adulti hannu una resistenza vitale 
qualche volta incredibile. Lo Spallanzani afferma come le uova della Sericaria ntori L. resistettero, senza 
perire, al freddo di — 50°. Il Ross nelle regioni polari riferisee che alcuni bruchi continuarono le br 
trasformazioni dopo aver per più volte sentito il freddo di — 42°. 
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ha una tinta biancastra, e sembra sia stata formata jeri, tanto sono incoe- 
renti, chiari e lavati i ciottoli che la costituiscono. Essa, dove ha potuto 
trovare un appoggio, resta in posto, ed è formata come a ondate che ne 
rappresentano le piccole oscillazioni, mentre in altri punti cade giù e riempie 
abbondantemente le piccole gole pendenti e si allarga al loro piede, espan- 
dendosi nel sottoposto altipiano, dove le acque lavorano a distribuire tutto 
quel detrito ed appianarlo negli avvallamenti. 

La larghezza occupata da questa morena frontale, che infine risulta di 
molte morene quasi del tutto compenetrate l’una nell'altra, può ritenersi di 
circa cinquanta metri. Sarebbe questa l'ultima sosta che i ghiacciai del 
Canino ci rappresentano fino al 1881. | 

Osservando sul posto queste morene, si comprende come spesso pos- 
sano essere distrutte dalle forze esterne, sicchè alla fine possano essere 
spazzate da que’ pendii. In men di una cinquantina d'anni è probabilissimo 
che tutta questa morena frontale non sia più in posto e che le valanghe 
di neve e di roccia e le acque piovane la demoliscano e la .trasportino 
nel sottoposto vallone. 

In tal caso i materiali morenici resteranno, ma, supponendo che un tal 
vallone a fondo cieco non esistesse, come in molti casi, allora tutto il detrito 
glaciale sarebbe trasportato nel fondo del torrente e rimarrebbe in sua balia. 

È questa una prova di più del come sia naturalissimo, che nelle gole 
anguste ed elevate la formazione di apparati morenici sia molto effimera. 

Quindi si spiega la scarsità di queste formazioni nelle valli interne ed 
elevate che furono più a lungo spettatrici dei fenomeni glaciali. 

In questi ultimi tempi il ritiro è stato molto rapido. Il ghiacciajo per- 
ciò si è staccato dalla sua morena frontale, che ora si trova discosta in 
alcuni punti di un centinajo di metri, specialmente là dove il ghiaccio si 
protende di più in avanti, e dove è più potente. In altri punti dove è più 
stretto, è discosto di soli quindici metri. 

Lo spazio tra la morena e la fronte è coperto di detrito angoloso che 
formerebbe ciò che vien chiamato una morena in abbandono. 

Sui fianchi scoscesi a destra ed a manca dei due ghiacciai esistono 
ancora gli sfasciumi delle due morene laterali, che ricordano la formazione 
contemporanea della frontale. La destra si rinviene quasi alla cima dello 
sprone che lo divide dal minore. La sinistra, più copiosa ancora per il 
detrito che le poteva fornire il Pic di Carniza, si stende fino poco al di- 
sotto del Passo di Peravo e si prolunga al basso. 

Oltre la morena destra del ghiacciajo più occidentale e la sinistra del 
medio, che unite scendono dall'Ursié, ve n’ha un'altra, nascente appena, 
alla fronte più occidentale. 
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La pendenza dei ghiacciai è diversa; la fronte del medio fa un angolo 
di circa 50°, il maggiore di 45°. Superata la fronte, l'inclinazione diminuisce 
per un quattrocento metri, poi va aumentando, finchè si giunge sull'ultimo 
nevajo che si innalza con una pendenza di 65°. Questo nevajo termina a 
2490 metri circa ed è diviso dal ghiacciajo per un crepaccio di 4 metti. 

Anche il ghiacciajo minore ha la sua morena che ne incornicia la 
fronte, ed anche questa si trova nelle medesime condizioni di sviluppo e 
di conservazione e corre le medesime oscillazioni dei due vicini. 

Ecco lo stato in cui ho trovato i ghiacciai del Canino dal 17 set: 
tembre al 5 ottobre 1881, epoca in cui continuamente ho vissuto sopra 
di essi, ricoverato sotto una grotta resa alla meglio abitabile (1). 

Il g novembre 1881 rivedeva per l'ultima volta dell’ anno la gran- 
diosa massa del Canino nella ascensione che feci sulla Cima di Valisetta 
(Usez) per poterne ottenere la quota altimetrica ancora ignota. 

Di lassù, con un cielo limpido che è raro l’uguale, mi si presentarono 
i ghiacciai del Canino coperti di neve così copiosa che i nevai si eleva 
vano tenendosi poco al disotto del crinale della catena. Ne fui sorpreso e 
pensai come nel prossimo anno, se continuavano nevate uguali a quelle 
che m'avevano sorpreso sotto il Bila Pecé, probabilmente avrei rinvenuto 
quei ghiacciai di nuovo attaccati alle rispettive morene. 

Le prime nevi dell'anno, cadute fino a 1800 metri, hanno cominciato 
al primi di settembre. Sono scomparse e ricadute per sciogliersi di nuovo 
per ben tre volte. In generale però le vette del Montasio e del Canino in 
luglio ed agosto, quando una bufera la investe, si presentano il giorno ap-. 
presso bianche come avesse nevicato; ma non si tratta di neve, è la gran- 
dine che qualche volta persiste per molti giorni della potenza di dieci a 
trenta centimetri e forma come una specie di ovolite a grani della gros 
sezza di un pisello. Nelle gole più riparate di frequente si conserva da un 
anno all'altro e molti piccoli nevai, che alla superficie sembrano tali, 














(1) Per poter fare i miei studì, resi abitabile per alpinisti una grotta scavata sotto il muraglione d 
Bila Peéé (Resiano) o Forno Bianco, monte non notato nelle carte, alto 2148 metri. Questa grotta è chi 
da una parete di tavolette (schiandulis) disposte in due file, si che la fila superiore copre le fessure del 
l'inferiore. Ha una grotta a N. ed una finestra a S.. È ben riparata dai venti e dalle valanghe. Può ri 
coverare una diecina di alpinisti di buona volonta. V'è del fieno ed una specie di letto in legno. Fuo 
della porta una gran grotta serve di camera d’ingresso. Acqua freschissima ed eccellente si può av 
o dallo stillicidio o dal ghiaccio che poco più in alto ne riempie una grotta. Questa specie di rifugio n 
solo è utile per gli alpinisti, che vogliano visitare i ghiacciai del Canino, fare l' ascensione della C 
Confin, del Preval, del Prestrelenic, dell’ Ursié, del Canino, del Pic di Carniza, del Sarte, cce., ma 
utilissima per gli alpigiani che, presi dalla tormenta su quelle regioni pericolose, vi possono avere 
scampo. Di questo ricovero ne ho fatto dono alla Società Alpina Friulana, che nc prese possesso nel 
vembre 1881 per mezzo del cav. Carlo Kechler, vicepresidente, e del consigliere Giovanni Hocke. 2 
covero fu battezzato Ricovero Brazzà. Colgo qui I’ occasione per ringraziare la Società di questa d 
renza. Da 13 misure barometriche l’altezza della soglia d'ingresso è alta 1773.37 m. sul mare e 61 
metri supra Nevea. Da Chiusa si può calcolare per giungere al ricovero 7 ore. Da Nevea al ricovero 
ore. Vedi Cronaca della Società Alpina Friulana, Anno 1. 
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colla piccozza vengono scavati, presentano al disotto più o meno compatti 
e legati assieme i grani di grandine che li formano. 

Il 24 settembre nevicò tutta la giornata, ma poco. La neve imbiancò 
anche Nevea che è a 1153 metri; i due giorni seguenti un’aria sciroccale 
la disciolse tutta. Il primo di ottobre riprese la neve, il 2 ottobre ne era 
caduto un piede. Il 4 ottobre la neve caduta era già scomparsa, ed aveva 
ripreso a nevicare. Il 6 ottobre vicino al mio ricovero, al riparo del vento, 
ne cadde un metro e cinque centimetri. La neve caduta tra il 17 settembre 
ed il 6 ottobre a 1773 metri può calcolarsi a poco meno di un metro e 
mezzo. Durante questo tempo a Udine la temperatura non aveva molto 
variato, l’aria era tiepida, il che prova come sia fallace l’idea che quando 
în pianura fa molto freddo in montagna debba nevicare molto. Su quelle- 
regioni elevate non v'è bisogno di maggior freddo, ve ne è sempre a do- 
vizia, per tramutare tutta l'umidità atmosferica in neve, mentre al basso 
cade sotto forma di pioggia. Il proverbio conosciutissimo « Pioggia al piano 
e neve al monte » è la prova di questo fatto generale. 

Era in settembre e tutte le notti il termometro oscillava fra i — 3° 
e — 4°, il giorno nelle ore calde tra + 1° e + 1°5; ve ne era a suf- 
ficienza di freddo per convertire l' umidità dell’ aria in neve e questa in 
ghiaccio, senza poi essere obbligati ad affermare che in pianura dovesse 
fare gran freddo. 

È quello che in sostanza si può dire dell'epoca glaciale. In quell'epoca 
dovette piovere molto di più, la media annua delle pioggie, che ora oscilla 
intorno ad un metro, deve allora essere stata molto più alta. 

Secondo il mio modo di vedere i ghiacchiai dell'epoca glaciale non 
dicono altro se non che l’aria a quell'epoca doveva essere molto umida, 
perciò le pioggie frequentissime. Sulle regioni elevate, di freddo ve ne è 
tanto d'inverno, che non occorre ammetterne di più al basso. Dei 40° 
sotto zero, a cui si giunge d'inverno sul Monte Bianco, ve ne ha 39° 
di troppo, perchè l'umidità dell’aria, che in pianura cade sotto forma di 
acqua, sulle vette possa cadere in forma di neve e questa servire di ali- 
mento ai ghiacciai. Il progredire e retrocedere di questi altro non vuol 
dire che molta neve o poca neve caduta negli alti bacini alpini, ossia in- 
verni umidi, piovosi, generalmente non freddi, od inverni secchi, sereni, 
ngidi. 

Ci ricordiamo tutti dell’inverno piovosissimo del 1879; nell’Italia setten- 
tnonale piovve, si può dire, per nove mesi; poco meno qui a Roma. Tal inverno 
non si potè davvero dir freddo, eppure sulle Alpi quanta neve non cadde! 
Sui Passi del Gottardo, dello Spluga, del Sempione, di Val d'Aosta ai primi 
di marzo si misurarono dagli otto ai dieci metri di neve, che a primavera 
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giunse fino all'altezza di sedici a diciotto metri (1). Dopo quell'inverno feci 
alcune ascensioni sulle Alpi friulane e trovai una quantità di nevai dapper- 
tutco. Quei montanari dicevano come le nevi del passato inverno fossero 
state abbondantissime. Sotto il Zuc del Boor nel Rio di Fondariis v' era 
un nevajo, che si scioglieva a 1400 metri sul mare. Ve n'erano sui fianchi 
del Montasio. Quelli del Canino al N. erano numerosissimi, fortemente 
aumentati quelli che coprono l’altipiano a S.-E.. 

Di più tale inverno fu contraddistinto da numerose valanghe. Sotto il 
Pizzo Collina se ne staccò una che venne a coprire tutta la pianura di 
Collinetta di Sopra (m. 1651) che restò per tutta l'estate seguente sotto 
più di dodici metri di neve. Un'altra parti dalla vetta del Boind, si divise 
in due; un ramo passò sotto Parte di Mezzo, un altro vicino a Lartce, 
radendo a terra tutto il bosco d’abeti e di faggi che le si parò d’innanzi, 
fino sul fondo della valle. Questa deve essere stata una valanga sterminata 
a giudicarne dal guasto fatto e dalla larghezza che abbracciavano entrambi 
i suoi rami. Così pure tutti gli alpinisti che nella medesima epoca della 
mia fecero delle ascensioni, tutti attestano come dappertutto e spessissimo 
s' imbattessero in campi di neve. 

L'inverno invece del 1880 fu affatto eccezionale per la siccità, per i 
bei giorni sereni, limpidi che si succedettero colla insistenza con cui l'anno 
avanti i piovosi. Fece un grandissimo freddo, che resterà memorabile negli 
annali meteorologici con una delle temperature più basse che fino ad ora 
si conoscano. Sui medesimi passi alpini già nominati I’ altezza delle nevi 
invernali non raggiunse che i 60 e 70 centimetri (2). Sicuramente i ghiac- 
clai non potevano aumentarsi, eppure aveva fatto tanto freddo! 

Supponete quindi messi assieme una sequela di anni tiepidi e piovosi 
come il 1879, ed i ghiacciai saranno in aumento. Fate al contrario si suc- 
cedano molte annate fredde e secche come il 1880, ed i ghiacciai si riti- 
reranno e se occorre scompariranno del tutto. 

Ora ci troviamo sulla nostra via. Ammesso che l'epoca glaciale abbia 
avuto un clima umidissimo e molto piovoso, dobbiamo pure trovare le traccie 
di questa gran copia di acque; difatto, nell'epoca delle alluvioni, che corse di 
pari passo con la glaciale, troviamo queste traccie nelle grandi valli di erosione. 

Tutti i fiumi, in generale, ora corrono in un piccolissimo letto ristretto, 
che se si compara con la larghezza delle erosioni, gli attuali corsi rappre- 
senterebbero dei rigagnoli. 


Veniamo ora a rintracciare ciò che fece per |’ addietro il ghiacciajo 
in discorso. | 


(1) Nuova Antologia, anno XVII Srorrani, Sull'attuale regresso dei ghiacciai nelle Alpi. Pag. 445. 
(2) Luogo citato. 
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Dall’orografia, dal detrito glaciale, dalla freschezza della roccia levi 
gata, dalle morene rimestate, dalla striatura, da tutti questi indizi, la linea 
a cui dovè arrestarsi per qualche tempo il ghiacciajo maggiore e medio 
sarebbe indicata dal sentiero che si porta da Tasabilapeciò al Passo di 
Peravo. Da quello che potei sapere di certo dalla mia guida Antonio Siega, 
la più esperta di queste vette che incoronano la sua patria, risulta che i 
cristalli (2), veri cristalli e non nevai, ventuno o ventidue anni addietro, 
quando egli passava per questi paraggi per recarsi in Germania a com- 
merciare, giungevano nel luogo dove l’ho indicato sulla carta. Dal 1881 
togliamo 21 O 22 ed avremo dove il ghiacciajo giungesse nel 1860 0 1859. 
In seguito, è tutto ciò che ne seppi dalla guida, il ghiacchiajo vero si ri- 
tirò più in alto per circa 200 metri ed in basso e nelle strette dove era 
meglio riparato restarono dei campi di neve, che man mano si andarono 
disciogliendo. Il nevajo unico, che ancora, impicciolito assai, è rimasto, 
questanno è diminuito di quattro metri dall'anno scorso, ed è a 1900 m 
sul mare. 

Finita la mia campagna e confrontate le epoche, mi colpì la coinci- 
denza del ritiro dal 1860 in poi, che andrebbe di pari passo col regresso 
di tutti i ghiacciai alpini del versante sì italiano che svizzero, segnalato 
per il primo dal prof. Stoppani (3). 

Insomma, è un fatto che tutti questi fiumi di cristallo battono ora 
in ritirata. 

Dal 1860 in poi si può calcolare, senza tema di sbagliare di molto, 
che dei ghiacciai del Canino n’ è scomparso circa un terzo, e parecchi 
nevai, creduti fino ad ora persistenti, sono scomparsi sopra un'estensione di 
più di dieci miglia quadrate. 

Dunque anche questo ghiacciajo, all’ estremo lembo delle Alpi Giulie 
occidentali, corre le medesime vicissitudini de’ suoi compagni più grandiosi, 
che vanno anch'essi a diventàre piccini. 

Altra notizia sullo sviluppo dei ghiacciai del Canino, la potei udire 
da un vecchio montanaro ottuagenario che, non potendo far altro, era 
impiegato a guardare le gronde di legno (lis sieris) che da un nevajo. 
sotto la Forca di Lis Sieris portavano l’acqua ad una fonte fra le due 
malghe di Pecol e Parte di Mezzo. 

Esso mi disse che, quando ancora giovane tra i quindici e i vent'anni 
matizava queste montagne, i cristalli del Canino si stendevano molto più 
in basso fino al Foram del Mus. 


(1) Cristalli era il nome, che la guida Siega dava al ghiacciajo, per dire che è formato di vero ghiac- 
Co cristallino. 
(2} Storrani. Note ad un corso di Geologia. Milano, 1865. Vol. I, 515. 
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Questo sviluppo maggiore corrisponderebbe all'altra linea che racchiude 
la prima e sarebbe limitata dal ciglione che si stende dal Bila Peéé allo 
Sclav. Nel Foram del Mus si rinvengono massi erratici grandissimi, ma in 
tali circostanze orografiche è molto facile cadere in errore, vista la uni 
formità della roccia. In ogni modo quell’ammasso caotico di grandi moli 
lo riterrei come formato da massi erratici, tanto più che la maggior parte 
sono angolosi, al contrario della roccia in posto che è levigatissima. 

Pochi anni addietro tutti questi ghiacciai erano attaccati l'uno all’ altro. 
Il cordone di roccia che li divide lo mostra chiaramente colla sua tinta 
molto chiara, come si vede bene dalla fotografia, nella piccola sella vicino 
all’Ursi¢é. Era questo l’unico punto di attacco possibile in questi ultimi tempi. 

Eccettuato questo solo congiungimento modernissimo, i due ghiacciai 
furono uniti soltanto nell'epoca del maggiore espandimento glaciale, come 
lo mostra lo sprone di roccia che ora li separa il quale ne riuscì arro- 
tondato. 

Passiamo ora a parlare delle traccie lasciate sulla roccia in posto. 

Chiunque, sia pure estraneo a sì fatto genere di studi, passi per quelle 
parti ne sarà sorpreso. In sulle prime sulla china che da Nevea conduce 
al Bila Peéé non si riesce ad avvertire nessun indizio. La roccia calcareo 
dolomitica è coperta copiosamente da soffici tappeti di muschi intrecciati 
di licheni, di felci, d'aconito giallo, di rododendri e rivestita d'abeti seco 
lari e più in alto di larici. Ma appena giunti dove i larici sono più radi 
e l’erba scompare, la roccia ci presenta tutta levigata e tersa come fosse 
da poco uscita dalle mani dell'artefice. Arrivati all'apice della colossale 
trincea che sbarra il vallone scendente dal Passo di Preval, lo spettacolo 
delle roccie montonate non può essere più bello ed istruttivo. Appena 
qualche piccolo ciuffo d'erba color verde scuro e poi tutta una superficie 
bianchissima come neve che abbaglia la vista quando il sole risplende 
forte, liscia, liscia, a cupole che si accavallano luna sull'altra come im- 
mense balle di cotone o come que’ grandiosi « cumuli » che tante volte 
incoronano il sole che tramonta. Non ho visto mai così caratterizzate le 
montagne a montone nè qui in Friuli nelle numerose mie gite, nè sopra 
1 ghiacciai del Pasterze che si stendono colossali sotto il Gross Glockner. 

Ma portiamoci sul Passo di Tasabilapeciò (m. 2008). Il fenomeno 
dell’arrotondamento è quivi più che mai imponente, ed invade tutta quella 
estesa plaga che si stende fino sotto il Sarte pet una lunghezza di cinque 
chilometri. I profili segnati a curve si succedono l'uno ‘appresso dell'altro 
come le quinte di un teatro e fanno un contrasto con le seghettature cu- 
riose delle vette dolomitiche che circondano l'osservatore. Tutto è bianco 
e non altro che roccia deserta e squallida priva di vegetazione che dà un 
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aspetto lugubre a quella regione elevata e spiega come que’ 'montanari al- 
loghino colassù tutti gli spiriti e tutte le fate così numerose nelle loro ver- 
gini immaginazioni (1). 

Un fenomeno importante, dovuto all'azione del ghiaccio e che non ho 
seduto mai indicato altrove, mi si è presentato come un problema insolu- 
bile in sulle prime, specialmente perchè io aveva per «il capo un’idea pre- 
concetta natami da una spiegazione superficiale che non finiva di per- 
suadermi. 

Tale fenomeno ha molta relazione colle cosidette marmitte dei giganti. 

Ho parlato prima di quella distesa di roccia levigata e montonata che 
chiude in una conca a fondo cieco tutto il bacino del ghiacciajo dal Monte 
Poviz al Monte Sclav. Conosce bene l’alpigiano che affare sia il camminare 
su per questi colli arrotondati. È una particolarità di questa regione che 
non isfugge a nessuno e s'incontra in tutte le gite fatte dal fouristes che 
abbiano, per Preval o per Peravo, trascorsi que’ paraggi. 

Figuratevi tutta questa distesa che il ghiaccio ha più che mai levi- 
gato e lisciato, piena di fenditure, di buchi, di caverne, una vicina all’al- 
tra, di mille forme, in mille direzioni, da un metro di profondità a- cin- 
que, a sei, a dieci; e sulla superficie, il letto di tanti ruscelli incavati pro- 
fondamente nella roccia, che serpeggiano qua e colà senza regola, oppure 
formano, l'uno vicino all’altro sopra una parete, scanalature parallele e pro- 
fonde. Vi sono certi tratti dove sopra una larghezza di due o tre metri 
trovi dieci o dodici fenditure. Dico fenditure per mode di dire, ma in 
fatto trattasi di un cumulo di roccie appuntate, aguzzate, a lamine taglienti, 
affilate in grado veramente meraviglioso per una roccia calcareo-dolomitica. 

Per ogni dove spesseggia questo genere di erosione che forma altret- 
tanti trabocchetti. 

Non immaginate che queste cuspidi abbiano i lembi acuti per smus- 
samento degli spigoli come la armi di silice ; al contrario, esse sono liscie, 
levigate e rappresentano in miniatura ed a capello le forme fantastiche 
degli scebergs dei man polari. 

Come si può spiegare tal fatto che si presenta così generale, special. 
mente sotto 11 Canino ì 


(1) MarinELLI. La valle di Resia ed un'ascesa al monte Canino, Bollettino del Club Alpino Italiaho, 
anno 1875, pag. 205: « È poi comune sulle montagne di rilegare in questi orridi luoghi le anime dei dan- 
nati. Ciò si fa tanto sui Pirenei quanto sulle Alpi o nei Dofrini della Scandinavia ed io ho trovato viva 
la ste<sa leggenda alle due estremità delle Alpi friulane, nel Clapsavén e sul Canino. » Nè c'è caso nella 
Vale di Raccolana che una donna, sia giovane o vecchia, da sola e sull’imbrunire entri nel canale o ne 
esca per le sue faccende. L'anno scorso, per esempio, già cominciava a far bujo, e ci volle del bello e del 
buono a persuadere una vecchia di portarmi da Saletto a Chiusa una gerla piena di ‘piante vive. Se venne 
fa perche eravamvi due uomini, la guida ed io. La strada è quasi carrozzabile e per ciò si allungò il passo 
La donna non potendo seguirci cominciò a gridare come un'aquila, dicendo che aveva paura delle stre- 
he e degli spiriti. , 
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La roccia, su cui questo trapanamento e questa crivellatura si effettua, 
è una roccia calcareo-dolomitica, molto compatta, per nulla cariata, in al- 
cuni punti omogenea, in altri costituente una vera lumachella formata da 
un impasto quasi esclusivo di grandi Conchodon. L'unica spiegazione data 
da alcuni di questo fenomeno, cioè l'azione dell'acqua piovana, secondo 
me non è causa silfficiente per 1’ interpretazione di un fatto così generale 
e localizzato. Nei torrenti troviamo spesso, è vero, dei massi calcarei più 
o meno dolomitici, arrotondati, perforati di forme strane; ma a chi si deve 
una tale azione? Alle acque correnti o alle piovane o a nessuna di esse? 

Supponendo che un tale effetto l'abbia prodotto la pioggia, per quale 
ragione non ne troviamo maggior numero di casi? 

Mi ricordo di aver udito parlare di questi massi di forma curiosa do- 
vuti all’azione dei torrenti, non ricordo d’averne visti; quello che rammento 
è d’averne trovati due sul Colle di Brazzà, che fa parte del grande anfi- 
teatro del ghiacciajo del Tagliamento ; il che prova come non sia_ teme- 
rario attribuire tale vero scherzo di natura all’azione dei ghiacciai. 

I corsi d'acqua possono benissimo formarli, come le copiose abla- 
zioni di un ghiacciajo, ma ne escluderei in tesi generale le pioggie, am- 
mettendo la loro azione solamente come causa secondaria. 

Una ragione più convincente per escludere in questo caso l'azione 
delle acque piovane è, che, se le pioggie avessero prodotto questo nuovo 
genere di erosione così caratteristica, essa si dovrebbe trovare per tutto 
dove la superficie del suolo è composta ugualmente e si trova nelle me- 
desime condizioni; ma nel fatto non è così. Tali forme esistono solamente 
dove la roccia riuscì levigata ed erosa per mezzo degli antichi ghiacciai, 
ed il suolo su cui scorrevano era di uguale formazione; mentre non si 
rinvengono di queste traccie nei punti dove la roccia sporse il capo al di 
sopra della massa ghiacciata invadente. Perchè, per esempio, non esistono 
esse sulla cima del Bila Ped, mentre esistono numerosissime sulle due ca- 
tene montonate che si staccano a destra ed a manca delle sue pendici? 
Le condizioni sono uguali, la roccia è la medesima. 

Così pure questa erosione si riscontra (per citare un luogo lontano da 
questo) sotto il Kellerwand ed il Pizzo Collina, dove la roccia è simile a 
questa e dove si presentano le traccie del ghiacciajo che dovè un giorno 
esistere in quella gola. 

La zona, dove questo lavorio d’erosione è più fotte, è lungo il ci- 
glione dei colli arrotondati sul quale il gran ghiacciajo, quando esisteva, 
era traversato da numerose fenditure cortispondenti alla linea di piegatura 
lungo cui tutta la massa si infletteva, per finire in quello sottostante di 
Raccolana. 
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Una ragione di più, che mi fa ammettere doversi tutto ciò alle acque 

d'ablazione del ghiacciajo, è la seguente. Ho nominato il Bila Peéé, che 
formò un ostacolo ai due ghiacciai uniti quando gonfi si congiungevano 
sul Passo di Tasabilapeciò. 

Immaginatevi ora tutta quella imponente massa ghiacciata che dal- 
l Ursié, al Prestrelenic' invadeva il Bila Peéé, formandone un’ isola. 
Torrenti copiosi, sotto i calori del sole, dovevano nascerne, correre, in- 
tersecarsi, formare ruscelli, che, continuando la pendenza generale, ‘o tro- 
vavano un crepaccio e vi si gettavano dentro formando un molino, o non 
trovandone, giungevano fino alla parete d’ostacolo del Bila Pecé riversan- 
dosi in cadute instabili, le quali, si pud ammettere, siano state causa della 
scanalatura longitudinale che ora si ammira su quel muraglione quasi a 
picco: scanalature profonde, una appresso dell'altra, disposte parallela- 
mente 

Mi si potrà dire che tali cadute, dopo aver durato per un certo 
tempo, si devono incassare vie più nel ghiaccio ed allontanarsi dalla roc- 
cia: ciò sarebbe vero, se il ghiacciajo restasse stazionario, ma al contrario 
esso ogni giorno si avanza, quanto è più potente la massa del ghiaccio, e 
quanto maggiore è la pendenza su cui poggia. 

Solamente alla faccia del Bila Pedé, che si oppose al corso del ghiac- 
ciajo, ci trovano le scanalature, mentre negli altri due lati, allineati alla 
pendenza di esso, non se ne incontrano neppure di accennati, il che do- 
vrebbe essere avvenuto se le pioggie avessero potuto produrre quelli in 
discorso. Che la sfaldatura della roccia abbia influito su ciò, lo credo, ma 
non in tanta parte come a prima vista si potrebbe pensare. 

Il fatto è che questo trapanamento si osserva più frequente lungo la 
linea che doveva essere segnata dai crepacci, ossia dove le acque di scio- 
glimento del ghiaccio erano più abbondanti. 

Aggiungiamo poi a queste acque il detrito polverulento e sabbioso, i 
ciottoli di tutte le dimensioni da esse trasportati, ed otterremo così nelle 
acque, che da sole possono tanto, una potenza di erosione fortissima. 

Si deve poi considerare come la roccia in discorso presenti diverso 
grado di solubilità, secondo che è più ricca di carbonato di magnesia o 
di calce. Nel nostro caso si tratta (come da analisi qualitativa che ho fatto) 
di una roccia dolomitica che contiene pochissimo carbonato di magnesia e 
quindi è più solubile dalle acque che contengono disciolto sempre, seb- 
bene in piccolissime proporzioni, dell’ acido carbonico. 

Bisogna che aggiunga, come circostanza favorevole all’erosione, la ca- 
vernosità interna del sottosuolo. Tutte queste formazioni che costituiscono 
la immensa massa del Canino sono state sconnesse e dilaniate, per così 
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dire, dalle forze endogene ; la stratificazione primitiva orizzontale non è 
stata sollevata nè parallelamente a sè stessa, ne ha girato intorno ad un 
asse costante, ma è stata sconvolta in mille modi, le inclinazioni sono di- 
versissime, tutta la cima per esempio del Sarte è formata da un colossale 
sollevamento che ha ributtati gli strati sopra sè stessi, sicchè quelli che ne 
formano la cima non sono i superiori, ma gli inferiori, come si vede bene 
da Tamaroz, dove si può accompagnare tutta la stratificazione che è for- 
mata da detti strati a C. 

Ora nell'interno di tutto questo caos devono esistere naturalmente nu- 
merose cavernosità alle fenditure di consenso. Di fatti le acque fuse dei 
ghiacciai non danno origine a torrenti continui, ma si infiltrano dentro 
quelle viscere appena uscite di sotto il ghiaccio, vi circolano e sbucano 
fuori da un antro al Piano della Sega, formando una caduta pittoresca di 
un trenta metri d’altezza, che nasce a 1491 metri più basso della fronte 
del ghiaéciajo. Questa caduta può considerarsi come la porta del ghiacciajo 
del Canino tra il Pic di Carniza e l'Ursié. Le ablazioni di quello del 
Prestrelenich si infiltrano anch'esse negli antri sotterranei e sono forse 
quelli che probabilmente danno la prima origine al Torrente di Raccolana 
che nasce sotto Nevea. 

Ciò che più mi fa supporre l’esistenza di antri interni è il trovarsi, 
sotto la vetta del Bila Pecé, incavata da grotte più o meno profonde, una 
fenditura stretta alla superficie, ma da quel che sembra molto profonda, 
dalla quale soffia fuori un vento fortissimo e gelato. Questa corrente d’aria 
non è mai cessata in tutto il mese che ho passato colassù. Era sempre 
ugualmente veemente tanto di giorno che di notte, tanto durante i giorni 
caldi e quelli in cui il termometro calava sotto zero, come nei giorni 
calmi e in quelli di tormenta. Nell'anno venturo intenderei di apnire 
quella imboccatura per mezzo della dinamite e chi sa non si possa avere 
un ingresso sotto quei recessi. 

V'è un altro fenomeno che accompagna sempre i ghiacciai e che già 
ho nominato a proposito delle caratteristiche erosioni di cui ho fatto pa- 
rola. Voglio dire le marmitte dei giganti (marmites des gtants, Riesen-kessel, 
Riesen-tipfe, Jettegryder). Oltre i piccoli ruscelli che solcano la superficie 
ghiacciata, ve ne sono anche dei maggiori, come vediamo nei grandi ghiac- 
ciali. Questi torrenti, al primo crepaccio, fanno un salto formando un mu- 
lino. In generale queste cadute restano costanti al medesimo posto o vi 
oscillano intorno. È un fatto conosciuto, confermato anche dal Forbes, che 
queste cadute rispetto ai fianchi fissi della valle rimangano ferme. Quale 
dev'essere l’effetto di una tal caduta ? Deve somigliare a quello che pro- 
ducono le altre. Trapanare prima di tutto il ghiaccio e, raggiunta la roc- 
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cia, trapanare anche questa. I massi erratici che entrano nel vortice, le 
sabbie, le fanghiglie e la forza medesima dell'acqua, che qualche volta cade 
da un'altezza di qualche centinajo di metri, fendono la roccia finchè vi 
produrranno un pozzo. Se poi, per una ragione o per l’altra la caduta cessa 
O si sposta, resterà però sempre la sua traccia, e, scomparso il ghiacciajo, 
troveremo ciò che avviene sotto ogni caduta d'acqua, una conca od un 
pozzo, non trovando più nè la caduta nè la roccia da cui precipitava. 

Questi pozzi, queste marmitte dei giganti, sono più o meno profonde, 
secondo la forza e la durata della causa che li ha formati, rappresentan- 
doci ad un tempo uno dei molteplici effetti dovuti all'azione dei ghiacciai. 

Di queste marmitte una volta non se ne conoscevano in Italia. Per am- 
mirarle si doveva andare a Lucerna, dove il Gletschergarten ne presenta di 
bellissime, oppure nella Germania settentrionale, dove, nella Slesia superiore, 
nella Pomerania, presso Wapna e Uelzen, se ne trovano in gran numero; 
ma in Italia per la prima volta furono scoperte presso il Lago di Garda e 
propriamente a Vezzano dal prof. Stoppani (1). 

Questa prima scoperta eccitò la Società degli Alpinisti Trentini a 
sgombrare quei pozzi glaciali dal detrito di cui erano pieni e metterli così 
sotto gli occhi agli studiosi ed agli ammiratori delle bellezze naturali. 

Sotto i ghiacciai del Canino ho avuto anch’ io il piacere di scoprirne 
parecchie. Già al Passo di Nevea da qualche indizio sul suolo m'era ve- 
nuto il sospetto della loro esistenza. Difatti, trasportando il mio bagaglio 
sotto la grotta del Bila Peéé, che in seguito doveva servirmi da quartiere 
generale, ad un venti minuti dalla meta, vidi le portatrici arrestarsi. Si 
erano proprio imbattute sull'orlo di uno di questi pozzi, rotondo all’ aper- 
tura, con un diametro di circa quattro metri e con al fondo della neve. 
Le pareti erano levigate e mostravano le testate degli strati. Il fondo po- 
teva contare una profondità di sette od otto metri circa. 

Era una vera marmitta, e di queste là attorno, come avviene sempre, 
ne trovai delle altre, quali in migliore, quale in peggiore stato di conser- 
vazione, slabbrate spesso e sfigurate specialmente alla bocca. Anche queste 
marmitte si trovano dove l'antico ghiacciajo dové essere spaccato da nu- 
merose fenditure. 

Però non solamente qui sotto il Bila Peé¢, tra i 1700 edi 1780 m. 
sul mare, ma le ho rinvenute anche sotto i ghiacciai attuali, a 2100 metri. 
È un po' singolare il modo con cui ‘fui condotto sulla loro traccia. Non 
avendo con me i processi a secco per le fotografie, pensai se non avessi 
potuto trovare una camera oscura- naturale per lavorare col collodio. La 


(1) Vedi Stoerant. // del Paese. Terza edizione, pag. 624 ¢ seguenti, cd anche del medesimo autore, 
Geologia L'I'alia, L'Era Nossoica, pag. 93 
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guida ed io ci mettemmo in- cerca, e subito si trovarono tre o quattro 
siti adatti allo scopo. Erano tutti dei veri pozzi glaciali. Quello ‘che mi 
servì di camera oscura aveva-l'apertura elissoidale coll’asse maggiore ‘nella 
direzione in cui dovè scorrere il ghiacciajo; era lungo tre metri, largo due, 
profondo tre, allineato coll’asse maggiore; nella parte superiore se ne apriva 
un altro più piccolo, che comunicava col primo e mi serviva come di 
porta d'ingresso in cui entravo carpone. Il fondo era formato di detrito 
morenico. L'interno di questo pozzo accennava alla forma di bottiglia, al- 
largandosi tanto più quanto più si sprofondava ed attorno giravano le te- 
state lisciate degli strati. 

Gli altri non sono molto discosti da questo e mantengono la: a regola 
di trovarsi quasi sul gomito formato dalle due pendenze. 

Un'altra località, dove si può bene osservare questo fenomeno e che 
presenta delle belle marmitte meglio conservate € più profonde, è nella 
conca formata dal Cimone, dalla Viera del Cimone e dal Pizzo Vienna o 
Cusciniel. Anche qui questi pozzi non sono isolati. È per questo fatto che 
molti geologi ammettono che la formazione delle marmitte dei giganti sia 
dovuta ad una sola caduta d’acqua, che oscilla sempre intorno al mede- 


simo punto. 
(continua) 


C. — LA NUOVA EDIZIONE DEGLI ¢ STUDI BIOGRAFICI E BIBLIOGRAFICI 2 


Quando fu indetto per l'anno 1875 il Seconpo Concresso GEOGRA- 
FICO INTERNAZIONALE, la Società Geografica Italiana, presieduta allora da 
S. E. il comm Cesare Correnti, diede opera perchè noi Italiani non mancas- 
simo all'appello e ci presentassimo a Parigi in modo non indegno del no- 
stro passato e del nostro presente. | 

Perciò fu nominata dalla Società Geografica è una « Commissione Per- 
manente », presieduta pur essa dal comm. C. Correnti, la quale ideò e 
condusse a termine nel tempo richiesto tutti i provvedimenti e lavori 
necessari. 

Occupano tra essi un posto ragguardevole i due volumi, fatti compi- 
lare e pubblicati per cura della Commissione, sulla bibliografia e biografia 
geografica e sulla geografia naturale e civile d’ Italia (1). 

Di questi e di ogni altro lavoro della Commissione è reso conto 
esatto nella « Nota preliminare » al volume degli STUDÌ BIBLIOGRAFICI 

(1) I. Studi bibliografici e biografici sulla Storia della Geografia in Italia. Roma, Tipog. Elzevi- 


riana, 1875. Un vol. in 8’ di pag. 508 e 9 tavole litografiche. — II. Studi sulla Geografia naturale 
e civile dell'Italia. Roma, ‘Tip. Elzeviriana, 1875. Un vol. in 8° di pag. 248 con 6 tabelle ed una tavula. 


— 213 — 
scritta, colla finezza e collo splendore che gli sono abituali, da S. E. il 
comm. Correnti. 

Ma parlando dei due volumi, ed in ispece di quello bibliografico-bio- 
grafico, il Presidente avvertiva che il libro « si confessava nulla più che 
un primo abbozzo ». Il tempo brevissimo concesso ad un'opera così 
vasta e così bisognosa di spogli, di raffronti riposati e di indagini minute, 
rendeva presumibile, che qualche parte potesse riuscire meno compiuta. — 

Restava però il grosso del lavoro, che poteva prestare, come prestò 
veramente, utilissimi servigi agli studiosi; e: restava parimenti la speranza, 
che forse non sarebbe mancato il destro nell'avvenire, di ritoccare o ri- 
fondere almeno taluni dei capitoli più importanti. 

L'occasione non tardò a presentarsi. Quando la Società Geografica 
Italiana, nel 1880, accettò il gravissimo incarico di preparare il ‘TERZO 
Concresso GEOGRAFICO INTERNAZIONALE, ebbe presenti, tra le altre cose, 
1 desiderì lasciati dal secondo. Il « Comitato Ordinatore », costituito dalla 
Società per il Terzo Congresso e presieduto dal sig. Principe di Teano, 
esaminata la questione, trovò che nel volume degli Stupì BIBLIOGRAFICI 
alcune parti specialmente si sarebbero potute correggere ed aumentare con 
maggiore opportunità, mercè gli studi continuati e gli appunti raccolti e 
preparati via via dagli egregi autori dopo la prima pubblicazione del. 
I’ opera. 

Così il Comitato Ordinatore deliberò di ripubblicare frattanto le parti 
prima e seconda dell'accennato volume, come quelle per le quali la revi- 
sione era più necessaria, più importante e più pronta. Gli autori delle me- 
desime, march. Pietro Amat di S. Filippo e prof. Gustavo Uzielli, accetta- 
rono il nuovo lavoro con non minore cortesia ed abnegazione della volta 
precedente. 

Per rendere più ricca la nuova edizione, specialmente nell'elenco delle 
carte mautiche, ecc., 11 Comitato ricorse anche questa volta al patrocinio 
dei Ministeri dell'Istruzione Pubblica, degli Interni e degli Esteri. Il prof. 
Uzielli, coadiuvato allora dal sig. cav. Ferdinando Borsari, fece divulgare 
molto largamente alcuni questionari, con un certo numero di domande in- 
torno alle dette carte, dirigendosi alle Biblioteche ed agli Archivî princi- 
pali del Regno ed a molti dell’ estero. Le risposte che se ne attendevano, 
e che giunsero in buon numero, dovevano servire a svolgere con indica- 
zioni più larghe e più compiute la seconda parte del lavoro. 

Quando poi il prof. Uzielli trasferì la sua stabile dimora a Torino e 
si trovò impedito, per gli obblighi del nuovo ufficio, dall’attendere come 
voleva all’opera intrapresa, egli preferì di rinunciarvi. Il Comitato Ordina- 
tore, annuente il prof. Uzielli, offerse di provvedere al compimento della 
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seconda parte allo stesso march. Amat di S. Filippo; e questi accettò I’ in- 
carico, assumendo sopra di sè la cura non solo della compilazione finale, 
ma anche dell’ intera edizione ed aggiungendo agli altri questo nuovo titolo 
di benemerenza. 

Così furono condotti a termine i due volumi dell'opera che ora an- 
nunziamo agli studiosi. 

Il primo volume fu pubblicato nel settembre 1881, cioè al tempo del 
Terzo Congresso Geografico ; l’ opera intera fu messa a disposizione del 
pubblico in questi giorni (1). 

Comprende il primo volume la prima parte degli STUDÌ BIBLIOGRAFICI 
E BIOGRAFICI pubblicati nel 1875, il secondo la seconda. 

Non furono ripubblicati |’ E/enco delle corrispondenze che servirono alla 
prima compilazione degli Stupî, il lavoro del prof. Narducci sulle opere 
geografiche esistenti nelle principali biblioteche governative @ Italia, gl altri 
elenchi e indici e le g tavole e carte litografiche o fotografiche raccolte alla 
fine di quel volume (2). Per questi argomenti e documenti sarà quindi da 
consultarsi la prima edizione, 

A dare un'idea dell'aumento avvenuto nelle due parti ora ripubblicate, 
notiamo primicramente, che, in cambio delle 337 biografie di viaggiatori 
contenute nell’ opera del 1879, ne abbiamo qui ben 717, con un'aggiunta 
quindi di 380 biografie. Anche le rimanenti furono ritoccate ed in molte 
parti ampliate. 

Inoltre si pensò che tornasse opportuno di rappresentare graficamente 
e raccogliere in poche tavole, per secoli, gl'itinerarì dei principali  viag- 
giatori italiani, da aggiungersi come riassunto alla fine del primo volume. 
Il disegno di queste carte fu preparato ed eseguito con molto amore dal 
prof. Giuseppe Pennesi di Rieti. 

Quanto alle carte nautiche ed agli altri monumenti cartografici com- 
presi nella parte seconda, essi furono aumentati di 151 numeri in con- 
fronto della prima edizione (3). Ma ciò che è più da considerarsi, in que- 
sta seconda edizione si potè aggiungere ad una buona parte di. essi una 
illustrazione paleografica e cartografica abbastanza diffusa; per cui anche 

(1) Deposito presso i librai Bocca, Civelli e Léscher, prezzo di ciascuno dei due volumi lire 10. 

(2) Queste tavole e carte rappresentano: La prima carta dell'Atlante di ANDREA Btanco del 1436 
(litografia, scala dell’ originale). — IL Asfroladio in Bronzo di Vincenzo DANTE DEI Riwarpi, della fine 
del secolo XV (litografia, scala dall’ originale). — TH, IV, V, VI, VII, Portolano di Francesco Pizicasy, 
del 1373, composto di 5 tavole (fotografia, scala dell’ originale). — VIII, IX, Carta nautica di Battista 
Beccario, del 1435, in due tavole (fotolitografia, 718 dell’ originale). 


(3) Nell’ AvvERTENZA premessa al primo dei due volumi, si prevedeva l'aumento delle carte nau- 
tiche, ecc., in circa una sessantina di numeri. A lavoro compiuto, la differenza risultò di 151. Stando al 


numero progressivo delle carte nautiche, ecc., che è di 524, tale differenza sarsbbe veramente di 152; ma, 
secondy una nota comunicata dallo stesso march. P. Amat di S. Filippo, le carte segnate ai numeri 223 € 


270 sono identiche e ripetute per una svista, Cosi l'aumento vero € di 131 documenti. 
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questa seconda parte, da semplice indice che era, potè essere ridotta ad 
elenco descrittivo. 
Si registrarono pure parecchie carte nautiche esistenti in collezioni non 
italiane, mercè il cortese concorso di eruditi e bibliotecari stranieri inter- 
rogati dal Comitato per mezzo del Ministero degli Esteri. 


Db. — NOTIZIE DA ASSAB E DALLO SCIOA. 


Il conte P. Antonelli è partito nella prima metà di gennajo da Assab 
verso lo Scioa. 

Le trattative da lui condotte con grande perseveranza ed abilità per 
poter passare sul territorio dell’Aussa erano state coronate dal migliore 
successo. Quel paese che da gran tempo aveva ostinatamente chiuse le 
sue porte ad ogni Europeo, sarà visitato e percorso dal nostro valoroso 
esploratore. 

Il messaggero dankali spedito dall’Antonelli all’inospitale Sultano Mo- 
hammed-ben-Anfari di Aussa ha ottenuto lettere e doni tanto per I’ Anto- 
nelli che per il governatore di Assab. Inoltre esso riportò il permesso per 
l'Antonelli di percorrere quella via che meglio gli piacerà. Fu pure con- 
venuto che l’Antonelli fosse adottato nella tribù dello stesso Sultano, vale 
a dire, secondo i costumi del luogo, ch'egli venga accolto nel vincolo sacro 
della parentela. Questa adozione si suol compiere presso alcune tribù fa- 
cendo una puntura sul braccio del futuro parente e su quello di un indi- 
geno, i quali poi si succhiano reciprocamente la ferita. Il Sultano ha de- 
legato certo Bassitui a suo rappresentante nella cerimonia dello scambio 
del sangue. 

« Ma il segno più eloquente (scrive l’Antonelli) della protezione ac- 
« cordatami è l'invio del suo famoso bastone (scettro), che i Danakil rispet- 
t tano quanto la stessa parola del Sultano. » 

L'importanza di questa impresa è somma, tanto dal lato scientifico 


| che dal lato pratico. Per il primo si tratta d'una regione assai imperfetta- 


mente conosciuta, per il secondo è un gran fatto che il Sultano d'Aussa 


| permetta il passaggio alle carovane di Assab, e questo ne sarebbe un prin- 
| cipio. È noto che il povero Giulietti tentò a lungo e in tutti i modi, ma 


| îÎnutilmente, di ricevere questo permesso. Quando disperò di poterlo più 


| 
| 


ottenere, egli cambiò proposito e si risolse all'impresa che doveva con- 
dure alla deplorata strage di Bailul. 
Insieme con queste notizie, la lettera dell'Antonelli ci recava due let- 
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tere dallo Scioa, che recano alcuni particolari relativi al compianto Mar- 
chese Antinori. 

La prima è scritta in lingua francese dall'indigeno dragomano Giu- 
seppe, di cui abbiamo fatta menzione più volte. Informa che dopo la 
morte del Marchese tutti gli oggetti da esso lasciati furono numerati e 
riposti in una casa, di cui fu chiusa la porta. Questa operazione fu fatta 
dal Giuseppe, assistito dal dott. Alfieri e dal francese Teyssier. 

Sulla tomba dell’illustre estinto fu costrutta, secondo le usanze del 
paese, una piccola capanna ad onore e difesa. Le collezioni, gli scritti 
ed ogni altra cosa saranno consegnati al conte Antonelli. 

Il dottore Alfieri era passato alla Corte del Re Giovanni di Abissinia. 

Questo il contenuto della lettera di Giuseppe. L'altra è uno scritto, 
che nella sua rozza semplicità ha molto interesse per noi. Sono poche 
righe scritte in lingua éfa/iana dal ragazzetto abissino Nakerì. Questo piccolo 
Nakerì aveva imparato a intendere e scrivere la lingua italiana convivendo 
da molti anni come servo e ministro del defunto Marchese. 

« Quella scrittura (scrive ]’Antonelli), abbastanza leggibile, è il risul- 
« tato di molte e molte ore di pazienza del povero Antinori, che nella 
« sera, dalle 7 alle 9, chiamava alla scuola il suo prediletto Nakeri. 

« Questo bravo ragazzo, fedele, intelligente, ardito, è quello che fa- 
€ ceva risentire meno penosamente al povero Marchese la mancanza della 
« mano destra, ed è l'autore di quasi tutte le collezioni di uccelli e mam- 
« miferi di cui vennero arricchiti i nostri Musei. L’Antinori lo amava come 
« suo figlio, ed il fanciullo non sentiva altra ambizione che quella di ve- 
« nire col suo padrone in Italia, andare al Museo del marchese Doria 
« in Genova e rivedere così i suoi trofei di caccia. Io pure Pamavo molto 
e spero di poter realizzare l’idea fissa di quel caro ragazzo. » 

Or ecco il saggio italiano del piccolo Abissino. 


n 


Let-Marefia, 11 novembre, 1882. 
Carissimo sig. conte Antonelli, 
Se arrivate presto, io ne avrò un gran piacere. 
Dopo la morte del signor Marchese sono rimasto come un imbecille. 
Non posso far niente; non posso nemmeno andare a caccia. 
Tutto è chiuso, noi siamo rimasti colla bocca aperta. 
Prima del vostro arrivo, io non posso venire nè col manoscritto, nè 
colla collezione (1). 
Vi saluto tanto, tanto. 
Salutatemi Gammedah. 
NAKERÌ. 


(1) Leggi: nè coi manoscritti, ne colle collezioni lasciate dal Marchese (N. d. A. 


E. — IL Comitato AFRICANO NEERLANDESE. 


In Olanda esisteva, come esiste in Italia e come esiste in altri paesi, 
un Comitato Africano, sorto nel 1876 coll'ufficio di promuovere nella ri- 
spettiva regione i principî e gl’interessi dell’ « Associazione internazionale 
Africana » di Bruxelles (1). 

Ora, secondo una notizia pubblicata in un giornale di Rotterdam e 
riferita da altri giornali, il Comitato Africano Neerlandese si è disciolto ri- 
mettendo il proseguimento della sua opera e i fondi disponibili alla Società 
Geografica di Amsterdam. 

A questa grave risoluzione il Comitato Neerlandese era stato indotto 
da vari motivi, riferiti pubblicamente nei giornali del paese ed in una se- 
duta della Società Geografica d’Amsterdam. 

Dopo la morte del Principe Enrico d'Olanda, Presidente del Comi- 
tato, questo non credette di dover continuare la sua esistenza autonoma, 
perchè apparve sempre più chiaramente che le somme spedite dal Comitato 
Neerlandese all Associazione internazionale di Bruxelles venivano impiegate, 
non tanto ad esplorare D'Africa e diffondere in essa la civiltà, quanto piut- 
tosto a vantaggio del commercio e dell'industria del Belgio. Siccome poi sul 
basso Congo aveva estesi i suoi tentativi anche una « Società olandese 
per il commercio africano », non sembrò conveniente a quel Comitato di 
alimentare con danaro olandese la concorrenza dei Belgi. « Le controversie 
tra lo Stanley ed il Brazzà (osserva il prof. P. I. Veth) dimostrano chiara- 
mente come l'esplorazione internazionale dell’Africa promossa da Bruxelles 
abbia perduto il suo carattere primitivo e come le indagini di Stanley fos- 
sero rivolte unicamente allo scopo di sfruttare quella regione; nel quale 
tentativo if Belgio presentavasi apertamente come rivale dell'Olanda. > 

Il Comitato Neerlandese, nell’affidare il suo mandato e i suoi fondi a 


Quella Società Geografica, pose la condizione che questi dovessero essere 


impiegati in. esplorazioni esclusivamente scientifiche. 


(:) Intorno ai primi atti di questa Associazione vedi il BoLLeTTiNO del 1876, pag. 533 e 674; intorno 
alla fondazione del Comitato Italiano vedi il BoLLETTINO del 1877, pag. 286 ef passin. 
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F. — L'OPERA DEL CAP. GATTA SULLITALIA, 
LA SUA FORMAZIONE, ECC. (1) 


Relazione del prof. MICHELE STEFANO DE RoOSSI. 


Chi guardi il titolo di questa opera senza punto considerarlo, può er- 
roneamente giudicare, stimandola od un trattato di Geologia applicato al- 
l’Italia, od una descrizione dei suoi vulcani congiunta alla storia dai suoi 
disastri sismici ed eruttivi, od infine una esposizione dei nuovi studì testè 
sorti nella nostra penisola sulle attività vulcaniche. Nel solo ultimo caso l'opera 
avrebbe qualche novità, ma null'altro sarebbe che un riassunto della mia | 
Meteorologia indogena pubblicata poco prima del lavoro di cui parliamo. 
Invece chi consideri quel titolo attentamente e molto più chi legga il volume, 
troverà che quel titolo rivela la vera novità dello scopo dell’opera. La quale 
è un primo abbozzo di sintesi comparativa dei risultati della moderna Geo- 
logia sperimentale e del nuovo ordinamento delle ricerche di Meteorologia 
endogena, gli uni e gli altri applicando al passato ed all' avvenire geologico 
della penisola italiana. Con tale sintesi comparativa l’A. si propone pure 
di porre sotto gli occhi dei lettori la somma importanza dei nuovi studì 
italiani nell'interno dinamismo terrestre; ed eccitare così i dotti e gli ama- 
tori della scienza ad intraprendere e spargere il gusto delle osservazioni no- 
velle sui fenomeni endogeni. 

Definito così il concetto dell’ opera, apparirà tosto il nesso logico delle 
varie parti della medesima, anche solo percorrendo l'indice dei capitoli e 
delle materie contenute in ciascuno di essi. 

L'autore, volendo svolgere, secondo che s'è detto, una Geodinamica 
italiana, ha dovuto naturalmente prender le mosse dalla prima e più mi- 
steriosa delle manifestazioni endogene, cioè il calore entro la crosta terre 
sire. Assai ricca è l’esposizione di tutti gli studi fatti dai molti dotti su 
questo punto. Il pro ed il contro che si è trovato circa le ipotesi della fluidità 
ignea e della completa solidità dell’interna e profonda massa terrestre è 
estesamente e chiaramente svolta. La tendenza della scienza moderna verso 
l’idea della completa solidità modificata da una o più zone di masse fluide 
per fusione igneo-acquea è posta nel suo vero punto di vista. Ma il pro- 
blema rimane isolato e solo vi si intende che nel fatto dell’ interno calorico 
sta la base dei fenomeni, che diedero origine e forma alla sfera terrestre, 
modificandone poi continuamente la orografia. Del qual fatto fa parte la 
comparsa della penisola italiana fuori del livello delle acque marine. 

È dunque lo svolgimento logico del tema che guida l’autore nel se 


(1) Gatta T.: Z’/falia, la sua formazione, vulcani e terremoti. — Milano, Hoepli, 1822. 
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condo capitolo alla trattazione dell'origine, formazione ed età della sfera ter- 
resire. Anche qui I’ autore nulla trascura del materiale raccolto dai dotti 
sopra queste attraenti quistioni; e, cominciando dalle ipotesi di Kant e di 
Laplace ed esaminando dipoi le quantità varie dei sedimenti trasportati dai 
fumi al mare, l’azione erodente dei fenomeni che lottano nel seno dell’at- 
mosfera, la lotta del mare contro i continenti, l’azione sotterranea dell’umi- 
dita, 1 giuochi delle temperature risultanti e dalle eccentricità dell'orbita 
terrestre e dal disperdimento del calore interno del globo, raccoglie dati e 
cifre, che mentre fanno ammirare la potenza dell'analisi umana, ingiganti- 
scono la vastità e la difficoltà del problema. Nel quale, malgrado la co- 
gnizione di tanti elementi, è impossibile ridurre a formole accettabili e con- 
cordi il grande concetto della età della sfera terrestre, che deve tuttora rimanere 
nel vago di un’immensita di tempo indeterminabile. Ma il quadro dei fatti 
raccolti nell’ analisi degli studi dei dotti è tale, che, tolta la valutazione del 
tempo, sì assiste quasi nel riassunto del Gatta al processo di origine e for- 
mazione della terra destinata nostra dimora. 

Tale spettacolo della vita geologica del pianeta meglio si svolge nel 
successivo capitolo, nel quale si studiano le variazioni cui è soggetta la terra 
per mezzo dei risultati degli studi sintetici di Geologia sperimentale, che ci 
fanno assistere alla formazione delle montagne. Così poscia vengono appli- 
cati i detti risultati all'esame del sollevamento delle Alpi e dell'Appennino ed 
alla formazione della catena vulcanica italiana, non' che a recenti solleva- 
menti del suolo. In questo quarto capitolo dell’ opera |’ autore comincia l'ap- 
plicazione speciale all’ Italia delle generali ed indispensabili premesse. Ri- 
pete la protesta che non è suo intendimento di scrivere una storia geologica 
di questa parte del globo, ma solo di verificare nel fatto del sollevamento 
Italiano i dati raccolti nell’ analisi antecedente. 

Ricorda il principio che la forza, la quale produsse il sollevamento 
delle montagne, non è punto cessata; e che tale sollevamento risulta dalla 
spinta laterale ed orizzontale cagionata dal raffreddamento che contrae la 
terra. I vulcani compariscono come fenomeni secondari, dove sono avve- 
nute rotture per la formazione delle montagne. Tutto ciò, mentre non to- 
glie il mistero che regna sulla vera causa del sollevamento e della pres- 
sione, permette all’ autore di condurre il lettore, sorvolando sulla orografia 
dell'intiera penisola, a considerarvi tutti i fatti relativi alla formazione delle. 
Alpi e dell’ Appennino, della catena vulcanica tirrena, delle isole, ed 1 fatti 
dimostranti la storica ed odierna oscillazione dei nostri continenti. 

L'analisi dei risultati orografici det tempi geologici e degli storici e 
contemporanei pone in mano all’ autore la considerazione più specializzata 
dalle singole attività endogene sparse nel continente italiano ed in gran 
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parte tuttora attive. Così si svolge logicamente la materia dell’ opera che 
nel capo quinto analizza /e salse ed i vulcani di fango, t geyser, le fuma- 
role permanenti e le avventizie, le solfatare, le mofete, le lave e le bombe 
vulcaniche, l'azione dei vulcani sulla terra. Questa trattazione l’autore svolge 
diligentemente, completandola ed illustrandola coi confronti dei simili fe- 
nomeni esistenti in altre regioni del Globo, quando in questi si trovi un 
esempio più caratteristico e completo. Così egli scende a descrivere tutti i 
singoli particolari dei fatti che si presentano e dei risultati geologici che 
ne derivano; distinguendo i fenomeni che procedono direttamente dalla 
interna attività tellurica, da quelli che si svolgono in seno alle lave, ed 
agli altri prodotti di già eruttati dalle azioni vulcaniche. 

Queste considerazioni alla loro volta, come già si è prima notato, 
conducono l’autore ad entrare maggiormente nei particolari che sì riferi- 
scono all'esame dei prodotti dell'attività endogena. Ed ecco così venir fuori 
un esame del vulcanismo della terra, delle lave antiche e moderne, della 
loro formazione, degli clementi che le costituiscono, del loro esame microsco 
pico, del come penetra l'acqua nelle viscere della terra; concludendone che 
i fenomeni vulcanici risultano dall'interno calore tellurico forse diminuente 
per la radiazione nello spazio. I medesimi fenomeni procedono pure da 
azioni endogene fisico-chimiche, fomentate dalle filtrazioni delle acque su- 
perficiali e dagli attriti delle spinte laterali e pressioni idrostatiche. Favo- 
risce tale conclusione I’ analisi microscopica delle roccie, che rinviene le 
tracce dell’ acqua marina penetrata nei focolari vulcanici. Quindi la dimi- 
nuzione dell’ attività vulcanica potrebbe derivare in gran parte dall’accumu- 
lamento dei detriti terrestri ostruenti i meati di comunicazione dei fondi 
marini. Inoltre le continue e lente oscillazioni regionali del suolo possono 
essere collegate colla contrazione della crosta terrestre cagionata dal suo 
raffreddamento. Finalmente le acque minerali e gli altri fenomeni eruttivi 
riconducono alla superficie molta parte dei materiali interni, compensando 
alquanto il lavoro dell’ erosione; ma nelle qualità dei prodotti gassosi ap- 
parisce la legge che mostra la temperatura influire sulle variazioni di essi, 
rimanendo le emanazioni di acido carbonico e di vapor d’acqua ad accom- 
pagnare il periodo di estinzione delle attività vulcaniche. 

Queste conclusioni formano il riepilogo d’ una quasi prima parte del- 
l'opera del Gatta. La quale a questo. punto deve entrare nello studio più 
particolareggiato delle fasi storiche dei vulcani d’ Italia e degli altri feno- 
meni che Il’ accompagnarono, onde procedere alla esposizione dei moderni 
nuovi studi di Meteorologia endogena destinati a raccogliere nuova luce 
per la soluzione dei problemi generali presentati nei capitoli antecedenti, 
che io chiamo prima parte del lavoro. 
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Viene così nel capitolo settimo l'esposizione speciale dei fatti relativi 
ai vulcani della penisola italiana: il Vesuvio, il Vulture, i Campi Flegrei, 
il gruppo delle Isole Lipari, le Isole di Pantelleria, di Linosa e Lampedusa, 
il Monte Nuovo, lo Stromboli, [ Etna, vi sono diligentemente descritti uni- 
tamente ai fatti principali della loro vita vulcanica, storica e contempo- 
ranea. L'esame di queste fasi speciali dell'attività interna dei vulcani ita- 
liani fa rivelare all’ autore nella medesima trattazione il messo tra Je eru- 
zioni vulcaniche fra di loro, coi terremoti e con le variazioni atmosferiche; 
la periodicità degli incrementi delle /ave, il loro modo di raffreddarsi e di 
produrre le scorie, i gas, le ceneri e le manifestazioni varie della elettricità 
colla presenza de/ fumo e delle ceneri eruttive. o 
L’autore è così insensibilmente entrato nel campo degli studi odierni 
di Meteorologia endogena, che altro non sono in fondo che l’analisi par- 
ticolareggiata d'ogni minima variazione nelle manifestazioni dell'attività en- 
dogena e l'esame comparativo di questa nelle forme, nell'ora, nel periodo 
e nella distribuzione topografica. Quindi egli dedica il capitolo seguente ed 
ottavo dell’opera ai ferremoti ed allo studio dei fenomeni che li precedono, 
cioè l'agitazione degli animali, i movimenti delle acque sotterranee, le nebbie 
e le polveri che si elevano dal sudlo ed a tutto ciò che ha formato l’e- 
sperienza antica intorno a questo soggetto. Viene poi alquanto toccando la 
storia delle indagini scientifiche trattando dei primi sismometri, i quali gli 
fanno strada ad esporre prima la mirabile scoperta del Bertelli, quella cioè 
dei moti microscopici della terra indicati dai movimenti microscopici dei pen- 
doli, poscia tutto lo svolgimento preso da questo nuovo punto di vista 
mercè gli studì organizzati e comparati del Bertelli stesso, del Malvasia e 
miei. Arrivato a questo punto della rivista dell'opera del Gatta mi trovo 
nel difficile bivio o di rinunciare a più riassumerne le materie trattate, o di 
intraprendere nuovamente la esposizione degli studi testè organizzati in Italia 
sulla Meteorologia endogena. Ogni pagina delle più che duecento che dovrei 
percorrere contiene un punto nuovo dei nostri studi geodinamici italiani; 
ed in tale esposizione l'autore non trascura di introdurre tutto ciò che 
negli studî non strettamente odierni ne’ fatti della penisola può illuminare 
viemmeglio l'argomento. Così viene l'esposizione delle teorie sulla causa det 
terremoti, le discussioni sui loro fenomeni precursori, l'analisi dei moti spon- 
tine’ det pendoli, le indagini ora fatte sulla azione lunisolare e burometrica 
sui terremoti, Yinterpretazione dei periodi di quiete nei pendoli, i risultati che 
discendono dall'esame topografico della coincidenza dei moti in luoghi di- 
versi e lontani e tutte le altre quistioni, che diviene troppo lungo anche 
solo l'enumerare. 
Anche i capitoli nono e decimo svolgono sempre più la materia dello 
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studio dei terremoti nella nuova forma da noi adottata in Italia. In questi 
capitoli l'autore espone principalmente i molti esempi delle analisi e sin- 
tesi speciali che abbiamo potuto intraprendere nel decennio decorso tuttì 
noi diversi cultori riuniti quasi in ricerche sociali intorno alla Sismologia. 
Da cotesto esame vieppiù apparisce posta in luce l’importanza degli odierni 
studi per essersi incominciato a determinare parecchie leggi sulle onde si- 
smiche e vederne /a loro applicazione alla fabbricazione degli edifici ed in 
generale a studiare quale sarebbe qualche mezzo per attenuare le conseguenze 
disastrose det terremoti. Torna perciò l'autore sullo speciale interesse scien- 
tifico che ha lo studio det moti spontanei dei pendoli. Quindi, continuando 
l'analisi dei nuovi mezzi fisici e meccanici da noi posti a contribuzione 
per esplorare questo nuovo campo, che, quantunque assai lavorato, ricom- 
parve vergine in faccia alla nuova forma ed ai nuovi mezzi dei nostri studi, 
viene alla esposizione dei microfoni e dei telefoni da me applicati alle osser- 
vazioni sismiche. Finalmente, dopo trattati tutti gli altri capi delle moderne 
analisi sismiche e le loro connessioni con gli studi dell'elettricità e del ma- 
gnetismo, viene a dimostrare col fatto la opportunità di uno degli scopi 
dell'opera, che era quello di suscitare e spargere il desiderio dei nuovi 
studi suddetti. L'autore narra come la Società Elvetica di Scienze Naturali 
per mezzo di una speciale Commissione scientifica abbia voluto intraprendere 
studi ordinati sulla Sismologia in Svizzera, ed abbia per prima cosa stabi- 
lite certe convenzioni di metodo con la organizzazione italiana. 

Concludo rispondendo ad una domanda che mi sembra sentire spon- 
tinea sul labbro del lettore, che dalla mia rivista non ha potuto, a causa 
della brevità, farsi un concetto abbastanza chiaro e completo dell’ opera, 
di cui ho reso conto appena per cenni. — L'opera del Gatta compie una 
lacuna? fa fare un passo alla Scienza od almeno prepara e facilita un passo 
futuro? — Quanto al compiere una lacuna, mi sembra di dover risponder 
affermativamente. 

Prima del lavoro del Gatta non esisteva nella bibliografia italiana un 
riassunto breve insieme e solidamente scientifico, che ponesse sotto gli oc- 
chi tanto dei dotti, quanto degli uomini seriamente célti, lo stato odierno 
della scienza geologica intorno ai problemi generali ed importanti spogliati 
dalla ganga fastidiosa di tutte le questioni di dettaglio, le quali sono ciò 
che negli edifici è il fondamento, cioè parti necessarie ed essenziali, ma 
destinate a scomparire quando si voglia vedere l’edificio. Oltre a ciò la 
esposizione che il Gatta fa dei molti lavori degli stranieri mette gli stu- 
diosi italiani in grado di conoscere ordinatamente pubblicazioni che non 
sono nelle mani di tutti nel nostro paese. 

Quanto al secondo quesito dirò che Il’ esposizione ordinata di molte 
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conclusioni di dettaglio riunite sotto un solo punto di vista, si può con- 
siderare non solo come un vero passo nella scienza, ma porge necessaria- 
mente all'autore il destro di definire qua e là meglio i concetti, ed aggiun- 
gere così da per tutto qualche cosa del suo e per conseguenza di origi- 
nale. Ma a me sembra più di ogni altra cosa che il lavoro del Gatta 
veramente favorisca e prepari i paesi futuri coll'aver raccolto in un qua- 
dro tutto lo stato delle forze di cui ha disposto finora la scienza nell’at- 
taccare ora coll’assalto ora coll’assedio i più difficili problemi della geo- 
genia, geognosia e geodinamica. 

I quali problemi poi lungi dall’ essere propri solo delle speculazioni 
scientifiche, hanno un legame di un'applicazione diretta all’ industria ed 
alla sicurezza del popoli, massime nella forma, nella quale noi Italiani ab- 
biamo testè intrapreso la lotta fra la scienza ed i misteri della natura. 


G. — IL Darror vet Revoir (1). 


Nota bibliografica di F. C.. 


Giorgio Revoil aveva già a due riprese visitate con scopo commer- 
ciale parte della costa dei Somali, quando nel 1881 tentò in quelle regioni 
una esplorazione scientifica con sussidi ed ajuti del Governo francese. Il 
libro di cui parliamo contiene appunto la relazione di questo viaggio. 

Quantunque il titolo sembri accennare ad una esplorazione compiuta 
nello interno del paese dei Somali, il che sarebbe certo un vivo desideratum 
della scienza geografica, in fatto la relazione del Revoil tratta più special- 
mente della costa da Las-Gorè (Ras Qéri) a Ras Ali-Bes-Quel (Ras Ali 
bescel Ghèil). 

L'obbiettivo dell’esploratore era bensì di traversare la vallata del Dar- 
tor per raggiungere quella del Nogal oltre 1 Monti Karkar, ma queste .sue 
intenzioni dovettero cedere davanti al solito ostacolo dei viaggi africani: il 
sospetto ed il malvolere degli indigeni. 

La prova tentata dapprima nel territorio delle Tribù Meggiortin, e 
ritentata poi fra le Tribù Uarsangheli (Ahef ursànkeli) falli sempre e la 
prima volta a Gurghi Nur, la seconda a Faravalè nella Valle del Darror 
il nostro viaggiatore fu obbligato a retrocedere. 

Egli ha però veduto abbastanza dell'interno del paese per darci una 
idea della miseria di quelle popolazioni, miseria tanto più sensibile nello 
scorso anno in conseguenza di varie annate di carestia. 


(1) George Revoir. — La vallée du Darror, voyage aux Pays Comalis. Parigi, Challamel ainé, 1882, 
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| Del resto il'paese dei Somali è in gran parte di una aridità assoluta, 
ed ai bisogni dei suoi abitanti più che l'agricoltura provvede il commercio 
delle gomme e della: caccia prodotto dalle foreste che occupano special- 
mente le valli di quei torrenti, ed il commercio delle penne di struzzo, delle 
scaglie di tartaruga, di pelli e di lana. Le quali merci sono da negozianti 
arabi e baniani raccolte sui mercati della costa e pagate con riso, datteri, 
tele americane, ambra e qualche oggetto di chincaglieria, e vengono poi 
trasportate a Aden mediante barche indigene. 

Special cura pose il Revoil nel ricercare le traccie degli antichi abi- 
tanti di quella estrema punta dell’Africa orientale. In queste sue ricerche 
egli pretende aver trovato segni evidenti di uno speciale incivilimento frutto 
delle antiche relazioni dei Somali coi Greci e coi Romani. Incivilimento 
modificato poi dalle conquiste della religione musulmana, e dal contatto 
cogli Egiziani e cogli Arabi. 

Disgraziatamente il signor Revoil fu impedito, pei pregiudizi degli in- 
digeni, dal fare scavi in alcuni luoghi ove dei ruderi e dei cumuli antichi 
parevano promettere indicazioni utili allo studioso, ma sui pochi docu- 
menti raccolti egli cerca di ricostruire la storia del paese dei Somali e le 
sue conclusioni appaiono logiche e ragionevoli. 

Questo per la sostanza. Per la forma poi ci piace rilevare che il libro 
del signor Revoil è uno di quelli che si leggono con diletto, e come per 
merito intrinseco, così pure per l'edizione è certamente una delle migliori 
pubblicazioni dell’anno corrente. 


III. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


IL MERIDIANO INIZIALE E L'ORA INTERNAZIONALE. — Di questo argo- 
mento, discusso nel Gruppo I del Congresso Geografico di Venezia, la 
nostra Società non mancò di occuparsi, secondo l’incarico ricevuto dal 
Congresso, facendo premura alle varie Società Geografiche di dare il loro 
parere e di far conoscere se i rispettivi Governi sarebbero disposti d’inviare 
un rappresentante nel luogo e tempo da destinarsi per prendere una deli- 
berazione definitiva. Molte Società Geografiche ed alcuni Governi trattarono 
già la questione. Riservandoci di raccogliere insieme le varie risposte rice- 
vute, riferiamo intanto che la R. Società Geografica Svedese ha scelto un 
Comitato, composto dei signori prof. Nordenskjéld, prof. Gyldén ed Elfving. 
Esso dovrà studiare l'argomento e presentare le sue conclusioni alla Società. 
Ne è relatore il signor Elfving. 

_ AURORA POLARE PRODOTTA ARTIFICIALMENTE. — Il Mature di Londra 
(n. 692, 1 febbrajo, 1883) pubblica: « L'Accademia Finlandese di Scienze 
ha ricevuto un telegramma in data 21 decembre p. p. dal prof. S. 
Lemstròm, capo dell’Osservatorio Meteorologico finlandese di Sodankilà. 
Questi riferisce che, avendo posto una batteria galvanica con conduttori 
coprenti un'area di mq. goo, sulla Collina di Oratunturi, egli trovò che 
il cono era generalmente circondato da un alone di colorè giallo-bianco, 
che dà debolmente, ma con perfezione, lo spettro dell'aurora boreale. 
Ciò, egli osserva, fornisce una prova diretta della natura elettrica dell’au- 
rora ed apre un nuovo campo allo studio delle condizioni fisiche della 
Terra. In un telegramma ulteriore, datato da Sodankilà, 5 gennajo p. p., 
il prof. Lemstr6m annunzia che gli esperimenti sull’ aurora boreale fatti 
ai 29 di decembre p. p. ad Enare presso Kultala, sulla Collina di Pie- 
tarintunturi, confermano il risultato di quelli compiuti ad Oratunturi. Al- 
lora fu osservato uno stretto arco di aurora sull’ apparato galvanico. 
Appare inoltre dalle osservazioni magnetiche, che la corrente terrestre” 
cessa sotto l'arco dell'aurora, mentre la corrente atmosferica aumenta ra- 
pidamente, ma dipende dall’ area dell'apparato galvanico, al quale sembra 
essere proporzionale. Il prof. Lemstròm lamenta di non poter fare ulteriori 
esperimenti coi mezzi di cui disponeva; egli intendeva di ritirare l'ap- 
parato il 13 corrente. > 

LA BATTAGLIA DEL ZONCHIO. — Su questa battaglia del 1499 fu pub» 
blicato testè uno studio nella Rivista Marittima (1). Essa è una celebre scon- 


A A A A A A A “ &È, AA AA dh AA al AAA 


(x) Fincati L. — La deplorabile battaglia navale del Zonchio. Estratto dalla Xivista Marittima, 
Roma, febbrajo, 1883. Pag. 34 con carta. 
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fitta data ai Veneziani dai Turchi presso la costa occidentale della Morea. 
Il lavoretto è pieno di competenza nautica e di dottrina storica. Nel leg- 
gerlo si ripensa senza volerlo ad un'altra « deplorevole battaglia navale >» 
recente, colla quale questa dello Zonchio presenta sorprendenti analogie. 
L'autore seppe infondere in questo argomento di semplice erudizione la 
freschezza e il calore di un avvenimento moderno. 

CONFERENZA GEOGRAFICA DELLA SOCIETÀ DI ESPLORAZIONE. — Domenica, 
18 febbrajo, ebbe luogo la conferenza del prof. Garollo, presso la Società 
d'esplorazione commerciale di Milano, su Stanley e Brazzà al Congo. 

IL xvi Congresso ALPINO ITALIANO sarà tenuto presso la Sezione di 
Brescia del C. A. I., nei giorni 20-25 agosto del corrente anno. 

GIORNALE DELLE COLONIE, MARINA E Commercio. — Col primo del 
mese di febbrajo il Giornale delle Colonie cessò le proprie pubblicazioni, 
fonderidosi coll’altro giornale ebdomadario Marina e Commercio. Il nuovo 
giornale porta il titolo di MARINA E Commercio e Giornale delle Colonie; 
pertodico settimanale. 

Contorsi A PREMIO. — Fra i concorsi a premio proclamati dal R. Isti- 
tuto Lombardo di Scienze ‘e Lettere notiamo i due seguenti, come quelli 
che hanno un’attinenza colle Scienze Geografiche: « Premio dell’ Istituto 
per l’anno 1885: Appoggiandosi alla grande quantità di osservazioni e 
di pubblicazioni meteorologiche fatte in Italia, specialmente negli ultimi 
anni, riassumere in un volume, di non grande mole e di facile lettura, 
1 fatti più certi ed importanti che riguardano la climatologia del nostro 
paese. Sebbene qui non si abbia riguardo che alla parte fisica dell’argo- 
mento, sarà libero ai concorrenti di accrescere il pregio delle opere loro 
col comprendere nella trattazione anche le applicazioni all'agricoltura e 
alla salute pubblica. Tempo utile a presentare le memorie fino alle 4 pom. 
del 1° giugno, 1885. Premio lire 1,200. — Fondazione Cagnola: per 
l'anno 1883: Scelta una porzione della Lombardia, della quale sia ab- 
bastanza nota la struttura geologica e che comprenda montagne, colline, 
altopiano e bassopiano irriguo, stendere per questa regione un saggio di 
uno studio geognostico, chimico e fisico del suolo agrario. Poste a base le 
nozioni sull'origine e sulla successione dei terreni considerati, si stabi- 
lisca il maggior numero possibile di analisi chimiche, meccaniche e mi- 
croscopiche del terreno agrario; si rilevino per le varie porzioni dell'area 
esaminata i diversi tipi di terreno e si faccia cenno delle loro varie 
suscettività agrarie. In fine si desidera che l’autore rappresenti il risultato 
di questo studio sopra una carta topografica in scala non minore di 
I: 100,000, con tinte, tratteggi e segni convenzionali. Tempo utile a 
presentare le memorie fino alle 4 pom. del 31 maggio, 1883. Premio 
lire 1,500 ed una medaglia d'oro del valore di lire 500. — Può con- 
correre ogni nazionale o straniero, eccetto i membri del R. Istituto, con 
memorie in lingua italiana, o francese, o latina. Queste memorie do- 
vranno essere trasmesse franche di porto nel termine prefisso alla Segre- 
teria dell'Istituto, nel palazzo di Brera, in Milano; e, giusta le norme 
accademiche, saranno anonime e contraddistinte da un motto ripetuto su 
di una scheda suggellata, che contenga il nome, cognome e domicilio 
dell'autore. » 
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e LA CAMPAGNA IDROGRAFICA DEL « TRAVAILLEUR > NEL 1882. — La 
campagna idrografica del « Travailleur » quest'anno si estese dal Golfo di 
Guascogna alle Canarie ed a Madera, e durò un pajo di mesi. Il 3 lu- 
glio p. p. il « Travailleur » lasciava il Porto di Rochefort, diretto alle coste 
settentrionali di Spagna. Le frequenti burrasche ed i venti contrariarono non 
poco il piano delle esplorazioni talassografiche, specialmente nel Golfo di 
Guascogna e lungo la costa portoghese. Malgrado ciò la campagna fu buona; 
si fecero 71 dragate in profondità varianti dai 100 ai 3700 metri, racco- 
gliendosi numerose specie nuove di crostacei, pesci, molluschi, ecc.. Le os- 
servazioni batometriche dimostrarono che sulla costa settentrionale della 
Spagna esiste un altipiano con declivio regolare fino a 200 metri di pro- 
fondità e stendentesi 20 miglia dalla costa; lungo la costa portoghese questo 
altipiano si restringe a 5, 0 6 miglia verso il Capo Roca e di più al Capo 
San Vincenzo per allargarsi fino a 15 miglia lungo la costa marocchina 
fino al Capo Ghir. Al largo di questo altipiano, lungo la costa nordica di 
Spagna e quella di Portogallo 1 fondi sono irregolarissimi. Presso il Capo 
Pefias, a 43°57' lat N., si trova un fondo di m. 236; un miglio più al N. 
il fondo raggiunge i m. 1000 €, allontanandosi per oltre 6 miglia, si hanno 
successivamente m. 1000, 1300, 512. A 30 miglia al N.-O. del Capo de 
la Estaca la sonda ha indicato in uno spazio di 10 miglia di ‘lunghezza 
per 5 di larghezza la profondità di metri 1000, 1600, 306, 115, 745, 
1800, ecc.. Al N. del Capo Ortegal, a 4 miglia, da un fondo di m. 276, 
si ebbero m. 2030, 3603, 4600. Anche la natura del fondo è variabilis- 
sima. Tali irregolarità sembrano non esistere al largo della costa maroc- 
china, mentre fra le terre vulcaniche delle Canarie il fondo ritornò varia- 
bilissimo. Il 30 agosto il « Travaillear » era di ritorno a Rochefort. 

Società GEOGRAFICA PI Parict. — La Commissione centrale della 
Società Geografica di Parigi ha proceduto al rinnovamento annuale del 
proprio consiglio. Esso è così composto : A. d'Abbadie, presidente ; Bouquet 
de la Grye e Hamy, vice-presidenti; Maunoir, segretario generale; questi 
poi sarà assistito come prima dai signori J. Girard e Paquier. 


B. — Europa. 


BREMA PORTO DI MARE. — Il Governo germanico ha adottato il pro- 
getto di rendere il Weser atto alla grande navigazione da Bremerhaven a 
Brema. I lavori preparatori sono già cominciati. Il lavoro durerà circa sei 
anni e la spesa ammonterà a circa 37,000,000 di lire italiane in oro. La 
lunghezza del tratto di fiume, che deve essere scavato, è di circa 80 chi- 
lometri. | 

FARI ELETTRICI. — È stato deciso che 42 dei fari più importanti del 
litorale francese saranno illuminati dalla luce elettrica. La spesa d’installa- 
zione raggiungerà la somma di 5,000,000 di lire in oro e sarà ripartita in 
otto anni. Il primo faro, cui sarà applicato questo nuovo sistema, è quello 
del Capo Grisnez,- fra Calais e Boulogne. 
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c. — ASIA. 


QUATTRO ANNI D'ESPLORAZIONE DI UN PUNDITA. -- Uno degli esplo- 
ratori indigeni del generale Walker fece ritorno testè nell'India dopo un'as- 
senza di 4 anni, durante i quali egli raccolse numerose informazioni geo- 
grafiche e sciolse il problema del Sanpo. Egli aveva lasciato l'India nel 
marzo del 1878 con due compagni, C. e D., diretto a Lhassa per la via 
di Dargiling e Phari; quivi egli aveva intenzione di equipaggiarsi per un 
viaggio al Lob Nor. Rimase a Lhassa per alcun tempo finchè potè unirsi 
ad una carovana diretta alla Mongolia e con essa viaggiò fino a Thingali 
sulla strada di Sinning (circa 36° lat. N. e 96° long. E. Greenw.), dove 
si trovava nel decembre del 1879. Quivi la carovana fu assalita dai bri- 
ganti e non si potè salvare che un decimo delle mercanzie, tuttavia il 
pundita potè trarre in salvo i suoi istrumenti. Di là egli si diresse verso il 
Lob Nor in direzione N.-O. e, benchè trattenuto per un due mesi e mezzo 
in un luogo detto Gobi, egli potè spingersi sino a Saithang (39° lat., 
92° long.). Qui uno dei suoi compagni lo derubò e quindi l’abbandonò ; 
allora egli. col compagno fedele si pose al servizio dei Mongoli che accom- 
pagnò sino a Saitu (40° lat., 92° log.), il luogo più settentrionale da lui 
toccato e che forse è il Saciu di Marco Polo. Là egli si pose al servizio 
di un Sama, col quale retrocesse a Saithang e quindi per S.-E. andò a 
Barong Ciaidam (36° 30’ lat., 97° long.) e per S. a Thuden Gompa, ove 
scambiò di padrone servendo un Tataro Cinese che accompagnò fino a 
Ta-tsien-lu, ove nel febbrajo, 1882, si presentò alla Missione cattolica. 
Da Ta-tsien-lu il pundita col suo compagno andò a Batang e dopo qualche 
tempo tentò di raggiungere l’'Assam per la via diretta. Egli procedette 
fino a Rima e Sama sui confini del paese dei Mishmi, per la ferocia dei 
quali egli dovette rinunciare al progetto e, facendo un giro, andare per la 
via di Alauto e Giamba e di là a Cetang sul Sanpo e quindi a Dargiling. 
dall'ultima parte dell’itinerario risulta oramai evidentemente che il Sanpo 
non è il corso superiore dell'Irauaddi, da cui è separato da un'alta catena 
di monti. 


D. — AFRICA. 


POSsEDIMENTO DI AssaB. — Nel bilancio preventivo per l'anno 1883 
del R. Ministero degli Affari Esteri sono stanziate lire 109,112 per la no- 
stra colonia di Assab. Questa somma è così ripartita: 


Riporto L. 72,412 





a) Personale. . . . L. 47,400 d) Manutenzioni . . > 11,700 
6) Polizia e sanità. . >» 12,192 e) Spese per la conti- 
c) Assegni e doni agli nuazione delle costruzioni 
indigeni . . . . . . » 12,820 | in corso ad Assab . . » 25,000 
Da riportarsi L. 72,412 ToTALE L. 109,112 


Il prof. G. B. Licata deve partire il 1° marzo per Assab con una mis- 
sione scientifico-commerciale. Egli raggiungerà la « Cariddi » a Catania. 


NOTIZIE DAL SUDAN Eciziano. — La Presidenza della Società ricevette 
dalla cortesia di un suo socio le seguenti gravi notizie sulla guerra com- 
battuta dai ribelli del Sudan egiziano contro il Governo khediviale. Esse 
portano la data del 30 gennajo p. p. e fanno seguito a quelle pubblicate 
a pag. 157 del nostro BoLLeTTINO di febbrajo. «.... Come ebbi ad annun- 
ciarle nella mia lettera precedente, a Khartum si stava organizzando una 
spedizione di truppe pel Kordofan, quando giunsero notizie allarmanti dal- 
l'E., ed obbligarono il Governatore generale a partire a quella volta con 
un buon numero di truppe ; causa di ciò si è che i ribelli, sotto il comando 
di un Visir del Mahadi, bloccarono Sennaar. Da quest’ ultima città al Fiume 
Bianco, tutto era in sollevazione; furono contemporaneamente inviate truppe 
dai ribelli in Kano, Tur, El-Kadra, Katene e per ultimo un battaglione di truppa 
occupò il canale o fossato attorno Khartum. Tutta questa inaspettata solle- 
vazione pare sia strategia del Mahadi, il quale cerca di disperdere le truppe 
onde ritardare la spedizione pel Kordofan ed avere così il tempo d’ ot- 
tenere la capitolazione di El-Obeid. Le truppe adunque giunte a tutt'oggi 
dal Cairo, ad eccezione di poche disponibili, sono occupate in diversi punti 
e la spedizione pel Kordofan non può pel momento effettuarsi, essendo ne- 
cessario attendere il resto delle truppe che sono in istrada da Suachin ed 
eziandio la pacificazione del Sennaar e dei paesi circonvicini. Le ultime 
notizie giunte dall'O. sono che Bara di Kordofan, posizione importante, fu 
ceduta ai ribelli, non potendo più oltre resistere la guarnigione per man- 
canza di provvigioni. — El-Obeid penuria di viveri e non può resistere a 
lungo; se questa città capitola, si teme assai pel Darfur (1); il male si 
è che dal Cairo giunse un telegramma con ordine di sospendere qualsiasi 
operazione militare sino all'arrivo di un inviato di colà; e mentre le truppe 
sono obbligate a rimanere inattive, gli insorti guadagnano maggiormente ter- 
reno. S. E. Abd-el-Kader Pascià trovasi attualmente nelle vicinanze di Sen- 
naar ; egli cercava unirsi ad altra truppa stata inviata da Kano, ma gl’ in: 
sorti, accortisi di queste mosse, attaccarono le truppe del Governatore gene- 
rale nell'intento di tagliargli la strada; fortunatamente però le truppe riusci- 
rono vittoriose, mentre 1 ribelli lasciarono sul campo un forte numero di 
morti e poscia si diedero alla fuga. Corre voce che sia sorta una rivolu- 
zione fra le truppe egiziane in Fascioda; se questa notizia si confermasse, 
potrebbe essere causa di aggravare maggiormente la posizione già abbastanza 
critica. Dal Bahr-el-Ghazal si attendono da molto tempo due vapori stati 
inviati colà per portare dei soldati (desémger) e questo ritardo dà molto a 
pensare: alcuni suppongono che abbiano subito la sorte del vapore « Safia », 
che portava il povero Gessi. » 

SULLA STORIA DELL’ABISSINIA E DELLO Scioa. — Il signor Basset ha 
pubblicato nel Journal Asiatique (1881, I, 315, II, 93, 28 5), sotto il titolo 
di Etudes sur l'histoîre d Etiopie, premitre partie, uno scritto importantissimo ; 
il testo cioè di una cronica etiopica, corredato di traduzione e di copiose 
note. Questa cronica fu composta nel principio del secolo scorso, ma com- 
pilata sulle più antiche che si scrivevano dagli annalisti ufficiali che fin dal 
XITI secolo erano alla Corte dei Re di Etiopia. La pubblicazione del Basset 


(1) Com'è noto, i giornali politici di questi giorni recarono la notizia telegrafica che El-Obeid si ay- 
rese al Mahadi. (N. d. R.} 


. ha grande importanza non solo per la storia e la filologia, ma anche per 
la geografia delle varie regioni di Abissinia. 

Notizie DAI GaLLa. — La Società d'eplorazione commerciale di Mi- 
lano comunicò il seguente dispaccio in data 27 febbrajo: « Il viaggiatore 
Caprotti scrive dal paese dei Galla che l'italiano Monti attraversò il paese 
dei Negri Aman e dei Galla, partendo da Fadasi. Egli fu fatto prigioniero 
e schiavo, poi liberato dal Re del Goggiam, liberatore di Cecchi. Stecker 
fu trattenuto nello Scioa. La Regina di Ghera è morta. » 

IL sic. SOLEILLET. — A complemento di quanto riferimmo sul signor 
Soleillet, aggiungiamo il seguente brano di una sua lettera, in data 10 
novembre, 1882, da Ankober: « .... dissi al Ras (Gobanà) che durante 
l'assenza del signor Chefueux, che deve durare due mesi, desideravo viag- 
giare nei paesi galla. Egli mi rispose: « Va ovunque io comando. Oltre il 
« Kaffa il paese non mi è soggetto. Ovunque tu sarai ben ricevuto. » Così 
lunedì prossimo, 13 corrente (novembre), parto per il Kaffa. Che io sia ben 
soddisfatto, voi lo capirete, mio caro amico. Parto nelle migliori condi- 
zioni possibili; solo Europeo, pochi servi, senza bagagli. » — Intanto la 
Revue ghographique internationale di Parigi pubblica, nel suo fascicolo di 
gennajo, alcune accuse contro il Soleillet, tacciandolo d’ insubordinazione 
verso la Casa Godin, che sta alla testa della Società commerciale di cui il 
Soleillet è l'agente. Il signor Godin, che fu in Obok, dice che non potè 
farsi obbedire dal Soleillet, perchè « Obok è una spiaggia deserta, ove non 
esiste alcuna autorità francese. » Aggiunge che, dopo queste sperienze, egli 
proporrà alla Società di porsi in liquidazione, denunziando il contegno di 
Soleillet ai tribunali. Questo consuona perfettamente con quanto noi rife- 
rimmo per nostre informazioni nel fascicolo precedente del BOLLETTINO (1). 

IL CONTE Pierro DI BRAZZA SAVORGNAN, promosso al grado di luo- 
gotenente di vascello, fu nominato commissario generale nell'O. Africano. 
Egli partirà fra breve per il Gabon, accompagnato da un numeroso stuolo 
di funzionari e soldati. 

SOCIETÀ COMMERCIALE INGLESE. — È stata fondata a Londra una So- 
cietà per operazioni commerciali coll’Africa occidentale e specialmente 
lungo la via costruita da Stanley sul Congo. Essa ha per titolo Congo and 
Central African Company e possiede un capitale di oltre a 6 milioni di lire 
italiane. 

ERUZIONE DEL Picco DI TENERIFFA. — Il signor C. Piazzi Smyth an- 
nuncia nel /Vazure di Londra (n, 692, 1° febbrajo, 1883), una nuova atti- 
vità vulcanica del Picco di Teneriffa. Gli abitanti di Santa Cruz avevano 
osservato da parecchi mesi che la parte superiore del Picco era priva di 
neve, mentre questa ne copriva, come il solito, la parte inferiore. Da ultimo 
poi si vide sulla sommità del Picco il fuoco « come tre grandi fuochi ar- 
tificiali, » ed una corrente di lava cominciò a precipitarsi al basso. Il 
signor Piazzi Smyth aggiunge: « Ora ciò è interessante e cronologicamente 
e corograficamente. Cronologicamente, perchè fin dal 1858 io osservava in 
un mio opuscolo: Tenerife, an Astronomer’s Experiment (pag. 150), che 
le eruzioni di lava avvengono solo ogni secolo circa; l'ultima eruzione ac- 
cadde nel 1798, la penultima nel 1803, ed ora ne abbiamo una nel 1883.... 


(1) Vedi BoLLETTINO di febbrajo, pag. 158. 


Sembra che l’eruzioné abbia avuto luogo, se non proprio dalla bocca del 
cratere che forma la sommità del picco, dai suoi fianchi o dal suo piede, 
ove essa si stende sopra un cratere ricolmo d'’assai maggiore grandezza, 
cratere che si deve considerare come la vera ed effettiva sommità del Picco; 
ed è precisamente dalle labbra di quel cratere che uscirono tutte le cor- 
renti odierne e preistoriche di lava nera, che irradiano e si spandono sul 
Picco in ogni direzione. » 


E. — AMERICA 


ALLA RICERCA DEL DOTT. CREvAUX — La spedizione argentina alla 
ricerca del dott. Crevaux è ritornata, fallendo al suo scopo nominale, 
ma riportando alcune notizie geografiche d'importanza. Le osservazioni 
scientifiche, fatte durante la navigazione a ritroso del Pilcomayo, sono 
però meritevoli di un cenno. La spedizione entrò nel Pilcomayo il 31 lu- 
glio p. p. per la Bocca Ipati nel braccio denominato Aguasay-Mini. Risa- 
lendo il fiume la spedizione volse al N.-N.-O. fino a 25° 11’ lat. S., 
quindi a N.-O. sino a 25° 5’ lat. e finalmente ad O.-N.-O. fino a 24° 57’ 
21” 7 lat. S., punto estremo raggiunto, secondo i calcoli del sig. G. Mar- 
guin, membro delli spedizione. Nel primo e nel secondo tronco il fiume, 
già molto sinuoso, offre tuttavia dei tratti diritti abbastanza lunghi, e rara- 
mente è ostruito da rami e tronchi d'albero, La sua larghezza varia dagli 
80 ai so metri; all'entrata la profondità sorpassa i 18 piedi e la corrente 
aveva una velocità di 3 chilometri all'ora. Le rive generalmente sono ele- 
vate e coperte di foreste folte, interrotte da lagune e fa/mares poco im- 
portanti. Numerosi torrentelli vi affluiscono; il più largo (circa metri 15) 
sfocia a 25° 20’ 30”. Nella terza parte il Pilcomayo forma quattro gomiti 
principali corrispondenti ai cambiamenti di direzione del N.-N.-O. per i tre 
primi e del S.-O. per il quarto, Il fiume è tortuoso, barrato ad ogni passo 
da radici, rami, tronchi d’alberi morti ed il corso è tortuosissimo. L'altezza 
delle due rive diminuisce sensibilmente ed anzi fra 24° 56’ e 24° 59’, mal- 
grado forte magra, esse erano inondate. La profondità non sorpassava mai 
1 18 piedi, ma era costante. 


F. — AUSTRALIA. 


LONGITUDINI AUSTRALIANE, — Sono compiute le pratiche per deter- 
minare la longitudine di Melbourne e delle altre città australiane mediante 
lo scambio di segnali elettrici fra Singapore e Porto Darwin. Le longitu- 
dini dell'Australia e della Nuova Zelanda sono basate sopra osservazioni e 
calcoli che sono presumibilmente erronei. Quando le osservazioni austra- 
liane sul passaggio di Venere nel 1874 furono paragonate dagli astronomi 
d'Europa e d'America, il loro valore diminuì appunto perchè le longitudini 
delle stazioni d'osservazione non potevano essese positivamente determinate. 
Laonde, in vista del passaggio del 1882, il Dipartimento Idrografico degli 
Stati Uniti ed il Comitato speciale della Società Reale di Londra osser- 
varono che era possibile una determinazione esatta delle longitudini austra- 


liane mediante il canapo sottomarino. Fu quindi stabilito che, compiute le 
osservazioni sul passaggio di Venere a Brisbane, il capitano Darwin si re- 
casse a Singapore e quivi procedesse d'accordo con un osservatore austra- 
liano stabilito a Porto Darwin. Mr. Ellery, astronomo del Governo di 
Victoria, invitò gli astronomi dei Governi dell'Australia Meridionale e della 
Nuova Galles del S. ad unirsi a lui per equipaggiare una spedizione a 
spese dei vari Governi; postisi d'accordo su ciò, Mr. Ellery scelse il signor 
Baracchi del Crown Lands Department. Il signor Baracchi aveva già lavo- 
rato all'Osservatorio ed è un eccellente osservatore, oltre ad essere un 
bravo matematico. Egli si recò alla metà del decembre p. p. a Porto Dar- 
win ed alla fine del 1882 si sperava potessero incominciare le operazioni 
fra Singapore e quel porto. Questo è un fatto di altissima importanza, 
poichè in tal modo saranno fissate definitivamente le longitudini dei vari 
porti principali dell'Australia, della Tasmania e della Nuova Zelanda, es- 
sendo la longitudine di Singapore già stata precedentemente stabilita. Au- 
guriamoci che quanto prima siamo resi di pubblica ragione i risultati di 
questa spedizione. 


G. — REGIONI POLARI. 


PER UNA NUOVA SPEDIZIONE NORDENSKJOLD. — Il 9 febbrajo recavasi a 
Christiania il dott. Oscar Dickson, per conferire con S. M. il Re di Svezia e 
Norvegia intorno ad una nuova spedizione artica. Questa spedizione sarà 
comandata dal barone Nordenskjéld, il quale si propone di procedere lungo 
la costa orientale della Groenlandia, finchè glielo permetterà il ghiaccio, e 
quindi di penetrare nell'interno, possibilmente per un trecento miglia. Al- 
tro progetto del barone Nordenskjéld si è di cercare le traccie delle co- 
lonie islandesi che esistevano nella Groenlandia dal 1000 al 1400. La 
spedizione partirà ai primi del prossimo maggio. 





IV. — SOMMARIQ DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


ARCHIVIO DI STATISTICA. — Roma, anno VII, fasc. 2 1882. 
Quarto Congresso internazionale di Igiene e Demografia tenutosi in Ginevra dal 4 al 9 settembre, 1882. 
ARCHIVIO STORICO PER TRIESTE, LISTRIA E IL TRENTINO. — Roma, vol. II, 
I, 1883. 
I confini del Principato di Trento, di 8. Mal//atti. — La Valle di Pruviniano in un diploma di Be- 
rengario I, di C. Cipolla. 
L'ATENEO VENETO. — Venezia, gennajo, 1883. 
Notizie Archeologiche di Este, di G. Pietrogrande. 
BOLLETTINO DI PALETNOLOGIA ITALIANA. — Reggio dell'Emilia, decembre, 
1882. 


La stazione litica del Colombo di Mori e l'età della Pietra nel Trentino, di FP. Orsi. — Ripostiglio 
di Vertemate, di Castelfranco. — Tavola. 

R. Comrrato GEoLocico D'ITALIA. — Roma, novembre-decembre, 1882. 

Brevi Cenni sulla geologia della parte N.-E. della Sicilia, di £. Cortese. — Ulteriori notizie ed osser- 
vazioni sui resti organici rinvenuti nei tufi vulcanici della Provincia di Roma, di A. Meli — I terreni 
della Val di Nievole fra Monsummano e Montecatini, nota di D. Zaccagua. — Tavole. 

L’ EsPLORATORE. — Milano, febbrajo, 1883. 

Nuovo Statuto della Società d’esplorazione commerciale in Africa di Milano. — La traversata del- 
l'Africa di Wissmann. — Il Canale di Suez, di A. Brunialti. — Il pacse dei Masai, di AL. Carperio. — 
Stazioni internazionali al basso Congo, di Mf. Camperio. — La Rora Asghedè, la sua natura ed i suoi 
prodotti, di G. Schweinfurth. — Note sui Fuli (Fulbe, Fellata) e la loro origine, di G. A. Krause. — 
Stazione di Derna, rapporto di P. Afartali. — La spedizione antartica italo-argentina, di C. Negri. — La 
terza spedizione della Società. — Carta del viaggio di Pogge e Wissmann. — Carta-schizzo del paese dei 
Masai. — Carta del Congo inferiore e suoi dintorni. — Carta del Lago Stanley. 

L’ EsPLORAZIONE., — Napoli, 30 gennajo, 1883. 

G. Brusewitz, di C. Negri. — Il meridiano iniziale e l'ora universale, di F. Borsari. — Italiani in Africa, 
di P.. — Le esplorazioni del Wiener nell'America equatoriale, di O. Rossi. 

— Napoli, 15 febbrajo, 1883. 

Il Lago Piaggia, di C. Cocastelli di Montiglio. — Il meridiano e l'ora universale, di /. Borsari — 
Saggio di vocabolario della lingua danakil, di P. Serra-Caracciolo. — L'amore nelle razze selvaggie — 
Italiani in Africa, di G. Godio. 


R. Istituto LOMBARDO DI SCIENZE E LETTERE. — Milano, Rendiconti, 
serie II, vol. XVI, fasc. 1, 1883. 


Riassunto meteoroiogico dell'anno 1882, calcolato sulle osservazioni fatte nella R. Specola di Brera, di 
Pini. — La brina dell'aprile 1882 considerata sotto il riguardo agrario e meteorico, di Ferrario. — Ri- 
sultamenti delle osservazioni sull’amplitudine dell’ oscillazione diurna dell'ago di declinazione, fatta durante 
l'anno 1882, nel R. Osservatorio di Brera, di ScAiafaretlli. 


MARINA E CoMMERCIO E GIORNALE DELLE COLONIE. — Roma, 4, 11, 18 
e 25 febbrajo, 1883. 


(1) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società, 
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Marina, commercio e colonie. — L'avvenire economico dell’Italia e le nostre colonie. — Quel che 
fanno gli altri. — I treni espressi sull'Oceano. — Da Palermo. — Da Smirne. — Il commercio mondiale 
oltre il Canale di Suez nel 1882. — Dalla Corsica. — Da Costantinopoli. — Da Bombay. — Il commercio 
italiano. — La marina mercantile. — Le tasse e l'emigrazione in Germania. — Da Genova. — I servizi 
marittimi. — Da Palermo. — Da Parigi. 
Nuova ANTOLOGIA. — Roma, 15 febbrajo, 1883. 

Viaggi ed influenza italiana in Abissinia, di #. C.. 
Rivista ALPINA ITALIANA. — Torino, 31 gennajo, 1882. 

Dopo il XV Congresso Alpino Italiano, di 4A. 3fddoni, — Ascensione del Monte Cook (m. 4026) nella 
Nuova Zelanda, di P. Veronese. 
Rivista MARITTIMA. — Roma, febbrajo, 1883. 

Il problema della marina mercantile all'estero, di G. 2.-U. A. 


b) — NELLE RIVISTE SCIETIFICHE ESTERE 





Société DE GEOGRAPHIE DE Paris. — IV Trim., 1882. 


Escursione nell'interno e sulla costa orientale di Mindanao, di 7. Montano. — Missione sull’alto Niger 
ed a Segu, di Gallieni. — Escursione nel Cambodge centrale, di £. Aymonier. — Esplorazione dei Fiumi 


Yary, Paru, Iga e Yapura, di Z. Crevaux. — Le missioni d’osservazioni del passaggio di Venere sul 
Sole, di 7. ZL. Dutreuil de Rhins. — Carta del viaggio di Montano nell'Isola di Mindanao, 1 : 650,000. — 
Carta dei viaggi di .iyweonzier nel Cambodge contrale, 1:800,000. — Illustrazioni. 


SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DE BoRDEAUX. — N. 3, 5 feb- 
brajo, 1883. 

Il Canale dell'E., di G. Clavel. — Bugia (Algeria), di Cartuyvels. — Carta e profili del Canale dellE.. 
— N. 4, 19 febbrajo, 1883. 

Il Canale dell'E., di. G. Clavel. — Te pioggie recenti e le piene dei fiumi nel S.-O., di Guil/and. — 
Nota sulla quantità di pioggia caduta nel 1882, di G. Xayet, — Il bacino d’Arcachon e la tempesta del 
31 gennajo del 1883. — Viaggio nel Futa Giallon e nel Bambuk, di Saye. 

L'AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISE. — Ginevra, febbrajo, 1883. 


Sulla colonizzazione europea in Africa, a proposito dell'opera di P. Leroy-Beaulieu sulla colonizza- 
zione. — Lettera di Khartum, di Schuver. 

L'’ExPLORATION. — Parigi, 1, 8, 15 e 22 febbrajo, 1883. 

Esplorazione industriale e commerciale attorno al globo, di A. Ganeval. — Una spedizione francese 
nel Deccan nel secolo XVIII, di //. Castonnet-Desfosses. — La spedizione Caquereau, di G. Pagand. — 
Il Canale dei due mari. — Il Porto di Suakin, di G. Lombard. — Le Nuove Ebridi. — Il bilancio del- 
l'anno geografico del 1882, di Alexis AZ, G.. — Il paese delle mille ed una notti, di D. de Riveyre. — 
Giornale della missione Flatters. — Un'avventura in Siberia. — Monumento alle vittime dell’ « Astrolabe » 
e della « Boussole a, di 2. 7..— Il Brasile. — Il Nilo Bianco e i Denka, memorie dell'ab. Beltrame, tradotte da 
Seaume. 


REVUE GEOGRAPHIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, n. 87, febbrajo, 1883. 


Le spedizioni artiche nel 1881, di de Morsier. — Delle ricerche geologiche al Capo Horn, di Fosegxé. 
— L'anno 1883, di G. Renaud. 


Revue DE GEOGRAPHIE. — Parigi, febbrajo, 1883. 


Il territorio dell’ Utah ed i Mormoni, di A. F. de Fontpertuis. — Le frontiere e le nuove difese della 
Francia, di P. Gaffarel. — ll Canale Galabert: un progetto di canali interoceanico di mezzo secolo fa, 
di 7. de Crozals. — Leggenda territoriale dell'Algeria in arabo, berbero e francese, di .4. Cherbonnean. 
— Una riforma nell’ insegnamento della Geografia, di Z. Wouters. — Carta delle coste della Mosa e dei 
campi trincerati del N.-E.. 


Revue MARITIME ET COLONIALE. — Parigi, decembre, 1882. 

Note sul magnetismo e sulla compensazione dei compassi, di Jlalapfert. — L'Isola d'Helgoland ec la 
sua importanza strategica. 
— Parigi, gennajo, 1883. 

La Siria e la Palestina nel 1882. — Statistica delle pesche marittime (1881). — Note sul magnetismo 
e sulla compensazione dei compassi, di Jfalapert. — Zanzibar e Mozambico. — Notizie sulle colonie 
inglesi. 
Le Tour pu Monpe. — Parigi, 3, 10, 17 e 24 febbrajo 1883. 

La Persia, la Caldea e la Susiana, della signora 7. Dieu/afoy. — Viaggio della « Vega » attorno al- 


l'Asia ed all’ Europa, di A. £. Nordenskjold. — Esplorazione dell'alto Niger, di Ga/lieni. — Carta dello 
Stretto c del Mare di Bering. — Illustrazioni. 


SOCIEDAD GEOGRAFICA DE Maprip. — Dicembre, 1882. 

Conferenza sui Congressi Scientifici in generale e sul Geografico di Venezia e Geologico di Bologna 
in particolare, di ¥. Vilanova y Piera. — Manilla e le Filippine. — Viaggio del cap. Pietro Texeira su 
per le Amazzoni. 

SOCIEDAD CIENTIFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, vol. XV, fasc. 1, 1883. 

Studio sulla formazione petrolifera di Jujuy, di Z. Brackebusch. 

SOCIEDADE DE GEOGRAPHIA DE LisBoa. — Serie III, n. 6, 1882. 

Della necessità di fissare definitivamente i limiti dei nostri territori sulla costa occidentale d’Africa, 
di Neves Ferreira. ~ Esplorazione del Rio Bembe, di D. F. das Neves. — L'Isola di S. Nicola, di Y. 
da Silva Caetano. — Esplorazione agronomica al Capo Verde ed alla Guinea, di de Arfoare. — Osser- 
vatorio meteorologico di Loanda; osservazioni dal 1879 al 1881, di G. Gomes Coelho. — Colonie porto- 
ghesi in paesi stranieri. 


SOCIETATEA GEOGRAFICA ROMANA. — Bucarest, annuario del 1882, 1883. 


Statuto modificato. — Rapporto del Segretario generale, G. /. Lakovari. — Studio sopra le nostre 
saline, di D. C. Vivescu. — Conferenza di G. Stefanescu sui monti dei distretto di Muscel. — Conferenza 
di S. //setés sulle epoche del gelo del Danubio. — Notizie sul teatro della guerra del 1877-78, di A. Be- 
rendet, — Rapporto di G. Sch#dler sui terremoti in Rumenia nel 1838. — Memoria presentata al Congresso 
internazionale di Geografia di Bruxelles nel 1879, di £. Cre/zulescu. — L'origine del nome Bessarabia, 
di Egli. 

R. GEOGRAPHICAL Society. — Londra, febbrajo, 1883. 


Note itinerarie di esplorazioni nella Persia settentrionale, 1881-82, di Beresford Lovett. — Esplora- 
zioni di Durnford nella Patagonia centrale. — Note sul Borneo nord-orientale e sulle Isole Sulu, di I. 
5. Pryer. — Il Ghiaccio nei Mari delle Spitzberghe e di Barents nel 1882. — Carta della Patagonia 
orientale centrale. — Carta della Catena dell’ Elburz nella Persia settentrionale, di Lovett. 


AMERICAN GEOGRAPHICAL SuciEry. — New York, n. 2, 1882. 


Il Gulf Stream; nuovi dati dell’ esplorazione del « Blake », di 7. A. Bartlett, — Il Lago Meride, 
di 7. C. Whittchouse. — Osservazioni sulla conferenza di Whitehouse, di Daly. — Una tavola. — Carta 
del Lago Meride, di Whitchouse. 


NATURE. — Londra, 1, 8 febbrajo, 1883. 


Il Picco di Teneriffa di nuovo attivo, di C. Piazzi Smyth. — Operazioni geodetiche norvegesi — 
Note di viaggio in Sardegna, di G. /. Rodwell. — La spedizione francese al Capo Horn. 


GESELLSCHAFT FUR ERDKUNDE zu BERLIN. — Verhandlungen, vol. X, 
fasc. 1, 1883. 


Delle spedizioni astronomiche per l’osservazione del passaggio di Venere, di Forster. — L'Isola di 
Jeso, di Brauns. 


— Zeitschrift, vol. XVII, fasc. 6, 1882. 

Alcune note sopra Si Yui Shui Tao Ki, di AL imdy. — Da manoscritti havajani, di A. Bastian. — 
Viaggio di Max von Thielmann da Kerbela a Palmira nel 1872, di A. Avefert. — Carta del viaggio di 
Thiclmann, 1:1,500,000. 

K. K. GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Ottobre-decembre, 1882. 

La Spagna e l'Isola di Borneo, di /. Slusmentritt. — La formazione montuosa del ‘Tirolo meridionale 
(Trentino), di 7. Marstadt, — Sull’ origine del nome della Bosnia c sull'estensione primitiva del Banato 
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bosniaco, di C. Sar, — L'aspetto naturale di Abbazia, una prossima Nizza austriaca, di 7. XL. 27. Zé 
bursta”. — Alcune osservazioni sulla Memoria di A. Woeikoff, di 7. Hi. ScAmick. — Alcune osservazioni 
sulla Memoria di A. Wocikoff intorno alla teoria di Schmick sui cambiamenti di posto del mare, di C. 
Fars. — La spedizione austro-ungarica all'Isola Jan Mayen. — Carta-schizzo della formazione montuosa 
del Trentino, 1:,000,000, di 7. Morstadt. 


AFRIKANISCHE GESELLSCHAFT IN DEUTSCHLAND. — Berlino, vol. III, fasci- 
colo 4, 1883. 


La spedizione Pogge-Wissmann, resoconto di Wissmann. — La spedizione Flegel; quarta lettera di 
Flegel. — Relazione di Kaiser e Reichard sulla stazione di Gonda. — Visita di Bohm a Mirambo. — 
Viaggio al Lago Moero progettato da Békw e Kaiser. — Incendio della capanna da caccia Weidmanns: 
heil, di Bohm. — Carta del Fiume Vala, 1: 100,000, secondo i rilievi di Bohn e Reichard. 


OSTSCHWEIZERISCHE GEOGRAPHISCH-COMMERCELLE GESELLSCHAFT IN Sr. GAL- 
LEN. Bollettino n. VIII, 1883. 


Il Gabon, di #. Avéer#. — Madagascar, di /. Robert. 

Das AuSLAND. — Monaco 5, 12, 19, e 26 febbrajo, 1883. 

Un tentativo prussiano di colonizzazione in Costarica, di //. Polak nusky. — Contribuzioni ail’ ete 
gratia dei Bantu, di 4/. Buckner. — La caccia alla balena nel Finmark- — Sei mesi in Orano, di /f. 
Levesques. — Viaggio di Pogge e Wissmann attraverso il bacino meridionale del Congo. — Sull''e-spkr 
razione dell'Africa. — Il panlavismo nell’ Etnografia storica, di OW. — Sul compito della Geografia scien 
tifica — Anuradhapura. — Leggenda sulla causa dell’ ecclissi lunare presso i Kara-ciai. — La stazione 
meteorologica sull’ Hochobir in Carinzia. — Sulla Geografia della Siberia orientale. — Studi su Schiltber- 
ger, di Langmantel. — Nervosità americana, di Z.. — Dei laghi salati sulla costa mediterranca francese 
di /f. V.. — Alcune osservazioni sui proverbi. — Cartina-itinerario di Wissmann attraverso l’Africa. 


ExPORT. — Berlino, 30 gennajo e 6, 13 e 20 febbrajo, 1883. 

La Germania e le ferrovie dell'Oriente. — La nostra industria d' esportazione. — Replica sull’affare 
dei Tedeschi d'Ungheria, — Il commercio danese dal 1876 al 1880. 

Dr. A. PETERMANN’S MITTHEILUNGEN, dirette dal dott. E. Behm. — Gotha, 
febbrajo, 1883. 

Un viaggio al Lago Tobah nel Sumatra centrale, di &. Hagen. — Gita fra roccie e ghiacciai sul 
Monte Cook nella Nuova Zelanda, di S. Green. — Schizzi geognostici dalla provincia cilena di Arauco, di' 
¥. P. Sieveking. — Della caratteristica dello stato topografico e sociale dell'Attica attuale, di C. I For 
terberg. — Schizzo originale del viaggio di Hagen al Lago Tobah, 1: 400,000 — Cartina nel Moute Cook, 
1: 180,000 circa 


OESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FiiR DEN ORIENT. — Vienna, 15 feb- 
brajo, 1883. 


Nota sull’esposizione collettiva della Bosnia e dell’ Erzegovina in Trieste, di F. Aanits. — Delle vie 
commerciali in Bosnia ed Erzegovina, di C. Sax. — L'avvenire della colonizzazione in Palestina, di Cc. 
Schick — L'Austria e l'esposizione internazionale di Calcutta. — La disposizione commerciale della Pr - 
vincia_di Aidin, di ¥. Af. Stoeckel. 

MaGyarR FoLprajzi TARSASAG. — Budapest, gennajo, 1883. 


Rapporto sui lavori relativi alle Scienze Geugrafiche nel 1882, di .4. l'4snb6éry. — Rapporto sugli amm 
dell'Associazione internazionale Africana dal 1377 al 1882, di 4. Berecz. 
— Budapest, febbrajo, 1883. 

Studi sul carattere e sulla conformazione dei Carpazi del N.-E., di C. Sfegmeth. — Le citta dell'Un 
gheria, di S. //azusz. — La propagazione della civilizzazione nell'Africa centrale, di A. Gyorgy. 


I—ATTI DELLA SOCIETA 


A. — ADUNANZE DEL ConsicLio DIRETTIVO. 


(Estratto dei processi verbali). 


Seduta del 5 marzo, 1883. — Presenti il presidente duca di Sermo- 
nela, i vicepresidenti Malvano e Messedaglia, i consiglieri Adamoli, Bara- 
fieri segretario del Consiglio, Blaserna, Canzi, Cardon, Giordano e Mariotti 
e il segretario generale. 

Il prof. Blaserna riferisce sugli studi fatti dalla Commissione incaricata 
di avvisare ai modi di conservare ed accrescere l'efficacia ed operosità so- 
ciale. Dopo un’ampia discussione dell'argomento, sono presi alcuni accordi 
in conformità alle idee espresse dalla Commissione. 

È parimente riferito sulla proposta della Commissione che studiò il 
progetto di esplorazione nell’ Arcipelago di Magellano presentato dal tenente 
Bove. Il Consiglio, accettando il parere della Commissione, delibera di ap- 
poggiare materialmente e moralmente l'attuazione del progetto. 

Regolati alcuni affari d'indole interna, si comunica al Consiglio, che 
la Società di esplorazione africana residente in Milano inviò un sussidio di 
L. 100 a favore dell'infermo viaggiatore Succi. Il Consiglio terrà la cortese 
offerta a disposizione del povero ammalato. 

Per corrispondere a un desiderio del comm. Felice Gianotti di Torino, 
il Consiglio dichiara che tutte le prestazioni del predetto comm. Gianotti 
come rappresentante della Società sono interamente ed ussolutamente gra- 
tuite e sostenute per puro affetto verso la nostra istituzione, alla quale con- 
tribuisce anche come membro ordinario pagante. 

Sono presentati i ringraziamenti di alcuni nuovi soci corrispondenti e 
ordinari ed è accettata nei soliti modi I’ inscrizione del nuovo socio Goffredo 
Santoponte di Livorno (prop. Chiellini e Cardon). 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

Annuario ufficiale della Regia Marina. Roma, 1883 (dono del R. Mi- 
nistero della Marina). 

A. Scagnetti: Compendio d’indicazioni planimetriche ed altimetriche 
delle isole e dei laghi più conosciuti. Pesaro, 1882. Un opusc. di pag 76 
(dono dell'autore). 

Direzione dell Industria e del Commercio: Bollettino mensile delle si- 
tuazioni dei conti, ecc.. Anno XIII, n. 11, pag. 22. Roma, 1882. — Bol- 


—_— 238 —. 

lettino bimestrale delle situazioni dei conti, ecc.. Anno XIII, n. 5, pag. 98. 
Roma, 1882. — Bollettino bimestrale del risparmio. Anno VII, n. 5, pa- 
gine 84. Roma 1882. — Bollettino di notizie commerciali. Anno V, n. 3, 
pag. 16; n. 4, pag. 12; n. 5, pag. 14. Roma, 1883. — Annali dell’ In- 
dustria e del commercio: Esposizione nazionale del 1881 a Milano: I, Agri- 
coltura, Roma, 1883 (dono del R. Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commercio). 

L'Appennino bolognese. Descrizioni ed itinerarì. Bologna, 1881. Un 
vol. di pag. XX-888, con carte e tavole (dono della Sezione di Bologna 
del Club Alpino Italiano). 

Jahresbericht des k. katholischen Gymnasiums zu Gleiwitz fiir das 
Schuljahr 1882-83, etc.. Gleiwitz, 1883. Un opusc. di pag. 30. 

S. Sonnino: Sulla politica estera. Discorso pronunciato alla Camera 
dei deputati nella tornata del 10 marzo, 1883. Roma, 1883. Un opusc. di 
pag. 38 (dono del sig. R. M.). 

B. Pattenhausen: Geodisie und Topographie auf dem dritten interna- 
tionalen geographischen Congresse. Karlsruhe, 1882. Un opusc. di pag. 76 
(dono dell'autore). 

G. Antinori: Il marchese Orazio Antinori e la spedizione Geografica 
Italiana nell'Africa equatoriale. Perugia, 1883. Un vol. di pag. 132 e ri- 
tratto. Copie 4 (dono dell'autore). 

G. Schweinfurth: Zur Beleuchtung der Frage iiber den versteinerten 
Wald. Berlino, 1882. Un opusc. di pag. 7, con 2 tavole. Copie 3 (dono 
dell'autore). 

D. Vinciguerra: Risultati ittiologici delle crociere del « Violante ». 
Genova, 1883. Un vol. di pag. 126 e 3 tavole. — Le crociere del yacht 
« Corsaro »: Pesci. Genova, 1883. Un opusc. di pag. 14. — Appunti 
ittiologici sulle collezioni del Museo Civico di Genova: V, Enumerazione 
di alcuni pesci raccolti a Minhla sull’ Iravaddi dal cap. cav. G. B. Co- 
motto. Genova, 1883. Un opusc. di pag. 10 (doni dell'autore). 

E. Simonsfeld: Intorno a Marino Sanuto il vecchio. Venezia, 1882. 
Un opusc. di pag. 32 (dono dell'autore). 

A. Maraini: Busto in bronzo del marchese Orazio Antinori (dono 
della scultrice). 

F. C. Whitehouse: Is Fingal’s cave artificial? Nuova York, 1882. Un 
opusc. di pag. 14 con illustrazioni (dono dell'autore). 

J. J. Egli: Neue Schweizerkunde. San Gallo, 1883. Un vol. di pa- 
gine VI-152 (dono dell'autore). 

L. Pigorini: Terramara dell’ eta del bronzo situata in Castione dei 
Marchesi, territorio parmigiano. Roma, 1883. Un opusc. di pag. 58 e 5 
tavole (dono dell’autore). 

PF. Blumentritt: Die Sprachgebiete Europas am Ausgange des Mittel- 
alters, verglichen mit den Zustanden der Gegenwart. Praga, 1883. Un 
opusc. di pag. 24 (dono dell'autore). 


B. — ADUNANZE DELLA SOCIETÀ. 


1) — Conferenza dell'II marzo, 188}. 


P. Mantegazza — Studi sulla tribù dei Toda (Penisola del Dekan). 


Intervenne un uditorio numerosissimo, tra cui molte signore. 

Sul banco della presidenza è disposta una ricca collezione di fotogra- 
fe originali di tipi Toda presi dall'autore durante la recente sua dimora 
in quella tribù e parecchî ornamenti e utensili spettanti alla medesima. 

Presiede il presidente duca di Sermoneta. Dichiarata' aperta la seduta, 
egli osserva come era affatto inutile di presentare all’adunanza il prof. P. 
Mantegazza, il quale si è presentato da sè stesso e da molto tempo, non 
pure ai membri della Società, ma a tutta l’Italia ed al mondo scientifico 
per mezzo dei suoi scritti. 

Crede che fra i presenti non vi sia alcuno che non ne abbia lette le 
opere, le quali si raccomandano ugualmente a tutte le classi delle persone 
colte, per un accordo mirabile della scienza colla filosofia e colla poesia. 
Tratto dal suo amore delle indagini originali, il prof. Mantegazza divenne 
geografo, compiendo parecchi viaggi, importanti per la ricca messe di 
nuovi fatti ch'egli vi raccolse, non meno importanti per le descrizioni piene 
di garbo e di grazia, colle quali ne volle render conto all'Italia. In vista 
di queste benemerenze la Società Geografica accolse il nome illustre del 
Mantegazza nell'Albo dei suoi membri corrispondenti e quando rivolse a lui 
la preghiera di voler narrare ai soci qualche episodio dell’ ultima sua esplo- 
razione nell'India orientale, trovò da parte del nuovo collega la più pronta 
e cortese adesione. Il presidente finisce ringraziando il prof. Mantegazza del 
favore accordato alla Società e invitandolo a parlare. 

Il discorso del prof. Mantegazza, ascoltato con grande attenzione ed 
applaudito più volte, sarà pubblicato in un prossimo fascicolo del BoL- 
LETTINO. 

Una parte dell’ uditorio si trattenne a lungo dopo la conferenza per 
osservare davvicino gli oggetti esposti e per avere dall’oratore molte altre 
informazioni sulla tribù illustrata. 


2) — Conferenza del 26 marzo, 1883. 


D. Lovisato. — Una escursione geologica nella Patagonia e nella Terra del Fuoco. 


Presiede il consigliere Giordano. 

A destra del banco della Presidenza sono esposti una gran carta del- 
I’ America Meridionale, parecchie. vedute di coste della Terra del Fuoco ed 
alcuni saggi botanici raccolti in quei luoghi. 

Sul banco è collocata una grande pelliccia di pelli di guanaco pre- 
parata dagli indigeni fueghini. 

Il prof. Lovisato, invitato a parlare, tratta prima dell’ origine geologica 
delle regioni americane meridionali, ricordando poi le escursioni ed ascen- 
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sioni da lui fatte nell'Isola degli Stati, facendo seguire un esame minuto 
delle varie formazioni geologiche osservate e presentando una propria 
teoria sulla formazione pampeana e sopra la possibile esistenza di un con- 
tinente antartico. 

Il discorso, vivamente applaudito, sarà pubblicato integralmente in un 
prossimo fascicolo. i 

Dopo la conferenza, il prof. Lovisato si trattenne a dare spiegazioni sugli 
oggetti esposti, rispondendo alle questioni postegli particolarmente da al- 
cune signore. 


—_ _ —-_—--_» 





I. — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


A. — L’arREA DEL REGNo D'ITALIA. 


per G. MARINELLI. 


1. — Quest'anno |’ Almanacco di Gotha (2), cioè la più diffus4 pub- 
blicazione statistica che si conosca, per quanto riguarda alcuni dati italiani, 
presenta una novità. Invece di offrire, come di consueto, le superficie delle 
provincie del Regno d’Italia semplicemente secondo le cifre adottate 
nelle nostre pubblicazioni ufficiali, pur non respingendo queste, accanto 
ad esse ne colloca delle altre, le quali ne differiscono per l'area comples- 
siva del Regno di non meno che 7,783 ch. q. (3). È vero però che la 
popolazione relativa è ragguagliata alle cifre ufficiali, il che accenna a pre- 
ferenza concessa a queste ultime; tuttavia il fatto per questo perde poco 
della propria gravità ed è prova di solenne dubbio sul loro valore. 

Peggio accade nel riputatissimo volume che periodicamente pubblicano 
il prof. Ermanno Wagner di Gottinga e il dott. Behm di Gotha, quale 
supplemento delle Mitfheslungen del Petermann e sotto il titolo di Bevd/- 
kerung der Erde. Nel fascicolo uscito al 30 giugno ultimo scorso (4) i dati 
ufficiali italiani sono omessi e il loro posto è occupato da quelli che ve- 
demmo loro messi di fronte nell’ A/manaceo di Gotha (5). 

Questi dati non sono ignoti ai lettori del Zo//ettino. Già nel fascicolo 
maggio-giugno del 1882 (6) essi apparvero in una Nota che lo stesso 
professore Wagner, membro corrispondente della Società Geografica, pub- 
blicava coll’ intento di eccitare la Società o taluno dei suoi componenti a 
occuparsi della questione, ch'egli ‘accennava e che da tutti doveva consi- 
derarsi come gravissima. . 


(1) La Redazione non assume la responsabilità degli scritti firmati (N. d. R.). 


(2) A pag. 829. 
(3) Superficie del Regno d'Italia, secondo i dati ufficiali. . . . ....... chq 296,323 
» » ” » le nuove cifre... 1. 1 1 ew ew ow » 288,540 


7,783 

(4) Parte VII, Gotha, Justus Perthes. Erginzungsheft N. 69. 

(5) In ciò Die Bevilkerung der Erde, è ormai seguita da altre pubblicazioni statistiche più o meno 
popolari, fra le quali avverto The illustrated London Almanack pel 1883. L'Annuaire du Bureau pour 
l'an 1883 (pag. 424), dopo aver riportato le cifre ufficiali, aggiunge in nota e senza commenti: « La 
superficie calculée par le général Strelbitsky est de 288,540 k.c.. » 

(6) Pag. 446-448. 
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È poco appresso egli tornava sullo stesso soggetto in una pur accte- 
ditata rivista statistica tedesca (1), anzi da questa ci dirigeva un consiglio 
non meno grave del fatto in sè stesso, cioè quello che ¢ qualora le au- 
torità italiane non fossero disposte ad adottare immediatamente le nuove 
cifre, loro dovere sarebbe di istituire da loro canto una nuova misura- 
zione » dell’area del Regno e di quella delle sue principali circoscrizioni 
amministrative, cioè dei circondari e delle provincie. 

Adunque noi, dopo ventitrè anni di unità, siamo ancora nel caso, non 
solo di non conoscere l’area del Regno, ma di dover ascoltare dei giusti 
consigli (che per not debbono sembrare amari rimbrotti) sulla via da bat- 
tere per raggiungere quello scopo, che ormai tutti gli Stati civili d’ Europa, 
che non siano posti in eccezionali condizioni di suolo o di clima, hanno 
da un pezzo, e in guisa eccellente, ottenuto. 

Gravissima condizione questa, la quale dev’ esserci sprone almeno a 
studiare immediatamente e coscienziosamente il soggetto e cercare il mezzo 
di trovare un riparo al malanno. 

2. —- Tuttavia e prima di ogni altra cosa sembra conveniente esa- 
minare se in realtà e fimo a qual punto l’accusa sia meritata. 

Per quanto prima d’ora si sospettasse del valore dei dati ufficiali ri- 
sguardanti l’area di alcune provincie del Regno, la prima grande accusa 
concretata è questa, che risulta dal parallelo coi nuovi dati. Ci si permetta 
quindi di prender conoscenza con questi. 

Essi sono dovuti all'opera di un valentissimo topografo russo, il si- 
gnor J. Strelbitsky, generale di Stato Maggiore (2), il quale a sua volta non 
li ricavava per iniziativa propria; ma bensì per attuare un voto del Congresso 
internazionale di Statistica convenuto all’Aja nel 1869. Questo voto delibe- 
rava la raccolta dei più attendibili dati di superficie riferibili ai varî ter- 
ritori d' Europa e la sua effettuazione, in omaggio a un largo concetto di 
divisione del lavoro pel compimento della statistica internazionale, era stata 
assegnata allo speciale Comitato russo, il quale, dal suo canto, accortosi della 
stragrande varietà e discordanza del materiale esistente, pensava che, me- 
glio di upa raccolta e di un coordinamento del medesimo, provvedesse allo 
scopo un vero rifacimento delle aree, mediante un rilievo planimetrico da 
condursi sulle più accreditate carte topografiche dei vari Stati europei. 


(1) Das Areal Europas. Eine kritische Studie im Gebiete der Arealstatistik auf Grundlage von 
7. Strebilisky’s grossem Werk: « La superficie d'Europe. » In Statistische Monatschrift, VII Jahrg., 
VIII u. IX Heft. 

(2) Superficie de PEurope Stablie par J. STRELBITSKY (général d'Etat-Mayor russe). Publication du 
Comité central russe de statistique, traduit du russe par Nestor Masson, prof. de francais a Cron- 
stadt, St. Petersbourg, Imprim. Trenkè et Fusnot, 1882. Un vol. di pag. {XX e 212 in 4.0 gr. con due 
carte d'Europa, una nella scala di 1:7,140,000 coi confini politici e l’altra nella scala di 1:10,374,000 per la 
rappresentazione dei bacini fluviali. 
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Il generale Strelbitsky, già provetto in siffatti lavori (4), venne incaricato 
anche di questo, ed egli v’ impiegò ben otto anni, dopochè ebbe ottenute 
dai vari Uffici di statistica europei le informazioni più sicure sulle carte 
topografiche più accreditate, e tal volta anzi l'invio delle carte medesime. 

Ecco in quale guisa noi adesso abbiamo davanti nell'opera del ge- 
nerale russo una serie ricchissima di dati di superficie degli Stati d’ Eu- 
ropa e delle loro divisioni amministrative, delle isole, delle penisole, dei 
bacini fluviali, dei mari, dei laghi, colla indicazione della spettanza politica 
delle aree ora accennate, ed una serie pure copiosa di misure d'estensione, 
di sviluppo delle coste, dei confini, e dei corsi d'acqua, tali da offrire un 
materiale prezioso allo statistico tanto quanto al geografo. Nè basta, chè 
per mettere lo studioso nella possibilità di farsi ragione del valore attri- 
buibile alle notizie così messe assieme, l'autore espone con soddisfacente 
minutezza il mètodo seguito, il procedimento usato con tutte le, cautele che 
l'esperienza propria e di altri gli aveano suggerito, nonchè il materiale 
cartografico adoperato per i vari territori in tal guisa rilevati (2). 

Da questa esposizione non si può non ricavare dapprima il concetto 
che il metodo planimetrico era l’unico da potersi vantaggiosamente seguire 
per determinare con risultati paragonabili fra loro, le aree delle varie re- 
gioni d’ Europa, e poscia che la diligenza dell’ esecuzione fu tale da sod- 
disfare alla critica più esigente. Forse si potrebbe desiderare qualche mag- 
giore schiarimento sui processi usati nel determinare le aree costiere e lungo 
0 traverso gli estuari dei fiumi, fors’anche non approvabile sarebbe il calcolo 
dei trapezi graduali a mezzo di tabelle basate sugli elementi dello sferoide ter- 
restre fissati dal Clarke, mentre il più delle carte topografiche di Europa 
sono ancora costruite sulla base degli elementi del Bessel; però nell'assieme 
si può dire necessario il metodo e lodevolissimo il procedimento seguito. 

Altrettanto -encomiabile non fu la scelta del materiale cartografico, sia 
che di ciò si debba far colpa allo Strelbitsky stesso, ovvero agli Uffici dei 
singoli Stati, sui quali egli fece fidanza per ottenere le informazioni neces- 
sarie o l'invio delle carte topografiche. Grande varietà di scale (dal 50,000 
al 600,000), di projezioni, di valore predomina nelle carte adoperate, varietà 
che deve necessariamente esercitare un’azione sui risultati ottenuti. 

Tuttavia questi apparvero generalmente buoni al cimento, sia con un 
controllo da lui stesso istituito, sia con un confronto con le notizie di su- 
perficie più sicure, che si possedevano per alcuni degli Stati d'Europa. 

Il controllo da lui stesso istituito si basò sulla determinazione della 


(1) Cnfr. sopratutto la determinazione della « Superficie complessiva dell'Impero russo, sotto il regno 
di Alessandro II, pubblicata (in lingua russa) nel 1874 dal Comitato scientifico militare dello Stato mag- 
giore generale. 

(2) Cnfr. Introduction, p. IX-XX, 


a a — die e 
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supetficie d' Europa, divisa per zone aventi la larghezza di un grado di la- 
titudine. Per poter fare tale nuovo rilievo egli dovette estendere a tutto il 
rimanente d'Europa una vastissima carta della Russia alla scala del 420,000, 
da lui costruita fin dal 1874 (1). Su tale carta, che è la più ampia finora 
conosciuta dalla nostra parte di mondo, avendo determinato la superficie 
delle varie zone della larghezza di 1° (in latitudine) vide che la somma 
di queste zone ammontava a . . . ; . 9.308.527 ch. q. 
mentre che la somma delle aree dei territorî saliva a 9.309.174 » 


+ 647 » 


quantità, a dir vero 


dando una differenza di soli . . ; ; 
cioè appena del 7 per 100,000 (0.0069 per cento); 
estremamente esigua. 

| La tabella che segue presenta un parallelo fra le cifre anteriormente 
adottate per designare la superficie dei varì Stati d'Europa e quelle del 
generale Strelbitsky, allo scopo del controllo accennato. 





| AREA DEI TERRITORI | 

















IN CHIL. QUADRATI DIFFERENZE 
TERRITORI ._ secondo secondo ASSOLUTE RELATIVE 
il Wagner (2) | lo Strelbitsky ch. q per cento 
Svizzera (senza il Lago di Costanza). . 41,212. 8 41,220. 7 + 79 + 0,02 
Paesi Bassi è + è oe è 00 ee oe ew 32,999-9 33,004. 7 + 48 + ox 
Luxemburg +. 2. ee ee ee ee eee 2,587. 5 2,583.0 — 45 = 0,17 
Belgio. . . «+.» . ee 8 29,455» 2 29,460. 8 + 5.6 + 0,08 
Germania (senza il Lago ‘di Costanza) . 540,521. 8 540,446. 8 — 74.3 — oo 
Helgoland. . . . + se o. 6 1.5 + 0.9 4- 160,00 
Austria (senza il Lago ‘di Costanza). +. 299,984. 2 300,390 2 + 396.0 + 0,313 
Lago di Costanza . + . è è 0 è è + è è 539-2 538. § _ o. 7 = aos 
Danimarca . 1... è 0000 39,634. 5 39,763. 8 + 129.3 + 0,32 
Gran Brettagna e Irlanda G). wee ee 314,951.20 314,254. 4 — 696.6 — ‘0,22 
Spagna (senza le Canarie) . ce 500, 611.7 500,611. 7 + 168.7 + 0,03 
Liechtenstein eee 0 © © 0 © 0 © 8 0 è. 178.4 159-0 -_ 19: 4 _ 10, 8 
SVEZIA. . 2 000 00 000001 00060 442,818. 3 450,575. 5 + 7,757.0 + 1,72 
Norvegia . è... 0...» e 0001 0% 318,105.0 325,422. 7 + 7,227. 7 + 2,22 
Francia... . e 0000 0000 528,572. 0 533:479.0 +4,907.0 + 0,92 
Portogallo (terraferma) . ce ee we 89,625. 3 89,143-1 — 482.2 — 0,54 
Italia. 2.2 we es ee ee wero e 296,305-0 288,539. 8 —7,765.2 — 2,62 
Ungheria . . 2. 000 0000 0 324,017.0 325,183. 6 «+ 1,066. 6 + 0,32 
‘ ( 
Serbia .... rr | 48,582 48,589 { + 7 + 0,00 
Bosnia ed Erzegovina 000000 61.06 52,048 
Novi Bazar . 06.6.0600 0600 ° 1,005 8,043 _ 974 1,50 
Montenegro... L60606 016600 9,030 9,400 + 370 + 4,60 
Tessaglia ed Epiro . . è. 600. ee 13,369 13,412 + 4 + 06,03 
Provincie Turche . . «+ 06 60 eee 165,439 166,448 + 1,009 + 0,6: 
Rumelia Orientale. ..... ee wee 35,470 35,470 — 431 — 1,20 
Bulgaria. . . . ‘000008060 63,972 62,886 + 1,086 + 2,70 
Dobrucia (alla Rumania). eee et ee 14,860 15,813 + 953 + 03 
Rumania 2... ee eee eee ev we 115,087 215,588 + sor + 0,43 
Grecia . . 0.0.0 we 00000000 64,688 64,731 + 43 + 0,01 


(1) E pubblicata in 152 fogli 


dall'Ufficio topografico militare dello Stato maggiore generale russo. 


(3) Questi numeri non coincidono esattamente con quelli che il Wagner stesso dava nell’opuscolo Die 
Bevilkerung der Erde, VI, 1880. Gotha, Justus Perthes, 1880, Le ragioni delle differenze stanno in parte 
nel diverso modo di computare certe aree e in parte provengono da nuove notizie ufficiali ricevute nel 
biennio scorso dopo pubblicato quel volume VI. Il vol. VII uscito, come dicemmo, nello scorso giugno, 
porta invece delle cifre concordate fra le ufficiali e quelle dello Strelbitsky. Noi prendemmo quelle che 
offriamo al lettore dal recente opuscolo del Wagner stesso Das Areal Eurofas, che già citammo. 

(3) Senza Helgoland, Gibilterra e Malta. 
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Il professore Wagner (1), a cui dobbiamo il confronto precedente, 
dovette in esso distinguere tre serie di Stati, cioè: 1° quella (che com- 
prende Svizzera, Paesi Bassi e Lussemburgo, Belgio, Germania, Austria 
Cisleitana, Danimarca, Gran Brettagna e Irlanda, Spagna) composta degli 
Stati, la cui area era già prima stata determinata molto esattamente; 
2° quella (e comprende Svezia e Norvegia, Liechtenstein, Francia, Por- 
togallo, Italia e i territori della Corona Ungherese) composta degli 
Stati, le cui aree, com’eran date dalle cifre ufficiali, presentavano poca 
attendibilità; 3° quella (e comprende gli Stati della Penisola Balcanica) 
composta degli Stati, sulla cui area si hanno notizie incertissime. Una 
quarta categoria potrebbe essere costituita dai territori componenti l'Impero 
Russo; ma con questi il controllo era impossibile per il fatto che i dati 
ufficiali anteriori russi erano quelli che lo Strelbitsky medesimo ricavava 
nel 1874. | 

Ebbene, il confronto coi dati ufficiali anteriori mostra piccolissime le 
differenze per le aree degli Stati spettanti alla 1° serie, rilevanti per quelle 
della 2°, variabili e pur rilevanti per quelle della 3°. 

Da tutto ciò il Wagner si trovò indotto a pronunciarsi in massima a 
favore dei dati ufficiali nel primo caso, e a favore dei dati dello Strelbitsky 
nei due ultimi, e salve speciali considerazioni, che in singole circostanze 
gli abbiano consigliato l'accettazione delle cifre ufficiali. 

3. — Ora fra le cifre eliminate furono, come vedemmo, anche 
quelle che concernono l'Italia; anzi, se si ammettesse a priori la esat- 
tezza dei dati dello Strelbitsky, tale giudizio apparirebbe giustificato dal 
fatto che per essa si nota una fra le più forti differenze assolute (7,783 
ch. q.) e senza confronto la più forte differenza relativa (26.2 per 1000) 
notata nel confronto istituito colle cifre ufficiali. 

V'ha di più ancora. Tale differenza complessiva è essa stessa la risul: 
tante fra molte differenze parziali in senso ora positivo. ora negativo com- 
pensate fra loro, talchè, se noi portassimo l'occhio alle differenze risultanti 
fra le aree delle provincie o fra queHe dei compartimenti a seconda della 
fonte da cui provengono, esse apparirebbero ben più rilevanti. Così esse 
arrivano al 128 per 1000 per le Calabrie, al 121 per la Sicilia e ancora 
al 79 e al 72 per 1000 per la Campania e per le Puglie; così, raggrup- 
pando assieme le provincie già napoletane, si avrebbe una differenza in 
meno di 9,084 ch. q., sopra la cifra di 97,267 ch. q. data dalle cifre 
ufficiali, vale a dire il 93 per 1000] 

La tabella veniente parla con troppa chiarezza, perchè ci diffondiamo 
in parziali paralleli. 

(1) Des Areal Europas citato, 





PROVINCIE 





Alessandria 


Cuneo. . 
Novara . 
Torino . 


Genova. . +0. 
Porto Maurizio. 


Bergamo 
Brescia . 
Como. » 
Cremona 
Mantova 


Milano è 


Pavia. . 
Sondrio . 


Bellumo . 
Padova . 
Rovigo . 
Treviso. 
Udine. . 
Venezia. 
Verona . 
Vicenza. 


Bologna. 
Ferrara . 
Forli e è. 
Modena. 
Parma . 
Piacenza 
Ravenna 
Reggio . 


Perugia . 


Ancona... 
Ascoli Piceno 
Macerata.... 
Pesaro ed Urbino 


Arezzo . .. 
Firenze eee 


Grosseto. 


Livorno. . . 
Lucca. . ..- 
Massa e Carrara. . 
Pisa... ew « 
Siena. ..... 


Roma... + 


Aquila ... 
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Chieti. oes 
Teramo, . . 


Piemonte 
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Lombardia 


e © 0 e £ e e s 


Emilia . 


Umbria. 


Marche . 


Abruzzi e Molise . 


(1) Aggiungendo a questa cifra 
6,561 ch. q. e pel Regno intero 296,323 ch. q.. 
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DATI 


UFFICIALI 


1,907 
2, 

2,737 
2,964 


9,704 


3,309 
5,874 
4,421 

326 
1,493 
1,780 
3,056 
31794 


6,500 
4,604 
2,861 
3,325 


17,290 


(1) 
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11,917 
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ch. q. 


4:937- 5 
7,499. 8 
6,613. 6 
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2,796 o 
1,777.8 
2,358. 7 
3,143 0 
31399» 5 
3,123-3 


24,206. 1 


3,346. 6 
2,063.2 
1,664. 8 
2,466.7 
6,619. 4 
1,898. I 
3,188. 1 
2,785. 1 


24,023. 0 


3,592. 7 
2,626.9 
1,988. 6 
2,572.9 
3,310.0 
2,355. 4 
2,133. 5 
2,169 6 


~ 90,749.6 


9,474.2 


2,040. 5 
1,994-8 


2,777-3 
3,022. 6 


30226 
9,685. 2 


3,297» I 
5,798. 8 
4,585.6 

343.0 
1,410.2 
1,678.2 
3,323. 4 
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24,063. 2 
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i 18 ch. q. ceduti dalla Svizzera, si ha per la provincia di Novara 











DATI DIFFERENZA PER CENTO 
PROVINCIE . UFFICIALI STRELBITSKY assoluta della 
| ch. q. ch. q. ch. q. cifra ufficiale 
Avellino. + . ee ec 0 0 0 0 0 0 è eee 3,649 3,034 4 = 6x5 = 20 
Benevento. +. + ee see + 0 0 vee 1,782 2,168. 4 + 386 + 22 
Caserta . 0 0 9 0 ees 00 0 0 0 s 0 è 5,975 . 5,412. 3 _ 563 = 1x0 
Napoli ee 0 0 0 0 © 0 0 0 0 0 0 e 1,066 871 3 = 195 — 22 
Salerno è. è è è. ee 0 eee eo eee 5,506 5,070. 4 — 436 — 8 
Campania... 17,978 16,556. 7 —1,421 — 7.9 
Bari .* 0 cè © © 0 © © © 0 e so 8s e 8 0 5,937 5,925-9 Ca) II -— =a 
Foggia “e se © 0 a we ee 0 0 0 0 © è 7,648 6,693.3 - 955 = 14 
Lecce. è è ew es te wee ee we ew 8,530 7,890. 8 - 639 — 8 
Paglio . .. 22,118 20,510.0 — 1,005 - 7.3 
P otenza oo es 0 ¢ so Basilicata. eo 10,676 10,834. 2 = 823 - 3 
Catanzaro. . 2. 2 we oe e 000000 5,975 5,173. 8 — 8or — 20 
Cosenza. 0 0 è0 a s 0 € © © 0 © * Be 0.» 7,358 6,697. 5 = 661 — 7 
Reggio. . 2. 0 2 0.00 000 01 e 3,924 3,176.7 = 747 — 24 
Calabrie . . . 17,257 16,048, 0 —3,200 — 12.8 
Caltanissetta e 0 0 è 0 0 0 es e 0 0 è 3,769 3,288. 7 _ 480 = 15 
Catania . “ee ss 0 e è e © 0 0 © 00 è 5,302 4,983. 8 — 118 = 2 
Girgenti, oe «6 e 00 0 00 @ ere 3,862 3,019-f _ 843 — 28 
eSSina + e 0 eso s s 0.0 0 e € o eee. 4,579 3,227.4 Land 1,352 — 42 
Palermo. e e 8s @ es 0 sc 8 è © oss 8 @ 5,087 5,141»9 + 55 + z 
Siracusa. . << 6 ee eee oe eee 3,697 3,728. 7 + 32 + 1 
Trapani. ‘00 «© 6 0 0 we e è 0 0 000.0 0. 3,145 2,408. 4 (1) _ 737 = 34 
Biellia . . . 20,241 26,798. 0 —8,448 — 12.1 
Cagliari. 2 0.06 ee ew ew we 000 0 13,615 13,682 9 + 68 + 0.5 
Sassari. . we ew wt tee ew 00 00 10,727 10,159. = — 568 = 5,3 
Sardegna... 24,842 23,8428. 0 — 600 — 2.1 
Regno ........040 000 296,205 (2) | 288,689.8 —7,766.3 — 2.6 


Davanti a differenze di tale entità e considerato il credito che ai dati 
dello Strelbitsky, per le osservazioni precedenti, si deve attribuire, il pro- 
cedimento logico sarebbe quello di discutere gli elementi posti in confronto, 
risalendo alla loro origine e alla loro formazione. 

Intanto per quella serie di cifre, che dobbiamo allo Strelbitsky, la 
disamina è facile, perchè tutto ci è noto. Ma non altrettanto facile riesce 
il rifare la storia dei dati ufficiali italiani, riguardanti la superficie del Re- 
gno. Tuttavia un tentativo da me compiuto, e del quale offro più ampio 
ragguaglio in altro mio lavoro (3), mi condusse in tale ricerca fino all'e- 
poca, in cui l’Italia, ancora non costituita in Regno, presentava 12 patti- 
zioni generali diverse, delle quali 8 costituivano altrettanti Stati più o meno 
indipendenti e le altre 4 erano aggregazioni a Stati stranieri. Retti da am- 
ministrazioni diverse, talvolta nemiche dichiarate di ogni investigazione sta- 

(1) Compresi gli 84.1 ch. q. di Pantelleria. 
(2) E aggiunti i 18 ch. q. della provincia di Novara, 296,323, il che farebbe la differenza uguale a 
7,783.2 ch. q.. 


(3) La superficie del Regno d'Italia secondo gli ultimi studi. In « Atti del R. Istit. Ven. di Sc., Lett, 
ed Arti ». Vol. IX, ser. V. 1883, pag. 179-216 e pag. 295-346. 
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tistica, i territori, che allora formavano la regione italiana, possedevano no- 
tizie diversissime, talune di origine catastale geometrica, tali altre puramente 
dedotte a stima, istituita ora da pubblici uffici, o dovuta alla iniziativa di 
privati studiosi. Dei 22 catasti, concernenti il suolo italiano, poco più della 
metà: (12) erano geometrici ed abbracciavano circa metà della superficie 
attuale del Regno; il rimanente possedeva un semplice catasto amministra-. 
tivo, basato sopra denuncie o sopra contrattazioni, e del quale lo scopo 
fiscale per cul era istituito uccideva ogni sincerità, ogni attendibilità. 

Quindi, allorquando nel 1864, urgendo al nuovo Regno di conoscere 
sè stesso, il benemerito dott. Pietro Maestri (1) si accinse (2) a compilare 
la statistica dell’area del Regno, s’impigliò in tale fatica da disgradarne 
quelle di Ercole, e offerse una raccozzaglia di dati di provenienza diver- 
sissima, i risultati dei quali differivano da quanto egli stesso citava altrove 
nella stessa opera,differivano da quelli ch'erano stati messi assieme da una 
Commissione di perequazione della imposta fondiaria, eletta nel 1862. Egli 
stesso era costretto a mettere in diffidenza contro i risultati del suo ope- 
rato, al quale unica scusa era la triste necessità che vince ogni legge. 

Fra i dati allora messi assieme, ve n'erano alcuni realmente buoni; 
per esempio quelli per le provincie lombarde e per quelle già formanti 
parte dello Stato della Chiesa, dedotti o dai dati catastali lombardi, già 
passati per la trafila delle statistiche austriache, o dal catasto geometrico 
pontificio; ma per parte dell'Emilia, per quasi tutto il Piemonte e la Li- 
guria e per tutte le provincie già napoletane o siciliane, la incertezza e il 
dubbio regnavano sovrani, quando non avessero dato luogo alla certezza 
che le cifre esprimenti la loro superficie fossero affette da errore. 

Difatti in quello stesso volume la sola superficie della Sicilia (3) si 


(1) Annuario Stat. ital. pel 1864, pag. 8, 24, 62. 

(2) Il primo suo tentativo fu quello del 1857. V. Annuario Stat. ital. pel 1857-58. Torino, Tipogr. 
letteraria, 1858, pag. 381. i 

(3) Credo che non esista territorio al mondo, la cui superficie abbia subito nelle mani dei geografi e 
degli statistici maggior numero di modificazioni della Sicilia. Ho voluto raccogliere alcune notizie che la 
riguardano e che espongo solo accennando sommariamente alla fonte. 


Superficie Superficie 

in chg. tn chg. 

Antiche valutazioni 41,848 Almanacco reale (sec. Maestri) 27,326 
Quattromani 38,830 Mortillaro (1854) 24,017 
Graberg 32,762 Maestri (1857) 25,393 
Gatterer, Hassel, Crome e Liechten- Commiss. pereq. (1861) 26,182 
stern 32,355 Maestri (1864) 27,017 
Biisching 31,716 Litta-Biumi 27,931 
Umili 30,296 Direz. di Statistica, 1864-1881 29,24I 
Balbi e Bruet 26,166 Wagner 1876 25,540 
Hassel ancora (1823) 27,300 Stato maggiore italiano, 1868 25,773 
Almanacco reale 1856 (rid. mia) 27,414 Strelbitsky 1882 25,798 


Istit. Geogr. mil. ital., 1882 26,532 
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presenta, secondo quella Commissione perequatrice di 26,182 ch. q., secondo 
il Maestri di 27,017 ch. q. (pag. 8, 24 e seg.), secondo la direzione di 
statistica di 29,241 ch. q., e quella dell'intero regno d'allora, secondo la 
prima fonte di 246,507 ch. q., secondo il Maestri ora di 257,082 (pag. 8) 
ora di 256,395 ch: q. (pag. 24) e secondo l'ultima delle fonti accennate 
di 259,323, con differenze che ammontano fin oltre i 13,000 ch. q.. 
Una prova, che nelle autorità italiane esisteva la coscienza dello scarso 
valore delle cifre accennate, sta nel fatto, che, essendo pure state adottate 
le cifre calcolate nel 1864 dalla Direzione di Statistica come ufficiali, salve 
le modificazioni che dovettero recare ad essé gli aumenti di territorio per 
le annessioni avvenute della Venezia e del Lazio al nuovo Regno, tut- 
tavia la loro incertezza non solo non venne mai dissimulata; ma si 
compié anche un tentativo di accertamento delle medesime. Esso fu ini- 
ziato nel 1871 per opera del Ministero dei Lavori Pubblici, che rifece 
per proprio conto le calcolazioni, ricorrendo ad informazioni locali, agli 
uffici del censò e anche in qualche caso a misure planimetriche, e le 


cifre di allora, in questa guisa ricavate in totale di 297,455 ch. q., fu-— 


rono ripetute nella Relazione al Re sui risultati del censimento del 1871. 
Ma poscia i due uffici discussero nuovamente le cifre e vennero a fissare 
la superficie totale del Regno a 296,305 ch. q. (cioè pressapoco a quanto 
risultava aggiungendo alle cifre ufficiali del 1864 la superficie della Ve- 
nezia con Mantova e del Lazio), cifra che poi nel 1874 fu portata a 296, 
323 ch. q. per l'aggiunta di 18 ch. q. di territorio ceduto dalla Svizzera 
e aggregato alla provincia di Novara (1). | 

Un altro tentativo per conoscere la superficie del Regno ebbe luogo 
a merito della Comrzissione eletta nel 1871 per presentare al Parlamento 
una proposta di legge concernente la perequazione fondiaria. La laboriosa 
relazione, che riassume l'opera e dà ragione delle proposte della Com- 
missione (presentata dal Ministro delle Finanze Minghetti il 21 mag- 
gio 1874) (2), come è prova della buona volontà di chi si accingeva a 
rivedere i dati riguardanti la superficie del Regno, così lo è delle gravis- 
sime difficoltà di una tale impresa per un paese, in gran parte allora man- 
cante di carte topografiche e di misure catastali, anzi dove gli stessi catasti 
geometrici erano incompleti, poichè talvolta per gli stessi paesi, che n'erano 


{1} Per queste notizie confr. L'Italia Economica nel 1873, Roma, Barbera, 1874, pag. 96, 2." ediz. 
- Annuario statistico del 1876. Introd. pag. 21; — idem pel 1881. Cnfr. ancora quanto alla stabilità 
delle cifre ufficiali del 1864. L’/talie Economique en 1867, Florence, Barbera, 1867, pag. 21; — L'Italia 
E:onomica nel 1868 , Firenze, 1868, pag. 100; — Id. nel 1869, ib. 1870, p. 73; — Id. nel 1870, ibid. nel 
1371, pag. so. Quanto all'aggiunta dei 18 chq. vedi il volume sul Movimento dello Stato civile. Anno 
XIX. — 1880. Confronti internas. per gli anni 1865-1880. Roma, 1882, pag. X., ¢ Bem u. WAGNER Die 
B:vilkernag der Erde, III B., pag. 82 e IV, pag. 13. 

(a)eV. Atti parlamentari, 1873-74. Sess. III, pag. 3683. 


- 
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forniti, da essi si potevano trarre le aree dei soli territori censiti, omesse 
cioè le superficie occupate da acque e strade. Quindi anche quel tentativo 
riuscì completamente nullo. 

Adunque /a base delle cifre ufficiali italiane è sempre quella fissata 
nel 1864, potendosi ritenere che le discussioni avvenute tra i vari uffici in 
occasione dei lavori parlamentari ed amministrativi, non abbiano ripigliato 
in esame gli elementi primi dei computi, elementi primi d'altronde ben dif- 
ficilmente sostituibili con altri più degni di fede. 

Ora vedemmo come alle cifre del 1864 si debba attribuire fede diver- 
sissima in ragione del materiale impiegato a ricavarle, differente a seconda 
che le diverse regioni del Regno erano state oggetto di studi e di ricerche 
anteriori. Quindi la difficoltà di un giudizio complessivo e la opportunità 
di una parziale discussione analitica da compiersi compartimento per com- 
partimento, anzi in qualche caso provincia per provincia. Tuttavia una 
prima presunzione può fin da adesso fissarsi, cioè quella di una maggiore 
attendibilità per le cifre concernenti le provincie già formite. di regolari 
catasti geometrici, e di una minore per le altre. 

Questo giudizio, quanto alle provincie meridionali e alla Sicilia resta 
confermato anche da altri fatti e da altre considerazioni. 

Nel 1871 si volle praticare una misura di controllo delle cifre uff- 
ciali, determinando l'area della provincia di Trapani, limitatamente alla 
sua porzione di terraferma (1). Operando con un planimetro di Dickens 
sopra le carte dello Stato Maggiore italiano, al 50,000, si ebbe per tale 
provincia un’ estensione di 655 ch. q. minore di quella di #remila ch. g. 
circa (2), che ne rappresenta l’area nelle misure officiali. Siccome le mag- 
giori differenze fra i dati ufficiali e quelle misure planimetriche riguarda- 
vano particolarmente i circondari montuosi della provincia, così si voleva 
per un po'attribuire tali differenze al metodo dai vecchi geometri (dai 
quali forse derivano in prima origine i dati officiali) adoperato per la mi- 
sura dei fondi sui piani inclinati, mentre le carte topografiche ne danno la 
projezione orizzontale; ma poi si dovette accedere ad una delle due con- 
clusioni: o le cifre ufficiali sono decisamente erronee, ovvero le delimitazioni 
delle provincie sono inesattamente segnate sulle carte dello Stato. Maggiore 
italiano. 

Senonchè, se anche quest’ ultimo fatto fosse vero (e a crederlo tale 


(1) Anamario Statistico italiano pel 1878. Introdus. pag. 21. 

(2) Così è indicata a pag. 21 di detta /ufroduzione. Veramente gli stessi Annxari xfficiali danno 
alla provincia di Trapani un'area di 3145 chq.. Bisogna ritenere quindi che, colla cifra di 3000 chq. circa, 
si abbia inteso di esporre l'area della sola porzione di quella provincia compresa nella Sicilia, cioè 
vmessi i comuni di Favignana o le Egadi (chq. 38) e di Pantelleria (chq. 103), e che a tale territorio sol 
tanto si sia limitato il raffronto. 


potrebbe indurre la stessa confessione dell’ Istituto Topografico' militare, 
cioè che nella costruzione delle sue carte si dà una importanza affatto 
secondaria alle delimitazioni amministrative) (1), esso non potrebbe esten- 
dersi a una regione come la Sicilia, 1 cui confini naturali entrano nell’or- 
dine di quei fatti, dei quali le carte topografiche tengono conto estrema- 
mente corretto. Per la Sicilia, dopo la triangolazione geodetica, cominciata 
dallo Stato Maggiore napoletano e poscia compiuta dall italiano negli anni 
interposti fra il 1862 e il 1868, dopo il rilievo topografico a quella collegato 
e il successivo rilievo di molte coste da parte della Regia Marina, si può 
dire di possedere tali dati di carattere geografico da permetterci di ritenere 
per lo meno l’area complessiva, se non quella dei minori appezzamenti, 
determinata per questa via come esattissima. Ora la misura praticata dallo 
Stato Maggiore, in seguito a richiesta della Commissione per la perequazione 
delle imposte dirette nel 1871, attribuisce alla Sicilia la superficie comples- 
siva di 25,771 ch. q. contro i 29,245 delle cifre ufficiali, dando luogo, 
anche in questo caso, ad una differenza in mieno, cioè nello stesso senso 
di quella avvertita per la provincia di Trapani. Due misure planimetriche, 
una del Wagner (ch q. 25,540) (2), e quella dello Strelbitsky (ch. q. 25,798) 
confortano mirabilmente il concetto, che le misure ufficiali per la Sicilia, 
esprimano un valore senza dubbio notevolmente esagerato. 

Analogo fatto è quello che si riscontrò per la provincia di Cosenza. 
Per essa pure si possiede una misurazione speciale compiuta da un pri- 
vato, l'ingegnere Marsich, nel 1878 (3). Per disgrazia, se per la provincia 
di Trapani sappiamo solo che la misura di controllo fu compiuta al pla- 
nimetro, per questa nulla sappiamo del metodo e del procedimento seguiti. 
Supponendo lodevole sì questo che quello e sapendo del resto che a base 
della misurazione fu sempre la carta topografica al 50,000 del nostro Stato 
Maggiore, ci colpisce il fatto che anche. qui ne risultò una differenza di 
ch. q. 773 én meno sui 7,358 offerti dai dati ufficiali. I quali dovevano 
essere senza dubbio erronei, se la stessa Commissione perequatrice del 1871 
li respinge accettando per detta provincia ch. q., 6,925, e rilevando l'enorme 
fatto che soltanto meno della metà di tale superficie era indicata come 
terreno froduttivo, valutandosi nei catastil o sferi/le a 3,785 ch. q.! Ora, se 
sovente. nei catasti geometrici la superficie sterile è dedotta a stima, quale 
valore puossi atiribuire alle cifre che la esprimono, laddove appena a stima 
si dà l'area dei terreni censiti e produttivi? Del resto a giudicare delle 
cifre, siano catastali, come ufficiali, delle provincie napoletane e siciliane, 


(1) V. Annxario Statist. del 1878, pag. 21. 
(2) Die Bevolkerung der Erde. V. 1876, pag. 3%. 
13) Bollett. della Soc. Geogr. Ital. vol. XV. p. 348. 





basti il fatto che la medesima Commissione trovò delle provincie (Napoli, 
Catanzaro, Palermo e Catania), nelle quali la sola superficie censita risultava 
maggiore della geografica (1). E aggiungo da ultimo che l’erroneità, sì di 
quelle come di queste, dovea essere una conseguenza necessaria della ‘loro 
origine. Poichè quelle provengono o da denuncie private o da misure 
dedotte a stima, e queste (le ufficiali) si devono far risalire per le provin- 
cie napoletane ai dati del Rizzi-Zannoni (2) e per la Sicilia alla carta del 
Marzolla (3). 

È quindi impossibile, dopo le premesse considerazioni, avere fiducia 
nelle cifre ufficiali adottate per designare l’area della Sicilia e delle pro- 
vincie meridionali. Estendendo un esame diligente alle altre parti d'Italia, 
è permesso di credere che gli errori apparirebbero meno rilevanti. Tuttavia 
una tale congettura non vorremmo assumesse il carattere di una vera pre- 
sunzione a deciso favore dei dati ufficiali. E la nostra sfiducia non è senza 
fondamento. 

Da un raffronto che volemmo istituire fra varie serie di cifre espri- 
menti la superficie della Venezia e delle provincie che la costituiscono, 
ricavammo poco argomento di appoggio per le cifre ufficiali. La Venezia 
è forse fra i compartimenti italiani il più fornito di buoni dati di super- 
ficie. Qui le misure, ricavate con molta diligenza da un catasto geometrico 
relativamente recente e tenuto in giornata delle modificazioni eventuali (4), 
qui le misure adottate dallo Stato Maggiore austriaco e preferite nella sua 
carta topografica (5), qui finalmente quelle adottate dall'ufficio di statistica 
austriaco (6). Per disgrazia, ad onta dell'autorità delle ‘fonti accennate, 
nemmeno fra i dati, ch’esse ci offrono, riscontrasi quell’armonia ch'è tanto 
desiderabile in simili ricerche; quindi nemmeno in questo caso la possibi- 


(1) V. pag. 3676 di detta Relasione. . 

(2) Questo afferma il Maestri (Ann. Statist. ital. pel 1864, pag. 66) senza dirci più precisamente la 
fonte a cui attinse. 

(3) Z4. Econ. nel 1873, pag. 97, nota. Il Marzolla nel 1842 avea pubblicato un Aflante corografico e 
statistico nel Regno delle due Sicilie, e più tardi occupavasi di una Descrizione del Regno delle due Si- 
cilie per provincie, riferendosi per la popolazione al 185r e per le strade a tutto il 2853. — Non conosco 
veramente per esperienza mia la carta del Marzolla, la quale secondo l'Italia Econ. nel 1873 (p. 59) è 
ridotta da quella del Rizzi Zannoni. A pag. 72 trovo ancora per essa queste indicazioni: comprende l’an- 
tico Regno di Napoli in 24 fogli, alla scala del 100,000 e venne ridotta dal 1850 al 1857. Il Wagner (pa- 
gina 28) invece ne indica la scala nel rapporto del 1:900,000. 

(4) Ho adottate le cifre che il prof. EmiLto Morrurco pubblicava nei suoi Saggi Statistici ed Ece- 
nomici sul Veneto (Padova, Prosperini, 1868, p. 164) e che aveva per informazioni assunte alla Direzione 
del Censo Veneto. Confr. G. MARINELLI, La superficie del Regno d’Italia secondo i recenti studi, ci- 
tata, ecc. 

(5) Carta topografica del Regno Lombardo Veneto costruita sopra misure astronomiche nell'Istit 
Topogr. milit. ecc. 1833-1838. Sc. 1: 86,400. Fu riveduta nel 1852. 

(6) Statistische Uebersichten iiber die Bevilkerung und den Viehstand von Oesterreick, nach der 
Zahung von 31 October 1857. Herausgeg. vom K. K. Ministerium des Iunern. Wien, k. k. Hof-und 
Statsdruckerei, 1859, pag. 36 e 37; — Statistiches Yahrbuch der cesterr. Monarchie fiir das Yahy 1865. 
Herausg. von der k. k. Statist. Central-Commission, Wien, k. k.. H. u. St.-druck., 1867, p. 3. 


lita di un giudizio decisivo. Tuttavia anche da questo confronto emergono 
fatti chiaramente sfavorevoli ai dati ufficiali. Dando essi la superficie geo- 
grafica del territorio, le loro cifre dovrebbero sempre e in qualunque caso 
superare quelle indicanti l'area del terreno effettivamente censito. Ora, se tal 
fatto si verifica per le provincie venete in generale (1), non v'è nè uni- 
formità, nè proporzione nelle differenze, notandosi per es. nella provincia 
di Udine una differenza di 453 ch. q. e in quella di Vicenza una di 2 I ch. q.; 
ma abbiamo ancora due provincie, quella di Padova e quella di Verona, 
dove l’area del terreno censito supera rispettivamente di 66 e di 26 ch. q. 
l’area totale, com'è espressa dalle cifre ufficiali (2). Niente di analogo si 
verifica rispetto alle altre serie di cifre messe al confronto. 

È lecito quindi presumere la poca attendibilità delle cifre ufficiali espri- 
menti l'area delle provincie del Regno, anche se. si tratti delle regioni setten- 
‘trionali, pur quelle che offrono sotto questo punto di vista il materiale migliore. 

4. — Passando ad esaminare più attentamente, di quanto non facemmo 
per l'Europa, i nuovi dati offertici per l’Italia dal generale Strelbitsky, la 
nostra strada è segnata. Davanti la uniformità del metodo e dei procedi- 
menti seguiti, un giudizio speciale non può essere formulato, se non arre- 
standoci a considerare l'unico elemento, pel quale 1 dati concernenti l’Italia 
possono essere diversi dagli altri. Questo elemento è il materiale cartogra- 
fico, sul quale il generale eseguì il rilievo planimetrico della superficie 
d’Italia. Ora se siffatto materiale presenta in simili lavori una grande 
importanza dappertutto, una grandissima ne presenta pel paese nostro, così 
accidentato, frastagliato e diviso, e pel quale, appunto in vista della sua 
speciale morfologia, il lavoro di calcolo dei trapezi a base di coordinate astro- 
nomiche, deve riescire più limitato che altrove a parità di superficie, e più 
copiosa invece la determinazione delle aree a ritagli e a minuti spazi terrestri. 

Parlando delle carte topografiche adoperate per determinare l'area del 
Regno d'Italia (3), lo Strelbitsky le enumera nel modo seguente, che io 
ripeto senza nulla modificare : | 

« 1) Carta delle provincie napolitane, in fogli 25, fotoincisa col pro- 
cedimento del generale Avet, alla scala di 1:250,000, pubblicata dall’Isti- 
tuto Topografico Militaire, 1875. 


(1) Superficie della regione veneta ‘secondo i dati ufficiali, 23,464 chq. 
» » > » » del censo 23,674 > 
Superficie dei terreni effettivamente censiti, senza acque e str. 22,625 > 
Verona Padova 


-chq. chq. 

(2) Terreno effettivamente censito 2,773 2,022 
Superficie secondo i dati ufficiali 2,747 1,956 
Differenza 26 66 


(3) V. pag. 83. 
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2) Carta orografica (sic) dell’Italia superiore e centrale, alla scala di 
1 :600,000, pubblicata dall'ufficio superiore di Stato maggiore. Torino, 1865. 

3) Carta dell'isola di Sicilia. (En 174 feuilles et a l'échelle de 
I: 1,000) (sic). 

4) Grandi carte delle provincie meridionali continentali. (Echelle 
de 1: 113,000). 

5) Carta topografica di Sardegna. (Echelle de 1: 50,000). » 

Non possiamo esimerci dal prendere in esame una per una le carte 
ora accennate, avvertendo come, per giudicare saviamente di esse, sia d’uopo 
anzitutto studiarne sommariamente la genesi. Ecco qual'è la storia della 
carta (1) delle Provincie Napoletane al 250,000, in 25 fogli. Per quanto i 
lavori di rilievo delle provincie meridionali venissero compiuti con 
grande sollecitudine, il corpo di Stato Maggiore del Regno d'Italia dovette 
convincersi che i fogli al 50,000 o al 100,000 della grande carta topo- 
grafica d'Italia non sì sarebbero potuti avere per quelle provincie prima 
del 1876. Intanto già nei primi anni dell’unificazione urgeva avere per esse 
una discreta carta topografica da potersi adoperare nei servizi ordinari del- 
l'’amministrazione e dell'esercito. Ora, nella temporanea occupazione del 
Regno di Napoli avvenuta dal 1821 al 1824, gli austriaci avevano costruita 
una carta di quella parte della penisola, sulla scala del 103,000 circa (2) 
e servendosi perciò di riconoscenze eseguite sulla vecchia carta dal Rizzi- 
Zannoni. Il geografo veneziano la aveva «eseguita dal 1780 al 1808 sulla 
scala del 115,647 (3), sopra una triangolazione imperfettissima, anche se 
fondata su due basi geodetiche. ‘Tuttavia essa appariva un capolavoro per 
l'epoca in cui era disegnata. Si pensò di trarne profitto, riducendone il 
disegno del terreno dalla prospettiva cavaliera al tratteggio a luce verticale 
e ponendola al corrente delle novità stradali ed idrauliche, delle denomi- 
nazioni e delle modificazioni di dissodamento o di bonifica. Riconosciuta 
quindi rapidamente sul terreno e corretta, se ne trasse un primo disegno 
al 125,000, dal quale poscia (tra il 1872 e il 1875) si potè riprodurla 
al 250,000 col sistema della fotoincisione trovato dal generale Avet. A dir 
vero, 1 fogli così ricavati riuscirono egregiamente, ma nè la bella loro ap- 
parenza, nè le aggiunte, nè le successive ricognizioni sul terreno potevano 


(1) Così € riportata tale scala nei soliti elenchi cartografici e in Brevi cemni illustrativi intorno alle 
più rimarchev. produz. cartogr. moderne. Pubbl. dell'Istit. Top. milit. Firenze, la Minerva, 1876. 

(2) Io inclino a ritenerla del 103,680, il che corrisponde al rapporto di x linea = 120 klafter di Vienna. 

(3) Atlante geografico del Regno di Napoli, delineato, per ordine di Ferdinando IV, re delle due 
Sicilie, da Gio. Antonio Rizzi-Zannoni, geografo di sua Maestà e terminato nel 1808. In 31 fégli e un 
prospetto. Sc. 115,647. Così è indicata la scala di questa carta nel catalogo dell'Engelmann (Bidlietheca 
geographica pag. 947) ¢ nell'Amnuario statist. ital. del 1857-58 (pag. 481). Invece secondo altre fonti (/tadia 
Econom. nel 1873, pag. 72) la scala di questa carta è indicata con 1:114,942. Mi permetto anche in que 
sto caso di supporla da 1:115,200, cioè di 1 poll. per 1600 tese. 


conferire ad una carta l'esattezza che mancava nell’originale e che si do- 
veva ripetere anzitutto da una buona rete trigonometrica. 

Ma il generale Strelbitsky per le provincie meridionali si servi an- 
cora 4) di Grandi carte alla scala del 113,000. Davanti a tale cifra, si è 
costretti di procedere per congetture. Intanto per quanti cataloghi carto- 
grafici abbia sfogliato, confesso di non essere riuscito a scoprire una carta 
delle provincie napoletane nella scala indicata. È mestieri credere ad un 
errore di stampa, che dovrebbe essere corretto, sostituendo al 113,000. 
o il 115,000 (supposto già un arrotondamento di cifre) o il 103,000. Co- 
munque sia, sì nel primo come nel secondo caso, torniamo alla carta del 
Rizzi-Zannoni o alla sua derivazione compiuta dagli Austriaci, cioè a tali 
carte, che non possono certamente esercitare un controllo su quella al 250,000, 
che da quelle due ripete la propria origine. 

Non è concepibile un errore tipografico, che avesse sostituito il 113,000 
al numero 100,000, il che ci condurrebbe a ritenere che queste grandi 
carte fossero quelle del nostro Stato Maggiore. Le prime prove di tali 
carte, e anche quelle riguardanti 12 soli fogli, si compierono nel 1876, 
dopochè lo Strelbitsky aveva dato principio al proprio lavoro, la loro pub- 
blicazione non cominciò prima del 1879, e ancora nel 1880, oltre quelli 
della Sicilia, erano appunto solo 12 i fogli pubblicati per le provincie me- 
ridionali della penisola. 

E un evidente errore tipografico è quello che accenna a una carta 3) 
della Sicilia nella scala da 1: 1,000 e in 174 fogli. È probabile che si 
tratti qui della Carta topografica della Sicilia, alla scala del 100,000, fo- 
toincisa col procedimento Avet. In seguito alla triangolazione, già per la 
provincia di Palermo e per piccola parte di quella di Messina, condotta 
fra il 1844 e il 1852 dallo Stato Maggiore napoletano, e più tardi tra 
il 1862 e il 1868 estesa a tutta l'isola e agli arcipelaghi adiacenti dallo 
Stato Maggiore italiano, si pensò di ricavare dalle tavolette originali di 
campagna una carta, che venne messa precariamente in commercio, finchè 
non fossero ultimati i lavori e gli studi per la grande carta topografica del 
Regno d'Italia al 100,000 e al 50,000. Constava essa, per la sola Sicilia 
e per le adiacenze, di 48 fogli; ma, siccome tali fogli erano coordinati a 
quelli dell’Italia meridionale, così l’ultimo fra essi era segnato col 174, 
cioè col numero dallo Strelbitsky adoperato quasi a designare il numero 
dei fogli spettanti alla Sicilia. Oggidi le carte al 100,000 al 50,000, es- 
sendo state coordinate all’intero Regno d'Italia, presentano una differente 
numerazione, sicchè l’ultimo foglio concernente la Sicilia non porta già il 
numero 174, bensì il 277. In queste carte, alla Sicilia spettano 28 fogli; 
ma in quella al 50,000 1 fogli son quasi tutti quadrupli e diventano real- 
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mente 97. Che poi lo Strelbitsky abbia fatto uso di una o dell’altra di 
queste due carte, per noi è cosa indifferente: entrambi sono fonti supe- 
riori ad ogni elogio, salvo il caso, e lo notammo, che si tratti di confini 
amministrativi (1). 

Per l'Italia superiore e per la media lo Strelbitsky si valse della 2) 
Carta orografica, e avrebbe dovuto dire corografica, al 600,000. Per 
giudicarne del valore, è anche qui mestieri risalire alle origini. Dopo il 
1860, urgeva anche per la Italia settentrionale e centrale possedere una 
discreta carta corografica, costruita in iscala media e in modo da valer- 
sene per iscopi militari e amministrativi. Non potendo allora ricorrere alle 
carte austriache, parve che potesse servire allo scopo una carta corografica 
delle Alpi dal Mediterraneo all Adriatico, annessa all'opera del generale 
quartier mastro Annibale Saluzzo, Ze Alpi che cingono [Italia (2), e di- 
segnata alla scala del 600,000 dallo Stato Maggiore sardo, sotto la dire- 
zione dello stesso Saluzzo (3). Essa era incisa in rame e constava di quat- 
tro fogli, che abbracciavano il territorio compreso tra Ancona a S., il Lago 
di Costanza a N., oltre il Quarnero ad E. ed oltre il Lago di Ginevra 
ad O.. Oltre 1 lavori di correzione, si doveva estenderla notevolmente a mez- 
zogiorno, per cui le si aggiunsero un 5° foglio, che comprende Sardegna 
e Corsica, e un 6°, che abbraccia il rimanente dell’Italia centrale e parte 
della meridionale, sino alla latitudine di Napoli. Per comporre il 5° foglio 
si fece una riduzione della carta al 250,000, che per la Sardegna avea co- 
struito il generale Alberto Lamarmora ; per comporre il 6° si ridussero e la 
carta austriaca dell'Italia centrale all'86,400 e quella delle provincie meridionali 
al 115,647, dovuta al Rizzi Zannoni e da noi già mentovata. La nuova carta 
orografica fu messa con tutta fretta al corrente per le acque e strade, e 
compiuta, in tal guisa, nel 1864, potè ancora essere pubblicata nel 1865. 

È ovvia la considerazione che una carta consimile debba avere un 
valore scarso ed incerto. Nessuno può negarle i difetti fondamentali deri- 
vanti e dall'essere stata costruita in origine unicamente allo scopo di aju- 
tare la lettura della citata opera del Saluzzo, il che ha autorizzato una 
certa trascuranza nel dettaglio, e dall'essere stata completata con materiali 
diversi per projezione, scala, metodo, finezza e diligenza di esecuzione. 
Aggiungasi ancora l'essere stata ridotta in fretta e collo scopo di valersene 
principalmente quale carta strategica e solo fin tanto che si potessero avere 
delle altre carte più corrette, il che non assicura. menomamente che i con- 
fini delle provincie vi sieno tracciati colla dovuta esattezza, e da ultimo la 


(1) V. Aunsario Stat. del 1878, pag. 21. 

(2) ‘Torino, Mussano, 1845. 

(3) Vedi nel Saggio di cartografia veneta, da me dirette (Venezia, Naratovich, 1881), i numeri 1727 
1728 e 1922. 
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piccolezza della scala, senza dubbio insufficiente, a mio avviso, perchè si 
possa dedurne un buon rilievo planimetrico; — e si dovrà concludere de- 
plorando che in un consimile lavoro si abbia creduto opportuno servirsene. 

Per l'Isola di Sardegna l'autore ci avverte di avere adoperato 5) una 
carta topografica alla scala del 50,000. Anche stavolta confessiamo di es- 
sere incerti sulla carta così designata. Di grandi carte topografiche dell'I- 
sola di Sardegna le più note sono certamente quelle che condusse a ter- 
mine il generale Lamarmora sulla triangolazione dell’isola da lui e dal 
generale Carlo de Candia eseguita dal 1824 al 1838. Esse vennero pub- 
blicate nel 1845, una in due fogli e nella scala del 250,000, la seconda 
in un foglio alla scala del 500,000. Però l'isola possiede una terza carta 
alla scala del 50,000 e di origine censuaria. Imperocchè ‘lo stesso de 
Candia ebbe incarico dal 1839 al 1850 di condurre, sulla triangolazione 
accennata, la costruzione delle mappe catastali dell'isola di solito alla scala 
del 5,000, ma in qualche caso anche a quella del 10,000. Se ne ricavò 
quindi nel 1853 un atlante della Sardegna alla scala del 50,000 (1), il 
quale giova supporre sia stato adoperato dal generale Strebiltsky. - 

Quantunque però esso, sì per la scala grande, come per lo scopo a 
cui è destinato e per la speciale competenza dell’ autore e degli uffici 
d'onde è uscito, dovesse dare le migliori guarentigie di esattezza, va ri- 
cordato che le recenti triangolazioni, eseguite in Sardegna dall'Istituto Geo- 
grafico militare e dall’ Ufficio Idrografico della regia marina, mostrarono 
delle imprecisioni notevoli, derivate senza dubbio da difettosa misura delle 
basi e da non esatta campionatura delle spranghe di misura nella triango- 
lazione originale. Comunque sia, tenuto conto anche della poca diffusione 
di tale atlante, sarebbe stato opportuno dichiarare in modo evidente quale 
sia stata veramente la carta prescelta. 

Riassumendo, è d’uopo concludere che, salvo per la Sicilia e forse per 
la Sardegna, :/ materiale cartografico, di cui st valse lo Strelbitsky pel rilievo 
planimetrico del Regno d'Italia, presenta un valore meno che mediocre. - 

Non è qui il caso di ricercare a chi spetti la colpa principale nella 
scelta delle carte preferite, se agli uffici italiani che le proposero e proba- 
bilmente le spedirono (2), o al generale che le accettò senza critica suf- 


(x) Non conosco per esperienza mia propria questo atlante, al quale alcune fonti (/talia econ. pel 1873 
pag. 72) assegnano 20 fogli ed altre (Intendenza di finanza in Cagliari secondo la Coswmtiss. fer la pe- 
requazione delle imposte dirette 1871-1874) fogli 49. Pare del resto che l'originale di detto atlante sia 
andato distrutto nell'incendio subito in Torino dal Ministero delle finanze nel 1864; una copia però nc pose 
siede il corpo di Stato Maggiore, c un’altra assai difettosa, in 8 fogli, l' Intendenza di finanza in Cagliari. 

(2) Nella memoria citata, La superficie del Regno d'Italia secondo gli ultimi studî, pag. 296, è detto 
che le carte sovra indicate fossero state designate e forse inviate dal nostro Ufficio di statistica. Assunte 
informazioni particolari, ci gode l’animo di poter affermare che tale ufficio non ebbe parte nè nella scelta, 
ne nello invio delle carte accennate. Sarebbe lungo e inutile adesso esporre a chi deve adossarsi siffatta 
responsabilità. 
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ficiente. Per tutti una spiegazione, se non una giustificazione del fatto, 
potrebbe trovarsi nelle tristi condizioni, in cui l'Italia si trovava sette od 
otto anni addietro, quanto a materiale cartografico esatto. 

Tuttavia essa allora, e ben prima d'allora, poteva, almeno per l'Italia 
superiore e media, disporre di carte, sia per la scala, sia pel metodo pre- 
feribili ad alcune fra quelle adoperate. Alludo pel Piemonte alla Carta degli 
Stati Sardi, costruita al 50,000 e in gi fogli da quel corpo di Stato 
Maggiore, esatta dovunque, meno forse nelle parti di alta montagna, e per 
le provincie venete e lombarde alla Carta topografica del Regno Lombardo- 
Veneto, costruita alla scala dell’86,400 e in 42 fogli dall'Istituto Geografico 
militare austriaco sulle triangolazioni del de Zach, dell'Oriani e degl’inge- 
gneri francesi e pubblicata dapprima dal 1833 al 1838. Più tardi non solo 
essa, in seguito alla triangolazione del Marieni (1841-43), venne corretta, 
ma ancora nel 1852 riveduta e messa al corrente delle modificazioni stra- 
dali e amministrative. E la stessa triangolazione del Marieni estesa nella 
Emilia, nella Toscana, nelle Marche, nell’Umbria e nel Lazio, coordinando 
le vecchie triangolazioni del Boscovich, del Brioschi, del de Zach e dello 
Inghirami, rese possibile all'Austria stessa di pubblicare alla medesima scala 
dell'86,400 altri 70 fogli, che abbracciavano tutte le regioni ora accennate, 
delle quali alcune (Modena fin dal 1828 e Parma fin dal 18 39) possede- 
vano già delle'carte in questa occasione rivedute e corrette (1). 

Cosi per tutta l'Italia, dal parallelo di Roma in su, si possedevano delle 
carte senza dubbio migliori di quella al 600,000, alla quale sarebbero state pre- 
feribili, almeno per alcuni compartimenti, altre molte, per esempio pel Lombardo- 
Veneto quella al 288,000 in 4 fogli, quella del Maridati al 172,800 in g6 fogli. 

Non potendo poi ritenere che dagli uffici italiani si ignorasse I’ esi- 
stenza di carte mentovate dai più comuni cataloghi cartografici e dalle 
stesse pubblicazioni ufficiali (2), la preferenza data a quelle prescelte forse 
si deve attribuire e al non essere le migliori carte a disposizione dei nostri 
uffici, che avrebbero dovuto, con larga spesa, provvederle o da privati o 
da istituti diversi e, per le carte all’86,400 e al 288,000, in qualche caso 
stranieri, o al non aver dato molta importanza alla qualità delle carte, non 
essendosi forse fatto rilevare abbastanza l'indole del lavoro, al quale esse 
diventavano fondamento primo. 


(1) Confr. in proposito Trigonometr. Vermessung der chemaligen Wenet. Staaten, von A. Fr. von 
Zacu, in Monatl. correspond: von v. Zacu, VII, B., Gotha, 1803, pag. 49, 134, 210, 281, 544; — Zrige 
nom. Vermessungen im Kirchenstaate ecc. von J. MARIKNI in den Yahr. 1841-43, aus den Annalen 
der k. k. Sternwarte în Wien, 1846, Gedruckt bei Strauss. 

(2) Annuario statistico îtal. pel 1857-58 (pag. 466 e seg.); id. fel 1864 (pag. 56 e seg.); Italie Econo 
migque en 1867 (pag. 167 © seg.); Italia Economica nel 1873 (pag. 66 e seg.). Quanto a fonti straniere, 
il Sydow sia nelle Mfittheiiungen del Petermann, sia nei Geogr. Fakrbiicher del Behm e Wagner, pub 
blicò dal 1857 al 1872 molte rassegne che riguardavano anche la cartografia italiana. Sul che vedi la mia 
{utroduzione al Saggio di cartografia della Regione veneta, pag. XXV e XXVI. 


‘ Riuscendo del resto adesso inutile fermarci su quanto non si è fatto 
e si doveva fare, quanto al valore presuntivo dei dati dello Strebilstky ri- 
guardanti l’area del Regno, possiamo dire che, considerato la meno che me- 
diocre qualità del materiale cartografico da lui adoperato per I Italia conti- 
nentale e peninsulare, aggravata per gran parte di essa dalla scala troppo 
piccola, non possiamo attribuire molto valore alle sue cifre, salvo che per 
quelle che concernono l'Isola di Sicilia, e probabilmente anche la Sardegna, 
per le quali la presunzione è vantaggiosa. 

5. — Noi ci troviamo adunque davanti due serie di cifre: le ufficiali 
italiane poco attendibili in generale e meno ancora se prendiamo ad esame 
quelle fra esse che concernono le provincie meridionali e la Sicilia; — 
quelle dello Strebiltsky, in generale (sempre per l’Italia) poco attendibili, e 
solo accettabili forse per la Sardegna e per la Sicilia. A dati presumibilmente 
cattivi troviamo di fronte dati presumibilmente non buoni. Davanti a questo 
ordine di cose, certamente le autorità italiane non possono accettare del 
consiglio del professore Wagner quella prima parte, data veramente in forma 
condizionale, di sostituire cioè alle cifre finora adottate queste nuove del ge- 
nerale russo. E non possono accettarla nemmeno ad onta che adesso il pro- 
fessore Wagner abbia trovato un validissimo alleato fra noi. Imperocchè di 
recente nel nostro Istituto Geografico militare sorse la lodevole idea di isti- 
tuire un nuovo confronto fra le cifre ufficiali, quelle dello Strelbitsky e 
quelle che dovevano risultare da un rilievo planimetrico praticato apposita- 
mente sui migliori elementi cartografici, di cui I’ Istituto dispone. Ecco quali 
furono i risultati così ottenuti: 











MISURA, DIFFERENZE MISURE DIFFERENZE 
provvisoria D ATI 
comp. presso colla nuova | del generale | colla nuova 
COMPARTIMENTI G fe UFFICIALI misura Strelbitsky misura 
ch. q. ch. q. ch. q. ch. q. ch. q. 
| 

Piemonte ........-.0000.. 29,363 29,287 - 76 29,494 + 131 
Liguria. s.csecesserereee 5,344 5,324 - 20 5,407 + 63 
Lombardia... ..0.0-000 © 24,452 23,527 + 75 24,205 — 247 
Veneto cccccsccvccvecece 23,909 23,464 = 445 24,025 + 116 
Emilia -..-..000000000, ci 20,405 20,515 + 110 20,750 - 345 
Toscana 0.0 .-000000 oo 23,805 24,053 + 148 24,062 + 157 
Umbria. 000-000 0000009: 9,564 9,633 + 69 9:474 — go 
Marche. ..cccercescccoere 9472 9,704 + 232 9,835 4- 363 
Roma..-...--1c0000000000 11,849 13,917 + 68 12,170 + 321 
Abruzzi e Molise ........ 16,555 27,290 + 735 37,008 + 453 
Campania 000.0000000 + 36,338 17,979 + 1,640 26,557 + 219 
Puglie ....c-100000 000000 19,078 22,135 + 3,037 20,510 + 1,432 
Basilicata, 000. cecassiso 9:974 10,676 + 702 10,354 + 380 
Calabrie...... errr rT er 15,594 27,257 4- 1,663 15,048 — 546 
Sicilia 0.000 .0cc0svovecose 26,53: 29,241 + 2,710 25,798 — 733 
Sardegna, .escccccesceces 231594 24,342 + 748 23,842 + 248 








TOTALE..... 285,827 296,323 + 10,496 288,539 + 2,713 
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-fl chiarissimo colonnello Annibale Ferrero, capo dell’ Istituto Geografico, 
accompagnando i risultati di tale confronto alla Direzione di Statistica (1), 
avverte che le nuove misure appositamente praticate nell’ Istituto hanno un 
carattere affatto provvisorio e quindi un valore molto largamente approssimativo. 
‘Tuttavia, rispondendo a un quesito già mossogli dalla citata Direzione, egli 
si dichiara dell'avviso che il confronto precedente, come quello che de- 
molisce del tutto il valore dei dati ufficiali, dia autorità di sostituirli sen- 
z'altro con quelli del generale Strelbitsky, e ciò fintantochè da noi stessi 
non si proceda ad una nuova e migliore determinazione. 

Il giudizio di una persona fornita della competenza e dell’ autorità del 
Ferrero, associato a quello del Wagner, ha per me un valore grandissimo. 
Tuttavia mi permetto di osservare: a) che le nuove misure dell’ Istituto 
Geografico hanno un carattere di provvisorietà e di approssimazione e quindi 
sono termini di confronto assai discutibili (2), 3) che, volendo loro attribuire 
un certo valore, se confermano pienamente le mie deduzioni anteriori sulla 
poca fede meritata dai dati ufficiali, confermano anche quelle sullo scarso 
valore attribuibile alle misure del generale russo. Difatti l'ultima colonna, che. 
rappresenta le differenze fra i dati dello Strelbitsky e i nuovi, offre delle 
cifre ragguardevoli, che ammontano, a mo’ d'esempio, per le Puglie a 
1432 ch. q., cioè a non meno del 7 per cento. 

Ora una simile sostituzione, estesa a tutta l'Italia, sarebbe commende- 
vole unicamente qualora si avesse dovuto riconoscere non solo una decisa 
superiorità nelle cifre nuove rispetto ai dati ufficiali, ma ancora una reale 
esattezza assoluta, per quanto è possibile in siffatti valori. Limitando la 
considerazione poi a quelle parti, per le quali si può, a vantaggio delle 
cifre dello Strelbitsky, ammettere un maggior valore, mio avviso sarebbe 
non accettare intanto la sostituzione per la Sardegna, sia per la incertezza 
sul materiale cartografico adoperato nel rilievo planimetrico, sia perchè i 
dati ufficiali hanno a base il catasto geometrico compiuto nel 1853. Ri- 
mane adunque la Sicilia sola, dove la sostituzione potrebbe proporsi e di- 
scutersi. È certo che per tale isola il materiale adoperato dal generale russo 
fu ottimo. La incertezza nella delimitazione delle aree comunali, che no- 
tammo esistere nelle carte del nostro Istituto Geografico, può per le aree 

(1) Alla cui gentilezza son debitore di questa comunicazione. 

(2) A conferma della giusta riserva, colla quale l'egregio capo dell'Istituto Geografico militare pre- 
sentava i nuovi dati, richiamo ancora a confronto la misura nel 1868 praticata per la Sicilia dal nostro 
Stato Maggiore e di cui discorsi in addietro. Essa fu praticata, come le misure odierne, sulle carte deb 


l'Istituto allora Topografico, oggi Geografico. Eppure eccone il parallelo : 


Area della Sicilia 
Secondo le misure attuali (Istituto Geogr.) 26,531 ch. q. 
» » del 1868 (Stato Maggiore) 25,771 » » 
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delle provincie dar origine ad errori non molto gravi, che debbono neces- 
sariamente compensarsi ed eliminarsi per l’area intera dell'isola, serrata tra 
i più cospicui confini naturali che si possano desiderare. Di più, a favore 
della cifra totale del rilievo planimetrico, sta il confronto coll'area della 
Sicilia, determinata a cura del nostro Stato Maggiore. 

Tuttavia non appoggerei del mio voto una siffatta sostituzione nem- 
meno per la Sicilia. Da un lato sarebbe aumentare ancora una volta la 
molteplice varietà di elementi, da cui risulta la’ statistica della superficie 
del Regno, dall’altro non sarebbe nè dignitoso, nè conveniente che uno 
Stato, quale il nostro, accettasse da fonte straniera e quasi d'accatto una 
notizia statistica di tanta importanza come quella, quando essa si può qui 
stesso, in poche ore, con iscarso dispendio, col medesimo metodo, colla 
possibilità delle migliore controllerie, ricavare da un qualsiasi geometra. 

6. — Ma come adunque non accetterei nè in generale nè iìn patti- 
colare la prima parte del consiglio datoci dall'egregio tedesco; così invece 
accetterei tosto la sua idea fondamentale, cioè che si debba fare qualche 
cosa, onde uscire dalla incertezza oggi dominante. 

Qui però, quando si tratta del mettersi a fare, entriamo in un campo 
irto di difficoltà, cioè andiamo incontro a quasi tutte quelle che resero im- 
possibile la buona riuscita del primo tentativo compiuto dal Maestri per 
determinare l'area del nuovo Regno, e più tardi alle varie autorità italiane 
la correzione di quei suoi dati. Primo fra tutti gli ostacoli dobbiamo col- 
locare la mancanza di un catasto geometrico unico, basato sopra una re- 
golare triangolazione. Non solo (e lo vedemmo) non possediamo un catasto 
unico, ma dei 22 catasti italiani 12 soltanto sono geometrici, e di questi 
molti escludono dalle loro colonne le aree occupate da acque e strade (1). 


(1) ELENCO DEI CATASTI DEL REGNO D'ITALIA. 





——————— — le 





CATASTI | , EPOCHE QUALITÀ 
: in cui fu attivato 

x Dell'Elba. . .......... e. . 1840-42 geometrico 
2 Planurae è 000 0 0 000 0 ce ee oe 1791 descrittivo 
3 Estense montagna. . .... er 1817 » 
4 Francese O 000 0010 0 000000008 00 1804-07 geometrico 
SOB 00060000 00000000 ws 1808-17 ” 
6 Della Garfagnana Pr er rr 1533 descrittivo 
7 Del Giglio se © @ © © @ © è © we ew eh hl hl hl hl hl è 1849 » 
8 Ligure o 0.0 0 00 e « ee eer e © 0 0 © a s © 0 è. 1798 1868 » 
9 Antico. +. + 6s we we ee cee 1803 ” 
10 Lucchese recente + . è. ee eat ee cee ee 1864-69 geometrico 
gx Lumigianense . 2. e¢ - - 2 eee se we eee eee 1826 descrittivo 
x2 Mantovano ...» 2 +e 0 0 0 0 0 ae care nee 1785 geometrico 
13 Massese 0° € e 0 0 s o e ec .0 € 0 a @ wee e 1834 » 
14 Milanese. .... eee ee e © @ @ © a 0 0 0 1760 » 
15 Napoletano . . +. ee ee oe ee 1808-25 descrittivo 
36 Nuovo censo lombardo veneto 000000000 000 1846-53 e 1864 geometrico 
37 Parmense... .. 2 + 6 2 2 ce eee > ee 1830 » 
18 Piemontese antico € 0 0 0 0 0 0 0 ».è © 0. 0 0 0 0 _— » 
19 Romano. e 0 0 0 e © 8 0 0 eee eee 1835 » 
20 Ge 0 0 « 0 è e eee o e o» e e 0 © © @ 1855 » 
at Siciliano +... 06%. 06 ce ee eee 1835-52 descrittivo 
22 Toscano ...«ececce oes 0 0 eee eee 2832-33 € 1834 geometrico 


— 262 — 

È vero che i catasti geometrici si estendono a 4,663: comuni e sopra una 
superficie di 147,102 ch. q.j mentre i comuni aventi un catasto puramente 
amministrativo son 3,719 e occupano un'area di 136,640 ch. q. (1), ma 
quelli stessi rimontano a varie epoche, nè hanno sempre a base una rete 
geodetica. Nè basta; perchè i comuni forniti di analoghi catasti non si 
raggruppano regolarmente in provincie e in compartimenti; ma talvolta in 
alcune provincie solo la metà dei comuni o anche alcuni soltanto lo pos- 
seggono geometrico e gli altri no, ovvero spettano ad altro regime ca- 
tastale (2). 

Così, per es., solo i catasti della Toscana, dell'Elba, del Parmense, 
della Sardegna e di parte del Piemonte sono collegati a regolare triango- 
lazione, mentre ne sono privi gli altri, tranne forse il Veneto e i comuni 
lombardi di nuovo censo; — così il catasto geometrico francese per parte 
della Liguria rimonta al 1804 e il lucchese e il lombardo recente al 1869, 
mentre pel Piemonte ne proseguono tuttavia i lavori; — così nel Piemonte 
medesimo solo la provincia di Alessandria e di Torino posseggono, quella 
156, questa 334 comuni aventi buone mappe catastali, gli altri o non le 
posseggono affatto o le hanno cattive od antiquate e non in corrente colle 
modificazioni avvenute; così nella provincia di Reggio Emilia 6 : comuni 
son forniti di catasto geometrico della pianura estense, un comune appartiene 
al catasto del Mantovano, gli altri 36 comuni non hanno eatasto geome- 
trico; così finalmente il catasto geometrico pontificio si estende a guattre 
comuni del Napoletano, quelli che già formavano parte dei territorî di Be- 
nevento e di Pontecorvo. 

Da tuttociò la impossibilità per l’Italia di seguire la via naturale e 
logica per determinarne l’area complessiva, cioè di determinare la super- 
ficie di quella ménade territoriale ch’é il comune e dalle somme delle aree 
dei comuni procedere a ricavare le aree dei maggiori compartimenti ammi- 
nistrativi e da ultimo quella del regno intero. Per poter far ciò è d'uopo 
attendere la formazione del grande ed uniforme catasto italiano, da molti 
anni desiderato, più volte proposto e la cui istituzione forse sarà gloria 
della presente legislatura. | 

Ma, posto anche che la costituzione del grande catasto geometrico 
italiano presto diventi legge votata e sancita, per quanto i mezzi attuali 


(1) Confr. la Relazione della Commissione (1871-74) per la perequazione delle imposte dirette, già 
citata. Le differenze che si avrebbero nel numero totale dei comuni confrontando le cifre citate nel testo 
colle cifre ufficiali, derivano dalle modificazioni avvenute dacchè quei dati vennero resi di pubblica ra- 
gione. La cifra della superficie che risulta dai numeri accennati nel testo (totale 283,742) rappresenta in 
molti casi solo l'arca effettivamente censita. Ecco perchè rimane così bassa. 

(2) Confr. ancora in argomento la Swferficie territoriale dei Comuni in Annali delle strade comeu- 
nali obbligatorie, Anno X., n. 6, giugno 1882, pag. 299-305; — Annuario statist. ftal., anno 1857-58, pa- 
gina 540 e seg; — Annuario statist. ital., 1864, pag. 463 e seg. 
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di rilievo del suolo sieno perfezionati e spicciativi, per quanto tale rilievo 
possa venire agevolato dall'esistenza dei vecchi catasti e delle precedenti 
triangolazioni sia catastali come topografiche, non è lecito sperare che la 
sua attuazione duri meno di un decennio, e che si possano prima di tale 
termine avere le desiderate misure delle aree spettanti a tutti i comuni d’Italia. 

E intanto ?... Intanto urge provvedere e sollecitamente per togliere da 
noi la vergogna di non conoscere ancora, dopo 23 anni di unità, l'area del 
nostro paese. 

A me sembra che nell'ordine d'idee, in cui ci siamo messi, si pre- 
sentino due sorta di ricerche diverse, alle quali noi dobbiamo accingerci. Esse 
sono diverse e per l'indole degl’ interessi, a cui debbono soddisfare, e per 
la possibilità di condurle con successo e pel tempo necessario a compierle 

Da un lato noi dobbiamo mirare a conoscere con grande approssi- 
mazione le aree del Regno intero, dei compartimenti, delle provincie e, se 
si vuole, anche quella dei circondarî; dall’altra quella dei comuni. 

La determinazione di quelle prime- e maggiori aree oltre che servire 
ad un numero nlevante d'interessi statistici, economici, stradali, agrart, 
idraulici, scolastici, giuridici, è cosa più urgente e più agevole a raggiun- 
gersi in un termine relativamente breve e senza che sia necessario per ciò 
conoscere le aree dei singoli comuni. 

Ormai giova rammentarsi come l'Italia possegga, o per opera propria 
o per eredità dei cessati governi, un ricco materiale di carte topografiche 
in grande scala, basate sopra buonissime reti geodetiche. Per l’Italia setten- 
trionale e centrale accennammo alle carte di origine austriaca e nella 
scala da 1 all'86,400 (1), pel Piemonte alla carta al 50,000 costruita dallo 
Stato Maggiore sardo; ma, accanto a queste e talvolta sovrapposte ad esse, 
già si posseggono quelle dovute allo Stato Maggiore italiano e al nostro 
Istituto Geografico militare. Ancora sul finire del 1881 si possedevano 
fotoincise 201 tavolette di campagna al 25,000, e 407 al $0,000, che ab- 
bracciavano complete le provincie di Cuneo, Porto Maurizio, Genova, Chieti, 
Caserta, Campobasso, Benevento, Napoli, Avellino, Foggia, Salerno, Po- 
tenza, Bari, Lecce, Cosenza, Catanzaro, Reggio di Calabria e tutte quelle 
della Sicilia, ed ixcomplete le provincie di Torino, Alessandria, Verona, Pa- 
via, Piacenza, Parma, Massa, Lucca, Firenze, Pisa, Perugia, Aquila, Te- 
ramo e Roma (2). Insomma tutta l’Italia meridionale, buona parte del Pie- 
monte e parte dell'Italia centrale, cioè in una parola le regioni, che in 
addietro più erano deficienti di rilievi sì catastali come topografici. Ag- 


(1) Queste carte, che prima del 1882 si vendevano per conto dell'Istituto Geografico militare austriaco 
dalla ditta Artaria a Vienna, adesso son tolte dal commercio; ma l'Istituto Geografico militare nostro ne 
pubblico gia alla scala del 75,000 una riproduzione completa, messa al corrente per acque e strade e de- 
nominazioni fino al 1879. 

(2) V. i Cataloghi di detto Istituto, 
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giungasi poi che, stante la rapidità, con cui si riproducono le tavolette di 
campagna (servendosi di un ritrovato esclusivamente italiano) è presumibile 
che a quest'ora si sia già completata la riproduzione di quelle provincie 
qui indicate come incomplete, e che altre qui nemmeno accennate, adesso 
troverebbero oggi posto in questa seconda categoria. 

In una parola oggi possiamo dire di avere un materiale quasi com- 
pleto ed ottimo, sul quale un rilievo planimetrico, analogo a quello ese- 
guito su carte di qualità e di scala mediocre dallo Strelbitsky, darebbe 
senza dubbio risultati migliori di quelli da lui ottenuti. Va da sè che 1l 
lavoro propriamente planimetrico dovrebbe essere limitato alle aree minori 
e ai frastagli di territorio (del resto, e lo vedemmo, numerosi in Italia) e 
che buona parte del procedimento potrebbe svolgersi sulla determinazione 
delle zone e dei trapezi a coordinate astronomiche. Anzi, tenendo conto 
che la massima parte del territorio italiano è coperta da ottime reti geo- 
detiche, in modo che, limitando pure la considerazione a quella costruita 
fra il 1811 e il 1872, la superficie occupata dai triangoli, non si stende mi- 
a meno di 197,483 chq. (1), e adesso lo dev'essere ben maggiormente, la 
sura at rapezi o a zone graduali può per noi essere o sostituita o per lo meno 
controllata dal computo delle aree spettanti agli stessi triangoli geodetici, ope- 
razione che si può fare al tavolo e senza ricorrere ad aiuti grafici di sorta. 

Un altro controllo, specialmente per quanto concerne l'accertamento 
delle aree costiere può ricavarsi dalle carte idrografiche della Regia Manna, 
la quale mise una particolare attenzione al rilievo delle coste, sì rannodan- 
dolo ai capisaldi geodetici della triangolazione terrestre, sì determinando 
essa medesima per molte località nuovamente le coordinate astronomiche (2). 

Siccome poi le carte dello Stato Maggiore italiano son costruite sulla 
proiezione di Bonne, una delle cui qualità principali è la conservazione 
delle aree (3), da questo punto di vista non si potrebbe sollevare obbie- 
zione veruna alla bontà dei risultati, e in ogni caso e per le carte in altra 
proiezione, l'errore riescirebbe oltremodo piccolo. 

Rimarrebbe però ancora l’errore inerente alle misure planimetriche e 
quello proveniente dal non essere state segnate esattamente sulle carte le 
delimitazioni delle provincie e dello Stato. L'errore inerente ai planimetri 
polari di Amsler, secondo il loro inventore, sarebbe circa dell'1 per 1000, 
secondo il Jordan circa del 3 per 1000 (4) secondo il Bauernfeind (5) 


(1) Relas. della Commiss. per la pereg. fond. pag. 3673. 

(2) Confr. Italia Econom. nel 1873, pag. 36 e seg. e varie relazioni pubblicate poi nei Belletti. della 
Soc. geogr. tial, 

(3) Confr. Sul sistema di proiezione pit conveniente per le carte topografiche d'Italia. Roma, Vo 
ghera, 1873, estr. dalla Rivista militare italiana. 

(4) Handbuch der Vermessungskunde, I, pag. 196,<Citato dal Wagner, pag. 8. 

(5) Elemente der Vermessungskunde, 58 ed. II. Stuttgart, Cotta, 1876, pag. 198. 
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presenterebbe un minimum di —— e un errore consueto di oy Operando 
col planimetro sopra una superficie di 30 centimetri di lato, cioè di 900 
cent. quadr. di superficie, l'errore ordinario sarebbe di cent. quadr. 1.5. 

Ora una superficie di goo cent. q. sulla carta corrisponde sul ter- 
reno a 225 chq., qualora la scala sia al 50,000, a goo chq. nel caso che 
essa sia al 100,000. Nel primo caso l'errore sarebbe di chq. 0.4, nel se- 
condo di chq. 1.5. Sicuro che se si dovesse estendere a tutta la superficie 
del Regno il solo rilievo planimetrico, e non tenendo conto degli eventuali 
compensi per gli errori in più o in meno, si potrebbe con questo metodo 
andar incontro ad una differenza in più e in meno assai vicina ai 500 chq.; 
ma noi avvertimmo come buona parte del lavoro dev'essere di calcolo sulle 
zone a coordinate astronomiche, ovvero sui triangoli geodetici. 

Quanto ai confini delle provincie e dei circondari, non v' ha dubbio 
che sarebbe ottima cosa far precedere il rilievo da una discussione di ac- 
certamento delle singole aree, almeno, per ciò che riguarda le carte di 
data più vecchia, assicurandosi che non sieno avvenuti distacchi od ag- 
giunte di territori, dopo la pubblicazione della carta. In un paese quale il 
nostro, così ricco di confini naturali anche fra provincia e provincia, tale 
accertamento non deve essere nè molto difficile, nè molto lungo. 

I confini di Stato verso la terraferma possono essere accertati anche 
mediante un controllo sulle carte dei territorì limitrofi al nostro : Francia, 
Svizzera e impero austro-ungarico. Non dissimulo tuttavia che, per lo 
meno fintantochè non, sia condotta a termine la cominciata triangolazione 
nella Venezia, una completa esattezza non si potrà raggiungere nell'accer- 
tamento dei confini da questa parte, poichè qui abbiamo il massimo di- 
fetto nelle triangolazioni vecchie, poichè o come quella del Marieni non 
attinsero la regione propriamente montuosa, dove 1 confini scorrono, o non 
vi furono condotte colla più squisita diligenza. 

Nel complesso però si potrà avere un concetto molto approssimativo 
dell’area, che spetta sì al Regno, come alle sue parti principali, e senza 
dubbio più attendibile di quella che risultava dai dati finora posseduti, 
compresi pur quelli dello Strelbitsky. 

Ora un tale lavoro non potrebbe essere molto lungo e potrebbe 
essere condotto dal Ministero dei Lavori Pubblici, ovvero dall'Istituto Geo- 
grafico militare, e forse (e sarebbe meglio) da tutte e due le istituzioni, 
dapprima indipendentemente una dall'altra, e poscia d'accordo nel discutere 
i risultati. Una volta compiuto, esso presenterebbe il vantaggio di servire 
quale eventuale controllo alla determinazione delle aree dei comuni, senza 
impedire che intanto avesse luogo questa operazione. 

7. — La quale, a mio avviso, si potrebbe pure incominciare ben 
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presto, mentre il suo compimento esigerebbe poi un tempo assai lungo. 
Neanche qui è presumibile di raggiungere una squisita esattezza, non 
ottenibile prima del futuro e forse remoto catasto geometrico; ma però è 
sperabile di potervi attingere un soddisfacente grado di approssimazione. 

Anche nel caso delle aree comunali bisogna distinguere tra i paesi 
forniti già adesso di catasto geometrico, e quelli che ne sono privi. La 
distinzione oggidi è tanto più giustificata, inquantochè, in generale, quelle 
regioni a cui manca, o che lo posseggono più imperfetto, sono già prov- 
vedute delle carte in grande scala costruite dall'Istituto Geografico militare, 
sulle quali le delimitazioni dei comuni sono di già segnate ; mentre i paesi, 
provvisti di catasto geometrico, generalmente dispongono di carte vecchie 
e senza tali delimitazioni. La stessa Venezia, eccettuate alcune provincie 
(per es. quella di Padova) non possiede carte topografiche, su cui notinsi 
tracciati esattamente i confini comunali (1), poichè tale certamente non è 
la citata « Corografia delle provincie venete », piubblicata nel 1853 dalla 
Direzione del Censo veneto e dove i comuni vi son segnati di maniera e 
tanto da fornire una idea approssimata della loro postura, non già un con- 
cetto giusto nè della figura, nè della estensione del loro territorio (2). 

Per i paesi provvisti di catasto geometrico e sprovvisti di carte topo- 
grafiche coi confini comunali, si potrebbe forse procedere a questa guisa. 
Premessa la solita accurata revisione per accertarsi a quali comuni si estenda 
una data provincia e quali sieno i suoi attuali confini, la superficie totale 
già, come s'è detto in precedenza, si avrebbe dal planimetro e dal calcolo 
per trapezi o per triangoli. La misura così ricavata andrebbe confrontata 
colla somma delle aree attribuite ai comuni dai dati catastali, tenuti in 
corrente dagli uffici del Censo. Qui possono offrirsi due casi: o la somma 
delle superficie dei comuni coincide coi risultati planimetrici, o non coin- 
cide. Nel primo caso la questione è risolta. Nel secondo caso si possono 
anche presentare due combinazioni. Se le differenze stanno, entro i limiti 
d'errore delle misure planimetriche, od anche se li oltrepassano di piccole 
quantità, va, senz'altro, data la preferenza ai dati catastali. Se invece le 
differenze sono notevoli, è mestieri rilevare se esse sieno sisfematiche ovvero 
accidentali. Chiamerei sistematiche quelle che affettano tutta una serie di 
dati e che dipendono per es. dal non tener conto di alcuni tratti di ter- 
ritorio (roccie nude, ghiacciai, acque e strade, ecc.) nelle misure catastali ; 
accidentali quelle dipendenti da cattiva delimitazione di un comune, da 


(1) Carta idrograf., strad., amministr., consors. della Provincia di Padova ecc., delineata da OrAZIO 





Moretti, IL* ediz. ridotta alla scala di 1882. Fotoincisa dall'Istituto topogr. milit. di Vienna. 


I 
50,000 

(2) Corografia delle provincie venete dimostrante il compartim. territoriale per l'amministr. fpoli- 
tica e giudiziaria. D'ordine di S. E. DI. R. Luogotenente, dalla Litogr. della I. R. Dives. veneta dei 
Censo. Aprile 1853. «= Carta in 1a fogli, alla scala di 1:115,200. 
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omissioni o da aggiunte avvenute qua e là, da ripetizioni nel misurare una 
stessa superficie. Gli errori sistematici, quando non sieno noti dall'origine, 
di solito si rivelano dalla costante deviazione delle misure, che ne sono 
affette, in un certo senso, e in ogni modo è difficile che sfuggano a chi 
confronti i dati con occhio diligente e con conoscenza dei luoghi. Gli 
errori accidentali conviene cercarli. Nel caso di provincie divise in circo- 
scrizioni minori (circondari, distretti), i confini delle quali sieno segnati 
sulle carte, la ricerca di tali errori può venire facilitata d’ assai. 

L' errore sistematico che potesse affettare le misure planimetriche ese- 
guite sulle carte geografiche a motivo della scala inesatta di queste, ver- 
rebbe eliminato una volta che le grandi aree venissero determinate col si- 
stema dei trapezi graduali o sui triangoli geodetici, e per i frastagli e per 
le piccole aree col procedimento suggerito dal Savitch (1) e seguito dallo 
Strelbitsky, cioè con quello di dar valore ai numeri del planimetro sempre 
in proporzione a quello che risulta dalla determinazione d'area di un trapezio 
a coordinate geografiche inscritto o circoscritto ai territori da determinarsi. 

Ancora, nei casi dubbi, dei lucidi, tratti dalle mappe o dai loro som- 
mari in iscala più piccola, e riuniti assieme, confrontati colle carte mede- 
sime, possono avvertire se vi sia errore e dove esso sia. ‘ 

Un lavoro alquanto diverso dovrebbe venir praticato per i territori 
sprovvisti di mappe e provvisti delle carte topografiche recenti, munite dei 
confini comunali. La superficie dei comuni qui risulta o da denuncie o da 
misure peritali. I dati aventi tale origine dovrebbero essere confrontati con 
quelli che risultano dai rilievi delle aree comunali eseguiti col planimetro 
sulle carte topografiche al 50,000 o al 25,000. Anche in questo caso o le 
misure date dal censo coincidono colle planimetriche e allora si accettano, 
o ne differiscono, e allora si discute. Quindi, vista. la qualità delle fonti 
da cui risultano i dati censuari, nel caso che le differenze fossero piccole 
e stessero nei limiti d'errore delle misure planimetriche, ci parrebbe con- 
veniente di adottare senz'altro queste ultime come rappresentanti le aree 
dei vari comuni. Ciò però non sarebbe consigliabile qualora le differenze 
avvertite fossero rilevanti. In tali circostanze, dei lucidi tratti dalle carte 
medesime e riscontrati sulle località, possono permettere l'accertamento dei 
confini e quindi anche quello delle aree. Si potrebbe suggerire in qualche 
caso altresì un modo indiretto di accertamento dell’area di un comune, 
laddove dalla carta topografica risulti una superficie maggiore di quella 
offerta dai registri censuari. La misura di tutti i comuni contermini prati- 
cata sulla carta medesima, se non offre per essi differenze di sorta, sarebbe 


(1) Professore di astronomia nella Università di Pietroburgo. V. STRELBITSKY, Za superficie de | Eu- 
rope, Introd. pag. XI. . 


— 268 — 


la riprova che l'area del comune in questione è quella indicata dal plani- 
metro e che la deviazione si debba attribuire alla parte di territorio 
omessa nelle denuncie censuarie. 

Man mano poi che le carte topografiche del nostro Istituto militare vanno 
estendendosi e s'aumenta con ciò il numero di quei territori, chehanno la for- 
tuna di possederle accanto alle più antiche, di origine austriaca o sarda, e alle 
mappe censuarie, cresce del pari la possibilità di una controlleria e con essa 
la guarentigia di possedere da ultimo delle notizie molto approssimate sulle 
aree dei comuni e quindi delle maggiori circoscrizioni territoriali del Regno. 

Non insisto davvantaggio sulla possibilità di attuare la prima delle due 
operazioni qui accennate, cioè quella della immediata determinazione delle 
aree provinciali e circondariali del Regno. Essa entra nell'ordine di quei fatti 
che non si discutono, ma la cui necessità si afferma da sè non appena enuncia. 

A rendere possibile la seconda operazione, quella concernente le aree 
dei comuni, certamente è necessario un certo tempo e la coalizione di 
forze diverse. Forse non ispetta a noi cercare, nè designare i mezzi e le 
persone, alle quali dovrebbe essere affidata. Certo è che mentre da un 
lato un copioso e competente personale potrebbe essere fornito dall’ Isti- 
tuto Geografico militare e dagli uffici del Censo, parrebbe troppo ovvio 
sperare per un simile lavoro nel triplice concorso dello Stato, delle pro- 
vincie e dei comuni, i tre enti amministrativi interessati a conoscere l’esten- 
sione dei territori, sui quali s’estende la loro azione. 

Comunque sia, noi dobbiamo provvedere e immediatamente a che 
cessi questa, che non ci peritiamo di chiamare vergognosa ignoranza di 
ciò che è il nuovo Regno d'Italia. Nel momento in cui tutto il mondo, 
in cui noi medesimi affrontiamo pertinacemente i più lievi, i più sfuggevoli 
fatti statistici e sociali e pretendiamo di afferrarli nelle loro fasi più vaghe, non 
possiamo trasandare questo del territorio, che è base naturale a tutti quelli, e 
che fra tutti, è il solo che possa aspirare ad una, sia pur relativa, perpetuità (1). 


(1) Il Consigliere Colonn. Ferrero, «che vide nelle bozze questa Memoria, ci avverte, che anzitutto 
egli non è capo dell' Istituto Geografico, e che in una risposta da lui inviata al Direttore della Statistica 
espresse la sua opinione sulla convenienza di accettare provvisoriamente le cifre date dal Generale 
Strelbitsky e sul modo di provvedere sollecitamente ad una determinazione ufficiale dell’area del Regno 
It Colonn. Ferrero proponeva « che venisse formata una Commissione, in cui fossero rappresentati IUf- 
« ficio Idrografico della Marina e I’ Istituto Geografico militare, stabilimenti che posseggono elementi 
« cartografici più che sufficienti per la misura planimetrica delle aree, e raccomandava che al più prestu 
« si facessero le desiderate misure planimetriche. Che se trovava opportuna l'accettazione provvisoria 
« delle cifre del Generale Strelbitsky, ciò non era già a cagione dei confronti sommatì ® fatti dal Co- 
lonnello stesso ma « per ragioni di convenienza ‘a. « Dal momento che il Congresso dell'Aja (nel qual 
« l’Italia era rappresentata) affidò al Generale Strelbitsky l'incarico di eseguire le misure arcogra- 
« fiche di cui si tratta, con impegno di fornirgli i migliori elementi, la convenienza imponeva di 
« accettarne i resultati fino a tanto che non si fosse proceduto ad un nuovo lavoro fondato su ele 
« menti cartoyrafici migliori » (N. d. R.) 
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B. — STUDÎ ALPINI FATTI NELLA VALLE DI RACCOLANA 
(Alpi Giulie occidentali) 


da GIACOMO DI BRAZZA SAVORGNAN. 


(continuazione e fine). 


Lasciando ora i ghiacciai del Canino, portiamoci alla parte opposta 
della valle sull’altipiano pascolivo, che si stende alle falde meridionali del 
Boiné, del Gambon, della Cima Verde e del Jòf che lo circondano, 
innalzandosi a perpendicolo su di essi fino alla massima altezza di 2767 
metri sul mare. Questi pascoli pianeggianti, popolati nell’ estate da 700 
mucche che si dividono nelle tre casere di Pecol (m. 1523), di Parte di 
Mezzo (m. 1550), di Larice (m. 1490), hanno un'altezza media di 1500 metri. 

L’altipiano presenta tutte le condizioni favorevoli perchè un giorno 
vi possa essere esistito un ghiacciajo, cioè un grande spazio sottostante 
su cui si potessero accumulare le potenti valanghe che numerose dovettero 
staccarsi dalle cime e dai fianchi di quelle pendici tagliate a picco. Esso 
ha un aspetto bizzarrissimo, come si può osservare dalle fotografie. Una 
miriade di sassi di tutte le dimensioni e forme fanno capolino di sopra 
le zolle e coprono tutto il pascolo di tanti punti bianchi come neve. È 
un’ avvicendarsi di roccia e d’ erba curiosissimo, e tutta questa estensione 
è gremita di piccoli avvallamenti, di piccole conche, I’ una vicino all'altra, 
che non lasciano neppure un piccolo spazio veramente piano. Probabil- 
mente questi incavamenti corrispondono ai punti dove per lo addietro esi- 
stevano gli alberi, i cui monconi, putrefacendo, hanno potuto formare queste 
incassature. Da quello che si sa per tradizione, questa estensione era anti- 
camente ombreggiata da boschi colossali d’ abeti. Scomparsi questi, più 
tardi si lasciò crescere una seconda macchia, e si ricordano i più vecchi 
quando fu tagliata. Fu allora che la casera di Pecol e Parte di Mezzo si 
costrusse ove sta ora, trovandosi per lo addietro molto più in alto. 

Il medesimo pastore, che mi diede alcune notizie dei ghiacci del Ca- 
nino, mi indicava il posto dove i boschi erano situati. È strano però che 
ne rimangano così poche traccie. Se eccettui le incassature che ho nomi- 
nate, e tre o quattro pedali in posto che «contano un'età di due o tre 
secoli, altri indizî non se ne rinvengono. 

Una delle prime domande che mi son fatte su questi pascoli è stata, 
a che si dovevano tutti i massi dispersi così abbondantemente per ogni 
dove, senza eccezione e con una certa uguaglianza. La prima idea è stata 
che si fossero staccati dalle cime soprastanti; ma questa non la potei am- 
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mettere, osservando che in tal caso non avrei dovuto trovarne sotto il 
piano che corre dai piedi del Ciuc de la Cros al Predon, perchè 1 massi 
franati non avrebbero potuto in alcun. modo superare la trincea che si 
stende fra que’ due- punti, il che al contrario avviene nel medesimo modo 
e con la medesima disposizione che altrove. 

Oppure se la frana ne fosse la causa, questi massi sarebbero stati di- 
versamente distribuiti, più abbondantemente in certi punti, meno in altri, 
mentre ciò non avviene in nessun modo. 

È dunque un ghiacciajo che ha dovuto produrre questo fenomeno, 
nè trovo altra causa che possa spiegarlo. E che un ghiacciajo vi sia esi- 
stito realmente, ce lo dimostrano all'evidenza e le morene rimaste in posto 
ed il levigamento delle roccie. Di fatti la trincea nominata, che si stacca 
ad O. dal Predon e termina al Ciuc de la Cros, non è altro che un’ant- 
chissima morena, che abbraccia in semicerchio i pascoli fra Pecol e Parte 
di Mezzo, nè li chiude del tutto, perchè la morena al Ciuc de la Cros 
termina, e non si continua fino al Rio del Montasio ; il che mostrerebbe 
come il ghiacciajo, interrotto in questo spazio dalla morena, dovè giungere 
fino sul ciglione dell’ altipiano, ed il detrito, non trovando punto d'appog- 
gio, dovè franare ricolmando. la valle sottoposta. 

Avendo dovuto fare qualche scavo per prepararmi la camera oscura, 
ho potuto osservare come questa morena sia formata di sabbie incoerenti, 
di detriti d'ogni specie, di massi angolosi e di massi rotondi, tutti mesco- 
lati alla rinfusa senza regola come in un colossale pasticcio. Nel punto, 
dove ne ho presa la sezione, essa è alta 78 metri. 

La morena dev'essere di formazione antichissima. I resti degli alberi 
che hanno dovuto crescere dopo la sua formazione, contano più di due- 
cento giri concentrici di libro. Prima dunque che attecchissero questi alberi, 
il detrito morenico che forma questa grandiosa massa, in prima incoerente 
come quella che abbiamo osservato sotto il Canino, s' è dovuto coprire di 
terriccio di licheni, di arbusti, poi di alberi, il che dà alla buona un’ eta 
che può contare molti millenni, specialmente se si consideri che le morene 
formate alle prime sorgenti di un ghiacciajo, non sorgono con quella rela- 
tiva celerità che le morene di un ghiacciajo dopo molti chilometri di sci- 
volamento ; giacchè il tributo dato dai rispettivi bacini al ghiacciajo supe- 
riore è meschino, quindi scafso il materiale che il ghiacciajo vi impiega 
per la formazione delle sue morene e perciò estremamente lungo il tempo 
che occorre per fabbricarle. 

Questa morena rappresenta l’ultima fermata del ghiacciajo antico che 
chiameremo del Montasio, di cui non rimangono traccie di ghiaccio. Qual 
che nevajo nella gola del Palon, nella Forca de lis Lieris, ecco tutto. 
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Quando il ghiacciajo del Montasio stava costruendo quest’ultima mo- 
rena, probabilmente quello del Canino discendeva per il Grande Blasic, per 
Goriuda e per il Maliot, nè potè lasciare morene stabili lungo quei pendii 
scoscesissimi. 

Dal fatto che il ghiacciajo del Montasio sia scomparso prima che il 
suo di prospetto, è causa la rispettiva posizione, trovandosi il primo sulle 
falde meridionali del Montasio, mentre il secondo è a pieno settentrione, 
cioè dalla parte dell'ombra, come dicono i valligiani. Si aggiunga ancora 
la diversa elevazione dei due piani, dove si potevano stendere i ghiacciai, 
e la maggior protezione che potevano avere per la diversa orografia, e si 
avrà così la ragione per la quale ora ci rimangono solamente quei del 
Canino. 

L'antico ghiacciajo del Montasio, prima dell'ultimo suo arresto, do- 
vette occupare tutta l'estensione tra la Cima di Vienna e Larice, superando 
sul suo fianco sinistro il Predon, che, come uno sprone, si stacca dalla vetta 
bassa del Boiné e si protende con piccola inclinazione all’infuori. Il punto 
estremo di questa specie di promontorio è a m. 1819 A dialtezza, 300 m. 
cioè sopra l’altipiano del Montasio. Esso riuscì nella sua parte superiore 
eroso ed arrotondato nella medesima guisa dei dorsi che ho trovato sotto 
il Canino. E presenta come essi la medesima curiosa erosione. Sicuramente, 
quando superava il Predon, il ghiacciajo dovè trovarsi nel suo maggiore 
sviluppo. 

Ad E. del Predon mi sembra poter osservare una morena che, stac- 
candosi dal suo piede, abbraccia Larice e termina sul ciglione che guarda 
il canale sottoposto. Questa morena indicherebbe un piccolo ristarsi del 
ghiacciajo, quando, abbandonato il Predon, si stendeva alle sue falde e si 
allargava sul fianco sinistro. 

Ad E. di Nevea eccoci di nuovo in presenza di una colossale morena 
che sbarra da parte a parte tutta la valle. Dal piede della valletta di Cre- 
gnedul si stende fino sotto il Poviz (Monte di Neve). Qui non si tratta ‘di 
una piccola trincea ; è un'immensa fascia composta di massi erratici colos- 
sali, alcuni di circa ottanta o novanta metri cubi di volume, accavaliati 
alla rinfusa uno sull'altro senza regola, in maniere curiose, da sembrare 

‘stiano in contradizione colle leggi dell'equilibrio. Questa immane morena 
è dovuta per la maggior parte ai ghiacciai del Canino. 

Quantunque entrambi i versanti della Valle di Raccolana ‘siano for- 
mati da calcari dolomitici, pure in questo caso non possiamo sbagliarci nel 
dire che la più parte appartengono al versante del Canino. Osservando 
questo caos di massi erratici così voluminosi, li troviamo formati di una 
vera lumachella j è il medesimo calcare dolomitico triasico di cui un lembo 


si stende dai piedi del Canino fino sotto il Poviz. Non é ammissibile altra 
provenienza, giacchè dalla parte opposta della valle non si rinviepe la for- 
mazione liassica, ma la serie geologica termina col trias superiore. 

Probabilmente, se avessi avuto maggior tempo, una esplorazione più 
dettagliata di questa morena mi avrebbe fatto vedere come sotto la Valle 
di Cregnedul, che corrisponderebbe alla morena sinistra del ghiacciajo del 
Montasio, esistano più frequenti 1 massi simili a quel versante, mentre dalla 
parte opposta, dove discendeva il ramo destro del ghiacciajo del Canino, 
sono più spessi quelli appartenenti al lias superiore, i quali si riconoscono 
a prima vista. Sono formati di una vera lumachella, che non è che un im- 
pasto compatto di grandi Mega/odon costituenti quasi esclusivamente la loro 
massa. Di queste bivalvi, ve ne ha di grossissime; le sezioni che appajono 
sulla superficie hanno tina lunghezza dai 20 ai 30 centimetri. 

Questa roccia, che trovi come franata dalle soprastanti balze, la rin- 
vieni in posto’ per esempio vicino al Bila Peéé; è quella che sbarra la pic- 
cola valle che scende dal Passo di Peravo. Sulla sua superficie montonata 
dall'azione glaciale, si ripresentano innumerevoli le sezioni di quelle bi- 
valvi liassiche che ricordano un antico fondo di mare, quasi eslusivamente 
abitato da miriadi di questi Conchodon. 

Ma su tale diversa distribuzione, del resto ragionevole, dei massi er- 
ratici in questa morena non insisto, avendomi la neve impedito una più 
minuziosa osservazione, che aveva in cuore di intraprendere prima di ab- 
bandonare quel paese così pittoresco e pieno d’ interesse. 

Lasciamo ora le regioni elevate e diamo uno sguardo alle vestigia 
glaciali che restano nella Valle di Raccolana. « Essa si presenta come una 
delle meno elevate e pendenti fra quelle spettanti al bacino del Taglia- 
mento, ¢ ciò ad onta che sia serrata a destra ed a sinistra dalle potentis- 
sime masse del Jòf del Montasio, del Cimone, del Canino e del Sarte. La 
sua pendenza veramente arriva al 56 per 1000; ma siccome le testate 
della valle a poche centinaja di metri dallo spartiacque di Nevea precipi- 
tano a picco di quasi 200 metri, così si può ritenere che la pendenza da 
questo punto in giù non superi il 40 per roo. Per gli altri 11 chilometri, 
da Stretti in giù, essa è appena di 27 per 1000. 

« D'altra parte il versante a sinistra è a picco, ma quello di destra, as- 
sai più largo, presenta un vasto ripiano pascoloso e fertile ricco di 
casere. 3 

Questo, riguardo la pendenza generale, è quello che ne dice il Ma- 
rinelli. 

La valle è ingoinbra da terrazzi che si innalzano dal torrente in me- 
dia 100 metri e si spingono verso il mezzo. Su questi terrazzi d’origine 
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glaciale sono fabbricati Samendons, Cidt degli uomini, Cidt Cali, Pian di 
qua, Pian di là; Saletto è al piede di uno fra essi; Tamaroz è posto so- 
pra un altro, ma questi due terrazzi, che si può dire sicuramente fossero 
uno solo diviso in seguito da ruscelli secondari, non sono, secondo me, due 
veri terrazzi, al contrario affermerei che fossero i resti di una sola grande 
morena frontale, formata da un ghiacciajo che riceveva copioso materiale 
da quelli del Canino e del Montasio, tagliata poi dal torrente, che tra- 
sportò più a valle tutto il detrito minuto, lasciando sul fondo il materiale 
più grosso, sotto di cui per tre mesi dell'anno il torrente scorre senza farsi 
vedere; il che mostra come il materiale glaciale sia molto più abbondante 
qui che in tutto il resto della valle. 

Ciò avviene dove ho detto esistere questa morena frontale, vale a dire 
da Tamaroz a Saletto. Si potrebbe anche ammettere che i massi grandi 
che si trovano accumulati prima di entrare a Saletto, tanto sui fianchi del 
torrente, come nell’alveo stesso, siano massi erratici; ma l'uniformità delle 
formazioni circostanti non permette di provarlo assolutamente. 

Altre traccie dell’antico ghiacciajo del Raccolana le ho trovate sullo 
spartiacque fra il Rio Potoc e il Canale di Raccolana, 780 metri circa sul 
mare; in una vera morena d’ostacolo causata dal Monte Jamma, che si 
trova fra la Valle di Potoc e la principale di Raccolana. 

Quantunque alto 1178 metri sul mare, anche il Jamma fu sotto l'im- 
menso mare di ghiaccio e perciò non solo i fianchi ne riuscirono leviga- 
tissimi, ma anche la vetta si presenta arrotondata. Così pure, dalla parte 
opposta della valle, anche la Pala del Pic Pelos ha i suoi dorsi arroton- 
dati per l'azione glaciale. 

Ecco le ultime vestigia glaciali cha ho potuto incontrare nella Valle 
di Raccolana. 

Questo ghiacciajo deve avere perdurato più degli altri suoi compagni, 
avuto riguardo alla incassatura di questa vallata tra due catene vicine ed 
elevate, che poterono difenderla contro l’azione dissolvente del sole. 

Per esempio, a Saletto, per circa sei mesi dell'anno, il sole non ri- 
splende ‘mai, e i suoi abitanti lo vedono solamente quando rischiara le 
alte vette; così pure accade a Tamaroz e Samedons. Questa continua om- 
bra fa sì che vi si producano abbondantemente le brine. Tutto si ricopre 
di cristallini di ghiaccio, ogni sasso è trasformato in una stella. 

Le macerie, la via sono gremite di questi prismi di cristallo ; le fenditure tra 
masso e masso si convertono in geodi quarzifere, nè l'oggi guasta il lavoro fatto 
jeri, e questi cristallini esagonali si accrescono continuamente. Ne ho misurati al- 
cuni che raggiavano fitti fitti da un piccolo sasso calcareo della dimensione di un 
pugno, avevano una lunghezza di 12 centimetri. Sembrava un lavoro di Murano. 
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Questo per dire come anche ora sia riparato il fondo di quella val- 
lata, il che non si verifica nella valle vicina di Resia, molto più spaziosa 
e chiusa a S.-E. da una catena relativamente bassa e scoscesa le cui an- 
tiche vedrette devono essere state le prime a scomparire. 

Perciò io propenderei ad ammettere che molto probabilmente la grande 
morena che si trova a San Giorgio di Resia, sia per la maggior parte co- 
struita dal ghiacciajo del Raccolana, che, superando Indriniza, Pustiost, Pic 
Pelos, Segata, Tana, Russic, propaggine tutta arrotandata del Sarte a N -N.-O., 
si riversava a N. di S. Giorgio. 

È una opinione in me prodotta studiando l'orografia e l’assieme di 
quella regione dalla vetta del Sarte (m. 2334) che è sullo spartiacque della 
Valli di Resia e di Raccolana, ed è il punto migliore per potersi fare 
un'idea di tal genere di fenomeni e congetturare, dal movimento ‘dél terreno 
e della altimetria, quale potesse essere l’ andamento di quelle grandi masse 
di ghiaccio semovente. 

L'antico ghiacciajo di Raccolana possiamo dire che, nell'epoca del 
maggiore sviluppo glaciale, partisse da un’altezza di m. 2250 sotto il Mon- 
tasio, m. 2100 tra il Cimone ed il Pizzo Vienna. Sotto il Canino aveva 
le sue testate superiori a m. 2400 e si stendeva fino sotto il Monte Prevala 
ed il Confin Spitz. I ghiacciai del Canino e del Montasio procedevano 
l'uno contro l'altro ed univano le loro fronti ad un'altezza non minore di 
m. 1900 sul mare e di m. 700 sopra il Passo di Nevea e dim. 850 sul- 
l'origine del Torrente Raccolana. Questi due immensi fiumi di ghiaccio, uniti 
sullo spartiacque in una massa sola, si diressero in parte all’O., in parte 
presero a scendere in direzione opposta nella Valle di Raibl, ricevendo alla 
destra il rinforzo delle vedrette che scendevano dai fianchi del Monte Prevala 
e della Creta Confin, ed alla sinistra le vedrette formatesi nella Valle del 
Boiné di Cregnedul insieme col ghiacciajo proveniente dai gioghi del Jéf 
Fuart (Wischberg, m. 2669), da quelli del Gamsmutter, (m. 2522) e del 
Kastein (m. 2492). Questi considerevoli rinforzi rendevano facile a tutta la 
massa di disperdersi alla destra sul Passo di Predil (m. 1064) per la Valle 
di Goritenza, d’entrare nel ghiacciajo dell'Isonzo, ritornando così in Italia 
da dove aveva avuto origine, mentre la massa maggiore continuava per la 
Valle della Gailitz e si univa all’immenso fiume di ghiaccio, che scendeva 
la Valle del Gail. 

Il ghiacciajo di Raccolana, toccando l'altezza di m. 1900 sullo spar- 
tiacque, si mantenne tanto alto da poter superare la Pala del Pic Pelos 
(m. 1300 circa) ed il Monte Jamma (m. 1117). Siccome poi la vallata si re- 
stringe fortemente molto al suo sbocco, il livello del ghiacciajo s’ è dovuto 
mantenere alté e perciò ha potuto allargarsi sulla sinistra e congiungersi 
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con quello di Resia, prima di entrare in quello del Fella e quindi in quello 
del Tagliamento. 

A questo punto non posso a meno di riportare alcune righe del mio 
giornale in data del 4 settembre a Parte di Mezzo: « Appena alzato ha 
goduto di uno spettacolo grandioso e per me interessantissimo. Il grande 
ghiacciajo che un di era tenuto in grembo dalla Valle di Raccolana cra 
come per incanto ricostrutto. Una nebbia bianca, pesante, non mossa da 
un filo d'aria, riempiva tutta la vallata, rappresentando a meraviglia i fiordi 
di questo ghiacciajo che fu. Essa si stendeva dal Passo di Nevea mante- 
nendosi al medesimo livello fino al Cadore. Tutta la parte più bassa della 
valle restava coperta, il Monte Amarianna sporgeva il capo e più lontano 
ancora il Monte Cristallo, le Marmarole, l’Antelao, i cui picchi dolomitici 
imbiancati dalla neve sorgevano quali isole lontane di questo gran mare di 
ghiaccio. Il cielo limpido come all'alba di un giorno di aprile s’incurvava 
sopra questo bel quadro. > 

Quando giunse il giorno che il ghiacciajo di Raccolana trovossi circo- 
scritto di nuovo tra le note vette che gli avevano dato origine, lasciò, come 
abbiamo visto, le morena d’ostacolo di Potoc, la morena frontale di Tamoroz 
e Stretti, quella di Nevea, le due di Parte di Mezzo e poi negli ultimi tempi 
quelle relativamente modernissime del Canino fino all'ultima. formata nel 1881. 

Però, dalle vestigia che ne rimangono, possiamo affermare, che primo 
a sparire fu il ghiacciajo che scendeva verso Raibl. Esso si ritirò, lasciando 
davanti a sè il lago del medesimo nome, e, quando la Valle di Raibl era 
già sgombra di ghiacci, quelli del Canino e del Montasio resteranno ancora 
a lungo, il primo con il suo fianco destro, il secondo col sinistro, padroni 
del Passo di Nevea, dove con le frane dei rispettivi bacini sbarrano la valle 
da parte a parte. — 

Quando questa morena si costruiva ad E. dello spartiacque, probabil- 
mente ad O. si formava quella di Saletto, che sicuramente fu abbandonata 
prima di quella di Nevea. Seguitando il ritiro, entrambi i ghiacciai retro- 
cedettero sugli altipiani rispettivi. Seguirono quindi probabilmente altre due 
soste, una minore presso Larice, l’altra più lunga segnata dalla morena di 
Parte di Mezzo, finchè, non essendo proporzionali le nevi cadute alle abla- 
zioni, il ghiacciajo del Montasio dovea alla fine sparire, restando solo in 
vita il suo confratello di prospetto. 

Così abbiamo seguito passo passo l'oscillazione di questi grandi fattori 
tellurici, avendo preso le mosse dall'ultimo tramonto dell'èra pliocenica, 
quando alle nevi fu permesso di ammonticchiarsi sulle eccelse vette alpine 
appena stabilite dopo I ultime fasi sismiche preglaciali che causarono l'ultimo 
‘sollevamento conosciuto della distesissima zona alpina. 
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Ho fatto cenno nelle prime pagine di questa memoria del conglome- 
rato che si trova alla prima origine della Valle di Raccolana. Esso è di 
formazione pliocenica, o per meglio dire neocenica, per comprendere la 
possibilità che appartenga al miocene superiore come sospetta il Taramelli. 

Questa formazione parte da 1060 metri sul mare, s' innalza fino a 
Nevea (m. 1153), poi si rinviene di nuovo sugli alti terrazzi orografici del 
Raccolana. A S. tocca circa i 1190 metri sul mare, a N. giunge fino a 
1800 metri, come l'ho osservato per esempio sul fianco orientale del Predon. 

Sopra Pecol si trova una specie di faglia di questo conglomerato, che 
supera i 1800 metri sul mare. 

A prima vista si crederebbe che questa formazione abbia dovuto un 
giorno coprire tutto questo altipiano, costituente i pascoli del Montasio, da 
una parte all'altra, cioè dal Predon, dove affiorano ancora le testate di 
questo conglomerato, ad E. di Pecol dove pure esse si mostrano. 

Credetti prima che questa formazione fosse stata spezzata dall’ antico 
ghiacciajo che scendeva le pendici del Montasio. Ma con questa supposi- 
zione io attribuiva ai ghiacciai un potere che non hanno; cioè quello di 
rompere le roccie su cui scorrono. Di più a questa supposizione si oppo- 
neva il fatto di aver trovati, al di sopra di Parte di Mezzo e sotto il Ciuc 
de la Cros, dei massi di questo conglomerato ancora in posto e non tra- 
sportati, come mostrava la stratificazione dei medesimi, quantunque incerta 
e poco appariscente, concordante coll’ inclinazione generale del sottosuolo 
e colla formazione medesima nei diversi punti. 

Questo conglomerato è simile a quello che si trova presso Ampezzo, 
alla Sella di Pignarosa, presso Preone, al Colle di Invillino, alla chiesa di 
Costoja, presso Verzegnis, a Cavazzo, a Culzei di Pesariis, a Salino, ad 
Illeggio, al Forte di Osoppo, al Colle di Ragogna, ecc.. 

Tali formazioni alluvionali si formarono nell’ interno di molte valli 
alpine, dove allo spirare del periodo pliocenico si addentrava il mare. 

Nel nostro caso un ristretto golfo del mare pliocenico ricostrusse nel 
suo seno sotto altra forma questa potente formazione impastata di quelle 
medesime roccie calcareo-dolomitiche che si specchiavano nelle sue onde. 
L'acqua colla sua molteplice potenza demoliva a brani a brani quelle vette 
e l'acqua medesima al loro piede rifabbricava con i medesimi brandelli una 
nuova formazione. 

Appena condotta a termine questa formazione alluvionale, fu spostata 
dagli ultimi scuotimenti preglaciali costì come nel resto delle Alpi. Ma questo 
primo spostamento più forte, come si può riscontrare non solo nel Canale 
di Raccolana, ma ancora sul Lago di Cavazzo, alla foce del Torrente Tajet, 
come pure nelle Valli del Ciarsò, del But e della Pesarina, fu seguito da 
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un lento e continuo periodo sismico di sollevamento, che è rimasto im- 
presso nel conglomerato terziario in cui termina’ il Canale di Raccolana. 
Di fatti il Torrente Raccolana, che ha origine su questo conglomerato, vi si 
è sempre incassato maggiormente ed ora si è sprofondato per un ottanta metri. 

Tutto il conglomerato lo ritengo per ora della stessa epoca, non 
avendo fino ad oggi trovati dati decisivi in contrario, ma uno studio det- 
tagliato credo darà modo di potervi rintracciare una serie di periodi più 
o meno netti e separati l'uno dall'altro. Finora, per quanto abbia cercato 
in questo conglomerato del Canale di Raccolana, non vi ho potuto rinve- 
nire nessun fossile. 

Il periodo preglaciale sismico, fu seguito dalla comparsa del ghiaccio 
che arrotondò e lisciò il già infranto ed eroso conglomerato neogenico, 
come ben si può vedere ad E. del Passo di Nevea. 


Lasciando ora questo glaciale ordine d'idee, prima di chiudere que- 
sta mia memoria voglio accennare alcuni altri fatti potuti raccogliere du- 
rante il mio soggiorno nella Valle di Raccolana in mezzo alle formazioni 
della dolomia principale, fatti che, uniti ad altri ottenuti con nuovi giorni 
di studio e d'osservazione passati su que’ luoghi, mi daranno materia per 
un altro lavoro, se le circostanze non portino i miei sforzi sopra un altro 
campo più lontano. 

Nelle numerose ascensioni ed escursioni fatte tanto sul versante set- 
tentrionale che pel meridionale del Canale di Raccolana, mi sono persuaso 
come la massa montuosa della Creta Confin, del Monte Prevala, del Pre- 
strelenic, del Canino e del Sarte, come pure l’altipiano dei ghiacciai del 
Canino, siano di diversa formazione da quella del Montasio, della Cima 
Verde, del Gambon e del Boiné. 

A questa opinione son venuto, osservando la stratificazione dell’ uno 
come dell'altro versante, troppo diverse tra loro per la vicinanza delle due 
formazioni. 

Di fatti la crina della catena del Canino, quantunque formata da strati 
concordanti tra loro, è stata dilaniata e ripiegatà dai 2000 metri in su 
in diverse guise. La cima stessa del Sarte è formata di un intero rove- 
sciamento di strati. Al contrario tutta la cresta che dal Cimone si stende 
fino al Boiné, come dalle fotografie si vede a perfezione, si può dire quasi 
orizzontale e concordante lungo tutto questo tratto. 

Ciò che sopra ogni altra cosa mi ha fatto persuaso di questa diversità di 
formazioni è un lembo di terreno infraliassico, di cui ho già avuto occa- 
sione di parlare, che corre dal piede della Creta Confin fino al Bila Peéé, 
formato di una lumachella di grandi Megalodon. 


— 278 —— 

Questo lembo infraliassico sotto il Montasio non l'ho rinvenuto e 
così pure manca sotto il Gambon éd il Boiné. La formazione sottostante 
a questa dell’ infralias è secondo me il vero trias superiore costituito di 
calcare dolomitico a stratificazione concotdante, ché è del tutto simile alla 
pila di strati che forma il muraglione elevatissimo che corre dal Montasio 
al Boiné. | 

Ecco ciò che dice il “Taramelli di questo terreno nella Spiegazione 
della carta geologica del Friuli (pag. 79): 

« Pur troppo, quanto è a dirsi dal geologo a proposito di questa 
così estesa formazione dolomitica non è punto in proporzione della sua 
importanza orogenica e della fama che tra gli alpinisti hanno acquistato 
talune delle montagne da essa costituite. Le specie di fossili conservate in 
questa immane pila di strati dolomitici sono poco numerose, e, quel che è 
peggio, non si duò nemmeno stabilire con sicurezza il limite al quale cessi 
il terreno triassico per dar luogo all’ infralias o, come altri vogliono, al 
lias inferiore. Chi ha provato che cosa sia il viaggiare pei monti dolo- 
mitici, conosce benissimo le ragioni di tanta scarsità di documenti e quindi 
di sicure cognizioni geologiche. Quando bene si è messo insieme qualche 
centinajo di modelli di /Me/agodon, che si attribuiscono quasi per abitudine 
al Gimbeli Stopp.; quando pure si è trovato qualche Dicerocardium Waul- 
feni, come accade nei monti sopra Claut e lungo lo Zelline, ovvero si è 
incontrata qualche impronta di gasteropodi più o meno dubbiosamente rife- 
ribili al Zurbo solitarius Benk. o alla Delphinula Escheri Stopp., bisogna 
accontentarsi di proponimenti d' altre gite ancora più pazienti e di altre 
ricerche ancora più faticose ; oppure bisogna affidarsi al fortuito rinveni- 
mento, sempre ‘poco conclusivo, dei fossili di frana. » 

Sull’altipiano dei ghiacciai del Canino, quantunque abbia fatto atten- 
zione, non ho potuto trovare altro che qualche Megalodon e qualche Zurdo, 
rinvenuti tra il detrito di frana. Sono stato però più fortunato nelle ascen- 
sioni del Montasio, dove ho potuto staccare dalla roccia in posto tre spe- 
cie di gasteropodi ed un corallario. 

Le tre specie di gasteropodi, che mi pare appartengano al genere 7urdo, 
sono in buonissimo stato di conservazione. Uno ne ho raccolto a 2300 
metri circa, gli altri furono presi sulla cima stessa del J6f del Montasio a 
2767 metri. Il polipajo l'ho raccolto nella gola de lis Sieris. 

Per quanto abbia cercato in memorie paleontologiche riguardanti que- 
sti terreni, non ho potuto trovare classificati questi fossili. 

Mi decisi quindi inviarli al prof. Taramelli, e con mia gtande sod- 
disfazione seppi che i gasteropodi raccolti sul Montasio appartengono a due 
© tre specie nuove. Quanto prima scriverò una memoria paleontologica su 
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questi fossili che si presentano inaspettati nella creduta uniformità delle 
dolomie retiche, e spero sarà un primo passo che condurrà a dare il vero 
confine tra la formazione triassica superiore e l’infralias, fino ad ora tanto 
incerto e causa di diversissime opinioni. 


Altitudini della Valle di Raccolana e regione contermine a S. (1). 
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8 LOC ALITA RILEV ATE sulmare tee FONTE ED AUTORE 
he . elle 

È n. osservazioni del dato 

Z metri 


Jòf del Montasio o Bramberg o Bram- 
kofel (ted.) o Huda Balitza (sl.) 
Vetta ad E.-N.-E. di Raccolana. .. 000... 276733 trigonometr. | Brazzà. 


» » » 2762.49 barom. 3 » 

» » » 2764.40 aner. I » 

» » » 2754-75 barom. 1 Marinelli. 

» » è > . 2765 aner. I » 

» » » 2791 »°'* 1° | Cantaratti. 

» 2700.55 barom. 4 Marinelli-Brazza. 


Media 
a | Una delle cime ad E.-S. E, del Jòf che 
ne formano la cresta più alta.........| 2754-50 aner. I Brazzà. 


Cima Verde o Vert Montasio ete eccacere 2665.77 | trigonometr. » 
2630 aner. I Hocke. 
4 | Cima ad "o. della Cima Verde subito dopo 
il cattivo passo, colla quale comincia la 
vera cresta del JÒOf......-.00000c 000 2599.70 =» Brazza. 
5 Boiné, la più bassa delle due vette sesso. 2532.71 | trigonometry. » 
2525 22 barom. 1 » 
6 Boiné, stazione ‘trigonometrica” sotto la . 
vetta più alta. oes cosvr:o vorsrocesoe 2529.25 | trigonometr. » 
Boiné, vetta piu alta... . 2540 stima » 


7 
8 | Predon, contrafforte alle falde "del ‘Boing 
basso, a N. di Larice........ . .. .+.| 879.55 | trigonometr. » 


9 Seccion ad E. del Predon ..............| 1820 stima » 
to | Sotto i creti della Cima Verde..........| J/918.50 aner. I » 
rz | Palon. Gola tra il Gambon e la Cima 
Verde wee. c..00.0  coccssses . 2065.20 » » » 
12 | Piede del couloir che mena alla cima | del 
jof dalla parte di Dogna ........ ceo. 2507 > » Marinelli. 
13 | Termine dei pascoli sotto il Jòf ........ 2241 » » » 
14 | Sotto le ghiaje del Montasio. .......... 2110 » » Brazzà. 
15 | Fontane dai Ciadins, sul sentiero che 
mena al Jof. 090090 0006501000065 (9000 2057 » > Marinelli. 
» » 2020 » » Brazzà. 
Media 2038 aner. 2 Marinelli-Brazza. 
16 Terza grotta al principio delle Cengie 
del Jof........ eee ecerccetes 2372 aner. I Marinelli. 
17 | Picco Zabùs ad O. del JÒf si csiccezzcnse 2210 » » Hocke. 
18 Forca Bassa fra detta cima e Disteis ... 217131 » » Marinelli. 
19 | Forca fra Disteis ed il JOf..............| 2170 stima Brazzà. 
20 | Il Cuellat.............--...0000. coccses| £519.92 barom. 1 » 
ar } Tra il Cuellar ed il Ciuc de la Cros.....|° 4477.1510 » » » 
22 | Ciuc de la Cros presso Parte di Mezzo.. 1554.70 > » » 
23 | Al piede N. del Ciuc de la Cros..... cool 4545:79 >» » » 
24 | Viera del Cimon tra la Cretae il Cimon 
del Montasio ....cceccc.cccces-coseses 2702.92 » » Marinelli. 
25 | Cimon del Montasio ce cecerccceeserecens 2380.85 | trigonometr. | Cart. Aus. 1:86,400 
» » 2396.57 | trigonometr. | Brazza. 
» » 2396.28 barom. 2 Marinelli. 


(1) La quota il cui numero d'ordine è contrassegnato da una stelletta (*) vuol dire che essa appartiene 
a località contermine alla Valle di Raccolana. — Essendo io già assai occupato per lo svolgimento dei 
calcoli della rete trigonometrica e delle altezze ugualmente trigonometriche, diedi al prof. Marinelli i dati 
da me ottenuti col barometro Fortin e coll'aneroide. Egli, avendo già presso di sè le altre osservazioni 
delle stazioni metereologiche di riferimento, Udine, Pontebba, Tolmezzo, gentilmente me le ha calcolate. 
Colgo questa occasione per ringraziario caldamente. 
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26 | Limite superiore della vegetazione arborea 
sul Cimone ..... . 1519 
27 } Rio del Pellicion sul sentiero. da Saletto 
alla vetta del Cimon.....ccc00000000000) S465 
28 Rio di Plis, idem . ‘000000000000 8 eres 734 
29 | Ciuc di Valisetta (Usez) ....cccccccecess 2081.60 
30 | Ciuc de la Baita.........-c-ccccccseess| S485.60 
31 | Sella di Potoc tra il Moncossone ed il 
Jamma...... «-- 0 meters 766,02 
32 | Diamma o Jamma, monte a LN, E. di Chiu- 
SAfOrte. e. ..0000 secceserscerccccccees 1177.76 
33 | Sella fra le due cime del Jamma........| 1097.30 
34 | Stavolo di Diamma .....0000.1-c00000% 1101.40 
35 | Crocicchio dei due viottoli per Pecol.... 1019.90 
36 | Forchiet o Forca Pecol......00. 0000000 979 
a » » 970 
» » » 981 
37 Fontanetta Pecol...0 se0s00c0ss0c00ro0000. 1252 
» 1245 
38 Grotta Fornat.......0.000000 000000 1335 
39 | Forni Campo Pecol sopra la casera Pecol. 1646 
40 | Cascata del Rio Montasio, sentiero fra 
Pian di qua e Pian di là.....0.0000.. 6043 
» » 643 
41 | Pecol o Pecollo, casera a N.-O. di Nevea. 152259 
» » » 1517 
» » » 1514 
42 | Parte di Mezzo, casera .....00000000000.) S5¢9.80 
43 | A S. di Parte di Mezzo, punta del palo 
(m. 1,0) della stazione di triangolazione. 1481.54 
1471.56 
44 Punta del palo della stazione di triango- 
lazione ad E. dell’antecedente a 300 
metri di distanza...scccosccevcccceess £487.18 
45 Larice, CASCra 00000000 0000500000c0000% 1489.95 
46 | Barbòs, cascra...-.....00000000- 00000000) ZISZ:70 
47 | Grotta sotto il Boiné Alto sopra la gola 
del Rio Moz nella Valletta di Cregne- 
dul di Sopra.. 2242.03 
48 | Crepaccio nella roccia sulla Sella del Boiné. 2450 
49 | Grotta della Semina sotto la Cima Verde. 2345.60 
50 | Nevea, stavolo di Nando della Mea..... 1153.52 
5: | Nevea, passo ...... 00000000000 0000%% 1190.94 
52%| Confine italo-austriaco...scsse.cesecve oes 1049-43 
53 Stretti, villaggio 0.0. ceccco00vecoccoscete. 706.53 
54 » Pian della Sega. Seghe Pesamosca. 659-44 
55 | Pian di la, villaggio .c.. 000000000000, 665 
» » 667 
» » 660 
56 | Pian di quà, villaggio. eee se c0r0c0000000 OgI.I3 
» » 634 
» » 641 
57 Planaz.-eccscee eters Cremer eseecesereenes 686.78 
58 | Ponte del Molino Cudil sul Raccolana ose S75 27 
» 566.60 
59 | Tamaroz, villaggio seccacentos cs000000ì 602.79 
60 | Saletto, villaggio, soglia della chiesa..... 510,376 
61 | Ciòt degli Uomini villaggio ............. 5G0.6L 
6a | Ciòt Cali, villaggio... 000000000 000000. 566.75 
63 | Ciòt Michel, villaggio... 000000000000. 691.09 
64 Potòc, villaggio.. seo--0600000000 00000, 718 circa 
65 | Samedons (Sotto Medoni) PREVITI TETTE 488.70 
66 Pecceit. Sega.... “00000000900 000000000680% 476.90 
» » 463 
» » 512 
67 | Ponte delle Lastre.. ..cccceccsccccseces 442.64 
68 » delle Curite.....000000000000000%, 438.56 
69 | S. Floriano. Chiesa allo sbocco della valle. 423-79 
» » 428 
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FonTE ED AUTORE 
del dato 


Brazzà. 
Marinelli. 
Cantarutti. 
Hocke. 
Marinelli. 
Hocke. 

» 

» 


Cantarutti. 
Marinelli. 


» 
Hocke. 
Cantarutti. 
Marinelli-Brazza. 


Brazza. 


» 
» 

Marinelli-Brazzà. 
» » 


a 


Brazza. 

» 

» 
Marinelli-Brazzìà. 
Marinelli. 

» 

Brazza. 
Marinelli. 
» 
Brazzà. 
Cantarutti. 
Marinelli-Brazzà. 
Hocke. 
Cantarutti. 
Brazzà. 
Marinelli. 
Brazzà. 


: Marinelli-Brazza. 


Marinelli. 
Brazza. 
Marinelli. 
2 

Brazzà. 

» 
Marinelli. 
Hocke. 
Marinelli. 

» 


» 
Hocke. 
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: ALTEZZA 
È ulmare MzToDo FONTE ED AUTORE 
a LOCALITÀ RILEVATE 5 delle 
in . oe del dato 
g osservazioni 
7 metri 
go | Raccoluna. Fontana. ..0.....02000010000, $08.25 barom. 1 Brazza. 
» » 375 stima Marinelli. 
7: | Fontanetta sotto il Bareit sul sentiero da 
Nevea al ricovero Brazzà............. 15306.7 aner. 3 » 
72 | Prima neve in un crepaccio, agosto 1879. 1665.8 » I » 
73 Altipiano di crepacci rocciosi sotto i 
Bila Pecé.....-e00 0000000000000 000008 1742.2 » s » 
74 | Sprone più a S. elevato.......-.:000000% 1789 >» » » 
75 | Ricovero Brazzà sotto il muraglione a 
picco del Bila Peéé ad O.-S.-O. di Nevea. 1773-38 barom. 13 | Brazza. 
76 | Piano di ghiaja bianca ai piedi della ve- 
dretta settentrionale del Prestrelenic... 1730 aner. I Marinelli. 
» » » 
77 | Interruzione a metà del nevajo che con- 
duce alla Sella di Preval (nell'agosto 
1879). 000°. eS apooesse eet 00-0es5s 8088 1918.3 » a » 
78 | Traforo ad O. della vetta del Prestrelenic. . 2363 » » » 
79 | Sella di Preval o di Confin, tra i Monti 
Preval (Prevala) e Prestrelenic. Confine. 2064.10 barom. 2 Marinelli. 
» » 2164 > Ball. 
» » 2063 top. Carta austriaca 1:75,000. 
80*| Sella di Prestrelenic, fra i Monti Sta- 
dera e Prestrelenic, di là del confine .. 2290.80 barom. 2 Marinelli. 
81 | Prestrelenic. Vetta........0 101000000000. 2500.50 | trigonometr. | Brazza. 
» » 2505 trigonometr. | Carta austriaca 1:75,000. 
» » 2519.27 barom. 1 Marinelli. 
» » 2375-35 a? Cz6rnig. 
» » 2660 stima Findenig. 
82 | Monte Preval o Prevala......0-0000010. 2475-46 | trigonometr. | Brazza. 
83 | Tasabilapeciò (resiano) o Daur Bila Peéé 
(friulano). Sella subito a S. del Bila 
Peéé fra questo monte e lo sprone 
che si stacca dall'Ursié....:.... .. 2008.04 barom. 2 Marinelli-Brazza. 
84 Monte Bila Peéé (Sasso bianco in resiano) 
° Bilapeit (friulano) .......00.00 00000. 2148.02 » 1 Brazza. 
2148.60 aner. 1 » 
85 Pit basso punto del sentiero tra Preval, 
Tasabilapeciò e Grubia. Rimane tra 
Tasabilapeciò e il Passo di Peravo.... 19O}.12 barom. x » 
86 | Canino, punta del palo sulla roccia in po- 
sto, uno o due metri più basso di dove 
terminava la fronte più ad O. del ghiac- 
ciajo occidentale nel 1881.....00..0... 2142.09 |trigonometr. » 
» » » 2129-47 barom. 2 » 
» » » 2127.10 aner. I » 
87 | Ghiacciajo orientale del Canino o meglio 
il medio dei tre, fronte... s.:0-000000 2144.22 barom. 1 Marinelli. 
2144 stima Brazzà. 
88 Ghiacciajo occidentale del Canino Piede. 2146.14 barom. 1 Marinelli. 
2140 aner. I Brazzà. 
89 Ghiacciajo più piccolo a S. dell'Ursié, 
fronte... -..0 ce. 0000000000000 r0s000ìì 2250 stima » 
go | Canino, punta del palo sul cordone di 
roccia che staccandosi ad E. del Ursié, 
si stende al Passo di Tasabilapeciò. 
Trovasi ad E. del segnale sotto il ghiac- 
ciajo occidentale del Canino e distante 
da esso goo metri circa .............. 2/251,30 |trigonometr. » 
93: | Punto culminante dei dorsi arrotondati 
che si stendono dal Bila Pet al Fo- 
ran del Mus ........0-0000.s00r0000, 1994.05 | trigonometr. » 
92 | Canino, sella sobra l’ultimo nevajo, for- 
mata dalla vetta del Canino ad O. e 
dell’Ursié a E..... ..000000 ccosscees| 2500.4 aner. I » 
93 | Canino, vetta più alta...... 000000000000.) 2589.58 | trigonometr. » 
» » » 2586.95 barom. 1 » 
» » » 2582 top. Carta austriaca 1:75,000. 
» » » 2570 teod. Bellina. 
» » » 2621.47 barom. 2 Marinelli. 
» » ” 2647 aner. I Norsa, Valentinis. 
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LOCALITA RILEVATE 


Canino, vetta seconda, alquanto piu bassa 
e poco discosta dalla prima, secondo 
me sicuramente pon più bassa di xo 


metri delia prima... ..000000000 eeecete 
» » » 
» » 


Canino, vetta terza e più meridionale se- 
condo me non più bassa della seconda 
di 5 metri ®*000000000090080 


a 2 » 
Lasca Plagna, a S. del Canino, ) Vetta ad o. 
» » e 
Canin, casera.....0c0000000000 
Grubia, Casera .. ce. .r000 100000000000 
Topteraune, casale sul sentiero da Cer- 
napey a Coritis......... è ees 
Coritis, villaggio.. Ceosp08ea 0009080805800 L80°%». 
Berdo, casera .....0-. L00000 rceras crete 
Tanaraune. Stavolo : a E.-N. E. di Stolvizza. 
Colch. Presso lo stavolo precedente ..... 
Sartnavaran. Casale ad E. di Stolvizza... 
Peravo di Pusti Gost. Passo tra Prato di 
Resia e Raccolana. ......000--s.. @es 
Stolvizza @teernen eer-eep@eeeeeoerse 
Prato di Resia. COMO omer erecesen teed 000 
» » 
Peravo, monte tra il passo dello stesso 
nome e il Pic di Carniza........- rosse 
Passo di Peravo sul sentiero da Nevea 
a Grubia ‘00000 rr0n00e os 
Peravo 1° presso il Canino. Sul sentiero. 
da Nevea a Coritis.....cccccccccecces 
Pic di Grubia.. 
» 


» 
Pic di Carniza ..... cedcvoseveseosioe os 
Sarte DassO 000000 d00£L£fdè09.065 0811 10 è 0 dd 
» >) 


Sarte alto CeCe eaer Se eretesnereagsheeotse 
» » 
+) » : 
Monte Ursié vetta tra il Canino edil 
Prestrelenic....... os ‘aero. 
Monte Sclav ad O. del Foran “del Mus .. 
Sonosecchia o sella fra le due vette del 
Sarte..vccccess Peete@oernes 210880808 
Monte Poviz o di Nevea, S.-S.-E. di Nevea. 


{ Clappadoria a S.-O. della vetta del Jòf 


del Montasio oerceorvaospe po AA NF ELET E on va 
Vetta del Wischberg occidentale. ........ 


» . » orientale .........., 


Partito il co. G. di Brazzà per l'alto 


ALTEZZA 


sul mare 


in 
metri 


3579 
2595-3 
2632 


2574 
2585.30 
2589 6: 
2562 
2543 
2481.0 
2427.50 
1443-53 
T434.19 


603.14 
654.62 
1268.59 
1078.79 
994.77 


— STS-9S 


842.61 
JI79-49 
497.50 
507 


2121.90 
2058.52 


2099.36 
2241.65 
2261.17 
2431.80 
2924.71 
2341.09 
2327-8I 
2341.96 
2321.68 


2542.40 
2161.06 


2134.40 
1590 


MeTopo FONTE ED AUTORE 
delle 
oe del dato 
osservazioni 


stima Brazza. 
barom. 2 Marinelli. 
aner, I Norsa, Valentinis. 
stima Brazza. 
barom. 1 » 
» 5 Marinelli. 
top. Carta austriaca 1: 75,000. 
aner. I Norsa, Valentinis. 
barom. x Marinelli. 
» » n 
2 » » 
a » » 
» »® » < 
» 3 » 
» 6 » 
» I » 
2 » » 
» » R 
» » » 
2 2 » 
» 4 » 
aner. Allisiardi. 
barom. 2 Brazza. 
Rn i} » 
» Or Marinelli. 
trigonometr. | Brazzà. 
barom. 1 » 
trigonometr. » 
trigonometr. » 
barom. x » 
trigonometr. » 
barom. 2 Marinelli 
. | trigonometr. è ? 
trigonometr. | Brazza. 
trigonometr. » 
barom. 1 » 
stima » 
>» . i) 
barom. rx » 
trigonometr. | Carta austriaca 1: 75,000 
barom. 1 Brazza. 


Ogouè ed il Congo, il prof. 


G. Marinelli ci comunicò gentilmente le seguenti quote altimetriche rica: 
vate nel Canale di Raccolana dal sig. Giacomo Rizzi (1): 


(1) Nota della redazione. 
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a) Riva destra del Raccolana. 





» 


Altezza Altezza 


© © 
E E 

+ vd 

3 | LOCALITÀ RILEVATE |5"! mare || & | LOCALITÀ RILEVATE |®5! mare 
ha in a) in 

si Zi 





metri metri 
123 | Sflamburg, monte a N.-N.-E. 127 | Bilizzis, stavolo ad E. di 
di Chiusaforte .......... 1358 Chiusaforte, sotto il Monte 
Jamma ..ccescesecsccee . 552 
124 | Moncusson, monte a N.-N.-E. 
di Chiusaforte ......00»» 1088 228 | Chiche, stavolo ad E. di 
Chiusaforte, sotto il Monte 
125 | Potoc di sopra, villaggio ad Jamma........ vecsesano 763 
E. di Chiusaforte. .....0. 882 
126 | Plemoras, ad E. di Chiusa- 
forte, collinetta. ......... 580 
» » , abitato ........ 565 


b) Riva sinistra del Raccolana. 


2 Altezza È: Altezza 
È P LI 
6 | LOCALITÀ RILEVATE | 55! mare || 6 | LOCALITÀ RILEVATE | 5! mare 
3 in v in 
nA yA) metri 
128 | Gran Colle, Som da l’Agar, 129 | Gran Colle, Curnic, stavoli.. 932 

S.-E. di Chiusaforte..... 230 | Saletto, villaggio........... 516 

I 








c. — IL VIAGGIO DEL CONTE ANTONELLI. 


Dopo le ultime notizie. da noi ricevute e pubblicate (1) giunsero a 
Roma altre lettere del conte P. Antonelli, dalle quali prendiamo ciò che 
segue : 

Egli aveva percorso ormai 120 chilometri dalla stazione di Assab. Il 
paese era buono per il clima, ma difficile per i cammelli, perchè mon- 
tuoso, senza traccia di sentiero, tutto formato di lava durissima, « come 1 
« nostri selci romani, colla differenza che quelli non sono battuti, ma gettati 
« là dal Dio del fuoco ». Prender nomi dei villaggi od altro gli era stato proi- 
bito dal Sultano di Aussa. 

Egli spedi alla famiglia in Roma la versione di due lettere ricevute, 
Puna dal noto Azage Walde Tzadek, ministro di Re Menilek, la seconda 
dal Re stesso. 

Pubblichiamo questa versione gentilmente comunicataci dalla signora 


(x) Vedi BoLLETTINO, marzo 1883, pag. 215. 
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contessa Antonelli, madre dell’ esploratore, e riportiamo in seguito un'altra 
lettera scritta dall’Antonelli ad un amico suo e stampata nel Popolo Romano 
del 9 marzo. 


Lettera dell! Asage Walde Tzadeh al sig. conte Antonelli. 


Come state? Io grazie a Dio sto bene. — Ho ricevuto le vostre let- 
tere e sono proprio contento di sapere che arrivate. 

Il Re è con l'Imperatore Giovanni; ha maritato la Principessa Zeo- 
ditu (sua figlia) con il Ras Arajà Sellassie figlio dell’Atie Johannes. È pos- 
sibile che alla fine di dicembre il Re sia di ritorno nello Scioa. Vi ab- 
biamo già scritto la vittoria del nostro Re nella guerra contro Ras 
Adal (1). 

La lettera, che il governatore di Assab mi ha mandato per la via di 
Dauè, ebbe da me risposta e spero che il governatore l'avrà ricevuta: 
queste sono le notizie del nostro paese. 

Per tutto ciò che mi scrivete, vi mando delle provviste per la strada, 
insieme col vostro mulo (2). 

Spero che arriviate presto. La morte del marchese Antinori ci ha af- 
flitti e ci lascia un gran vuoto. 

La casa di Let-Marefià l'abbiamo chiusa e la conserviamo con un 
guardiano del Re. Tutti i servi e gli uomini del marchese sono al loro 
posto come prima. Noi aspettiamo voi, il Re è impaziente di sapervi ar- 
rivato e di rivedervi nello Scioa. 

Che Dio misericordioso vi protegga e che la sua volontà. sia quella 


che possiamo rivederci. 
Ankober, 18 novembre 1875 (calendario giuliano). 


Lettera del Re Menilek indirizzata al sig. conte Antonelli. 


Come state? Io grazie a Dio sto benissimo. 

Ho ricevuto la lettera che mi avete spedita. 

Sono proprio contento di sapere che arrivate. E sono stato pure 
molto contento per le buone notizie che mi date del mio grandissimo 
amico il Re d'Italia e sono soddisfatto che abbiate ottenuto ciò che fu la 
causa della vostra partenza da me. 


(1) Di questa vittoria si diede più volte notizia nei fascicoli precedeuti del nostro BoLu&TTINO 
(N. d. RI. 

(2) È questo un eccellente mulo, che era stato adoperato dall’Aatonelli durante la sua ultima dimora 
nello Scioa. Partendo per |’ Europa, egli aveva raccomandato caldamente che la bestia gli fosse custodita 
con cura e gli fosse mandata incontro per il ritorno nello Scioa (N. d. R,). 
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Ho dato ordine a Walde Tzadek di mandarvi il vostro mulo e le prov- 
viste per la strada e ve le manderà. Per ciò che riguarda tutti gli affari, at- 


tendo il vostro arrivo. 
Borhù Mieda, 8 novembre 1875 (calendario giuliano) 


MENILEK. 


Campo di Furò (1), 9 febbrajo 1883. — Nono accampamento da Buja (Assab). 
Carissimo Amico, 


Eccomi a darle mie notizie, che non potrebbero essere migliori. 

Il 29 gennaio p. p. partii da Margabelah, e dopo tre giorni entrava nel 
territorio modeito, dipendente dal Sultano di Aussa, lasciando l’adali sotto 
il governo del Sultano di Raheita. 


a 


In ogni stazione l'accoglienza è stata delle più simpatiche, e tanto di 
giorno quanto di notte ha regnato e regna la massima «$ranquillità. La via 
scelta è quella che passa od occidente dall'alto Monte Mussalli (2062 me- 
tri), via scoscesa ed accidentata; gli sconvolgimenti vulcanici la rendono 
faticosissima ai cammelli. 

Credo che avremmo fatto meglio di scegliere la via di Garbadò e 
dell’ Harsà, ma Bassitui (Capo modeito incaricato dall’Anfari pel trasporto e 
sicurezza del bagaglio) ha voluto portarci nella sua residenza di Medghul, 
dove ci ha ospitati molto bene. 

In questa via da me percorsa l'acqua è in abbondanza e così pure i 
pascoli. — Ma di queste due cose i Danakil sono gelosissimi, ed è gra- 
zie al bastone del Sultano Anfari, che si è permesso ai nostri uomini di 
tagliare il fieno pei muli e prendere l'acqua. 

Medghul è una valle, che dalle falde del Mussalli si estende fino ai 
Monti Wehema, raccoglie le acque del gran monte dal versante E. e S.-E.; 
chiusa come è dai monti, nella stagione di pioggia le acque sono arre- 
state nella valle, che forma un lago della lunghezza di cinque chilo- 
metri e della larghezza di due. Il letto, diciam così, del lago ha terra 
buonissima, e col continuo concime del numeroso bestiame pecorino che 
vi pascola, se si coltivasse a durha, la sua fertilità sarebbe indiscutibile. Ma 
pei Danakil lavorare la terra è un degradamento, perciò si contentano di 
servirsi dei pascoli, che sono buoni e abbondanti. 

Il clima di questa regione è dei migliori; abbiamo una temperatura mas- 
sima di 27°, minima di 16°; le notti sono fresche, e più che il caldo soffro 

(:) Non avendo innanzi a noi l'originale di questa lettera, non possiamo verificare se il paese qui 
indicato non possa leggersi Fumò o Afumò, stazione che trovasi indicata con questo nome negli itine- 
rari del conte Antonelli da noi pubblicati in una tavola del giugno dell’anno;scorso (p. 512 del Boll., 1882); 


tanto più che l’Afumò della nostra tavola corrisponderebbe molto bene alle altre indicazioni contenute 
nella presente lettera (N. d. R.). 
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H freddo. Potendo fare dei confronti colla via di Zeila per lo Scioa e per 
Y Harar, è indubitato che i vantaggi di clima, acqua, pascoli sono di molto 
superiori in questa strada. Ciò che poi ha formato e forma la mia ammira- 
zione è la sicurezza: cammelli e muli si mandano al pascolo senza guar- 
‘ diani, e si è sicuri che nessuno ruberà nulla. Infine si viaggia in un paese 
dove, per quanto. barbaro, c'è un'autorità riconosciuta e temuta, voglio dire 
del Sultano Mohammed di Aussa, mentre che nella via di Zeila ogni pic- 
colo capo è Re, e secondo il suo capriccio vi protegge o vi fa rubare. 

Il Sultano Berehan da due giorni si trova con me: gli ho destinato 
una grande tenda, ma esso ha voluto alloggiare nella mia, dimostrandomi 
la sua amicizia vera e sincera. Mi ha consegnato una ragguardevole somma 
di danaro (talleri 800) che porta al Sultano di Aussa, assieme ad un cam- 
mello carico di diverse mercanzie. 

Con tutto ciò nella notte, per turno, dieci Abissini sono sempre di 
guardia e formano tre squadre, una sotto la direzione di Giorgio Negussie, 
un’altra del capo dei servi Gabre Mascal ed una terza del sottoscritto. 
Fidarsi è bene, ma non fidarsi è meglio. 

I doni ricevuti di montoni, capre e latte sono stati da me largamente 
contraccambiati, ed il mio studio lo rivolgo a far comprendere che conce- 
dere il passaggio delle carovane è una fonte di guadagno non di- 
sprezzabile. 

Ora tutto dipende dall’accoglienza che l’Anfari farà alla mia domanda, 
di volergli presentare io stesso i regali che il Re d'Italia gli manda. Che 
ciò mi sla concesso non sono certo, ma lo spero (1). i 

Il timore maggiore di questa gente in generale, e del Sultano in par- 
ticolare, è che gl'Italiani cerchino di spingersi nell'interno per poi occu- 
parlo militarmente. A rimuovere almeno in parte questa diffidenza mi servo 
della stessa legge stabilita dal nostro Parlamento per Assab. Il factotum ed 
abile Abd-er-rahaman la spiega e la commenta a tutti, e |’ impressione che 
lascia è sempre molto buona e promuove molte lodi all'Italia ed ai nobili 
intendimenti del nostro ministro degli esteri. 

Essi non sono contrart al commercio, ma temono che questo sia il 
pretesto di cui ci vogliamo servire per conquistarli e dominarli. Se le no- 
stre pacifiche intenzioni saranno ben comprese dall’Anfari, è indubitato che 
in Assab verranno tutte le carovane che ora prendono la via di Tegiurra, 
Zeila, Bailul, ecc., perchè quelli sono porti egiziani dove si pagano dazi 
esorbitanti. 


(1) La difficoltà cui accenna il conte Antonelli, di essere ricevuto dall'Anfari Mohammed Sultano di 
Aussa, proviene da una profezia fatta da uno dei suoi sacerdoti che egli morrebbe la prima volta che var 
Jontariamente vedesse un uomo cristiano bianco, c perciò finora non ha mai voluto ammettere alla sua 
presenza verun Europeo. 
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Tutto sta nel persuaderli che nella occupazione italiana di Assab il 
nostro Governo si è là stabilito per proteggere e favorire i loro ed i no- 
stra commerci e non per conquistare le terre danakil. . 


Suo Aff.mo 
P. ANTONELLI. 


c. — COLLEZIONE ETNOLOGICA DEGLI INDIGENI DELL'ALTO AMAZZONI 
ACQUISTATA DAL Museo Pretstorico-ETNoGRAFICO DI Roma. 


del dott. G. A. CoLini. 


Nel 1877 il Museo Preistorico-Etnografico del Collegio Romano acqui- 
stava una raccolta di oggetti appartenenti ai selvaggi, che abitano le rive 
del Morona, del Pastassa e specialmente del Napo, portata in Italia dal Pa- 
dre Luigi Pozzi, il quale come missionario da oltre otto anni era vissuto 
fra quelle tribù. Quantunque copiosa, tuttavia in quella raccolta vi era 
una considerevole lacuna: mancavano le armi e le magnifiche stoviglie fab- 
bricate ed usate da quei selvaggi. 

Nello scorso agosto il Padre Pozzi, facendo nuovamente ritorno in Ita- 
lia dopo altri cinque anni di missioni presso le stesse tribù, non solo ha 
portato tutto quello, che mancava per completare la sua collezione, ma vi 
ha aggiunto altresì una serie di oggetti degli Indiani semi-civili del Napo 
e le armi e le stoviglie di alcuni degli indigeni, che abitano le provincie 
settentrionali del Perù e le occidentali del Brasile. 

Già esisteva nel Museo Preistorico-Etnografico del Collegio Romano 
una Della serie di oggetti dell'Equatore, la maggior parte dei quali fu in- 
viata nel secolo scorso in Italia e trovavasi sparsa in vari Musei: altri 
gruppi che vi si legano furono donati al Museo da S. M. il Re Umberto I, 
od acquistati dal prof. Pigorini (1). Quantunque qualche oggetto fosse pre- 


(1) Gli oggetti, inviati nel secolo scorso in Italia, si trovavano nel Museo Kircheriano, nel Museo Ar- 
cheologico dell'Università di Bologna, nel gabinetto dell’Antichita dell'Università di Padova, e in quelli 
di Zoologia e di Geologia dell'Università di Roma. 

Quelli avuti da Padova vennero spediti nel 1757 e nel 1758 dal Gesuita Gian Domenico Coleti ad 
Antonio Vallisnieri, figlio del celebre naturalista, e pubblicati dal prof. Luigi Pigorini. Di alcuni oggetti 
etnologici dell'Ecuador posseduti dal Museo Preistorico ed Etnografico di Roma, estr. dagli Atti della 
R. Accademia dei Lincei, an. 378 (1880-1881). 

Gli oggetti provenienti dal Museo Archeologico dell'Università di Bologna portavano la seguente in- 
dicazione generale : « exotica Quitensia sive variarum nationum Barbarum in Missionibus Societatis Jesu 
Provinciz Quitensis in America Meridionali ad Maragnonem seu Amazonum fluvium sitis degentium arma, 
remedia et alia hujusmodi curiosa. » Oltre questa indicazione generale di pochi oggetti è determinata la 
provenienza e sono degli Aunali, degli Adiciri, degli Ururini, dei Payaua, dei Gast (forse Gayi o Gai) 
e degli Veahuachi (forse Vcahuati). 

La collezione che possedeva il Museo Kircheriano è più copiosa delle altre, ed è stata pubblicata 
quasi per intero dal Bonanni, Mus. Kircherianum, pag. 225 e segg. 

Due raccolte dell'America Meridionale furono donate da S. M. il Re Umberto I al Museo Preistorico- 


7 
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gevole per la rarita e per la bellezza, tuttavia la collezione era scarsa. Ma 
dopo l'acquisto degli oggetti raccolti dal Padre Pozzi, il prof. Pigorini può 
vantarsi di avere messo insieme una delle collezioni più complete di quanto 
fabbricano ed usano gli indigeni della Provincia Orientale dell’ Equatore. 

La maggior parte delle tribù di questa regione, i cui utensili, armi 
e ornamenti fanno parte della raccolta, è poco conosciuta. Onde la colle- 
zione è interessantissima, perchè per la moltiplicità e varietà degli oggetti, 
di cui si compone, ci permette di farci un concetto chiaro e definito de- 
gli usi e costumi delle tribù, a cui appartengono, e specialmente delle loro 
industrie, come per l'esatta determinazione delle provenienze dei singoli 
oggetti ci offre l'opportunità di fare utili confronti con le tribù vicine. 

Un altro pregio di questa collezione consiste nell’ essere stata illustrata 
con somma cura e diligenza dallo stesso raccoglitore. Quella parte delle 
note, che sì riferisce agli oggetti inviati nel 1877, fu già pubblicata dal 
prof. Pigorini (1); l'altra parte, destinata ad illustrare gli oggetti inviati re- 
centemente, rimane ancora inedita. Inoltre il Padre Luigi Pozzi ha mandato 
al prof. Pigorini un suo lavoro intorno i costumi e le istituzioni. delle tribù 
più interessanti dell’ oriente dell'Equatore, ch'egli ebbe agio di studiare nel 
lungo tempo, che dimorò fra loro. 

Dovendosi ora pubblicare la relazione del Pozzi, ho ottenuto dal pro- 
fessore Pigorini la facoltà di farla seguire dalla descrizione degli oggetti da 
lui inviati e da tutte quelle informazioni, che ho potuto avere intorno agli 
oggetti stessi, sia dagli appunti del Padre Pozzi, compresi quelli già pub 
blicati dal prof. Pigorini, sia da altre fonti. Ho creduto utile corredare an- 
cora la relazione di note, che servano ora a convalidarla, ora a comple 
tarla, attingendo le notizie specialmente dalle dotte monografie pubblicate 
da Alfredo Simson e dall’Hamy, come pure dalla relazione dell’ Osculati e 
dal Dizionario Storico-Geografico del Coleti (2). In tal guisa ho voluto nu- 


Etnografico. L'una proviene dalla provincia orientale dell'Equatore e dal N. del Perù, l'altra contiene 
armi ed ornamenti dei Parentintin viventi lungo il Fiume Madeira, e di altre tribù dell’Amazzoni. 

Due vestiti completi, l'uno da uomo e l’altro da donna, appartenenti ai Cunivi e ai Masqui, sotto-triba 
dei Piri abitanti sul Rio Mischagua affluente orientale dell’Urumbamba, furono donati al Museo dal car. 
Bartolomeo Lucioli, dimorante in Yquitos, per mezzo di S. E. il Ministro dell'Istruzione Pubblica. 

Alcune collane ed ornamenti di penne furono acquistati dal prof. Pigorini. Le une appartengono alle 
regioni settentrionali del bacino dell'alto Amazzoni (E. dell'Equatore, S. della Columbia), gli altri a tribù 
del Brasile. Acquistò eziandio una testa disseccata forse dei Maca (PicorINnI L.: Prima relazione a S. E i! 
Ministro della Pubd. Istruz.. Roma, 1881, pag. 11-12). 

(1) Pigorini L.: Di una collez. etn. della Repubblica dell'Equatore, estr. dal Bollet. della Soc. Geog". 
Ital., fasc. 3° del 1878. 

(2) Simson A.: Fourn. of the Anthr. Ynst. of Great Britain and Ireland, vol. VII, n. 4, pag. 5°? 
e segg., vol. VIII, n. 2, pag. 2t0 e segg., e 223 e segg., vol. IX, n. 4, pag. 385 c segg. vol. XII, a + 
pag. 21 e segg.. 

Hamy E. T.: Revue d'Anthrof., Ser. I, tom. II, pag. 385 e segg. 

OscuLatiI G.: Esplorazione delle Regioni Eguatoriali lungo il Napo ed il Fiume delle Amazzoni, 
2% ediz., Milano, 1854. 

Coreti G. D.: Dizionario storico-geografico dell'America Meridionale. Venezia, 1771. 
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nire ed illustrare in una sola pubblicazione tutto il materiale raccolto dal 
Padre Pozzi riguardante l'etnologia dell’ Equatore orientale e delle tribù 
vicine abitanti nel Perù e nel Brasile. 


Relazione del P. Luici Pozzi. 


« La Provincia Orientale della Repubblica dell'Equatore è la grande 
estensione di terreno di circa 13,000 leghe quadrate racchiusa all’ O. dalla 
catena delle Ande, all’E. dal Re dei fiumi, l’Amazzoni, al S. dal Fiume 
Cincipe (Chinchipe) ed al N. dal Fiume Putumayo nella Nuova Granata. 

Questa vasta porzione di paese, ben poco conosciuta dagli Equatoriani 
stessi, rare volte visitata in passando da alcun celebre viaggiatore, isolata 
in un certo modo dal resto delle popolazioni civilizzate dell’ Equatore, servi 
per alcun tempo di confine e di esilio ai rei politici, ed è nella parte oc- 
cidentale, dove vi sono 17 villaggetti di Indiani cristiani formati da circa 
9,000 anime, percorsa da inumani commercianti, che dagli indigeni sono 
conosciuti col nome di diancht. Vengono generalmente questi danchi da 
Quito, impiegando nel cammino più © meno da 8 a ro giorni di viag- 
gio. Il primo giorno si può farlo a cavallo, gli altri si fanno tutti a 
piedi in mezzo a selve e foreste foltissime, talvolta quasi senza indizio di 
cammino, passando ad ogni tratto torrenti gonfi e fiumi e dormendo 
la notte nel bosco, dove ciascuno si erige una piccola capannuccia, facen- 
dosi il tragitto in un territorio interamente disabitato, salvo che nei primi 
giorni si trova qualche capanna d'Indiani Papagliacta (Papallactas). 

Gli Indiani cristiani sono conosciuti col nome di Yumbo ed occupano 
il tratto di terreno contenuto fra la sponda settentrionale del Fiume Napo 
fino al Fiume Coca, avvicinandosi i loro casolari o campi coltivati più o 
meno a questo fiume principale. 

Sono pure cristiani i Caneli, che vivono fra il Fiume Pastassa ed il 
Curaray dalla discesa della catena dei monti fino alla riunione del Bobonaza 
col Pastassa. Vi sono pure alcuni cristiani a Macas sul Fiume Upano, e 
finalmente più al S. una piccola stazione di Givari (Jfvaros) da me battezzati 
negli anni 1870-71 in Gualaquiza. Il restante di quell'immenso paese è abi- 
tato dai selvaggi conosciuti colla denominazione di :nfedelz, che certamente 
non saranno meno di 100,000 (I). 


(2) Il Simson (Fourn. cit., vol. II n. 1, pag. 21-22), s'accorda col Pozzi nel distinguere gli Indiani 
della Provincia Orientale dell'Equatore in due guandi classi, quella dei battezzati, l’altra degli infedeli. Ai 
primi applica il titolo di Indiani del Nafo o di Indiani propriamente detti, chiama i secondi infedeli 
(infieles o aucas). 

Gli Indiani del Napo occupano l'intero territorio dell'Equatore dai più alti pendii orientali sulla sini- 
stra sponda del Napo fino a Coca: inoitre i villaggi di Canelos e Sarayacu sul Bobonaza e i villaggi del 
Curaray superiore, sebbene questi stabilimenti possano appena in buona fede essere classificati fra i vil- 
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Gli usi ed i costumi degli Indiani variano ‘nelle singole tribù, e dif- 
ficile sarebbe indicare quelli che appartengonono a ciascuna. Contuttociò 
darò un'occhiata alle cose più notabili, aggiungendo poi qualche particolare 
di alcuna speciale tribù. 

Noterò prima di tutto, che tutti questi selvaggi hanno un istinto così 
notevole per dirigersi da uno ad altro luogo, che cagiona sorpresa e me- 
raviglia. Tra lo spesso fogliame di quei giganteschi alberi poche volte sr 
giunge a vedere i raggi del sole, raro è potete scoprire le vette della ca- 
tena delle Ande o le cime di una collina, che possa servire d’ indirizzo. 
Ciò non ostante l'uomo dei boschi giammai perde il suo cammino, nè la- 
scia di giungere al punto, che si propone. 

Parimenti ammirabile è la finezza dei loro sensi: a distanze grandis- 
sime odono essi il canto degli uccelli 01 gridi delle scimmie, cinghiali ed 
altre bestie, sentono e percepiscono l'odore, che lascia dopo di sè una 
specialmente delle tre specie di porci selvatici comuni in quelle selve, e 
vedono così chiaramente a distanze enormi, che mentre io col binocolo a 
stento vedeva, per esempio, uomini in una canoa che passava, senza po- 
terrie chiaramente distinguere le fattezze, essi li riconoscevano e dicevano 
chi erano (1). 

Non solamente gli #rfede/i, ma anche gli Indiani catechizzati amano 
così poco la vita sociale, che per essi è una vera molestia ritornare alle 
abbandonate case dei villaggi, dove ciascuna famiglia ha una capanna che 
lascia disabitata per la maggior parte dell'anno. 

I loro casolari coi campi seminati di banane, manioca {ywca) mais 


laggi degli Indiani del Napo, perchè contengono un gran numero d'infedeli. I loro soli stabilimenti sulla 
riva destra sono i piccoli villaggi di Coca, un poco al di sotto della bocca del fiume di questo nome, ¢ un 
villaggio recentemente fondato e senza importanza all'imboccatura del Curaray. Sulla sponda N.-E. hana: 
i villaggi di Napo, Aguano, Santa Rosa e Suno, e nell'interno i più grandi di Archidona, San Josè, Avila, 
oltre Baeza, Papallacta, Tena, Loreto, Concezione, Payamino e Cotapino (V. pei Yumbi: Oscutati G. 
Espl. cit. dal cap. V, pag. 69 al XV, pag. 160, pag. 197 e segg., e tav. VI, fig. 2, XII, fig. 1, 2). 

(1) Il Simson a questo proposito somministra molte notizie, le quali confermano quelle date dal Porn. 

Dei Caneli scrive (Fowrn. cit., vol. IX, n. 4, pag. 390-391) che fino da fanciulli acquistano quella c- 
noscenza quasi istintiva nell’Indiano della località e direzione, così difficile a spiegarsi, ma che deriva ir- 
dubbiamente dalla quasi incosciente osservazione primicramente della posizione dei corpi celesti, della ¢- 
rezione dei venti dominanti e delle più piccole correnti d'acqua, come pure dall’apprezzamento di alcune 
particolarità, che sfuggirebbero al più pratico uomo del bosco. È veramente meravigliosa, egli aggiunge 
l'abilità, che spiega un Indiano e specialmente un Zaparo nello scoprire la presenza di un animale e ne! 
tracciarlo. Egli raggiunge la preda in metà del tempo necessario, quando un bianco non vedrebbe, nè udrebbe 
alcuna cosa, che gl'indichi la presenza dell'animale. Per un Indiano il più leggiero suono, un ronzio ef 
anco il luccicare della punta di una penna basta per scoprire nello stesso tempo tutte le particolarità e © 
specie di un uccello, che può essere nascosto nel denso bosco, o alla sommità di un albero in mezzo è 
larghe foglie, fra cui sembra impossibile discernere qualche cosa. 

Riferisce ancora (Simson A., Yourn, cit, vol. VIII, n. 2, pag. 215) che in Tocantins sulla corrente dell» 
stesso nome lontana quasi un miglio dal Solimoes, qualche Piochese ascoltando usava annunziare un ‘2 
scello a vapore come prossimo ad arrivare un'ora prima che fosse in vista, e mezz'ora e più avanti che 
egli o qualcuno del villaggio potesse avvertirne il rumore (conf. pei Zapari, Simson A., Fourn. cét., vol. VII 
N. 4, pag. 502-503). 
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ed altre frutta e radici distano per lo più da tre ad otto leghe dal villaggio, 
separati gli uni dagli altri per piccole distanze, onde vivere ciascuna famiglia 
in qualche comunicazione colle altre. Mentre gli Indiani stanno in uno di 
tali casolari sogliono convitarsi tra vicini pei loro divertimenti e gozzoviglie. 

Ne hanno pure uno più distante, e talvolta anche un terzo ancor più 
lungi dal villaggio: questo secondo e terzo casolare sono separati bastan- 
temente da quelli degli altri Indiani ed anche dai parenti. Quando dimorano 
nel secondo si fanno visite più di rado, e ricevono solamente quelli della 
famiglia: nel terzo casolare ciascuna famiglia vive sola in completa soli- 
tudine, e per lo più sogliono anche risparmiare il consumo dei vestiti. Gli 
è qui che si ritirano pei primi mesi gli sposi novelli. 

Quivi pure è dove alcuni Indiani, ancorchè cristiani, vivono occulti 
per dieci e venti anni ed anche per tutta la vita senza mai recarsi al vil- 
laggio, e quando alcuna autorità, o civile, o ecclesiastica, li viene a sapere, 
e li spinge a recarvisi, essi considerano ciò come una grave disgrazia, tanto 
grande è l'inclinazione loro all’isolamento e alla vita selvaggia (1). 

Siccome il clima non è uguale in tutta questa grande regione e la 
temperatura va aumentando gradualmente dal piede della catena delle Ande 
fino alle rive dell’Amazzoni, dove si ha il maximum del calore, così succede 
che le stesse frutta si maturano successivamente dapprima vicino all’Amazzoni 
e poi più in su verso la catena dei monti, e che quindi gli animali quadru- 
pedi e volatili sieno continuamente in moto seguendo la zona delle frutta ma- 
ture. Questa è la ragione della vita in parte nomade, che fanno gli Indiani 
specialmente infedeli, per avere cioè sempre frutta e cacciagione abbondanti. 

La lingua dei Yumbi è il chiciua o inca, antico peruviano, che essi 
parlano con bastante purezza: non ha alcuna analogia con le lingue eu- 
ropee, ma non riesce molto difficile l'apprenderla (2). 

Vi hanno inoltre le lingue zapara, givara e piochese, del tutto dif- 
ferenti l'una dall’ altra e molto difficili ad impararsi. Io confrontai queste 
lingue con quelle degli Indiani delle Montagne Rocciose, facendomi man- 
dare dai PP. Gesuiti colà missionari il Pater noster nelle sei lingue che 
vi sì parlano, e non vi trovai nessuna analogia (3). 


(:) La relazione del Simson (Y¥ourn. cit., vol. XII, n. 1, pag. 24) è a questo proposito conforme a 
quella del Pozzi. Aggiunge, come prova delle abitudini vaganti di questi Indiani, che per le più piccole 
cause abbandonano la casa ed il villaggio € vanno a stabilirsi altrove con le donne, i fanciulli e le loro 
masserizie (Conf. OscuLATI G., Esf/. cit., pag. 102, 103, e pei Piochesi del Putumayo: Simson A., Journ. 
cit., vol. VIII, n. 2, pag. 214-215). 

(2) Simson A., Fourn. cit., vol. XII, n. 1, pag. 21, 22, vol. IX, n. 4, pag. 390; OSCULATI G., Esp. 
cit., pag. 299 € segg.. 

(3) Hyde Clarke (Fourn. of the Anthr. Inst. cit., vol. VIII, n. 2, pag. 227) ritiene che il solo linguaggio 
dell'America Meridionale , con cui il zaparo ha qualche affinità, è l'yquito. Ma come tutti i linguaggi del- 
l'America Meridionale, ancora questo, secondo lo stesso scrittore, avrebbe affinità con quelli del vecchio 
mondo: il che egli stabilisce mediante una comparazione col gurma e guresa dell’Africa. 


La poesia dei Yumbi consiste in frammenti di cattiva prosa intonati 
al suono di un piccolo tamburo. 

I loro istrumenti musicali, oltre il tamburo, sono qualche violino ma- 
lamente strimpellato e pifferi (1). Le danze non sono altro che evoluzioni 
circolari, nelle quali quello che suona il piffero fa da capo, e lo seguono 
gli altri coi piccoli tamburi, descrivendo circonferenze e contromarciando 
nello stesso senso dopo di aver dato molte volte. Solamente nelle feste pei 
matrimoni ballano gli uomini di fronte alle donne. Queste però, nel ballare, 
generalmente non alzano la testa, e fanno passi così corti, che sembra non 
muovano i piedi. Solamente nelle solennità religiose i ballerini, sontuosa- 
mente ornati con corone e collane formate'di penne di uccelli di svaria- 
tissimi e brillanti colori, fanno evoluzioni e movimenti bizzarri e insieme 
ben compassati. 

I matrimoni fra questi Indiani cattolici si combinano sempre dai ge- 
nitori senza che il più delle volte i figli e le figlie lo sappiano, eppure ra- 
rissimi al sommo sono i divorzi. Il padrino di battesimo e il padre natu 
rale del giovane sono quelli, che domandano la ragazza ai parenti di que- 
sta. Alcune volte fanno questa domanda, quando 1 figli sono ancora da latte. 
Giammai i genitori di una giovane propongono la loro figlia ai padri di 
un giovane, sarebbe un’avvilirla: per questo le povere figlie, se non sono 
richieste, rimangono sempre nubili. 

Si ha per un gran disonore dal giovane venire rifiutato da due pa- 
dri delle ragazze domandate. Causa del rifiuto è sempre I’ inettitudine del 
giovane alla caccia, alla pesca, al maneggio della canoa, o al portare pesi 
nei viaggi (2). Per fare questa domanda si aspetta sempre la notte, ed 
usano cerimonie e formule determinate. 

I vedovi è quasi impossibile che trovino una persona nubile, che vo- 
glia maritarsi con loro, per la ragione che dopo morte, andando il vedovo 


‘a congiungersi colla prima consorte, la nubile non avrebbe compagno nel- 
l’altra vita. 


(1) I principali istrumenti degli Indiani del Napo, riferisce if Simson (Yours. cit., vol. XII, n. 1, pag. 24), 
sono il tamburo ed il violino : quest'ultimo è scavato da un solo tronco di legno e senza dubbio da prim 
cipio fu imitato dagli Spagnuoli. La musica non ha alcuna melodia, nè armonia: consiste in colpi e schiamara 
discordanti e senza significato (V. pei Caneli e pei Piochesi cristiani, Yours. cit, vol. TX, n. 4. pag. 393. 
VIII, n. 2, pag. 222). 

(2) Intorno ai matrimonî degli Indiani del Napo il Simson ci riferisce soltanto (Yourn. cit., vol. XII, 
n. 1, pag. 24), che le nozze sono celebrate con tre giorni di feste consistenti principalmente in bever chicéa, 
cantare, danzare e fare della musica giorno e notte (Conf. Osculati G.: Esp. cit., pagg. 143-144). 

Dei Caneli poi il Simson (Yourn. cit., vol. IX, n. 4, pag. 391) scrive, che, quando un giovane è di 
venuto un valente cacciatore e possessore di buon veleno, può con successo cercare la moglie. Del valore 
si giudica dal numero delle code di tucano, di cui egli s'adorna, richiedendosi somma abilità per uccidere 
questo uccello, La fanciulla scelta è consegnata dal padre allo sposo, il quale secondo il costume non deve 
fare altro che abbattere la foresta nello spazio di terreno necessario per una piantagione (V. pei Piochesi 
cristiani, Journ. cit, vol. VIII, n. 2, pagg. 213, 218). 
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Domandando io alcune volte a qualche giovane gid in sui 18, 0 20 
anni, quando e con chi voleva ammogliarsi, sempre mi rispondevano: « I 
miei genitori lo sapranno. 

Quasi tutti questi Indiani hanno un gran rispetto alla proprietà dei 
loro compatrioti, e, se qualche volta v'ha esempio di furto, questo è sempre 
nei viaggi ed in danno di alcun bianco, che generalmente li tratta male. 
Passando essi da un casolare all'altro, lasciano sospesi sotto il tetto quegli 
utensili, che non hanno bisogno di trasportare, e, quantunque la casa resti 
aperta, neppure immaginano che possano esse derubati. 

Il vestito dei Yumbi consiste in un piccolo calzone lungo quanto 
un calzonetto da bagno, e inoltre un pezzo di tela lungo poco più di 
un metro, che ha un apertura nel centro, per la quale possa passare la. 
testa, e cade una parte davanti l'altra di dietro: vanno sempre scalzi. 

Le donne poi in alcuni villaggi, oltre una specie di piccolo sacco so- 
stenuto con tiranti che scende dal petto alle ginocchia, si ravvolgono in 
un lungo pezzo di tela aderendolo interamente al corpo di dietro, con le 
pieghe tutte davanti, raccolte alla cintura mediante una fascia e fermato 
sopra le spalle con spille e lunghe spine, restandone fuori le braccia ignude. 
In altri vilaggi, cioè in quelli vicini alle sponde del Napo, usano solamente 
una gonnella dalla cintura alle ginocchia pure tirata per di dietro ed un 
giubbetto. La tela la comprano dai bianchi commercianti, e la tingono poi 
essi di un colore mattone coll’uso di certe foglie (1). 

L’ industria loro consiste, fra quelli vicini al Napo, nel lavare un poco 
d’ oro dall’arene del fiume, e presso gli altri più interni nel bosco nel pre- 
parare fili sottilissimi e forti, che somigliano al nostro lino, cavati da 
un’erba grassa detta da loro pita (agave). 

La donna è destinata ad aver cura dei figli, dei lavori del campo e 
di altre moltissime occupazioni domestiche (2). I figli all’età di 7, o 09 

(x} Le notizie, somministrate dal Simson (Yourn. cit., vol. XII, n. x, pagg. 23, 25) intorno al vestito 
degli Indiani del Napo, confermano pienamente queile del Pozzi. Aggiunge inoltre che portano ad libitum 
ornamenti di penne, semi, conterie, ecc., specialmente in occasione di feste: qualche uomo per andare in 
chiesa ha un pajo di calzoni lunghi. Amano i braccialetti di pelle d'iguana, perchè credono, come alcune 
tribù dell’Africa, che infondano coraggio e valore a colui, che li porta. Sebbene poi in generale i nativi 
della regione orientale dell'Equatore usino gli abiti come puro ornamento, tuttavia gli Indiani del Napo, 
avendo frequenti comunicazioni con uomini più civilizzati, incominciano a vergognarsi della loro nudità 


(Conf. OscuLati G., £sf/. cit., pagg. 107-108, e pei Piochesi del Putumayo cristiani, Simson A., Foura. cit., 


vol. VIII, n. 2, pagg. 212, 213, 214). 

(2) Il Simson (Fowrn. cit., vol. IX, n. 4, pagg. 390-392) a questo proposito riferisce che fra tutti gli 
Indiani i Diritti delle Donne sono poco riconosciuti, ma fra i Caneli forse meno che fra altre tribù. La 
povera donna, egli prosegue, presso i Caneli conduce una vita penosissima. Quanto alle cure della fa- 
miglia l’uomo si limita ad abbattere il bosco nel terreno, che deve servire alla coltivazione : fuori di questo 
spetta alla donna il peso della coltivazione e della cucina. Ella deve eziandio trasportare le legna pel fuoco, 
provvedersi il vestito e gli ornamenti, portare tutti i pesi nei viaggi, e, se il marito è ubbriaco, seguirlo 
come un cane di giorno, e di notte andare avanti a lui illuminandogli la via con un tizzone, rialzandolo 
quante volte cada e assistendolo in qualunque modo può essere necessario. La precedenza nella notte è 
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anni già si mantengono da sè pescando, andando a caccia di uccelletti, e 
rare volte domandano l'alimento ai genitori (1). | 

L'uomo vive moltissime volte in uno stato d’ indolenza che fa pena: 
appena s’occupa dalla mattina alla sera nella caccia pei boschi con la cer- 
bottana. Ciò non ostante nei suoi viaggi, sia a piedi portando pesi, o so- 
pra 1 fiumi col remo o colla pertica alla mano spingendo la barca, è am- 
mirabile la sua fortezza e l’ insensibilità, con la quale soffre le privazioni: 
è sempre allegro ed instancabile (2). 

Questi Indiani sempre suppongono e credono che la malattia e la 
morte non sia naturale. L’attribuiscono sempre a sortilegi fatti da alcun 
nemico, ciò che è incessante motivo di dissensioni e di odi fra le fami 
glie. Quando non sanno attribuirlo al maleficio di alcun conoscente, lo 
suppongono tuttavia cagionato da nemico occulto o da qualche animale, 
che sia animato dallo spirito di un nemico morto (3). 

Conoscono molto le virtù medicinali delle erbe e ottengono talvolta 
guarigioni sorprendenti. I Givari nelle malattie infiammatorie praticano 


data alla femmina, affinchè i serpenti velenosi ed altri animali striscianti attacchino prima lei, per indicare 
a! marito dove deve passare ed aprirgli la via attraverso la foresta. 

Aggiunge poi il Simson (Fowrn. cif., volumi IX, n. 4, pag. 390, XII, n. x, pag. 25) che i Caneli nve 
sono gelosi delle loro donne, mentre gli Indiani del Napo sono gelosissimi, specialmente dei ‘bianchi. 

(x) I maschi presso i Caneli, scrive il Simson (Yourn. cit., vol. IX, n. 4, pag. 390), crescono indi 
pendentissimi. Tosto che incominciano ad andare intorno, rapidamente acquistano le abitudini e ì vizi dei 
più vecchi. Il giorno è speso da loro principalmente vagando intorno il villaggio, o piuttosto nei boschi 
con la cerbottana, che apprendono ad usare dalla fanciullezza per uccidere i piccoli uccelli. Imparano as- 
cora a pescare e ad inseguire la selvaggina e ben presto acquistano quella conoscenza dei boschi, per cui 
si distinguono gli Indiani. . 

Queste abitudini sono comuni specialmente alle tribù selvaggie, che vivono di caccia e pesca (V. pei 
Botocudi: DENIS F., Brasile, trad. di Falconetti, Venezia, 1838, pag. 217, HovELACQUE A., Les debuts de 
l'humanitt, Paris, 1867, pag. 185). 

(2) Il Simson (Fourn. cit., vol. IX, n. 4, pag. 390, 391) conferma pienamente l’informazioni del Pozzi 
intorno l'indolenza e la pigrizia degli Indiani. 

L'Osculati (Esp/. cit., pag. 108) scrive che i Yumbi sono pigri al lavoro, ghiottoni, codardi e ladri 
Hanno.però una velocità incredibile, quando viaggiano pei loro boschi, e possono resistere ai più intensi 
calori. Della loro costanza ed intrepidezza nel sostenere le fatiche danno prova specialmente nei lunghi 
viaggi, che fanno all’Huallaga in cerca del sale ed al Maragnone pel veleno. Il Simson li descrive lun- 
gamente (Fourn. cit., vol. XII, n. 1, pagg. 25-27). 

(3) Gli Indiani del Napo, scrive 11 Simson (Yourm. cit., vol. XII, n. 1, pag. 23), sebbene di nome cri 
stiani, pure attribuiscono molti dei loro mali a dardi invisibili soffiati entro il loro corpo insidiosamente da 
cattive persone: la quale idea senza dubbio è stata loro suggerita dalle misteriose e silenziose operazioni 
dei loro istrumenti di offesa: gli animali colpiti dai dardi avvelenati sovente appena avvertono la piccola 
puntura (Conf. OscuLaTI G., Zspd. ctt., pag. 115). 

La stessa opinione intorno le malattie si sono formate le tribù infedeli (V. pei Zapari: Yours. cit, 
vol. VII, n. 4, pag. 506, e per altre tribù dell'America Meridionale e specialmente della Gujana e del Brasile, 
Lussocx I., J tempi preistorici e l'origine dell'incivilimento, trad. it., Torino, 1875, pag. 453 e segg.: 
Woop I. G., The natural history of Man, London, 1874, vol. II, pag. 577; Bates Henry W., Naturalist 
on River Amazon, sec. edit., London, 1864, pag. 275; BRETT W. H., Indian tribes of Guiana, London, 1868, 
pag. 357, 365; SCHOMBURGK R., Reisen in Britisch Guiana, Leipzig, 1847, vol. II, pag. 496; WaLtace A. R. 
Travels on Amazon and Rio Negro, London, 1853, p. 500. Altri autori eziandio sono citati da SPENCER H. : 
Descriptive Sociology, vol. VI, pag. 18-19, 36-38, e le tavole dalla 56 alla 62). , 








spesso il salasso da se stess!, e non nella piegatura della braccio, ma un 
dieci centimetri più in su. 

Alle medicine però devono aggiungere anche i sortilegi, che fa loro 
il medico, sputando, soffiando, ponendo nella -bocca dell’ infermo qualche 
pezzetto di sale con mille smorfie, e tutto questo per fare uscire dal corpo 
infermo la piccola saetta (dirofe) gettatagli dal nemico, che fu causa prin- 
cipale della malattia (1). 

Hanno grande venerazione pei loro defunti e, se non possono sep. 
pelllire i cadaveri nella chiesa del proprio villaggio, ne conservano le ossa 
nei loro casolari, situati nell'interno del bosco, entro urne di cedro. Quando 
qualcuno muore in viaggio, lo sotterrano ponendo un segno nel luogo della 
sepoltura, e nell'anno seguente i parenti, per quanto sia lunga la distanza 
ed il viaggio debba pure durare alcuni mesi, vanno a disseppellire le ossa 
per metterle nella chiesa del villaggio o nella loro «apanna, ed all'alba di 
ciascun giorno il capo di casa fa ordinariamente una commemorazione det 
defunti della famiglia. Hanno essi l'idea che quelle ossa sieno le sentinelle, 
le quali vigilano sopra la capanna e proprietà, e specialmente che impe- 
discano vi entrino le saette degli stregoni, che producono le malattie (2). 


(1) Intorno le medicine il Simson (Yours. cit, vol. VII, n. 4, pag. 504) non ci riferisce altro che ib 
tabacco è quasi fra tutti gli Indiani della regione del Napo superiore il rimedio sovrano per tutte le ma- 
lattie, e che è bevuto in grande quantità mescolato coll’acqua (Conf. pei Ciunci, tribù selvaggie del- 
l'alto Ucayali, Wiener C., Perou et Bolivie, Paris, 1880, pag. 369, e la nota a pag. 351). L'Osculati (£sf4 
cif., pagg. 116-117) scrive che i Yumbi si servono di erbe, di radici e sughi di piante per sostanze me- 
dicinali, nè fanno alcun conto dei medici bianchi. Sono sopra tutto abili nel curare le morsicature dei ser- 
penti velenosi. 

Intorno ai sortilegi il Simson (Yourn. cit., volumi XII, n. 1, pag. 23, VII, n. 4, pag. 506) riferisce 
molte notizie interessanti. Come la cattiva influenza, egli scrive, può essere soffiata dentro il corpo, così 
gli Indiani del Napo credono che col soffio e col succhiare possa essere tirata fuori: in tal guisa imma- 
ginano che possano essere soffiate via la pioggia e le tempeste (Conf. OscuLaTi G., Esfl. cit., pag. 115, 116). 

(2) Le notizie somministrate dal Simson (Yourn. cit., vol. XII, n. 1, pag. 24) a questo proposito sono 
in gran parte conformi a quelle del Pozzi. La sepoltura del morto, egli scrive, presso gli Indiani del Napo 
è generalmente scavata nel piano delle abitazioni. Sovente gli avanzi dei fanciulli amati o di altri parenti 
sono disotterrati, quando sono in uno stato orribile di decomposizione, per emettere nuovi lamenti e fare 
nuovo lutto. Il morto, per regola generale, è seppellito nella sua canoa o in una porzione di essa, sufficiente 
allo scopo, ornato dei suoi migliori ornamenti e con una provvista di chicka o di altro cibo. Qualche.volta 
una moglie può essere veduta a lato del suo morente marito lavorare un pajo di calzoni nuovi per lui, 
affinche faccia la sua comparsa nel nuovo mondo (Conf. OscuLari G., Esl. cît., pagg. 112-114). 

Quanto agli infedeli i! Lubbock (Yourn. cit., vol. III, n. 1, pag. 31) ci riferisce dei Maca che, quando 
un capo di famiglia muore, è messo sopra un letto di canne di bambù spaccate, la porta è chiusa e la 
capanna abbandonata. I fanciulli sono seppelliti nel suolo senza alcuna cerimonia. Il cibo e l’acqua sono 
generalmente messi col morto, ma, come regola generale, non vi si aggiungono le armi e gli utensili. Il 
costume di seppellire il cadavere nella capanna è comune a molte altre tribù dell'America Meridionale. Gli 
Arauak e i Uarau della Gujana usano ancora la canoe o parte di essa come cataletto (V. pei Caribi, 
Epwarp B., History of the British West Indies, London, 1819, vol. I, pag. 60; per gli Arawak, Scrom- 
BURGX R., of. cit., vol. II, pag. 458, Brett W. H., of. cit., pag. 103, pei Warau, Yourn. Eth. Soc., vol. I, 
pag. 275, per altre tribù della Gujana, HumBoLDT A., Travels fo the Equinoct. Reg. af America, Lon- 
don, 3853, vol. II, pag. 488, per gli Indiani di Paya, Vicurer C., Mémoire de la Soc. d'Antàr. de Paris, 
ser. II, tom. I, fasc. 3 e 4, pag. 418 e segg., BERTILLON A., Les races sauvages, Paris, 1882, pag. 180; 
per i Naupi, WaLLACE A. R, of. cif., pag. 498, pei Yagua, Osculati G., sf. cit., pag. 209, pei Bo- 
tocudi, Denis F., of. cit., pag. 226, d'OrBiGnY A., Voyage dans le deux Amerig., Paris, 1876, pag. 156, 
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Tra questi Indiani cristiani rarissimo è l'omicidio (1), ma molto co- 
mune l'ubbriachezza ed i litigi da essa procurati, che si terminano al più 
con pugni o graffiate (2). 

Sono di colore olivastro ed hanno una grande antipatia pei negri per- 
chè credono siano gente maledetta da Dio, e che debbano il color nero 
alla carbonizzazione sofferta nelle fornaci dell'inferno. 

Dopo d'aver parlato dei Yumbi, Indiani cristiani, faremo una leggera 
rassegna di quelli, che si chiamano infedeli, i quali occupano il paese in 
tutta la sua estensione, e sono molto più numerosi dei cristiani. Come già 
accennal, questi vivono sulle sponde sì dei grandi Fiumi navigabili Napo, 
Aguarico, Curaray, Putumayo, Bobonaza, Pastassa, Morona, Tigre, San- 
tiago, ecc., come dei loro infiniti confluenti. Essi si dividono in Givari, 
Zapari, Piochesi o Encabegliadi, Coti o Orecchioni, Anguteri, Abiciri, Tu- 
tapischi, Payagua, Yagua, ecc., tribù tutte fra loro distinte per la lingua 
in generale diversa, almeno per le molte varianti e dialetti, e perchè vi- 
vono in un'estensione di boschi determinata e separata dagli altri (3). 

Ecco alcune notizie in generale dei costumi di questi selvaggi ancora 
infedeli, e tutti dediti alla poligamia (4). 


HovELACQUE A., Les debuts cit., pag. 190, pei Tupi, DENIS F., of. cit., pag. 31, 32, SOUTHEY R., Histery 
of Brasil, vol. I, pag. 248, 249, per altre tribù del Brasile Spix AND Martius, Zrav. in Brasil, trans, 
London, r824, vol. II, pag. 250, e per più larghe comparazioni WIENER C., of. cit., pagg. 355, 356, 36% 
525-541, 643-659, SPENCER H., Descrift. Soc. vol. VI, pagg. 22-23 e le tavole dalla 56 alla 72). 

(1) Gli Indiani del Napo, scrive il Simson (YFourn. cit., volumi XII, n. 1, pag. 23, IX, n. 4, pag. 390), 
sono semplici ed inoffensivi: non conservano armi per la guerra. Ciò non deve applicarsi ai Caneli che 
sono valorosi e pieni di coraggio tanto contro gli animali quanto contro gli uomini (V. pei Piochesi del 
Putumayo Simson A., Journ. cit., vol. VIII, n. 2, pagg. 218 e 219-221). 

(2) Ii Simson (Fourn. cit., volumi VIII, n. 2, pagg. 212, 213, XII, n. 1, pag. 24, 26, 27, IX, n. 4, po 
gine 390, 391, 392) conferma che l'ubbriachezza è uno dei vizi predominanti fra gli Indiani cristiani 
(Conf. Oscucati G., Esfi. cit., pagg. 102 e 103-104). 

Il Simson (Fourn. cit., vol. VIII, n. 2, pagg. 213, 218) aggiunge che i Piochesi cristiani non ricono- 
scono l’ubbriachezza, come un vizio, e si compiacciono altamente del loro stato onorabile. Sebbene poi 
straordinariamente timidi e codardi, pure quando hanno bevuto, diventano turbolenti ed inclinati alle risse. 

(3) Fra gli Indiani infedeli il Simson (Fourm. cit., vol. XII, n. 1, pag. 21) annovera i Zafari,i Pio 
chesi o Santa Maria, i Coti, igTutapischi, gli Anhisciri, gli Intillama, i Meguana, i Copalurci, i Tam- 
buriacki, i Payagua, i Caurano, i Pucabarranca, i Lagarto-Cocia e i Tagso-Curarai. È molto pro 
babile, egli aggiunge, che molti di questi nomi si applichino attualmente alla medesima tribù e non siano 
che designazioni di località diverse, come può rilevarsi dalla loro significazione. Questo caso deve vert 
ficarsi specialmente per quelle famiglie, che hanno territorî molti vicini, perchè non sembra ragionevole 
credere, che tante tribù del tutto differenti fra loro possano esistere entro limiti così ristretti (Conf. Haxv 
E. T., Revue d'Anthr. cit., pagg. 385, 386). 

Dal libro del Coleti (Diz. cit., sotto le voci Maragnone, vol. II, pagg. 18, 19, Quito, vol. II, pag. 111) 


possiamo rilevare quali tribù abitavano la regione orientale dell'Equatore nella prima metà del secolo scorso. 


(4) I Zapari, scrive il Simson /Fourn. cit, vol. VII, n. 4, pagg. 505, 506, 508), non hanno costumi 
matrimoniali determinati. Fra loro esistono la monogamia, la poligamia, il comunismo e la promiscuità 
Praticano il ratto delle donne anche in seno alla stessa orda. Hanno però anche una specie di matrimonio 
consensuale, che si contrae mettendo ai piedi della giovane eletta il prodotto della caccia e legna: se la 
giovane incomincia a cucinare, si ritiene che l'aspirante è accettato come marito. (Conf. Osculati G, 
Espl. cit., pag. 162, pei Givari, Simson A., Fourn. cit., vol. IX, n. 4, pag. 386, pei Maca, Lussocx L, 
Journ. cit., vol. III, n. 1, pag. 30 e per maggiori comparazioni CoLEeti G. D., Dis. cit, sotto la voce 
almerica, vol. I, pag. 11). 
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Si crede che nell'interno dei boschi abitino tribù antropofaghe. Po- 
trebbe ciò darsi, ma io nei tredici anni che vissi tra quei selvaggi, che 
ebbi occasione di penetrare molto addentro nelle loro selve, stare nelle loro 
capanne ed udire da essi la descrizione dei loro usi e costumi, non lo 
affermerei : è vero però che moltissimi sono sommamente facili ad uccidere 
per qualunque pretesto senza sentirne la menoma ripugnanza (1). 

In quanto alle credenze religiose dei selvaggi, pare che il maggiore 
numero sieno fezicisti, e forse forse alcuna tribù sadeista. Io nel 1877 la- 
sciai a Parigi al sig. A. Eloffe venditore di oggetti di Storia Naturale, Via 
La Perouse 63, una maschera in terra cotta rappresentante il Sole, che 
trovai nel bosco vicino alla Laguna Pagnacocia, che sbocca nel Fiume Napo 
al N.-E., a un terzo del suo corso. Gli Indiani che ne sapevano per #radi- 
zione l'esistenza, avevano un estremo terrore ad avvicinarsi a quel luogo, 
e, quando io risolvetti d’andare a vederla e prenderla, fecero di tutto per 
dissuadermi, dicendo che morirei, e solamente m'indicarono la direzione, senza 
che nessuno s'azzardasse ad accompagnarmi. La trovai sopra un mucchio 
di sassi e di pietre, cosa rarissima a vedersi in quei luoghi, dove i fiumi 
non hanno che finissima arena, e tra la terra non v’ha un sasso per quanto 
lo si cerchi. Sopra il suolo si vedevano frammenti piccoli di terracotta, 
il che fa supporre che vi fosse un busto intero con la maschera. Siccome 
però il Sabeismo era la religione degli antichi Inca o Re del Perù, po- 
trebbe essere che quella maschera esistesse là fino da quei tempi, e non 
sia segno della religione dei selvaggi di questi ultimi tempi. 

Io, che conobbi bene i Givari, Zapari, Encabegliadi, Orecchioni, ecc., 
li trovai tutti feticisti, senza però avere nè, immagini, nè tempi, nè ministri, 
nè praticare mai culto alcuno pubblico. Del genio del bene appena forse 
hanno un'idea imperfetta’: dicono che il bene viene da sè senza necessità 
di domandarlo, e che solamente vi ha bisogno talvolta di placare il genio 
del male, affinchè non faccia danno. Ma questo non lo fanno con fun- 
zioni pubbliche; solamente incaricano di quest’ufficio il medico o istrione 
della tribù, facendogli a tale effetto alcuni regali, perchè, ritiratosi nel bosco 
veda di scongiurare quel genio del male (2). 

Generalmente è ammessa la metempsicosi tanto dagli Indiani cristiani, 
quanto dai selvaggi: anzi aggiungerò che questa credenza ha tra i Zapari 

(x) L'Osculati (£sp/. cit., [pag. 185 e la nota della pag. 191) riferisce che gli Abiciri e gli Yquiti 
ritengono gli Anguteri antropofagi, e ricorda un fatto d’antropofagia, che sarebbe avvenuto pochi giorni 
prima del suo arrivo sul territorio di quelle tribù. Le vittime sarebbero state due bianchi. Il Simson 
{ Fourn. cit., vol. XII, n. x, pag. 22) conferma l’informazione del Pozzi intorno la ferocia degli infedeli. 

(2) I Zapari, riferisce il Simson (Fourn. cit., vol. VII, n. 4, pag. 506) credono in un demonio o cat- 
tivo spirito, che frequenta il bosco e lo chiamano samare: se essi credano eziandio in un buono spirito 


© creatore, è difficile accertarlo. Il medico o stregone è chiamato scimano. Il Lubbock (Fourn. cià, 
vol. III, n. 1, pag. 30) scrive che i Maca non hanno nè tempi nè preti, ma credono fermamente nella 


magia. 
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alcune specialità, che chiamano l'attenzione. Il valore è la maggiore se non 
l'unica virtù, che conoscono, e per conseguenza l’unica che da loro menti 
elogi: per questo hanno immaginato una trasmigrazione, che convenga con 
questa idea dominante. I Zapari credono generalmente che le anime degli 
antrepidi vadano ad animare bellissimi uccelli di pittoresche piume, di canto 
soave, al quali le foreste offrono le più delicate frutta come premio del loro 
valore, mentre le anime dei codardi sono destinate ad animare ributtanti 
rettili, che solo si pascono di terra. Quando un Zaparo ritrova un tale 
animale, lo insegue fino a poterlo uccidere, e non è raro udirlo dire ¢ vedi 
Lanima del tale (e lo nomina) che s'è messa in quel rettile » (1). 

Tutti i selvaggi vivono generalmente della pesca e della caccia. Eser- 
citano la prima con ami di osso, oppure colle reti, o uccidendo i pesci 
con lancie di cionta, o avvelenando l’acqua col succo di una radice di 
un albero detto darbasco, che ha l’effetto di ubbriacare i pesci. 

Cacciano gettando con cerbottane freccie avvelenate, che uccidono in 
pochi istanti gli animali e gli uccelli feriti, ovvero servendosi di lancie di 
cionta che scagliano con tante destrezza e forza, che ben di rado fallisce 
il colpo e l’animale non resta sul luogo trapassato dall’arma. 

Oltre a ciò i Givari specialmente hanno grandi piantagiohi di yu 
(manioca), banane, maiz, patate (alquanto diverse dall’ europee) ed altre 
radici, e sogliono alimentare alcuni animali, come galline e specialmente 
porci (2). 

È singolare la gelosia dei Givari per le loro donne. Esse non stanno 
mai nelle abitazioni, dove sogliono visitarsi gli uomini, si bene in una 
parte più interiore; e, se alcun, ospite imprudentemente volge la vista da 
quella parte, lo si avverte all'istante, che fa male a guardare da quella 
parte, essendo quella delle donne. Sono in ciò diversi i Zapari, i quali 
permettono alle donne di sedersi nelle amache col forestiero (3). 

I Zapari, Piochesi (Piojeses), Anguteri e Abiciri, e in generale la maggior 
parte dei selvaggi, fabbricano il loro vestito con una corteccia d' albero 
detta Zianciama, la quale, a forza di porla in acqua e batterla, si converte 
in tessuto sciolto alquanto grosso capace di supplire alla tela. Ma le donne 


(1) Il Simson (Fowrs. cit, vol. VII, n. 4, pag. 506-507) conferma in gran parte la relazione del Pozz. 
Egli riferisce che i Zapari credono che le anime degli uomini valenti vadano ad animare le tigri edi 
giaguar, le belle donne, uccelli dalle belle piume, ed altri gli animali, di cui i costumi più assomiglian» al 
loro carattere: i belli uccelli e i giaguar in ogni modo sempre occupano i più elevati e i più desidezat 
posti (V. pei Yumbi Oscurari G., £sfl. cit., pagg. 112-113, € pei Ciunzi, Wisner C., of. dis. 
pag. 369). | 

(2) Conf. Simson A., Journ. cit., volumi VII, n. 4, pagg. 502, 503, 504, IX, n. 4, pag. 387. 

(3) Il Simson (Yourn. cit., volumi VII, n. 4, pag. 505, IX, n. 4, pagg. 386-387) conferma pienamen% 
le notizie del Pozzi. Pei Zapari aggiunge che lasciano alle donne grande libertà, e frequentemente can 
‘biano le loro mogli o lasciandosele rubare dal vicino o semplicemente scartandole. 
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piochese, angutere e abicire come pure i Givari fabbricano alcune tele 
per il loro vestiario. I selvaggi Coti o Orecchioni, Payagua, Yagua, Tu- 
tapischi vanno ancora, sì uomo che donna, interamente nudi (1). 

Il continuo stato di allarme nel quale vivono 1 selvaggi, specialmente 
i Givari, e lo stato permanente di guerra fra una tribù e l'altra li fa uo- 
mini bellicosi, sospettosi ed astuti nell'arte della guerra. Si può dire che 
il selvaggio non vive se non sotto le armi, non fa un passo senza temere 
di un’ imboscata. — 

Le case dei Givari sono costrutte con solidità e circondate con legni 
durissimi, qual’ è la cionta, con una porta per entrare e l'altra per uscire (2). 
Di notte le porte sono sempre assicurate al di dentro con grossi tronchi: 
molti dei selvaggi, come i Givari dormono sopra un letto coperto di tavole 
fatte col bambù: altri come Zapari, Encabegliadi, Orecchioni (Orejones), ecc., 
usano le amache; ma, accanto al luogo ove stanno, tengono sempre pronte 
le lancie ed al menomo rumore vi danno di piglio, e si mettono sulle di- 
fese. Ma i nemici, che ordinariamente assaliscono allo spuntare dell’ alba, 
sogliono gettare il fuoco sul tetto, che è di paglia, per obbligare quelli 
che stanno dentro ad uscire. 

La sorpresa è il forte della loro tattica: il nemico fa lunghi viaggi 
nel folto dei boschi, preferendo la notte; nessuna precauzione gli sembra 
inutile : le precauzioni anzi aumentano coll’avvicinarsi alla casa del nemico, 
perchè nei dintorni di quella sogliono i selvaggi collocare molte trappole, 
per esempio vimini curvati con forza che scattano con la maggiore facilità, 
gettando freccie avvelenate in tutti sensi, oppure buchi non molto profondi, 
ma seminati di acutissime e dure spine di cionta coperte destramente con 
fogliame. Tale però è il modo, col quale i Givari specialmente s' avvici-. 
nano alla casa che vogliono sorprendere, sia per rubare qualche donna, 
sia per avere una testa da disseccare e fare la consueta festa di ogni anno, 
che gli stessi cani non se ne accorgono affatto (3). 


(x) Il Simson (Fourn. cit., vol. VIII, n. 2, pagg. 223, 214) nota che il vestito dagli infedeli ed anche 
da molti indiani battezzati è considerato come un ornamento e non come un velo richiesto dal pudore e 
dalla modestia. Gli Orecchioni, aggiunge, i Coti, i Tutapischi e le donne piochesi dell’ Aguarico sono 
di.pensate o intieramente o virtualmente da qualsiasi abito. Dei Zapari scrive (Yourn. cit., vol. VII, n. 4, 
pig. 507, 508) che vanno quasi nudi: nelle loro case vanno sempre così, come pure alla caccia, salvo una 
~ «ttile cintura di fibre vegetali intorno la loro vita. Le donne portano stretti e miserabili stracci intorno 
za. reni (Conf. Osculati G., £s/. cit., pag. 147, e pei Maca, Lussock I., Yourn. cit., vol. III, n.1, pag. 31 
« per maggiori notizie Wiener C., of. cit., pagg. 659, 660). 

(2) Intorno alle abitazioni dei Givari e alla distribuzione delle varie parti della casa il Simson 
¢( Fourn cit, vol. 1X, n. 4, pag. 386) ci somministra importanti notizie, che nella sostanza sono conformi 
a quelle del P. Pozzi (Conf. pei Maca Lussock G., Yourn cit., vol. III, n. 1, pag. 30). 

(3) Questo modo di guerreggiare è comune alla maggiore parte dei selvaggi. Non cercano il piu 
delle volte nel combattimento che il successo: per loro è una sciocchezza un atto di coraggio, cne costa 
la vita (V. BeRTILLON A., of. cit, pag. 255, TvrLor E., Anthropology, London, 1881, pag. 223). Intorno 
al modo di guardare le case con cani, pecari ammaestrati, scheggie di pietra, ecc., usato dai Tupinamba 
e dai Botocudi, ci somministrano importanti notizie il Denis (of. cit., pag. 220) e il Tylor (of. cit, pag. 172). 
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Le armi che impiegano sono la lancia di cionta a prisma triangolare 
con vari ordini di denti posti in senso contrario a quello del movimento 
offensivo, che fa orrore a vederla, altri ne usano di bambù: oltre ciò 
usano giavellotti avvelenati, che gettano con gran precisione ed a molta 
distanza, ed anche freccie scoccate con arco, e di più una gran mazza di 
legno durissimo ordinariamente di cionta. 

I selvaggi, quantunque poligami, pure formano varie famiglie e l’auto- 
rità patriarcale è rispettata dai figli, come pure dai nepoti. Fuori della fa- 
miglia non riconoscono altra autorità, che quella di alcun valoroso o 
d' ingegno. Alcuni capi sono rispettati durante la pace ed obbediti nella 
guerra, ma passata questa, non restano fra loro più nè diritti nè obbli 
gazioni. 

Ancorché una tribù stia in guerra con un’altra, se le minaccia un pe- 
ricolo comune, depongono gli odi. ed attendono alla difesa comune, ma 
passato il pericolo, ritornano a rompere le ostilità. 

La maggior parte dei selvaggi non fa uso del sale per condire i cibi (1). 
Moltissime tribù fanno uso di una bevanda magica fatta con una pianta 
chiamata ayaguasca (vimine dei morti) per divinare, prevedere e rispondere 
con precisione in casi difficili, per dare risposte opportune agli ambasciatori 
di altre tribù, quando si tratta di fare la guerra, per iscoprire i piani del 
nemico, o in caso d’infermità di un parente per iscoprire lo stregone, che 
lo fece ammalare, la malattia che ha, il rimedio, e, quando giunge gente 
straniera, se sia amica o no, e finalmente per certificarsi dell'amore delle 
loro mogli. L'operazione consiste in questo. Prendono questa pianta arram- 
picante detta ayaguasca, la fanno bollire alcuni minuti e danno da bere 
l’acqua all’Indiano, che deve dare le risposte: alcune volte la bevono tutti 
quelli che formano il congresso. Questa bevanda è narcotica e dopo pochi 
minuti incomincia a produrre i suoi singolari fenomeni. La sua azione è 
di eccitare il sistema nervoso : tutti i sensi si avvivano, e tutte le facoltà 
si risvegliano ; incominciano i capogiri, e poi segue la sensazione come di 
alzarsi nell'aria e cominciare un viaggio aereo. Si vedono sul principio im- 
magini deliziose conformi alle proprie idee. I selvaggi dicono di vedere 
laghi pieni di pesci, boschi coperti di frutta con uccelli bellissimi. Passato 
questo momento, incominciano a vedere fiere terribili. Poscia pare loro di 
cessare dal volo, e vedutisi a terra cercano di combattere con quelle fiere, 
che manifestano al selvaggio tutte le disgrazie e sciagure che l’attendono: 
allora si alzano e procurano prendere le armi, e, se non fossero rattenuti 
a forza, andrebbero ad eccessi feroci, ma poco dopo si addormentano di 


(1) Conf. Simson A., Yourn. cit., volumi VII, n. 4 pag. 503, XII, n. x, pag. 2x, OscuLari G 
Espl. cit., pag. 172). 
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nuovo. Passato quest'ultimo sonno, chi prese la bevanda’ raccoglie le im- 
magini e le idee avute durante le visioni, e secondo queste forma i piani 
che si devono eseguire e li manifesta all'assemblea che lo sta aspettando 
con ansia. Alcuni bianchi bevettero questa infusione, e confermano preci- 
samente d'aver veduto e sperimentato i sopraddetti effetti (1). © 

Dirò alcune cose particolarmente di alcune tribù speciali. 

La tribù più numerosa è quella dei Givari divisi in altrettante tribù 
secondo 1 fiumi che abitano; per questo si chiamano Morona, Pauti, 
Zamora, Gualaquiza, Upani, Pindi, Pastassa, Acinalci, ecc., il cui dominio 
si estende dalle spiaggie meridionali del Fiume Pastassa fino a quelle del 
Santiago ed anche del Cincipe (2). 


I 


(1) A questo proposito il Simson (Yourn. cif., volumi VII, n. 4, pag. 507, VIII, n. 2, pag. 213) si 
limita a riferirci che i Zaparos e i Piochesi dell'Aguarico debbono annoverarsi fra i bevitori di Ayahud- 
sca. Aggiunge che questa bevanda produce il più intenso eccitamento, e che non di rado li spinge a que- 
rele e a risse violente, che terminano con un esaurimento ed abbattimento completo dì forze. 1 Ca- 
raibi ed altre tribù della Gujana usano come bevanda magica il tabacco, specialmente nelle cerimonie 
d'iniziazione dei loro medici o stregoni. (V. Brett W. H., of. cit., pag. 362, SPENCER H., Descript. Soc., 
vol. VI, pagg. 18-19 e tavole 56, 57). 

(2) Il Pozzi nelle note spedite nel 1877 attribuisce a questi selvaggi il nome di Gidaros o Zizvaros. 
Aggiunge che sono stabiliti sul Santiago verso la provincia di Cuenca (Pigorini L.. Dé una coll. cin. 
della Repub. dell’ Eg. cit., pag. 6). Negli appunti poi inviati recentemente per l'illustrazione degli oggetti 
scrive che i Givari abitano lungo i Fiumi Tigre, Pastassa, Morona, Paute, Santiago e Amazzoni nel- 
l'Equatore. 

È da notarsi che generalmente gli scrittori sogliono scrivere i nomi delle tribù dell'Equatore ‘in lingua 
spagnuola. Questo sistema è adottato quasi sempre dallo Stieler e dal Simson. Il P. Pozzi ora li scrive in 
lingua spagnuola ora in italiano. Lo Stieler (carta go) e il Simson (Yourn. cit., vol. IX, n. 4, pag. 385) 
chiamano queste tribù Givaros. Questi ci riferisce eziandio che occupano la contrada, che si stende dal 
Pastassa Superiore al Santiago fino al Pongo de Manseriche sul Maragnone. 

Fritz, scrive l'Hamy (Rev. d'Anthr. cit., pagg. 386-388, 390-391), chiamava questi selvaggi Xiéares ; 
La-Condamine, Lapie, Mollien, ecc. hanno conservato questo nome. Oggi si chiamano comunémente Giza- 
ros 0 Seberos. Aggiunge anche che la famiglia Givari abita specialmente al N. del Maragnone fra i 
Fiumi Pastassa e Cincipe, ma che comprende tuttavia quattro tribù al S. del fiume sul territorio peru- 
viano: i Mwuratî, gli Uambisa, gli Aguaruna e gli Antifa. Pertanto i Givari, che stanno a setten- 
gione, prosegue lo stesso autore, e che fanno parte dell'Equatore, sono più numerosi. Villavicencio parla 
di 13, 0 14 tribù, che chiama i Santiagos, i Zamoras, i Gualaguisas, i Pautes, i Logro®os, i Moronas, 
gli Upanos, i Conambis, i Cotapasas, i Chirapas, i Pindos, gli Agapicos, gli Achuales, ecc.. Ma alcuni 
di questi gruppi d'Indiani sono frazioni di tribù, piuttostochè tribù propriamente dette; prendono il loro 
nome dai fiumi sulle cui sponde vivono, o sono stati loro imposti dagli Spagnuoli. Per questa ragione Ja 
lista di Villavicencio, benchè incompleta, aggiunta a quella di Mateo Paz Soldan sorpassa il numero già 
determinato da Velasco pei, dialetti givari. I Santiaghi, i Zamori, i Gualaquiza, i Pauti e i Logrogni 
abitano vicino ai corsi d'acqua, che riunendosi formano il Santiago. I Morona, gli Upani, i Conambi, i 
Pindi, i Catapasa, i Chirapa occupano il bacino del Fiume Morona. Gli altri Givari si trovano nel 
bacino del Pastassa lungo il corso principale e i suoi affluenti. 

Il P. Coletti chiama questi selvaggi Xivaros (lat. Xivarî). Di essi scrive (Dis. cit, vol. II, pag. 182) 
che è « Nazione Barbara del Regno di Quito a mezzodì. Vive nei boschi a mezzodì di Macas e a le- 
vante-scirocco di Cuenca. Questi barbari distrussero la città di Logrono alla metà del secolo scorso e con 
le donne spagnuole si ritirarono nelle selve. Più volte si sono fatte inutili spedizioni per soggettarli. Di 
loro molte cose si raccontano che non meritano fede. Sono in gran numero e conservano ancora qualche 
vestigio del Cristianesimo, che i loro maggiori professarono. Sono robusti, guerrieri, intraprendenti. Le loro 
terre abbondano di miniere d'oro. a (V. per altre notizie sotto le voci Chudavinas, vol. l, pag. 99, Guas- 
saga, vol. I, pag. 161, /fafuisas, vol. I, pag. 175, Logrono, vol. 1, pagg. 193-194, Macas, vol. II, pagg. 3-4) 
Maragnone, vol. II, pag. 20, Morona, vol. II, pagg. 36-37, Muratas, vol. II, pag. 38, Pacareoros, vol. Il, 
pag. 52, Pastassa, vol. Il, pag. 68, Paste, vol. II, pag. 71, San Giacomo, vol. II, pag. 124, Zamora, 


È) 
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Questa famiglia è di fisionomia caucasica, corpo svelto e ben musco- 
lato, occhi neri, piccoli e sommamente animati e di una guardatura impo- 
nente, pelle che tira al bianco e non pochi di essi con barba. Nè ciò 
deve recare meraviglia, se si ricordi che i Givari presero per sè un gran 
numero di donne spagnuole nella grande sollevazione che fecero l'anno 
1599, nella quale distrussero Logrofio, Siviglia dell’ Oro ed altre stazioni 
spagnuole esistenti tra quei boschi. 

I Givari sono amanti della loro libertà ed incapaci di soffrire giogo 
alcuno, iracondi, coraggiosi, intrepidi ed astuti, qualità quest'ultima per la 
quale si distinguono da tutti i selvaggi dell'America, specialmente nella 
guerra. Hanno un'agilità sorprendente ed una destrezza ammirabile nel ma- 
neggio della lancia e dello scudo. Questa è la nazione più forte e guer- 
riera, e sostiene una lotta incessante di vendetta e di esterminio fra le 
stesse sue tribù (1). E 

La lingua è sonora, armoniosa ed energica, ma non è facile ad im- 
pararsi per la difficoltà di potere percepire bene distinti i suoni delle pa- 
role pronunciate sempre con fretta e con enfasi (2). 

Il Givaro è attivo e costante nel lavoro, coltiva i campi, fila il co- 
tone, tesse i suoi vestiti e fabbrica specialmente le magnifiche cerbottane 
tanto ricercate dagli altri selvaggi, delle quali fanno piccolo commercio di 
cambio (3). 

È notabile nel Givaro l'uso di bere tutte le mattine una quantità di 
acqua tiepida coll’infusione di una foglia detta £wayzsa per provocare il vo- 
mito e tenere con ciò lo stomaco vuoto, perchè, dicono essi, non conviene 
ritenervi quello che non si potè digerire; e con ciò conservano sempre 
buona salute ed il loro corpo più spedito (4). 

Il Givaro nelle sue gozzoviglie progetta le guerre. 

Hanno un gran tamburo detto #44, fatto di un tronco di albero 


vol. II, pag. 190, Fasassa, vol. II, pag. 184). Il Coleti (Diz. cit, vol. II, pag. 38 € sotto le voci Barés- 
dos, vol. I, pag. 41, Chamicuros, vol. I, pag. 83, Maragnone, vol. Il, pag. 19, Frascavinas, vol. |. 
pag. 141, Guassaga, vol. I, pag. 161, Pastaza, vol. II, pag. 68) ci somministra eziandio importanti notizie 
dei Murata e degli Aguani. (Conf. Pigorini L., Di alc. og. etn. Dell'Ec. cit., e pei Maca Lvasock 
I, Fourn. cit., vol. III, n. 1, pagg. 30 e segg.) 

(1) Conf. Stmson A., Journ. cit., vol. IX, n. 4, pagg. 385, 386, 387, 389. L’ Hamy (Rev. D’ Anth:, 
cit., pagg. 385, 386, 389) dai nomi che questi selvaggi si danno e da alcuni caratteri etnografici è stato 
indotto a credere che appartengano alla razza tupi-guarani-caraiba. (V. BERTILLON A., of. cit. pag. 175). 

(2) Il Simson (Fourn. cit., vol. IX, n. 4, pag. 385) scrive che i Givari usano un linguaggio loro 
proprio, il givaro: tuttavia la maggior parte dei Pindi comprendono e parlano il chiciua. (Conf. Hawv 
E. T., Rev. d'Anthr. cit., pagg. 389-390). 

(3) Conf. Simson A., Yourn. cit., vol. IX, n. 4, pag. 387). 

(4) Il Simson (Fourn. cit., vol. IX, n. 4, pagg. 388-389) conferma la notizia del Pozzi, e aggiunge che 
provocano il vomito per mezzo di una penna, come usano i Piochesi del Putumayo. Non crede però che la 
loro robustezza debba attribuirsi a quest'uso, ma piuttosto alle loro abitudini regolari e previdenti (V. pei Fic 
chesi Fourn. cit., vol. VIII, n. 2, pag. 213). I Botocudi per facilitare la digestione si fanno calpestare con 
forza lo stomaco. (Denis F., of. cit., pagg. 217-218, HovEeLACQUE A., Les debuts cit., pagg. 182 e segg) 
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scavato, posto fuori delle case in luogo elevato: quando hanno biso- 
gno di domandare soccorso o di annunciare qualche notizia, danno un 
certo numero di colpi secondo l'oggetto che si propongono. Questo tam- 
buro fa le veci di telegrafo, perchè di distanza in distanza i tamburi vanno 
ripetendo lo stesso numero di colpi ed in pochi istanti ia tribù è pronta. 
per la difesa o si raduna per una festa (1). 

È costume dei Givari tagliare la testa dei nemici nelle guerre e por- 
tarla alle loro case per disseccarla, togliendovi tutto quanto vi ha di osso 
e conservando così la pelle con la carne disseccata e ridotta alla gran- 
dezza di 8, o 10 centimetri di diametro, per gloria ed ornamento (2). Che 
se non possono portare via la. testa, tagliano almeno i capelli dei nemici 
per formarne treccie e cinture da -cingerst ai fianchi (3). Le teste degli 
uccisi nelle grandi solennità le legano ai proprì capelli e le lasciano pen- 
zolare dietro le spalle. 

La festa più solenne, che celebrano annualmente i Givari, è quella 


(x) Il Simson (Fourn. cit., vol. IX, n. 4, pag. 387) aggiunge alle informazioni date dal Pozzi, che 
questo mezzo di comunicare le notizie recava grave danno agli Spagnuoli, e giovava mirabilmente alla 
protezione degli indigeni, perchè in un dato momento potevano insorgere in gran numero e suonare l'al- 
larme attraverso intiere orde. 

(2) I Givari, scrive il Simson (Fourn. cit., vol. IX, n. 4, pag. 387), hanno un più perfetto e più 
completo modo di scalpare, per mezzo del quale la testa delle vittime è ridotta alla grandezza di un'aran- 
civ dei più comuni, conservando abbastanza bene le fattezze. Solamente le labbra, la punto del naso e le 
altre parti carnose naturalmente rimangono troppo prominenti. Per produrre questi orribili oggetti la pelle 
è tagliata intorno la base del collo, e tutte le parti molli del cranio sono rimosse in un solo pezzo. Sono 
allora seccate gradualmente per mezzo di pietre calde messe nell'interno, finchè la testa senza ossa si ritira 
alla grandezza desiderata. 

Il Lubbock (Four. cit., vol. III, n. 1, pag. 30) scrive che i Maca, secondo la testimonianza del Bu- 
ckley, staccano la testa e dopo averla fatta bollire per qualche tempo con un infusione di erbe, le ossa, ecc. 
sono portate via attraverso il collo. Allora mettono pietre calde nell'interno, e mano mano che si raffred- 
dano, le sostituiscono con altre. Il calore applicato in tal guisa secca e contrae la pelle e la riduce alla 
grandezza voluta. Allora è fissato un laccio alla sommità della testa, e sospesala per mezzo di questo alla 
capanna è solennemente ingiuriata dal proprietario, a cui risponde il prete parlando per la testa: dopo di 
che la bocca è cucita per impedire qualunque risposta. 

L’Hamy (Rev. d'Anthr. cit., pagg. 392-397) ritiene che uno dei caratteri principali delle tribù guarani 
è quello di preparare le teste deî nemici vinti e conservarle come trofei. Il modo di preparazione diffe- 
risce nelle: varie tribù solo in alcune particolarità di minore importanza. Sopra tutti i Caja, i Mahul, i 
Mundurucù hanno questo costume (Conf. BERTILLON A., of. cif., pag. 182 e la tav. I, e pei Mundurucù, 
Wooo L G., The nat. hist. cit., vol. II, pagg. 574-575, D'ORBIGNY A., Voyag. cit., pag. 132, Denis F., 
op. cit., pag. 300. 

Il Denis (of. cit., pagg. 219, 221 e tav. XXI) scrive che anche i Botocudos conservavano come trofeo 
fe teste dei nemici uccisi, e le sospendevano ad un cordone, che entrando per l'orecchie ed uscendo per 
la bocca dava facilità di alzarla e abbassarla: poscia i giovani scoccavano contro quel bersaglio le loro 
freccie. Era lasciata seccare dopo averne levati gli occhi e tagliati i capelli ad eccezione di un ciuffo alla 
sommità del cranio (Conf. per gli Abiponi, DoBrizuoreER M., Account of the Adipones, transl., London 
2882, vol. II, pag. 408). 

LI Museo Preistorico-Etnografico di Roma possiede una testa disseccata secondo il costume dei Gi- 
vari appartenente con probabilità ai Maca, ed un'altra bellissima dei Murati donata recentemente dal cav. 
Bartolommeo Lucioli. 

(3) H Simson (Yourn. cit., vol. IX, n. 4, pag. 387) riferisce che i Givari usano portare eziandio i 
capelli dei nemici uccisi in lunghe treccie intorno la vita (Conf. Picorini L., Di una coll. etu. della Re- 
pub. dell'Eg. cit., pag. 7). 
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detta della ¢esfa, per la quale ogni anno ciascuna famiglia unitamente al 
suo parentado deve procurarsi una testa nuova: e di qui l'origine di tanti 
assassinî e vendette crudeli (1). 

L'altra famiglia pure numerosissima è quella dei Zapari, che occu- 
pano la parte compresa fra le spiaggie meridionali del Napo, e si estendono 
fino alle spiaggie del Pastassa, i cui casolari s' incontrano dall'unione del 
Fiume Napo col Coca fino a quella del Pastassa col Bobonaza (2). Se- 
condo i nomi dei fiumi chiamansi i Curarai, Tiputini, Yasuni, Sciripuni, 
Nusciui Rotuni, ecc. (3). 

La fisionomia del Zaparo s’assomiglia un poco a quella del Cinese; di 
corpo per lo più mezzano, ma robusto, faccia rotonda, occhi piccoli, collo- 
cati in angolo, molto vivi, naso alquanto schiacciato e largo nell’ estremita, 
labbra un poco grosse. Quelli che vivono alla spiaggia dei fiumi grandi, 
sono di colore abbronzito, ma quelli che stanno quasi sempre all’ ombra 
de’ boschi, sono in generale bastantemente bianchi, i capelli sono di un co- 
lore tra il rosso ed il castagno (4). 

Parlano tutti una lingua ricca, semplice nella costruzione grammaticale, 
alquanto nasale e gutturale e piena di frasi burlesche ed erotiche, conforme 
al genio dei Zapari (5). 

Vivono in bellissimi casolari, che fanno provvisoriamente, dove si tro- 
vano solo le amache, che servono loro da letto e da sedile (6). 


(1) Il Simson (Yourn. cit., vol. IX, n. 4, pag. 388) ci riferisce eziandio che fra i Givari è comune 
l’uso della convade. Aggiunge (Yourn. cit., vol. IX, n. 4, pag. 388) importanti osservazioni intorno alla 
festa praticata dai Gualaquiza, quando un fanciullo a tre o quattro anni è iniziato nell'arte e nei misteri 
del fumare. 

(2) Il P. Pozzi nelle note inviate per illustrare gli oggetti recentemente spediti scrive che i Zapari 
vivono lungo i Fiumi Curaray, Yasuni, Tiputini e Napo nell’Equatore. 

Gli Zapari, scrive il Simson (Four. cit., vol. VII, n. 4, pag. 502), sono così chiamati da una specie 
di cesta tessuta di vimini a doppia parete con foglie impermeabili nel mezzo, usata dagli Indiani dell'alto 
Napo e dai Zapari per conservare i loro abiti e i loro mobili dall'umidità. Aggiunge che occupano le 
rive del Curaray e dei suoi tributarî il Nushinu, il Nuganu, il Supinu, ecc., quelle del Fiume Napo nelle 
vicinanze di Sinchichicta e quelle del Yasuni. L'Osculati (ZEspli/. cit., pag. 169) riferisce che gli Zapari in 
numero di 20,000 circa occupano quella parte del territorio, che sta fra il Napo ed il Pastassa fino all» 
sbocco del Curaray. 

Il Coleti (Diz. cit., vol. II, pag. 190) dei Zapari, che egli chiama Zafaras (lat. Zagara), scrive che 
e « Nazione Barbara discendente dalla Nazione Barbara degli Encabegliadi nella provincia di Sucumbiw 
e nelle vicinanze del Fiume del Curaray. V'è un'altra nazione di questo nome nella provincia di Vene- 
zuela a poneute, confinante a tramontana con la nazione barbara dei Guajiri » (V. per altre notizie alls 
voce Curaray, vol. I, pag. 120). 

(3) I Zapari, riferisce il Simson (Yourn. cit., vol. VII, n. 4, pag. 505) sono molto disuniti e vagano 
intorno divisi in orde. 

(4) Conf. Simson A., Yourn. cit., vol. VII, n. 4, pag. 508, OSCULATI G., spl. cit., pag. 169. 

(5) Il Simson (Fourn. cit., vol. VII, n. 4, pag. 502) ci riferisce, che il linguaggio zaparo è spiace 
vole all’udito, che i suoni sono resi molto indistintamente, così che è un còmpito difficile e quasi impo» 
sibile in sulle prime per lo straniero definire e comprendere l'esatta pronunzia delle parole. (Conf. Hysz 
Clarke, Fourn. cit., vol. VIII, n. a, pag. 227 e pel vocabolario della lingua zapara Simson A, Yeura. 
cit., vol. VIII, n. 2, pag. 223 e segg., e OSCULATI G., pagg. 281 e segg.) 

(6) Oscucati G., Esfl. cit., pag. 172 e tav. XIII, fig. x. 


È una famiglia più -pacifica dei Givari, meno astuta per la guerra, 
ma più destra nel maneggio della lancia: la sua agilità è incredibile, cir- 
costanza che la fa formidabile nella guerra, come pure la sua intrepidezza 
e il valore personale. Contuttociò il Zaparo è di un carattere docile e poco 
feroce, amico della razza europea ed ospitaliero: sempre sorridente, riceve 
con bontà i viaggiatori e presta ldfo i soccorsi necessari e li accompagna 
volentieri. Io ho già formato tra essi una bella stazione in Sinchichicta, ove 
vivono più di quaranta famiglie da me istruite e battezzate : lo stesso feci 
coi Givari, ma questo mi costò assai più lavoro, fatica e pazienza (1). 

Nelle loro gozzoviglie i Zapari giovani occupano una parte della casa, 
mentre i vecchi rimangono separati dai primi in altra parte. I giovani for- 
mano un circolo con le donne prendendo loro le mani, e vanno e ven- 
gono come se oscillassero dall'uno all’altro estremo della casa, cantando 
canzoni amorose. I vecchi, quantunque conservino la loro severità, fanno 
pure il loro circolo da parte, e imitano la danza dei giovani colla diffe- 
renza, che, invece di canzoni erotiche, raccontano le prodezze dei loro avi. 
In quest’ ultima riunione però di uomini e di donne quest’ ultime non danno 
la mano che al marito o ai fratelli o a persone di stretta parentela. Ai 
viaggiatori concedono il favore di prendere la mano e entrare nel circolo 
con qualunque donna che non sia maritata : in queste gozzoviglie, che non 
sono molto frequnnti, succedono spesso risse, ferimenti ed anche uccisioni. 

La famiglia dei Piochesi, o Encabegliadi e degli Anguteri, che abita 
la parte «bassa del Fiume Aguarico e la parte media ed inferiore del Fiume 


(1) Il Simson (Four. cit., vol. VII, n. 4, pag. 502) conferma le notizie del Pozzi intorno all'abilità 
sorprendente dei Zapari nel servirsi delle armi. Sono altrettanto destri, egli aggiunge, a servirsi della 
lancia nell’offesa, come nella difesa, parando con essa i colpi dell'avversario con tanta precisione che quasi 
un nembo di lancie può essere deviato da un solo individuo. 

Intorno al carattere morale di questi Indiani però le osservazioni dello scrittore inglese (Fourn. cit., 
vol. VII, n. 4, pagg. 504, 505, 506, 507) differiscono sensibilmente da quelle del Pozzi. I Zapari, egli 
«rive, non sono pacifici ed apatici, come qualche volta sono stati descritti da viaggiatori, che non hanno 
, avuto occasione di conoscerli bene, e che hanno riguardato soltanto alle loro rozze e miserabili apparenze. 
Come la maggior parte degli Indiani selvaggi, se non sono provocati, sono contegnosi e ritrosi con gli 
stranieri, ma non soffrono le violenze da alcuno, nemmeno dai bianchi Possono essere pregati con un 
poco di tutto, coi buoni trattamenti e qualche volta col semplice ragionamento: ai cattivi trattamenti ri- 
spondono con la violenza. Sono instabili e leggieri. Uno dei caratteri principali di questa tribù è il 
suo compiacimento nella distruzione della vita. Sono sempre pronti e volonterosi di uccidere siano ani- 
mali, siano essere umani, e si deliziano di questa occupazione. In qualche occasione, prosegue lo stesso 
scrittore, noi domandammo ad alcuno di loro se conservavano teste disseccate, come i Givari: essi rispon- 
devano negativamente, ma si offrivano quando l’avessimo desiderato di uccidere qualche Nuscinu e di 
portarci la sua testa. Naturalmente noi ci opponevamo: ciò recava loro grave dispiacere. Assalgono le 
tnbi vicine per rubare i loro utensili, le donne e i bambini; di questi ultimi si servono come schiavi o li 
vendono per un prezzo vilissimo. Uccidono quelli della loro tribù, che sono affetti di malattia cronica, 
perchè sono inutili alla società e di carico alla famiglia. Quando la madre ha un bambino e muore, il 
bambino qualche volta è seppellito con lei. Se nessuna particolare preoccupazione reca loro fastidio, sono 
allegrie loquaci. (Conf. Oscurati G., EsAd. cit, cap. XVI e XVII in princip. pagg. 169-176). Il Simson 
(Furx cis, vol. VII, n. 4, pagg. 507-509) riferisce ancora dei Zapari, che la loro industria è bassissima, e 
che non contano sopra cinque. 
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Napo, pare che sia una ramificazione degli Indiani del Fiume Putumayo, coi 
quali ha identità di lingua (interamente diversa dalla chiciùa, zapara e 
zivara), di costumi e di fisionomia, quantunque pei lunghissimi e grossi ca- 
pelli, pel loro sguardo torvo mostrino un’aria più feroce e brutale (1). 
Hanno una residenza fissa come i Givari e coltivano i campi di ba- 
nane e di yuca (manioca) e inoltre un’altra specie di manioca detta 
« yuca brava, » che è radice velenosa, ma che si riduce innocua, spremendone 
bene l’acqua e facendola poi fermentare. Con quella fanno delle torte di 
20, O 25 cent. di diametro, grosse non più di 2 centimetri, molto simili, si 
nella forma come nel modo di farle al casabe, che fanno i Caribi sulla 


costa dei Moschiti sull'Oceano Atlantico nell'America Centrale, ove io pure 
stetti qualche mese (2). 


Gli Encabegliadi sono specialmente molto dediti alla pesca delle 
vacche marine e delle grosse tartarughe, che abbondano nei molti laghi 
dell’Aguarico. Dormono in amache finissime, che lavorano essi stessi (3). 
Le loro donne per vestito non portano che una fascia tessuta da esse larga 


m. 0.32. Gli uomini, quando vestono, si pongono una specie di camiciotto 
di corteccia d'albero. 


La tribù dei Coti o Orecchioni abita vicino la foce del Napo nella 


(1) Il Pozzi nelle note inviate per l'illustrazione degli oggetti chiama questi selvaggi Plojeses, Pesi 
ses, Piochesi o Encabellados. Aggiunge che essi abitano sul Fiume Aguarico e sul Napo vicino alla foce 
del primo (Picorini L., Di una coll. etn. nella Repub. dell’Eg. cit., pagg. 1, 4). 

Il Simson (Feurn. cit., volumi XII, n. 1, pag. 22, VIII, n. 2, pagg. 210, 211) scrive che, tenendo conto 
del linguaggio comune e dell'abitudini somiglianti, non dubita di classificare i Piochesi o Santa Maria 
dell’Aguarico, chiamati ancora Encabellados o Tarafotos, nella stessa tribù che i Piochesi del Putumayo 
e i Macaguaje del Cocaya. L'Osculati (£sf/. cif., pagg. 163, 185 e 186) scrive che gli, Encabegliadi (sce- 
pigliatt) non sono tributarî ad alcun Governo, scorazzano indipendenti nelle foreste tra il Fiume Aguarico 
ed il Napo, e che si dividono in molte tribù aventi ciascuna un idioma proprio, alle quali appartengono 
‘quelle degli Anguteri e Coti, le sole che abitano le sponde del Napo. Altre orde degli Encabegliadi, 
secondo lo stesso autore, sono nel paese dei Cofani presso le sorgenti dell'Aguarico (Conf. per maggiori 
notizie, pag. 187 e segg. e la tav. XIII, fig. 2). 

Il Coleti (Diz. cif., vol. I, pag. 136) di questi selvaggi scrive: « Ancavellados (lat. Cafillati, Ce 
matit) nazione barbara nel Regno di Quito a greco-levante e a tramontana del Fiume Napo. Giovanni 
Palacios la scoprì nel 1635 e fu da questi barbari ammazzato. Sono finti, traditori e volubili. Nelle Miv 
sioni dei PP. Francescani di Sucumbias, e in quelle di Napo, ch’erano de’PP. Gesuiti, ve ne sono alcuni 
cristiani ridotti a popolazione. » (V. per altre notizie sotto le voci Chufsas, vol. II, pag. 131, 7ansas, 
vol. II, pag. 152, Yeres, vol. II, pag. 186). Il Coleti (Dis. cît., vol. I, pag. 17, e sotto le voci Abiriras, 
vol. I, pag. 2, Cungies, vol. I, pag. 119) somministra alcune notizie ancora intorno agli Anguteri. © Lis 
cuteres o Anguteris (lat. Antcuterii), egli scrive, nazione barbara nelle boscaglie del Fiume Napo a tra 
montana. È numerosa, crudele, traditrice e incostante. Di questa nazione v'è una popolazione col nome di 
Santa Maria degli Ancuteri nella Missione del Napo, ch'era de'PP. Gesuiti della Prov. del Quito. Con- 
fina per la parte d'ostro, e per quella d’ostro-scirocco con la nazione barbara dei Cungi, ed ha ancora 
in vicinanza le nazioni barbare degli Abixira e Ycahuati. Santa Maria si trova in 1 grado, 24 m. di 
lat. austr.. » 

Il P. Pozzi nelle note recentemente inviate per l'illustrazione degli oggetti riferisce che gli Anguteri 
abitano lungo i Fiumi Sanigam, Santa Maria, Napo nell’Equatore. 

(2) Conf. pei Caraibi Woop I. G., The Nat. hist. cit., vol. II, pagg. 610-614. 

(3) Cof. OscuLaTI G., Expl. cit., pag. 185. 
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parte settentrionale (1). Il nome di Orecchioni viene loro senza dubbio 
da questo, che, dopo avere forate le orecchie, v’introducono un bastoncello, 
che di tratto in tratto cambiano con uno più grosso, finchè il foro del- 
l'orecchio abbia il diametro di 8 a 10 cent., come lo richiede il pezzo di 
legno rotondo e leggierissimo che occupa la parte inferiore dell’ orec- 
chio (2). 

La lingua di questi pare che abbia qualche relazione con quella de- 
gli Encabegliadi, perchè in qualche cosa s'intendono fra loro. Hanno la 
faccia molto larga e quasi quadrata ed i pomelli delle guancie prominen- 
ti (3). Sono in comunicazione coi Ticuna e fabbricano pure essi per le 
freccie un veleno molto potente e micidiale, ma di minore durata che non 
quello dei Ticuna (4). Vanno uomo e donna interamente nudi, e non 
mostrano la minore ripugnanza di presentarsi in quello stato degradante. 
Sono infingardi all'eccesso : hanno pochissime seminagioni; fanno la vita 
nomade e vivono dei frutti del bosco, come le scimmie, e si occupano nella 


(1) Il Pozzi nelle note del 1877 si limitava a scrivere, che i Coti abitano sul Napo. (Picorint L., 
Di una coll. della Repub. dell'Eg. cit., pag. 4). In quelle inviate recentemente per l'ilustrazione degli 
oggetti riferisce che abitano lungo i Fiumi Guamayacu, Tutapiscu, Amaguina e Napo nell'Equatore. 

L'Osculati (Zsf/. cit., pagg. 185-186), come già s'è veduto, chiama questi selvaggi CZozes, e ritiene 
che appartengano alla famiglia degli Encabegliadi. Più sotto (£sf/. cit, pag. 209 e segg.) somministra 
qualche notizia degli Orecchioni, che chiama Oreckones c che pone sulla riva sinistra del Maragnone ad 
E. del Napo. li Simson (Yorn. cit., vol. XII, n. 1, pag. 22) applica a questi selvaggi il solo nome di 
Uoti, e li tiene ben distinti dall'orde degli Orecchioni (aventi lunghe orecchie) del Putumayo. Stieler 
(Carta go) li chiama Orejones. Il Coleti (Diz. cit., vol. II, pag. 62) parla di una tribù di selvaggi detti 
Orejones, ma la classifica fra le nazioni barbare del Paraguay. 

Gli Orecchioni, scrive d'Orbigny (Voy. ci/., pag. 123), coi Yagua compongono il villaggio di Pebas 
sul Maragnone (Conf. OCULATI G., £sfl. cit., pagg. 208, 209). 

(2) Questo modo di ornarsi l'orecchie assomiglia ‘molto a quello Ben conosciuto degli Aymorì o 
Guaymorì I Coti però a differenza di questi non portano dischi simili a quelli dell’orecchio nel labbro 
inferiore (Picorini L., Di una coll. etn. della Repub. dell’Eg. cit. pag. 5. V. per gli Aymori Denis F. 
cp. cif., pagg. 211, 213, 214, 225 e le tav. 20-25, TyLOR E., of. cit., pag. 242, e fig. 68, BERTILLON A., 
cp. cit., pagg. 190, 19t e fig. 66, d'OrsIGNY A., Voy. cit., pag. 155 e la tav., HOvELACQUE A., Les de- 
éuts cif., pag. 175, HOvELACQUE A., Les races humaines, Paris, 1882, pagg. 126, 127, 128). 

La maggiore parte delle tribù del bacino dell’Amazzoni e dell’Orenoco mostra un amore straordinari) 
per questo genere d’ornamenti. A questo proposito è interessante la descrizione dei Mayoruna o Maxo- 
rina fatta dal d’Orbigny. (D'OrBiGnY A., Voy. cit., pag. 123, DENIS F., of. cit., tav. 34). Hanno, egli 
scrive, l’orecchie, le labbra forate ed il naso. Pezzi di conchiglia attraversano loro i lobi ‘delle narici, l'o- 
recchie e il labbro inferiore; una lunga piuma rossa esce loro dagli angoli della bocca. 

Più caratteristico è il costume degli Aracuyi, tribù del Brasile a ponente di Pernambuco, dei quali, 
scrive il Coleti (Dis. cit., vol. I, pag. 27) che vanno nudi e dall'orecchie, dalle labbra, dal prepuzio por- 
tano pendenti alcune tavolette di figure ovali per aggiungere bellezza e grazia. 

Fra le tribù del Napo, secondo la testimonianza dell' Osculati (4sf/. cif., pag. 170), i Zapari usano 
forarsi Yorecchie: gli uomini vi portano anelli fatti di cocco, con ciondoli, conchiglie o semi chiamati 
ingasci ; le donne v’introducono una cannuccia od un mazzetto di piume di uccelli. 

(3) Gli Orecchioni, scrive il.d’Orbigny (Voy. cif., pag. 123), sono più neri, più piccoli, più gracili, 
meno distinti di aspetto e di statura dei Yagua, veri autoctoni di questa contrada interiore, ove gli altri 
senza dubbio non sono venuti, che in seguito di rivoluzioni. 

(4) 11 d'Orbigny (Voy. cit., pag. 123) conferma la notizia del Pozzi. A Pebas, egli riferisce, si fab- 
brica il veleno pei villaggi vicini. Gli Orecchioni hanno acquistato molta reputazione pel modo di preparare 
questo succo mortale, che non sembra punto differire dal curaro dei piani dell’ Orenoco (Conf. OscuLati 


G. Expl. cit., pagg. 209-210). 
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caccia. Dormono quasi sempre in piccole amache, che lavorano essi 
stessi (1). 

La tribù degli Abiciri abita la sponda meridionale del Napo di fronte 
agli Orecchioni (2). Sembra che formino un corpo stesso cogli Yquiti e coi 
Mazani, che vivono sui Fiumi Nanay e Mazan, con la differenza che questi 
sono un poco più socievoli ed amici dei bianchi, mentre gli Abiciri sono 
crudeli, assassini ed in guerra sempre con tutti gli altri selvaggi (3). Nel. 
l'anno 1874 io ne vidi più di 80 tutti nudi, dipinti il corpo di nero e di 
rosso ed armati con quantità di giavellotti e lancie che andavano ad assalire 
una casa di Piochesi. Non potei loro avvicinarmi, perchè fuggirono tosto 
al bosco. Questi sono quelli che assaltano di notte tempo le canoe dei 
bianchi che viaggiano pel Napo. Per il che fa d'uopo per 8 o 10 giorni 
di viaggio a ritroso del fiume, che uno stia sempre in guardia (4). » 


La collezione raccolta dal Padre Luigi Pozzi non comprende solo 
oggetti delle tribù, di cui si parla nella sua relazione, ma eziandio dei 
Tambori, Tutapiscu e Payagua dell’ Equatore, dei Yagua della Nuova 
Granata, dei Ticuna, Conomana, Cunivi, Amaguaca, Cascibi, Scipici e Pi 
cambi del Perù e dei Navna e Ozonana abitanti nel Perù e nel Brasile. 


Qui sotto indichiamo la località precisa, in cui queste tribù abitano, seguendo 
le note del dotto missionario : 


I Tambori lungo il Fiume Tambor, che sbocca nel Napo alla sini 
stra, una giornata di viaggio in barca inferiormente alla foce del Fiume Cu- 
raray (5). 

I Tutapiscu (denominazione composta di due parole inca o chiciua 
tuta: notte, piscu: uccello) vivono presso il Napo (6). 


(1) Conf. pei Ticuna, loro vicini, OscuLATI G., £sp/. cit., pag. 215. 

(2) Il P. Pozzi chiama eziandio queste tribù Aguiciri o Adisira. Nelle note del 1877 scrive che 
abitano sulla riva destra del Fiume Napo, quasi una giornata di viaggio avanti di arrivare alla foce del 
Fiume Curaray nell'Equatore. In quelle inviate recentemente per l'illustrazione degli oggetti riferisce solo 
che vivono sul Napo. Lo Stieler chiama questi selvaggi .Jéigniras. Pare che queste tribù sieno indicate 
dal Simson sotto il nome di Ankircisi (Feurn. cit., vol. XII, n. x, pag. 22). L'Osculati (ZsgZ. cit., pag. 181 
e segg.) le chiama didi/tiras. Il Coleti (Diz. ct, vol. I, pag. 2) riferisce che « gli Adiriras o Aviziras 
(lat. A6ickirce) sono una nazione barbara a tramontana del Fiume Napo, nei cui boschi abita sparsa qui 
e là. È vicina alle altre nazioni barbare degli Ycahuati, Anguteri e Cungi. V'è ancora un'altra nazione 
barbara di questo nome a ostro del Fiume Maragnone tra quelle boscaglie e laghi sempre in guerra con 
la nazione barbara dei Ciaveli » (V. per altre notizie sotto le voci Artcateres, vol. I, pag. 17, Cunsits, 
vol. I, pag. 119, Furwszics, vol. II, pag. 189, Zafotas, vol. II, pag. 190). 

(3) Il Simson (Yours. cit., vol. XII, n. 1, pag. 22) ritiene che gli Anhisciri facciano parte delle 
tribù meglio conosciute chiamate Vquiti. 

(4) Conf. Simson A., Fourn. cit., volumi VII, n. 4, pag. 505, XII, n. 1, pag. 22. 

(5) Picorini L., Di uaa coll. etn. della Repub, dell'Eg. cit., pag. s. 

(6) Picorini L., Di una coll. della Repub. dell'Eg. cit., pag. I. Il Coleti (Dis. cit, vol. Il, pag. 77) 
scrive che fufa-fiscu significa uccello del mattino (avis matutina), Il Simson (Yourn. cit, vol XU, n. 1, 
pag. 22) ritiene che i Coti e i Tutapiscu facciano parte di una sola tribù, 


I Payagua lungo i Fiumi Zapote e Napo (1). 
I Yagua lungo il Fiume Putumayo nella Nuova Granata (2). 
I Ticuna intorno il Lago Caballochoca, e lungo i Fiumi Pevas ed Amaz- 


zoni (3). 
I Conomana lungo il Fiume Javari (4). 


1 Cunivi o Cipi lungo i Fiumi Ucayali e Amazzoni (5). 
Gli Amaguaca o Cireni lungo l'alto Ucayali (6). 

I Cascibi o Canibi lungo l'alto Ucayali (7). 

I Picambî tra il Fiume Ucayali ed il Fiume Javari. 


(1) Il Simson (Fowurn. cif., vol. XII, n. 1, pag. 22) ritiene che la tribù dei Payagua sia affine alla 
famiglia degli Yquiti. 

(2) Lo Stieler (carta go) pone le tribù dei Yagua sul corso inferiore del Putumayo ad O. fra l'E- 
quatore, il Perù ed il Brasile. Da notizie ricevute dal cav. Lucioli dimorante in Yquitos nel diparti- 
mento di Loreto, risulterebbe che recentemente i confini della Nuova Granata sarebbero stati portati molto 
più al S. di quello che ordinariamente si trova indicato nelle carte, così che il territorio abitato dai Ya- 
gua ora farebbe parte della Nuova Granata. A me pare che dopo questa testimonianza non possiamo 
dubitare, che i Yagua debbano annoverarsi fra le tribù della Nuova Granata come il P. Pozzi ci 
riferisce. 

Gli Indiani del villaggio di Pebas, scrive il d'Orbigny (Voy. cit, pagg. 122-123), sono divisi da 
Lister Maw in Yagua ed Orecchioni. Da tutti i caratteri distintivi, egli prosegue, pare che i Yagua di- 
scendano dalle nobili famiglie peruviane e forse dalla famiglia degli Inca. Hanno belle figure ed espres- 
sive, sono grandi, ben fatti e di colore rame, hanno la capigliatura più chiara che il resto degli Indiani, 
portano una cintura di scorza ed ornano le braccie e le gambe di lunghe foglie di assas (Conf. CoLeti 
G. D., Dis. cit., vol. II, pag. 183, Oscurat: G., £s$/. cit, pagg. 208 e segg., 220). 

(3) Il Pozzi nelle note inviate nel 1877 scrive che i Ticuna sono stabiliti sulla Cordigliera del 
Putumayo, tra il fiume di questo nome e l’Amazzoni. Aggiunge che. fabbricano veleno molto stimato per 
la sua pronta azione, del quale fanno commercio con gli indigeni dell'Equatore (Pigorini L., Di una 
coll. etn. della Repub. uell’ Eq. cit., pag. 5). 

Lo Stieler (car#a go) pone i Ticuna ad E. del Putumayo. A N. del Maragnone nel territorio vicino 
a Loreto, ove secondo il Pozzi vivrebbero i Ticuna, nella carta dello Stieler sono notati i Tacuna. Il 
d'Orbigoy (Voy. cit., pag. 124) scrive che i Ticuna abitano sulle sponde del Fiume Javari, e di essi 
somministra interessanti notizie. (Conf. CoLeti G. D., Diz. cit., vol. II, pag. 159 e sotto le voci Afara- 
guone, vol. II, pag. 20, Pevas, vol. II, pag. 83, OscuLati G., £sfl. cit., pagg. 209, 210, 215, 220, 221, 223, 
224 e tav. XIV, fig. 1). Caratteristico è una specie di ballo in maschera, che questa tribù pratica nell’oc- 
casione di alcune feste, descritto lungamente dal d’Orbigny (Voy. cit, pag. 124 e la tav.) e dal Denis 
(ap. cit, pagg. 300-302 e tav. XXXI). 

(4) Lo Stieler (carta 90) scrive Conomamas. 

(5) Lo Stieler (carta go) chiama questi selvaggi Cunidas e li pone insieme coi Piri fra le tribù 
che abitano la riva sinistra dell'Ucayali. Il Wiener (of. cit., pag. 365 e segg.) riferisce che i Cunivi 
vivono sulla riva dritta dell'Ucayali, e ci somministra alcune notizie interessanti di essi. Il cav. Lucioli, il 
quale da 30 anni si trova in relazione coi Cunivi, afferma che tanto i Piri quanto i Cunivi abitano 
ambedue le sponde dell'Ucayali in punti diversi e distanti. Il Coleti (Dis. cit., vol. I, pag. 119) dei Cunivi 
riferisce che è « nazione barbara e feroce a levante del fiume Ucayali e a mezzodi del Maragnone. Sono 
questi Indiani, egli aggiunge, in gran numero e s’estendono fino ai Monti di Guanuco e alle sponde del Fiume 
Beni. Sono amici e alleati dei Piri. I PP. Gesuiti delle Missioni di Maynas cominciarono a convertirli, 
ma si sollevarono proditoriamente nel 1714 e uccisero il P. Richter e il Licenziato Vasquez Sacerdote se- 
colare compagno del Missionario. » (V. per altre notizie sotto le voci Camavos, vol. I, pag. 57, Mara- 
gore, vol. II, pag. 20, Panos, vol. II, pag. 59, Péros, vol. II, pag. 87, Ucayale, vol. II, pag. 171). 

(6) Lo Stieler (cart. 90) chiama questi selvaggi Asmahuacas, ¢ li pone sulla sponda destra dell'U- 
cayale. Il Wiener (of. cit., pag. 365 e segg.) riferisce che gli Amahuaca s'incontrano sui Fiumi Sepa e 
Sepahua affluenti orientali dell'Ucayali. 

(7) Lo Stieler (carta go) chiama questi selvaggi Casibos, e li mette fra le tribù, che vivono sulla 
sponda sinistra sull’Ucayali. Sul Pachitea, scrive il Wiener (of. cit., pagg. 365 e segg.) affluente dell’U- 
cayaii, s'incontra la sola tribù antropofaga di questa grande regione, i Casi8/.] 
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I Scipici, o Pici lungo l'alto Ucayali. 
I Navna lungo il Fiume Yutay (1). 
Gli Ozonana lungo il Fiume Yurua (2). ‘ (Continua;. 


E. — UNA ESCURSIONE A CHIMBO NELL’ ECUALOR. 


Panama, 19 dicembre, 1882. 


Egregio Professore, 


Mi pregio inviarle una succinta relazione della gita fatta dai miei uf- 
ficiali a Chimbo (Ecuador), durante il soggiornò a Guayaquil della « Ca 
racciolo », che, prima fra le navi da guerra italiane, visitò così importante 
località. . 

L’ Ecuador è regione pochissimo nota ai cultori delle Scienze Naturali, 
mentre potrebbe offrire un campo immenso alle loro investigazioni. Chi sa 
che 11 parlarne in pubblico, anche brevemente, non ecciti l’utile curiosità 
di qualcuno? Quindi veda Ella se sarebbe opportuno concedere un post 
cino alla relazione suddetta nel pregevole BoLLETTINO della Società... 

La relazione medesima è dovuta al mio dottore in 2°, sig. Rhò, célto 


Dev.mo Aff.mo 
CARLO DE AMEZAGA. 


22 dicembre, 1882. 


Alle due e mezzo pomeridiane il vaporino « Oriente >, dopo di averci 
assordato coi suoi fischi ripetuti, si pose finalmente in moto rimontando 
il Fiume Guayas. Questo grande corso d'acqua scorre in un letto scavato 
dentro a strati pressochè orizzontali di terreni d’alluvione prodotti dalla 
scomposizione delle roccie costituenti la non lontana catena della Ande. 
Nella regione in cui si fanno sentire le maree, è facile riconoscere questa 
stratificazione e la sua natura argillosa, nelle ore in cui il riflusso, abbas- 
sando le acque, lascia scoperta la parte superiore delle sponde. Agli strati 
numerosi, ma sottili, di argilla si sovrappone uno strato molto più spesso di 
humus o terriccio, che, secondato dalle pioggie periodiche e dal sole tro 
picale, produce la più rigogliosa vegetazione. Non è più la fitta ed uniforme 

(1) Il Coleti (Dis. cif., vol. II, pag. 41) dei Navna (lat. Nawnae) scrive che è « nazione barbar 
poco nota. È dispersa per le selve del Fiume Yotau (o Fw/2y), e vive come le fiere. 
(2) « Ozuana, (lat. Ozwana), riferisce il Coleti (Diz. cit", vol. II, pag. 51), nazione barbara po 


nota. Vive nelle vicinanze del Fiume Yotau (o Ywfay), vagando fra quelle selve e vivendo della cacciè 
Usano questi barbari l'arco e le freccie. » 
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boscaglia di rizofore (Rizophora mangle), che ricopre le isole e le rive 
fangose dell'estuario, ma la foresta equatoriale coll’ infinita ricchezza delle 
sue specie, la quale però ha già per grandi estensioni ceduto il posto a 
floride piantagioni ed a pascoli ubertosi. 

Il fiume è popolato di caimani, che, stesi pigramente sul fango delle 
rive, oppure immersi nell'acqua, da cul non sporgono che le narici, aspet- 
tano tranquilli la loro preda. Il caimano (A/ligator cynocephalus) è un idro- 
sauro esclusivamente americano ed è comune nell'America Centrale e nelle 
regioni tropicali dell'America Settentrionale e Meridionale. Quantunque non 
raggiunga la mole dei loricati affini dell’Africa e dell'Asia, può arrivare alla 
lunghezza di 3 a 4 metri. Si ciba, come il gariale dell'Asia, quasi esclusiva- 
mente di pesci e piccoli mammiferi e perciò è poco temuto; però aggre- 
dito può essere pericoloso anche all'uomo. Noi ne vedemmo qualcuno a 
pochi metri dalle abitazioni. Lasciato il Guayas per l'affluente Chimbo, ci 
fu dato dopo poco tempo di vedere un altro rettile di grossa mole; era 
un sauro crossilingue, probabilmente |’ /euana tubercolata. Misurava più di 
un metro e mezzo. e stava aggrappato al tronco di un albero; il rumore 
non indifferente della macchina del vaporino « Oriente » non lo turbò 
affatto, ed una scarica di grossi pallini che gli inviò il sig. Priani lo fece 
rimanere stecchito allo stesso posto. Rimpiangemmo di non poterci fermare 
a raccoglierlo, ma ben presto altri animali attrassero i nostri sguardi ed i 
colpi dei cacciatori, erano dei bellissimi aironi (Ardea) alti quasi. un metro 
e d’un bianco niveo. Più comune era una specie meno grande, che viveva 
accoppiato, ed uno dei due coniugi era di color nero. L’avifauna del Rio 
Chimbo è abbondante e svariata; delle belle alcedinee spiavano, dall'alto 
dei rami, il guizzo d’ incauti pesciolini, un'infinità di passeracei di ogni 
specie era bersaglio dei nostri cacciatori, che li uccidevano senz'altro scopo. 
che d’ inebriarsi del piacere del successo. Così trascorse la traversata fino: 
a Yaguachi. 

Il mattino susseguente, dopo lunga e penosa attesa, riuscimmo ad im- 
barcarci nel ferrocarril che conduce a Chimbo e finalmente il treno si mise 
in moto. La ferrovia è fiancheggiata da piantagioni di caffè, cotone, cacao, 
canne da zucchero e banani. Ma, oltrepassato il luogo detto Naranjito, le 
piantagioni si fanno più rare e la vergine foresta dispiega tutti i suoi 
splendori. 

Sono alberi giganteschi dal fogliame strano e mai più visto, sono palme 
svelte che innalzano il loro elegante pennacchio ‘di foglie flessibili ed on- 
deggianti, son felci arboree o minuscole; erbe, parassiti e liane, che sal- 
gono, strisciano e si abbarbicano sui tronchi annosi e sui giovani arbusti, 
formando un ammasso inestricabile, dove si annida il jaguar, |’ Hydrocherus 
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capilara, il Dicotyles labiatus e dove il cauchero e il cascarillero stentano 
a farsi strada col machete. I nostri compagni di viaggio ci additano fra le 
palme la chonta, con cui si fanno degli eleganti bastoni e la fagua (Phite- 
iephas macrocarpa), il cui frutto si esporta sotto il nome di avorio 
vegetale. | 

Le orchidee epifitte, che vegetano miseramente nelle stufe e nei salotti 
delle nostre signore, si trovano qui nel loro vero ambiente ed innestano 
i loro cespi di foglie eleganti sul rami coperti di muschi e di licheni; fra 
poco verranno le pioggie ed allora schiuderanno quei fiori bizzarri e va- 
riopinti che oggidi sono tanto alla moda. 

L’ Obsidium papilium ha degli organi generatori, che non hanno nulla 
ad invidiare agli smaglianti colori di una farfalla. Ma eccoli, i lepidotteri, 
questi fiori del regno animale; il treno travolge per qualche istante nella 
corrente d'aria prodotta col suo moto 1 papilii dalle ali gialle e nere, le 
zigene dalle tinte vellutate, le arginnis dai riflessi metallici, le paonie colle 
grandi ali che pajono di raso. E fra questo incanto e fra tanto serriso di 
natura l’uomo solamente è lurido, sporco e mezzo abbrutito dall'alcool. 
Per persuadersene basta mettere il naso nel vicino vagone di 2° classe 0 
. gettare uno sguardo sulle misere capanne, che riparano malamente i pign 
contadini di questi luoghi. 

Il paesaggio piano ed uniforme per i due terzi del cammino, si fa 
in seguito più variato e pittoresco; a destra il suolo è ondulato, a sinistra 
si eleva per formare una collina la quale non oltrepassa però i 200 me 
tri. Di tratto in tratto si scorge qualche roccia più o meno arrotondata, il 
che indica che per arrivare a quel luogo ha dovuto molto camminare. Una 
cascatella, un ponte sospeso sul Chimbo, che rumoreggia fra i ciottoli ed 
i macigni, rallegrano questo cantuccio; che è davvero amenissimo. Qui ter- 
mina la ferrovia e noi scendiamo per vedere di raccogliere qualcosa d' w- 
teressante. Ci sbandiamo chi da una parte e chi dall'altra; io per mio 
conto procuro col retino di accalappiare qualche lepidottero; in tre quarti 
d'ora riesco a raccogliere una dozzina e mezzo di specie, fra le quali qual- 
che esemplare appartennente ai generi Safirus, Alexis, Colias, Arginnis e 
Papilio; la mèsse è abbondante e colla pazienza e col tempo si arriverebbe 
a mettere insieme un discreto numero d’ individui; ma dopo 314 d'ora il 
ripetuto fischio della vaporiera ci richiama imperiosamente. 

Ritorniamo a malincuore sui nostri passi e dopo esserci sdigiunati 
con quel poco che gli altri ci han lasciato di un modestissimo /uach gen- 
tilmente offertoci dal colonnello Mariaduefia in un suo rancho di campo, 
Timontiamo in vagone pel ritorno. In quel rancho vedemmo una certa 
quantità di caucciù, e fra un boccone e l'altro ci informarono sul modo 
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impiegato per ottenere questo importantissimo prodotto, che le industrie 
europee domandano a questi paesi in quantita crescente d’anno in anno. 

I caucheros nella buona stagione partono in piccole comitive per l'in- 
terno, penetrano nelle foreste più vergini facendosi strada col machete, e 
quando giungono in una località dove incontransi quegli alberi di cui vanno 
in cerca, ivi stabiliscono la loro effimera abitazione. Una casa è presto fatta, 
quattro pali, un tetto di foglie, un graticcio di bambù alto un metro dal 
suolo è quanto basta a quei nomadi delle selve a ripararli dalle intempe- 
ne; unico mobile l’amaca, unici utensili quelli che servono per la caccia. 
La selvaggina è abbondante, il porco bravo (Décotyles) e i gallinacci, che 
son tanto numerosi nella montagna, sono il loro cibo abituale. L’ estrazione 
del caucciù non costa tanto lavoro quanto la ricerca delle piante che lo 
producono. Si fa una piccola fossa ai piedi dell'albero, la si riveste di fo- 
glie, perchè la gomma non s’ imbratti, e, praticata una incisione longitudi- 
nale sul tronco, si lascia scorrere il liquido lattiginoso che ne cola fino 
alla fossa dove si raccoglie, si evapora e si condensa in una massa ne- 
rastra. Quando il liquido cessa di colare, si abbatte l'albero e con inci- 
sioni trasversali se ne ricava tutto quello che può dare. Sfruttata una lo- 
calità, l'’accampamento va in cerca di un altro sito che prometta buona 
messe e così via fino alla stagione cattiva. Allora il caxchero ritorna fra 
la gente civile o che pretende di essere tale, colle certezza di vendere il 
suo caucciù meglio che l'anno precedente. I bagordi sciuperanno in breve 
il peculio ammassato con tante fatiche, ma la foresta è là che lo attende, 
colle promesse di una vita avventurosa e di una raccolta abbondante. 

Numerose sono le specie vegetali che forniscono il caucciù, così 7 Zso- 
nandra gutta, \a Vachea gummifera ed altre Sapotee ed Apocinee, il Ficus 
elastica, ecc.; ma la pianta, da cui se ne estrae la maggior quantità, è la 
Siphonia brasiliensis descritta per la prima volta da La Condamine, illustre 
viaggiatore francese, che percorse nella metà del secolo scorso questi paesi 
e tutto il lungo corso delle Amazzoni. 

Finora una vera coltivazione di questi utili vegetali non venne ancora 
tentata, e la sempre crescente quantità di gomma elastica che le nostre 
industrie richiedono dovrebbe spingere 1 piantatori americani ad inaugu- 
rarla una buona volta; tanto più che col barbaro modo attuale di estra- 
zione si distruggono gli alberi con una imprevidenza, che ha per effetto di 
rendere più difficile la ricerca della preziosa merce e quindi di rincarirne 
il prezzo. 

Al ritorno ci fermammo qualche minuto nel villaggio di Malagro ed 
un gentile signore inglese, che ci accompagnò nella gita, ci fece dono di 
tre piccoli ofidi trovati nelle vicinanze del villaggio. Quel signore ci assi- 
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curò che questi serpentelli son velenosi e penetrano” sovente nell’ interno 
delle case. 

Quantunque la gita a Chimbo, per circostanze indipendenti dalla loro 
volonta, sia stata poco proficua pei nostri Nembrod; parecchie specie di 
uccelli, uccisi in brevi escursioni nei dintorni di Guayaquil, vennero ad ar- 
ricchire le raccolte ornitologiche, aumentate pure pei gentili doni di qualche 
colono italiano di Guayaquil. 

Il nostro Console, sig. dott. Acide Destruge, intelligente conoscitore 
dei vari rami delle scienze naturali, ci offri degli oggetti appartenenti alle 
sue raccolte; oltre a qualche fossile dell’ epoca terziaria, parecchi esem- 
plari di conchiglie terrestri appartenenti ai generi Zimnea, Helix e Buli 
mus (di quest'ultimo la specie più grande, di dimensioni non raggiunte da 
altri gasteropodi polmonati); parecchi esemplari di molluschi marini (Cons, 
Lurritella, Porcellana, Cardium, ecc.) e qualche corollario, specie tutte ap- 
partenenti alle coste equatoriali. 


~~ = .% 
F. — GIUSEPPE REGALDI. 


Nota del prof. C. BERTACCHI. 


Questo nome appartiene anche al nostro BOLLETTINO, di cui Giuseppe 
Regaldi era lettore fra i più assidui. 

Ci appartiene come membro della nostra Società, alla quale volle es 
sere ascritto fino dall'anno in cui essa fu fondata. 

Ci appartiene come viaggiatore, poichè il Regaldi, esule in Oriente dal 
1849 al 1853, visitò la Grecia, l'Asia Minore, la Siria, l'Egitto, la Nubia. 

Già poeta e improvvisatore celebrato in Italia e fuori, ci ritornò dallo 
Oriente prosatore robusto, scrittore di viaggi e di cose storiche e geo 
grafiche. 

Nessuno, che non lo abbia conosciuto da vicino e veduto all'opera, 
può farsi un'idea delle pazienti e lunghe ricerche durate dal Regaldi, anche 
nelle più tarde ore della notte e nelle prime del mattino, al solo scopo di 
assicurare i più lievi particolari di un fatto, di assegnare un fondamento 
di verità ad ogni espressione più fuggevole della sua colorita e faconda 
parola. 

Il Regaldi adunque non ci appartiene soltanto come viaggiatore, mai 
come scrittore di viaggi fra i più scrupolosi ed esatti. I suoi libri e le su 
memorie hanno la rara virtù di esser testi sicuri, perchè confrontati in ogni 
loro parte a fonti autorevoli o, quel che è più, ad osservazioni di fatto. 
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Nel libro: Storia e Letteratura, pubblicato alcuni anni or sono in 
Livorno dal Vigo con prefazione bellissima di Giosuè Carducci, noi tro- 
viamo pagine dotte e attraenti sulla Grecia, sul Bosforo, sull’Asia Minore, 
sul Libano, ricche di note etnografiche originali. Ivi pure troviamo le 
sue splendide prolusioni storiche intitolate: l'Arte e la Patria, il Medio Evo, 
l'Oriente Antico, Roma; le quali sono altrettanti lavori di sintesi nuova e 
largamente meditata fra severe indagini storiche e, non di rado, anche geo- 
grafiche. 

Così pure merita particolar menzione, anche dal punto di vista geo- 
grafico, l'accurata e adorna monografia: Za Dora. 

La copiosa memoria, Sidone e Tiro, pubblicata dal Regaldi nella Nuova 
Antologia dieci o dodici anni or sono, lo mostra più di ogni altro appas- 
sionato cultore, benchè in tardi anni, della scienza geografica. 

Persino nel suo poema, che fu « il canto del cigno », egli ha voluto 
trasfondere questo suo nuovo, singolarissimo entusiasmo- per la Geografia. 
L'Ode « ai Navigatori », che troviamo nel Polimetro sull Acqua, è Y inno 
della Geografia moderna, è l’inno della civiltà. 

Dotato in sommo grado della facoltà di scaldare e ravvivare qualunque 
argomento più arido senza falsarne l'indole e lo scopo, egli sapeva effica- 
cemente incitare, dalla cattedra e nelle private conversazioni, i giovani al 
nobili viaggi e agli ardui studî dalla Geografia scientifica. 

Nacque a Novara nel 1805. Fu professore di storia nel 1860 a Parma, 
a Cagliari e, da ultimo, a Bologna. Era uno dei principali ornamenti di 
quell'illustre Ateneo: ed è notevole la sua assiduità quasi eroica a tutte le 
lezioni, anche quando, spossato dagli anni e, com’egli disse, « dal miserando 
spettacolo delle ingiustizie sociali », già moveva gli ultimi dolorosi suoi passi 
verso il sepolcro. Moriva in Bologna il 14 febbrajo u. s. alle ore 12 me- 
ridiane. 

Sugli avanzi mortali di Giuseppe Regaldi la voce del primo poeta vi- 
vente d’Italia, Giosuè Carducci, due giorni dopo, dava l'estremo commo- 
vente addio « all'ultimo dei trovatori », e salutava ancora una volta lo scrit- 
tore, il patriota, l'amico. 

La scomparsa del Regaldi è un lutto dell’arte e della scienza, è un 
lutto nazionale. 


IH. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — GEOGRAFIA GENERALE. 


SOCIETÀ DEGLI ALPINISTI TRIDENTINI. — In conformità alle disposi- 
zioni statutarie, la sede della Società degli Alpinisti Tridentini per il 
biennio 1883-84 da Trento viene trasportata a Rovereto. A membri della 
direzione sociale per questo periodo vennero eletti il barone E. Malfatti 
come presidente, il dott. avv. V. Riccabona come vice-presidente e dieci 
direttori, fra 1 quali fu scelto a segretario il dott. avv. C. Boni... 

NUOVO UFFICIO DI VIAGGI INTERNAZIONALI. — La Compagnia American 
Exchange in Europe, residente in Londra, aggiunge alla sua azienda ban- 
caria un Ufficio di viaggi internazionali, la cui direzione per gli Stati Uniti 
di America fu affidata al sig. C. A. Barattoni, nostro socio e rappresentante 
in Nuova York. 

MEDAGLIA D'ORO A STANLEY. — Nell’ assemblea della R. Società Geo- 
grafica Svedese, dietro proposta del barone Nordenskjòld, venne conferita 
a Stanley la medaglia d’oro del Premio Vega. Simile distinzione, da con- 
ferirsi per una scoperta geografica, non era stata antecedentemente accor- 
data che allo stesso Nordenskjéld (1881) ed al cap. Palander (1882). 

CINQUANTESIMO ANNIVERSARIO. — La Oberhessische Gesellschaft fiir 
Natur-und Heilkunde in Giessen celebrerà il primo agosto p. v. il suo 
cinquantesimo anniversario. 

NecRroLOGIA. — Kayser. Notizie da Zanzibar, dell' 8 novembre p. p., 
ci recano |’ annunzio della morte del dott. Kayser, che era stato spedito 
dalla Società Africana Tedesca alla sua stazione sul Lago Tanganika, in- 
sieme ai dottori Boehm e Reichard. 


B. — ASIA. 


IL potr. L. E. REGEL proseguì durante la state le sue esplorazioni 
nell’ Asia centrale. Verso la fine di giugno (1882) egli lasciò Samarkand 
e per la via di Pengiakent si recò ad Hissar. Questo itinerario condusse 
la spedizione al Fiume Fan, al Lago Iskander ed al Passo di Mur. Il 
viaggio fu assai difficile, ma ricchi furono i risultati geografici e le col- 
lezioni botaniche. Nel centro di questa regione sta una catena montuosa, 
le cui cime di Kuli-kalan, Ciandar e Bodhan si scorgono da Samarkand ; 
al N. evvi l’ Altipiano di Kuli-kalan e le vallate di un tributario del Voron 
e del Pasrut, mentre al S., oltre la valle del Sarydagh, sorge la catena 
del vero Hissar. Sull’ Altipiano del Kuli-kalan stanno cinque laghi all’ al- 
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tezza di circa 3000 m. sul livello del mare; uno di essi alimenta il tri- 
butario del Voron. Non esistono veri ghiacciai sui monti che circondano 
l'altipiano, ma si scorgono chiaramente le vecchie morene. Numerosi fossili 
si riscontrano nelle arenarie che compongono questo gruppo alpestre. — 
Il Passo di Mur (circa 4000 m. e più) è difficilissimo; la spedizione. 
dovette attraversare dei nevai per circa sei chilometri e sul versante meri- 
dionale si imbattè in immense accumulazioni di neve dovute probabilmente 
al clima brumoso dell'Hissar. La catena è composta di sienite ; la catena 
seguente si compone di granito, sienite-gneiss; contiene molti fossili. Fra 
Hakimi e Karatagh corrono varie basse catene di arenarie fossilifere. 


c. — AFRICA. 


NOTIZIE DAL SUDAN EGIZIANO. — Un nostro corrispondente da Khartum 
ci annuncia in data 16 febbrajo p. p. l’arrivo colà di un vapore dal 
Bahr-el-Ghazal, con lettere del dott. Junker. Questi scriveva in data del 
luglio 1881 da un paese al di là del Fiume Uellé, ma notizie più recenti 
portate verbalmente dal capitano del vapore facevano credere che il dottor 
Junker volesse tornare in Europa; lo si attendeva quindi con un altro va- 
pore che doveva arrivare fra breve a Khartum. Il vapore giunto dal Bahr- 
el-Ghazal ripartì tosto per Ladd e dopo un pajo di mesi doveva essere 
di ritorno ; così si speravano notizie di tutti i viaggiatori, non essendo ora 
giunte che quelle del dott. Junker. — Da ultimo con altra lettera, in data 
24 febbrajo, lo stesso corrispondente ci annuncia l’arrivo in Khartum del 
secondo vapore dal Bahr-el-Ghazal, senza però il dott. Junker. Lupton-bey 
in quell'occasione scriveva d'aver avute notizie di Junker un mese prima 
e d'aver inteso che al viaggiatore erasi incendiata una parte delle colle- 
zioni. Di Casati, Emin bey e Dabbene nessuna notizia. — Esso conferma 
inoltre la presa di El-Obeid per parte del Mahadi, avvenuta nella seconda 
metà dello scorso gennajo. Gli abitanti di El-Obeid soffersero tutti gravis- 
sime privazioni; ultimamente un r055 di dokkon (la 24" parte di un ardeb, 
cioè di 103 kilogr. di miglio) costava 120 talleri, per cui un ardeb costava 
2880 talleri mdgidi, pari a lire 12,096, e così in proporzione il resto; era tanta 
la scarsezza dei viveri che non era possibile un'ulteriore resistenza. Entrato 
il Mahadi in El-Obeid, fece una specie di proclama, nel quale egli assi- 
curava agli abitanti di rispettare i loro beni, le loro famiglie ed ogni cosa ; 
prese quindi possesso dei locali governativi. Ulteriori notizie da El-Obeid 
non pervennero a Khartum. — « Dal Sennaar non si hanno notizie ; il 
Governatore, a calcoli fatti, dovrebbe incontrarsi oggi o domani col ne- 
mico ed a Khartum si attende ansiosamente il risultato. Il generale inglese 
sarà domani a Berber e quindi fra pochi giorni a Khartum, ma si teme 
che per il momento non potrà aver luogo la spedizione per il Kordofan, 
essendo necessario che prima sia tranquillo il Sennaar. » 

Pietro BrazzA. — Il 21 marzo scorso il conte Pietro Savorgnan di 
Brazzà si è imbarcato a Bordeaux sul « Précurseur » per il Congo. Egli 
conduce seco una missione scientifica di 30 persone, più 16 capi-arte. I 
25,000 fucili regalati dal Governo francese serviranno a pagare i servizt 
degli indigeni. A Dakar (Senegal) verrà formato un corpo di 100 tiratori 
che serviranno di scorta alla spedizione. . 
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G. BrazzA ED A. Pecite. — Il prof. G. Marinelli ci comunica le 
seguenti notizie intorno ai conti Giacomo Brazzà e Attilio Pecile (1), de- 
sunte da una lettera speditagli da Libreville (Gabun): « Dopo un ottimo 
viaggio, Giacomo di Brazzà, assieme ad Attilio Pecile (di Udine) e ai si- 
gnori de Lastours e Michaud francesi, raggiunse Libreville il 29 gennajo de- 
corso. Questi quattro signori formano, l'avanguardia della spedizione Brazzà, 
e Giacomo ha l'incarico speciale di studiare il paese dal punto di vista 
naturalistico, mettendo assieme delle raccolte botaniche, zoologiche, geolo- 
giche ed etnografiche. In tale impresa, nella quale è suo ajutante scientifico 
il Pecile e il cui incarico gli venne dal Ministero della Pubblica Istruzione 
in Francia, il mio amico s'è riservata una metà di tutti gli oggetti raccolti, 
mentre le spese son tutte a carico della spedizione. Di più, arrivato a 
Franceville, egli avrà per sè due o quattro neri e un interprete, e potrà 
naturalmente godere di piena libertà di movimento com’ è necessario per 
una simile impresa. Il materiale, che portò seco e che il « Corisco » do- 
veva sbarcare al Gabun al 20 febbrajo, fu da lui con molta diligenza e 
cura messo assieme a Parigi, giovandosi e dell’ esperienza di Pietro, suo 
fratello e capo della spedizione, e, per quanto riguarda specialmente a 
strumenti, della pratica da lui fatta nelle esplorazioni alpine, una delle 
quali è già nota ai lettori del BOLLETTINO (2). Prima di partire per l'interno, 
egli si accingeva a compiere due cose: una esatta livellazione fra il livello 
medio del mare davanti a Libreville e la propria abitazione, dove per ora 
sono collocati i suoi due barometri Fortin e parecchi aneroidi; poi la de- 
terminazione della pressione media di tale stazione, colla più lunga serie 
di osservazioni possibili. Egli calcolava quindi di -partire per l'interno sulla 
fine del mese scorso. La salute di tutti i componenti |’ avanguardia era 
ottima, nè pare dal suo silenzio che il caldo fosse molesto. Dalle voci 
che ivi correvano, pareva che il dottor Ballay fosse partito per Brazzaville 
fino dal 10 novembre e che Stanley fosse partito da Banana per l'interno 
il 6 dicembre; Ballay il 20 novembre stava a Nghimi, donde Brazzaville, 
dista 15 giorni di rapido cammino. » — Da una lettera di G. di Brazzà 
alla Società Geografica, in data del 25 febbrajo, risulta che il conte Gia- 
como col suo compagno A. Pecile e cogli altri doveva partire il 26 mat- 
tina da Libreville per Lambarene, per procedere di là in piroga fino a 
Franceville. Tutti stavano bene. 

I FRANCESI suL Nicer. — La colonna francese del col. Desborde 
giunse sulle rive del Niger, avendo attraversato il Beledugu, dopo aver 
dato una battaglia al capo di Daba, passato il Fiume Baulè. L'artiglieria de- 
cise della vittoria, 11 capo di Daba fu ucciso con gran parte del suo seguito. 


D. — AMERICA 


Stupi sur LacHI Erie ED ONTARIO. — Il signor J. W. Spencer, conti- 
nuando nel Canadà i suoi studî sui Laghi Erie ed Ontario, crede di aver 
trovato traccie evidenti di una sommersione postglaciale dei grandi laghi 
a circa 570 metri sotto l'attuale livello marino. In quell'epoca i grandi laghi 


(1) Vedi BoLLETTINO di febbrajo p. p. a pag. 157. 
(2) Vedi BoLLETTINI di marzo p. p. e aprile corrente a pag. 260. 
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americani comunicavano col mare per parecchi passaggi, al N. per il San 
Lorenzo, Mohwak, ed al S. fra i Laghi Cayuga e Seneca, ed attraverso l'Ohio. 

FERROVIE NELL’ ARGENTINA. — La ferrovia transandina, che andrà da 
Buenos Aires alle Ande e quindi nel Chili, è terminata fino a Chacabuco. 
— La ferrovia andina da Rosario a Mendoza è sul punto di essere posta 
in esercizio fino al piede delle Ande; inoltre si prosegue alacremente al 
compimento della linea meridionale, che deve prolungarsi fino a Bahia Blanca. 


E. — AUSTRALIA. 


LE RAZZE E LINGUE AUSTRALIANE. — ll Melbourne Argus del 9 gen- 
najo p. p. reca uno studio del sig. Ed. M. Curr sulle razze e le lingue 
dell Australia, dal quale riproduciamo i seguenti passi: « Nello studio che 
ho intrapreso delle razze australiane e delle loro lingue, io spesi dieci anni 
nel raccogliere vocabolari e fatti connessi alla grammatica, e notizie sugli 
usi e costumi delle nostre tribù australiane, insomma ogni sorta di dati su 
questo soggetto. Al presente stanno sotto il torchio i vocabolari di sessanta 
delle nostre lingue australiane e la descrizione di circa venti delle nostre 
tribù... Ed ora poche parole sui principali risultati dei miei studi. Eccole: 
Le lingue dell’Australia sono tutte derivate da uno stesso ceppo e sono in- 
timamente connesse con talune lingue negre dell’Africa.... Nella posizione 
orientale della costa settentrionale d'Australia ebbe luogo una modificazione 
considerevole nelle lingue, dovuta probabilmente al contatto coi Malesi o 
coi Cinesi, o con ambedue. Molti usi rimarchevoli si estendono a tutte le 
tnbù note in Australia; altri si riscontrano solo qua e là. Un certo nu- 
mero di usi australiani si trovano qua e là in Africa. Da questi fatti o bi- 
sogna ammettere una inaudita coincidenza di linguaggi e costumi, e bisogna 
concludere che gli Australiani siano originari dell’ Africa. Io credo che que- 
st'ultima ipotesi sia la più ragionevole. Le caratteristiche fisiche dei nostri 
neri ed altre circostanze conducono alla conclusione che i primi venuti 
sulle nostre spiaggie erano di una razza mista. Non ho potuto constatare 
se di ciò vi siano prove linguistiche.... I materiali che posseggo indicano 
evidentemente la costa cui approdarono i primi venuti, le vie per le quali 
si sparse la razza sul continente ed il punto al quale l'occupazione divenne 
completa.... > 


F. — REGIONI POLARI. 


NESSUNA NOTIZIA SULLA « DIJMPHNA ». — Il Ministero danese ncevette 
da Pietroburgo un dispaccio in data 24 febbrajo p. p., con cui l’amba- 
sciata danese gli annunciava che i Samojedi spediti alla ricerca della « Dijm- 
phna » e della « Varna » erano tornati il 6 gennajo a Liapine nel bacino 
dell’Obi, senza aver veduto alcun bastimento sul mare, nè aver udito par- 
lare di ciurme naufragate. 

LA STAZIONE AUSTRIACA DI JAN-MAYEN. — Il conte Wilczek, notissimo 
mecenate delle esplorazioni artiche ed esploratore egli stesso, tenne di re- 
cente una conferenza alla Società Geografica di Vienna sulla stazione polare 
austriaca fondata nell'Isola di Jan-Mayen. Essa fa parte delle stazioni internazio- 
nali fondate per iniziativa dell’illustre e compianto esploratore Weyprecht. — 
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Noi abbiamo già riportata la lista di queste stazioni e la notizia delle prime 
difficoltà incontrate dalla « Pola » per recarsi nell'isola a fondarvi la sta- 
zione austriaca (1). Ora il conte Wilczek presentò una relazione accurata 
sull’arrivo della spedizione ‘in Jan-Mayen, sulla costruzione dei ricoveri e 
degli osservatori, sull'aspetto e la costituzione dell’isola, ecc.. — La sta- 
zione austriaca comprende 16 persone e portò seco 100 tonnellate di ma- 
teriali di scorta. È comandata dal luogotenente di marina Wohlgemuth, prov- 
vista di viveri per due anni e mezzo ed è stabilita alle falde meridionali 
del Vogelberg. Il conte Wilczek presentò alla Società Geografica di Vienna 
cinque bellissime fotografie prese nell'isola il giorno 12 agosto 1882 dal 
tenente di marina sig. Basso ed una raccolta di saggi mineralogici, sabbia, 
legno fluitato, corteccie di betulla e palle di vetro già appartenenti a reti 
di pescatori e rigettate dal mare sulla spiaggia. — La nostra Presidenza va 
debitrice alla squisita cortesia di un membro della Società, S. A. la prin- 
cipessa C. de Sayn-Wittgenstein, se potè prendere conoscenza delle bellis- 
sime fotografie e della importante relazione ancora. manoscritta. 

LA NUOVA SPEDIZIONE NORDENSKJOLD. — Il ature di Londra (n. 697), 
col permesso del dott. Oscar Dickson, pubblica i seguenti particolari sulla 
spedizione di Nordenskjéld : « La spedizione lascierà la Svezia ai primi 
del prossimo maggio e con ogni probabilità sul R. vapore « Sophia »; se 
lo stato del ghiaccio sarà favorevole ad uno sbarco sulla costa orientale della 
Groenlandia, esso verrà effettuato ; ma, siccome si crede che ciò non potrà 
aver luogo che più tardi, il barone Nordenskjdld partirà per la costa occi- 
dentale, non con intendimenti di scoperta, bensì per istudiare l'aspetto e la 
estensione da questo lato del ghiaccio interno prima di tentare di penetrarvi 
dal lato orientale. È pure nota l’esistenza di grandi blocchi di ferro, forse di 
origine meteorica, sulla costa occidentale; una parte degli scienziati coglierà 
l'occasione per istudiarli. Quando questi studi saranno terminati e lo stato 
del ghiaccio sarà più favorevole, il vapore doppierà il Capo Farvel e se- 
guirà la costa orientale lungo il canale aperto, che si trova generalmente 
fra la terra e il ghiaccio in deriva. Riguardo all’ casi, che il barone Nordens- 
kjdld ritiene esistente nell'interno della Groenlandia, egli fu condotto ad 
ammetterla durante le sue antecedenti esplorazioni verso l'interno. Egli so- 
stiene, che non solo il continuo avanzarsi della massa ghiacciata, ma anche 
il fatto che la regione non s’innalza gradualmente nell’ interno, dimostrano 
che l'intero paese non è coperto da neve e ghiacci perpetui; e questa teoria, 
egli osserva, è stata corroborata dagli studi fatti da lui e da altri sulla 
temperatura e l'umidità dell’aria sul ghiaccio interno. La spedizione, che sarà 
accompagnata da uno stato maggiore scentifico completo, sì occuperà pure 
dello studio sulle condizioni del ghiaccio in deriva fra l'Islanda ed il Capo 
Farvel, dei resti fossili della Groenlandia e dell’aspetto e della quantità della 
polvere cosmica. Altro scopo, se è possibile, sarà quello di scoprire le traccie 
degli antichi stabilimenti norvegesi. La spedizione sarà di ritorno nel pros- 
simo settembre. » — Il barone Nordenskjéld ha deciso di prendere come 
punto di partenza per l'interno il Fiord Auleitsivik. 


(1) Vedi BoLLETTINO del settembre 1882, pag. 719. 


IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI L( I) 
a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


BoLLETTINO CONSOLARE. — Roma, dicembre, 1882. 

Sulla febbre gialla negli Stati Uniti d'America, di V. Thaon di Revel. — Ragguagli commerciali sul 
traffico della città di Salonicco nel 1881, di F. Zerboni. — Cenni sullo stato agricolo della Palestina e 
sull'annata 1882, di G. C. Mina. — Notizie sul raccolto delle barbabietole e sulla produzione dello zuc- 
chero in Germania, di G. Karow. — Le fiere di Nijni-Novgorod nel 1881 e 1882, di P. Bohomolets. — 
L'immigrazione nell’Algeria, di 7. Garrow. — La nuova legge sull'immigrazione cinese agli Stati Uniti 
dell'America Settentrionale, di A. dalla Valle di Mirabello. 

— Roma, gennajo, 1883. 

Rapporto sull’ esposizione nazionale bavarese d'industria, arti e mestieri in Norimberga (1882), di 7. 
Schilling. — Navigazione e commercio nel Porto di Cardiff nel 1882, di Z. Gioza. — statistica della Co- 
loaia dell'Algeria, di J. Garrox. — Statistiche del movimento commerciale fra la Gran Brettagna e l’Ita- 
lia, di R. Froehilich. — Rapporto sul commercio e movimento della navigazione a Fiume nel 1882, di F. 
Bertone di Sambuy. — Movimento della navigazione nazionale all’estero nel 1882. 


Cosmos. — Torino, vol. VII, fasc. 5-6, 1882. 

Cenni sulla Baja di Assab ed adiacenze, di G. Cora. — Gog e Magog, leggenda geografica, di G. Ma- 
rinelli. — La spedizione italo-platense in Patagonia. — Carta speciale della Baja di Assab ed adiacenze, 
1: 250000, di G. Cora. 

L’EsPLORATORE. — Milano, marzo, 1883. 

L'Associazione internazionale e le ambizioni internazionali nell'Africa centrale, di A. ZBrunialti. — 
Russi e Inglesi nel centro dell'Asia; Merv e i suoi dintorni, di O’ Donovan. — La carta dello spartiacque 
fra le alte valli dei due Nili. Lettera di ¥. M. ScAxzer. — Il viaggiatore Monti fra i Negri Aman (Galla), 
di L. Caprotti. — Usi e costumi galla, di ZL. Cagrotti. — Il Mahadi, lettera di C. Legnani. — Lettera 
dall’Harrar, di P. Sacconi. — Assab. — Rapporto su Derna, di P. Mameli! = Carta dello spartiacque dei 
due Nili, di ¥. Af. Schuver. 

L’EsPLORAZIONE. — Napoli, 28 febbràjo, 1883. 

I veri nemici di Assab, di RX. Manzoni. — Il meridiano iniziale e l'ora universale, di F. Borsari. — 

Nuove intraprese dei Tedeschi in Africa e per l'Africa, di P. Ewald. — Avanzi della « Jeannette », di W.. 


GiornaLE LicusTIco. — Genova, febbrajo-marzo, 1883. 
Una lettera del P. Lazzaro Cattaneo missionario alla Cina (1588), di A. Neri. 
R. ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. — Venezia, serie VI, 


vol. I, fasc. 2 e 3, 1883. 

La superficie del Regno d'Italia secondo i più recenti studi, memoria di G. Marinelli. — I nostri 
Fiumi Astico, Bacchiglione, Retrone, Brenta; idrografia antica e moderna, di /. Mo/on. — Tipo topogra- 
fico della Provincia di Vicenza, 1: 172,000. 

Marina E ComMMERCIO. — Roma, 4, 11, 18 e 25 marzo, 1883: 

I nostri porti. — Le industrie in Italia. ~ Una colonia penale-agricola in Sicilia. — I postali italiani 
giudicati all'estero. — L’ inchiesta sulla marina mercantile. — Da Napoli. — Da Smirne. — Il porto-ca- 
nale di Pescara. — La Società delle saline in Assab. — Da Calcutta. — Da Costantinopoli — Commercio 
italiano coll’ India inglese. — La marina mercantile. — La bonificazione dell'Agro Romano. — I servizi ma- 
rittimi e P inchiesta. 


(1) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 


Nuova ANTOLOGIA — Roma, 1° marzo, 1883 
I ghiacci polari artici ed antartici, di A. Stoppani. 
RIVISTA ALPINA ITALIANA. — Torino, 28 febbrajo, 1883. 
Al Monte Settepani (m. 1392), di V. Giaccone. — Capo d'anno alpinistico, di £. GAisi. — La prima 
assemblea generale dell’Associazione Meteorologica Italiana, del P. F. Densa. 
Rivista MILITARE ITALIANA. — Roma, gennajo, 1883. 
La fotografia nella riproduzione delle carte topografiche, di M. Testa. 
SocrETA AFRICANA D'ITALIA. — Napoli, Anno II, fasc. 1, 1883. 


Spedizione Godio-Pennazzi nell'Africa orientale, di Godio. — Industria del corallo, di Della Valle. = 
Saline ad Assab. — Il Lago Piaggia. 


b) — NELLE RIVISTE. SCIENTIFICHE ESTERE 


Société ROYALE DE GEOGRAPHIE D'ANVERS. — Tomo VII, fasc. 6, 1883. 


Rapporto annuale sui lavori della R. Società Geografica d’Anversa, di P. Génard. — L'esplorazione 
del Rio Pilcomayo ed il dott. Crevaux, di A. Bagwet. — Il dott. J. Crevaux, di A. Baguet. — Carta 
del Pilcomayo. 


Société RoyaLE BELGE DE GEOGRAPHIE. — Bruxelles, novembre-decem- 
bre, 1882. 


Notizia sulla vita e sui lavori del colonnello E. Adan, di Ziagre. — Bruxelles porto di mare conside- 
rato sotto l'aspetto dell’ interesse nazionale, di A. Goderf. — La quarta sessione del Congresso internazio 
zionalenale degli Americanisti, di A. Bass. — Note e considerazioni sull'Egitto, di //enxmegnin. — 
Mlustrazioni. 

— Bruxelles, gennajo-febbrajo, 1883. 

Cosmografia stellare, di Liagve. — Dell’ esistenza simultanea di due date sulla Terra, di A. Banff. 
— Il meridiano iniziale e l'ora universale, di A. Delporte. — La quarta sessione del Congresso interna 
degli Americanisti, di A. Bamps. — Studio di geografia locale sul Comune di Tamines, di A. Af. G_ — 
Carta topografica di Tamines. — Illustrazioni. 


Société KHEDIVIALE DE GEOGRAPHIE. — Cairo, Serie II, fasc. 3, 1883. 


Note supplementari alla carta delle sorgenti del Jabus, del Jal e del Tumat, di %. Af. Sckamer. — 
Rapporto a S. E. il generale Stone Pascià sulle questioni trattate al Congresso di Venezia, di F. Benois. 
— Carta delle sorgenti del Tumat, del Jabus e del Jal. 


Union GEOGRAPHIQUE DU NorD DE LA FRANCE. — Douaj, novembre-de- 
cembre 1882. | 


Discorsi di /oxcin all' inaugurazione del Congresso delle Scienze Geografiche a:Bordeaux. — Tre mesi 
attorno al Madagascar secondo le note dell'ab. Guerret, di £. Génin. — Ricordo di una missione scienti- 
fica in Lapponia, di 7. de Guerne. — Conferenza sull'America Centrale, di Framezelle. — Conferenza 
sulla Svezia e la Norvegia, di Clesz. 

SOcIETE DE GEOGRAPHIE DE MARSEILLE. — Gennajo-marzo, 1883. 


Gli Stati latini dell’America, di ¥. Delmas. — Bagamajo, di £. Marros. == Il commercio di Mars- 
glia con Costantinopoli, di ¥. Matkieu. — La marina mercantile in Italia ed a Marsiglia, di ¥. AMathies. 
— La popolazione di Nizza dal XVII secolo in poi, di 7. Mazkiex. 

SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX — N. 5, 5 marzo, 1883. 

Il Canale dell’ Est, di G. Clavel. ~ Viaggio nel Futa-Giallon e nel Bambuk, di Bayol. 

— N. 6, 19 marzo, 1883. 

Il Canale dell’ Est, di G. Clavel. — Le granaglie d'America alla costa del Golfo di Guascogna, di 7. 
Guillaud. — Una missione scientifica alle Filippine ed a Borneo, di ¥. Montano. — Alto Senegal; mis 
sione topografica, di Delannean. — Carta del viaggio di J. Montano. 

SocréTtÉé DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE Paris. — Tomo V, fasc. 1, 1883. 

Rapporto sulla situazione e sui progressi della Società al 1° ottobre, 1882, di C. Gauthiot. — L'Ame 
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rica equatoriale, suo presente e suo avvenire economico, di C. Wiener. — La trascrizione e la pronuncia 
dei nomi geografici stranieri, di £ de Luze. — Carta del corso delle Amazzoni coll’itinerario di Wiener. 
- Carta dell'Equatore e del Perù settentrionale coll’ itinerario di Wiener. — Illustrazioni. 
L'AFRIQUE EXPLORÉE ET CIVILISÉ. — Ginevra, marzo, 1883. 

Viaggio del luogotenente Wissmann attraverso l’Africa. — L'emigrazione italiana in Africa. — Carta- 
itinerario di Wissmann. 

L'ExPLORATION. — Parigi, 1, 8, 15 € 22 marzo, 1883. 

Giornale della missione Flatters. — Il commercio e le industrie della costa del Pacifico. — Osserva- 
zioni sull'Isola di Fido o Isola dei Serpenti, di Sfrazf. — Il paese delle mille e una notti, di D. de Ri- 
ogre. = Il nuovo viaggio del prof. Nordenskjdld, di C. Radot. — Notizie dal Senegal. — Il forte di S. 
Giovanni Battista d'Ajuda. — Le Nuove Ebridi. — Le vie commerciali dell'Asia centrale. — Foglio n. 2: 
della gran carta dell’Africa: 5,555,000. 

REVUE DE G#oGRAPHIE. — Parigi, marzo, 1883. 


I Francesi al Senegal, notizia storica (1364-1883), di 7. Ancelle. — Le frontiere e le nuove difese 
della Francia, di P. Gaffarel, — I lavori della Società Geografica di Budapest sulla geografia dell’ Un- 
gheria, di A. de Gerando. — Leggenda territoriale dell'Algeria in arabo, in berbero ed in francese, di 4. 
Cherbonneau. — Il Giudaismo considerato come religione e come razza da E. Renan. — Carta del Su- 
dan occidentale. 


REVUE GÉOGRAPHIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, febbrajo, 1883. 

La frontiera della Vistola, di £. Buyac. — Il basso Egitto ed il Canale di Suez, di Z.. — I viaggi 
del dott. Crevaux, di 7. Froidevaux. — Carta del Delta del Nilo. 
Le Tour pu MonpE — Parigi, 3, 10, 17 e 24 marzo, 1883. 


Esplorazione dell'alto Niger, di Gad/ien?. — Itinerario Gallieni attraverso il Beledugu ed il Manding 
e lungo la riva destra del Niger. — Illustrazioni. 


SocrepaD GEOGRAFICA DE Maprip. — Gennajo, 1883. 


Osservazioni di un viaggio nel Marocco, di £. Bonelli. — Le isole Tahiti, di R. Beltran y Rbspide. 
— Carta del viaggio di Bonelli nct Marocco. 


— Febbrajo, 1883. 
La Geografia della Spagna di E. Edrisi, di £. Saavedra. — Le isole Tahiti, di R. Beltrany Rbspide. 
— Memoria sulla campagna della corvetta « Dofia Maria de Molina » sulle coste della Cina e del Giap- 
pone, di 7. Olleros. — Questione del Congo. 
INSTITUTO GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, tomo IV, fasc. 1, 1882. 
Viaggio nella Provincia di Jujuy, di L. Brackedusch. 


EL FoMENTO DE LA Marina. — Barcelona, 15 marzo, 1883. 
Gli interessi della Spagna sulla costa del Mar Rosso, di 7. V. Abargues de Sosten. 
SOCIEDADE DE GEOGRAPHIA DE LisBoa. — Serie III, fasc. 7, 1882. 
L'Africa occidentale portoghese nel Zaire. — Acque termali del Fayal. — L'emigrazione portoghese ; 
documenti ufficiali. — Colonie portoghesi in paesi stranieri. 
R. GEOGRAPHICAL Society. — Londra, marzo, 1883. 


Dei vari mezzi di comunicazione fra la Persia centrale ed il mare, di Y. U. Bateman Chamfain. — 
Escursioni d’esplorazione nella Persia meridionale, di /7. L. Wells. — Viaggio del luogotenente Wissmann 


attraverso l'Africa. — Carte 2 delle vie nella Persia del S.-0.. — Carta del viaggio di Pogge e Wissmann 
dal Kasai a Niangue. 


THE Acapemy. — Londra, 10 e 24 marzo, 1883. 
Le razze e le lingue dell'Australia. — Letteratura, filologia e ricerche scientifiche sul Madagascar. 


Nature. — Londra, 1, 15 e 22 marzo, 1883. 


Variazione diurna della velocità del vento sul mare aperto e lungo le coste e sulla terra, di A. Bu- 
chan, — Geografia del Caucaso. — L'osservatorio del Ben Nevis, di C. Lindley Wragge. 


SCIENCE. — Cambridge, Mass., U. S. A., vol. I, n. 1, 9 febbrajo, 1883. 


Un fenomeno meteorico singolare. — Il tifone a Manila del 20 ottobre, 1882, di S. Kneeland. — Il 
capitano C. E. Dutton sugli Havajani. — Variazioni nella verticale dovuta all'elasticità della superficie ter- 
restre, di E. H. Hall. 








VEREIN FUR ERDKUNDE ZU HALLE A. S.. — Anno 1882. 

Studi e citazioni sopra il linguaggio a segni degli Indiani dell'America settentrionale, di A. Braser, 
con osservazioni di W. Keil. — La foresta vergine patagonica, di A. Martin. — Otto giorni nell'Asia 
Minore, di X. v. Fritsch. — Ricerche sull'acqua nella parte settentrionale dell'Oceano Indiano, di G. Lie&- 
scher. — Note supplementarie al « circumnavigatore » sassone, di A. Kirchhoff. — Schizzo geologico di 
una parte della Bitinia e della Misia, 1: 1,000,000, di X. v. Fritsch. 


K. K. GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. 


Resoconto annuale del Presidente. — Itinerari geologici nella Penisola dei Balcani, di F. Toula. — 
Carta degli itinerarî geologici nella Penisola dei Balcani, 1: 2,500,000. 


DEUTSCHE GEOGRAPHISCHE BLATTER, pubblicati dalla Società Geografica di 
Brema. — Vol. VI, fasc. 1, 1883. 


Una nuova via attraverso l'America settentrionale, di .4. Krause. — Schizzo geologico della Foresta 
Bavarese, di C. W. v. Giimbel. — Climatologia della Foresta Bavarese e dello Spessart, di Eéermayer. — 
L'Impero di Muatiamvo e i paesi finitimi, di 3. Buckner. — Il commercio del bestiame ed il mercato a 
Rio de Janeiro, di . v. Ihering. — Lo stabilimento di coloni della Germania settentrionale alle Isole 
Hawaii (Sandwich), di M. Lindeman. — Carta della ferrovia del Pacifico settentrionale nel gennajo 
del 1883. 


Das AUSLAND. — Monaco 5, 12, 19 e 26 marzo, 1883. 


«A Fule (Ful-Be) nell'Africa e la loro origine, di G. A. Krause. — Sulla cartografia dell’'etnografia, di 
G. Miiller-Frauenstein. — Sei mesi in Orano, di H. Levesgues. — Il Puerto Princesa a Palavan, di F. B/w- 
mentritt. — Considerazioni sopra la natura e l'esplorazione delle regioni polari. — L'Atene moderna, di 
T. v. Leudifing. — Vita e piani della stazione tedesca di Conda nell'Africa orientale. — Viaggio al Koango 
di v. Mechow. — La situazione finanziaria delle colonie francesi, di M.. — Lo stato agricolo in Inghilterra- 
di A. Berghaus. — Della geografia degli Stati Uniti di Colombia. — Dei rapporti storici fra il buddismo 
e il cristianesimo, di H. P/annenskcmid. — Lo studio geologico del Giappone, di P. W. — Della situa- 
zione economica del Regno di Siam, di*Jf.. — La produzione del vino negli Stati Uniti dell'America set 
tentrionale. — Secondo rapporto del Comitato centrale per lo studio geografico della Germania. — Il t- 
fone di Manila del 20 ottobre, 1882. — Il Canale di Panama. — Il progetto svedese di un viaggio d’esplo 
razione nella Groenlandia orientale. — Illustrazioni. 


Export. — Berlino, 27 febbrajo e 6, 13, 20 e 27 marzo, 1883. 


I Tedeschi degli Stati Uniti. — Notizie da Svatau (Cina). — Un'esposizione internazionale di prodotti 
esteri a Boston. — La riforma dell'ordinamento consolare, di A. Steinman-Bucher. — La Spagna in rap- 
porto al commercio esteriore germanico. 


Dr. A. PETERMANN’S MITTHEILUNGEN, pubblicate dal dottor E. Behm. — 
Gotha, marzo, 1883. . 
Viaggi in Antioquia nel 1880, di Fr. v. Schenck. — La Valle Jagnan ed i suoi abitanti, di G. Cagas. 
— Un viaggio al Lago Tobah nel Sumatra centrale, di 2. Hagen. — La carta di J.,M. Schuver delle sor- 
genti del Tumat, del Jabus e del Jal. — Carta dei viaggi di Fr. v. Schenck, con profili, 1: 450,000. — 
Carta originale delle sorgenti dei Fiumi Tumat, Jabus e Jal, r: 500,000, di ¥. At. Schuver. 
OESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna, 15 
marzo, 1883. 
L’Adriatico, di A. v. Warsberg. — La ferrovia dell'Eufrate, di A. v. Schweiger-Lerchenfeld. — La 
ribellione nel Sudan egiziano, di M. L. Hansal. 


DeUuTscHE RUNDSCHAU FUR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 


marzo, 1883. 


Frammenti e dati raccolti dalle note di un giurì arbitrale polare, di 7. W. Kiutschak. — Le esplo- 
razioni geografiche edi viaggi nel 1882, di 7. Chavanne. — Viaggi di G. N. Potanin nella Mongolia (1876-77), 
di H. v. Paucker. — Viaggio di Minn nell'Australia settentrionale. — Carta generale idrografica dell’A- 
frica, di 7. Chavanne. 


— Vienna, aprile, 1883. 
Carlo Ritter sulla scoperta delle montagne. — Le esplorazioni geografiche ed i viaggi nel 1883, di 
7. Chavanne. — I censimenti in Europa con note retrospettive sui censimenti dal 1878 al 1881, di FP. A. 


v. le Monnier. — Colonizzazioni efimere nell'O. dell'America settentrionale, di O. Loew. — Carta della 
Cina meridionale, del Tonchino e delle parti limitrofe del Siam e della Birmania. 





I —ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL ConsicLio DIRETTIVO. 


(Estratto dei processi verbali). 


Seduta del 7 aprile, 1853. — Presenti il vice-presidente Ma/vano, i 
consiglieri Adamoli, Blaserna, Cardon, Ferrero, Giordano e il segretario 
generale. 

Sì esaminano alcune domande relative ad opere ed imprese geografiche. 
— Sì accetta la proposta del prof. Cora di preparare, verso compenso, una 
carta dell'Etiopia, da unirsi al BOLLETTINO, ricavandola dalla sua gran carta 
dell'Africa equatoriale — Quanto ad alcuni manoscritti del compianto 
C. Piaggia, offerti in vendita alla Società, si dispone ch’essi vengano esa- 
minati da persona competente, in seguito al quale esame il Consiglio pren- 
derà le ulteriori deliberazioni. 

Comunicati i saluti del socio conte Pietro Antonelli e del conte Giacomo 
Brazzà, come pure i ringraziamenti di alcuni nuovi soci e membri corrispon- 
denti, sono poi inscritti nei soliti modi come nuovi soci i signori Pizzardi 
marchese Francesco, Bologna (Caetani e Malvano); Burgarella Patrico Nino, 
Roma (Dalla Vedova e Cocastelli); Istituto Nazionale di Geografia, Bru- 
xelles (Dalla Vedova e Cardon). 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

G. Rohlfs: Meine Mission nach Abessinien. Lipsia, 1883. Un vol. di 
pag. XX-348, con carta e tavole (dono dell'autore). 

E. Cotteau: De Paris au Japon è travers la Sibérie. Paris, 1883. Un 
vol. di pag. VIII-450, con 3 carte ed illustrazioni (dono dell'autore). 

R. S. Pereira: Les États-Unis de Colombie. Paris, 1883. Un vol. di 
pag. VHI-312 (dono dell'autore). 

H. Gyldén: Sur Yemploi des méridiens équidistants pour la fixation de 
l'heure. Stoccolma; 1883. Un opusc. di pag. 4 (dono dell'autore). 

F. IWzeser: Der Portulan des Infanten und nachmaligen Kénigs Phi- 
lipp II von Spanien. Vienna, 1876. Un opusc. di pag. 24 (dono del- 
l'autore). 

O. Silvestri: Sulla eruzione dell'Etna scoppiata il di 22 maggio, 1883. 
Rapporto del R. Governo. Catania, 1883. Un opusc. di pag. 8 (dono del 
R. Prefetto di Catania, comm. Colucci). 
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E. de Luze: La transciption et la prononciation des noms géographi- 
ques étrangers. Parigi, 1883. Un opus. di pag. 28 (dono dell'autore). 

Due lettere di Pigafetta. Lonigo, 1883. Un opusc. di pag. 24. — 
A. da Schio: Il bolide del 6 marzo, 1882. Torino, 1883. Un opusc. di 
pag. 36 (doni del co. A. da Schio). 

L. Cordeiro: Portugal and the Congo: a statement. Londra 1883. Un 
vol. di pag. VI-104, con carta (dono dell'autore). 

Faucher de Saint-Maurice: La Province de Québec et le Canada au 
troisitme Congrès international de Géographie 4 Venise; Septembre 1881. 
Lévis, 1882. Un opusc. di pag. 44 (dono dell'autore), 

Direzione dell'Agricoltura: Annali di Agricoltura. P. Selletti: Esposi- 
zione internazionale di Bordeaux del 15 giugno, 1882. Roma, 1883. 
D. F. Ravizza: Esperienze sulla diffusione nel terreno dei vapori di sol- 
furo di carbonio. Roma 1883 (dono del R. Ministero di Agricoltura, In- 
dustria e Commercio). 

Th. G. Lommel: Examen critique des nouveaux essais de tracé entre- 
pris sous les auspices de la Compagnie Suisse occidentale-Simplon pour la 
rampe d'accès méridionale du tunnel alpin du Simplon. Losanna, 1882. 
Un opusc. di pag. 74, con carta e profili. — Notes critiques auxiliairies 
concernant les novelles études de la rampe d'accès méridionale du grand 
tunnel alpin du Simplon. Losanna, 1883. Un opusc. di pag. 16, con tavole 
(doni dell'autore). 

A. Pinelli: La civiltà siciliana dei più remoti tempi. Caltanissetta, 1881. 
Un vol. di pag. 154 (dono del socio G. M. Nocilla). 

G Heusler: Zur Erinnerung an Herrn Dr. Johann Melchior Ziegler. 
Basilea, 1883. Un opusc di pag 16 (dono della famiglia Ziegler). 

Statistisches Handbuch der k. Haupstadt Prag fiir das Jahr 1881. 
Praga, 1882. Un vol. di pag. XIV-230 (dono della Commissione statistica 
della R. città di Praga). 

U. S. Coast and Geodetic Survey: An Attempt to solve the problem of 
the first landing place of Columbus in the New World, by capt. G.V. Fox. 
Washington, 1882. Un opusc di pag 68, con carta. — An inquiry into 
the variation of the Compass off the Bahama Islands, at the time of the 
landfall of Columbus in 1492, by Ch A Schott. Washington, 1882. Un 

opusc. di pag. 8, con carta (doni del Governo di Washington). 
P. Predieri: La malaria e le bonifiche in Italia. Memoria. Bologna, 
1883. Un opusc. di pag. 22 (dono dell'autore) 

G. di Brazzà Savorgnan: Studi alpini fatti nella Valle di Raccolana 
(Alpi Giulie occidentali) Roma. 1883. Un opusc. di pag. 44, con carta 
e due panorami in fotografia. — Carta dei ghiacciai del Canino (foto- 
grafia) (doni dell'autore). 

Orientalisches Museum in Wien: Neue Volkswirthschaftliche Studien 
iiber Constantinopel und das anliegende Gebiet. Vienna, 1882. Un vol. di 
pag. 116-XLII (dono del Museo Orientale di Vienna). 

F. Borsari: Il meridiano iniziale e l'ora universale. Studio. Napoli, 
1883. Un opusc. di pag. 72 (dono dell'autore). 

E. Predolini: Carte delle provincie di Palermo, Catania e Siracusa. 
Roma, 1883. 1:400,000 (dono dell’autore), 


B. — ADUNANZE DELLA SOCIETA. 


1) — Conferenza dell 8 aprile, 1883. 


Roncagli G.: Sulla Patagonia ed i suoi abitanti. 


Presiede il vice-presidente Malvano. 
Sono esposti a destra del banco della Presidenza una gran carta del- 


l'America australe e parecchi disegni ed acquerelli del socio corrispondente . 


G. Roncagli, rappresentanti località, tipi e utensili della Patagonia. 

Presentato all'adunanza e invitato a parlare dal presidente, il socio 
Roncagli, ufficiale della R. Marina e compagno al Bove nell'ultima esplo- 
razione dell'America australe, espone minutamente il viaggio terrestre da 
lui compiuto fra Punta Arenas e Santa Cruz. Nota i caratteri distintivi 
delle varie regioni da lui percorse e la diversa opportunità dei diversi luoghi 
per la fondazione di colonie, estendendosi poi a parlare degli Indiani Te- 
huelci, ch'egli ebbe occasione di studiare. Conchiude facendo voti che ad 
onore d'Italia ed a vantaggio della Scienza possa aver luogo la grande spe- 
dizione antartica già divisata dal tenente Bove. 

La conferenza, attentamente ascoltata e vivamente applaudita, sarà 
pubblicata in seguito nel nostro BOLLETTINO. 


2) Conferenza del giorno 22 aprile, 1883. 
Vinciguerra D.: Sulla fauna dell'America australe. 


Presiede il presidente Duca di Sermoneta. 

Accanto al banco della Presidenza sono esposti la carta dell'America 
australe ed alcuni animali appartenenti alle specie di quella regione, cor- 
tesemente favoriti per la circostanza dal prof. Gasco. 

Invitato a parlare, il socio corrispondente prof. Vinciguerra premette 
una breve rassegna dei viaggi zoologicamente importanti compiuti prima 
d'ora nell'America australe, ricordando tra gli altri il viaggio della R. pi- 
rofregata « Magenta », sulla quale era imbarcato il prof. Giglioli: ed accen- 
nando anche all'incontro fatto in quelle acque dell'altra R. nave, la « Ca- 
racciolo » comandata dal De Amezaga membro e consigliere della nostra 
Società. Entra quindi a parlare delle due zone, patagonica e andina, in cui 
si distingue la flora, la fauna e l'etnografia di tutta la regione, per passare 
poi all’illustrazione della fauna terrestre, fluviale e marittima di ambedue 
le zone. 

La conferenza, attentamente ascoltata e vivamente applaudita, sarà 
pubblicata in un prossimo fascicolo del BoLLETTINO. 





| 





II — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


A. — Srupi SULLA TRIBÙ DEI TopaA. 


Sunto della Conferenza tenuta dal prof. P. MANTEGAZZA 
nel giorno IX marzo, 188). 


Ho vissuto un mese fra i Toda ed eccovi alcune note preventive e 
molto compendiose del lavoro che dedicherò fra poco a questa razza sin 
golare dell'India meridionale, che ha ‘chiamato sopra di sè la viva atten- 
zione di tutti i viaggiatori ed etnologi. 

I Toda vivono nei Nilghiri, sparsi sopra un vasto territorio montuoso, 
circondati dai Cota, dai Curumba, dagli Iruler, dai Badaga e da molt 
Hindi, che si sono stabiliti in quel paese, dopochè gli Inglesi ne fecero 
il più importante sanatorium dell'India meridionale. 

Secondo il censimento del 15 novembre 1871 riveduto e corretto, 
essi sarebbero 683, così distribuiti : 


Todanad. . . . . . . 507 
Peranganad . . . . . . 105 
Mekanad ..... . 33 
Ootacamund .... . 38 


I Toda sono divisi in due classi o caste, che non possono unirsi fra 
di loro in matrimonio e sono i Devalyal e i Tarserzhal. La prima classe 
pretende a rappresentare quasi 1 Bramini e consiste nel Clan Peski, la se 
conda si suddivide nelle quattro categorie dei Pekkan, dei Kuttan, dei Kenna 
e dei Todi. 

La loro robustezza, il loro nobile portamento, i loro lineamenti belli 
simi li hanno fatti comparare agli antichi Romani, ma di certo a questo 
falso ravvicinamento ha contribuito di molto il manto, che costituisce 11 loro 
unico vestito e in cui si drappeggiano con una singolare maestà. Essi in 
fatti hanno un tipo affatto semitico, e alcuni di loro potrebber servir di 
modelli eccellenti per rappresentare i patriarchi della Bibbia. Hanno c& 
pelli nerissimi e folti, barba prolissa e nera, sopracciglia folte, naso aqui’ 
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lino, spesso rabbinico, occhi grandi e neri, una bella bocca con labbra molto 
grosse, bei denti, mento nè fuggente nè eccessivo. Il colore della loro pelle 
è simile a quello della cioccolata molto tostata, e non posso punto con- 
venire col Short, che chiama la loro tinta « dull copper hue >. 

La misura della loro testa mi ha dato questi risultati: 

Indice cefalico medio dei maschi 75,20 
Minimo 724 
Massimo 794 

Indice cefalico medio delle femmine 77,17 
Minimo 747 
Massimo 791 

Indice medio dei due sessi 76,18 

Statura media dei maschi: millimetri 1679 
Minima 1543 
Massima 1768 

Statura media delle donne 1570 
Minima 1485 
Massima 1671 

I villaggi dei Toda si chiamano Mund o Mott e son fatti per lo più 
di cinque edifizi distinti, tre servono come abitazione, uno come latteria o 
come tempio e un altro per tenervi i vitelli durante la notte. Le loro case 
son fatte di bambù, di rotang e di zolle così ben intrecciate insieme da 
non lasciar passar raggio di luce, nè bolla d’aria. Quando essi hanno chiuso 
per di dentro la piccolissima porta con un vero turacciolo quadrato, sono 
chiusi come in una scatola. Le case sono alte dieci piedi, lunghe diciotto, 
larghe nove. La porta è alta 32 pollici e larga 18 e non vi si entra, che 
strisciando sul suolo a guisa di serpenti. Intorno alla casa vi è un vallo 
di pietra con angusta entrata e fra la casa e il vallo, che è alto da due 
a tre piedi, vi è incluso uno spazio di 13 X 1o piedi. 

La facciata è tinta a fascie rosse e nere. 

L’interno della casa è di 8 a 15 piedi quadrati e soltanto nel mezzo 
un uomo può stare in piedi. È divisa in due parti, una più bassa dove vedesi 
il focolare, pochi vasi di rame e di bambi, il pestello per polverizzare il 
riso ed altri cereali e un buco nel suolo, che è il mortajo. La parte più 
alta e che si innalza di due piedi sull’inferiore è il loro letto e non pre- 
senta che alcune pelli di bufalo e di cervo ed è lì che dormono insieme 
dieci o dodici persone d’ogni sesso e d'ogni età. | 

Gli abitanti di un muad sono in generale parenti e si considerano 
come di una stessa famiglia. 

Ogni famiglia può prendere due o tre mund in diverse regioni del 
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monte e dove si recano periodicamente per far pascolar le loro mandre di 
bufali, che sono la loro prima e quasi unica sostanza, il loro tesoro, l'og- 
getto primo dei loro affetti e quasi della loro adorazione. 

Il pastore del mund è anche sacerdote, munge le bufale mattina e 
sera nei mesi del monsone e negli altri mesi soltanto al mattino. Il latte 
è conservato in una latteria, dove non può entrare che il sacerdote 
(pujari). 

Ogni famiglia ha un capo riconosciuto, a cui in caso di morte suc- 
cede quasi sempre il figlio maggiore. 

I Toda sono un popolo pastore, che non vive che del latte delle 
bufale, di miele e del £x44 o tributo di grano pagato loro dai Badaga e 
dai Cota, quale affitto del terreno, che è, come dicesi, una antica e le 
gittima proprietà dei Toda. Essi sdegnano di lavorare, sono fieri e ridono 
spesso e volentieri anche degli Europei. 

L'eredità è divisa fra tutti i figli in parti eguali, ma la casa spetta al 
figlio minore, il quale ha l’obbligo di provvedere al sostentamento delle 
donne di casa. 

I Toda furono fino a questi ultimi anni poliandri, ma oggi, proibito 
rigorosamente dagli Inglesi l’infanticidio delle bambine, vanno facendosi 
monogami ed io conobbi qualcuno fra essi che si confessava poligamo. 

Le donne ricamano in rosso e turchino i loro manti bianchi di cotone 
che comperano dai loro vicini, fanno la cucina e procurano l’acqua. Gli 
uomini fanno le legna e attendono alla pastorizia. 

Ecco alcuni nomi dei Toda: 


Nomi di maschi : Nomi di donne: 
Kevi - campana sacra di bufalo Kathaveli - monte d’argento 
Pernal - grand’uomo Darzthimi scaglia di giojello 
Narikut - figlio di sciacallo Tshinak - d'oro 
Ponkut - figlio d’oro Berzth - È 
Tshinkut - idem Depbili - anello d'argento 
Padrithzh - un Dio che risiede sul | P2dtimurugu - bianco orecchino 

monte Piltzaras - anello bianco 

Kedalven - l’uomo del funerale Takem - dottore (perchè era stata 
Alven - uomo guarita da un medico europeo, 
Beltaven - simile all’ argento poco dopo la na... 
Kirneli - piccolo Pondshilkammi - campana d'oro pe 


‘ sta alla caviglia del piede. 


I Toda si vestono con un gran manto bianco, hanno i piedi nudi ¢ 
il capo sempre scoperto. 
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Non è che in questi ultimi tempi, che alcuni di essi hanno adottato 
il turbante hindù. 

Le donne portano orecchini enormi d’argento, braccialetti pesantissimi 
di bronzo, ed altri più leggieri e più ornati d'argento, di rame o di ferro. 
Hanno anche collane d'argento e portano anelli di diverse foggie. Si tatuano 
in azzurro il collo e le braccia con disegni semplici ed eleganti. 

Abbruciano i loro morti come gli Hindù, sagrificando bufali durante 
il funerale che chiamano verde, e lasciando che i Cota, loro vicini, man- 
gino la carne degli animali sagrificati. Hanno un secondo funerale, che 
chiamano secco e che una volta si solennizzava sempre due o tre mesi dopo 
il primo. Oggi invece, per risparmiare i bufali che devono essere uccisi in 
quell'occasione, si aspetta almeno un anno e così nello stesso tempo si 
piange per molti morti. 

Per il funerale secco si consacrano alcuni frammenti del teschio cre- 
mato e un ciuffo di capelli e si sottopongono di nuovo al rogo, dopo averli 
bagnati col sangue dei bufali uccisi. 

In quest'occasione si bruciano anche varì oggetti, che appartenevano 
al definto, insieme ad un flauto, al modello di un arco con freccie e ad 
un altro modello delle corna di bufalo. Questi son simboli sacri e null’al- 
tro, perchè oggi i Toda non usano più dell'arco e non hanno altr'arme che 
un grosso ed alto bastone, con cui uccidono i bufali nei loro due funerali. 

Nel funerale secco si fa anche una danza sacra, a cui prendon parte 
da venti a cinquanta uomini. 

È difficile farsi un’idea precisa della religione dei Toda. Essi ricono- 
scono la esistenza di diverse divinità, e forse anche il loro Usuru Swami 
è un Dio supremo. Non hanno idolatria, nè feticismo, non offrono agli Dei 
sagrifici di uomini o di animali. Credono in un’altra vita, ma non hanno 
idee ben chiare in proposito, non sapendo dire se soltanto l’anima passi 
al di là della morte o la accompagni anche il corpo. 

Il luogo d'origine dei Toda è ancora incerto. Marshall, che visse lun- 
gamente fra essi e li studiò con scienza e amore, crede assai probabile che 
1 loro antenati vivessero nelle basse colline, che si trovano fra i distretti 
canarese e tamilico, in direzione di Hasanur, e che di là emigrassero, di- 
videndosi in due diverse correnti. Una di esse si diresse verso il N. a Ko- 
legall e l’altra si stabilì nei Nilghiri. Metz li dice venuti da Kaligal, e essi 
stessi interrogati della loro origine rispondono di aver sempre abitato lo stesso 
paese. Quel che è certo è, che essi ebbero sempre relazione colle coste oc- 
cidentali dell’ India, come lo provano gli ornamenti di cipree delle loro 
donne. 

Le prime notizie sui Toda, secondo il Breek, si trovano nel giornale 
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dell'arcivescovo di Goa, Alixo de Menezes (Coimbra, 1606). Nel Sinodo 
di Udiamparur nello Stato di Cochin tenuto da quell’ arcivescovo nel 1599, 
avute informazioni di una gente cristiana, che abitava un paese detto To- 
damala e che aveva perdute le credenze religiose, si decise di mandarvi al- 
cuni sacerdoti per visitarlo e vi fu mandato Jocomo Ferreiri. Egli fece un rap- 
porto del suo viaggio, nel quale descrive i Toda, ma dice di non aver trovato 
alcun ricordo di fede cristiana. Fssi dicevano che i loro padri erano ve- 
nuti dall’E.. 

Si parla dei Toda anche nel viaggio alle Indie Orientali del Padre 
F. Vincenzo Maria di Santa Caterina da Siena, Procuratore generale dei 
Carmelitani Scalzi (Roma, 1672. Venezia, 1683). Questo Padre fece il suo 
viaggio nel 1657, ma raccolse le notizie sulla costa. Ecco cosa dice: 

« I Toda, una piccola tribù di un popolo piuttosto chiaro di colore (?) 
vive nelle montagne dietro Ponane nel regno di Zamorin, prega ai bu 
fali dei quali vivono. Essi scelgono le più vecchie vacche, vi appendono 
una piccola campana, ciò che basta per adorarle. Si lascia che i bufali 
vadano dovunque e anche pascolino nei campi e ognun si considera 
fortunato se mangiano qualche cosa che ad essi appartiene. Benchè 1 bufali 
siano spesso uccisi dalla tigre, non cessano per questo di adorarli. » 

Tutti gli etnologi classificano i Toda fra le razze dravidiane ; ma io 
credo fermamente che convenga distruggere il concetto di razza dravidiana. 
Esistono lingue, non razze dravidiane, e il criterio filologico, come in molti 
altri casi, adoperato come unico criterio di classificazione degli uomini, ha 
condotto ai più gravi errori. Parlano lingue dravidiane i Toda di tipo se- 
mitico, i Cota arianissimi, come il più bell’Europeo, i coolies atletici di 
Madras e i malesoidi delle coste del Malabar. Dobbiamo dire per questo, 
che uomini tanto diversi per forma di cranio, per fisonomia, per tutti 1 loro 
caratteri anatomici, appartengano ad un’ unica razza ? Tanto varrebbe affer- 
mare che tutti gli uomini della Terra appartengono ad una sola razza e non 
sono che la varietà dell’ Homo sapiens del Linneo. Sembrerò troppo ardito, 
ma per me non esistono come razze distinte e ben definite i Dravidiani, 
come non esistono i Semiti e gli Ariani e converrebbe cancellare queste 
distinzioni, che nel loro battesimo filologico implicano un errore antico, € 
che si impone con tutta la forza di una tradizione indiscutibile e inappel- 
labile all'Antropologia e all’ Etnologia. 
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B. — UNA ESCURSIONE GEOLOGICA NELLA PATAGONIA 
E NELLA TERRA DEL Fuoco. 


Conferenza tenuta dal prof. D. LovisaTo il 26 marzo, 1883. 


Signore e Signori! 


L’immenso arcipelago di isole e di scogli, che troviamo fra lo Stretto 
di Magellano ed il Capo Horn, quindi nella parte più bassa dell'America 
Meridionale, rappresenta per noi un massiccio antichissimo, strappato vio- 
lentemente dalla sua grande madre, la Patagonia, colle sublimi montagne 
andine della quale, in tempi forse da noi non molto remoti, formava as- 
sieme ad altre terre un solo sistema rigido. 

La maggiore di queste isole, fra le quali il mare furioso entra in un 
labirinto di canali, di stretti, di golfi, di baje, di seni, porta il nome di 
Fuegia o di Terra del Fuoco. 

Questa superba ultima Tule da un mare sempre in orrida tempesta 
erge il capo coi suoi gneis centrali e coi graniti dell'occidente nel lau- 
renziano. Si rituffa nelle onde del furibondo oceano e riceve i sedimenti 
del cambriano. Si solleva quindi fiuovamente dalle procellose onde per 
inabissarsi altra volta e ricevere i depositi del siluriano. Scompare ancora 
sotto lé acque e per miriadi di secoli sta sepolta per avere la immensa 
serie di schisti e di quarziti, ecc., del devoniano e del carbonifero, che 
pochi vestigi ci lasciarono di quelle età, durante le quali le regioni au- 
strali si completano nel loro insieme. 

Da quell’ epoca, pur andando soggette quelle desolate terre alle con- 
tinue e talvolta rapide oscillazioni di abbassamento e di sollevamento, non 
sì immergono più nelle onde colle loro parti più elevate: esse non bagnano 
mai più il loro crine, ma flagellano i loro piedi; qua e là minano le pen- 
dici, inondano i valloni, alcuni dei quali, dopo una eterna notte di tene- 
bre ricevono i depositi del terziario più recente, del quale un lembo po- 
temmo osservare nella Baja di Sloggett, che minacciò inghiottirci assieme 
alla sdruscita nostra nave. 

Le irose onde adunque continuano a flagellare la nostra massa roc- 
ciosa australe e fan rapina nelle sue dure membra per infiniti secoli, men- 
tre altrove si depositano le importantissime fotmazioni del permiano, del 
triasico, del giurese, del cretaceo e mentre natura pone a confine della 
nostra Italia il grande baluardo di quelle Alpi, che finiscono al nostro 
Albio e che anche geologicamente sono tutte italiane. 
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Passano cosi lunghi periodi, i quali non lasciano alcuna traccia sulla 
squallida superficie del nostro colosso pietroso, che come spaventevole fan- 
tasma tiene sempre sollevato il capo dalle nemiche onde, quasi custode 
delle ultime eccelse Ande e sentinella avanzata delle terre, che più tardi 
sparse nell’ immenso oceano saranno eloquente testimonio, di una unione 
passata. 

Nè rituffano le terre australi il capo nell’infido elemento nel lungo 
periodo, durante il quale I’ infinito mondo delle nummoliti trova sua fine 
in buona parte d'Europa e d'Africa, e mentre ai piedi delle or sublimi 
Ande il solido comincia a strappare al mare quella terra, che dovrà poi 
mostrare in seguito le immense formazioni della Patagonia e della Pampa. 

Calma la Fuegia e solo scuotendo sue membra, che si infrangono nelle 
maggiori convulsioni del nostro globo, assiste allo svolgimento della vita 
nel mare patagoniano. E sempre in una eterna oscurità, e sempre emersa 
dal tempestoso elemento, è testimone al seppellimento delle belle foreste 
di Punta Arenas, dell’ Isola Dawson e di una parte forse della Baja di 
Sloggett. 

É quindi spettatrice alla emersione della immensa interminabile zona 
patagoniana, che ci regala il vastissimo piano miocenico, nel quale e mol- 
luschi e pesci e mammiferi lasciarono quelle preziose vestigia che oggi 
possiamo raccogliere dal bacino di Santa Cruz a quello del Rio Negro. 
Sorgono così le terre del Rio Desiderato, di Golfo Nuovo; biancheggiano 
le coste del Chubut, le coste ora a picco di Porto Roca e di Porto Ma- 
dryn; si sollevano le terre da Patagones a Gallegos, e poi si immergono 
di nuovo per ricevere i gessi che in tanta abbondanza noi troviamo dal 
Santa Cruz al Rio Negro, ¢ la Terra del Fuoco è sempre là fuori dalle 
acque. 

Nè il nostro calvo titano si commove, mentre si formano i depositi 
sabbiosi della Patagonia meridionale, come a Rio Gallegos, ma il mare 
sempre più iroso flagella colle sue onde le nude coste di quella massa, la 
quale tuffa i suoi piedi nel liquido elemento, che, minando quelle roccie 
antichissime, fornisce il materiale pel conglomerato, che congiungeva fra 
loro l'Isola di Picton colle più lontane di Lennox e del Nuovo Anno e 
queste colla costa meridionale della Terra del Fuoco. Il tremendo fantasma 
che si parò dinanzi ai nostri occhi il 31 maggio nella Baja di Sloggett, 
(Hammacoaja degli indigeni) e che si ergeva arido, gelato, per 20 metri 
sopra la spiaggia, è parte di questa formazione geologica recente. 

Ma intanto la temperatura si abbassa e quelle terre a poco a poco 
vengono dannate ad essere coperte da immane lenzuolo di ghiaccio, che, 
come lenta, ma orribile fiumana, scende dalle ardite creste della calva 


— 335 — 
massa fino al mare tempestoso e con esso gareggia nel travagliare quel 
Massiccio in tutti 1 sensi, lisclando, rigando, scanalando, arrotondando le 
sue membra pietrose ed incidendo nel seno di quelle desolate terre pro- 
fondi fiordi, arditi bracci di mare, che rappresentano i porti, le rade, le 
baje, i ricoveri ed i luoghi di perdizione degli sventurati velieri, che na- 
vigano in quei difficilissimi paraggi. 

Questi ghiacciai immensi, formanti con quelli delle più alte Cordi- 
gliere delle Ande un solo sistema, stendevano loro braccia sugli infiniti 
piani di Patagonia, coprendo con questo potente mantello gelato tutto I'at- 
tuale Stretto di Magellano. 

Lungo assai deve essere stato il periodo, nel quale quel massiccio di 
monti di meravigliosa bellezza, non ancora rotto nell’ infinito numero delle 
attuali isole, quindi non ancora attraversato dagli infiniti canali, fu sepolto 
sotto la imponente massa di ghiaccio, che tutto lo invadeva da ogni parte, 
avanzandosi nel mare, se noi giudichiamo dal suo aspetto attuale di un 
intricatissimo labirinto di lisce creste aguzze del North-West Arm, di arroton- 
date ardite aguglie delle Isole Gordon e London e della parte meridionale 
della Terra del Fuoco, dell'Isola Clarence e di altre; se noi lo giudichiamo 
dalle balze sferoidali, dalle molli, arrotondate, lisce, brulle di tutta la parte 
meridionale -ed occidentale di quelle terre australi, ma specialmente della 
Penisola di Brecknock e dell’ Isola Stewart, nude in quelle parti di qual- 
siasi vegetazione, dai ciglioni di sorprendente levigatura; dai conì eretti; 
dai burroni profondi; dagli inabissamenti orribili, che si presentano allo 
sguardo dell’ardito nocchiero nella Baja della Desolazione, alle Furie, 
nel Darwin Sound, nel frastagliato gruppo delle Isole Magill, nel Passo di 
Brecknock, nel Canale di Cockburn, ecc.. | 

In quelle regioni australi neppure le più sublimi vette, quelle del Darwin 
e del Sarmiento, scapparono da quel caos di solido ghiaccio, il quale con 
forza irresistibile riduceva a nude cupole od a roccie a picco quelle masse 
pietrose, lasciando sopra esse quella serie ammirabile di testimonianze, che 
all'occhio estatico dello studioso si appalesano specialmente nella Penisola 
di Brecknock, che da qualunque parte la si guardi, ma particolarmente da 
occidente e da mezzogiorno, compare nella sua massa granitoide nuda, brulla, 
biancheggiante come marmoreo monumento. 

Fu al principio di questo periodo glaciale, che i grossi mammiferi sì 
ridussero nella zona relativamente ristretta della Pampa, dove più tardi per 
cause, che andremo esponendo, vennero sepolti, formando quel prezioso 
cimitero di sdentati giganti, che noi conosciamo sotto il nome di forma- 
zione pampeana. 

I ghiacciai, spingendosi fino al mare attuale della Patagonia meridio- 
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nale ed occupando vastissima parte nella settentrionale, non invasero la 
Pampa, che servì per poco come luogo di rifugio dei grandi mammifen 
americani accennati. 

. Ma la temperatura aumenta un'altra volta: le nevi cadono in minor 
quantità; terre prima sommerse si sollevano, quindi ad una superficie di 
evaporazione è sostituita una superficie di irradiazione, ed i ghiacciai sono 
spinti in ritirata e lasciano quei vasti depositi di fango, di ciottoli, che tro- 
viamo coprire non solo gli immensi piani della Patagonia e della setten- 
trionale Terra del Fuoco, ma ancora molte pendici della meridionale Fue- 
gia, nella più bassa parte della quale formano parecchie isole e penisole. 

Di questi ghiacciai non un solo lembo resta nell’ Isola degli Stati, che 
conserva però, come le sorelle, nel potente deposito morenico la testimo 
nianza di quell’ epoca. 

Ma nella Terra del Fuoco, quantunque in diminuzione continua ed in 
continua ritirata, si conservano ancora e superbi ed imponenti nella parte 
meridionale, e quasi ininterrotta si presenta una linea di ghiaccio dal Sar 
miento al Darwin. Considerevoli ancora li troviamo nelle Isole London, 
Londonderry, Gordon, Hoste e dovunque nella Fuegia si offrono avvalla- 
menti nelle parti poste maggiormente a bacio: questi ghiacciai separati 
scendono fino a 150 e 100 metri sopra il livello del mare. 

Osservazioni fatte nella Patagonia mi porterebbero a credere ad m 
periodo glaciale patagonico dopo la formazione pampeana, o per meglio 
dire, ad un successivo incremento dei ghiacciai dopo che questi avevano 
cominciato a ritirarsi; ma, mentre la maggior parte della Patagonia sarebbe 
stata invasa da quella solida fiumana di ghiaccio, la Pampa ne sarebbe 
stata sempre esente. 

Non abbiamo bisogno certamente di ipotesi ardite, di cataclismi, *di 
rivoluzioni nel globo per dimostrare ciò: sono i depositi di natura glaciale 
e posteriori al pampeano, che ce lo dicono, ed a spiegare lo sviluppo de 
gli antichi ghiacciai bastano un minimo decremento nella media tempera 
tura annuale, o meglio un aumento della media dell'umidità atmosferica 

In complesso, l'arcipelago delle terre australi, col crinale de’ suoi monti 
rivolto da N.-O. a S.-E., mentre le Ande scendono da N. a S. e l'aspra 
catena dell'ultima Isola degli Stati da O. ad E., è una massa gneis-granitica 
fondamentale, che dal Sarmiento va presso al Darwin, occupando il gruppo 
delle Isole Magill, tutta la Penisola di Brecknock, le Isole London, Stewart, 
Londonderry e gli infiniti scogli fra quelle disseminati, parte dell'Isola Gor- 
don ed alcuni lembi dell'immensa Terra di Hoste ed il principio dell'Isola 
Navarino. 

Non dimenticherò qui le stupende roccie granitoidi che dalla Sierra 
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San Jacinto vanno fino al Tandil nella parte superiore della Repubblica 
Argentina. 

Seguono le dioriti e le forme amfiboliche in generale, fra le quali 
rammenteremo quelle bellissime, che costituiscono il colosso del Sarmiento, 
la parte orientale dell’Isola di Hoste e la occidentale di Navarino, dove si 
trovano a contatto dei graniti pure le quarziti, le quali manifestano, as- 
sieme alle roccie concomitanti, tal fenomeno di metamorfismo, che in parte 
almeno farà modificare le mie idee sopra le roccie granitiche. 

Non mancano le sieniti e le forme protoginiche nella parte meridio- 
nale particolarmente. . 

Seguono gli schisti verdi mescolati con grande quantità di quarzo, ora . 
in vene ed ora in reticolati: formano le sponde del North-West Arm e 
quelle del Canale di Beagle, e molto probabilmente la zona superiore in- 
tema della catena, che noi, per l’inoltrata stagione e per mancanza di 
mezzi, non potemmo visitare. 

A questi schisti cristallini aggiungerò quelli bellissimi, probabilmente a 
couzeranite, di Porto Hope nell'Isola Clarence, i micaschisti della stessa isola 
e di Hoste e di Navarino. 

Seguono gli schisti neri, gli schisti quarziferi, gli schisti argillosi, gli 
schisti grafitici, i calceschisti e le quarziti, che hanno loro dominio dal 
Canale di Beagle in poi fino all'ultima Isola degli Stati. Molte di queste 
quarziti sono di natura porfirica; ma non si devono con esse confondere 
le molte roccie porfiriche, che si trovano dall'Isola Basket alla Baja di 
Sloggett, specialmente quelle della Penisola di Usciuvaja e delle isole che 
le fan corona, nè colle quarziti di Sierra Baja e di altre località della parte 
settentrionale della Repubblica Argentina, che sono granulose. Non dimen- 
ticheremo le quarziti di natura porfirica, che formano le vette più elevate e 
scoscese dell’Isola degli Stati. 

In questa isola passammo 48 giorni, percorrendola in buona parte 
della sua lunghezza di 39 miglia (72 chilometri circa) e traversandola nella 
sua larghezza di 8 miglia (15 chilometri circa). 

È sulle cime di quest'isola, creduta inaccessibile ed eternamente coperta 
di ghiaccio e di neve, nota a pochi e da questi ricordata con sensi di orrore, 
dimenticata perfino in alcuni libri di Geografia ed in altri descritta con co- 
lori esagerati o falsi, che noi abbiamo vissuto ore di vita patriottica italiana, 
lasciandovi il nostro vessillo ed unendolo ai nomi più cari a tutti noi. 

L'isola non si eleva molto, come si crede, sul livello del mare; di 
poco possono superare gli 800 metri tre creste della parte più occidentale, 
che non potemmo calcare per mancanza di tempo, e che ci riservammo 
di visitare al nostro ritorno dalla Terra del Fuoco. 
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Il Darwin, quando sulla « Beagle », girando Capo San Diego, passava per 
lo Stretto di Le-Maire per raggiungere la Terra del Fuoco, cosi si esprime: 
Ci tenemmo vicini a questa costa, ma il profilo della scoscesa ed inospitale Terra 
di Staten era visibile in mezzo alle nubi! 

Son sole 20 miglia di perfido mare che separano quell’ isola dalla 
Fuegia, ma ben giustificato è il senso che provava l'illustre Inglese nello 
intravedere -quella sirena, che ben a ragione si può chiamare il cimitero dei 
naufraghi. 

Coperta dal livello del mare fino a 400, 0 450 metri da una fitta e te- 
nebrosa massa di foreste tropicali di faggi e di magnolie, per 100 ed alle 
volte 150 m. ancora da vegetazione erbacea, sulla quale sorgono nude, 
ardite, le creste, le aguglie, le cupole delle sfidanti cime, si presenta quel- 
l'isola con scene di selvaggia magnificenza, come una fata incantatrice, che 
sorge da quel mare sempre in burrasca. 

Non vi sono nevi perpetue; soli piccoli lembi osservammo in alcune 
lievi insenature del Monte Fitton nella parte occidentale ed altra poca in un 
crepaccio alle falde superiori dalla parte S.-E.; ma arduo è il problema 
di guadagnare una delle vette di questo Briareo, attraversato da N. a S. 
sulla costa settentrionale e da S. a N. sulla meridionale da un numero 
infinito di fiordi, che rappresentano i porti e le baje di quest'isola mi- 
steriosa. 

Nella intricata foresta di faggi, di magnolie, di berberis, di pernetie, 
col suolo tempestato di fiorellini, che sorgono da strato torboso, sul quale 
hanno loro regno 1 muschi e le epatiche, l’alpinista più ardimentoso si trova 
perduto, e con tutte le forze di braccia, di gambe, di vita deve lottare per 
vincere palmo a palmo sopra quel terreno infido una di quelle vette, che 
tanto spavento incutono ai poveri velieri, che a quelle spiaggie si avvici- 
nano, portati dalle potentissime e pericolose correnti. Il terreno non si vede 
mai nella selva, perchè mascherato da spessa e soffice vegetazione erbacea, 
che pullula sopra materia scomposta od in via di decomposizione: in esso 
s'affonda il piede, che finisce col trovarsi quasi dovunque in una pozza 
d'acqua ; ciecamente lottando s’avanza in una selva di tronchi verdi di 
lugubri faggi, che ergono loro teste al cielo, e di tronchi secchi di ma- 
gnolie, ritti come scheletri, e così vicini fra loro da contrastargli il passo: 
là intralciati, caduti, infraciditi, qua cavi a costituire ponti naturali, ma 
traditori, perchè sovra essi, coperti di muschi e di epatiche, serventi di 
tappeto a fanerogame, inciampa l’incauto visitatore, che da essi precipita al 
basso. È con grande fatica, che si trascina avanti il coraggioso esploratore 
nei profondi burroni, compiutamente barricati dai tronchi rovesciati in tutte 
le direzioni: qua affonda fino al ginocchio nel legno imputridito, là con 
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tutta la gamba in una pozzanghera traditrice, non vista, e là ancora, 
mentre fidente cerca appoggiarsi contro un grosso albero, cade tutto d’un 
pezzo, perchè l'apparente tronco è una massa di materia imputridita, che 
cade appena toccata. 

In questa solitudine tremenda si direbbe dominare lo spirito della 
morte, se, quasi in atto di protesta a respingere l’invasore, sopra il capo 
non capitasse un uccellino grazioso (Ophiurus tupinieri), il piccolo re di 
quelle vergini foreste, il quale col suo cinguettio ha l'abitudine di seguire 
l'iomo con una certa curiosità. 

Si dice che è sublime il silenzio della foresta, ma io per pratica ve 
lo posso dire, che anche l'uniformità delle selve vergini in breve diviene 
pesante. | 
Superate tante difficoltà s’arriva sopra tappeto torboso d'un verde 
fresco e smagliante, con uno smalto di fiori gettati lì a profusione dalla 
natura, e dopo non molto alla nuda roccia, dalla quale si giunge final- 
mente alle cime di quei monti, non mai calcati da piede umano, non so 
dire con qual giubilo del cuore! Vi è una indefinita aspettazione di vedere 
alcunchè di molto strano, che sebbene alle volte rimane delusa, non manca 
mai di ritornare ad ogni tentativo! È con un senso di trionfo e di orgo- 
glio che l'uomo posa pel primo il piede sopra una vergine cima e la bat- 
tezza con un nome caro al cuore, con nome che gli ricordi la patria 
lontana. 

Fu il 9 febbrajo, che mi cacciai per la prima volta in quella selva 
selvaggia, e mostrai che l'intricata vegetazione si può vincere e che le nude 
cime non sono inaccessibili. 

Arrivai quel giorno sopra un cucuzzolo prominente, non molto alto, ap- 
pena 376 metri sul livello del mare, ma, essendo la prima roccia che vincea, 
vimposi il nome di Monte Italia. Veniva secondo a me su questa cima, 
che io, mi si permetta di dirlo, mi compiaccio d’aver vinto per primo, 
altro compagno della spedizione, mentre il nostro Bove stava occupandosi 
dell’ idrografia. 

E siccome la scienza non deve essere arida, non deve distruggere gli 
ideali sommi di patria e di libertà, anzi li deve innalzare, così le altre 
| Clme di quei monti ricevevano in seguito da noi nomi tutti italiani, i nomi 
a noi tanto cari di Roma, di Venezia-Giulia, di Genova, di Trieste, di 
Aspromonte, di Albio, di Cocuzzo, di Gennargentu, di Sebastiano Caboto, 
ecc.. In attestato poi della nostra riconoscenza verso la generosa Repubblica 
Argentina, cui specialmente è dovuta la nostra spedizione, il bel monte a 
cavaliere della Baja Presidente Roca riceveva il nome di Buenos Aires. 

L'ultima cima salita fu quella di Monte Fitton, aspro sistema di roccioni 
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dentati sopra Porto Hoppner fra Porto Parry e Porto della Nutria. Era la più 
bella giornata del nostro soggiorno in quell’isola, quasi altrettanto bella 
come quella che avemmo in seguito il 5 maggio, quando dal monte, cu 
imposi il nome di quel fiammeggiante arcangelo delle patrie vendette, il 
cui spirito di luce e di amore aleggia intorno a noi, sentinella avanzata 
del Sarmiento nella Terra del Fuoco, ho potuto ammirare in tutta la sua 
magnificenza, nell'alto, ‘un mondo di creste dentate, di punte ardite slanciate 
verso il cielo a foggia di piramidi eternamente candide di abbagliante splen- 
dore, ed al basso il contrasto del verde sublime delle vergini foreste, sor. 
genti dall’azzurro elemento, nel quale si specchiavano come altrettante 
gemme le Isole di King, di Fitz Roy ed altre come mazzi di fiori, sport 
al sole, che tutte le inondava di sua luce. 

Era il 19 marzo: la nevicata della notte avea tutto imbiancato ! Il sole, 
che non vidi mai intero nell'isola, abbagliava, ma consolava col suo splen- 
dore; non una nuvoletta che intercettasse uno dei suoi raggi. L'aria era 
di una trasparenza perfetta e immobile così, che dal punto dove scossì la 
neve, che mi coprì la notte ed in quell’ ora non avrebbe oscillato nem 
meno di un capello la fiamma di una candela! 

Avea lasciato Bove il giorno prima e con un giovane marinajo ed un 
giorno e mezzo di viveri, chè di più non c'era all’ ultimo accampamento, 
m’era diretto alle punte più alte dell’ occidente dell’isola. Non si cammr 
nava, si correva, e più volte per far riposare il mio compagno andava 2 
rilevare punti intermedi ed a determinare la loro posizione geografica. È 
sempre avanti, grondanti di sudore, in un metro e mezzo di neve, e col 
termometro che non volea salire sopra lo zero. Si passano valloni di neve 
gelata, si cammina su creste aguzze, si sfidano castelli isolati, si sale, sì 
scende e finalmente s’arriva al Monte Fitton. 

Però se il contento era grande per aver guadagnato quella vergine 
cima, per poter affidare anche a quella la nostra benedetta bandiera, fu pe 
me spina al cuore il vedere che al di là di profondo burrone tre cime er 
gevano il capo più che Monte Fitton! Avrei divorato la strada, ma lor 
era tarda e noi senza viveri e senza coperte ed in mezzo a neve gelata ed 
a roccie aspre e nude! 

Ma che spettacolo divino da quella cima! Intera vedesi l'isola & 
Capo S. Antonio a Punta San Giovanni, in un mare biancheggiante a set: 
tentrione e di color verde-azzurro a meridione. In mezzo ad un mondo di 
burroni, di creste giganti, di baje, di torrenti, di piani torbosi, di superbe 
lagune, di dossi dalle mille curve e con mille seni e mille frastagli, 10 
mezzo a tanti riflessi di luce io benedicea a quel bel cielo, che mi tr? 
sportava all’azzurro incantevole del nostro cielo italiano ! 
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Che fascino esercitavano sulla nostra mente e sul nostro spirito le aspre 
montagne di quelle inospiti contrade ! Chi una volta le abbia visitate, non 
potrà a meno di amarle e vi ritornerà inebriato anche col pensiero, ne 
vagheggierà la divina maestà nei sogni, come dolcissima visione d’ inenar- 
rabile voluttà | 

Ma mentre, inzuppato d’acqua e di neve sì da non aver lembo asciutto, 
estatico mirava a quella scena d'incanto e colla mente e col cuore era tutto 
alla nostra sempre benedetta Italia, alle Alpi, che tutta la fasciano, perchè 

Iddio con immortali 

Caratteri di monti e di marine 

Ha scolpite le patrie, 
ecco altro spettacolo ! Dalle coniche ed aguzze vette dell’ oriente, piccole 
nuvole vaporose in forma di colonne imbiancate dal sole, soffici, folleg- 
gianti nell'aria, leggiere come piume, trasformano quelle schistose cime in 
altrettanti vulcanelli! Così bene imitavano quelle vaporose colonne le fu- 
majuole dei vulcani, i loro pennacchi, da far parere quelle punte di schisti 
e di quarziti della parte orientale dell’isola come altrettanti coni vulcanici 
allo stato di solfatara, mentre ombra di roccia vulcanica non havvi in tutta 
la massa dell'Isola degli Stati | 

Quante scene della stessa natura non vedemmo noi più tardi nella 
Terra del Fuoco e specialmente nel Canale di Beagle! E chi sa che la 
schistosa vetta del pittoresco Monte Apaca, che sta a N.-E. della Missione 
di Usciuvaja, non abbia acquistato il suo nome di Monte Vulcano per que- 
sti pennacchi che nelle mattine del maggio noi vedemmo spesso sopra il 
suo capo ? E chi sa che questi pennacchi non abbiano tratto in errore 
anche altri viaggiatori nel descrivere i vulcani del Canale di Smith ed al- 
cuni delle Cordigliere superiori ! 

Scendemmo per arrivare al basso prima di notte e, favoriti dalla pen- 
denza fortissima, dalla neve gelata e da una precipitosa cascata, arrivammo 
al fondo di Porto Parry, dove dormimmo, dando fondo alle nostre prov- 
vigioni, all’ ultima galletta ! 

Due giorni interi impiegammo poi per raggiungere 1 nostri, ai quali 
mostrammo quanto valga l'appetito acquistato dopo due giorni di lavoro e 
di perfetto digiuno. 

In complesso vincemmo più di 30 vette, fin qui credute inaccessibili; 
facemmo più di 70 misurazioni altimetriche ; scoprimmo più di 50 lagune, 
sparse fra quelle aspre ardite creste, e solo il pensiero .della patria lontana 
ci dava il coraggio di sfidare e pioggie e gragnole e nevi e venti e fame e. 
sonno nei 48 giorni passati nel percorrere quell’ isola in tutte le direzioni 
e durante i quali tutte le nostre forze furono messe alle più dure prove : 
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dal fittissimo bosco impervio, dalla natura selvaggia e dal cielo inclemente, 
succedendo colà un uragano all'altro con pioggia, con grandine, con ne- 
vischio, con neve. 

In nessun momento però come quando stavamo per coricarci, e sem- 
pre nell'acqua, perchè non è possibile nell'Isola degli Stati di trovare zolla 
asciutta, si presentava a noi con maggior forza il sentimento del trovarci 
noi in un angolo così romito della terra! Tutto tendeva in quell'ora a 
produrre tristezza nell'anima in quelle selvaggie regioni, dove il silenzio 
della notte è rotto solo dall’ingrato acuto aquilone, dal mare che mugge 
eternamente, rompendo forte le sue onde su quelle coste fronteggiate da tanti 
frangenti, e dal muggito dei lupi marini (Ofaria jubata e Arctocephalus au- 
stralis), che innumerevoli sono su quelle coste e fra quegli aspri scogli. 

Ed a rendere più triste lo spirito nella solitudine di quell’ isola, tor- 
mentata come dissi da perpetua bufera, sopraggiungono i ricordi tristissimi 
delle spiaggie, seminate di infiniti naufragi! Non si fa passo senza incon- 
trare frammenti di navi fracassate, ed a giudicare dall’immenso numero di 
questi, sembra essere inferiore al vero il numero di 7 od 8 navi, chesi 
calcolano annualmente naufragate sulle coste di quell’ isola, che bene a 
ragione chiamammo il cimitero dei naufraghi. 

Anche a noi è stato concesso di raccogliere 11 sventurati naufraghi, 
che perdettero la loro nave anglo-americana a poco più di un miglio da 
Porto*Cook, mentre pure noi correvamo lo stesso rischio il 13 febbrajo 
nella Baja Presidente Roca colla nostra «Cabo de Hornos », che ballava un’or- 
ribile ridda ad onta delle 4 àncore al fondo con 160 metri di catena per 
ciascuna ! 

La massa dell’isola è schistosa e sugli schisti neri della base riposano 
schisti rossi e verdi con quarziti di natura porfirica e roccie porfiriche. Vi 
mancano del tutto i graniti. 

Nelle terre australi in generale ho trovato mancare assolutamente 1 
serpentini e tutte le roccie concomitanti: nè di esse trovai un solo ciot- 
tolo sulle sponde dello Stretto di Magellano fino a Capo Froward, non fra 
le ghiaje del Rio Gallegos, del Rio Santa Cruz, del Rio Negro, nè nelle 
sierre, che s'elevano dalla Pampa fra Bahia Blanca e Buenos Aires. 

Mancano assolutamente i calcari, dei quali non rinvenni un solo cam- 
pione, neppure nei letti dei fiumi sopra citati, nè sulle sponde dello Stretto 
di Magellano. Fan quindi difetto le selci piromache, ragione per la quale 
1 selvaggi della tribù degli Ona e degli Alacaluf fanno le punte delle loro 
freccie di vetro, che raccolgono sulle spiaggie dei naufragi. 

In generale, procedendo dal lenzuolo quaternario dello Stretto di Ma- 
gellano fino al pampeano di Bahia Blanca, noi troviamo nei detriti domi- 
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nare le roccie amfiboliche; seguono le affanitiche, le schistose argillose, le 
quarzose con molti diaspri e porfidi e quindi assieme ai diaspri le agate più 
belle ed i più superbi calcedoni. 

It calcare si trova nelle terre australi come minerale in venuzze di 
vari colori. Per rinvenire una formazione calcare nelle regioni visitate con- 
viene che ci portiamo alla Sierra Baja, già accennata, ed a quella di San 
Jacinto dove si presenta un calcare dolomitico argilloso, che erroneamente 
st vuol far appartenere al siluriano e che con molta improprietà si chiama 
marmo nella Repubblica Argentina. 

Di formazioni a granati visibili ad occhio nudo ne trovai una sola 
nella Terra del Fuoco: un talcomicaschisto pieno di granati in rombodo- 
decaedri, che forma la sponda destra dell'ultimo ghiacciajo del Darwin, 
passando dal North-West Arm al Canale di Beagle nella Cova Geltrude. 
Granati minuti comprende forse una forma schistosa dell'Isola degli Stati ed 
altra micacea -delle isole che fan corona a Navarino. Aggiungerò che bel- 
lissimo gneis granatifero trovasi nella Sierra Siempre Amigos fra l’Azul ed 
il Tandil. 

È pur degna di nota l'assenza assoluta di ogni roccia vulcanica nella 
parte occidentale e meridionale della Terra del Fuoco. Non intendo con 
ciò però di negare le roccie vulcaniche nella Fuegia; tutt'altro, ritengo 
all'incontro molto probabile, che dalla vasta estensione quaternaria, che 
deve occupare tutta la parte settentrionale della grande isola ed una parte 
anche dell’orientale, possono elevarsi, e non in piccolo numero, conì più 
o meno alti di lava e di basalto, come quelli che si osservano nella Pa- 
tagonia meridionale e non lungi dal mare fra Gallegos e lo Stretto di Ma- 
gellano e che portano i nomi di Friars, di Convents, di North Hill, ecc.. 

Il Rio Gallegos e quello di Santa Cruz ed altri portano già basalti 
cellulosi : i grossi massi, trovati sulle sponde di Gallegos a 20, 25 e 30 
miglia dalla barra di foce, manifestano la loro provenienza poco lontana. Fra 
le roccie vulcaniche va pure annoverata una superba trachite, della quale si 
servirono le numerose tribù dell’ America Meridionale per la confezione delle 
loro punte di freccia, che in tanta quantità si trovano negli innumerevoli 
paraderos o caikes: è la sostanza più frequente delle armi degli antichi 
Patagoni, di color nero o molto oscuro, nella cui massa fondamentale oscura 
troviamo in quantità la magnetite assieme forse a molti cristalli bianchi di 
feldispato. 

Dalle forme litologiche primitive passiamo, nelle regioni esplorate, ad- 
dirittura alle argille, alle sabbie, ai conglomerati, ai limi pampeani ed alle 
alluvioni quaternarie più recenti, se vogliamo eccettuare i calcari impuri di. 
Sierra Baja e di Sierra San Jacinto, superiormente ricordati. 
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Non è così svariata la serie dei minerali, di cui son composte od 
inquinate quelle roccie; in quanto alla Terra del Fuoco, non temo di asse- 
rire, ch’essa è molto povera di minerali, come lo è del pari l'Isola de- 
gli Stati. 

Accennerò ai principali che sono: 

Oro; compare assai raramente in un quarzo della parte orientale del- 
l'Isola degli Stati alle falde del Monte Richardson ed in qualche pirite 
aurifera di varî punti a settentrione della stessa isola e della Terra del 
Fuoco nel Canale di Beagle. In pagliuzze od in minutissime pepiti lo tro- 
vai nelle sabbie di Santa Cruz, nello Stretto di Magellano presso Punta 
Arenas in Patagonia, nella Baja di Gente Grande ed in quella di Sloggett 
nella Terra del Fuoco. 

Argento; allo stato di solfuro in piccolissime mosche negli schisti verdì 
con quarzo sulla destra di Porto Cook nell'Isola degli Stati. 

Piombo; pure nella stessa località ed allo stato di solfuro ed in alcuni 
schisti centrali dell'isola, ma sempre in mosche. ; 

Cuprite; in qualche ciottolo della Terra del Fuoco nella Baja di Sloggett. 

Ferro; in moltissime roccie, ma come povera ocra ed allo stato di 
magnetite. . 

Bisolfuro di ferro o pirite di ferro; sia in cubi che cristalloide o com- 
patta, formante lenti, arnioni ed alle volte perfino banchi in tutte le roccie 
. dell'Isola degli Stati e della Terra del Fuoco. È il minerale più diffuso 
nelle regioni australi, tutte le roccie ne vanno inquinate. Con questa pirite 
si trova la bianca con qualche traccia di arsenico, più raramente di ni- 
chelio e di cobalto, minerali che si diceano abbondanti nell’isola a Porto 
Roca: ma io non ebbi la fortuna di ritrovarne. Non manca la pirite in 
globuletti nel terziario di Patagonia, nè disseminata nelle roccie granitoidi 
delle Sierre del Tandil. 

Carbonato calcico; si trova solo in venuzze di color bianco all’ Isola 
degli Stati e nella Terra del Fuoco, dove lo si rinviene pure di color 
oscuro, quasi nero nelle isole che fan barriera alla Baja di Usciuvaja. Allo 
stato di spato bianco ed alle volte incoloro con lucentezza madreperlacea 
o vitrea lo troviamo sulle sponde del Santa Cruz a riempire molti dei 
nuclei fossili di quelle sponde a picco, nelle quali non infrequente com- 
pare in cristalli di un bellissimo color citrino o melato, formanti per entro 
ai nuclei fossili delle superbe druse. 

Solfato calcico 0 gesso; si trova in grossi cristalli a ferro di lancia nella 
Sierra Tinta presso Tandil; abbondantissimo ed in grossi ammassi sulla 
sponda sinistra del Rio Negro, sia in nuclei con cristalli a ferro di lancia 
o lenticolari, sia ancora sotto la forma di gesso fibroso o sericolite. Di 
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questa specie van ricche le darrancas della sponda destra del Santa Cruz 
nel terziario medio più antico sopra la formazione ad Ostrea patagonica. 
Riviensi ancora sulle sponde del Rio Desiderato, sul quale osservazioni 
geognostiche preziose ottenni dall’egregio signor Massimino Godoy, subdele- 
gato di quella stazione, ed al quale mi è grato esprimere qui la mia rico- 
noscenza. Sotto la forma di grossi arnioni, riempienti le cavità lasciate 
dalle ostree e da altri fossili si trova il gesso nelle darrancas del Golfo 
Nuovo, specialmente fra Porto Madryn e Porto Roca. Superbi e grossi cri- 
stalli mostransi nel fango argilloso fetido della Salina del Molino sopra 
Patagones. Bei cristalli allungati, formanti talvolta rose, si trovano a spal- 
mare gli schisti neri della base dell'Isola degli Stati, 

Solfato di bario; si trova assolutamente come accessorio nell'Isola de- 
gli Stati. 

Di silice van ricchissime le contrade visitate. In bei cristalli incolori © 
ed affumicati la si trova su molte delle cime dell'Isola degli Stati e nella 
Terra del Fuoco: amorfa dovunque. Di silice gelatinosa son formati molti 
nuclei di monovalvi e di qualche bivalva nelle darrancas del Santa Cruz, 
specialmente nel Cerro de los Carracoles presso l'Isola Paon. 

Di cloruro di sodio abbonda tutta la Patagonia nelle molte sue saline, 
nelle quali quasi sempre trovai assieme la epsomite o solfato di magnesia 
e la mirabilite o solfato di soda idrato, detto colà impropriamente salnitro, 
che pure compare, ma in piccole quantità, nella stessa Patagonia. 

Di mica son povere le regioni australi, che però van ricchissime di 
minerali c/orifici e di falco. 

Una clorite speciale bellissima abbonda negli schisti di Jandagaja, 
baja posta al confine fra il Chili e la Repubblica Angentina nel Canale di 
Beagle : forse non manca la #uringite. 

La couzeranite (?) trovasi negli schisti dell'Isola Clarence. 

La Zoisife si presenta assieme al quarzo sulla sponda sinistra della 
Baja Jandagaja. 

Il diamante si trova in grani minutissimi, ma abbastanza spessi nei 
piani della Patagonia meridionale, specialmente nelle sabbie del bacino di 
Santa Cruz. In quelle sabbie rinvenni ancora il rudiro, e più frequente 11 
fopazio, ma sempre piccolissimi. 

Il granato si presenta negli schisti del Monte Darwin; nel gneis di 
Sierra Siempre Amigos ed ancora in qualche masso erratico di altri luo- 
ghi della Terra del Fuoco. 

Trovai il cinabro in qualche ciottolo della spiaggia fueghina. 

La grafite si mostra in alcune selle montuose dell'Isola degli Stati fra 
gli schisti antichissimi, ma quasi sempre in piccole mosche. 
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Non trovai antracite, nè litrantace, però visitai la miniera della abbon- 
dante, sebbene cattiva, ignite di Punta Arenas. Essa è tutta inquinata di 
solfato calcico, di pirite di ferro e di una sostanza somigliante ad una 
resina, che però non ho ancora potuto determinare. Nella Baja Sloggett 
raccolsi un campione di carbon fossile, che è pure una lignite, perchè alla 
soluzione potassica comunica un color bruno ed inoltre, resa incandescente 
alla fiamma di una semplice candela, si conserva tale per qualche tempo 
una volta che sia ritirata dalla stessa fiamma. Probabilmente la stessa for- 
mazione presentasi nel Canale dell'Almirantago, all'Isola Dawson nella dire- 
zione N.-O.. Un frammentino di lignite abbastanza buono mi fu presentato 
come proveniente da Rio Chico, confluente del Santa Cruz, a monte del 
quale ritengo si possano trovare banchi di questa sostanza. 

La forba cinge con una potenza approssimativa di 4 metri tutta l'Isola 
degli Stati e si continua in moltissimi punti della Terra del Fuoco. 

Il guano compare in vari luoghi, ma in poca quantita e di cattiva 
qualità. Infatti il guano della costa patagonica, essendo violato dall'acqua, 
non potrà mai acquistare l’importanza di una formazione geologica, come 
l’ha quello del Perù, congerie di escrementi d’uccelli, elevata a tale per la 
sua potenza, sebbene oggigiorno si dia il nome di guano a qualunque 
ammasso naturale di escrementi. Le guaniere sono proprietà quasi esclu- 
siva del Perù, poichè le condizioni climatologiche di quelle coste sono 
fatte per la perfetta conservazione di quelle sostanze. Le coste del Pert 
sono regioni senza pioggia: quelle della Patagonia confrontate colle prime 
sono regioni con pioggia. Ora, essendo il guano una accumulazione di 
materie ad odore d’orina putrefatta, contenenti ammoniaca, acidi fosforico, 
urico, ulmico, avico, calce, ecc., si comprende come nel Perù sia esso 
ricco di fosfati e sopratutto in materie azotate, e come di queste sostanze 
per causa delle pioggie vadano privi o poveri i depositi di guano delle 
regioni australi e della costa patagonica. 

Ristretti depositi si presentano nelle piccole Isole Blanca, Chata e 
Lioni, che cingono l'Isola Pinguin fuori di Porto Desiderato; abbiamo due 
depositi nell'Isola dei Lioni ad 8 miglia dalla barra di foce nel Rio Santa 
Cruz ; altro deposito si trova nell'Isola Monteleone; altri nell’isola sulla 
sinistra sponda di Rio Gallegos, in alcune isole dello Stretto di Ma- 
gellano, come Quartermaster dinanzi la Baja di Gente Grande, e Marta e 
Maddalena presso la maggiore Isola Elisabetta. Se debbo giudicare dal- 
l'immenso numero di Phalacrocorax carunculatus, che ha stazione laggiù, 
un deposito considerevole di guano si dovrebbe trovare nella maggiore 
delle Isole del Nuovo Anno a N. dell'Isola degli Stati. 

Ritengo che in molte altre località della costa patagonica e special- 


~ 
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mente sulle isole vi debba essere del guano, ma, ripeto, dovunque esso 
si trovi laggiù, sarà di cattiva qualità e mai abbondante, giacchè dobbiamo 
aggiungere che tutti i depositi di guano superiormente ricordati sono pro- 
dotti sempre dallo stesso Phalacrocorax carunculatus, uccello marino, di 
color nero, con petto bianco, eminentemente sociale, dal volo pesante, 
pescivoro, voracissimo, mentre i generatori del guano del Perù sono forse 
tutti della serie degli uccelli guanieri, che sarebbero, oltre al ricordato, i 


seguenti: 
Larus modestus, Plotus anhinga, 
Pelecanus Thayus, Rhinchops nigra, 
Phalacrocorax albigula, Sula variegata. 


Phal. Gaimardii, 

Non dimenticheremo ancora, che il guano peruviano è una sostanza 
molte volte cristalizzata, mentre quello appartenente alla Repubblica Ar- 
gentina non lo è mai; risultando questa massa impura dalla mescolanza. 
degli escrementi del Phalacrocorax ricordato con virgulti, piume, pesci, 
ossa, gusci d'uovo, cadaveri dei piccoli, nonchè ciottoli, con cui quell’uc- 
cello guaniero adorna forse il suo nido: anche da ciò comprendesi come 
ad esso debbano mancare le ottime qualità. 

(continua.) 


c. — LA QUESTIONE DEL MERIDIANO INIZIALE 
E DELL'ORA UNIVERSALE. 


Tra le questioni sottoposte allo studio del Terzo Congresso Geografico 
Internazionale radunatosi a Venezia nel 1881 trovavasi la seguente : 

« Adozione di un meridiano iniziale unico e dell'ora universale. » 

Il Gruppo I, cui spettava specialmente la trattazione dell'argomento, 
dopo ampia discussione approvò, nella seduta del 21 settembre, la seguente 
mozione: 

« Il Primo Gruppo emette il voto, che entro un anno venga nomi- 
nata dagli Stati una Commissione internazionale per intendersi circa la 
questione del meridiano iniziale, tenendo conto non solo della questione 
della longitudine, ma sopratutto di quella delle ore e delle date. Questa 
Commissione dovrebbe essere composta di membri scientifici, come geo- 
deti e geografi, e di quelle persone che rappresentano gli interessi del 
commercio, dell’insegnamento, ecc.. Si potrebbero nominare tre membri 
per ogni Stato. 


na Ah A A A Aha A 
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« Il Presidente della Società Geografica Italiana è pregato d'intavolare 
« presso il suo Governo e presso le Società Geografiche straniere le pra- 
« tiche necessarie per la realizzazione di questo voto » (1). 

Circa la raccomandazione ‘contenuta in quest'ultimo capoverso, il Prin- 
cipe di Teano, come Presidente della Società Geografica Italiana, dichiarò, 
nell'adunanza generale del 22 settembre, di assumere l'impegno di prendere 
l'iniziativa per l'adempimento del voto, non soltanto presso il Governo 
d’Italia, ma anche, per mezzo di questo, presso i Governi delle altre Na- 
zioni (2). 

Chiuso il Congresso, la Società Geografica rivolse tosto le sue cure a 
promuovere l'esecuzione dei voti emessi, e specialmente di quello fra essi 
per cui erasi in particolar modo impegnata. 

A questo effetto richiese dapprima l'appoggio del Ministero degli Affari 
Esteri con una nota in data 22 giugno 1882, N. 4444. A questa il R. Mr 
nistero rispondeva con altra nota del 2 luglio, in cui comunicava come il 
Governo avesse accolto favorevolmente la domanda, e come fosse disposto 
ad appoggiare tutti gli atti che la Società facesse per il conseguimento del 
suo scopo. 

In seguito a ciò, la Presidenza, valendosi dell'intermezzo del R. Go- 
verno, inviò una lettera-circolare di sollecitazione alle Società Geografiche 
rappresentate al Congresso di Venezia, cioè alle Società di Amsterdam, 
Anversa, Berlino, Berna, Bruxelles, Budapest, Buenos Aires, Copenaghen, 
Ginevra, Lipsia, Lisbona, Londra, Madrid, Nuova York, Parigi, Pietroburgo, 
‘Stoccolma, Vienna. 

La lettera era del seguente tenore: 


l « Rome, 19 juillet, 1882. 
« Monsieur le Président, 

« Le 1° Groupe du 3° Congrès International de Géographie émit, en- 
tr'autres, le voeu qu’une Commission, composée par les Représentants des 
différentes nations, ait è se reunir a l’effet de resoudre la question de 
l'adoption d'un méridien universel. 

« Cette decision est libellée au n° rg de la liste (3) que j'ai l’honneur 
de vous transmettre. . 

« Je m'empresse d'appeler l’attention de la Société, que vous présidez 
si dignement, sur cette importante question, afin qu'elle veuille l'étudier 
avec soin, et, eventuellement, afin que le voeu du 1° Groupe soit mis en 


(1) Vedi Atri DeL Terzo Congresso Geocrarico INTERNAZIONALE. Volume I. Notizie e Rendiconti, 
pag. 248. — Roma, 1882. 

(2) Id. id., pag. 381-382. 

(3) Vedi il Voro riportato nella pagina precedente. 
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exécution,, méme dans la partie 4 laquelle l'action des Gouvernements est 
nécessaire. 
« Je ne doute pas, M." le Président, que vous voudrez bien donner 
suite è notre sollicitation, et j'attends de votre obligeance des informations 
sur la réussite des études et des démarches accomplies par votre Société. 


« Agréez, etc. 
« Le Président 


« TEANO. > 


A questo appello rivolto dalla nostra Società alle consorelle dell'estero 
quasi tutte risposero, aderendo in massima alla riunione di una Commis- 
sione internazionale che definisse la questione. Parecchie fra esse annun- 
ciarono l'adesione del loro Governo, o le pratiche che si facevano per ot- 
tenerla, o gli studi ed i progetti che avevano in animo di preparare. 

Come fu promesso in un precedente fascicolo del Bollettino, crediamo 
utle di riferire qui un riassunto delle varie comunicazioni pervenute su 
questo proposito alla nostra Società. 

La prima risposta pervenne alla Presidenza dalla Società Geografica 
di Ginevra, la quale annunciava che avrebbe preso in esame la questione. 
Ed infatti il Comitato esecutivo dell’Associazione delle Società Geografiche 
Svizzere, che risiede presso quella Società, decise che la sollecitazione della 
Società Italiana fosse portata innanzi al II Congresso delle Società Geogra- 
fiche Svizzere, che si riuniva il 28 agosto in Ginevra. Questo Congresso 
fece piena adesione all’intendimento di riunire una Commissione interna- 
zionale, e stabilì di rivolgersi al Governo Elvetico col seguente voto: 

« L'Association des Sociétés Suisses de Géographie émet le voeu que 
le Conseil Fédéral prenne en sérieuse considération la demande faite auprès 
de lui par le Gouvernement italien, sous l’initiative de la Société Italienne 
de Géographie, par lettre du 7 aofit dernier, dans le but d’instituer une 
Commission international chargée de resoudre la question de l’adoption d’un 
méndien universel, et qu'il donne son concours & la réalisation d’une re- 
forme aussi utile, reclamée encore au dernier lieu par le Congrès Interna- 
tional de Géographie de Venise. » 

Inoltre quel Congresso decise di proporre che la Commissione si riu- 
nisse a Berna, in vista specialmente del fatto che in quella città esistono 
gli Uffici internazionali delle Poste e dei Telegrafi, coi quali la questione 
scientifica ha una così grande relazione pratica. — Il Consiglio Federale 
svizzero accolse favorevolmente questi voti. 

Anche la Società Svedese di Geografia e di Antropologia si occupò tosto 
della questione raccomandata dalla nostra Società. Quell’ufficio di Presidenza 
nominò una Commissione coll’incarico di prendere in esame il problema. 


| 
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La Commissione era composta dei signori Nordensklòld, Gyldén ed Elfving. 
Il sig. Gyldèn riferì sul risultato dei lavori della Commissione nella seduta 
del 16 dicembre, 1882. In questa relazione la Commissione presentò un 
progetto, secondo il quale il meridiano di Greenwich sarebbe preso come 
meridiano normale, e si istituirebbero per le varie nazioni europee vari me- 
ridiani equidistanti da quello di Greenwich, ad E. e ad O. di esso (1). 

La Società Geografica di Lisbona comunicò alla Presidenza, con  let- 
tera del 15 ottobre, 1882, che essa aderisce interamente al voto emesso 
dal Primo Gruppo. Riconoscendo l' utilità, anzi la necessità, che una 
questione, che interessa tanto vivamente la scienza ed il commercio, sia 
tosto risolta, quella Società crede che l’unico mezzo per ottenerlo sia la 
riunione di una Commissione internazionale. A tale idea fece pure adesione 
11 Governo del Portogallo, il quale promise di inviare i suoi rappresentanti 
alla Conferenza. 

Il Ministro dell'Interno Belga invitò le Società Geografiche interessate 
a mettersi direttamente in rapporto colla Società Geografica Italiana per le 
comunicazioni relative alla questione. 

- Da partecipazioni ugualmente pervenute alla nostra Società per mezzo 
del R. Ministero dagli Affari Esteri risulta che la Società Geografica di 
Amburgo propose all'Alto Senato di prendere in considerazione il voto ap- 
provato a Venezia, e di aderire al progetto dell'adozione di un meridiano 
unico, che dovrebbe essere quello di Greenwich. 

L'Alto Senato di Amburgo accolse la proposta, la quale fu poi dal 
sig, Borgomastro di quella città presentata alla Commissione Europea per 
la misurazione dei gradi del meridiano. Non sappiamo ancora se la 
Commissione si sia pronunciata, od in quale senso: però da una lettera 
del sig. dott. Hirsch, segretario della Commissione, al sig. Kirchenpaur, 
Borgomastro d’Amburgo e Presidente di quella Società Geografica (Neum- 
burg, 26 novembre, 1882), rileviamo come il principio approvato dall'Alto 
Senato sia per trovare valido appoggio in seno alla Commissione (2). 

Contemporaneamente anche la R. Società Geografica di Londra dava 
riscontro alla nostra circolare con lettera del 1° dicembre, 1882. In essa 
è detto che il Consiglio di quella Società, dopo un maturo esame della 
questione, venne nelle seguenti conclusioni: — 1° che la R. Società di 
Londra vedrebbe con piacere l'adozione universale del meridiano di Green- 
wich, ma che, avuto riguardo all'estensione della Marina Britannica ed al 
gran numero di carte in cui è adottato quel meridiano, essa non potrebbe 


(1) Vedi « YMER », giornale della Società Svedese di Antropologia e Geografia. — 1882, fasci 
colo 8°; 1883, fasc. 1°. 

(2) Di un estratto di questa lettera ci fu gentilmente fatta comunicazione dal R. Ministero degli Af- 
fari Esteri con nota del 22 dicembre scorso. 
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prender parte ad una Conferenza in cui si ponesse in discussione l’adozione 
di un meridiano differente; — 2° che quanto alla riunione di una Confe- 
renza coll’intento di fissare, per iscopi speciali, un computo universale del 
tempo, la Società Reale sarebbe ben lieta di prendervi parte. 

Da altre notizie comunicateci dal R. Ministero degli Affari Esteri ri- 
leviamo che il Governo Sassone rispose alle pratiche ivi iniziate, che, es- 
sendo rappresentato nella Commissione Geodetica internazionale ed avendo 
già questa Commissione emesso parere favorevole sulla questione, esso non 
ha intenzione di inviare un delegato alla Commissione che fosse per riu- 
nirsi per fissare un meridiano universale. 

La sollecitazione della nostra Società trovò molto favore nella Re- 
pubblica Argentina. Quel Governo, su proposta dell’ Istituto Geografico 
Argentino, fece ampia adesione all'idea espressa dal voto del Gruppo I. 
L'Istituto Geografico, credendo che la Commissione internazionale stesse 
già per raccogliersi in Roma, delegò senz'altro a suo rappresentante in 
tale riunione il nostro socio ing. Emilio Rosetti, professore all’Università di 
Buenos Aires. — Di tutto ciò quell’Istituto dava comunicazione alla nostra 
Presidenza con lettera in data di Buenos Aires, 6 dicembre, 1882, stam- 
pata nel Bollettino dell’ Istituto (1); lettera che però non ci pervenne: 

Anche la Società Geografica di Berlino rispose alla nostra circolare; essa 
però diceva di non poter intraprendere le pratiche necessarie in attesa del- 
l'esito di quelle iniziate dal Governo degli Stati Uniti per il medesimo scopo. 

Nel frattempo, infatti, anche dagli Stati Uniti d'America partiva l’inizia- 
tiva per l'adempimento del voto del formulato a Venezia. I delegati inviati 
da quel Governo a Venezia, nel 1881, aveano virilmente propugnata la ne- 
cessità che la questione del meridiano iniziale e dell’ ora universale venisse 
risolta. Essi aveano inoltre proposto al Gruppo I che la Commissione 
internazionale si riunisse a Washington; il Gruppo però non aveva preso 
su questo particolare nessuna decisione (2). Tornati in patria, continuarono 
la loro opera, e con felice successo. Il 3 aprile, 1882, il Congresso degli 
Stati Uniti d'America approvava un voto, con cui il Presidente veniva 
autorizzato a convocare a Washington una Commissione internazionale per 
la questione del meridiano iniziale e dell'ora universale, ed a nominarvi i 
suoi rappresentanti in numero non superiore di tre (3). In seguito a questa 
decisione quel Governo invitò ufficialmente le varie nazioni a prender 
parte alla riunione. Un simile invito pervenne anche al nostro R. Governo, 


(1) Vedi inoltre BoLETIN DEL INSTITUTO GEOGRAFICO ARGENTINO, vol. III, fasc. XX, 1882. 

(2) Vedi Arti prL Concresso, vol I, Notizie e Rendiconti, pag. 248. 

(3) Il testo di questo voto fu gentilmente comunicato alla Presidenza, oltre che dal R. Ministero degli 
Esteri, anche dal sig. G. M. Wheeler, capitano degli ingegneri dell’armata degli S. U., e dal signor generale 
W. B. Hazen, capo dell’ufficio dei Segnali degli S. U., Delegati ambedue al Congresso di Venezia. 
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il quale, prima di dare una risposta definitiva, richiese il parere della nostra 
Società Geografica. 

Il Consiglio Direttivo della Società, fatta esaminare la questione dai 
consiglieri Ferrero e Tacchini, approvava ed inviava al Ministero della 
Istruzione Pubblica il seguente parere: 

« Lo stabilire un primo meridiano unico non è cosa di grande im- 
portanza scientifica, ma è una questione di interesse quasi esclusivamente 
pratico-commerciale, del genere di quelle di fatto, che si devono risolvere 
naturalmente, e delle quali le Conferenze non possono dare una soluzione, 
ma piuttosto una sanzione. 

« Tale questione venne agitata nel Congresso Geografico di Venezia 
1881, e diede luogo a molte controversie per la difficoltà di mettersi d’ac- 
cordo. Le legittime suscettibilità nazionali hanno creato sempre ostacoli ed 
impedito alla questione di avvicinarsi ad una soluzione, locchè dimostra non 
esser appunto detta questione così matura da far sperare una facile e pra- 
tica conclusione da un prossimo Congresso. 

« Ricorderemo a questo proposito che, avendo i Delegati americani 
per il citato Congresso, proposta la riunione di una Conferenza diplomatica 
a Washington, il Gruppo della Geografia matematica nel Congresso stesso 
accettò la proposta parzialmente, ed unicamente per finire la controversia, 
che aveva alquanto turbato la tranquillità della seduta. Ed è bene notare che 
il voto del Gruppo non venne portato in seduta plenaria, appunto per non 
prendere impegno alcuno da parte del Congresso; ma solo si pregò la 
Presidenza della Società nostra di prendere accordi col Governo e con le 
altre Società Geografiche. 

« Giova inoltre considerare che la grande maggioranza delle Nazioni 
ha di fatto, e da gran tempo, adottato il meridiano di Greenwich, sul quale 
si fonda una massa tale di lavori astronomici, geodetici e cartografici, che 
sarebbe, secondo noi, pratica la sola proposta di riunire un Congresso, af- 
fine di vedere di adottare definitivamente per tutti quel meridiano, anche in 
considerazione che dal lato commerciale internazionale nessuna nazione noi 
crediamo possa riescire, per la sua posizione e per l'estensione dei suoi pos- 
sessi, a far prevalere la scelta di un altro meridiano in luogo del succitato. 

« Se però si esclude la questione scientifica e si limita la cosa al solo 
interesse pratico per il commercio e la corrispondenza telegrafica internazio- 
nale, noi crediamo che solo allora potrebbe essere conveniente che anche 
il Governo italiano si facesse rappresentare in una. prossima Conferenza, 
sempre che il Governo si assicuri prima dell'intervento di tutte le princi- 
pali nazioni marittime e commerciali (1). » 


(1) Sull'argomento del meridiano iniziale, ecc., fu pubblicata dal cav. F. Borsari una memoria, di 
cui è dato un cenno nelle Notizig ED APPUNTI. 
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D. — COLLEZIONE ETNOLOGICA DEGLI INDIGENI DELL’ ALTO AMAZZONI 
ACQUISTATA DAL Museo PREIsTORICO-ETNOGRAFICO DI Roma. 


del dott. G. A. COLINI. 


(continuazione e fine). 
Ilustrazione degli oggetti che fanno parte della Collezione. 


CANELI. — 1 (25,571). Fascia per la testa di tela bianca tessuta da 
essi stessi: lungh. m. 1.15, largh. 0.03 (1). 

2-3 (25,573-74). Due paja di braccialetti di tela bianca con lunga 
frangia tessuti dai medesimi: lungh. m. o 12 largh. 0.04. 


YuMmBI. — 4 (25,662). Corona formata di un cerchio di piccole stec- 
che di legno intrecciate con striscie vegetali, intorno il quale sono dispo- 
ste verticalmente nella parte superiore penne verdi con macchie rosse e 
nere, e a guisa di orlo, inferiormente, penne rosse e gialle. Nel mezzo gira 
una fascia di pezzi d’ aculei d’istrice. Il lavoro è condotto con molta ac- 
curatezza ed eleganza. È usata nelle feste non solo dai Yumbi, ma ezian- 
dio dai Givari, Piochesi, Coti, Cunivi e Cascibi: diam. m. 0.19, altezza 
del cerch. 0.04 (Osculati G., £sp/. cif., pag. 108, 122 e 143). 

5 (25,663). Corona formata da un cerchio di piccole stecche di legno 
intrecciate alto m. 0.04 con 0.19 di diam., intorno il quale, nella parte supe- 
riore, sono verticalmente disposte penne bianche, e davanti nere e verdi. 
Intorno l'estremità inferiore gira un cordoncino con nappe di piume gialle, 
che s' alternano con altre rosse. È usata come la precedente e dalle stesse 
tabù, 

6 (25,664). Corona di piume gialle e rosse. È formata di un cerchio 
di legno alto m. 0.03 con 0.18 di diam., alla cui sommità e alla base sono 
sovrapposti alcuni cerchietti di canna, formando nel mezzo una scannella- 
tura. Intorno a questa sono disposte le piume del medesimo colore in lun- 
ghe serie, che s’alternano con quelle di colore diverso. Pende da essa un 
flo con becchi e petti di tucani ed un baccello di vainiglia. È usata come 
le precedenti e dalle medesime tribù. 

7-8 (25,665-25,666). Corone formate di un cerchietto di canna, alle 
cui estremità sono sovrapposti cerchietti eguali formanti, come nella pre- 
cedente, una scannellatura, intorno alla quale lunghe serie di piume gialle 


(1) Vicino al numero d'ordine degli oggetti ho creduto utile notare il numero, che gli oggetti por . 
tano nell'inventario del Museo. 
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sono disposte alternativamente con altre rosse: diam. m. 0.20. Sono usate 
dalle medesime tribù e nelle stesse occasioni delle precedenti. 

9 (25,661). Altra corona (vedi Tav. II, 13) di penne disposte lungo un 
cerchio alto m. 0.04 con 0.19 di diam., fatto da piccole stecche di legno 
intrecciate con striscie vegetali. È il migliore esemplare della collezione, tanto 
per la bellezza delle piume, quanto per la maestria e per l'eleganza con 
cui sono state distribuite. Quasi due terzi sono di piume di garza bianche 
e color cenere, l’altra parte è di urcupiclicu verdi con macchiette nere: 
davanti l'une e l'altre sono più lunghe. Nel mezzo della parte anteriore 
sporgono due punte di ali, l'una dello stesso urcupiclicu e l'altra della 
garza con penne nere, che s’incrociano. Sopra esse è posto inferiormente 
il ciuffo del foropasco, e superiormente una nappa circolare di piume bian- 
che del petto del tucano orlata di altre rosse, con un becco di pauck? nel 
mezzo. Ai due lati e nella parte posteriore sono disposti simmetricamente 
tre becchi con una specie di cresta di piume nere attaccate alla pelle: 1 
due becchi laterali sono di piur? e quello di dietro del paucki. È usata 
nelle stesse occasioni e dalle medesime tribù delle precedenti (1). 

10 (25,560). Cappello a doppio tessuto di vimini con foglie imper- 
meabili nel mezzo, Il cocuzzolo è quasi cilindrico alto m. 0.09 con 0.16 di 
diam.; alla sua base è adattato un cordoncino, lungo il quale sono dispo- 
ste alternativamente penne gialle e rosse; per due terzi dalla tesa è colo- 
rato di rosso. La tesa è larga m. 0.08 (Osculati G., Zsp/. cif., pag. 144). 

11 (25,562). Pettine formato di sottili e lunghi denti di legno ordi- 
nati verticalmente fra otto asticelle disposte a quattro a quattro, e fissate 
con filo di cotone avvolto intorno con molta eleganza: largh. m. 0.055, 
altezza 0.048. Sono fabbricati ed usati non solo dai Yumbi ma eziandio 
dai Zapari e dai Givari (Osculati G., Zsp/. cit., pag. 170 e 171) (2). 

12-13 (25,563-64). Altri pettini delle stesse tribù : differiscono soltanto 
dal precedente in questo, che il filo non solo è avvolto intorno le ast- 
celle, ma è intrecciato ancora con la parte superiore dei denti in guisa 
da formare piccole figure romboidali; largh. m. 0.04, altez. 0.033. 


(1) Il cav. Lucioli mi assicura, che nel lungo tempo che egli ha dimorato sulle rive dell'Ucayali e 
specialmente fra i Cunivi non ha mai veduto che fossero usate corone simili a quelle teste descritte. Gi 
Indiani cristiani dell'Ucayali, come pure gli infedeli Piri, Cunivi, ecc. usano ornarsi nelle loro feste di 
corone di penne, ma alcune delle corone portate dagli indigeni dell' Ucayali, come quelle dei Piri, diffe 
riscono dagli esemplari portati dal P. Pozzi nella forma, essendo fatte a guisa di ghirlande, altre, come 
quelle dei Cunivi, differiscono nei colori delle piume e nel modo di distribuirli. Ciascuna tribù dell’Uca- 
yali, secondo il Lucioli, preferisce nel fare questi ornamenti piume di colori determinati, e le ordina in 
modo diverso da tutte le altre. L'esame da me fatto dei numerosi esemplari che fanno parte della sua 
collezione conferma le notizie da lui date. — Le figure delle Tavole sono fatte a riduzione lineare. 

(2) Pettini poco diversi da questi, fatti di denti di legno legati con filo, che forma eleganti disegni 
geometrici, sarebbero usati, secondo il Lucioli, anche dai Piri, dai Cunivi e dagli Indiani cristiani del- 
l'Ucayali. 
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14-15 (25,565-66). Altri pettini delle medesime tribù simili a quelli 
già descritti salvo che nelle decorazioni. Il filo avvolto intorno le asticelle 
e intrecciato coi denti forma superiormente una serie di linee spezzate oriz- 
zontali. L'uno è largo m. 0.04 con 0.033 di altezza, l’altro ha 0.035 di 
largh. e 0.03 di altezza. 

16 (25,548). Collarino (Tav. II, 16) degli uomini formato di fregi di 
legno nero, a guisa di due piccoli rombi congiunti per un angolo con tre 
fori trasversali, nell’ inferiore dei quali è immesso un filo di denti, nei su- 
periori due fili di conterie bianche : lungh. m. 0.20 (1). 

17 (25,547). Collana delle donne formata di piccoli rombi di legno 
nero con fori alle due estremità, nei quali sono inseriti due fili di conte- 
ne bianche: lungh. m. 0.26. 

18 (25,546). Altra piccola collana delle donne, di denti di scimmia 
alternati con conterie bianche: lungh. m. 0.36 (2). 

19 (3,279). Tracolla degli indigeni di Archidona, composta di semi 
odoriferi alternati con cannellini di canna infilati in fibre vegetali: lun- 
ghezza m. 1.38. | 

20-21 (25,667-68). Tracolle composte di code, di teste di tucano e 


(1) Una di queste collane fa parte della collezione del cav. Lucioli. Apparteneva ad uno Scipivo. Es- 
sendomi io meravigliato che quest’ ornamento speciale dei Yumbi fosse comune a tribù tanto lontane e 
diverse negli usi e nelle abitudini, il Lucioli mi rispose che simili collane non sono fatte dagli Scipivi, nè 
usate generalmente da loro. Crede che quest’esemplare sia stato acquistato dal proprietario Scipivo a Cha- 
suta sull'Huallaga, ove vanno tanto le tribù dell’Ucayali, quanto quelle del Napo a provvedersi di sale. 
Gli individui delle diverse tribù trovandosi in contatto usano fare dei cambi, e spesso si fanno anche dei 
doni in segno di amicizia. Come presso molte altre tribù selvaggie, così presso quelle dell’Ucayali, è co- 
stume stringere l’amicizia scambiandosi dei doni. In segno di stretta intimità usano farsi dono reciproco 
delle vesti e degli ornamenti che portano. 

(2) L'Osculati (/Zs$/. cit., pag. 108) descrive eziandio altre foggie di collane usate dai Yumbi. 

Il P. Salis a proposito delle conterie, con cui gli indigeni dell'Equatore fanno i loro ornamenti, in una 
lettera diretta al prof. Pigorini scrive: « Si noterà che in tutti questi ornamenti venuti dall’Equatore, se 
s'incontrano margaritine, non sono quasi mai altro che piccole e bianche. Lo scrivente, avendo spedito al 
P. Pozzi alcuni chilogrammi di conterie di Venezia di tutte le grandezze e colori, il detto Padre gli fece 
poi sapere che le disprezzano tutte, fuorchè le piccole e lattate. Non ne indovinava la ragione, ma la moda 
era tale dalle Ande fino a Loreto presso tutte le tribù. Forse vi contribuisce la gran varietà delle bacche 
naturali, di cui dispongono, di bel lustro, rosse, nere e bianche, come vediamo in questi ornamenti, e sono 
più leggiere e di meno costo per loro. » Il cav. Lucioli a questo proposito mi somministra delle informa- 
zioni, che confermano e completano quelle date dal P. Salis. Le tribù dell'Ucayali, egli dice, non sono 
tutte concordi nel dare la preferenza a conterie di un colore determinato. Ciascuna di esse però ama 
Omnarsi di conterie di un dato colore a preferenza di qualunque altro. Alcuni villaggi degli Indiani cri- 
stiani, come quelli dei Cheveri, dei Ciayavita, dei Cahuapana e dei Cioloni, usano fare braccialetti e 
collane di conterie turchine: altri come quelli dei Cocama e gli Omagua di Sarayacu usano conterie 
rosse. I Cunivi, Scipivi e Scetevi preferiscono le conterie bianche, nere e rosse, e disprezzano in modo 
le turchine, che le ricevono solo gratuitamente e le chiamano yanca-murs (senza prezzo conterie): i Piri 
poi amano le conterie bianche; usano le rosse solo per le collane delle donne e in piccolo numero. È utile 
eziandio osservare come anche gli individui della medesima tribù usano le conterie di un dato colore per 
certi omamenti, e quelli di un altro per certi altri. I Cunivi attaccano all'ornamento del naso due con- 
terie, che sono sempre bianche, come pure sono bianche le conterie, con cui fanno gli ornamenti per le 
orecchie. Pei braccialetti però, per le collane e per gli ornamenti del petto fanno uso di conterie bianche, 
Bere e rosse, Ciascuna tribù poi non solo fra le conterie dà la preferenza a quelle di un colore sopra le 
altre, ma ancora nelle decorazioni dei suoi vestiti e delle sue armi e nel colorirsi il corpo ciascuna si di- 
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di pelli con le rispettive penne attaccate senza alcun ordine lungo un na- 
stro di m. 1.42 di lungh. (Osculati G., Zsp/. cif., pag. 122). 

22 (25,569). Fascia. pei fianchi di tela bianca con disegni rossi e 
verdi a guisa di figure geometriche (linee, triangoli, rettangoli) tessuta ed 
usata dalle Papagliacte: lungh. m. 2.65, alt. 0.07. 

23 (25,567). Fascia di tela pei fianchi a quadretti di vari colori (verdi, 
gialli, viola, bianchi, ecc.), tessuta ed usata da tutte le donne yumbe: 
lungh. m. 1.80, alt. 0.05. 

24 (25,568). Fascia pei fianchi di tela rossa con striscie orizzontali 
gialle e con frangia alle due estremità, tessuta ed usata dagli uomini: 
lungh. m. 1.80, largh. 0.04. 

25 (25,578). Tunica degli uomini fatta di un pezzo di stoffa di co- 
tone, rettangolare, tinto color niattone, piegato in due parti, e con foro 
superiormente per la testa, orlato con una certa maestria ed eleganza: 
lung. m. 0.61, largh. 0.57 (Simson A., /ourn. cit., vol. XII, n. 1, pag. 23; 
Osculati G., Zsp/. cit., pag. 107, 108 e tav. VI, fig. 2) (1). 

26 (25,579). Brache degli uomini, di stoffa di cotone tinta color mat- 
tone, corte e strette a guisa di mutandine. da bagno. Sono cucite con una 


stingue dalle altre per l'attaccamento ad un dato colore a preferenza di un altro e a disegni geometrici 
particolari. Limitandomi ora a queste osservazioni, mi riservo di svolgere più largamente l'argomento nella 
relazione, che sarà fra poco pubblicata, intorno le tribù selvaggie visitate dal cav. Lucioli. 

Quanto agli indigeni dell'Equatore debbo osservare come dagli ornamenti posseduti dal Museo Etn 
grafico di Roma non si può trarre alcuna conseguenza sicura, perchè sono pochi. Noterò tuttavia che sulle 
collane dei Yumbi (numeri 16, 17, 18 del presente catalogo) s'incontrano solo conterie bianche lattate. 
L'unica collana dei Piochesi posseduta dal Museo (n. 113) è formata di conterie nere, bianche e rosse. 
Delle due collane dei Givari portate dal Pozzi, quella delle donne (n. 60) è di conterie bianche, in quella 
degli "uomini (n. 61) le conterie bianche sono miste a conterie nere e rosse. Il Museo possiede 
ancora altre due collane dei Givari (numeri 3,118-3,119 dell'inventario) e sono formate di valve di con- 
chiglie e di conterie rosse, bianche e turchine. Volendo dunque trarre qualche conseguenza, mi parrebbe 
che si dovesse dire, che i Yumbi usano solo conterie bianche, mentre presso le altre tribù le conterie 
bianche sono usate insieme con conterie di altro colore. Potrei aggiungere che senza dubbio alcune sorto 
tribù dei Givari danno la preferenza a conterie bianche, come mostrerò illustrando la collezione del 
cav. Lucioli, della quale fa parte un numero considerevole di ornamenti di conterie. 

Il cav. Lucioli mi assicura che, a differenza di quello che avveniva presso le tribù dell’Africa cea- 
tralo visitate dallo Stanley (Com’io trovai Livingstone, ediz. it., Milano, 1878, pag. 327-328), la moda fra 
gli indigeni dell'Ucayali non muta mai, ed è rispettata scrupolosamente. Tuttavia avviene qualche vola 
che in seno alla stessa tribù s’incontrino ornamenti diversi da quelli portati dalla maggiore parte. 

In questi casi deve ritenersi che simili ornamenti sono stati acquistati o per cambi o in dono, o stanno 
a rappresentare che l'individuo, che li porta, è uno schiavo nato in un'altra tribù, e che ancora non ha 
adottato del tutto gli usi dei padroni. È difficile trovare la causa, per cui una tribù ama certi colori e 
certe decorazioni a preferenza di altri. Mi limiterò a notare come il più delle volte gli ornamenti di pume, 
di semi e di gusci di frutti hanno un valore speciale superiore a quello delle conterie. Gli ornamenti di 
penne indicano che colui, che li porta, è un bravo cacciatore. Quanto ai semi poi ed ai gusci di frusti, 
siccome non possono raccogliersi se non percorrendo tratti estesissimi di territori e spiegando una grande 
attività, così colui, che se ne orna, è ritenuto uomo attivo e laborioso. Questa è la ragione, per cui presso 
le tribù dell’Ucayali le conterie sono più estesamente usate dalle donne, mentre gli uomini preferiscono 
braccialetti, tracolle e collane di penne, di semi e di gusci di frutti. Ciò vale a mostrarci ancora perchè 
il selvaggio sia tanto attaccato ai suoi ornamenti, da considerare la loro cessione come un segno partico 
lare di benevolenza e di amicizia. 

(1) V. pei Piochesi cristiani del Putumayo: Simson A., Yourn. cit., vol. VIII, n. 2, pag. 214, e le im- 
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certa maestria ed orlate soltanto nella cintura: lungh. m. 0.35, largh. mass. 
0.40 (Simson A., Journ. cit., vol. XII, n. 1, pag. 23; Osculati G., Z£spi. 
cit, pag. 108 e tav. VI, fig. 2). 

27 (25,558). Ventaglio di penne turchine. Sono inserite in striscie 
vegetali piegate in due, disposte le une vicine alle altre e legate insieme 
nella parte inferiore ad uso di manico: lungh. mass. m. 0.47, largh. 
mass. 0.28. 

28 (25,646*. Tamburo scavato in un tronco di legno cilindrico con 
membrane tese per mezzo di due cerchi: altezza m. 0.24, diam. 0.20 (Sim- 
son A., Journ. cit., vol. IX, n. 4, pag. 392, XII, n. 1, pag. 24; Osculati 
G., Espl. cit., pag. 122). 

29 (25,645). Violino a quattro corde di minugia, usato per eseguire 
le melodie. La cassa sonora e la parte superiore del manico sono scavati 
da un solo pezzo di legno: la tavoletta armonica è attaccata con gomma. 
L'estremità inferiore del manico è a volute: ha chiavi di legno rozzissime. 
Invece del ponticello le corde sono tirate per mezzo di un frammento di 
pietra calcare posto all’ estremità della cassa sonora vicino al manico. Vi 
è aggiunto l'arco di un sol pezzo di legno con corda di crine lungo 
m. 0.38: lungh. tot. del viol. 0.63, largh. mass. 0.20. Sul principio senza 
dubbio fu imitato dagli Spagnuoli (Simson A., Journ. cit., vol. XII, n. 1, 
pagina 24). 

30 (25,644). Altro violino a quattro corde di minugia, usato per ac- 
compagnare le melodie. È simile in tutto al precedente, salvo che è lavo- 
rato con maggiore accuratezza e maestria, ed ha ponticello di legno: 
lungh. tot. m. 0.53, largh. mass. 0.18. L'arco è lungo 0.40. 

31-33 (25,641-43). Fischietti fatti di sottile canna di bambù. Una 
dell’ estremita è a guisa di becco con linguetta: hanno sei fori per modu- 
lare il suono: lung. m. 0.275 (1). 

34 (3,295). Cestello rettangolare con coperchio, fatto di striscie rosse, 
bianche e verdi di foglie di palma: quelle di vario colore sono disposte 
irregolarmente senza formare alcun disegno: lungh. m. 0.20, altezza 0.08. 
È usato dagli indigeni inciviliti di Quito. 

35-40 (25,651-56). Sei cestelli quadri con coperchio, come il pre- 
cedente, fatti di striscie di foglie di palma bianche e nere intrecciate: la 
grand. varia da m. 0.045 di altezza e 0.05 di lungh. a 0.06 di al- 


portanti osservazioni del WIENER (of. cit., pag. 673 e seg.) sopra tuniche simili dei Peruviani antichi e le 
varie forme di queste; il Ferrario (// costume antico e moderno di tutti i popoli, Milano, 1821, America 
Meridionale, parte II, pag. 66 e tav. VIII) descrive le tuniche portate dagli Indiani di Quito che sono 
simili a quelle da noi descritte. 

(1) V. pei Piochesi del Putumayo: Simson A., Fowsrs. cit., vol. VIII, n. 2, pag. 222. 


tezza e o.11 di lungh.. Appartengono agli Indiani semi-civili di Otta- 
valo (1). 

41 (25,650). Altro cestello di Ottavalo simile ai nn. 35-40, salvo che 
le striscie di foglie di ‘Palma sono bianche, rosse e nere: altezza m. 0.12, 
largh. 0.30. 

42 (25,657). Altro cestello di Ottavalo rettangolare simile al n. 34, 
alto m. 0.06, lungo 0.16 e largo 0.09. 

43 (25,649). Altro cestello di Ottavalo, quadro, simile al n. 41: al- 
tezza m. 0.06 e largh. o.10. 

44 (25,648). Grande cesta cilindrica con coperchio alquanto convesso 
nella superficie superiore. È composta con molta arte ed eleganza di due 
pareti sovrapposte con foglie di palma nel mezzo, che la rendono imper- 
meabile. Ciascuna parete è fatta di liane intrecciate in guisa da formare 
maglie larghe m. 0.03. Serve per trasportare le cose necessarie ai bianchi 
nei viaggi: altezza 0.65, diam. della base 0.45 (Simson A., Journ. cit., 
vol. VII, n. 4, pag. 502; Osculati G., Apr cit., n. 93 da catalogo, pa- 
gina 278). 

45 (25,658). Cestello cilindrico intrecciato con striscie di foglie di 
palma, bianche nel fondo, e bianche e rosse nell’ orlo : è formato di due 
parti eguali, di cui l'una s’ immette entro I’ altra: altezza m. 0.16, diam. 
della base 0.28. 

46 (25,592). Sacchetto da provvigioni lavorato con filo di cotone 
a piccole maglie fissate con nodi ed ornato con disegni quadrangolari gialli : 
lungh. m. 0.27, largh. mass. 0.30. La sua forma è triangolare stretta nel fondo 
e larga alla bocca: gli orli non sono orizzontali, ma incavati e si allun- 
gano a guisa di larga fascia, che viene adattata alla fronte in modo che 
il sacco cada sulle spalle. Usano portarvi nei viaggi il cibo, 1 vestiti, gli 
ornamenti, ecc.. 

47 (3,294). Scodella (cuyas o pilce) formata della meta di un guscio di 
frutto, verniciata di nero lucido tanto nella superficie interna, quanto nel- 
l'esterna e decorata con arte ed eleganza. Vicino alla bocca sono tirate tre 
linee orizzontali gialle, sotto le quali sono disegnati dischi e linee spezzate 
dello stesso colore : altri dischi gialli sono pure disegnati intorno al fondo con 
un disco più grande color cenere nel mezzo: diam. della bocca m. 0.13. A 
proposito di questa scodella il P. Pozzi nel 1877 scriveva che queste scodelle 
« non sono già fatte con corteccia di zucca, giacchè la pianta, che le produce, 
« non è della famiglia delle arrampicanti, come le nostre zucche, sì bene 


(1) Sebbene gli indigeni di Quito e di Ottavalo non possano in alcun modo annoverarsi fra i Yamba, 
tuttavia, non valendo la pena di formare una classe particolare dei pochi oggetti di questi Indiani, li ho 
rammentati con gli oggetti analoghi dei Yumbi, perchè con questi hanno maggiore relazione, che com 
tutti gli altri gruppi. Lo stesso deve dirsi del n. 47. 
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« è un albero grande e frondoso chiamato dai selvaggi p:lce-caspi (parola 
« quichua (chicciua) o inca che significa pi/ce: scodella, caspi: legno o albero), 
« il cui frutto cresce aderente al tronco e non già alla punta dei rami come 
« ordinariamente succede negli altri. » E più sotto: « Queste scodelle ser- 
« vono agli Indiani alcune rare volte, e solamente nei viaggi per riporvi 
« quello che hanno cucinato per mangiare; sono usate specialmente per bere 
« la loro bevanda ordinaria detta chicha (ciccia) o wazato. Questo esemplare 
« (egli aggiunge) è fatto dalle tribù incivilite che vivono lungo I’ Amazzoni 
« ed anche al Para (Brasile) e se ne fa bastante commercio. » Riferisce 
poi che scodelle della stessa materia, ma più grandi, sono usate « dagli 
« Indiani di Tarapoto, villaggio bastantemente grande e civilizzato sulle 
« sponde del Fiume Huallaga (Perù), affluente dell’Amazzoni e dagli In- 
« diani di Lama (Perù), villaggio distante circa due giornate da Tarapoto, 
< e che sono ancora mezzo selvaggi, benchè cristiani » (Osculati G., 
Espl. cit., pag. 234-35). 

48 (25,698). Scodella vegetale formata della metà di un guscio di 
frutto : diam. m. 0.20. 

49 (3,292, 25,816). Astucci fatti con una penna di ala di condor 
(Vultur gryphus), usati per conservare la polvere d’oro, che estraggono dal 
Fiume Napo. Uno di essi contiene 33 decigrammi di detta polvere, ed è 
chiuso con un turacciolo di legno: lungh. m. 0.08, 0.09 (Osculati G., £sp/. 
cit, pag. 123 e seg.). 

50 (25,705). Rete (elica) di pifa a larghe maglie fissate con nodi lunga 
m. 0.70 larga 8, alla estremità inferiore sono attaccate pietruzze ad uso 
di pesi; dischi di legno leggerissimi servono da galleggianti (Simson A., 
Journ, cit., vol. XII, n. 1, pag. 24; Osculati G., Asp/. cit., pag. 110 e n. 28 
del catal., pag. 274). 

51 (25,561). Testa di accetta di pietra levigata a taglio curvo e a 
sezione elittica, usata anticamente dai Yumbi: lungh. mass. m. 0.081, lar- 
ghezza mass. 0.10 (1). 

52 (26,194). Fili sottilissimi e forti, che somigliano al nostro lino, ca- 
vati dall’agave, detti dai Yumbi: pifz (Osculati G., sp. cit, pagine 107 
€ 152). - 


(1) Conf. per l'accetta di pietra dei Murati: PiGorINI L., Di alc. og. etn. dell’ Eq., cit., pag. 5, tav. I, 
fig. 2. Quando furono visitati dall’Osculati gli Abiquira, ancora usavano l'accetta di pietra. « Questi poveri 
selvaggi, » egli scrive (Esf/. cit., pag. 183, n. 16 del cat. a pag. 274 e tav. XV, fig. 20), « essendo del 
tutto privi di arnesi di ferro, adoperavano, onde estirpare le foreste, scuri di pietra durissima di colore 
verde (nota in Europa sotto il nome di pietra dell'Amazzoni), con la quale, fissata ad un legno con corda 
di ciambdira, vanno percotendo tutto all’ingiro le piante, sicchè queste soppeste e spoglie della corteccia 
non tardano a disseccare. Dopo qualche tempo vi appiccano il fuoco, e le lasciano abbruciare e incenerire 
completamente in modo che nell’anno successivo vi possano fare piantagioni d'ignami. » Fra le tribù del- 
l'Ucayali i Cascibi e gli Amaguaca usano ancora accette di pietra. 
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GIVARI. — 53 (25,570). Fascia, con la quale a guisa di ornamento 
si cingono la testa, tessuta da essi e decorata con linee paonazze e color 
marrone, con lunga frangia all'estremità e con corona nel mezzo fatta 
d’aculei d’ istrice: lungh. m. 0.48, altezza 0.07 (1). 

54 (3,306). Corona composta di piume di un vivo arancione, dispo- 
ste intorno un cerchio di striscie vegetali intrecciate alto m. 0.06 con 0.38 
di diam. Nel paese è detta sungd, e l'uccello, da cui le piume stesse  fu- 
rono tolte, è un uccello di monte molto comune in Gualaquiza (Pigorini 
L., Di una coll. etn. della Repubb. dell Eg., cit., pag. 6) (2). 

55 (3,262). Altra corona, forse della stessa tribù, formata da un cer- 
chio di legno alto m. 0.03 con 0.17 di diam., intorno al quale sono dispo- 
ste verticalmente nella parte superiore lunghe penne verdi con macchie 
rosse e nere, e a guisa di orlo inferiormente una fascia di aculei d'istrice. 
Nel mezzo è avvolto un cordoncino con piccole nappe color cenere. Fanno 
parte di essa tre pendagli simili a grossi cordoni lunghi m. 0.49, composti 
con elitre di coleotteri dai Givari chiamati curisctund? (curi: oro e sciundi: 
animaletto (Buprestis gigantea), e guerniti nell’estremità inferiore di un 
fiocco di piume gialle e rosse e di capelli (Pigorini L., Di una coll. etn. 
della Repubb. dell'Eg., cit., pag. 6). 

56 (3,266). Pendagli simili a quelli già descritti nel n. precedente. 
Lasciano pendere siffatti ornamenti dalla coda dei capelli, che coltivano 
come le donne (Pigorini L., Di una coll. ein. della Repubb. dell'Eg., cit., 
pag. 6). 

57 (25,553). Tre pendagli usati dai Givari e dai Caneli, simili in 
tutto ai precedenti, salvo che uno solo è guernito nell’estremità inferiore 
son tre piccole nappe di capelli, lungh. m. 0.60 (3). 

58 (3,286). Pettine delle tribù givare del Santiago, fatto di sottili e 
lunghi denti di legno, simile anche nelle decorazioni ai nn. 12-13, ma più 
grande: larghi m. 0.06, altezza 0.055 (Pigorini L., Di una coll. etn. della 
Repubb. dell! Eg., cit., pag. 7). 


(x) È singolare l'ornamento pel capo dei Murati, sotto-tribù dei Givari abitanti sul Fiume Pastassa, 
descritto dal prof. PIGORINI, Di alc. og. etn. dell Eq., cit., p. 5 e tav. I, fig. 3. V. pure la corona ricordata 
nella stessa pagina e rappresentata nella medesima tav. fig. 7. 

(2) Parrebbe a prima vista che le penne, di cui è formata la presente corona, appartenessero all’ele- 
gante Auficula peruviana (Gallo di Rocca). L' Osculati (Esp. cif., pag. 155) trovò questi uccelli nella 
regione del Napo. Il P. Salis però nelle note inviate per illustrare alcuni oggetti, che fanno parte della 
collezione del P. Pozzi, scrive che « l'uccello di cui è formata la corona di piume è una Rwficula croces. 
Che non sia la Ruficula feruviana, della quale si sogliono descrivere gli strani corteggiamenti, e che è 
notevole per le eleganti barbe, in che terminano le copritrici dell'ali, oltre che apparisce dalla forma meno 
regolare del ciuffo, si sa per testimonianza del Pozzi, secondo il quale la Rugicula peruviana non si mo- 
stra mai nelle provincie da lui percorse da Gualaquiza a Loreto, ma nelle limitrofe brasiliane. » 

(3) Non deve far meraviglia trovare questi’ singolari pendagli presso i Caneli, perchè, secondo la 
testimonianza del Simson (7owrn. cit., vol. IX, n. 4, pag. 389), in questa tribù prevale l'elemento givaro. 
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59 (3,272-73). Braccialetti formati di una striscia di tela di cotone 
bianca con linee nere e marrone larga m. 0.06 e lunga 0.23; sono guerniti 
superiormente con semi, ossa di uccelli, denti di scimmie: pendono inferior- 
mente a guisa di frangia fili di semi con elitre di coleotteri curisciundi. Ben- 
chè il P. Pozzi non lo dica chiaramente, tuttavia pei materiali e per altre 
circostanze parrebbe che si dovessero attribuire ai Givari (Pigorini L., Dé 
una coll. etn. della Repubb. dell Eq., cit., pag. 6). 

60 (25,544). Collana delle donne (Tav. II, 14) composta di sette fili 
di denti tramezzati da conterie bianche, e di due fili di denti alternati con 
cannellini di osso: i fili variano nella lunghezza da 0.31 a 0.50 e sono 
uniti alle due estremità (1). 

61. (3,277). Collana composta di un filo di conterie nere e bianche, da 
cui pendono conchiglie e gusci di frutti attaccati all’ estremità dei cordon- 
cini, in cui sono infilate conterie bianche alternate con altre rosse: lungh. 
m. 0.88 (Pigorini L., Di una coll. etn delia Repubb. dell Eq., cit., pag. 6). 

62 (3,284). Ornamento (Tav. II, 18) fatto con le ossa femorali degli 
uccelli detti fay, fuzu 0 tuliu, disposti in otto serie sovrapposte e tramez- 
zati da semi odorosi. Pendono a guisa di frangia semi neri, denti di scimmia 
ed ali di coleotteri curisciundi : lungh. m. 0.59, largh. mass. 0.20. Ha nella 
parte superiore una larga fascia di tela bianca con striscie rosse, che si 
adatta intorno la fronte, mentre l’ ornamento si lascia cadere dietro le spalle. 
È chiamato ¢aiutuliu da faiu nome dell'uccello delle cui ossa si compone, 
e tuliu osso, e, richiedendosi molte ossa per la sua formazione, è molto 
stimato (Pigorini L., Di una coll. etn. della Repubb. dell'Eg., cit, pag. 7; 
Osculati G., Zsp/. cif., pag. 37, nota). . 

63 (25,552). Altro ornamento simile al precedente: lungh. mass. 0.60, . 
largh. mass. 0.22. 

64 (25,550). Tracolla composta di semi odoriferi alternati con can- 
nellini di canna infilati in fibre vegetali. È formata di due parti l'una di 
28 fili, l'altra di 26: i fili di ciascuna parte alle due estremità sono in- 
trecciati insieme, ed i cordoncini risultanti delle due parti sono uniti con 
una rozza legatura: lungh. m. 1.24. 

65 (25,550). Altra tracolla come la precedente, salvo che è composta 
di un numero minore di fili. 

66-67 (3,280-81). Tracolle composte di vari fili di semi neri; sono 
chiamate Awaunbiac : lung. m. 1.32 (Pigorini L., Di una coll. etn. della 
Repubb. dell''Eg., cit., pag. 6). 

68 (3,296). Canna chiusa nel fondo piena di cotone inzuppato di 


(1) È notevole per la bellezza l’ornamento pel collo delle donne murate, descritto dal prof. Picorimis 
Di ale. og. etn. dell'Eg., cit., pag. 5 e tav. II, fig. 2. 
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tinta nera, con cui si colorano il volto: altezza m. 0.10, diam. 0.03: spre- 
mono la tinta da un frutto simile a pera e la chiamano sz/a (Pigorini L., 
Di una coll. etn. della Repubb. dell'Eg., cit., pag. 6) (1). 

69 (3,297). Boccetta di 24/4; il liquido è d'un bel rosso scuro. 

70 (3,278). Fascia di capelli dei nemici uccisi: lung. m. 1.34 (Pigo- 
rini L., Di wna coll. etn. ecc., cit., pag. 7; Osculati G., Esp/. cit., pag. 37 nota 
e n. 63 del cat. a pag. 277; Simson A., Journ. cit., vol. IX, n. 4, pag. 387) (2). 
| 71 (3,265). « Abito completo di un selvaggio givaro, cioè un 
« pezzo di tela tessuto dagli stessi selvaggi, detto :fifî, unico vestito, col 
« quale si coprono dai fianchi in giù »; è colorito a guisa di linee nere 
e marrone : lungh. m. 1.32, largh. 0.58 (Pigorini L., Di wna coll. etn. della 
Repubb. dell'Eg., cit., pag. 7). 

72 (25,640). Fischietto di osso. Come i nn. 31-33, ha una dell’estre- 
mità tagliata a guisa di becco con linguetta e sei fori per modulare il 
suono: lungh. m. 0.21 (3). 

73 (25,659). Cestello composto come il n. 45 di due parti intrec- 
ciate di foglie di palma: ha il fondo quadro di m. 0,20 di lato, altezza 0.25. 

74 (25,599°. Sacco da provvigioni. Differisce dal n. 46 solo in que- 
sto, che le maglie sono più strette e manca ogni decorazione: lungh. m. 0.28, 
largh. mass. 0.42 (Osculati G., Esp/. cit., pag. 37, nota). 

75-76 (25,595-96). Sacchetti rettangolari fatti a maglie fisse, colornti a 
guisa di larghe strisce rosse con una fascia di maglia attaccata agli orlt 
lunga nell’uno m. 0.80, nell'altro 0.90: largh. del primo 0.35, altezza 0,25, 
largh. del secondo 0.25, altezza 0.21. Questi e i due seguenti sono usati 
non solo dai Givari, ma eziandio dai Zapari per riporvi lo specchietto, 
Pacciarino, il coltelletto, ecc.. 


(1) Il P. Pozzi scrive nelle sue note che, cadendo qualche goccia di s#/a nella pelle, ci lascia una 
macchia, che non si toglie se non in rs, o 20 giorni. Aggiunge che nelle città dell'Equatore si usa per 
tintura di capelli. Questo liquido colorante è ancora usato dagli Indiani cristiani del Napo, dagli Orec- 
chioni e da tutte le tribù dell’ Ucayali (Osculati G., Espl. cit, pag. 107 e 211) per tingersi la 
faccia e il corpo. Dagli Indiani cristiani è chiamato gwifwx (chicciua) dai Cunivi xanné, dai Portoghesi 
genepapo. Il cav. Lucioli mi riferisce che il frutto è spremuto per estrarne il succo, quando non è ancora 
molto maturo. Quando il frutto è maturo, si mangia ed ha un sapore acido. Sovente gli Indiani cristiani 
dell'Ucayali sogliono fare bollire questo frutto con foglie dette magui-magui (mano-mane) per avere una 
tinta, che tenda molto al colore viola. Quando il succo è spremuto dal frutto crudo attacca la pelle, ¢ ia 
parti delicate produce piaghe. In questa virtù del gusts, secondo il Lucioli, si trova la ragione, per cui 
le Cunive ed anche le Indiane cristiane prima di alcune feste usano tingere il loro corpo di questa tinta: 
il gxitu fa loro cadere l'epidermide, così che pel giorno desiderato diventano più bianche. Gli Indiani 
battezzati del Napo usano ancora impiastricciarsi tutta la persona di gxifs« all'oggetto di preservarsi dalla 
morsicatura e puntura degli insetti (Osculati G., Esp. cit., pag. 107). Il guite © ancora usato dagli 
indigeni del Napo e dell’Ucayali come rimedio contro alcune malattie (OscuLati G. ZEsf/. cit, pag. 189) 

(2) L’Osculati (Aspl. cit., n. 63 del catal., pag. 277) descrive una di simili fascie. « Aya-cinmée 
(morto-capelli), » egli scrive, « grande fascia formata di treccie di capelli dei nemici uccisi nei combarti- 
menti degli Zapari e Xibari: ornamento di guerra e delle feste funebri. » Il Museo Etnografico possiede 
un’altra di queste fascie, che fa parte della collezione donata da S. M. il Re Umberto L 

(3) I Zapari eziandio usano zuffoli di osso (Osculati G., Esfl. cit., pag. 148, 170 e 375). 





— 363 —- 

77 (25,594). Altro sacchetto eguale al precedente con fascia lunga 
m. 0.92: largh. del sacco 0.19, altezza 0.24. 

78 (25,593). Altro sacchetto simile al precedente, salvo che è colo- 
rito a guisa di larghe striscie rosse e turchine : lungh. della fasc. m. 0.88; 
largh. del sacco o 19, altezza 0.16. 

79 (25,692). Scodella (Tav. I, 5) di terracotta, di forma non perfet- 
tamente cilindrica misurando il diam. mag. della sua base m. 0.21, mentre 
i diam. min. è di 0.16. Sì internamente come esteriormente è colorita di 
giallo. Nella superficie esteriore sopra il giallo sono disegnate figure geo- 
metriche color mattone distribuite nel modo seguente. Sono rappresentate 
presso la bocca quattro linee orizzontali, al di sotto delle quali, intorn6 
tutto il ventre, sta una serie di figure romboidali formate da tre linee : a 
queste succedono tre linee orizzontali e puntini: intorno la porzione infe- 
riore sono disposte tre serie concentriche di linee spezzate divise dai pun- 
tini superiori per mezzo di tre nuove linee orizzontali. Sopra il fondo sono 
designate linee, che si tagliano ad angcli retti, formando uno specie di 
graticciata. È solidissima: le pareti sono grosse (1). 

80 (25,601). Lancia (Tav. II, 20) con punta di cionta a sezione trian- 
golare e con doppio ordine di denti lunga m. 0.46. L'asta si va assottigliando 
verso l'estremità inferiore, ed è ricoperta nella porzione superiore per la 
lungh. di 0,40 di filo di cotone bianco con disegni geometrici rossi e neri 
rappresentanti puntini e quadretti. Nel filo sono inserite penne a guisa di 
anelli di varia grandezza e di colore diverso, combinati artisticamente in 
vari gruppi a distanze quasi eguali. Le combinazioni variano nei vari esem- 
plari ed anche in quelli appartenenti alla medesima tribù, ma tutte sono 
artistiche, e producono un magnifico effetto. L’esemplere presente porta tre 
gruppi differenti di anellini di piume: il più basso è «cmposto di due 
anelli rossi larghi m. 0.03, tramezzati da anellini neri quasi per metà meno 
larghi dei primi: agli orli del secondo gruppo sono aggiunti due anelli 
turchini di 0.02 di lungh., il terzo è formato solam:nte di un anello rosso 
e di uno più piccolo nero. Là dove si congiunge con la punta vi è una 
serie di penne bianche attaccate con mastice quasi orizzontalmente: lungh. 
tot. 2.62 (Simson A., Journ. cit., vol. IX, n. 4, pag. 387 e 390; Oscu- 
lati G., Esp/. cit, pag. 37, nota) (2). 


(1) V. per le stoviglie delle tribù della Gujana e dei Galibi: Woop J. G., Nat. Aist. cit., pag. 612, 613, 
Balle:t. de la Soc. d’ Anthr. de Paris, tom. V, ser. III, fasc. IV, pag. 647. I Maca fanno rozze stoviglic, 
che cuociono a fuoco libero (Lussock J., Yourn. cit., vol. III, n. 1, pag. 32). 

(2) Simson (Fourn. cit., vol. IX, n. 4, pag. 387) ci riferisce ancora che i Givari usano qualche 
volta lancie con punte di ferro. Il Museo ne possiede una donata dal cav. Lucioli. Apparteneva alla sotto- 
tribù givara degli Uambisa (V. OscuLaTI G., £sf/. cit, pag. 37, nota, e pei Caneli Simson A., Your. 
cit, vol. IX, n. 4, pag. 390). 
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§1 (25,602). Altra lancia simile alla precedente salvo nella distribu- 
zione delle piume in anelli rossi e neri, formanti tre gruppi eguali al più 
basso della precedente: lungh. della punta m. 0.50, lungh. tot. 2.65. 

82 (25,603). Altra lancia simile in tutto alla precedente'salvo nel co- 
lore e nella disposizione delle piume. Come negli altri esemplari prevale il 
colore rosso, così in questo prevale l'azzurro. Quattro anelli turchini nel 
gruppo inferiore sono tramezzati da tre più piccoli violetti: a questi suc- 
cede alla distanza di m. 0.07 un anello formato con piume turchine e vio- 
lette largo 0.03: più sopra quasi alla stessa distanza vi è un largo anello 
rosso con uno più piccolo nero: nella parte superiore due anellini turchini 
sono divisi da un altro formato da piume nere: lungh. della punta 0.60: 
lungh. tot. m. 2.70. 

83-89 (25,619-25). Giavellotti (Tav. II, 23) con punta di cionta a guisa 
di punteruolo e con aste di legno, che si vanno assottigliando all’ estremità in- 
feriore. La punta è avvelenata ed inserita nell'asta in modo, che se l'ani- 
thale o l’uomo ferito tenta di estrarla ritirando a sè l'asta, si stacca e ri- 
mane conficcata nelle carni. L’ aste sono superiormente ornate con molta 
semplicità. Vi sono avvolti sottilissimi fili di cotone a guisa di due anelli 
di m. 0.02 di largh., distanti l'uno dall'altro 0.015. Il colore oscuro del- 
l'asta fra gli anelli bianchi produce un gradevole effetto. La parte, che 
segue per la lunghezza di 0.05, è colorata di rosso, e la porzione supe 
riore per altrettanta lunghezza è artificialmente assottigliata in giro e rico 
perta di filo di cotone: lungh. tot. 2.40. 

go (25,626). Astuccio pei precedenti giavellotti composto di sette can- 
nelli di bambù della grossezza dell'indice, congiunti con una specie di mz 
stice. Con mastice sono ancora riempiti gli spazi vuoti fra i cannelli, e ne 
è spalmata tutta la supeficie dell’ astuccio. Sopra questo sono disposti sei 
frammenti di canna di m. 0.03 di largh.. Intorno la porzione superiore per 
la lungh. di 0.14 sono avvolti fili di cotone colorati solo in parte supenor- 
mente di rosso: lung. tot. 0.27. In ciascuno dei cannelli si ripone la punta 
di un giavellotto con lo scopo evidente di tenerli meglio conservati (Oscu 
lati G., ZEspZ. cit., n. 17 del catalogo a pag. 273 e tav. XV, fig. 2). 

git (25,612). Cerbottana fatta di due pezzi esattamente simili di legno 
di cionta: una scannellatura semicircolare è praticata in ciascuno di essi € 
levigata per mezzo della sabbia. Le due parti sono unite e legate per mezzo 
di fibre avvolte a spirale in modo da formare nel mezzo un foro circolare 
di m. 0.02 di diam.: la superficie esterna è spalmata di mastice. L' imboccatya 
è fatta rozzamente di legno, alquanto conica con 0.035 di diam.. È molto 
corta, misura appena 1.50 di lungh.. Un rilievo fatto con mastice alla distanza 
di 0.20 dall’imboccatura serve di mira. 


| 
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92 (25,613). Cerbottana fatta come la precedente, ma più lunga. L’im- 
boccatura è formata di un cannello di osso lungo m. 0.04 con diam. di 0.02. 
La mira simile alla precedente è lontana dall’imboccatura 0.30 : lungh. to- 
tale 2.70. Il P. Pozzi riferisce nelle sue note, che questo e l'esemplare 
precedente sono usati in quasi tutte le tribù del Perù e dell'Equatore (Sim- 
son A., Journ. cit., vol. VII, n. 4, pag. 502, VIII, n. 2, pag. 221, IX, n. 4, 
pag. 380 e 397, XII, n. 1, pag. 23; Osculati G., ZspZ. cit., pag. 119, 170, 
nn. 1, 3, 4 del catal. a pag. 273 e tav. XV, figure 1, 16; Lubbock G,, 
Journ. cit., vol. III, n. 1, pag. 30) (1). 

93-94 (25,588-89). Turcasso contenente piccole freccie da lanciare con 
la cerbottana. Le freccie sono di legno non più grosse di una penna del- 
l'ala di cornacchia, acute quanto un ago e con la punta avvelenata. Per 
adattarle completamente al foro della cerbottana sono state munite all’estre- 
mità inferiore di una piccola nappa di seta vegetale (seydo) di forma quasi 
conica col vertice rivolto verso la punta, affinchè l'attrito e la resistenza 
dell'aria siano minori. Il cacciatore prepara la freccia pochi momenti prima 
di adoperarla. Per questa ragione alcune delle freccie non hanno nappe, 


(1) Per maggiori notizie intorno le varie forme di cerbottane e intorno la distribuzione geografica di 
quest'arme fra le tribù dell'America Meridionale v.: Woop I. G., Mat. Aist. cit., vol. II, pag. 582 e seg.; 
Kyicut E., Annssal report of the Smithsonian Institution for the year 1879, pag. 294; LANE Fox, Ca- 
talogue of the Anth. collection, ecc., pag. 148-151. Confr. specialmente pel modo di fabbricarle: Oscu- 
LATI G., Espl. cit., pag. 119 e 195. Lo scalpello usato dai Murati per fare il buco è descritto e figurato 
dal prof. PicorINI (Di alc. og. etn. dell'Eg., cit., pag. 5 e tav. I, fig. 4). Intorno le armi degli indigeni 
del dipartimento di Loreto il cav. Lucioli mi riferisce importanti notizie. La focuna o dodoguera, egli 
dice, è usata generalmente dai cristiani dell’Ucayali tanto contro i piccoli quanto contro i grandi ani: 
mali; fra questi Indiani si trova associata all'arco, che è esclusivamente usato per lanciare arponcini con 
testa mobile contro i pesci. I Cunivi eziandio usano la pocuna, e la chiamano ‘ffi; ma l’arme princi- 
pale di questi, tanto nella caccia contro i grandi animali, quanto nella pesca, è l'arco, che adoperano con 
straordinaria abilità. I Piri non usano la pocuna, o almeno è usata da pochi: non hanno nemmeno un 
nome proprio per indicarla; la chiamano col nome cunivo “gi. I Campa, gli Amaguaca, i Cascibi e 
i Remi non conoscono punto la bodoquera, e usano soltanto l’arco. Gli indigeni stessi dell’Ucayali, che 
adoperano la pocuna, non sanno fabbricaria, e l’acquistano usualmente dai bianchi, di rado dagli altri 
Indiani del Maragnone: la pagano in vari articoli e merci pel valore di lire 24 circa. Gli Indiani cristiani 
dell'Huallaga usano la pocuna nella caccia contro i grandi e i piccoli animali; non hanno arco: raramente 
adoperano la lancia. I Givari del Maragnone visitati dal cav. Lucioli cioè gli Asxtifa,i Murati, gli Agua- 
runa e gli UVamebisa non hanno arco; usano la lancia e la pocuna. I Marubi, i Mayoruna, gli Yquiti e i 
Yagua adoperano la pocuna contro i piccoli animali; pei grandi animali e per la guerra hanno lancie, che 
usano a mano, o lanciano come giavellotto; usano ancora l'arco (OscuLATI G., Esp. cit., pag. 188, 209, 
213, n. 7 del catal. a pag. 273 e tav. XV, fig. 18). I Cocama, i Cocamilla, i Yamei e tutti gli Indiani, 
che abitano fra il Napo e il Putumayo usano ancora contro il pesce un giavellotto, che lanciano con la 
stoleca, Le pocune nel bacino dell'alto Amazzoni sono fabbricate principalmente dai Givari, dai Cheveri, 
dai Yagua, dai Ticuna e dai Mayoruna, che ne fanno commercio. Differiscono nel materiale, di cui sono 
fatte. I Cheveri non avendo cionta le fanno di legno, i Givari le fanno di legno e di cionta; tutte le altre 
tribù le fanno di cionta. Differiscono anche nell’ imboccatura, che ora è cilindrica di legno, come in quelle 
dei Ticuna e dei Yagua: di queste tre esemplari ne possiede il Museo Etnografico di Roma: spesso ncl 
mezzo dell'imboccatura cilindrica vi è una grande scannellatura come in quella figurata dall’Osculati (£s9/. 
cit, tav. XV, fig. 1); un esemplare simile a questo fa parte della collezione Lucioli. I Givari fanno l'im- 
boccatura o di osso, o di legno, conica, come negli esemplari descritti. Il cav. Lucioli mi assicura che ai 
due lati dell'imboccatura di osso attaccano due zanne di cinghiale in modo che la cerbottana possa ap- 
poggiarsi agli angoli della bocca. 
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in altre non è stata ancora bene adattata. La punta di due delle frec- 
cie ha un taglio circolare poco sopra alla porzione avvelenata in modo che 
solo un filo di legno la tiene attaccata al rimanente. In tal guisa se l'ani- 
male ferito tentasse estrarre la freccia, la punta avvelenata rompendosi ri- 
marrebbe nella ferita. Il taglio è fatto col mettere la freccia fra i denti de? 
Serrasalmus ptray'a. 

Il turcasso è di canna lungo m. 0.28 con 0.06 di diam.. Il fondo è di 
legno accuratamente spalmato di mastice. Contiene piccoli steli vegetali 
vuoti, in cui s'immettono le freccie in modo che stiano divise fra loro, e 
non siano danneggiate dall’urto contro le pareti solide e rozze del tur- 
casso. Una cintura di tessuto vegetale lunga 1.22 è assicurata per mezzo 
di un cordoncino avvolto in molti giri intorno la parte superiore del tur- 
casso : da esso pende eziandio una mascella di Serrasalmus piraya attac- 
cata ad un filo. Nella parte inferiore è legata una zucchetta con largo 
ventre e stretta bocca: contiene il seydo per le freccie (Osculati G., £sp/. 
cit., pag. 119 € 193). 

95-98 (3,298-3,301). Piccole freccie per la cerbottana simili a quelle 
precedentemente descritte : lungh. m. 0.25 (Pigorini L., Di una voll. etn. 
della Repub. dell'Eg., cit., pag. 7). 

99 (3,288). Vasetto di terra contenente veleno faggrumato per le 
freccie. La sua forma è quasi di tronco di cono con gli orli alquanto in- 
clinati verso I’ interno della bocca (Pigorini L. Di una coll. etn della 
Repub. dell'Eg., cit., pag. 7). 


ZAPARI. — 100 (25,572). Fascia per la testa usata e tessuta dai 
medesimi lunga m. 0.25, alta 0.08: sopra il fondo bianco ha disegni a guisa 
di puntini e di triangoli congiunti a due a due pel vertice e coloriti di 
rosso con gli orlì neri. 

101 (25,559) Cappello tessuto con vimini. Il cocuzzolo quasi cilin- 
drico è alto m. 0.08 con 0.15 di diam.: la tesa è larga 0.07. Intorno la 
parte inferiore del cocuzzolo è adattata una corona di aculei d'istrice con 
fiocchi di piume gialle all'estremità: nella parte superiore ha una fascia di 
tela bianca alta 0.045 con disegni geometrici rossi orlati di nero e coh 
lunga frangia orlata all'estremità da fiocchi di piume rosse e gialle. Sono 
inserite davanti lunghe penne bianche e nere. 

102 (25,576). Tunica fatta di un pezzo di stoffa di corteccia d’al- 
bero (/anchama o lianciama), piegato con un foro superiormente per la 
testa ed una breve cucitura ai lati presso le anche. È decorata con 
disegni rettangolari formati da larghe striscie rosse orlate di nero con 
puntini nel mezzo. Le decorazioni sono fatte rozzamente senza regola 


rita nelle linee, ma la stoffa è imbiancata con cura: lungh. m. 0.90, 
larg. 0.65 (1). 

103 (3,271). Altra tunica fatta come quella già descritta di un pezzo 
di stoffa di corteccia d’albero (//anchama o itanciama), piegato e cucito ai 
due lati con tre fori superiormente per la testa e per le braccia. Le sue 
decorazioni rozzissime sono fatte mediante il colore rosso attenuto dal- 
l'achofe. Consistono m una larga fascia nella parte superiore, ov’é l’aper- 
tura per la testa, e più sotto in grandi figure piramidali separate da fascie 
molto più strette della precedente: lungh. m. 1.17, largh. 0.47 (Pigorini L., 
Di una coll, etn. della Repub. dell Eq., cit., pag. 4; Osculati G., Esp/. cit., 
pag. 147, 169-170 e tav. XIII fig. 2) (2). 

104 (25,575). Gonnellino per le donne consistente in un pezzo di 
lianciama lungo m. 1.90, alto 0.38. È decorato a guisa di larghe striscie rosse 
verticali disposte a distanze disuguali : fra queste altre striscie rosse dello 
stesso colore si staccano da un centro, come raggi, mettendo capo alcune 
alle due estremità, altre nel mezzo delle striscie verticali (Pigorini L., Di 
una coll. etn. della Repub. dell'Eg., cit., pag. 4; Osculati G., £sp/. cit., pa- 
gine 147 € 170). 

105 (3,268). Sacco da viaggio lavorato con fibre della chambira a 
piccole maglie fisse : è ornato con grandi striscie rosse; ha una fascia di 
rete lunga m. 0.90 attaccata agli orli: largh. 0.44, altez. 0.32. I Zapari 
pongono in esso la coperta di scorza d'albero per dormire, le loro piccole 
| provvigioni, ecc. (Pigorini L., Di una coll. etn. della Repub. dell Eq., cit., 
pag. 4; Osculati G., Zsp/. cit., pag. 170 e n. go e gt del catalogo a 
pag. 278). 

106 (25,598). Altro sacco simile in tutto al precedente salvo che la 
maglia è sciolta: la fascia è lunga m. 0.90, largh. 0.58, altez. 0.36. 

107 (25,597). Altro sacco simile al n. 105 : la fascia è lunga m. 0.85; 
largh. del sacco 0.60, altez. 0.35. 


(1) «La gianciana, » scrive l'Osculati (£s6/. cit., pag. 169, nota 2) «è una pianta d'alto fusto fornita 
di un legno fenace, la cui corteccia, che si stacca facilmente dal tronco, viene posta per alcuni giorni a 
macerare nell’acqua, indi viene battuta con maciulle ed esposta all'aria, finchè si riesca a separarla in due 
pagine, che danno un tessuto assai forte e compatto. Nella parte interna è bianca e forte, quella vicino 
all’epidermide è rossa, aspra e dura.» (V. per altri ornamenti dei Zapari e specialmente per le magnifiche 
collane: OscuLati G., £efZ. cit., pag. 170 e 275-277). 

(2) Tuniche di corteccia d'albero sono usate eziandio dagli Abiquira e dagli Anguteri (OscuLATI G., 
Espl. cit., pagina 183 e 194). Una di queste tuniche, che il Museo Preistorico-Etnografico di Roma ebbe 
dal Museo Archeologico della R. Università di Bologna, porta la seguente iscrizione, che giova a mo- 
strarci, Quanto l’uso di simili vestiti fosse esteso nella regione orientale dell’ Equatore: « Tunica corticea 
ex unico arboris Famchamne cortice contuso et aqua mollificato confecta, qua presertim Fahuajes, 
Payakuae, Gasyes, Abixirae Missionum Quitensium Barbari populi se amicire solent. » — Alcune 
tribù givare usano tuniche simili, e giungono loro sino al ginocchio; ma sono fatte di stoffa assai forte, 
bianca e tessuta da loro stessi; di queste il Museo Etnografico di Roma ne possiede una appartenente 
agli Uambisa (V. OscuLati G., Esfi. cit., pag. 37, nota). 
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108 (25,694). Scodella (Tav. I, 4) di terracotta a guisa di mezza 
sfera alquanto schiacciata inferiormente: altez. m. 0.075, diam. della bocca 
‘0.18. È solidissima, le sue pareti sono grosse. Nell'interno è colorita di 
bianco, nell’esterno di giallo con disegni di varî colori. Tanto interna- 
mente quanto esternamente le pareti sono spalmate con una specie di re- 
sina. Le decorazioni, sebbene per la vivacità dei colori e per la loro varietà 
colpiscano a prima giunta, pure esaminandole accuratamente sono rozze, 
poco corrette nelle linee e mancano di simmetria. Non si comprende chia- 
ramente, quale sia stato il concetto dell’ artista, se pure ne ebbe uno. Pos 
siamo distinguere queste decorazioni in tre gruppi quasi simili. Ciascun 
gruppo è composto di disegni, che assomigliano molto a due foglie con- 
giunte per la base. In due gruppi nel punto di congiunzione delle foglie 
sono disegnati quadretti formati da linee concentriche. I gruppi sono 
‘ uniti fra loro ‘per mezzo di grandi linee rosse con orli neri o nere con 
orli rossi. Le foglie dei vari gruppi sono quasi egualmente grandi, ma 
variano per la distribuzione - dei colori nelle linee che le formano, le quali 
generalmente sono rosse e nere di varia grandezza; variano pure per gli 
ornamenti, che hanno nel mezzo. Nell'interno delle foglie di un gruppo vi 
sono puntini, in quelle di un altro quadretti rossi orlati di nero da un parte, 
e dall'altra un quadretto formato da linee rosse e nere. L'altro gruppo è 
realmente interessante, perchè nel mezzo delle foglie sono disegnate due 
figure animali, un pesce ed un volatile, fatti con piccole linee nere e pun- 
tini, salvo che le ali di quest'ultimo, le gambe e gli occhi sono rossi. Sic 
come questi tre gruppi di decorazioni non coprivano tutto il ventre della 
scodella, l'artista nel piccolo spazio rimanente ha voluto disegnare una por 
zione di foglia, come le precedenti, ma in questa parte l'esecuzione è più 
rozza che nelle altre. Nello spazio rimasto vuoto fra i gruppi sono rappre 
sentati triangoli formati da linee nere aventi nel mezzo piccoli quadretti 
rossi orlati di nero. Sotto il fondo alcune linee si tagliano ad angolo retto, 
formando una specie di croce greca. In tutti gli oggetti posseduti da questo 
Museo appartenenti alle tribù descritte fuori di questo non troviamo altro 
tentativo fatto per rappresentare figure animali (1). 

109 (25,702). Amaca di chambira fatta di cordoncini disposti diago- 
nalmente senza nodi: lungh. m. 1.80, largh. 4 circa (Osculati G., £sp/ cit, 
pag. 171, 172 € 174). 

110 (25,704). Rete di pifa a larghe maglie fissate con nodi, con 
pesi e galleggianti simili al n. 50: altezza m. 0.80, largh. 8 (Simson A, 


(1) Il cav. Lucioli riferisce che la resina, con cui questa ed altre stoviglie sono spalmate, è quella 
stessa con cui si fa la ceralacca. Aggiunge che queste scodelle servono solo per tenere acqua e per 
bere, perchè, mettendovi cibi caldi o accostandole al fuoco, la vernice col calore sì scioglierebbe. 
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Journ. cit., vol. VII, n. 4, pag. 502; Osculati G., spl. cit., pag. 166 
e 172). 

III (25,608). Lancia (Tav. II, 19) con punta di cionta a sezione trian- 
golare e con profonde intaccature sopra due angoli a guisa di denti, lunga 
m. 0.48. L'asta è di legno simile ai nn. 80, 81 e 82, e come in questi è 
ricoperta superiormente di filo bianco con quadretti rossi e neri, e deco- 
rata con piume. Sono disposte in anelli formanti tre gruppi, di cui l’in- 
fenore è composto di due anelli, l'uno rosso e l’altro nero: gli altri 
due constano di due anelli rossi larghi 0.025, tramezzati da anellini nen 
circa un terzo dei primi. Come negli esemplari già citati, all'estremità del- 
l'asta sono attaccate quasi orizzontalmente penne bianche : lungh. tot. 2.64 
(Simson A., Journ. cit., pag. 502; Osculati G., £sp/. cit, pagine 170, 
172, 175) (1). . 

112 (23,607). Altra lancia simile in tutto alla precedente, salvo nel co- © 
iore e nella distribuzione delle piume. Anelli formati di piume azzurre e 
violette sono distribuiti in tre gruppi eguali, in ciascuno dei quali due anelli 
di piume azzurre larghe m. 0.02 sono tramezzati da anellini di piume vio- 
lette per metà meno larghi dei primi: lungh. tot. 2.23, lungh. della punta 
0.45. All'estremità dell’ asta, come nel precedente esemplare, sono attaccate 
con mastice penne bianche. 


PIOCHESI. — 113 (25,545). Collana composta di un filo di piccoli denti 
di scimmia misti a conterie turchine bianche e rosse: pendono nel mezzo 
conchiglie tagliate a guisa di mezzaluna e un grosso dente di carnivoro : 
lungh. tot. m. 0.78. 

114 (25,549). Tracolla di grossi semi neri, da cui pendono gusci di 
frutti, involtini di foglie piegate ed un filo lungo m. 0.38, nel quale sono 
attaccati frammenti di becchi di uccello con un pezzetto di baccello di 
vainiglia all’ estremità inferiore : lungh. 1.20. 

115 (25,577). Tunica di corteccia d' albero simile al n. 103, da cui 
differisce solo nelle decorazioni, che consistono in figure romboidali for- 
mate da linee concentriche nere con puntini nel mezzo : lungh. m. 0.90, 
larghezza 0.80. 

116 (3,275). Gonnellino per le donne consistente in un pezzo di tela 
di chambira largo m. 1.16, alto 0.38 tessuto da esse : è decorato da una parte 
con figure romboidali formate da puntini e linee nere e marrone, dall'altra 
con gli stessi disegni aventi nel mezzo due linee, che s’ incontrano ad an- 
golo. Queste decorazioni sono eseguite rozzamente; ha due cordoncini supe- 


(1) Conf. per altre forme di lancie della medesima tribù e per lo scudo: OscuLaTI G., Fsfi. cit. n. 19 
del catal. a pag. 274 e tav. XV, fig. 11 e 13. . 
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riormente per adattarlo alla vita (Pigorini L., Ds una coll. etn. della Re- 
pubblica dell'Eg., cit., pag. 4) (1). 

117 (25,581). Altro gonnellino di chamdira simile al precedente: lar- 
ghezza m. 1.32, altezza 0.30. 

118 (25,660). Cestello composto di due parti eguali, come i nn. 45 
e 73. Ciascuna di queste parti però, a differenza dei nn. 45 e 73, è for- 
mata di foglie di palma disposte l’una appresso l'altra e cucite agli angoli 
e nel fondo: altezza m. 0.18 diam. della base 0.35. L’ esemplare è elegan- 
tissimo, 

119 (25,647). Altro cestino come piramide a base rettangolare aperta 
ad uso di bocca. Gli spigoli sono formati da due bastoncelli di legno le- 
gati a guisa di croce greca e ripiegati in alto: sopra questi è stesa una 
rete ornata di striscie orizzontali rosse: altez. m. 0.25, lung. della base 0.20. 

120 (25,695). Scodella di terracotta (tav. I, 2 e 2 dis) con piede 
cilindrico e coppa a guisa di segmento di sfera. È fragilissima, le sue pa- 
reti sono sottili. Nell'interno è colorita di nero, ed esteriormente di rosso 
con figure geometriche a guisa di linee spezzate nere e bianche disposte 
in varì gruppi simmetrici e triangolari: sotto il piede è rappresentata con 
linee bianche una stella: altez. m. 0.085, diam. della bocca 0.19. Per la 
regolarità e per la bellezza della forma, come per l'eleganza e la perfe- 
zione delle decorazioni questo è uno dei migliori esemplari. 

121 (25,700). Amaca fatta di sottili cordoncini di chambira disposti 
diagonalmente senza nodi; è colorita di rosso. È notevole non solo per 
la sua elasticità, ma eziandio per la morbidezza del filo: lungh. m. 1.65, 
larghezza 4 circa (2). 

122 (25,703). Altra amaca come la precedente: lungh. m. 1.80, largh. 4 
circa. 

123 (25,600). Grattugia fatta di una tavoletta rettangolare lunga m. 0.20 
e larga 0.08 con manico triangolare. Sopra la superficie superiore sono 
disposte irregolarmente un gran numero di piccole punte di solido legno (3). 


(1) Il Museo Etnografico possiede altri due gonnellini di cAamdira, che sono ricordati dal prof. Pi 
gorini (Di alc. og. etn. dell'Eg., cit., pag. 5, nota 5). Uno di essi ha la seguente iscrizione: e Succinct= 
rium e palma chambira fissis et in fila contortis foliis contextum, quo se Annales et Urarinae fee 
minae ad renes fraecingunt. 

(2) Gli Abiciri usano amache di chamedira ed altre colorate, fatte con filo d'agave. Le amache sono 
usate eziandio dai Yagua, dagli Anguteri e dai Ticuna, ma non sono in uso fra i Givari, nè fra gli Indiani 
del Napo cristiani, nè, secondo le asserzioni del Lucioli, fra le tribù dell’Ucayali all'infuori degli Amaguaca 
(OscuLati G., £s/. cit., pag. 108, 182, 183, 185, 194, 215 edi n. gg-roz del catal. a pag. 278: v. pure per 
interessanti particolarità sopra le amache: Woop J. G., Nat. Aist. cit., vol. II, pagine 681, 582 e 607). 

(3) L'Osculati (Zsp/. ci/., n. 88 a pag. 278) ricorda una grattugia (rackxasa) con punte di legno per 
raspare la mandioca, ma non determina la tribù del Napoa cui apparteneva. Allo stesso scopo le tribù della 
Gujana usano le radici di Palma freartia munite di forti protuberanze, o grattugie con punte di pietra 
{Woop J. G., Nat. Aist. cit, vol. II, pag. 611; Brerr W. H., of. cit., pag. 28, 32). Grattugie con punta 
di pietra per grattare la mandioca sono usate eziandio dagli Uaupi del Rio Negro e dai Tupi del Bra- 
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124 (25,610). Lancia (Tav. II, 25) con punta triangolare di bambù 
lunga m. 0.71: è legata can filo vegetale ad un'asta di legno, che si va 
assottigliando verso l’estremità inferiore: lungh. tot. 2.34. 

125 (25,609). Altra lancia simile in tutto alla precedente salvo che 
il cordoncino, con cui la punta è legata all'asta, è colorito di rosso: lun- 
ghezza della punta m. 0,58, lungh. tot. 2.30 (1). 

126 (25,672). Freccia per prendere le tartarughe con testa mobile. 
La punta è di osso triangolare con alette: è fermata per mezzo di una 
legatura di filo vegetale spalmata di mastice ad un piccolo cilindro di 
legno alquanto più sottile inferiormente : ad esso è pure legato un lungo 
cordoncino vegetale. La parte inferiore dell'asta è di canna rinforzata con 
flo avvolto, la superiore è di legno, ed all'estremità è incavata. In questa 
incavatura s'inserisce l'estremità del cilindretto, mentre il cordoncino s’ av- 
volge intorno all'asta. In tal guisa quando la tartaruga è colpita, l'asta ab- 
bandona la testa, che rimane conficcata, e galleggia per indicare la dire- 
zione, che prende la preda: lungh. tot. m. 1.73. È usata ancora dai Coti (2). 

127 (25,673). Altra freccia usata come la precedente e simile a questa 
salvo che il cilindretto di legno lungo m. 0.06 è incavato inferiormente e 
s'immette nell'asta, che nella parte superiore è di legno ed è munita di 
penne nell’estremita inferiore: lungh. 1.39. 


ANGUTEBI. — 128 (25,580). Gonnellino di chambira per le donne 
tessuto da esse stesse: è simile in tutto ai numeri 116 e 117, con la sola 
differenza, che questo è tinto color mattone da ambedue le parti, ed è 
decorato da una parte con figure romboidali formate da linee nere: lar- 
ghez. m. 1.30, altez. 0.29. 


Cott. — 129 (3,287). Pettine consistente nel frutto naturale di una 
specie di cardo (Pigorini L., Di una coll, etn. della Repub. dell'Eg., cit., 


pag. 4). 


sile (WaLLace A. R., of cit., pag. 483, 492: SOUTHEY R., of. cit., vol. I, pag. 232). Gli Indiani cristiani 
dell’Ucayali, secondo la testimonianza del Lucioli, usano grattugie fatte di una tavoletta spalmata di ma- 
stice, sopre la quale attaccano piccoli denti di scimmia disposti diagonalmente. Gli Indiani infedeli usano 
per grattugie le radici della Palma ireartia. Le adoperano per grattare il platano, con cui fanno la ma- 
zamorra, e le foglie d’indaco e di fuca-fanga, delle quali gli indigeni cristiani sogliono colorirsi. L'Oscu- 
LATI (Esfl. cit., pag. 219) ci riferisce ‘che alcune tribù delle Amazzoni e del Yapurà usano come grat- 
tugia la lingua del firaruciù (Sudis gigas), che è ossea e rugosa e se ne servono per grattare il guaranda. 

(1) Il Museo Preistorico-Etnografico di Roma possiede ancora un altro bellissimo esemplare di que- 
ste lancie (n. 3,678 dell’ inventario). 

(2) Freccie con testa mobile per prendere le tartarughe sono generalmente usate non solo dagli in- 
digeni del Napo, dell'Ucayali e di tutto l'alto Amazzoni, ma eziandio da quelli della Gujana. La maggior 
parte però delle tribù e specialmente quelle dell’ Ucayali hanno sostituito alla punta di osso la punta di 
ferro, che acquistano dai bianchi (OscuLati G., Zsf/. cit., pag. 213, n. 27 del catal. a pag. 274 e tav. XV, 
fig. 5; Suason A., Fourn. cit., vol. VIII, n. 2, pag. 221; Woop J. G., Nat. hist. cit., vol. II, pag. 594). 
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130 (25,554). Corona formata da un cerchio di striscie vegetali in- 
trecciate ricoperto con tre fascie di pezzi di aculei d’istrice, disposte due 
alla base e alla sommità del cerchio e la terza nel mezzo sopra le altre 
due. Ciascuna fascia è fatta con singolare maestria. Siccome il colore del- 
l’aculeo è in parte marrone-scuro, e in parte giallo-chiaro, così ciascun 
pezzo alle due estremità ha un colore differente, Il selvaggio ha tratto 
profitto da questo, e con molta eleganza ha ordinato le punte dello stesso 
colore in serie, che s’alternano con quelle di colore diverso: diam. m. 0.20, 
altez. 0.07 (1) 

131 (25,543). Collana formata di denti attaccati lungo un fuscellino 
a guisa di cerchio e ricoperto nella porzione superiore di filo avvolto: 
diam. mass. m. 0.22, diam. minim. 0.17 (2). 

132-134 (3,282-83, 25,555-56). Ornamenti per le orecchie (Tav. II, 11) 
a guisa di dischi formati da una scatola di legno riempita di leggeris- 
sima materia bianca, aventi nel mezzo un punto e alcuni circoli concen- 
trici neri ottenuti coll’ involucro di una bacca; diam. m. 0.065, 0.08; 
altez. 0.025, 0.019 (Pigorini L., Di una coll. etn. della Repub. dell'Eg., cit, 
pag. 4-5). 

135 (3,293). Scodella di terra (Tav. I, 6) con ventre a guisa di tronco 
di cono e con alto orlo verticale: altez. m. 0.08, diam. della bocca 0.15. 
È solidissima, poco cotta, la pasta è gialla tendente al rosso. Specialmente 
nelle decorazioni è inferiore a quelle delle tribù vicine. Consistono in 
quattro serie di linee spezzate color mattone pallido, ciascuna delle quali 
è separata dall'altre da tre linee rette orizzontali (Pigorini L., Di une coll. 
etn. della Repub. dell'Eg., cit., pag. 4). 

136 (25,693). Altra scodella eguale alla precedente: altez. m. 0.11, 
diam. della bocca 0.17. 

137 (25,699). Amaca fatta di cordoncini messi longitudinalmente e 
paralleli intrecciati con altri disposti ad angolo retto e fissati con nodi: lungh. 
m. 2.20, largh. 0.80 (Osculati G., Esp/. cit, n. 101 del catal. a pag. 278). 

138 (25,701). Altra amaca come la precedente; è colorita di rosso: 
lungh. m. 2.40, largh. 0.80. 

139 (3,261). Coperta di /échama o lianciama con disegni rettangolari 
formati da linee rosse orlate di nero e con puntini nel mezzo: lungh. m. 1.84, 
largh. 0.62. È usata da tutti gli indigeni dell'oriente dell'Equatore per dor- 


(1) Fascie e corone d’aculei d' istrice sono usate ancora, secondo la testimonianza del Lucioli, dagli 
Indiani cristiani, dai Cunivi, dai Piri e dai Campa dell' Ucayali. 

(2) Bellissime sono le collane di denti provenienti dalla regione orientale dell’ Equatore descritte 
e figurate dal prof. Pigorini (Di alc. og. etn. dell’Eq. ciît., pag. 5 e nota s, tav. II, fig. 3 e 4). Di tutte 
le tribù dell’ Ucayali solo gii Amaguaca usano collane di denti. Gli altri indigeni portano braccialetti ed 
altri ornamenti di denti, ma non collane. 
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mire nei loro viaggi (Pigorini L., Di una coll. etn. della Repub. dell'Eg., 
cit, pag. 5) (1). 

140 (25,604). Lancia con punta di cionta a sezione triangolare e 
con doppio ordine di denti lunga m. 0.44. È in tutto simile ai n. 80, 81 e 82, 
salvo che nel colore e nella disposizione delle piume. Questo esemplare 
e il n. 82 sono i migliori della collezione tanto per la varietà nei colori 
delle piume, quanto per l'armonia con cui sono distribuiti. La prevalenza 
poi delle piume azzurre, disposte sopra il fondo bianco formato di filo di 
cotone, attribuisce all'ornamento un carattere così gentile da fare supporre 
nell'artista uno squisito e delicato sentimento artistico. Le piume sono or- 
dinate in anelli distribuiti in quattro gruppi. Il primo gruppo cioè l’infe- 
riore è composto di un anello rosso di m. 0.03 di largh. e di uno nero 
circa un terzo del primo: nel secondo gruppo tre anelli azzurri di 0.025 di 
largh. sono tramezzati da due violetti, che sono quasi per metà più pic- 
col degli azzurri: succede poi un terzo gruppo formato da due grandi 
anelli rossi divisi da due più piccoli neri : nella parte superiore sono posti 
due anelli turchini con uno piccolissimo violetto nel mezzo. Come nei 
n. 80, 81 e 82 nella parte superiore dell'asta sono attaccate con mastice 
lunghe penne bianche: lungh. tot. m. 2.48 (2). 

141 (25,605). Altra lancia simile in tutto al n. 81 salvo nelle penne 
attaccate orizzontalmente all'estremità superiore dell’asta, le quali invece di 
essere bianche sono nere: lungh. della punta m. 0.45, lungh. tot. 2.62. 

142-145 (25,634-37). Giavellotti simili in tutto ai n. 83-89 salvo 
nelle decorazioni. L’artefice ha adoperato grandi cure nell’abbellire le aste. 
La porzione superiore, come nei numeri precedenti, per la lungh. di m. 0.07 
è colorata di rosso, ma i due anelli sottoposti di filo di cotone, l’uno 
largo 0.02 l’altro 0.03, a differenza dei n. 83-89 hanno disegni a guisa di 
quadretti formati da linee rosse e nere. La parte superiore dell’ asta assot- 
tigliata è decorata non solo di filo di cotone avvolto, ma eziandio con 
piume disposte a guisa di anelli, l'uno rosso, il secondo bianco e il terzo 
nero della largh. complessiva di 0.025 e lungh. tot. di 2.54. 

146 (25,638). Astuccio pei precedenti giavellotti simile a quello dei 
Givari (n. 90), salvo nel numero dei cannelli e nelle decorazioni. È com- 
posto di 4 cannelli. Quanto alle decorazioni i fili di cotone formano nella 
porzione superiore due anelli rossi larghi rispettivamente m. 0.045 e 0.03, 
tramezzati da altri due bianchi di 0.03 e 0.025 di largh. : questi ultimi hanno 
disegni neri a guisa di linee spezzate: altez. tot. 0.28. 


(1) Coperte simili di Zianciama, ma senza alcuna decorazione, secondo il Lucioli, sono preparate per 
lo stesso uso dagli Indiani cristiani dell’ Ucayali. 

(2) L’ Osculati (As$/. cit, n. 18 del catal. a pag. 274 e tav. XV, fig. 4) descrive una lancia degli 
Orecchioni molto differente da quelle possedute dal Museo. 
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147-149 (25,614, 25,616-17). Giavellotti differenti dai n. 142-145 
solo in questo, che sotto quella parte dell'asta, che è colorita, hanno un solo 
anello di filo di cotone largo m. 0.03 con quadretti neri e color matrone ; 
lungh. tot. 2.48. 

150 (25,615). Giavellotto simile ai precedenti n. 147-149, salvo nel 
colore delle piume che ornano la parte superiore dell'asta. Tre anelli di 
piume azzurre sono tramezzati da anelli violetti della complessiva lunghezza 
di m. 0.03: lungh tot. 2.48. 

151 (25,618). Astuccio pei precedenti giavellotti, simile ai n. 90 e 146, 
salvo nelle decorazioni: è composto di 4 cannelli. È decorato con fili di cotone 
superiormente coloriti di rosso, e bianchi nella parte inferiore, nella quale sono 
disegnati quadretti formati da linee rosse e nere.: lunghezza tot. m. 0.30. 

152 (3,270). Giavellotto differente dagli altri per la semplicità delle 
decorazioni, che consistono in fili di cotone avvolti nella porzione del- 
l'asta assottigliata, come in tutti i precedenti esemplari: lungh. tot. m. 2.27 
(Pigorini L., Di una coll. etn. della Repubb. dell Eq., cit., pag. 4). 

153 (25,591). Cannello di bambù lungo m. 0.14 e con 0.02 di diam. 
contenente veleno raygrumato per le freccie: la bocca è chiusa con due 
foglie (Osculati G., £sp/. cit., pag. 119 e 209-210). 


ABICIRI. — 154 (25,606). Lancia con punta di cionta lunga m. 0.45, 
a sezione triangolare e con profonde intaccature sopra due angoli a guisa di 
denti. L'asta è di legno simile ai nn. 80, 81, 82, 140, 141, e come in 
questi è ricoperta superiormente di filo di cotone bianco con puntini e 
quadretti rossi e neri. Nei fili sono inserite piume rosse e nere a guisa di 
anelli formanti tre gruppi. Quello del mezzo è composto di due anelli rossi 
larghi m. 0.025, tramezzati da anellini neri larghi circa un terzo dei primi: 
degli altri due gruppi ciascuno è formato di due anelli l’uno rosso e l'al 
tro nero, come quelli superiormenti descritti. Come negli altri esemplari 
così in questo le penne bianche sono attaccate quasi orizzontalmente nella 
parte superiore dell'asta: lung. tot. 2.60 (Osculati G., £sp/. cit., pag. 181). 


TAMBORI. — 155 (3,285). Corona formata di pezzi di aculei d’ istrice 
cuciti l'uno appresso l’altro lunga m. 0.53, alta 0.04. La sua bellezza dipende 
dalla maestria, con cui i pezzi sono stati ordinati. Siccome il colore dell'acu- 
leo è in parte marrone scuro e in parte giallo-chiaro, così ciascun pezzo 
alle due estremità è di un colore differente. Il selvaggio con molta ele- 
ganza ha disposto le punte dello stesso colore in serie, che s’alternano con 
quelle di colore diverso (Pigorini L., Di una coll. etn. della Repubb. der 
lEg., cit., pag. 5 e 6). 
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156-157 (3,302-03). Corone di piume disposte lungo una treccia vege- 
tale di m. 0.40 di lungh.. Formano tre zone sovrapposte, la superiore è gialla, 
l'altra è rossa, l’inferiore è bianca (Pigorini L., Di una coll. etn. della Re- 
pubb. dell'Eg., cit., pag. 5). | 

158-159 (3,304-05). Ventagli di piume. Il manico cilindrico lungo 
m. 0.12 è fatto di piccole striscie vegetali intrecciate elegantemente. Le penne 
di vario colore sono disposte simmetricamente e con un certo sentimento 
artistico. Ai lati sono messe due penne color marrone lunghissime con le 
punte alquanto ripiegate nell'interno, nel mezzo le penne sono nere. Nella 
parte inferiore sono sovrapposte penne turchine brevissime, nel cui centro 
penne rosse e gialle formano una specie di stella: lungh. m. 0.31, largh. 
mass. 0.20 (Pigorini L., Di una coll. etn. della Repubb. dell'Eg., cit., pa- 


gina 5). 


TUTAPISCHI. — 160 (3,264). Tracolla formata da 5 fili di grossi semi 
neri lunga m. 0.52. 

161 (3,276). Gonnellino per le donne consistente in un pezzo di stoffa 
di corteccia di albero, rotondo nella parte inferiore, lungo m. 0.29 e largo 
0.60. È rozzamente decorato con puntini e disegni geometrici formati da 
linee rosse orlate di nero. Tanto la stoffa quanto gli ornamenti sono fatti 
senza alcuna maestria e con la maggiore trascuratezza. Alcune volte si usa 
ernarlo e coprirlo con vistose penne di uccelli: ciò fanno specialmente le 
giovani nubili dai dodici anni circa fino a che non sieno maritate (Pigo- 
rini L., Di una coll. etn. della Repubb. dell Eq., cit., pag. 3-4). 

162 (3,269). Borsa di corteccia d'albero colorita di rosso: è usata 
per contenere ornamenti, lungh. m. 0.49, largh. della bocca m. 0.21 (Pi- 
gorni L, Di una coll. etn, dalla Repubb. dell’Eq., cit., pag. 3). 


Payacua. — 163 (25,611). Lancia di legno a sezione triangolare e 
con doppio ordine di denti: lungh. 2.47. 

164-169 (25,627-32). Giavellotti differenti dai n. 147-149 in que- 
sto, che le aste sono decorate soltanto nella parte superiore assottigliata 
con fili, di cotone ed anelli di piume, come agli esemplari già citati: lun- 
ghezza m. 2.43. 

170 (25,633). Astuccio pei precedenti giavellotti formato di sei can- 
nelli congiunti con mastice. Non ha alcuna decorazione, ma, essendo in 
cattive condizioni, è difficile asserire se l'abbia mai avuta; lung. m. 0.31. 


YAGUA. — 171 (25,442). « Unico vestito (tav. II, 17) fatto con denti. 
« di scimmia, con che le donne selvaggie yagua si coprono in qualche 
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« modo sotto il ventre » (1). È composto di cinque fili di denti, che 
pendono da un cordoncino fatto a treccia. I fili variano nella lunghezza 
da m. 0.06 a 0.32: dalla metà del più corto pende un mezzo guscio di 
frutto. 

172 (25,675). Freccia con punta a guisa di foglia e denti di osso di- 
sposti a spina sopra una bacchetta di legno lunga m. 1.03. L'asta è di canna 
senza penne ed è rinforzata con legature alle due estremità; quella supe- 
riore s’ estende nella bacchetta per 0.26 di lung., ed è molto rozza: è 
formata di due legature sovrapposte con foglie di mais nel mezzo: lun- 
gh. tot. 1.92 (2). | 


Ticuna. — 173 (25,590). Vasetto di terra con ventre quasi sferico 
‘ alquanto schiacciato inferiormente. Contiene veleno raggrumato per le freccie. 
Superiormente ha un cordoncino lungo m. 0.38: altezza 0.55, diam. della 
bocca 0.62 (Osculati G., Zsp/. cit., pagine 119, 209, 210, n. 23 del ca- 
talogo a pag. 274 e tav. XV, fig. 21) (3). 


CasciBi. — 174 (25,582). Tunica di stoffa di cotone tessuta da 
loro stessi e tinta colore rosso-chiaro con linee color paglia e marrone, 
formanti figure quadrangolari. È cucita ai due lati salvo i fori per le brac- 
cia ed un altro superiormente pe: la testa orlato rozzamente, e da cui pende 
un becco e un pezzo di pelle di uccello con penne, denti di scimmia e 
semi: lungh. m. 1.30, largh. 0.67. 

175 (25,697). Scodella di terra (Tav. I, 3 e 3 dis) a guisa di seg- 
mento di sfera. È meno cotta delle altre e più leggiera, salvo forse quella 
dei Piochesi. È fatta con singolare accuratezza e maestria e con una rego- 
larità sorprendente. È verniciata di bianco nella superficie esterna e deco- 


(1) Così scrive il P. Pozzi nelle note inviate recentemente per la descrizione degli oggetti della sna 
collezione (conf. per altre copriture ed ornamenti posseduti dal Museo Etnografico di Roma: Pigorini L_ 
Di alc. og. etn. dell'Eg., cit., pag. 5, nota 6 e pag. 6, nota. 1). 

(2) Il cav. Luccioli crede che questa non sia una freccia dei Yagua, ma bensì un giavellotto 
janciato a mano contro i pesci dai Lorenzi del Palcaso alle sorgenti del Pachitea. La sua asserzione è 
confermata dal fatto, che alcuni esemplari simili a quello descritto esistono nella collezione da lui douata 
al Museo di Roma. 

(3) Conf. pel modo, con cui preparano il veleno alcune tribù dell'America Merid.: Denis F., @. cit, pag. 
312-314; Woop J. G., Nat. kist. cit., vol. II. pag. 594 e seg.; KNIGHT E., An. rep. cit, pag. 286 e Seri 
OscuLati G., Esfl. cit., pag. 119-120; BERTILLON A., Les races sau. cit., pag. 179-180; d'OrBiGnY A_; Vey. 
cit., pag. 8a, CoLETI G. D., Dis. cit. sotto la voce Zennas, vol. II, pag. 191. A questo proposito il Lucioli 
riferisce le seguenti notizie delle tribù dell'Ucayali. Il veleno ficura, egli dice, è usato contro i volatik, 
mentre il Zama, fabbricato nel villaggio di Lamas ai piedi della Cordigliera delle Ande, è il più atto per 
uccidere i quadrupedi. Il primo si vende in vasetti, il secondo in cannelli di bambù. Quando l'uno o l’altro 
veleno seccandosi s'indurisce, gli Indiani che dicono è morto (guazusca). In tali casi è sotterrato per ren 
derlo molle e fargli riacquistare la sua primitiva virtù. Usano per accrescergli forza farlo bollire com pepe 
roncini gialli molto forti detti pocuna-ucchu (cerbottana-peperoni). Il veleno in chicciua è chiamato enti. 
in cunivo mtocd, in piro achecdtta. 
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fata con una specie di greca rossa: internamente è colore mattone con 
decorazioni a guisa di linee rette e spezzate rosse e bianche, che s’incon- 
trano formando poligoni irregolari. Le decorazioni sono eleganti, le linee 
regolari e simmetriche : altezza m. 0.09, diam. della bocca 0.23 (1). 

176 (25,639). Coltello (uchatti) fatto ed usato dai medesimi con lama 
di ferro adunca a guisa di piccola roncola e a doppio taglio lunga m. 0,06; 
ha manico di legno quasi come tronco di piramide decorato di un piccolo 
pomo conico alla base: lungh. tot. 0.15 (2). 

177 (25,679). Freccia con.punta a sezione triangolare di legno e a 
doppio ordine di denti lunga m. 0.86. L’asta è di una canna leggiera e forte 
senza nodi (Gynecium saccharinum ). Per impedire che si rompa è legata 


(1) Il cav. Lucioli assicura che questa scodella è dei Cunivi, o al più, se fu fatta da una donna 
casciba afferma, che essa doveva essere schiava dei Cunivi, dai quali avea dovuto apprendere a lavorare 
e decorare le stoviglie. ; 

I Cunivi, come i Piri e gli Indiani cristiani, hanno un gran numero di vasi di terracotta, diversi 
per la grandezza e per la forma e per le decorazioni, e destinati o a conservare acqua e chicka, 0 a 
bere o a cuocere i cibi o a mangiarli. Quelli destinati allo stesso uso, sebbene non siano sempre perfet- 
tamente simili nella forma, pure hanno sempre lo stesso nome. Il presente esemplare, secondo il Lucioli, 
é una di quelle scodelle, che servono a mangiare cibi caldi: è chiamata in chicciua callana e in cunivo 
quenchd. Le stoviglie dei Cascibi e dei Campa mancano di qualsiasi decorazione. Queste tribù poi usano 
vasi di terra solo per cuocere i cibi e mangiarli, mentre per bere, portare acqua e fare e conservare la 
chicka si servono di gusci di frutti, di grandi zucche, di canoe e di tronchi di alberi scavati. 

Tanto però i Cascibi, quanto i Cunivi, i Piri e gli Indiani cristiani usano nel fabbricare le stovi- 
glie lo stesso materiale e lo stesso sistema, che, secondo la relazione del Lucioli, è il seguente tanto pei 
grandi quanto pei piccoli vasi. Sogliono mischiare con argilla una scorza di albero detta afacharama 
abbrustolita e ridotta in polvere. La pasta, che ne risulta, è leggiera, compatta e tenace. Con questa pasta 
fanno i! fondo formando una pallottola di varia grandezza e schiacciandola con la mano, finchè non è 
ridotta a guisa di disco levigatissimo. Con la stessa pasta fanno pure una specie di cordoni della gros- 
tezza dell'indice e iunghi 50 centimetri circa. Prendono poi questi cordoni e piegandoli a spirale con giri 
più o meno larghi fanno il vaso dandogli la forma che desiderano. Mano mano che il lavoro progredisce, 
stringono i cordoni con le dita, premendo specialmente nel punto d’unione con quelli sottoposti in modo 
che la superficie del vaso sia continua. Quando il vaso è terminato, per togliere qualunque traccia delle 
dita usano levigarlo con una specie di cucchiajo fatto o di zucca o di noce di cocco o di conchiglia. 
Allora il vaso è messo a seccare. Allorchè è alquanto secco, i Cunivi, i Piri e gli Indiani cristiani so- 
gliono colorirlo con sostanze minerali, e con un sottile fuscellino di bambù disegnarvi figure geometriche 
varie nelle diverse tribù. Se il vaso deve servire per mangiare i cibi, lo rendono lucido fregandolo deli- 
Catamente con una piccola pietra. L'effetto di questa decorazione è sorprendente. Tutte queste tribù poi 
cuociono le stoviglie mettendone tre o quattro sovrapposte con la bocca rivolta in basso e circondandole 
con corteccie di alberi secche, le quali bruciano facilmente e con grande fiamma. Se il vaso deve servire 
per bere o per conservare acqua e chicka, quando ancora è caldo, i Cunivi, i Piri e gli Indiani cristiani 
lo spalmano con la resina, di cui si fa la ceralacca. Presso tutte queste tribù le stoviglie sono lavorate 
dalle donne. Hanno vasi per conservare la chicha della capacità di 100 litri. 

Nell'ultimo fascicolo del Bollettino della Società d'Antropologia di Parigi (tom. V, serie III, fasc. 4) 
si legge a pag. 647 una comunicazione fatta dal sig. L. Capitan intorno il metodo, che impiegano i Ga- 
libi o Caraibi per la fabbricazione delle loro magnifiche stoviglie. Con mia grande meraviglia ho trovato, 
che questo metodo assomiglia a quello usato dalle tribù dell’ Ucayali. I Galibi fanno le loro stoviglie 
con una serie di anelli sovrapposti di varia grandezza. Anche gli utensili adoperati dai Galibi natural- 
mente differiscono poco da quelli usati dai selvaggi dell’Ucayali. Questa coincidenza è realmente interes- 
tante, e serve sempre più a convalidare l'ipotesi del de Mortillet, che almeno in alcuni casi l'arte del 
Panierajo abbia preceduto ed insegnato la fabbricazione delle stoviglie. 

(2) V. pel coltello di ferro dei Murati: Picorini L., Di ale. og. etn. deli’Ec. cit., pag. 5, tav. I, 
fig. s. Tl cav. Lucioli assicura che questa forma di coltello è usata solo fra le tribù dell'Ucayali dai Cu- 
mivi, dai Scipivi e dai Scetevi, È un carattere distintivo di queste tribù, egli aggiunge, portare questo 
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alle due estremità con filo di cotone. La legatura superiore è fatta con 
molta arte, ed è colorita a guisa di linee nere, le quali, alternandosi con 
linee bianche, colore naturale del cotone, producono un bell’ effetto. La le- 
gatura si estende ancora nella punta per la lunghezza di o.11 ed impedi- 
sce che questa esca dall’asta, ove è immensa: lungh. tot. 2.08. 

178 (25,681). Altra freccia (Tav. II, 21) con punta di legno triango- 
lare ad alette di lungh. disuguale: è lunga m. 0.39. L’ asta è di canna, come 
la precedente, ed è ugualmente rinforzata alle due estremità : anco in que- 
sta la legatura superiore lunga 0.05 è decorata con linee nere. È munita 
inferiormente di due penne, le quali sono state prese dalle penne corri- 
spondenti dell’ opposte ali di un uccello, e sono fermate con mastice e con 
filo avvolto a spirale in modo che si curvano in differenti direzioni: ciò 
giova a dare alla freccia un moto rotatorio : lungh. tot. 1.74. 

179 (25,680). Altra freccia (Tav. II, 24) con punta di legno: due 
denti sono disposti a spina nella parte superiore, altri due sono molto al 
disotto dei primi, è lunga m. 0.51. L'asta è di canna con penne inferiormente 
ed è rinforzata alle due estremità, come la precedente : la legatura è lunga 


‘ 0,04, e fra 1 fili sono inseriti per ornamento fiocchi di piume gialle e rosse: 
lungh. tot. 1.75 (1). 


Scipici. — 180-181 (25,686-87). Freccie (Tav. II, 4\ con punta di 
legno a sezione romboidale e doppio ordine di denti lunga m. 0.40. L'asta 
è di canna, come negli esemplari già descritti, ed ha doppia legatura di filo: 
quella superiore copre anche una parte della punta ed è ornata con linee 
colore viola formanti figure a guisa di greche. Sono fissate penne nella 
parte inferiore dell'asta non con filo, ma con striscie vegetali avvolte a 
spirale e con mastice, Questo è uno dei caratteri principali delle freccie 
dei Scipici, Scetevi e Amaguaca : lung. tot. 1.60 (2). 


coltello dietro le spalle o sul petto appeso ad un laccio, che adattano intorno al collo. Fanno essi stessi 
queste lame con pezzi di ferro vecchio. Se ne servono generalmente per vendicarsi dei seduttori delle 
loro mogli. Quando il Cunivo scopre la moglie infedele, non la punisce e subito non domanda riparazione 
dell'offesa nemmeno al drudo. Quando però nelle loro feste e gozzoviglie, gli amici cominciano a deriderio 
e a motteggiarlo, egli si rivolge al seduttore e lo rimprovera. Se questi ai giusti rimproveri gli presenta 
la testa, l'offeso si contenta per lo più di ferirlo con l'uckatti. Se l'offensore ricusa di dare qualsiasi ripa- 
razione, allora sorge una rissa, nella quale si feriscono a vicenda, e spesso finisce con la morte di uno 
dei contendenti. Quando il drudv ha dato soddisfazione al marito, può amoreggiare con la sua moglie 
senza molestia per parte di questo. La donna però è disprezzata e trascurata, finchè al fine trova più utile 
per sè abbandonare la casa del marito e seguire |’ amante. È un titolo di vanto pei giovani cunivi le 
cicatrici di queste ferite, perchè indicano che sono stati amati da molte donne. 

(1) Il cav. Lucioli crede che questa freccia e le due precedenti appartengano bensì ai Cascibi, ma 
che sieno state fatte da qualche individuo di questa tribù, che per lungo tempo fu schiavo dei Cunivi 
I Cascibi non usano attaccare penne all’ estremità dell'asta; in due degli esemplari precedenti esistono, 
ma sono male legate. Anche alcuna delle decorazioni richiama alla mente quelle dei Cunivi. 

(2) Anche il cav. Lucioli conviene col Pozzi, che queste siano freccie dei Scipivi. La tinta violetta 
si fa con una scorza di albero bollita. 
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PicaMBi. — 182 (25,685). Freccia (Tav. II, 2) con punta di legno 
lunga m. 0.79 munita di un dente di osso fermato per mezzo di una legatura 
di filo di cotone spalmata di mastice: l’asta è di canna senza penne, ed 
è rinforzata con una doppia legatura, come le precedenti : quella superiore 
è colorata di linee nere, che s’alternano con linee color marrone, e vio- 
lette e si estende sulla punta per la lungh. di 0.07. Fra i fili sono inse- 
rite per decorazione penne rosse e gialle, ma siccome l'esemplare è in 
poco buone condizioni, così ora rimangono di esse pochi residui: lun- 
ghezza tot. 2.00. 

183 (25,684). Lancia (Tav. II, 1) con testa di bambù a guisa di foglia, 
a sezione alquanto curva, lunga m. 0.70: nella superficie concava è colo- 
rita alle due estremità di rosso e nel mezzo di nero: la superficie convessa 
è colorita soltanto di rosso nella punta. È fissata ad un pezzo cilindrico di 
solido legno: nel punto di congiunzione è avvolta una foglia di mais per 
la lungh. di m. 0.29, e sopra questa scno avvolti elegantemente fili di co- 
tone formanti piccoli quadretti. L'asta è di canna, come quella delle freccie 
già descritte, è rinforzata con legatura inferiormente: l’estremità superiore è 
decorata con fili avvolti e corteccia come sopra: lungh. tot. m. 1.90 (1). 


Cunivi. — 184 (25,696). Scodella di terra (Tav.I, 1) con largo ventre 
sferico alquanto schiacciato e con una depressione nella parte esterna del 
fondo ad uso di piede. È poco cotta, leggiera, con pareti sottili e di una 
eleganza meravigliosa tanto nella forma, quanto nelle decorazioni. È colo- 
rita di bianco solo nella superficie esterna e decorata con greche rosse 
orlate di nero ed in mezzo a queste con figure quadrangolari concentriche 
formate da sottilissime linee, alcune rette, altre spezzate. Nella superficie 
esterna è spalmata con resina: serve per bere: altez. m.o.11, diam. della 
bocca 0.23. 

185 (25,688). Freccia (Tav. II, 3) con testa di bambi a guisa di foglia 
a sezione alquanto curva, lunga m. 0.35 con 0.04 di largh. mass.. Nella 
superficie concava è ornata con una serie di circoli concentrici neri. È 
fermata in un pezzo di solido legno cilindrico per mezzo di una legatura 
colorita di rosso con linee orizzontali nere e bianche. L'asta di canna è 
rinforzata alle due estremità ed ha due penne inferiormente come i numeri 
180 e 181: lungh. tot. 1.65 (2). 

(1) Il cav. Lucioli crede che questo e il n.° precedente sieno freccie dei Remi. Aggiunge ch'egli 
non conosce una tribù sull’ Ucayale, a cui si dia il nome di Picamdi. Suppone che anticamente i Remi 
si chiamassero Picamdi, come i Cascibi si chiamavano Carapachu. Il n. 182 ha delle decorazioni, che 
farebbero supporre, che fosse stato fatto da un Remi soggetto alla schiavitù dei Cunivi. 

(2) Il cav. Lucioli ritiene, che questa sia una freccia degli Amaguaca. Queste tribù usano involgere 


con foglia di mais l'estremità inferiore della punta in quella parte, che è immessa nell’asta di canna. Ten- 
Bono questo sistema, affinchè l'acqua non penetri nella canna e la faccia marcire. 
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186 (25,689). Altra freccia (Tav. II. 9) con punta di legno a doppio 
ordine di denti disposti a spina, lunga m 0.44. ‘L'asta è di canna con penne 
come i n. 180, 181, 185, ed è rinforzata con doppia legatura di filo, di 
cui la superiore è lunga 0.04, si estende anche ad una parte della punta, 
ed è colorita inferiormente color viola con linee orizzontali nere: lun- 
ghezza tot. 1.60. 

187 (25,690). Altra freccia con punta di legno a doppio ordine di 
denti, lunga m. o.50. L'asta è di canna con penne inferiormente, come le 
precedenti, ed ‘è rinforzata con doppia legatura : quella superiore è lunga 
0.08, e si estende ad una parte della punta: il filo è superiormente in- 
trecciato con molta eleganza a guisa di figure quadrangolari; lungh. tot. 1.58. 

188 (25,691). Altra freccia (Tav. II, 8) con punta di legno come la 
precedente, lunga m. 0.56. L'asta è di canna con penne inferiormente, rinfor- 
zata da doppia legatura, come quelle già descritte: la legatura superiore è 
lunga 0.03 e non è colorata: lungh. tot. 1.76 (1) 


AMAGUACA. — 189 (25,676). Freccia (Tav. II, 7) con punta di le- 
gno a sezione triangolare e tre ordini di denti, lunga 0.45: l'asta è di 
canna, come le precedenti, ed è rinforzata con doppia legatura, di cui 
quella superiore è lunga 0.03: la parte inferiore di essa è colorata color 
viola con linee nere orizzontali: lungh. tot. 1.58 (2). 

190 (25,677). Altra freccia (Tav. II, 10) con testa di bambù simile 
in tutto al n. 185, salvo che nelle decorazioni. La testa è decorata a guisa 
di grandi fascie rosse e nere e nel mezzo con arabeschi dello stesso co- 
lore, ed è lunga m. 0.35, con 0.05 di largh. mass.; lung. tot. 1.70. 

191 (25,678). Altra freccia (Tav. II, 22) con testa simile alla prece 
dente, salvo che nella superficie concava è colorita di nero alle due estre- 
mità con figre quadrangolari formate da piccole linee nere nel mezzo, è 
lunga m. 0.40, con 0.04 di largh. mass.. Nemmeno nell’asta differisce dalla 
precedente. Anche in questa la testa è fissata in un pezzo di legno cilin- 
drico per mezzo di una legatura, la quale però è molto più lunga delle 
precedenti e fatta con maggiore eleganza, copre tutta la superficie del le- 
gno e si estende fino all'asta: superiormente è colorita di nero come la 
testa, nella parte sottoposta è ornata con linee orizzontali color mattone, 
bianche e nere, inferiormente con disegni quadrangolari color mattone € 
linee nere: lungh. tot. 2.10 (3). 


(1) Questo e i due esemplari precedenti, secondo il cav. Lucioli, sono veramente dei Cunivi e ser 
vono nella guerra. 

(2) Il cav. Lucioli ritiene che questa sia una freccia dei Cunivi. 

(3) La lunghezza di questa freccia, la mancanza delle penne all'estremità dell’ asta e le decorazioni 
consistenti in linee nere e color marrone formanti figure geometriche fanno supporre al cav. Lucioli, che 
questa freccia appartenesse ai Cascibi. 
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CoNOMANA. — 192 (25,671). Mazza di legno solidissimo, La testa 

è piatta, leggermente convessa nel mezzo e sottile ai lati, termina con 

un'incavatura a guisa di mezza luna ed è ornata con greche rosse. Fili 

di cotone sono avvolti intorno al manico per la lungh. di m. 0.55, coloriti 

di rosso con linee orizzontali nere: lungo la legatura sono pure disposte a 

distanze regolari striscie di vegetale giallo : superiormente è decorato con 

una specie di pomo e nel mezzo vi è fortemente legato un nastro di co- 
tone rosso: lungh. tot. 1.45, largh. mass. della test. 0.12 (1). 


NAVNA. — 193-194 (25,682-83). Freccie (Tav. II, 6) con punte di 
legno lunghe rispettivamente m. 0.66, 0.50: nella parte superiore di esse sono 
disposti a spina per mezzo di legature di filo di cotone spalmate di ma- 
stice lunghi denti di legno: l'asta è di canna con penne, come quelle già 
descritte, ma a differenza di esse la legatura superiore è fatta senza alcuna 
arte, in uno degli esemplari non si estende alla punta, anco nell'altra è 
rozza e corta: lungh. tot. 1.65, 1.83 (2). 


OzoNANA. — 195 (25,670). Giavellotto (Tav. II, 5) con testa di bambù 
a guisa di foglia, lunga m. 0.42 legata ad un’asta di legno nero, che si as- 
sottiglia all’ estremità inferiore: è lavorato rozzamente e senza alcuna cura: 
lungh. tot. 1.70. 

196 (25,669). Arnese per scagliare il giavellotto (Tav. II, 12 e 12 dis.) 
chiamato in chicciua : sfo/ica. Somiglia a quello degli Eschimesi, perchè è stretto 
nella parte inferiore, che serve da manico ed ha un foro per mettere il 
dito. Come il miro, woommera o gurrech degli Austrialiani, ha nella parte 
superiore una punta di osso, ove s'appoggia il giavellotto e non ha scan- 
nellatura; la punta di osso in questo esemplare è a guisa di testa di uc- 
cello: lungh. tot. m. 0.36, largh. mass. 0.07 (3). 


(x) Questa mazza, secondo il Lucioli, appartiene ai Cunivi: è un'arma di parata. Delle tribù del- 
YUcayali solo i Remi usano la mazza, come arme di offesa (Conf. per le mazze dei Zapari e degli 
Encabegliadi: OscuLati G., Esfl. cit., pag. 170 e 175, numeri rr e 12 del catal., a pag. 273, 274 € tav. XV, 
fig. 3 € 17). 

(3) Il cav. Lucioli crede che queste sieno freccie degli Amaguaca. Potrebbero essere state acqui- 
state dalle tribù del Yutay per cambio, o sottratte con la forza. Nel n. 25,682 troviamo la foglia di mais 
involta intorno la parte inferiore dell'asta, che è uno dei caratteri delle freccie degli Amaguaca : in ambedue 
poi s'incontra la decorazione caratteristica delle armi amahuaca consistente in linee nere e bianche 


% 


fatte o con vegetale o in altro modo, che è difficile determinare e che il Lucioli non mi ha saputo 
spiegare. 

(3) Il Museo del Collegio Romano possiede due altri istrumenti per iscagliare giavellotti dell’Ame- 
rica. L'uno messicano ornato con figure in rilievo e dorate di sorprendente bellezza è descritto dal Legati, 
Mus. Cosf., pag. 192, n. 18, l'altro di naturali dell'Ecuador d'ignoto nome è stato descritto e figurato dal 
pref. Picorini (Di alc. og. etn. dell'Eg., cit., pag. 6 e tav. I, fig. 1. Confr. per la distribuzione geografica 
e per altre interessanti notizie sopra questo istrumento la nota 1 a pag. 365; Langs Fox, Catal. cit, 
pag. 38-39; Knicut E., An. rep. cit., pag. 276, 277). 
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OGGETTI COMUNI A VARIE TRIBÙ. — 197 (25,674). Arco di legno co- 
mune a tutte le tribù precedenti: nell’ estremità alquanto assottigliate è 
fermata per mezzo di un nodo la corda di cotone: lungh. tot. 1,76 (Oscu- 
lati G., ZspZ cit., pag. 175, 172, 175, 180, 185, 186 e 194, n. 8 del 
catal. a pag. 273 e tav. XV, fig. 18 (1). 

198 (25,584). Coperta di //urckama o lianciama con disegni a guisa 
di grandi foglie formate da linee marrone orlate di paonazzo: lungh. m. 1.57, 
largh. 1.64: è usata da tutti i selvaggi della regione orientale dell’ Equa- 
tore per dormirvi sopra nei viaggi ed anche da alcuni selvaggi delle pro- 
vincie di Esmeralda e Manabi sull'Oceano Pacifico (Pigorini L., Di una 
coll. etn. della Repubb. dell'Eg., cit., pag. 5). 

199 (25,583). Altra coperta di Ziazciama con disegni quadrangolari 
formati da strisce rosse orlate di nero e con puntini nell' interno: m. 2, 
largh. 1.50. 

200 (3,289). Scatoletta contenenente semi di un albero detto in chicciua: 
manduru (Bixa Orellana): in spagnuolo sono chiamati achofe, in portogh.: 
roucou; da essi le tribù selvaggie, delle quali trattiamo, e molte altre ot- 
tengono il colore rosso per tingere la persona e il volto. (Pigorini L., Di 
una coll. etn. della Repubb. dell'Eg., cit., pag. 4, 6; Osculati G., Aspl. cit., 
pag. 107, 142, 143, 186, 194 e 211 e n. 109 del catal. a pag. 279). 

201 (25,557). Zucchetta contenente polvere rossa vegetale ottenuta 
dall’.achofe, che usano e preparano generalmente tutti gli Indiani sopra 
nominati per tingersi la faccia: è ornata intorno la bocca con una piccola 
stella incisa, nella pancia con quattro serie di linee spezzate e nel fondo 
con puntini: circonf. massima m. 0.18, altezza 0.06. 

202 (25,587). Porzione di canna di bambù per accendere il fuoco 
con sei fori, nei quali si vedono le vestigia del fuoco: vi è aggiunta della 
midolla di albero, che serve come esca: lungh. m. 0.22; è comune a tutte 
le tribù precedenti. 


OGGETTI DEI QUALI NON SI CONOSCE LA TRIBÙ DA CUI PROVENGONO. 
— 203 (3,267). Ornamento (Tav. II, 15) composto di un pezzo di stoffa 
di corteccia d'albero e avente nell’ estremità superiore una larga fascia di 
tela bianca con linee e puntini color marrone, destinata senza dubbio a so- 
stenerlo sul petto. È guernita inferiormente con una fascia di aculei d’ istrice, 
e con una lunga frangia formata di varie zone di penne di colore diverso. 
La prima zona è di piume nere vellutate del ir), orlata nella parte infe- 


(1) Il cav. Lucioli, tornato recentemente da un viaggio al Fiume Pastassa, mi assicura che l'arco non 
è usato dalle tribù givare del Maragnone. Non è usato nemmeno dai Yumbi (Oscuratr G., EsgZ. cit, 
pag. 119: conf. per la distribuzione geografica dell'arco fra le tribù dell'America Meridionale la nota 1: 
pag. 365; Lang Fox, Catal. cit., pag. 41 e seg.; Knicut E., An. rep. cit., pag. 287 e seg.). 
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riore di piume rosse e gialle della coda del tucano; sotto vi è una fascia 
di piume verdi dell’ urcufic//ert, ‘e più sotto una fascia molto più larga di 
penne nere della coda del pawc#ì, che s’alternano con altre bianche della 
coda di garza, all'estremità di queste varie serie di piume gialle del tu- 
cano s'alternano con altre di piume rosse dello stesso animale. Nel mezzo 
dell’ornamento pendono fili di semi e di gusci di frutti, e superiormente 
sono disposti a disegni geometrici cannellini di osso, semi e denti di scimmia: 
lungh. m. 0.63, largh. mass. 0.44: non è indicata nelle note del P. Pozzi 
la tribù a cui apparteneva (Pigorini L, Di una coll. etn. della Repubb. 
dell Eq., cit., pag. 6) (1). 

204 (3,274). Ornamento pel petto a guisa di rete composto di denti 
di scimmia e di semi: sono attaccati superiormente grossi denti di carni- 
vori: lungh. m. 0.33, largh. mass. 0.40: nemmeno di questo si conosce la 
provenienza precisa (Pigorini L, Di una coll. etn. della Repubb. dell'Eq., 
cit, pag. 6 e 7). . 

205 (3,308). Una specie di fascia o di tracolla di teste, petti, code, 
ossicini di uccelli e di elitre di coleotteri, che il P. Pozzi ricorda soltanto 
come un rozzo pendaglio di un selvaggio del Napo (Pigorini L., Di una 
coll. etn. della Repubb, dell'Eg, cit, pag. 6). 

206 (3,263). Collana di gusci di frutti lunga m. 0,79: non porta al- 
cuna indicazione di provenienza (Pigorini L, Di una coll. etn. della Repubb. 
dell'Eg. cit., pag. 6). 

207 (3,356). Piccola collana di denti di scimmia misti con conterie 
bianche: lung. m. 0.30: nelle note del P. Pozzi non è indicata la prove- 
nienza (Pigorini L., Di una coll. cin. della Repubb. dell Eq., cit., pag. 6). 


E. — LA TRAVERSATA DELL'AFRICA 
COMPIUTA DAL LUOGOTENENTE WISSMANN. 


(con carta). 


Una nuova traversata dell’Africa fu compiuta dal luogotenente Ermanno 
Wissmann. Molti giornali geografici ne hanno recate le prime notizie, illu- 
strate anche da un disegno dell'itinerario seguito dal Wissmann e da’ suoi 


compagni. 
Crediamo utile di accennare qui brevemente le fasi principali del viag- 


(1) I materiali, di cui. si compone quest’ornamento e specialmente la fascia di cotone simile nel 
tessuto e nelle decorazioni a quello del n. 62 e al gonnellino n. 71, mi fanno sospettare ch'esso appar 
tenga ai Givari. Il cav. Lucioli approva la mia opinione. 
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gio, aggiungendo uno schizzo del medesimo, che costruimmo sui docu- 
menti migliori finora pubblicati. Tra questi ricordiamo in primo luogo la 
carta dello Schweinfurth edita dall'Esp/oratore di Milano, come quella che 
rappresenta la porzione più nuova ed importante del viaggio di Wissmann 
e che fu certamente disegnata secondo le indicazioni che lo Schweinfurth 
potè raccogliere dallo stesso Wissmann nel suo passaggio per il Cairo. 

Il viaggiatore tedesco, nel suo viaggio di ritorno, passò anche da Roma 
e si recò alla nostra Società Geografica, dove provò molta soddisfazione nel 
poter vedere i vari periodici geografici italiani e stranieri che parlavano della 
sua esplorazione ; e fu dispiacente di non poter accettare la preghiera di 
tenere una conferenza o di fornire speciali indicazioni sulla sua impresa, 
trattenuto com’ era da altri impegni. La sua spedizione era stata preparata 
e inviata alla Società Africana di Berlino, ed egli quindi si faceva uno scru- 
polo di riserbare ad essa ogni sua comunicazione. La Società Geografica 
Italiana non poteva che rispettare e lodare le riserve del valente esplo- 
ratore. 

Riassumendo dunque le notizie che furono già pubblicate nel nostro 
BOLLETTINO ed in altre riviste, questa traversata fu compiuta nel periodo di 
circa 34 mesi, dal gennajo 1881 al novembre 1883. 

Il luogotenente Wissmann, partito da Amburgo il 18 novembre del 1880, 
erasi recato direttamente per la via di Lisbona e S. Paolo di Loanda a 
Malange, ove giungeva il 25 gennajo del 1881. Quivi raggiungevalo il 
dott. Buchner, reduce dal Lunda, regno del Muata Jamvo, e trovavasi il 
von Mechow, che aveva esplorato il Fiume Quango. Il Wissmann lasciava 
Malange il 30 maggio successivo ed il 20 luglio era a Kimbundu. — Il 
luogotenente Wissmann a Kimbundu fu impedito di procedere verso oriente 
dal Muata Jamvo e quindi piegò verso settentrione, il 31 luglio. Il 2 ottobre 
egli era a Kikassa sul Kasai, che, secondo le sue osservazioni, trovasi a 
6° 20’ lat. S. e 20° 30’ long. E. Greenw. Passato il Kasai, egli volse verso 
oriente e raggiunse la residenza del potente capo Cinghenghe, ove trovavasi 
pure il dott. Pogge. Cinghenghe trovasi secondo Wissmann a 6° 9’ lat. S. 
e 22°20’ long. E. Greenw.. Il capo Cinghenghe promise ai due viaggiatori 
di accompagnarli a Niangue, ed essi tosto accettarono ; il dott. Pogge inol- 
tre visitò il capo Mukenghe altro potente sovrano dei Tuscilanghi. Riuni- 
tisi alla residenza di Cinghenghe, i due viaggiatori il 2 decembre 1882 
partirono alla volta di Niangue. Passato il Mansangoma, essi raggiunsero il 
Lago Muncambo, lungo soli 6 chilometri; questo lago fu da loro circuito e 
trovasi a circa 5° 45’ lat. S. e 22° 53’ long. E. Greenw.. Il Lago Muncambo 
è alimentato da sorgenti e coperto di erbe palustri e di canneti. Esso 
non ha un emissario visibile e la suo elevazione sul mare è di circa 680 
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metri. — Dal Lago Muncambo, con direzione N.-E., essi raggiunsero 
il Lubi e quindi, volgendo ad E., il Sancura o Lubilash, che attraver- 
sarono a Cacici (5° 7’ lat. S. e 23° 50’ long. E. Greenw.). Il Lubi sbocca 
nel Lubilash e serve di confine fra i Tuscilanghi ed i Basonghi (sing. Ma- 
songhe’. Questi sono più numerosi, più laboriosi e meno barbari. Il Lu- 
bilash è un gran fiume che corre attraverso foreste vergini e spopolate. Ol- 
tre il Lubilash, i viaggiatori attraversarono il regno dei Benechi, tribù assat 
civile, rispettivamente alle altre. Questa tribù è dedita all'agricoltura e le 
sue capanne sono un modello del genere; i suoi villaggi però sono popo- 
latissimi, ed hanno due o tre vie lunghissime, per percorrere le quali, si 
impiegano parecchie ore. — Dopo i Benechi i viaggiatori attraversarono le 
pianure dei Calebui e dei Milebui, che vanno sino al Lomami, grosso tri- 
butario del Congo. Il Lomami fu attraversato a circa 5° 42° 30” lat. S. e 
25° 32' long. E. Greenw.. Da questo punto Wissmann e Pogge seguirono 
l'itinerario di Cameron e giunsero a Niangue il 17 aprile. Quest’ ultimo 
tratto fu assai penoso, stante le continue pioggie e le numerose paludi. — 
Il 5 maggio 1883 il dott. Pogge si separava da Wissmann e ritornava 
verso l'occidente. Quest’ ultimo invece rimase a Niangue sino al primo giu- 
gno, nel qual giorno egli partì per il Lago Tanganica, che raggiunse a 
Plymouthrock, stazione del missionario inglese Griffith, il 18 luglio succes- 
sivo. Attraversato il lago, il luogotenente Wissmann con soli 15 uomini e 
4 fucili lasciava Ugigi diretto a Tabora. In questo tratto egli fu attaccato 
dai selvaggi popoli dell’Uhha. — Lungo la via egli visitò il famoso Mi- 
rambo nella sua capitale (31 agosto), nella quale soggiornò ben 5 giorni 
ospitato splendidamente. — Il 5 settembre il luogotenente era -a Tabora 
ed il 17 novembre 1883 sbarcava a Zanzibar quivi; egli trovava fortuna- 
tamente un imbarco diretto per Suez, ove giunse dopo soli 14 giorni di 
navigazione. 


F. — LA SPEDIZIONE BIANCHI. 


Riproduciamo da un giornale la seguente lettera che reca le prime 
notizie sulla spedizione guidata da G. Bianchi nell’ Abissinia: _ 


Asmara, 14 marzo, 1883. 


Colgo l'occasione del ritorno di un Italiano che ci ha accompagnati 
fm qui, per mandarle qualche notizia sul nostro viaggio. 
Partiti da Massaua il 27 scorso febbrajo, ci fermammo nella notte a 
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M’cullu, ed il giorno seguente arrivammo ad Ailet, ove accampammo im 
vicinanza del villaggio che conta circa 500 capanne. 

Ailet era, sino a quattro anni fa, possedimento egiziano; però, sguer- 
nito di truppe, non potè respingere le incursioni di Beletta Gavru (1), vice- 
governatore del Tigrè — la regione più al N. dell’ Abissinia — e fu sot- 
toposto all'autorità dell'Imperatore Giovanni, che viene principalmente eser- 
citata colla riscossione annuale di un tributo, in natura e in moneta. 

Il giorno dopo il nostro arrivo giunsero ad Ailet 15 soldati inviati da 
Gavru — già da noi avvertito del viaggio intrapreso — per servirci di 
scorta ed agevolarci il nolo di muli e buoi da carico, onde continuare il 
viaggio. Sembra che, per quest'ultimo punto, |’ intromissione autoritaria ab- 
bia sortito l’effetto opposto ; perchè, mentre prima il Capo di Ailet e gli 
altri possessori di animali parevano disposti a darceli a nolo a discreto prezzo, 
ora, visto che s'immischiavano i soldati spediti da Gavru e temendo si trattasse 
di requisizione forzosa, la quale viene bensì calcolata a scomputo del tri- 
buto, ma a minimo prezzo, rifiutavano, sotto mille pretesti, di darci 11 nu- 
mero di animali necessario al trasporto. Scorsero quattro giorni di inces- 
santi ed inutili trattative, e finalmente si fu costretti di ricorrere alla forza 
e far arrestare il Capo di Ailet e a ritenerlo prigione, finchè non ci avesse 
procurato i buoi. Però, rimanendo prigioniero, difficilmente poteva soddi- 
sfare la nostra richiesta ; laonde, dopo 24 ore, fu rilasciato, minacciandolo 
di peggio se non avesse trovato le bestie. 

Poche ore dopo venivano portati più di 80 buoi da carico, e, pagato 
anticipatamente il nolo intero di un tallero e mezzo per bue (L. 6.75 circa) 
sino ad Asmara — (condizione imprescindibile) — partimmo lo stesso giorno 
— 6 corrente — per Sabergumma, ove accampammo la notte. 

Alle due del giorno seguente, dopo 7 ore di cammino, si rizzavano 
le tende ad Arghesana, sui monti, a 1100 metri sul mare. Verso sera siamo 
improvvisamente avvertiti che, da dietro una collinetta, a 150 metrì dal- 
l'accampamento, sbucavano degli uomini armati. Siccome stavamo in guardia, 
essendoci stato segnalato un bandito che scorazzava per quei monti, de- 
predando le carovane, credemmo alla prima che si trattasse di lui, e ci 
apprestammo a difenderci. Però i soldati che eran con noi riconobbero 
tosto negli uomini armati i loro compagni, e ci annunziarono che arrivava 
Beletta Gavru. Ci sorprese questa notizia, avendoci egli scritto che ci at- 
tendeva ad Asmara; ad ogni modo ci preparammo a fargli onorevole ac- 
coglienza. Poco dopo Gavru, preceduto da un luogotenente a distanza di 
un 100 metri, e circondato da alcuni uomini armati, entrava sotto la no- 


(1) Il viaggiatore Rohlfs nella sua recentissima opera Meine Mission nach Abessinien, scrive Balata 
Gebro (Ghebro). (N. 4. &.) 
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stra tenda, accettava il cognac e lo contraccambiava col eg, specie di birra 
acidula, molto in uso nel paese, della quale mandò a prendere un vaso. 
Ci disse che, viaggiando noi « pe/ servizio del Re » come portatori di doni 
aS. M., non avremmo dovuto darci pensiero del trasporto, spettando alle 
autorità il provvedere. Ringraziammo, dichiarando che volevamo pagar tutto; 
e siccome egli insisteva, si convenne di accettare, riserbandoci di dar delle 
mancie — una forma di pagamento. 

Il mattino seguente venne a dirci, con aria di mistero, che egli doveva 
andare avanti; indi, congedatosi con molta disinvoltura e dignità, partì coi 
suoi 500 soldati, dirigendosi là donde venivamo noi. L'aria di mistero era 
giustificata, avendo poi saputo che tentava un colpo contro qualche  vil- 
laggio egiziano. 

Proseguimmo il viaggio e la sera attendemmo a Mai Hinsi, a 1500 
metri sul mare (1) dopo essere ascesi, nel valicare i monti, ‘più di 2000 m.. 
Queste località e le due altre menzionate non sono abitate! 

Il mattino seguente ci rimettemmo in cammino, e, dopo tre ore di 
ascesa, sboccammo sull’altipiano di Asmara, e rizzammo le tende vicino 
ad un piccolo villaggio dello stesso nome, a 2500 m. (2) circa sul mare 
e qui siamo ancor oggi. 

Per ordine di Gavru ci è stato portato un bue, due montoni, burro 
pani ogni giorno pei servi e eg. Intanto egli è tornato; e pare che, fal- 
litogli il colpo che meditava, abbia invece sorpresa e sequestrata una ca- 
rovana di Arabi. Forse era questo il colpo; qui si sa poco di sicuro di 
ciò che fanno le autorità. Gavru è a Tzatzega a due ore di qui; ci ha 
invitati oggi ad andare da lui; ma, non potendo, abbiamo spedito un cor- 
riere ad annunziare la nostra visita per domani mattina. — Gli porteremo 
in dono: un fucile ad una canna con 100 cartuccie, una sveglia, un om- 
brello da sole, alcuni metri di stoffa in seta ed una scatola armonica. Si spera 
che ci metta in grado di partire tra due o tre giorni. Continueremo per 
Godofelassi e Adua, luoghi ove c’ è mercato, e attenderemo nell'ultima città 
la risposta dell'Imperatore, il quale sembra che passerà la stagione delle 
pioggie a Debra-Tabor, ove noi ci dirigeremo. 

Nei luoghi attraversati sinora non c'è ombra di agricoltura, nè di 
commercio. Ad Ailet, sito nel mezzo di una erbosa e boschiva pianura 
rettangolare, vivono di pastorizia e del noleggio dei buoi. Questi animali, 
di statura regolare, hanno una prominenza carnosa sul principio del dorso 
davanti, e caricano sul dorso come un mulo. Sono di pelo vario, bianco, 
scuro, tigrato, ma predomina il fulvo. 


(1) Secondo Rohlfs m. 1574, luogo cit. (N. d. &.). 
(a) Secondo Rohlfs m. 2269, luogo cit. (N. d. &). 
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Qui, ad Asmara, ho visto per la prima volta la coltivazione; prepa- 
rano il terreno per la seminagione, arandolo con aratri imperfetti sì e dal 
vomere di legno, ma che solcano abbastanza il suolo. La semina ha luogo 
in giugno e la raccolta in settembre; si coltiva il frumento e l'orzo. Non 
mancherò di scrivere alla prime occasione. 


G. — UNA NUOVA SPEDIZIONE DEL TENENTE Bove. 
Nota di F. C.. 


Il tenente Bove ha progettata una nuova spedizione, che avrebbe per 
. iscopo di completare gli studi avviati nel suo recente viaggio al S. della — 
Repubblica Argentina. | 

Sarebbe intenzione del nostro esploratore occuparsi innanzi tutto delle 
condizioni fisiche ed economiche della Repubblica, e ciò nell’ interesse dei 
nostri rapporti commerciali con quel paese. Dopo di questo riprenderebbe 
l'esplorazione della Patagonia, il cui interno è pressochè interamente ignoto, 
come pure quasi sconosciute ne sono le coste occidentali di verso O.. Il 
bacino del Santa Cruz, che appare dover essere di una grande importanza 
geografica, potrebbe esser oggetto di studî accurati; come lo potrebbero es- 
ser pure la Terra del Fuoco, i canali all’O. della Patagonia e le terre abi- 
tale dagli Ona a dai Cioni (Chonos); popoli di cui tutto si ignora. 

Il tenente Bove approfitterebbe della sua presenza in quei luoghi, per 
ricordare al Governo Argentino l'impegno assunto di collocare alcuni fanali 
all’ Isola degli Stati ed in altri punti, ove son necessari per rendere sicura 
la navigazione di quei mari. Offrendo di eseguire egli stesso il colloca 
mento, si assicurerebbe più facilmente la cooperazione di quel Governo alla 
sua esplorazione. 

Per i mezzi di trasporto il Bove conterebbe valersi di quelli apparte 
nenti alle missioni inglesi dell'America Meridionale, che si sono dichiarate 
disposte ad ajutarlo in ogni miglior modo; noleggierebbe poi per l'esplo- 
razione marittima una delle piccole navi che si trovano sempre disponibili 
sia alle Falkland, sia a Punta Arenas, ecc.. 

Si calcola che per organizzare questa spedizione, che dovrebbe durare 
un anno, occorreranno non più di ventimila lire. 

Una piccola parte di questa somma il Bove può fornirla del proprio, 
ma per il rimanente egli domanda ajuti, sia dalla nostra Società, sia dal 
Governo, sia dai privati. ot 

A chiunque abbia preso cognizione delle relazioni fatte tanto dal Bove 
quanto da’suoi compagni sui risultati della loro recente esplorazione al 
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S. dell'America Meridionale, non potrà sfuggire l’importanza e l'utilità di 
questo nuovo viaggio progettato dal valente esploratore. 

Non dubitiamo quindi che le sue domande di ajuti siano bene accolte 
e che egli possa al più presto mettere in esecuzione questo progetto. 

La Società Geografica ha accolto favorevolmente le richieste del Bove 
ed assumendo il patrocinio della nuova spedizione, ha deciso di concorrere 
alla formazione del fondo occorrente e di incaricarsi delle pratiche neces- 
sarie per ottenere anche il concorso del Governo. 


1. — IL Concresso GEOGRAFICO TEDESCoO. 
Nota di E. C. (1). 


« Nei tre ultimi giorni di marzo ebbero luogo a Francoforte le sedute del 
II Congresso Geografico, al quale presero parte circa 500 membri di varie 
Società Geografiche della Germania ed estere. Fra i più conosciuti si no- 
tavano il dott. Pechiiel-Lésche di Lipsia, il dott. Buchner di Monaco, il 
dott. Finsch di Brema, Du Fief di Bruxelles, il prof. Paulitschke di Vienna, 
Bernardo Perthes di Gotha, il prof. Kirchhoff di Halle, il prof. dott. Rup- 
pell, il nestore dei viaggiatori africani della Germania ed il più giovane 
fra questi, il luogotenente Wissmann, e finalmente il luogotenente Payer, 
austriaco, uno dei più intrepidi viaggiatori delle regioni polari. . 

« Nella prima radunanza il dott. Pechiiel-Lésche tenne un'interessante 
conferenza sul corso delle montagne del Congo, facendo la descrizione 
geologica, zoologica e botanica di quella parte dell’Africa occidentale che 
egli stesso percorse, 

« Parlò quindi il prof. Ratzel di Monaco, sopra la grande importanza 
che hanno le spedizioni polari. Non già allo scopo di raggiungere quel mare 
libero che tanti insigni scienziati come il Petermann' pretesero esistesse al 
Polo, ma che le spedizioni svedesi del 1858 al 1868 misero in dubbio ed 1 
rapporti posteriori dei comandanti dell’ « Alert » e del « Discovery » e di Wey- 
precht negano assolutamente: sì bene per istudiare tanti fenomeni interessanti 
della natura sul terreno più propizio e sciogliere i dubbi non ancora dissipati 
sulle leggi che regolarono la diffusione degli animali e delle piante, sulle 
condizioni in cui si trovarono gli uomini dopo l’epoca glaciale, ecc. ecc.. « Il 
« popolo tedesco, » disse il prof. Ratzel, « possiede le qualità richieste per le 
¢ spedizioni polari, il coraggio, la perseveranza, I’ arditezza: egli non deve 
¢ rimaner secondo negli sforzi che fanno le nazioni più civili per la ri- 
« cerca del vero; propongo quindi: Che il terzo Congresso Geografico Te- 
« desco dichiari che, nell'interesse della Scienza e della Nazione, la Germa- 

(1) Dalla Perseveranza di Milano. 
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« nia dovrebbe allestire una nuova spedizione polare. » Tale proposta venne 
approvata ad unanimità. 

« Il presidente lesse quindi una lettera del prof. Neumayer, di Am- 
burgo, colla quale si scusa di non poter intervenire, a causa dei cambia- 
menti avvenuti nell'ammiragliato, ma presenta al 3° Congresso una Me- 
moria sullo stato attuale delle spedizioni polari, proponendo che esso si 
dichiari sull’ importanza delle spedizioni al Polo antartico. 

« L'assemblea, consultata nuovamente sulla proposta del prof. Neumayer, 
dichiarò che essa la riteneva già compresa e decisa nella risoluzione presa 
più sopra. 

« Fu questo l'atto più importante del Congresso, il cui significato non 
isfuggirà certo all'attenzione del nostro ardito viaggiatore, il luogotenente 
Bove, che potrà forse, a suo tempo, trarre vantaggio dalle disposizioni favo- 
revoli che si palesano in Germania alle spedizioni Ml Polo meridionale. 

« Nelle sedute degli altri due giorni la discussione nel Congresso si limitò 
alla parte didattica ed alla cartografia, e di notevole non vi fu che la inte- 
ressantissima descrizione fatta dal luogotenente Wissmann del suo viaggio nel- 
l'Africa equatoriale, da Londra cioè sino a Zanzibar, e che verrà pubblicato. 

« Quindi il Congresso si sciolse, dopo aver scelto Monaco per seggio 
del IV Congresso Geografico Tedesco, e fissatane la riunione nei tre giorni 
seguenti alla Pasqua del 1884. - 

« Degna di speciale menzione fu la bella Esposizione geografica che il 
Comitato organizzò nel locale stesso ove si tenevano le sedute del Congresso. 

« Essa è divisa in undici gruppi: 

« Il primo contiene non meno di 108 piani e vedute di Francoforte 
sul Meno e suoi dintorni: la prima veduta di questa città a volo d'uc- 
cello è tolta dalla Cosmografia di Sebastiano Miinster: essa esci a Basilea 
per la prima volta nel 1550. 

« Ma la parte più notevole dell’ Esposizione consiste nel 2° gruppo, il 
quale dalle primitive carte geografiche, come p. e. la carta manoscritta del 
Convento di Batopedi sul Monte Athos, eseguita, da quanto si congettura, 
nel 5° secolo, ci conduce progressivamente, traversando tutti gli stadi della 
scienza geografica, sino all'apice ‘della perfezione moderna, alle ultime opere 
cioè dello Chavanne e del Kiepert. 

« Una delle epoche più importanti per la geografia e la cartografia 
comincia dall’invenzione della stampa, che fu pure l'epoca dei più grandi 
viaggi di scoperte. Però, nei primi secoli, poco o punto i geografi d'allora 
sl preoccuparono. di far nuove carte, ma si limitarono a riprodurre le opere 
di Tolomeo : in tali riproduzioni molto si distinsero 1 Tedeschi. L’Esposi- 
zione ci presenta sedici diverse edizioni, fra le quali nove del benedettino 
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Nicolò Donis, del convento di Reichenbach presso Ratisbona, ed una di 
Gerardo Mercator. La più antica di queste edizioni è del 1483, che con- 
tiene le carte di Spagna, di Francia, di Scandinavia, della Palestina e d’Italia : 
quest'ultima è specialmente degna di menzione, perchè in essa troviamo 
praticata una teoria, che risorse soltanto al principio del corrente secolo, 
che basta, cioè, conoscere il corso dei fiumi per determinare la posizione 
delle montagne quale divisione delle acque. Nell'edizione del 1508 si trova 
la più antica carta che ci sia stata conservata del Mondo Nuovo. In realtà 
la più antica carta, che indicasse le Nuove Scoperte, venne elaborata da 
Martino Waldseemiiller di Friburgo, in Brisgovia, nel 1507, il quale pel 
primo diede loro il nome di Terre d'America: ma essa andò perduta, ed 
il nome di America non si ritrova che in una piccola carta del 1520. Fra 
le carte più notevoli di questo gruppo vanno citate le due più antiche 
carte generali d'America, fatte per ordine dell'Imperatore Carlo V nel 1527 
e nel 1529: le carte dette dei fratelli Zeni sulle Regioni Polari: ed una 
carta delle Regioni Polari del Nord, di G. Barents di Amsterdam, del- 
l'anno 1598. 

« La patria del grande artista in pittura ed incisione Alberto Duro fu 
anche la prima che abbia avuto delle carte geografiche incise sul legno: 
l'Esposizione possiede un raro esemplare di tal genere, la grandiosa produ- 
zione intitolata : Audimentum Novitiorum, che contiene una carta del Mondo 
ed una dalla Terra Santa: quest'opera è considerata come l'oggetto più 
prezioso che possiede l’Esposizione. » 


Ale 
i. — G. M. ZIEGLER. 


Nl 1° aprile moriva a Basilea il dott. Giovanni Melchiorre Ziegler, 
notissimo per le sue numerose ed importanti opere di cartografia. 

Egli era nato il 27 novembre 1801 a Winterthur e cominciò 1 suoi 
studî sotto la direzione di Carlo Ritter. Più tardi fondò nella sua città na- 
tale uno stabilimento cartografico, che ora è diretto da Wurster e Randegger. 

Da Winterthur il dott. Ziegler si trasportò a Basilea, ove fissò la dimora. 

A questa città, in riconoscenza dell’ ottima accoglienza avuta, egli re- 
galava la sua stupenda collezione di carte antiche e moderne; per conser- 
vare ed aumentare tale collezione si costituì una Società speciale. 

In considerazione degli splendidi lavori cartografici da lui diretti, pro- 
mossi od eseguiti, e dell’ alta riputazione da lui goduta in patria e fuori, la 
nostra Società Geografica aveva inscritto lo Ziegler nell’ albo dei suoi mem- 
bri d'onore ; e perciò deve ora a doppia ragione deplorarne la perdita. 


Ill. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — GEOGRAFIA GENERALE. 


IL NOSTRO PRESIDENTE, Duca di Sermoneta, fu nominato Membro 
d'onore della R. Società Geografica di Londra. 

Nuova SociETÀ DI ALPINISTI. — A Trieste si è fondata di recente 
la Società degli Alpinisti Triestini, il cui oggetto si è « la visita, lo studio. 
e l'illustrazione delle montagne in generale, delle nostre in particolare, 
nonchè l'esplorazione delle caverne e grotte del Carso. — I mezzi per 
raggiungere questo fine sono: @) escursioni alpestri periodiche ; 4) visita ed 
illustrazione di determinate regioni alpine, secondo piani studiati; ¢) isti. 
tuzione di convegni alpini ed accesso a simili ordinati altrove; 4) con- 
corso ed appoggio ad opere che tendono allo scopo della Società, come: 
fissare segnali convenzionali, costruire rifugi alpini, istituire osservatorì me- 
teorologici alpini, riattare strade e sentieri, ecc.; 6) organizzazione in sus 
sidio di un corpo di guide alpine ; /) pubblicazione di memorie e studi, 
letture relative ad escursioni intraprese; £) pubblicazione d’itinerariì speciali 
per le nostre montagne e possibilmente di un annuario per l'illustrazione 
scientifica e topografica del paese. » 

L.A QUESTIONE DEL MERIDIANO INIZIALE E DELL'ORA UNIVERSALE. — 
Sopra questo argomento tanto discusso fu pubblicato uno studio erudito 
dal cav. Ferdinando Borsari nella sua Rivista. geografica « L’Esplorazione ». 
Ora la memoria fu pubblicata a parte in un opuscolo di 72 pagine (1). 
Premessa un'indagine storica sui meridiani iniziali e sul computo del tempo 
nei vari secoli e paesi, esaminato lo stato attuale della questione del me- 
ridiano iniziale nei vari Stati, l'autore espone le sue idee su tali argomenti, 
conchiudendo poi che « si adotti come iniziale l'uno o l'altro dei meri- 
« diani, ciò ha una importanza secondaria; l’importanza è che si giunga 
« ad un accordo. » Quanto all'ora cosmopolita, essa dovrebbe natural- 
mente riferirsi allo stesso meridiano iniziale. 

La GEOGRAFIA DEL RecLUS. — La ditta editrice Leonardo Vallardi 
di Milano ha intrapreso la pubblicazione in italiano dell'opera: Muova 
Geografia universale: la Terra e gli uomini di Eliseo Reclus ; la traduzione 
è diretta dal prof. A. Brunialti. 

CAMPAGNA IDROGRAFICA DEL € WASHINGTON ». — Colla data del 16 
aprile entrò in armamento completo il R. piroscafo « Washington » sotto 
il comando del capitano di vascello cav. Magnaghi per la solita campa 


(x) Napoli, La Cava e Steeger, 1883. 


Li 
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gna idrografica annuale. Il « Washington » ripiglierà i suoi lavori sulle 
coste della Sardegna; dopo i quali siamo lieti di rilevare che esso dedi- 
cherà qualche settimana anche a indagini talassografiche nel bacino occi- 
dentale del Mediterraneo. 

ESPLORAZIONI TALASSOGRAFICHE FRANCESI. — Il Governo francese man- 
derà anche quest'anno una nave per lo studio delle profondità marine. Il 
« Talisman » è ora in allestimento e salperà il 15 giugno p. v. per le 
coste del Marocco, le Canarie, le Isole del Capo Verde, le Azzorre ed il 
Mare di sargasso. 

Onori A Carro Bock. — La Società Geografica di Lisbona ha con- 
ferito la propria medaglia d'oro di quest’,anno all’illustre viaggiatore Carlo 
Bock. La Società Antropologica Italiana lo nominò poi suo membro cor- 
rispondente. 

Istituto GEOGRAFICO BELGA. — Si è fondato a Bruxelles un « Isti- 
tuto nazionale di Geografia » che ha per iscopo di agevolare ed esten- 
dere lo studio della Geografia per mezzo della pubblicazione di carte, di 
atlanti e di opere nazionali geografiche e del commercio di opere geo- 
grafiche estere. A capo di questo Istituto trovasi il sig. P. Ghesquière, 
capitano di stato maggiore in ritiro. Il capitale di fondazione è di lire 
500,000. 

NecroLocia. — /Zatton. — Si telegrafa da Hong-Kong la morte di 
Frank Hatton, mineralogo ed esploratore scientifico della Worth Borneo 
Company; egli rimase vittima di un accidente di caccia. Le sue vaste e 
profonde cognizioni scientifiche, la grande facilità ad imparare le lingue 
degli indigeni e il grande interesse che egli prendeva nello studiare ed 
esplorare la parte settentrionale di Borneo, promettevano in lui un eccel- 
lente viaggiatore; egli non aveva che 22 anni. — Le sue numerose note 
ed osservazioni scientifiche saranno pubblicate. 

Ziegler. — Vedi a pag. 391. 


B. — EUROPA. 


COMMOVIMENTO TELLURICO. — I giornali riferiscono che un commo- 
vimento tellurico è avvenuto poco tempo fa in cima al Monte S. Francesco 
Modaino, presso Rimini. Una parte del monte si è avvallata, un’ altra sol- 
levata ed una parte maggiore si è interamente spostata. Gli abitanti del 
villaggio omonimo fuggirono spaventati; l'antico convento, ove fece il suo 
noviziato Papa Ganganelli, minaccia rovina. 

RITROVAMENTI PREISTORICI. — A St. Pierre Quiberon (Morbihan) venne 
scoperto un nuovo do/men, uno di quei famosi monumenti in pietra del- 
l'età preistorica. Esso conteneva parecchi scheletri umani, dei cranî, delle 
ascie di pietra, una spilla di bronzo e vart frammenti di stoviglie. — An- 
che a Salez, nel Cantone di San Gallo, vennero dissepolte circa sessanta 
ascie in bronzo a solo un metro di profondità; si fa risalire la loro età 
a circa 25 secoli. 

STATISTICA DELLA FAMIGLIA SLAVA IN Europa. — Il sig. Rittich, au- 
tore della carta etnografica della Russia, ha presentato all’I. Società Geo- 
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grafica russa i seguenti dati sulla distribuzione geografica degli Slavi, se- 
condo gli Stati: 
Russa: Riporto 11,662,917 
i lacchi . . 1... + 2,599,107 

Russi. . . ... . + §6,051,147 Po 
Polacchi . . . . . . 4,927,907 Slovacht wee + + + 62,365,180 
Bulgari. . . .... 135,073 Sloveni. . . . . . - 41,340,094 














Cechi. . ..... 60,000 Bulgari I E TI, 28,630 
Totale 61,174,127 Totale 17,995,928 
GERMANIA: ~ ITALIA: 

. Sloveni. ...... 27,000 
Polacchi . .... . 2,404,584 ft 
Lusaziani . . . .. =. 136,000 RUMENIA: 

Cassubi. . ..... 111,416 Bulgari AIA, 499,876 
Cechi ....... 64,012 Russ! . ...... 53,153 
Totale 2,7 16,012 Totale 553,029 


PENISOLA DEI BALCANI: 


Bulgari . ‘00.0 © 0.0. 4,699,493 


Cechi . ..... . 8,087,267 9 
Russi (Ruteni). . . . 3,427,613 Serbi . 3,161,984 


Serbi. . ...... 3,148,037 Tolale 7,861,477 
Da riportarsi 11,662,917 


AUSTRIA-UNGHERIA: 


Riassumendo per le varie nazionalita si ha: 


Russi... . . «© + 59,531,913 Riporto 86,347,883 
Polacchi .. .. . . 9,931,598 | Slovachi . . . . . . 2,365,180 
Serbi. . . . . . . + 6,310,021 | Sloveni. . . . ... 1,367,094 
Bulgari. . . . . . . 5,363,072 | Lusaziani. . .... 136,000 
Cechi . - e+ 6 + 5,211,279 | Cassubi, . . . ... 111,416 

Da riportarsi 86,347,883 Tolale 90,327,573 


Aggiungendo a questa cifra gli Slavi dell'Asia, che sommano ad oltre 
tre milioni e mezzo, si ha un totale generale della popolazione slava uguale 
a 94,000,000. 


c. — ASIA. 


INCENDIO DI MANDALAY. — I giornali recano una notizia da Rangun, 
secondo la quale Mandalay, capitale della Birmania, sarebbe stata quasi 
distrutta da un enorme incendio, che durò due giorni e due notti. Il 
fuoco divorò migliaja di case. Anche gli edifici dei consolati, dei mint 
steri e dei tribunali rimasero preda delle fiamme. Si contano a centinaja 
le vittime umane. Mandalay numerava circa 140,000 abitanti. 

GIAPPONE E SIBERIA DEL DAL VERME. — I Fratelli Treves di Milano 
hanno intrapreso la pubblicazione a dispense dell’opera del col. Luchino 
Dal Verme: Giappone e Siberia, note di un viaggio nell'estremo Oriente al 
seguito di S. A. R. il Duca di Genova. La prima edizione è interamente 
esaurita. 
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Porto PER I GIAPPONESI NELLA COREA. — Col primo gennajo p. p. 
il Governo coreano ha aperto ai Giapponesi il Porto di Ninsen nella pro- 
vincia di Queje-quido sulla costa occidentale della Corea. Vi si stabilì tosto 
una colonia di commercianti giapponesi e la Compagnia di Navigazione 
Mitzubisci vi aprì un servizio regolare col Giappone. 


D. — AFRICA. 


VIAGGIO DEL CONTE P. ANTONELLI. — Il conte Pietro Antonelli con- 
tinua felicemente nel suo difficile viaggio. Le ultime sue notizie a noi per- 
venute sono del 16 marzo 1883, da Gombo Koma, residenza del celebre 
Mohammed Anfari di Aussa. — Questo temuto Sultano, che non aveva 
mai voluto ricevere dei bianchi, accolse splendidamente e trattò con molta 
cortesia l’egregio nostro concittadino, fornendogli anche cammelli di ri- 
cambio per la prosecuzione del viaggio verso lo Scioa. — Fino a Gombo 
Koma il paese era montuoso ; di là allo Scioa doveva essere piano e ricco di 
laghi, non tutti ignoti per verità, ma che l’Antonelli si proponeva di visitare 
diligentemente. Egli sperava inoltre che questa parte del cammino fosse 
assai meno faticosa della prima, specialmente per i suoi cammelli, animali 
poco adatti per vie di monte. L’ Antonelli doveva partire da Gombo Koma 
il giorno 17 marzo. Per giungere nello Scioa gli restava ancora circa un 
mese di viaggio. 

IL potr. EmiLio HoLuB è sul punto di partire per il continente nero. 
Come dicemmo, il dott. Holub va in Africa senza ajuti pecuniari governativi ; 
l'unico ajuto si è quello d’ aver ottenuto di trasportare le sue casse in un treno 
speciale sino alla frontiera austriaca e, se il Governo germanico lo per- 
metterà, sino ad Amburgo, dove egli s'imbarcherà per l'Africa Australe, Il 
denaro occorrente per la spedizione egli lo raccolse mediante conferenze 
pubbliche sui suoi viaggi, esposizione delle sue collezioni africane, pubbli- 
cazione della sua importante opera « Sette anni nell'Africa Australe » e 
finalmente mediante sottoscrizioni, offerte di Società Geografiche, ecc.. La 
nostra Società Geografica contribuì con un sussidio di L. 500. La 
sua spedizione comprende 150 casse ed altri 100 bagagli, fra i quali gli 
istrumenti scientifici prestatigli dal Ministero austriaco della Guerra, un car- 
retto ed un battello, entrambi di ferro e divisi in sezioni, ecc.. Egli la- 
scierà la patria, quando avrà notizia dell'arrivo al Capo del suo bagaglio, 
che egli completerà nella Colonia, prima di intraprendere definitivamente il 
viaggio nell’ interno. 


L’HARAR E IL SUO AVVENIRE. — Il Governo egiziano ha stanziato nei 
bilanci la somma di lire 200,000 per istabilire una linea telegrafica fra 
Zeila ed Harar. — Sopra quest’ultima provincia fu tenuta un’ importante 


conferenza da Nahdi pascià, Governatore dello Harar, presso la Società 
Geografica Khediviale. Egli sostenne che questa regione è chiamata ad un 
grande avvenire e disse che 1 viaggiatori e negozianti europei farebbero 
ottima cosa di studiare il paese dei Galla, dove il clima è buono e dove 
il suolo fertile e l'indole laboriosa ed industre degli abitanti promettono 
considerevoli vantaggi. 

LA SITUAZIONE DELL'ANTICA ZAMA. — Il sig. Letaille, in missione gra- 


tuita del Ministero dell’Istruzione Pubblica di Francia, ha ricavato lo stampo 
di una iscrizione, ove figura un magistrato municipale della Colonia Za- 
mensis. L'iscrizione venne scoperta a Si Amor Gedidi, che perciò è iden- 
tificato coll’antica Zama. Si Amor Gedidi trovasi al N.-O. della gran pia- 
nura di Kairuan, al S.-E. del Kef ed a N.-E. di Maktor. 

IDROGRAFIA AFRICANA DELLO CHAVANNE. — Il prof. J. Chavanne nella. 
sua recente opera A/rzkas Strime und Fliisse (1) divide l'Africa nei se- 


guenti bacini idrografici: 
MEDITERRANEO. 

Bacino del Nilo... 
Fiumi costieri dal 
Nilo allo Stretto 


di Gibilterra. ... 902.400 


Totale 3,712,700 K.q. 


ATLANTICO. 
Fiumi costieri dallo 
Stretto di Gibil- 
terra al Senegal. 800,000 Kq. 
Senegal ......... 440,500 » 
Gambia .... 182,050 » 


Fiumi costieri fra il 
Gambia ed il Ni- 


BET ......L0 977,150 
Niger........... 2,630,200 
Fiumi costieri fra il 

Niger e l'’Ogouè. 307,650 
Ogouè.......... 304,100 
Fiumi costieri fra 

l’OgouéeilCongo 200,100 
Congo (col Uellé). 3,206,050 
Fiumi costieri fra il 

CongoeilQuanza 205,000 
Quanza... ..... 303,000 
Fiumi costieri fra il 

Quanza ed il Cu- 

nene.......... 281,000 
Cunene......... 272,000 
Fiumi costieri fra il 

Cunene e I O- 

range......... 367,150 
Orange. ......... 1,083,050 
Fiumi costieri fra 

l'Orange eil Capo 

delle Aguglie... 153,220 


Totale 12,419,350 Kq. 





2,810,300 K.q. 


> 


> 


ED Se ES AD 


OcEANO INDIANO. 
Fiumi costieri fra il 
Capo delle Agu- 


glieedilLimpopo 460,200 K.q 
Limpopo ........ 560,000 > 
Fiumi costieri fra il 

Limpopo e lo 

Zambesi. ...... 305,100 » 
Zambesi ........ 1,430,000 » 
Fiumi costieri fra lo 

Zambesi ed il Ru- 

vuma......... 433,150 > 
Ruvuma 334,000 » 
Lufigi ....... . 298,628 > 
Fiumi costieri fra il 

Lufigi e il Giub 516,872 » 
Giub ......... ++ 612,000 > 
Fiumi costieri fra il 

Giub e Bab-el- 

Mandeb....... 931,200 » 
Fiumi costieri del 

Mar Rosso. .... 382,700 > 


Totale 6,263,850 Ko. 


BACINI INTERNI CHIUSI DEL SAHARA 


E DEL SUDAN. 
a) Lago Ciad: 


Sciari,.......... 915,000 K.q- 
Altri affluenti del 
Lago Ciad e 


depressione del 
Bahr - el - Ghazal 


del Ciad ...... 905,000 
b) Lgharghar..... 816,500 
c) Ued Messaud.. 362,000 
Resto del Sahara. . 3,001,590 


w Ww vw “ 


Totale _6,000,090 K.q. 


(1) Vedi BoLLETTINO di febbrajo p. p. a pag. 157. 
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Riporto 1,282,000 K.a. 
ALTRI BACINI INTERNI CHIUSI. 4 1255, q 


) Cater Ovemio 785,000 Ka | Bacchi 


b) Aalehari ( de- Danakil 


sevens 142,400 » 
serto) ........ 500,000 » 42,4 


A riportarsi 1,285,000 K.q. 





Totale 1,427,400 K.q. 


= — LITI 


E. — AMERICA. 


SPEDIZIONE NELL'ARGENTINA. — Fu gentilmente comunicato alla Società 
Geografica dal signor B. I. Montero, che le tribù situate presso i Fiumi 
Nauquen e Limay, la Cordigliera delle Ande ed il Lago Nahuel-Huapi, fu- 
rono completamente battute dalla spedizione argentina, capitanata dal ge- 
nerale Villegas. La Commissione scientifica aggregata a questa spedizione 
ha fatto degli studi importanti. — Il Governo argentino ha testè organizzato 
un'altra spedizione assai importante, la cui direzione venne affidata al co- 
lonnello Giovanni Solà, coll'incarico d'esplorare una zona del Chaco (Ciacco) 
centrale, quasi sconosciuta e compresa fra i Fiumi Bermejo e Pilcomayo. 
La spedizione muoverà dalla città di Salta, percorrendo le rive del Fiume 
S. Francisco, diretta al Fuerte Dragones sul Bermejo. Volgerà quindi al 
Pilcomayo per esplorare un canale che scorre parallelamente a questo fiume. 
Percorso 11 detto canale, la spedizione ritornerà per la zona dei boschi che 
circonda il Fuerte Lavalle, quindi guaderà il Pilcomayo per prendere da 
ultimo la’ direzione di Santa Cruz de la Sierra. Questa spedizione è pure 
accompagnata da una Commissione scientifica, ed anche l’Istituto Geogra- 
fico Argentino vi ha mandato un suo rappresentante. 


F. — AUSTRALIA. 


GL'INGLESI NELLA Nuova GuinEA. — Il governatore del Queensland, 
per impedire che Governi esteri s'impadroniscano della Nuova Guinea, ne 
fece prender possesso in nome della Regina d’Inghilterra, attendendo la 
decisione del Governo inglese circa questa occupazione. 


IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 
a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


BuLLETTINO DEL VULCANISMO ITALIANO. — Roma, gennajo-febbrajo, 1883. 
Programma dell' Osservatorio cd Archivio centrale geodinamico presso il R. Comitato Geologico 
d' Italia. 


R. Comrrato GeoLocico D'ITALIA. — Roma, gennajo-febbrajo, 1883. 

Tagli geologici naturali nell’ Isola d'Elba, di 8. Zotffî. — Giacimenti solfiferi del Caucaso e loro 
confronto con quelli di Sicilia, di Z. Baldacci. — Tavola. 
L’ EsPLORATORE. — Milano, aprile, 1883. 


Ul Niger-Binuè nell’ Africa, di G. A. Krause, — L' emigrazione italiana e la sua distribuzione geo- 
grafica, di A. Brunialti. ~ Il rapporto di Gessf Pascià scritto dieci giorni prima della sua morte. =~ 


(1) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società, 


Spedizioni italiane allo Scioa ed in Abissinia, lettere di G. Bianchi e P. Antonelli. ~ Spedizione Pen- 
nazzi-Godio, lettera di L. Pennszai. — Francesi ed Inglesi in Oceania. — Una tavola. 
L’EsPLORAZIONE. — Napoli, marzo-aprile, 1883. 


Lettera di ZL. Pennazsi da Kassala (Sudan egiziano). = Lettera di /. Astonelli dall’ Aussa. — 
Scek Said presso Bab-el-Mandeb, di Canessa e Giulietti. — L'opera dell'Associazione internazionale Afri- 
cana nell'Africa orientale, di 1. Dudois. — Una nuova spedizione del tenente Bove, di Ssaid. — Il meri- 
diano iniziale e l'ora universale, di /. Borsari. — Gli ultimi secoli del Sultanato del Fezzan, di Roeki/s 
e Rizsetto. — Quale sia la prima terra scoperta da Colombo nel 1492, di .V.. 


MARINA E Commercio. — Roma, 1, 8, 15, 22 e 29 aprile, 1883. 


Le proposte della Commissione d'inchiesta sulla marina mercantile. — La navigazione nel Golfo di 
Napoli. — Dall'Egitto. — Da Smirne. — La marina mercantile italiana. — Il porto di Torre Annunziata. — 
La pesca del corallo. — Tariffa doganale agli Stati Uniti. — L'industria nazionale. — L'industria side 
rurgica in Italia. 


Nuova ANTOLOGIA — Roma, 1 aprile, 1883. 
La Francia nel Tonchino, di A. Brunialé:. 
La Nuova Rivista. — Torino, 22 aprile, 1883. 
La ferrovia da Genova a Torino per Acqui, di C. Tornielli. 
IL PoLrrECcNICO. — Milano, marzo, 1883. 
Notizie e dati statistici sul Reno e suoi affluenti, di f. Tornani. — Tavole. 
Rivista ALPINA ITALIANA. — Torino, 31 marzo, 1883. 
Il Bricco Mussiglione, di G. Piolti, — In Norvegia, di C. Radot. 
Rivista MARITTIMA. — Roma, aprile, 1883. 
Sulle condizioni delle marina mercantile italiana al 31 dicembre, 1882, di C. Randaccie. 
SociETA AFRICANA D'ITALIA. — Napoli, Anno II, fasc. 2, 1883. 


Il vero sulla ‘Tripolitania, di P. Betteli. — Industria del corallo, di della Valle. — Sunto di studi 
d'etnografia africana, di 7. Duchdtean. — Spedizione Godio-Pennazzi, lettera di Godio. - Note statisti- 
che sulla popolazione dell'Armenia turca, di G. Careri. 


Società ROMANA DI STORIA PATRIA. — Roma, Archivio, vol. VI, fasc. 
1-2, 1883. 
Della Campagna Romana del Medio Evo, di G. Tomassetti. 


——— 


b) —- NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE. 


SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE ET D’ARCHEOLOGIE DE LA PROVINCE D'ORAN. — 


Ottobre-decembre, 1882. 


Lettera dal Futa Giallon, di Bounuand-Troupel. — Estratto del rapporto al Ministro dei lavori pub 
blici sulle linee ferroviarie di Saida e Raz-el-Mà, di Balls. — Il Dahra occidentale, di Desaeght. — Ul 
Porto di Mers-el-Kebir, di 7rotadas. — Gli Ulad Sidi Sceikh, di Guéuard. — Dall' Atlantico al Niger, 
di /fugonnet. 


SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX — N. 7, 2 aprile, 
1883. 
La cultura della vite in Russia, di Gaxthiot. — Di Brazzà a Bordeaux; partenza della spedizione, 


= La vite in Algeria. = Notizie dell’ alto Niger. = Carta dei vigneti del Mar Nero. — Carta dei vi 
gneti del Caucaso. 


— N. 8, 16 aprile, 1883. 
Ufficio nautico. — Il Tonchino. 


SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DE Paris. — Tomo V, fasc. 2, 1883. 
La Nuova Caledonia e le sue dipendenze nel loro stato attuale, di Ch. Lemire. — Ricordo di un 
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viag~io a piedi nell'Aragona ; le ferrovie dei Pirenei, di Lacaze-Duthiers. ~ Il mio viaggio a Cumassie ; 
gli interessi francesi sulla Costa d’ Oro, di A. Brun. — Ricordi di viaggio al Cashmir ed ai Monti Ka- 
rakorum, di M. de Ujfaluy-Bourdon. — Il commercio sull’ alto Senegal; condizioni del suo sviluppo, di 
Colin. = Carta della Martinica. — Carta del dipartimento d' Algeri, di CA. Malo. 


L'AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISE. — Ginevra, aprile, 1883. 
Esplorazioni del dott. Junker sull’alto Uelle. — Carta delle esplorazioni del dott. Junker. 
L'ExPLORATION. — Parigi, 29 marzo e 4, 11, 19 e 26 aprile, 1883. 
Giornale della missione Flatters. — Notizie dal Sudan. — Notizie dal Senegal. — La questione del 
Tonchino al Senato — La spedizione Brazzà. — Il paese delle mille ed una notti, di D. de Rivoyre. — 
Obok. — Il Gabon. — Madagascar. — Una spedizione commerciale ed industriale alla Costa d'Oro ed 
al paese degli Ascianti. = Usi e costumi degli abitanti della Terra del Fuoco, di /f. de Bizemont. — 
L'occupazione di Punta Negra, di 7. Brenier. — Carta dell'itinerario detla seconda spedizione Flatters. 
= Foglio n. 33 della Gran carta d'Africa al 5,555,000. 
Revue pes Deux Monpes. — Parigi, 1° aprile, 1883. 


Attraverso l'Apulia e la Lucania; note di viaggio di 7. Lenormant. 
REVUE DE GEOGRAPHIE. — Parigi, aprile, 1883. 

La Storia senza Geografia e la Storia per mezzo della Geografia, di L. Drafeyron. — Quanto dista 
da Parigi in ferrovia ? studio di Geografia cinematica, di £. Martin. — Le frontiere e le nuove difese 
della Francia, di P. Gaffarel. — La regione del basso Rodano; documenti inediti d'idrografia storica, di 
H. Monin. — Leggenda territoriale dell'Algeria in arabo, berbero e francese. — Carta cinematica della 
Francia rispetto a Parigi. 

REVUE GiocraPHIQUE. — Parigi, marzo, 1883. 

Progressi realizzati in Algeria dal 1872 in poi, di ¥. Clamageran. — Delle osservazioni meteorolo- 
giche e magnetiche al Capo Horn, di A. Augof. — Banyuls-sur-mer, di ZL. Martinet. ~ Carta dei Monti 
Alberes. 

Le Tour pu Monpe. — Parigi, 31 marzo e 7, 14, 21 e 28 aprile, 1883. 

Esplorazione dell'alto Niger, di Gadlieni. ~ Viaggi di una Parigina nell'Himalaya occidentale, di- 
de Ujfaluy-Bourdon. — Attraverso, di £. Miints. — Carta del viaggio della signora Ujfalvy. — Itinerario 
nell'Himalaya occidentale. — Illustrazioni. 

SOCIEDAD GEOGRAFICA DE MADRID. — Marzo, 1883. 

Le Isoie Tahiti, di R. Beltran i Réspide. — Memoria sulla campagna della corvetta « Dona Maria 
de Molina » sulle coste della Cina e del Giappone, di 7. Olleros. — Il Vulcano di Apo secondo i natu- 
ralisti tedeschi, di A. Schadenderg ed O. Kock. — Il Porto di Ifni in Barberia, di C. Fernandez Duro. 


INstItuTo GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, tomo IV, fasc. 2, 1883. 


0 


Spedizione al Rio Pilcomayo, di ZL. Kontana. — Patagonia, di Burmeister. 
SOCIEDAD CIENT{FICA ARGENTINA. — Buenos Aires, tomo XV, fasc. 2, 1883. 
Studio sulla formazione petrolifera di Jujuy, di D. ZL. Brackedusck. — Studio sul piano generale e sul 


regime delle ferrovie argentine, di ZL. v. Noailles. . 
EL FOMENTO DE LA MARINA. — Barcelona, 3 aprile, 1883. 

Il meridiano universale, le ore ed i giorni, di A. Lepante. 

R. GEOGRAPHICAL Society. — Londra, aprile, 1883. 

Esplorazioni nel Guatemala ed esame delle rovine indiane di Chirigua, Fical ed Ussumasinta, di 
Ad. P. Mandslay. — Secondo viaggio dell’ « Eira » alla Terra Francesco Giuseppe. — Carta del Guate- 
mala. — Carta del viaggio dell’ « Eira ». 

THE ACADEMY. — Londra, 7 aprile, 1883. 

Il Congo superiore e l'Europa, di &. /. Burton. 

NATURE. — Londra, 29 marzo e 26 aprile, 1883. 

Fauna e flora delle Isole Aleutine. — Storia fisica del Mar Morto, della Valle del Giordano e della 
Palestina. — Note antropologiche sulle Isole Salomone, di A. 8. Guppy. — Illustrazioni. 
GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT FUR THiRINGEN. — Jena, fasc. 1-2, 1883. 

Il viaggio dei missionari norvegesi A. Walen e P. E. Nilsen nel S.-E. di Madagascar, di G. Xurse. 
— Dell’etnografia di Giava occidentale, di A. Terscher. — Esposizione della letteratura relativa allo studio 
geografico della Turingia. 


Sahara, di A. Gyorgy. 


K. K. GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vol. XXVI, fa | 
1883. ZIA. 
Una spedizione nei territorî di Karagan ed Elvend nel 1882, di 7. £. Polak. 


— Vol. XXVI, fasc. 3, 1883. 


Da S. Paolo di Loanda a Zanzibar, conferenza del luogotenente 17. Wissmann. — Una sg 
nei territori di Karagan ed Elvend nel 1882, di Y. £. Polak. — La questione della ferrovia 
Francia e nella Svizzera occidentale, sua storia e suo aspetto dopo l'apertura della ferrovia del 


di 9. Doblkof. . 
Das AUSLAND. — Monaco, 2, 9, 16, 23 aprile, 1883. 


Sul Titicaca. — Sguardi retrospettivi di Geografia politica e statistica. — Il tifone di Manilg 
ottobre, 1882. — Sei mesi in Orano, di /7. Levesgues. — Le vecchie colonie di emigranti sald 
nello Stato della Georgia. — Supplemento alla prima relazione del luogotenente Wissmann. — 
zione tedesca alle Sandwich, di Z.. — Note sugli Stati indipendenti della Penisola di Malacca, dj 
Variazioni storiche avvenute nel mondo alato della mia patria, di 9. Messtkommer v. Wetzikon. 
e paesi jugo-slavi, di Y. G. A.. — I deserti di Salnitro, di L. Darafsky. — Ancora una volta di 
rium del dott. Pick. — La casa da contadini serbi. — La terza riunione dei Geografi tedeschi a 
forte S. M., 29-31 marzo, 1883. — La questione polare alla terza riunione dei Geografi tedeschi. 4 
mento di Geografia botanica e sostegno della tesi d'una comunicazione terrestre fra la Groe 
l'Europa occidentale nell'epoca glaciale, di O. Drude. — Una comparazione della Colonia del Caf —— _d 
colonie australiane, di un Sud-africano. — Gli Indiani Caraibi dell'Isola Amba, di A. F. v. Xooff, 


Export. — Berlino, 3, 10, 17 e 24 aprile, 1883. 
La collezione di campioni d'esportazione in Stoccarda. — La chiusura della Conferenza sul #§ 


a Londra. — Le camere di commercio francesi all’estero, di Steinmann-Bucher. — Le camere 

mercio tedesche sul commercio d'esportazione e sulla politica coloniale della Germania. 

Dr. A. PETERMANN’S MITTHEILUNGEN, dirette dal dott. E. Behm. — € 
aprile, 1883. 

Il manoscritto del viaggio di Marco Polo della R. Biblioteca di Stoccolma secondo la riproe 
facsimile pubblicata da Nordenskjold, di F. wv. RicAtAofen. — Le recenti esplorazioni danesi nell 
landia, di H. Rin&. — Una nuova foce della Mosa, di Y. Ksijper. — Un viaggio al. Lago 
Sumatra centrale, di 8. Hagen. — Carta della Costa O. della Groenlandia fra Godhavn e I 
condo R. Kammer e K. Y. V. Steenstruf, 1: 1,600,000. — Carta del progetto di deviazione d 
1: 400,000, di 7. Awijper. ° 
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Macyar FòLDRAJZI TARSASAG. — Budapest, marzo, 1883. 
Gli scrittori che descrissero l'Ungheria nel 1882, di A. Mdrki. — Alsé-Lendva ed i suoi di 
C. Szantò. 


— Budapest, aprile, 1883. 


I Bulgari Krassovani, di Gésa Cziréuss. — Lo sviluppo del Tibisco, di S. //asusz. — L'o 


Iswiestiya, ecc. (Notizie dell'I. Società Geografica Russa). — Pietre 


tomo XVIII, fasc. 4, 1882. . 
Antropologia del Distretto di Viatka, di Malakhow. — Monumenti nazionali della Siberia MM a 
di SciuZin. — Dichiarazione delle figure sulle rupi in riva al Jenissei. — Sull'origine delle « n ti 


Fiume Amur », di .irseryew. — Delle ricerche sull'orda dei Kirghisi, di Balkascin. — Terra di | 2 
di Grigoryew. — A proposito del viaggio di Vatazi, di Alaksceyew. 


IswiesTIvA, ecc. (Notizie della Sezione del Caucaso dell'I. Società @ 
fica Russa). — Tiflis, tomo V, fasc. 2, 1882. 


Sulle osservazioni fatte dal prof. Sarrot sull'oscillazione del pendolo invariabile in Dorpat, Ti 
versante del Grande Ararat negli anni 1829 e 1833, di StednizZi. — La ferrovia transcaspiana, dj 
-— Sulla questione del cambiamento di livello del Mar Caspio, di Filisow. — Liste di alture dd 
nel 1881-82 nella Provincia di Trebisonda, di Ciarkowski. — Aggiunta dei cambiamenti antrog 
alcune nazioni del Caucaso, di v. Lrkert. 
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scolo di pag. 30, con carta (dono dell'autore). . 

G. Perpetua: Geografia della Tunisia. Torino, Roma, Milan 
1882. Un vol. di pag. 214. — Compendio di Geografia della 
di Tunisi, Torino, Roma, Milano, Firenze, 1883. Un opusc. di 
<éographie de la Régence de Tunis. Tunisi, 1883. Un opusc. 
(doni dell'autore). 


I —ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL Consiccio DIRETTIVO. 


(Estratto dei processi verbali). 


Seduta del zo maggio, 1883. — Presenti i vice-presidenti Ad/ievi, Mal- 
vano, Messedaglia, 1 consiglieri Baratieri segretario del Consiglio, Cardon 
e Favero e il segretario generale. 

Si prendono le disposizioni opportune per la commemorazione del 
march. Orazio Antinori e di altri esploratori italiani morti di recente. La 
solennità avrà luogo nel giorno 26 maggio corrente. Se ne darà parte alla 
Società d’esplorazione di Milano e Napoli, alla famiglia Antinori, al sin- 
daco e all’ Universita di Perugia ed al cap. Cecchi, pregandoli d’ interve- 
nire o di farsi rappresentare. 

Provveduto ad alcuni affari interni, sono poi inscritti nei soliti modi 
come nuovi soci i signori Pogliani Alberto, Aden (Antonelli e Dalla Ve- 
dova), Mondelli cav. Giovanni, Buenos Aires (Brunenghi e Vignolo), Trefo- 
gli Riccardo, Buenos Aires (Gallarani e Milanoli). 


Seduta del 79 maggio, 1883. — Presenti i vicepresidenti Ma/vano e 
Nobili - Vitelleschi, 1 consiglieri Baratiert segretario del Consiglio, Blaserna, 
Giordano e il segretario generale. 

Si prendono alcuni provvedimenti relativi alla solennità della comme- 
morazione e si ammette nei ‘soliti modi come nuovo socio il P. Luigi 
d'Auletta, Auletta (De Maffutiis e Dalla Vedova). 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

Inchiesta parlamentare sulla marina mercantile (1881-82). Roma, 1883. 
Vol. VII. Copie 2 (dono del sig. cav. L. Adami). 

R. Cortambert: Nouvelle histoire de voyages et des grandes décou- 
vertes géographiques, etc.. Parigi, 1883. Fasc. 1 e 2 (dono dell'autore). 

V. Bellio: Il Periplo della Sicilia nel Medio Evo tratto da carte geo- 
grafiche manoscritte delle biblioteche del Veneto. Palermo, 1883. Un opu- 
scolo di pag. 30, con carta (dono dell'autore). 

G. Perpetua: Geografia della Tunisia. Torino, Roma, Milano, Firenze, 
1882. Un vol. di pag. 214. — Compendio di Geografia della Reggenza 
di Tunisi. Torino, Roma, Milano, Firenze, 1883. Un opusc. di pag. 46. 
— Géographie de la Régence de Tunis. Tunisi, 1883. Un opusc. di pag. 46 
(doni dell’autore). 








M. Fiorini: Sopra la projezione cartografica isogonica. Nota seconda. 
Bologna, 1883. Un opusc. di pag. 20, con tavola (dono dell'autore). 

A. Emiliani: Paesaggi e costumi del Golfo di Palmas (Sardegna). Fi- 
renze, 1880. Un opusc. di pag. 30. Copie 2. — Ricordi di viaggio (ad cata- 
cumbas). Livorno, 1883. Un opnsc. di pag. 12. Copie 2 (doni dell'autore). 

Annuario della Sezione di Milano del C. A. I.j annoI, 1882. Milano, 
1883. Un vol. di pag. 120, con tavole (dono della Sezione di Milano). 

Direzione del! Industria e del Commercio: Annali dell'Industria e del 
Commercio: Sui lavori della prima sessione della Conferenza internazio- 
nale di elettricità, di G. Ferraris; — Bilanci delle Camere di Commer- 
cio; — Relazione delle scuole industriali e commerciali. Roma, 1883. — 
Bollettino mensile delle situazioni dei conti, ecc.. Anno XIV, n. 1, pag. 22; 
n. 2, pag. 22. Roma, 1883. — Bollettino bimestrale delle situazioni dei 
conti, ecc.. Anno XIII, n. 6, pag. tro. Roma, 1882. — Bollettino bime- 
strale del Risparmio. Anno VII, n. 6, pag. 84. Roma, 1882. — Bollet- 
tino di notizie commerciali. Anno V, n. 7, pag. 28; n. 8, pag. 10. Roma, 
1883. — Direzione generale della Statistica: Annali di Statistica. Serie 3°, 
vol. 2, pag. 366; vol. 3, pag. 202. Roma, 1883. — Censimento della 
popolazione al 31 decembre 1881: Proporzione degli analfabeti classificata 
per età. Bollettino n. 7, pag. 52. Roma, 1883. — Popolazione. Movimento 
dello Stato civile. Anno XX, 1881. Vol. 3. Roma, 1882 (doni del R. Mi- 
nistero di Agricoltura, Industria e Commercio). 

Bokhdri de Djohòre: Makéta Radja-Radja, ou la couronne des Rois, 
traduit par A. Marre. Parigi, 1878. Un vol. di pag. 375. — Ny rahalahy 
roa, conte malgache publié et traduit en frangais par A. Marre de Marin. 
Parigi, 1877. Un opusc. di pag. 7. — Notice sur trois régles de multi 
plication abrégée, extraites du Talkhys amdlì al-hissàb d'a al Banau, 
par A. Marre. Parigi. Un opusc. di pag. 6. — Appréciation nouvelle et 
singulière du caractére du grand Fermat, par M. Ch. Henry; simple note 
de 4. Marre. Parigi, 1883. Un opusc. di pag. 4. — L'instruction  pri- 
maire chez les Chinois dans l’'Ile de Java, mémoire de M. /. E. Albrecht; 
traduit et annoté par A. Marre. Parigi, 1881. Un opusc. di pag. 16. — 
Deux mathématiciens de l’Oratoire, par A. Marre. Roma, 1880. Un opu- 
scolo di pag. 11. — Bibliographie malaise: ouvrages du cap. Badings, par 
A. Marre. Parigi, 1881. Un opusc. di pag. 6. — Une révolution 4 Ma- 
laka en l'an 1334, par A. Marre. Parigi. Un opusc. di pag. 6. — No- 
tice sur la langue portugaise dans l'Inde frangaise et en Malaisie, par dr. 
Marre. Parigi. Un opusc. di pag. 5. — Les écrivains officiels des Sultans 
malays, par A. Marre. Parigi, 1875. Un opusc. di pag. 4. — Notes de 
philologie malaise, par A. Marre, Lovanio, 1883. Un opusc. di pag. 22 
(doni del sig. A. Marre). 

D. Giannitrapani: Geografia della Provincia di Bologna secondo i 
programmi governativi per le scuole. Bologna, 1883. Un vol. di pag. 8o. 
Copie 2 (dono dell'autore). 

Direction géntrale de la Statistique: Statistique de la navigation dans 
les ports égyptiens. Année 1880. Cairo, 1883. Un vol. di pag. VIII-380. 
— Statistique de la navigation par le Canal de Suez. 1881. Cairo, 1883. 
Un opusc. di pag. VI-56. — Bulletin trimestriel de la navigation par le 


Canal de Suez. III année, n. 2 et 3, pag. 44; n. 4, pag. 32. Cairo, 
1883. — Bulletin trimestriel du commerce extérieur de 1’ Egypte. III année, 
n. 1, pag. 14; n. 2, pag. 14. Cairo, 1883 (doni del Ministero dell’ In- 
terno dell’ Egitto). 

Direccion de Estadtstica general: Cuaderno n. XII. 1881-82. Monte- 
video, 1883 (dono della legazione della Repubblica Orientale dell’ Uru- 
guay in Italia). 

V. Bellemo: I viaggi di Nicolò de’ Conti riscontrati ed illustrati, con 
proemio storico, documenti originali e carte Geografiche. Milano, A. Bri- 
gola, 1883. Un vol. di*pag. 336 e 2 carte (dono dell'editore). 

La Nigrizia, già Annali dell’Associazione del Buon Pastore. Anno I, n. 3, 
maggio, 1883. Verona. Copie 2 (dono dell’Associazione, ecc.). 


B. — ADUNANZE DELLA SOCIETÀ. 


1) — Conferenza del 13 maggio, I8S3. 
Riszetto R.: Sulla spedizione di Port Breton (episodio della emigrazione europea in Oceania). 


Presiede il consigliere F. Cardon. 

Il socio avv. R. Rizzetto espone l'origine, gl’intenti e le vicende del- 
l'impresa tentata dal marchese di Rays per colonizzare la Nuova Irlanda, 
isola dell'Arcipelago della Nuova Britannia a N.-E. della Nuova Guinea. 
Questo tentativo, interamente fallito, ha una speciale importanza per l’Italia 
in quanto che vi presero parte e ne rimasero vittime molti emigrati 
italiani. 

La applaudita conferenza del socio avv. Rizzetto sarà pubblicata nel 
BOLLETTINO. 


2) — Conferenza del 26 maggio, 1883. 


Caetani O.: Commemorazione d’ Italiani morti di recente nelle esplorazioni africane. — Bellucci G.: 
Commemorazione di O. Antinori. — Cecchi A.: O. Antinori e le esplorazioni italiane in Africa. 


L’adunanza è tenuta nella Grande Aula del R. Liceo E. Q. Visconti. 

Presiede il presidente D. Onorato Caetani, duca di Sermoneta. 

Assistono all’adunanza i vicepresidenti Malvano e Nobili-Vitelleschi, i 
consiglieri Baratieri, segretario del Consiglio, Blaserna, Bodio, Cardon, Fa- 
vero, Pigorini e Rodriguez ed il capitano Antonio Cecchi. 

La famiglia del march. O. Antinori è rappresentata dal march. Raf- 
faele, fratello dell'estinto, e da altri parenti, la città di Perugia è rappre- 
sentata dai signori prof. cav. Annibale Angelini, avv. cav. Pericle Ansidei 
ed avv. Gentile Gentili, la Università di Perugia dal prof. G. Bellucci, il 
Comitato Africano e la Società d’esplorazione commerciale africana resi- 
dente in Milano dall’ onor. colonn. Oreste Baratieri, la Società Africana 
d’Italia residente in Napoli dal comm. Nicola Lazzaro vicepresidente, dal- 
1’ onor. Enrico Dini, consigliere, dal conte de la Tour e dall’onor. Gio. 
Della Rocca. | 
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Interviene un uditorio numerosissimo, nel quale si contano moltissime 
signore e tra esse l’esimia scultrice Adelaide Maraini. Notansi pure S. E. 
P. S. Mancini, ministro degli Affari Esteri, che è invitato a prender posto 
al banco della presidenza, il generale Cadorna, il commendatore Barilari, 
alcuni senatori, deputati, ecc., ecc.. 

Dietro al tavolo dell’oratore, a destra del banco della Presidenza, sono 
collocati in un palco il ritratto ad olio di Romolo Gessi opera e dono del 
pittore sig. Valente, il busto in gesso di Carlo Piaggia regalo dell'autore 
L. Matteucci, il busto in gesso di Pellegrino Matteucci ed il busto in bronzo 
del marchese Antinori, lavori e doni della scultrice Maraini. 

Il presidente apre la seduta con un discorso che si pubblica qui ap- 
presso. Durante il discorso sì scoprono ritratto e busti che vengono salu- 
tati da vivissimi applausi del pubblico. 

Seguono gli applauditi discorsi del prof. Bellucci e del capitano Cec- 
chi che saranno pure riprodotti integralmente nel BOLLETTINO. 

Dopo di essi il presidente ringrazia gli oratori, .aggiungendo che le 
insigni benemerenze acquistate dal march. Orazio Antinori lo avevano reso 
degno della Gran Medaglia d'oro sociale, che è la massima distinzione di 
cui può disporre la Società Geografica; che la morte toglieva pur troppo 
alla Società questa immensa soddisfazione e che perciò la Gran Medaglia 
d’ oro era stata aggiudicata alla gloriosa memoria del trapassato. Egli, il 
presidente, la consegnava al fratello dell’estinto, march. Raffaele, come 
rappresentante della famiglia Antinori. Ed al medesimo rimetteva anche il 
diploma e le insegne di commendatore della Corona d’Italia, che erano 
stati inviati dal Governo di S. M. al compianto marchese Orazio, ma che, 
giunti in Africa troppo tardi, di là erano stati rinviati alla Società Geo- 
grafica. Conchiudeva osservando che questi pegni d’onore offerti all’ illu- 
stre estinto dallo Stato e dalla Società Geografica attesteranno ai posten 
come la patria e la scienza si unissero nella stessa ammirazione e negii 
stessi omaggi verso il trapassato. 

Il marchese Raffaele Antinori, ricevendo in consegna i preziosi ricordi, 
ringrazia con parole commosse il presidente e la Società, notando che le virtù 
del glorioso defunto e gli onori ad esso attribuiti saranno lo stimolo più effi- 
cace e l'esempio più splendido da additare ai giovani rampolli della famiglia. 

Durante la cerimonia furono presentati i seguenti telegrammi: 

« Chieti, 26. — Presidente Società Geografica. — Società operaja 
« concorre commemorazione Antinori, memore glorificata memoria suo so- 
« cio onorario Giovanni Chiarini. « De LAURENTIIS. » 


« Pesaro 26. — Presidente Società Geografica. — Professori Istituto 
« Tecnico Pesaro prendono parte commemorazione martiri scienza, civiltà, 
« spenti Africa. — Salutano parenti Antinori, valoroso superstite concitta- 
« dino Cecchi. « PRESIDE ORSINI. > 


Telegrafò pure l'onor. deputato Enrico Dini, da Napoli, perchè, im- 
pedito da indisposizione, non poteva assistere alla solennità fra i rappre 
sentanti di quella Società Africana. 

Finita la cerimonia, la Presidenza rispose, ringraziando, ai telegrammi 
ricevuti. 


LI 


IH. — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


A. — COMMEMORAZIONE DEGLI ITALIANI 
MORTI DI RECENTE NELLE ESPLORAZIONI AFRICANE. 


del Presidente DUCA DI SERMONETA. 


Signore e Signori, 

Negli ultimi quattro anni la morte mietè gran numero di vittime nella 
schiera dei nostri esploratori africani. 

Fu questo un periodo funesto, una rovina, un eccidio, di cui nei nostri 
annali geografici non conoscevamo I’ eguale. 

La Società Geografica, sorta da più di tre lustri, non assistette mai a 
spettacolo così doloroso. Dacchè la Società esiste, essa ebbe a sostenere prove 
molto ardue, ebbe a lottare con difficoltà di eventi e di persone, con in- 
differenze e con entusiasmi ugualmente pericolosi; ma per lungo corso di 
anni non ebbe a lamentare troppo gravi perdite fra i suoi combattenti; vin- 
citori o vinti, essi erano quasi tutti tornati alle loro case a raccontare le 
loro gesta o le loro sventure. 

Ma ora le sorti sono cambiate. L'Africa, che ai primi assalti aveva 
tollerati gli assalitori, ora si è destata; e fu un risveglio veramente africano! 
In breve volgere di tempo i nostri eroi caddero quasi tutti; la lotta non 
fu più una battaglia, fu una strage, scampando appena dalla morte chi rac- 
cogliesse l'eredità dei caduti e ne continuasse nell’ avvenire |’ opera gloriosa. 

Pure queste crudeltà africane non hanno sviato le voglie, nè fiaccato 
il coraggio degli esploratori; e noi vedemmo confermarsi anche su questo 
terreno la fatidica sentenza del poeta civile : 

Il sangue dei martiri 

È seme d'eroi!... 
per ogni caduto si presentarono a prenderne il posto numerosi volontari e, 
dopo tante avversità, la causa dell’esplorazione è più viva di prima. 

Ora, mentre si preparano le nuove battaglie, è opera santa e doverosa 


(1) La Redazione non assume la responsabilità degli scritti firmati 
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ripetere in questa solenne occasione i nomi illustri dei caduti, in testimo- 
nianza di compianto, di ammirazione e di riconoscenza. 

Ed è d'immenso conforto per noi il riconoscere che questi sentimenti 
sono condivisi da tutto il paese; come apparisce dalla premura colla quale 
da ogni parte d'Italia voi accorreste al nostro invito. 

Da Pesaro io veggo qui il cap. Antonio Cecchi, che non volle certo 
mancare ad una solennità dedicata alla memoria di tanti suoi cari compagni, 
e, fra tutti, del suo venerato ed amatissimo capo, il march. Orazio Antinori! 

Da Perugia abbiamo presso di noi le rappresentanze della famiglia 
Antinori, del Municipio e della Università. 

Il Comitato Africano, la Società di esplorazione commerciale residente 
in Milano e la più giovane e pur importante Società Africana residente in 
Napoli vollero pur essi accrescere lustro alla nostra riunione ed unire al 
nostro il loro tributo di condoglianza e di onore. 

A tutti ‘gli egregi rappresentanti e rappresentati io sento il dovere di 
offrire pubblicamente i miei più sinceri ringraziamenti personali, insieme a 
quelli del sodalizio, a cui ho l’onore di presiedere. 


Giovanni Chiarini, Romolo Gessi, Giulietti e Biglicri, Pellegrino Mat- 
teucci, Daniele Comboni, Carlo Piaggia, Orazio Antinori: ecco la pagina, 
ultima per ora, del nostro martirologio africano. 

Son nomi, sono sventure che voi conoscete da lungo, di cui si parlò 
e si scrisse nella Società e fuori. 

Noi non abbiamo dunque a dirvi nulla di nuovo. 

Ma, quando la grandezza delle perdite è così smisurata, quando l'eroismo 
degli animi, quando la nobiltà degli ideali sono consacrati col sagrificio 
della vita e s'innalzano fino all'altezza sublime del martirio volontario ; al- 
lora non v’ha severità nè freddezza di scienza, che possa difendersi dal 
bisogno di attestare pubblicamente la propria ammirazione e il proprio 
dolore. 

E se pure la Società vostra, o Signori, per un supposto impossibile, 
avesse dovuto starsene queta, c'erano degli animi gentili e generosi che 
non glielo avrebbero concesso! Innanzi a queste tragiche grandezze anche 
la scienza si risente, ma l’arte s’infiamma; la scienza non reprime un la- 
mento, ma l’arte non nasconde le lagrime ; la scienza rimedita le gesta e 
gli scritti dei defunti, l’arte vuol perpetuarne non pure le opere, ma le 
persone. 

Così la nostra Società vide arricchirsi la sua modesta raccolta di ri- 
tratti di alcuni doni preziosi. 

Un egregio pittore italiano dimorante al Cairo d'Egitto, il sig. Valente, 
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ci regalò un ritratto ad olio di Romolo Gessi; lo stimato scultore mila- 
nese Luigi Matteucci ci favorì un busto in gesso di Carlo Piaggia e l'esi- 
mia scultrice Adelaide Maraini volle decorare le nostre collezioni, prima 
colla bella immagine di Pellegrino Matteucci, ed or ora col magnifico busto 
in bronzo di Orazio Antinori. 

Queste sono squisite liberalità, che noi dobbiamo, o Signori, additare 
alla vostra gratitudine e che sarebbero bastate da sole a dar origine alla 
mesta riunione di quest'oggi. A voi ora il giudicare, l’ammirare, il dare 
espressione alla riconoscenza sociale verso gl'illustri e benemeriti donatori. 
(Sf scoprono i busti. — Vivi applausi). 

Molti di noi conoscemmo di persona parecchi di questi eroi, fummo 
loro amici, serbiamo di loro mille memorie; e nel rivedere oggi così vere 
e vive le loro care sembianze, sentiremo doppiamente quanto furono grandi. 
1 loro meriti e la nostra perdita..... o dirò piuttosto la perdita nazionale. 

Poichè sotto ogni rispetto si può affermare, che noi ci troviamo innanzi 
ad una sciagura non solo della Società, non solo della Geografia, ma ad una 
sciagura della Nazione. 

Nella lista dei nomi che ho ricordati, tutte le regioni italiane si tro- 
vano rappresentate. Il primo, che fu anche il più giovane, caduto verso 
la fine del 1879, il Chiarini, apparteneva all'Italia meridionale; i morti 
del 1881, Giulietti e Biglieri, Comboni, Gessi e Matteucci erano dell’Italia 
settentrionale; 1 due ultimi, e furono 1 più vecchi, durati più a lungo sul 
campo e periti nel 1882, il Piaggia e l’Antinori, appartenevano all'Italia 
di mezzo. 

Parimenti si può dire che in questo lutto furono involte tutte le dif. 
ferenti classi di esploratori, dal modesto esploratore per impulso quasi in- 
consapevole, per idealità istintiva, quale fu Carlo Piaggia, all’esploratore 
scienziato quale era più specialmente Giovanni Chiarini; dall’esploratore ar- 
tista ed esploratore commerciale, quale doveva essere il Giulietti, ai viag- 
giatori umanitarî, apostoli ad un tempo della scienza e della civiltà, come 
l'Antinori e il Matteucci, apostoli della religione come il Comboni. 

Ora, poichè l'esplorazione tanto ci costa, si presenta spontanea la do- 
manda se pari al danno sia stato il profitto; se di tanti affanni a pati- 
menti, se di tanta virtù, l’Italia abbia raccolti frutti adeguati; se almeno 
gl'ideali vagheggiati da quei prodi erano degni, che ad essi fossero sagri- 
ficate tante fatiche e tante vite. 

Furono eroismi di nobili cuori, o furono illusioni di menti sconsigliate 
e fantastiche ? E l’Italia, o Signori, e noi che ci adoperammo a rendere 
meno difficile il loro còmpito e che applaudimmo alle loro imprese, ob- 
bedimmo forse noi stessi a speranze chimeriche e ad entusiasmi malsani? 


i 
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Non è a caso che io mi affaccio ad una questione così delicata, ar- 
dua in ogni tempo, difficilissima a’ giorni nostri, dacchè sembra declinare 
ogni fede e, sotto il pretesto dell’ utile pubblico, si accenna da qualche parte 
a negare 1 diritti di ogni ideale. 

Che cosa abbiano ambito di fare e che cosa abbiano fatto gli uomini 
che piangiamo perduti, voi tutti lo sapete ed io non avrò che a riassumerlo 
con poche parole. 


Giovanni Chiarini di Chieti andò a combattere nell'Africa le battaglie 
della scienza, perchè non vedeva che ci fossero da combattere altre bat- 
taglie dell’indipendenza in Italia. Prima di partire egli aveva detto; « nel 
« 1866 mi impedirono di andare alla guerra, perchè ero troppo giovane.... 
« vado in Africa e pianterò la, nostra bandiera dove non è mai stata! > 
E quando tre anni più tardi, nell’ ottobre 1879, dopo una incredibile se- 
quela di patimenti fisici e morali, fu ridotto in fin di vita a 30 anni, quando 
nel remoto regno di Ghera ebbe perduta ogni speranza di rivedere l’Ita- 
lia, gli amici, la madre; egli chiudeva i suoi giorni con quelle epiche pa- 
role riferiteci dal suo Cecchi: « Dirai alla Società che io muojo sulla breccia 
« e per fare il mio dovere. > 


Di Romolo Gessi, ravennate, son notissime la gesta. Egli fu il primo 
a compiere il periplo del gran lago equatoriale Mvuta Nzighe; egli fu com- 
pagno e maestro al Matteucci nel primo viaggio d’esplorazione da questo 
compiuto, spingendosi con esso lungo il Fiume Tumat fin oltre Fadasi, al 
di là del limite raggiunto fino allora dai viaggiatori europei. 

Ed un'altra spedizione più vasta egli aveva preparata, d' accordo con 
nol, per accorrere dal Nilo Bianco e dal Sobat in soccorso dei nostri gio- 
vani prigionieri nel Ghera; quando, alla vigilia della sua partenza da Khartum, 
egli fu chiamato a condurre la terribile guerra contro i ribelli e gli schia- 
visti nel Sudan egiziano. 

I successi da lui ottenuti in questa celebre campagna furono meravi- 
gliosi : i frutti che ne colsesper sè furono.... le accuse, l'abbandono e la 
morte. 

Uomo di tempra robusta, di carattere arditissimo e tenace, esperto 
dell'Africa e de’suoi costumi, pronto ai consigli, ricco di spedienti, egli 
possedeva in sommo grado molte rare qualità dell’esploratore africano. E 
con tante doti preziose, egli morì di patimenti e di amarezze nell'ospedale 
di Suez il 30 aprile, 188x. 


Pochi giorni dopo questa sciagura avveniva l’eccidio di Beilul, dove 
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cadde Giuseppe Maria Giulietti di Casteggio, coll’ufficiale Biglieri e con 
tutta la sua scorta. . 

Giovane pieno di forza e di coraggio, il Giulietti avea provato con 
una escursione di soli otto giorni, da Zeila ad Harar, quanto grandi spe- 
ranze si potevano fondare sulle sue esplorazioni future. Egli avrebbe non solo 
viaggiato, ma saputo osservare, non solo osservato, ma saputo descrivere 
e illustrare con ampiezza, diligenza e verità le osservazioni raccolte ; com'è 
provato luminosamente dal bellissimo lavoro ch'egli fornì alla nostra Società 
su quel suo primo e breve esperimento, che pur troppo doveva essere anche 
l’ultimo ! 


Del Matteucci, ravennate di nascita, bolognese di adozione, del bre- 
sciano Comboni, morti nell’ agosto ‘e nel settembre dello stesso anno 1881, 
occorre appena che io vi ricordi i propositi e le benemerenze. 

E mi duole che gravissime ragioni d’interesse pubblico ci abbiano 
tolta oggi la fortuna di udire le lodi del Comboni dalla bocca del nostro 
presidente fondatore Cesare Correnti, che aveva accettato di parlarci su 
questo e su altri argomenti. Perciocchè nessuno meglio del comm. Correnti 
avrebbe saputo illuminare e scolpire e vivificare, cogli splendori della parola 
e del sentimento, 1 meriti delle missioni per la Geografia e per la civiltà, 
i miracoli di abnegazione e di sagrificio, ch’esse ripetono da secoli con 
fervore sempre rinnovato, e la grande figura di questo nostro concittadino, 
nel quale brillavano in un accordo quasi senza esempio le qualità del mi- 
ssionario, del filosofo e dell’Italiano! 


Quanto al Matteucci, voi sapete che dopo la spedizione del Tumat, 
fatta insieme col Gessi, dopo l'altra compiuta col Bianchi nell’ Abissinia, 
egli riesci in una traversata dell’ Africa, che sarà ricordata a lungo negli 
annali delle esplorazioni. Grande sventura per la sua mirabile impresa, che 
l’invida sorte non gli abbia concesso di assicurarne per sempre tutto il 
frutto e la fama, con un lavoro illustrativo che ne uguagliasse l’importanza. 

Voi che per lungo tempo lo vedeste negli uffici e nei ritrovi di questa 
Società, sempre operoso e sereno, sempre innamorato dell’ Africa, voi non 
attenderete che io ripeta qui ciò che già ne dissi in altre occasioni, e tra 
le altre, innanzi al Terzo Congresso Geografico internazionale di Venezia. 

Ho tuttora presente al pensiero l'adunanza generale del 21 settembre, 
1881, quando in una delle più splendide sale del palazzo dei Dogi, nella sala 
dei Pregadi, erano radunati i più illustri geografi del mondo. L'ufficiale Mas- 
sari aveva appena terminata, fra gli applausi, la narrazione della magnifica 
traversata, alla quale egli solo era sopravvissuto. 
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Allora prese la parola il portoghese Serpa Pinto, proclamando bene- 
meriti dell’ Italia gli esploratori Pietro Brazzà, Massari e Matteucci; e dopo 
il celebre viaggiatore portoghese, parlò uno dei più illustri esploratori vi- 
venti, il dott. Nachtigal, che aveva visitati molti dei luoghi percorsi dai 
nostri e che poteva quindi a preferenza di ogni altro valutare l’alta im- 
portanza della nuova traversata. 

Ora il Nachtigal, dopo un discorso pieno di elevate considerazioni e 
di ammirazione per i nostri viaggiatori, concludeva nel seguente modo: 

« Je voudrais que le Congrès declaràt que les voyageurs Matteucci et 
Massari ont bien mérité de la science géographique et se sont placé dans 
le premier rang des voyageurs africains. 

«...Nous regrettons bien de n’avoir pas pu rendre à Matteucci l'hommage 
qui lui est dù et je fais la proposition que toute l’Assemblée se lève en 
honneur de l’infortuné voyageur! » 

A queste parole tutta l’ Assemblea si alzò commossa e per alcuni istanti 
regnò nella sala un raccolto e religioso silenzio. 

Così si riconobbe a ‘Venezia dal fiore dei geografi ed esploratori vi- 
venti le benemerenze del Matteucci e la grandezza della comune sventura. 


Pochi mesi dopo la fine del Matteucci, moriva il lucchese Carlo Piaggia 
a 450 chilometri più in là di Khartum, a Carcoggi sul Nilo Azzurro. Egli 
non era che un povero e modesto artigiano : eppure un esploratore insi- 
gne, uno straniero, lo Schweinfurth non dubitò di affermare che « le sco. 
« perte geografiche del Piaggia hanno lasciata una traccia indelebile » e che 
« il suo nome sarà scritto a lettere d’oro nella storia dell’ Africa! >» 

Perchè in Carlo Piaggia, se non primeggiavano la dottrina e la scienza, 
queste doti erano largamente sostituite da altre non meno preziose e forse 
più rare, dall’alacrita dell'ingegno, dalla ingenua lealtà e dalla vigorosa 
mitezza dell'animo. 

Per ben 30 anni egli andò pellegrinando tutte le regioni dei due Nil, 
senza compagni, senza difese, senza ajuti, compiendo in questo stesso modo 
anche la più famosa ed importante delle sue imprese, una esplorazione di 
due anni, passati nelle contrade inospitali ed allora affatto ignorate dei 
Niam-Niam. 

Semplice, modesto, paziente, ma incrollabilmente fedele alla sua mis- 
sione, egli si era fatto della esplorazione un culto, un apostolato, e predi- 
cava l'umanità e la civiltà, non a parole, nei libri o su peri giornali, ma 
professandole eroicamente nella vita, colle opere e coll’esempio di tutti i 
giorni, affinchè i barbari imparassero, che la superiorità degli Europei non 
consiste solamente nei telescopî e nella dinamite! — Tanto che negli ul- 
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timi tempi in tutto il Sudan egiziano, come nell'Abissinia, sul Tumat, come 
sul Uelle, l'umile Lucchese era conosciuto da tutti, bianchi e gente di 
colore; ed era desiderato a compagno di viaggio — per la sua grande 
sperienza e per le sue amicizie — dai migliori esploratori europei. 

Anche il Piaggia nel 1880 era stato incaricato dalla nostra Società 
di muovere da Khartum, per accorrere in soccorso ai nostri giovani pri- 
gionieri del Kaffa; ed era partito nel luglio di quell'anno rimontando il 
Nilo Azzurro, spingendosi fino a Beni-Sciangoll e non arrestandosi neppure 
dopo che le notizie giunte nel frattempo in Europa avevano ormai reso 
inutile il suo tentativo. 

I giorni più solenni della sua vita furono quelli in cui ricevette la 
Medaglia d'oro decretatagli dalla nostra Società e la croce di cavaliere 
conferitagli dal Governo; e quello in cui fu ricevuto in udienza dal nostro 
Presidente di onore, S. M. Umberto I, che lo accolse come sa accogliere 
l'augusto nostro Re e che lo fornì di nuovi mezzi dalla sua cassetta privata. 

È commovente l’ardore con cui il Piaggia riprese allora le sue esplo- 
razioni, e la riconoscenza rispettosa e convinta, con cui fino all'ultimo egli 
parlò dei suoi obblighi verso S. M. e verso l’Italia. 

Perocchè Carlo Piaggia nella sua vita di viaggiatore non cercò mai 
se stesso, memore soltanto dei suoi ideali, ch'egli professava con affettuoso 
abbandono e colla serietà del più sacro doverel 


Se non che l’uomo alla cui memoria dobbiamo oggi riserbare un po- 
sto speciale è il marchese Orazio Antinori. Egli, il benemeritissimo segre- 
tario della nostra Società, egli il capo della spedizione italiana ideata e in- 
viata. dalla Società nell'Africa equatoriale, egli, di cui è più recente la 
perdita, non ebbe ancora fra noi un tributo d'onore rispondente ai suoi 
meriti insigni ed all’ obbligo nostro. 

E di lui vi parlerà più distesamente l’egregio prof. Bellucci, oratore 
chiamato per ogni titolo a quest’ufficio, come valente cultore delle Scienze 
Naturali, come antico e benemerito membro del nostro sodalizio e soprattutto 
come concittadino, amico e compagno di viaggio dell’indimenticabile marchese. 


E se dalle cose che avrete udito apparirà che dal sacrifizio di tante 
vite un qualche guadagno sia venuto al patrimonio della scienza, alla 
causa del progresso e alla reputazione d’Italia, voi converrete con noi, o 
Signori, che quei sagrifizi non furono inutili, che il tributo d'onore, splen- 
didamente perpetuato in queste immagini, fu meritato, che i nostri martiri 
furono degli eroi, perchè essi caddero in omaggio ai più nobili interessi 
della civiltà e della patrial 





B. — O. ANTINORI E LE ESPLORAZIONI ITALIANE IN AFRICA (1) 


del cap. ANTONIO CECCHI. 


Signori, 

Dopo gli splendidi discorsi dell'illustre Presidente della Società e del- 
l’egregio professore Bellucci, perdonate a me l'ardire di aggiungere brevi 
parole in questa solenne cerimonia. 

Solo superstite della spedizione che ebbe a duce il rimpianto mar- 
chese Orazio Antinori, sento il debito di ridire anche una volta quanto 
grande fosse l'ammirazione, forte l'affetto mio e dell’infelice compagno 
l'ingegnere Chiarini e viva la riconoscenza per quel venerando vecchio 
che ci tenne laggiù luogo di padre. 

Di lui nell'Africa, e delle opere sue a pro della scienza ed a pro 
fitto dell'Italia, pel tempo in cui ci trovammo insieme, sarà da me reso 
il debito conto nella relazione che mi si commise di redigere dalla bene- 
merita nostra Società. Quella relazione, incominciata quando ancora mi tro 
vavo in deplorevoli condizioni di salute, ora, dopo quasi un anno d’inde- 
defesso lavoro, mi trovo d'avere ormai portata presso il suo termine. 

Così possa essa, com’io me lo auguro, contribuire in qualche parte 
a far sì, che la storia ritragga la figura del marchese Orazio Antinori in 
quella vera luce di grandezza, onde il suo nome reclama, o Signori, un 
posto d'onore fra gl’illustri della nuova Italia. 

E intorno, a lui, maestro e duce, formino bella e preziosa corona 
gli altri prodi nostri connazionali, l'un dopo l'altro caduti sul suolo afn- 
cano; martiri come lui della stessa magnanima idea, il Chiarini, il Fracca- 
roli, il Madoni, il Giulietti, il Biglteri, il Matteucci, il Gessi, il Comboni, 
il Piaggia ed altri. Delle loro fatiche de’ loro sforzi dei patimenti inenar- 
rabili, del ricco tesoro di esperienze e di osservazioni, talora raccoman- 
dati a brevi, interrotte e non di rado oscurissime note di viaggio, non 
potrà dirsi mai in misura adeguata al merito de’ sagrifizi e dell’abnegazione. 
Certo è poi che non sono io che potrei aspirarvi, sfornito come mi trovo 
di ingegno all'alto còmpito. 

Mi basterà di aver qui ricordato i loro nomi con riverenza; riverenza 
non iscompagnata, non ve lo dissimulo, da un certo orgoglio, per essere 
stato anch'io della loro schiera, ultimo fra essi, ma di tutti il più fortu- 
nato, perchè la provvidenza mi concesse di rivedere la terra natale, e di 
portarvi dall'Africa il loro ultimo saluto, ed insieme, se mi si consente il 


(1) La monografia del prof. G. Bellucci sulla « vita del march. O. Antinori » sarà pubblicata in 
altro fascicolo. 
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dirlo, la loro ultima volontà. Questa è che verso il continente africano si 
diriga con perseverante volere il ravvivato genio nazionale per le scoperte 
geografiche, e che là, in mezzo a quelle immense ricchissime regioni, si 
riversi l’attività nostra e l’innato spirito di civilizzazione sotto il multiforme 
aspetto della scienza, delle arti, delle industrie, dei commerci. 

Non ostante 1 patimenti sostenuti e i mortali pericoli corsi, o forse 
anche per questi, io mi sento di amare l'Africa di un amore indomito ed 
entusiasta: e posso assicurare che tutti i nostri caduti laggiù parlerebbero 
come io vi parlo di quelle terre, che esercitano in chi vi pose il piede un 
fascino ed una seduzione che non si può ridire. 

Ma questa commemorazione, mesta ad un tempo ed ispiratrice di vi- 
rili propositi, mi è pegno sicuro che all’ultima volontà dei nostri morti, a 
quella del marchese Orazio Antinori e del mio più che amico, fratello il 
Chiarini, sarà data esecuzione. 

‘È consolante spettacolo di vedere qui raccomandato a marmoreo mo- 
numento il culto di due martiri della scienza e dell'umanità ; è squisitamente 
poetico che a mente e cuore di donna italiana, alle sue mani gentili si debba 
l'artistico concetto e la sua esecuzione (Vivi applausi). In questo tributo di 
memore affetto della Patria sta già un grande compenso all’opere loro. Il 
monumento però che ad essi più stava a cuore di meritarsi, o Signori, in 
tanto ‘affaticarsi di altri popoli con mezzi non di rado cruenti e certo non 
scevri di prepotenza, era ed è quello, che nelle regioni da essi esplorate o 
tentate, prima che d’altri, s'abbia ad espandere forte, provvidente e bene- 
fica l'azione e l'influenza d’Italia: di questa nostra patria fra le barbare 
genti precorritrice perpetua di grandi umani destini. 


c. — IL conte Pietro ANTONELLI NELL’ AUSSA. 


1) — IJnformasioni. 


Il Conte Pietro Antonelli inviò in Italia numerose corrispondenze da 
Gambo Kuma, presso la residenza del temuto Mohammed Anfari, Sultano 
dell’Aussa, in data del 16 marzo, 1883. 

Come già comunicammo ai giornali, egli fu accolto assai amichevol- 
mente dall’Anfari e doveva partire tosto da. Gambo Kuma per lo Scioa. 
Al momento in cui scriviamo (fine maggio) egli deve quindi essere già 
arrivato da qualche settimana presso il Re Menilek. 

Nella lettera inviata alla Società nostra il Conte Antonelli si lodava 
assai di Berehan sultano di Raheita (1) che lo aveva accompagnato da 


(1) V. notizie e ritratto di questo Sultano nel nostro BOLLETTINO del 1880, ottobre, p. 623, 627 e seg. 
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Assab all’Aussa e l'aveva raccomandato e assistito presso l'Anfari, « che 
« non è affatto quell'uomo selvaggio e crudele che si è voluto far cre- 
« dere: ama il suo paese e non vuole darlo all'Egitto, nè ad altri, ed in 
« ciò ha perfettamente ragione. » 

« Quanto a me (continua l’Antonelli), mi ha ricevuto e trattato come 
« se fosse abituato a vedere Europei — eppure sono stato il primo — e 
« credo che ci lasciammo contenti e soddisfatti l'uno dall'altro. » 

« Avevo i cammelli stanchi: mi ha dato i suoi; mi ha accordato 
« quanto domandavo per Assab, certo più di quanto era da aspettarsi »... 

« La seconda parte del mio viaggio (dall’Aussa allo Scioa), sarà forse 
più importante della prima, perchè mi resta tutta la regione dei laghi 
ed il corso inferiore dello Hauash, che, come si sa, si perde qui nel- 
l'Aussa formandone parecchi. Questi io li vedrò. Il paese percorso fin 
qui è montagnoso. Ora, mi si assicura, avrò sempre pianura. Meglio per 
me e sopra tutto, per i cammelli. » 

Insieme con questa ed altre lettere giunsero un copioso giornale di 
viaggio e due quaderni, l'uno contenente le osservazioni meteorologiche 
raccolte tra Assab e Gambo Kuma, l'altro le distanze orarie e podome- 
triche e gli angoli alla bussola presi dalle varie tappe e stazioni. 

Fa meraviglia la gran copia di appunti ed osservazioni diligentissime 
raccolte dal giovane viaggiatore lungo il suo itinerario. Anche da questo 
lato l’Antonelli mostra la preparazione, l'esperienza e la coscienza de’ più 
provetti esploratori. 

Dal giornale di viaggio facciamo seguire il brano che si riferisce al 
suo arrivo nella residenza dell’ Anfari ed alle interviste ch'egli ebbe con 
questo. 

Le osservazioni meteorologiche e l'itinerario faranno il soggetto di 
altra pubblicazione. 
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2) — Dal Giornale di Viaggio del conte PIETRO ANTONELLI. 


Kajelè, mercoledì, 7 marzo, 188}. — Alle 6 ant. si parte dall’accam- 
pamento di Kajelè...; camminiamo sopra una pianura di sabbia senza il 
più piccolo emblema di vegetazione. 

Il cielo è sereno e non spira un alito di vento; i cammelli stracca- 
richi avanzano lentamente ; i loro ventri sono vuoti, come stanche le membra. 

Alle 7 ant. il terreno è inclinato e ricoperto di lave basaltiche; è una 
delle tante banchine che dividono questa serie non interrotta di valli. Viene 
ad incontrarmi Abderrhaman (1) che partì jeri sera per prevenire il Sultano 
Mohammed Anfari del mio imminente arrivo ; facciamo una breve sosta. Tutto 


(1) Primo dragomanno delle spedizione. 
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va bene. Mohammed, come lo chiamano i Danakil, ha preparato un ricevi- 
mento ufficiale, e mi fa sapere che è soddisfatto di sapermi vicino a lui, 
e che stia tranquillo e sicuro nella sua residenza, come lo fui fin qua nel 
suo territorio. 

Ringraziai il bravo Abderrhaman e, consegnando i cammelli a pochi 
cammellieri, li fo avanzare, mentre io resto coi 35 Abissini e 30 Danakil. 

Con questa scorta di onore improvvisata, mi rimetto in via, e poco 
dopo trovo il sultano Berehan con numeroso seguito che viene ad in- 
grossare le mie file. Alle 8 ore circa siamo di fronte al villaggio Hadelè 
Gubò (Sengherra), residenza di Mohammed Anfari; al di fuori del villaggio 
trovo allineati, in ordine di due file, circa un migliajo di guerrieri armati 
di lancia, scudo e coltello ricurvo ; nel centro è il Generale Anfari-Medin- 
haitù, nepote del Sultano, circondato dai capi principali delle tribù assaimarà. 

Seguendo l'etichetta danakil, alla nostra volta ci schieriamo di fronte 
ai soldati danakil; io resto nel centro, avendo alla mia destra il Sultano 
Berehan e Giorgio Negussiè (1) ed alla sinistra Sceik Abderrhaman ed il 
Sultano Abdallah Sciahim (2). 

Il saluto principale consiste in una danza di guerra eseguita dai guer- 
rieri del Sultano e dai nostri Danakil: cessato il ballo, Anfari Medinhaitù 
domanda ad alta voce, come il bianco mandato dal Re de’ bianchi abbia 
fatto buon viaggio. 

Alla risposta affermativa che gli fanno ì miei servi, dice: « che esso 
« ed i suoi dipendenti sieno i ben venuti nella residenza del nostro Capo 
« Supremo Mohammed, Egli ci ha mandato a riceverlo perchè sia onorato 
« come onoriamo i Re. » 

Dette queste parole, Anfari si avanza e viene a toccarmi la mano. — 
Io, seguendo il loro uso, senza dire una parola, mi dirigo verso i guerrieri 
che formano attorno a me un circolo, e colla maggiore gravità pronunzio le 
parole: « Salaam alikum » e tutti rispondono: « Alikum es-saalam » e la 
cerimonia del ricevimento è terminata. 

Berehan mi conduce nel luogo de stinato al mio accampamento, posto 
a 1500 metri dal villaggio, in una piccola valle, Gambo Kuma, che 
lo Hauash nei mesi di pioggia inonda. Si rizza la grande tenda e all’intorno 
si sistemano i diversi d/o della carovana. Una folla di gente mi assedia 
riguardandomi con quella curiosità e quell’ interesse che desta una cosa 
nuova. Il sole ha un calore di 51° cent.. | - 


(1) Capo della carovana abissina mandata da Re Menilek al conte Antonelli in Assab per condurlo 
allo Scioa. 
(2) Uno degli Sceik di Assab. 
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Mi si presentano in dono cinque grossi buoi, due cammelli carichi di 
latte e due grossi otri di burro fresco coi saluti di Mohammed Anfari e 
con un pacco di lettere al mio indirizzo giunte da Assab. 

Hadele Gubò, giovedì, 8 marzo, 1883. — L'impiego della giornata si 
riduce nel mattino a ricevere le visite dei principali Capi danakil, poi delle 
loro mogli, delle loro figlie, e poi di tutti i numerosi abitanti di questa 
reale residenza. La tenda è ingombra di gente ed ognuno fa quello che gli 
passa pel capo e tutti fanno conto di essere come a casa loro e doman- 
dano conterie, specchi, cotonate. Io non conosco la loro lingua, offro la 
mano a tutti, rido con tutti e pare che siamo amici. 

I discorsi che i Capi mi hanno fatto sono tutti rassicuranti per la si- 
curezza avvenire del mio viaggio. 

Il nepote del Sultano entra nella mia tenda e dice: 

« Mohammed è contento di voi, desidera vedervi, ma vuole che vi ri- 
« posiate. Vi manda due buoi e un cammello carico di latte; quando 
« avrete ben mangiato e bevuto, dormite, e domani, riposato che sarete, 
« vi riceverà alla presenza di tutti i Modaito e dei grandi Capi degli 
« Afar. > 

Avevo incaricato Abderrhaman e Giorgio di fare anticipatamente co- 
noscere i doni che avrei presentato al Sultano Mohammed. Questi di regali 
non accetterà che l'ombrello a frangie d’argento e la spada, modello abis- 
sino ; pel rimanente preferisce moneta contante in talleri di Maria Teresa. 
Se però non voglio dar nulla, non ritira la sua parola: viaggerò sulle sue 
terre protetto e rispettato come si conviene all’inviato del Re d'Italia. 

Veneraì, 9 marzo, 1883. — Non è ancora giorno e Berehan è nella 
mia tenda, dove con Giorgio ed Abderrhaman prendiamo i necessarî ac- 
cordi per la presentazione dei doni e dei talleri. Accomodate col Berehan le 
cose, informatomi dell'etichetta della Corte danakil, mi vesto dei miei migliori 
abiti ed accompagnato dal Sultano di Raheita, da Giorgio e da Abder- 
rhamann, con tutta la mia gente prendo la via del villaggio Hadelè-Gubò. 

La residenza di questo Sultano dei Danakil è un piccolo villaggio posto 
sopra un piccolo colle di roccie vulcaniche, dove non alligna un fil d’erba, 
nè il più modesto arbusto. 

Tutto è nero, tutto è squallido; non una pietra fu mai rimossa, ogni 
cosa è restata come madre natura l'ha posta. 

Le capanne, forse in numero di cento, sono coniche, bellissime, fatte 
con stuoje, ovvero quadre fatte con le pietre adagiate le une sulle altre 
con un tetto piano di paglia. 

Lo stesso recinto reale e le sue capanne si confondono con quelle 
dei suoi servi, l'uguaglianza raggiunge il massimo grado. 
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Giunto sul limitare del recinto reale, preceduto dal Sultano Berehan, 
sono finalmente ammesso alla presenza di Mohammed Anfari. Esso è circon- 
dato da un centinajo di Danakil, è assiso sulle pietre a ridosso di una ca- 
panna; avanti a lui è steso un tappeto destinato al suo ospite. Mohammed 
non dà la mano a nessuno, mi è stato già detto; mi tolgo il cappello e 
gli dico il proverbiale Salaam Alikum. 

Risponde al saluto e mi fa dire di coprirmi il capo e di sedermi sul 
tappeto. 

Fo avanzare i servi coi doni, e presentandoglieli gli dico, col mezzo del- 
l'interprete Abderrhaman: « Il mio Augusto Sovrano Umberto I Re d'Italia 
« vi manda questi ricchi doni, affinchè siate convinto che gli Italiani non 
« colla forza attraversano il vostro territorio, ma con la pace e l'amicizia. » 

Risponde : « Gradisco di gran cuore l'onore che mi fa il vostro po- 
« tente Re e le parole che avete detto, ed accetto i doni. » 

Dopo un silenzio di qualche minuto, mi fa dire di dargli notizie della 
mia salute, della mia gente e del mio viaggio. 

Gli presento gli Abissini ed in poche parole gli esprimo la mia grande 
ammirazione e gratitudine pel modo amichevole col quale dai suoi Capi 
fui ricevuto ed onorato. 

Non dimentico di tributare elogi al vecchio Bassitò ed al generoso 
Humed-Rabbi, il quale regalò la Carovana, in un sol giorno, di 50 montoni. 

« Ora, mi dice, Bassitò (1) torna in Medghul; vi presento il nuovo 
« Capo di Carovana Lakoo Ali. 

— « Non posso fare a meno di dirvi che Bassitò lo consideravo come 
« un mio congiunto, ed è con vero dolore che mi separerò da esso. 

« Vedrete che Ali farà meglio di Bassitò. » 

Detto questo, mi fa portare un gran sedione in legno rozzo e mi invita 
a sedermi su quella specie di trono. Egli, assiso sulle pietre senza neppure 
una stuoja, vestito come l’ultimo dei suoi sudditi, è fiero, grave ed impassibile. 
Parla pianissimo. 

« Datemi le notizie dei Re dell'Europa. » 

— « Tutto va bene. 

« Sono in guerra fra loro o sono in pace? » 

— « Sono tutti in pace. Tutto va bene. 

« Cosa sapete degli affari d'Egitto? » 

— « L'Inghilterra ha battuto Araby il ribelle ed ora attende alla 
riorganizzazione di quel Paese, perchè non abbia per l'avvenire più guerre. 

« Il Vicerè cosa fa? » 


(1) Sceik di Medghul che accompagnò, come Capo Carovana della scorta Daaakil, il Coate Antonelli 
da Assab a Sengherra. 
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—  « È sempre Capo e Sovrano del suo Paese. » 

Viene servito il caffè in piccole tazze di terra ed io, a mia volta, gli 
domando notizie del suo paese, sulla sua salute e gli esprimo la mia sod- 
disfazione di trovarmi alla sua presenza così bene accolto. 

Mi risponde: « Gli onori che vi abbiamo fatti al vostro arrivo e quelli 
« che vi facciamo oggi non sono per voi, ma pel vostro Re. Oggi che vi 
« trovate alla mia presenza ed a quella del Sultano Berehan e di tanti 
« Modaito, vi prego di farci sapere quali sono le intenzioni del Governo 
« Italiano che si è stabilito in Assab. » 

Dissi, a mia volta, senza esitare: 

« Quello che mi domandate mi dà l'occasione di farvi conoscere, a 
Voi Sultani e a tutti i vostri Capi, ciò che S. M. il Re d'Italia ha fatto 
‘sapere a tutti i Sovrani d'Europa su quanto intende fare in Assab. Esso 
ha detto: gl’Italiani saranno non dominatori, non tutori, non innovatori, 
ma amici ed ajutatori pei Danakil di Assab. Queste sono le precise parole 
del Nostro Re; chi fa credere altre cose è un mentitore ed un nemico 
del nostro e vostro Paese. » 

Il Sultano Berehan fece il suo discorso, che in fondo è favorevole a 
quanto fin qui gli Italiani hanno fatto in Assab. 

Si parlò in seguito dei rapporti di amicizia fra Mohammed Anfari ed il 
Negus Menilek, e mi disse queste parole: 

« Io ed il Sultano Berehan siamo una sola persona, Menilek è il mio 
« più grande amico, ed è con lui che tratto gli affari del mio Paese per 
« ciò che riguarda il mare. Ora noi accettiamo la vostra amicizia. » 

Additandomi un Danakil che siede alla sua sinistra mi dice: 

« Vi presento il capo degli uomini che nella notte si cambiano in jene. > 

Mi inchino all'uomo così additatomi e gli domando quando potrò cono- 
scerlo come jenal 

Mi risponde che questo non può accadere che sotto certe condizioni 
speciali, ma che però può mostrarmi la sua voce; ed imitando alla perfe- 
zione il grido della jena, desta le risa e l'ammirazione di tutta l'assemblea. 

Il Sultano vuol vedere in seguito il mulo che mi ha mandato il Re 
Menilek, poi il mio anello e poi tante altre piccole cose. 

Chiude l'udienza con una serie di domande, di cortesie e coll’augurarmi 
di presto rivedermi. ........ 

Alle ro di sera abbiamo la seconda udienza: ci presentiamo dal Sultano 
in gran silenzio. Giunti al primo recinto, ne passiamo un secondo, ingombro 
di cammelli, muli e bestiame bovino; nel mezzo di questa Corte ha la sua 
stanza da dormire il potente Mohammed Anfari. Non è già una capanna, ma 
un semplice giaciglio, alto da terra 49 centimetri, lungo due metri e largo 
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uno; il piano è inclinato ed una armatura di legno rozzo sostiene una tela 
messa all'intorno ed al di sopra dei lati più lunghi: il posto della testa e 
dei piedi non ha tenda. 

Il Sultano aveva avuto la gentilezza di farmi preparare il seggiolone 
dalla parte più alta del giaciglio, ov’egli stava adagiato. 

Presentiamo i nostri saluti ed il resto dei doni in contante. Il Sultano 
ci ringrazia senza neppur volgere lo sguardo verso il danaro, che fa imme- 
diatamente portar via da un suo servo. Quindi, con grande gentilezza, mi 
volge la parola: « Ora, mi dice, parliamo degli affari che riguardano la 
strada da Assab ad Ifat (Scioa). » 

Ho portato con me una lanterna e con questa sola luce ed a ciel 
sereno faccio leggere ad Abderrahman un sunto di quanto si intenderebbe 
di fare per bene stabilire una via facile e sicura fra Assab e lo Scioa, pas- 
sando per la valle dell’ Aussa. Dall’arabo gli vien tradotto e spiegato ogni 
frase, ogni periodo ed il senso vero di ciascuna parola. Esso si mostra 
attentissimo e spesso rivolge il discorso al Berehan ed a Giorgio Negussiè. 

Il progetto consiste nei seguenti punti: 

1° stabilire le stazioni; 

2° permettere ai sudditi di S. M. il Re d'Italia di viaggiare libe- 
ramente e con sicurezza nelle terre del Sultano Mohammed Anfari; 

3° il Sultano Mohammed Anfari si obbliga a severamente punire 
qualunque Danakil che recasse offesa ad un suddito italiano: viceversa le 
Autorità italiane punirebbero i loro dipendenti per qualunque offesa che 
facessero contro i sudditi dell’Anfari. | 

Tutto questo è approvato dopo minute spiegazioni. 

La conferenza termina con questa conclusione di Mohammed Anfari. 
Rivolgendosi a me, dice: « Voi scrivete ed io pure scriverò ai Rappresen- 
« tanti del Governo Italiano, che accetto di stringere un'amicizia utile e 
« grande e di aderire a quanto voi mi proponete. Intanto spedirò con Voi 
« un mio rappresentante dal Re Menilek, mio amico, e, se egli sarà con- 
« tento, firmerò il contratto, con lui: pel momento, fino a tanto che il Re 
« Menilek non firma, e non accetta il trattato col Regno d'Italia, non mi 
domandate il passaggio per altri viaggiatori europei. — Appena avremo 
concluso 1 nostri affari, tutti gli Italiani che vorranno venire da me sa- 
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‘ ranno i ben venuti. » 

Alla mia volta gli espongo brevemente quanto si propone al Re Menilek 
di fare e che certamente acconsentirà di fare. Ma aggiungo che per dare 
una prova al Governo Italiano, che Mohammed Anfari è nostro amico e che 
<ol tempo lo sarà ancora di più, bisognerebbe che i Modaito e gli altri suoi 
sudditi cominciassero a visitare Assab e là si portassero con le loro merci, 
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A questo risponde: « Farò immediatamente pubblicare che chi vuol 
far del commercio vada in Assab; in quanto a ciò state tranquillo che 
sarà presto fatto. Voi partite con una carovana che conta più di mille 
cammelli: ebbene, questi per la parte che riguarda il commercio andranno 
« tutti in Assab. » 
Alle 3 ant. ero di ritorno nel mio accampamento. 


A 
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D. — UNA ESCURSIONE GEOLOGICA NELLA PATAGONIA 
E NELLA TERRA DEL Fuoco (1). 


(Continuazione e fine) 


Lo studio delle collezioni spero mi permetterà di aggiungere altre spe- 
cie, che saranno descritte nel catalogo ragionato delle roccie e dei mine- 
rali delle terre australi e della Patagonia. 

Tanto nella determinazione dei minerali, che delle roccie sono andato 
con molto riserbo per non precipitare una questione di massima impor- 
tanza per la Geologia, preferendo lasciar in dubbio quelle determinazioni, 
piuttosto che ritirarle domani per aver conosciuto l'errore. 

Lo stesso ho fatto per la classificazione cronologica dei terreni per- 
corsi, prima di aver sentito il verdetto della paleontologia, unica e sicura 
guida per la determinazione dell'età dei terreni fossiliferi. 

Per vero dire le formazioni primitive delle terre australi furono assai 
avare con me in fossili, ad onta che nulla abbia risparmiato per rintrac- 
ciarne. Se si eccettuano alcune impressioni negli schisti e nelle quarziti 
della maggiore delle Isole del Nuovo Anno a N. della Baja Presidente 
Roca dell'Isola degli Stati ed in alcuni punti sulla costa settentrionale della 
stessa isola ed altri più antichi ancora nelle formazioni schistose del Ca- 
nale di Beagle, nulla d'altro mi diedero quelle importantissime regioni. 

Nel terziario di Patagonia invece e nel quaternario del pampeano ho 
raccolto cose preziosissime. 

Alle 27 specie di molluschi, descritti dal Bravard, dal Darwin e dal 
d'Orbigny pella formazione, che quest'ultimo chiamò patagoniana, ne po- 
tremo aggiungere molte altre, le quali mi permetteranno quindi di sostituire 
al nome di terreno patagoniano quello che la Geologia oggi impone per 

(1) Comprendendosi in questo lavoro una brillante descrizione dell'Isola degli Stati, uniamo al 
medesimo (oltrechè gli schizzi del Fiordo Negri e del Ghiacciajo del Sarmiento fornitici dall'A.) anche 
il rilievo, finora inedito, di parte dell'Isola degli Stati, dovuto al comand. Bove ed all’uffic. Roncagli. Sj 


vedano pure le carte dell'America e della Terra del Fuoco e le illustrazioni pubblicate nei fascicoli di 
gennajo e febbrajo, 1883 (N. d. R. 
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gli strati di quei terreni, portando forse al suo giusto significato anche il 
nome di guaranitico, dato dall’illustre d'Orbigny al terreno sottostante. 

Aggiungeremo una quantità di chele di cancer, trovate in uno dei 
banchi ad Ostrea patagonica, immensa ostrica caratteristica della formazione 
patagoniana; un dente di pesce del genere /amna, altro di oxyrhina, altro 
forse di delfino, trovati nella stessa formazione, assieme a frammenti di 
vertebre di pesci, che del pari rinvenni con altro superbo dente gi /amna 
nelle ripe a picco fra Porto Roca e Porto Madryn nel Golfo Nuovo del- 
Yalta Patagonia. 

Nè posso dimenticare le ossa di grossi mammiferi e le vertebre, che 
non sembrano di delfino, trovate nello stesso piano fra le argille calcari 
sabbiose sottostanti al piano inferiore ad Ostrea patagonica. 

Frammenti d'ossa purtroppo indeterminabili trovai nelle sabbie plio- 
ceniche della sponda sinistra di Gallegos, ma non ho potuto scoprire i de- 
positi cui accenna il capitano Sulivan per quel bacino. 

Da questi piani, che ci presentano i mammiferi viventi nel terziario 
medio ed ultimo, passiamo alla grande formazione pampeana, che ci offre 
le reliquie preziosissime dei grossi gravigradi, il cui cimitero sta nella 
Pampa. 

Quanto vorrei dire sopra questo deposito, che ebbi la fortuna di esa- 
minare quasi nel suo centro fra le acque dell’Arroyo dell’Azul e quelle 
del Tapalquen, sopra questa formazione geologica sud-americana, tanto in- 
teressante ! 

Ma spenderò solo qualche parola per isviscerare il problema dal suo 
nascere fino ai nostri giorni. 

Il primo naturalista, che si occupò della formazione pampeana, è stato 
l'illustre d’Orbigny, secondo il quale questo terreno sarebbe il risultato di 
un grande cataclisma prodotto per un sollevamento repentino delle Cordi- 
gliere in un'epoca assai prossima all'attuale, però molto anteriore all’ esistenza 
dell’uomo: in causa della perturbazione generale su tutta la superficie del 
continente americano e nelle acque, queste invasero il continente ed as- 
sieme al materiale, disceso dalle Ande, portarono nel bacino della Plata 
gli scheletri dei grandi sdentati. Premesso che non abbiamo bisogno di 
grandi catastrofi in Geologia, non possiamo credere ad un sollevamento 
momentaneo delle Cordigliere, perchè crediamo essere avvenuto quel sol- 
levamento lento e che abbia avuto principio assai prima che il pampeano 
si formasse, nè punto possiamo ammettere che alla formazione di esso ab- 
biano contribuito le acque marine, delle quali non si trova alcun vestigio 
in quel deposito. 

Venne in seguito Darwin, il quale, dopo avere incontrato fossili pam- 


— 422 — 
peani dal Porto S. Giuliano fino alla conca della Plata, deduce che il ba” 
cino della Plata era occupato in altri tempi da un mare o da un immenso 
estuario, nel quale concorrevano colle loro acque grandi fiumi, portando 
le rapine, che compongono il terreno pampeano, il quale quindi si for- 
mava nel fondo delle acque di un immenso estuario, dove in un tempo 
molto lungo, quindi molto lentamente, venivano sepolti i grossi mam- 
miferi, sche secondo l'illustre naturalista inglese abitavano le coste di que- 
sto antico estuario. Ma dove sono le reliquie marine in questo deposito, 
se si formò nel fondo di un mare, o di un estuario, o di un golfo di 
acqua marina? Come si spiega con questa ipotesi la stessa natura pam- 
peana a 1600 m. sul livello del mare nella medesima Repubblica Argen- 
tina ed a 3000 e 4000 m. nella Bolivia e nel Perù? E poi possiamo noi 
accettare il Rio della Plata da Bahia Blanca a Montevideo e dalle Cordi- 
gliere a Capo S. Antonio ed a Capo Corrientes? No; non possiamo quindi 
assolutamente accettare la ipotesi dell’illustre Darwin per la formazione del 
terreno pampeano. La maggior parte dei tardigradi del cimitero pampeano 
morirono in posto. ” 

Segue Bravard, il quale combattendo le opinioni emesse da d’Orbigny 
e da Darwin, riconosce pel primo che le acque marine non ebbero alcuna 
parte in quella formazione, ma d'altro lato nega il concorso delle acque 
dolci, sia di laghi che di fiumi, ed afferma il deposito pampeano il risul- 
tato di cause atmosferiche e terrestri; incontra grande analogia fra il limo 
pampeano e le sabbie delle dune littorali ; ammette il concorso delle ceneri 
vulcaniche; esamina l’attuale fenomeno dei nembi di polvere e la loro marcia; 
vede sotto quella polvere, sotto quella sabbia, accumulate per migliaja e 
migliaja d'anni, sepolti gli scheletri dei grossi mammiferi, e per la stessa 
. causa, che oggi produce le dune littorali, si formò allora il pampeano. Ma 
difficilmente si potrebbe spiegare con questa ipotesi la formazione del pam- 
peano della Bolivia e del Perù, dove lo troviamo a 2000, 3000 e 4000 metri 
sul livello del mare: assai più difficile sarebbe il dare una spiegazione sul 
lenzuolo ciottoloso, che contiene il pampeano in vicinanza delle montagne: 
i venti e le tormente di polvere non avrebbero certamente bastato a ciò. 

Altri illustri assieme a gran numero di dilettanti spuntarono loro armi 
in questo problema, il quale negli ultimi tempi con intelligente passione è 
stato studiato dal dott. Burmeister, direttore del Museo di Buenos Aires, 
e meglio ancora dall’egregio mio amico Florentino Ameghino. 

Il primo, con una lunga residenza nella Repubblica Argentina, dalla 
quale ottenne i più generosi soccorsi per poterla visitare e studiare in 
lungo ed in largo, ebbe il vantaggio di confrontare sui luoghi le varie 
ipotesi, che avea a sua disposizione, di coloro che lo precedettero. 
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Egli crede che, mentre si formava il pampeano, esistevano nell'interno 
grandi lagune e golfi, ed in questi fiumi, torrenti e sopratutto forti pioggie 
ed inondazioni ripetute traevano successivamente i depositi diluviali dalle 
montagne vicine, deponendoli nelle valli elevate, come nei piani, e alzando 
quindi sempre più il suolo fino all'epoca delle alluvioni, nella quale le 
inondazioni cessavano e prendeva posto nel paese la attuale costituzione 
atmosferica. La grande quantità di sali, che contiene il terreno pampeano, 
e che prima egli supponea provenienti da un antico mare, negli ultimi 
tempi nega che sieno di origine marina, asserendo che la parte inferiore 
della formazione corrisponde all’epoca preglaciale e la parte superiore al- 
l'epoca glaciale: nega pure ciò che prima ammetteva, che le ossa fossili 
non sono state trasportate dall'acqua, e chiaramente afferma che nessun 
fatto conferma la esistenza di un golfo marino durante l'epoca pampeana 
là dove oggi abbiamo il Rio della Plata. Fa due divisioni di mammiferi, 
che considera caratteristici di ciascuna delle due parti, in cui separa la for- 
mazione pampeana. | 

Il signor Ameghino, al quale la Geologia del piano pampeano deve 1 
maggiore riconoscenza, accetta come vera nel fondo la teorica sull'origine 
pampeana del dott. Burmeister, col quale però non è d'accordo su molti 
dettagli, specialmente sulla divisione del pampeano in terreno preglaciale e 
glaciale, e quindi degli animali che vissero nell’uno e nell'altro. La forma- 
zione pampeana, dice nettamente l’egregio scienziato, nostro connazionale, 
non è d'origine marina, essa è dovuta all’azione delle acque dolci e ad 
agenti atmosferici e terrestri. 

L'accumulazione quindi del terreno pampeano è il prodotto di molte 
cause. Vi concorsero i venti, che Bravard considerava erroneamente come 
la vera causa produttrice dei terreni di trasporto : infatti sì trovarono sche- 
letri involti nell'arena, che si conosce trasportata dai venti che han formato 
sopra quegli avanzi piccoli monticelli. È ad essi che dobbiamo le lenti, i: 
filoncelli, i sottili strati di arena quarzosa purissima, quale si può incon- 
trare oggi nelle migliori sabbie delle dune naturali, e somiglianti nell'aspetto 
agli straterelli di arena, che si sono trovati nelle escavazioni del bacino del 
Nilo. Questa sabbia, che s'incontra in molti depositi lacustri dell’ epoca 
pampeana, non è certamente dovuta al trasporto delle acque, ma solo ai 
venti. 

Vi concorsero le acque; e infatti noi osserviamo che il fango della 
Pampa, costituito da un limo arenoso-argilloso, è formato per una grande 
parte da straterelli irregolari differenti fra loro nel colorito, nell'aspetto, 
nello spessore e nella composizione, e che molte volte si possono separare 
l'uno dall'altro per mezzo della lama d’un coltello. Evidentemente questa 
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struttura laminare non si osserva che nei terreni depositati dalle acque. 
Aggiungasi che il bravo Ameghino ha trovato in differenti punti di questo 
importante deposito-una quantità di valve di molluschi di acqua dolce, ed 
10 pure trovai qualche pa/udestrina assieme a frammenti irreconoscibili di 
altre monovalve : ciò dimostra che le acque hanno avuto una parte molto 
attiva nella formazione pampeana. 

Vi concorsero ancora le forze endogene. Il sollevamento, che ebbe 
luogo mentre la vita cessava pei grossi mammiferi della Pampa, occasionò 
la dispersione di molte ossa di quei tardigradi in luoghi dove non vivevano 
ed in istrati superiori a quelli delle località dove furono sepolti in posto, 
strati nei quali noi troviamo differenza di colore e di composizione, e che 
manifestano di non essersi formati in bacino lacustre. Ebbero quindi luogo 
varie oscillazioni di sollevamento e di abbassamento, di corta durata, du- 
rante le quali si formarono quei piccoli depositi. 

Il pampeano però ha un'estensione molto maggiore di quella che pre- 
senta oggigiorno; dobbiamo quindi ammettere che abbia avuto luogo una 
grande sommersione dopo il grande deposito, forse quando eruppero le 
ultime trachiti e portarono le Ande alle loro attuali sublimi altezze. Fu in 
quest'epoca che le acque del mare invasero la Pampa e vi depositarono 
assieme alle sabbie dei veri banchi di conchiglie marine sopra la forma- 
zione in discorso. 

Ecco le tre vere cause del deposito pampeano, il quale non permette 
di studiare la formazione sulla quale riposa, perchè in nessun punto noi 
troviamo all'aperto il pampeano coi terreni, che lo sopportano. Di questi 
terreni sottostanti si conosce qualche cosa per escavazioni fatte allo scopo 
di costruire dei pozzi artesiani. Così in Buenos Aires qualche perforazione 
avrebbe dato il pampeano sopra il guaranitico: in altro punto della Pro- 
vincia di Buenos Aires fra il deposito inferiore del limo rossigno pam- 
peano, che tosto vedremo, ed il deposito superiore di sabbia del terziario 
patagoniano, che sta sotto, s'incontra un forte strato di sabbia pura e ciot- 
toli con conchiglie d'acqua marina e fluviatili, ma senza fossili caratteristici 
del pampeano. Questo strato è messo da alcuni nel terziario patagoniano, e 
da Ameghino e da Burmeister nel terreno pampeano. Anzi sarebbe questo 
il deposito che Ameghino denomina subpampeano e che in Buenos Aires, 
nel pozzo artesiano de la Piedad, a 15 m. sul livello del Rio, s'incontra 
a 20 m. di profondità, ha 25 m. di potenza ed è sommamente ricco in 
acqua. Sopra questo sedimento, dal basso all'alto, in una sezione felice del 
pampeano, noi avremo in generale: 

1° Terreno pampeano inferiore antico con molte ossa di mammifen 
estinti, specialmente ¢ypotherium. 
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2° ‘Terreno pampeano superiore o moderno con numerose ossa di 
mammiferi estinti, e fra l'una e l’altra divisione vi sarebbero dei depositi 
lacustri antichi, di cui si trovano altri analoghi in tutti i livelli della for- 
mazione, nonchè antiche collinette di sabbia, che si veggono frequente- 
mente sepolte nella formazione pampeana. 

3° Deposito di origine lacustre antico del pampeano superiore con con- 
chiglie di acqua dolce ed innumerevoli resti di g/yplodon, lestodon, mastodon, 
megatherium, mylodon, scelidotherium, toxodon, ecc., ma distinto dal lacustre 
postpampeano, molto più recente, che troveremo dopo, per l'assenza asso- 
luta di conchiglie del genere ampullaria. 

In complesso sarebbero questi depositi composti di un terreno argil- 
lo-arenoso o areno-argilloso di colore qua rossigno, là giallognolo ed 
altrove bianchiccio di 15 a 20 m. di potenza, ma che in alcuni luoghi 
arrivano fino a 50, e contenenti in generale una quantità di concrezioni 
calcari, che somministrano quella forma litologica, che gli Argentini chia- 
mano /osca. In generale veniamo ad avere un limo omogeneo molto fino, 
nel quale ordinariamente non si incontra neppure un granello di sabbia 
sensibile al tatto, con traccie talvolta imperfette di stratificazione, ciò che 
dimostra che la formazione non è il risultato di inondazioni tumultuose, 
ma che si accumulò con lentezza. 

4° Deposito postpampeano di origine marina, ma semplicemente poco 
distante dal mare, «:on molte conchiglie marine, e talvolta ossa di sdentati 
estinti, rapite dalle acque ai depositi superiori. 

5° Depositi lacustri recenti, caratteristici per la presenza di molte am- 
pullarie, ma contenenti ancora planorbis, paludinelle, ecc., ed ossa di mam- 
miferi di specie identiche o molto simili alle attuali. 

6° Dune e sabbie mobili, che sulla costa formano una linea alle volte 
ininterrotta di vari chilometri, c nell'interno bei gruppi isolati, specialmente 
presso le lagune. 

7° Depositi di terra vegetale di color nero grigio o cinereo, che copre 
la superficie di tutta la Pampa, ad eccezione dei punti più elevati, per 
causa delle acque pluviali, che rapirono questo deposito, che dai 10 cent. 
arriva in alcuni luoghi allo spessore di qualche metro. 

I numeri 4, 5, 6 e 7 rappresenterebbero le alluvioni moderne. 

Giustissime sono le cause produttrici del terreno pampeano del mio 
egregio amico Ameghino, coscienziosamente son separate le diverse formazioni 
sopra il patagoniano, ma non sono d'accordo con lui sull’eta di quella forma- 
zione, nè sull'importanza attribuita più all'una che all’altra causa. Essa è per me 
quaternaria, alluvione antica d'epoca glaciale, ed alluvioni moderne sono i 
depositi postpampeani, e non corrisponde la formazione al pliocene d'Europa. 
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Per me, nella Pampa, zona vastissima assolutamente parlando, ma ben 
limitata paragonandola coll'immensa estensione argentina, sono ‘spinti per 
la lotta della vita i grossi mammiferi da quell'immane massa di ghiaccio, 
che, coprendo tutte le terre australi, scende dalle montagne andine ed in- 
vade la Patagonia fino al mare, come vedremo in appresso, e per le cause 
già accennate, e specialmente per quella delle forze endogene, in tale re- 
gione trovano loro fine. 

La facies delle contrade percorse da Capo delle Vergini a Bahia Blanca 
è tale, che le ossa sparse nel pampeano, che da Bahia Blanca possono es- 
sere state incontrate sino a Gallegos, sarebbero, secondo me, opera di 
trasporto delle correnti e delle stesse alluvioni glaciali: per me non rap- 
presenterebbero quelle ossa avanzi di animali morti in posto, non dimo- 
strerebbero la zona di loro vita. A tale categoria apparterrebbero forse 
quelle che il capitano Sulivan ricorda a Gallegos; le placche di glyfto- 
don trovate dal dott. Cunningham nello stesso bacino; i resti rinvenuti 
in quello di Santa Cruz; i primi preziosi avanzi di Macrauchenia, che 
l'illustre Darwin incontrò nella Baja di San Giuliano; i resti di vertebrati 
terrestri, che da altri si dicono trovati nel Chubut, nel bacino del Rio Co- 
lorado, in quello del Rio Negro ed in altri luoghi. 

L’illustre Darwin, che pur trovò i preziosi avanzi della Macrauchenia 
a San Giuliano, pone per confine del pampeano il Rio Colorado. Duolmi di 
non poter dir nulla sopra questo bacino, che non ho potuto esaminare, ma 
posso ben affermare che sulla sponda sinistra del Rio Negro, separato dal 
Rio Colorado per sole 70 miglia, non abbiamo ombra di pampeano, ma 
siamo nettamente in quella formazione, che copre il patagoniano fino allo 
Stretto di Magellano, almeno per 35, 0 40 miglia a monte della barra di foce. 

Non è possibile del resto confondere ìl lenzuolo patagoniano con quello 
della Pampa: quassù abbiamo terreni argillo-arenosi o areno-argillosi, acqui- 
trinosi, di colore oscuro, fanghi coperti da spessa e fiorita cotica erbosa, 
fertili, senza un albero, senza un solo cespuglio, e racchiudenti nel loro 
seno le reliquie dei grandi mainmiferi, e con una pendenza visibile non 
solo verso il mare, ma anche verso i bacini delle grandi correnti; laggiù 
invece, in Patagonia, terreni sabbiosi o sabbiosi mescolati con poca argilla, 
con strati di ghiaja, di alluvione ciottolosa sempre assieme a sabbie, aridi, 
di un colorito chiaro, uniformi, monotoni, sterili, mostranti alla loro super- 
ficie solo piante spinose, nane, colle foglie mezzo avvizzite, per la maggior 
parte convertite in spine, terreni non racchiudenti nel loro seno alcuna 
reliquia dei grandi mammiferi, finienti superiormente in piani immensi, senza 
una sensibile pendenza verso il mare, e specialmente verso i fiumi, dove 
presentano le sponde erose a picco, dette ordinariamente darrancas. 
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Ben possiamo chiamare la Patagonia la Siberia argentina, giacché alla 
natura infelice del suolo patagoniano s’aggiunge altra potente causa di ste- 
rilità, il sale, che la natura, quale emblema di maledizione, vi sparse a 
profusione colle frequenti lagune salate, e che assai raramente troviamo 
nella Pampa, se eccettuiamo il bacino di Rio Salado. 

Anche riguardo alle acque correnti dobbiamo notare una differenza : 
tutti i corsi d'acqua della Pampa scavarono il loro letto non solo dopo i 
depositi del pampeano, ma forse ancora dopo i depositi marini e lacustri 
sovrastanti; mentre i fiumi traditori di Patagoma aveano un letto da tempo 
abbastanza antico. 

Insomma i due terreni si formano in epoca diversa, in diverso modo 
e con diversi elementi. 

Secondo me, dobbiamo portarci pel pampeano, che avea l’uomo testi- 
monio di sua formazione, all'aurora dell’epoca quaternaria, quando i ghiacciai, 
che con immenso imponente mantello aveano coperto tanta parte dell’emi- 
sfero boreale, cominciavano a procedere in ritirata, avvenendo il contrario 
nell'emisfero australe. 

Ma quale la causa? Come si trovava l'arido o la terra emersa allora ? 

Alla fine dell’epoca terziaria, e forse all'alba della quaternaria, la terra 
emersa doveva essere assai più riunita d'ora. Canali in forma di crepacci 
l'attraversano e mettono in comunicazione il grande mare esterno con pochi 
mari mediterranei : estensione immensa di terre nell'emisfero australe, mare 
vastissimo nelle regioni boreali, i cui continenti sono coperti da enorme 
lenzuolo di ghiaccio, che scende nelle onde : la Lapponia sommersa assieme 
alla più grande parte dell'Europa settentrionale e dell'Asia e dell'America, 
quindi gran parte della Russia e parte anche della Prussia, la Siberia, la 
Groenlandia, l'America inglese, la Penisola d’Alasca, ecc., sepolte nelle onde; 
la Svezia e la Norvegia tormano un'isola; in. seno al mare la Danimarca, 
il Belgio, l'Olanda; la Gran Brettagna, assai più piccola d'ora, unita alla 
Francia, la quale alla sua volta offre una superficie emersa assai minore 
d’adesso, come la presenta la nostra Italia, nella quale l'Adriatico attuale 
occupa la valle del Po e si spinge in su alle pendici delle Alpi, invadendo 
anche il Lago Maggiore; il Mediterraneo, diverso da quello che oggi pre- 
sentasi, occupa tutta la parte settentrionale dell’Africa, compreso il Deserto 
di Sahara. Grandi nuclei di rifugio per uomini ed animali restano l'Asia 
centrale e meridionale, una parte dell’Africa, tutta l'America Meridionale e la 
parte bassa della Settentrionale, separata dalla prima nello Stretto di Panama. 

Mentre l’arido ‘si trovava così, e mentre nell'America Meridionale pa- 
scevano i pesanti mammiferi, un potente risveglio delle forze vulcaniche 
venne ad alterare completamente la fisonomia dei continenti. 
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Un sistema lineare circumtellurico, più che una zona sinuosa, venne a 
tagliare quasi in due metà il nostro Globo, portando qua rotture e là se- 
parazioni, da una parte spostamenti e dall'altra scoscendimenti, specialmente 
nella direzione della mentovata linea, che anche oggigiorno noi troviamo 
a disegnare in senso largo il perimetro dei continenti, come egregiamente os- 
serva l'illustre geologo Stoppani (1), il quale arriva a chiamare quella linea 
bottonatura od occhiellatura del nostro Globo, le cui falde sarebbero da una 
parte la costa occidentale d'Euréepa e d'Africa, e dall'altra la costa orien- 
tale d'America. ° 

Tale sistema di vulcani, che si presenta in una linea quasi continua, 
noi lo possiamo seguire dal N. al S. nell’Atlantico e dal S. al N. nel Pa- 
cifico, dalla prima boreale Isola di Jan Mayen nell’emisfero settentrionale 
al meridionale Arcipelago delle Sandwich, la Tule Australe di Cook, e dal 
fumante Erebo di Ross nella Terra Vittoria delle regioni antartiche all’ ul- 
timo vulcano della immensa catena asiatica orientale, che va a confondersi 
colla nord-americana per le terre artiche. 

Nella prima linea noi troviamo, dopo l'Isola di Jan Mayen già men- 
zionata, l'Islanda, le Azzorre, le Canarie col Picco di Teneriffa, le Isole del 
Capo Verde, gli scogli di S. Paolo, la Trinità, l’Ascensione, Tristan d’Acunha, 
l'Isola Gough, Diego Alvares, le South-Shetland, e, seguendo questa linea e 
passando dall'Oceano Australe nel Pacifico, dopo l’Erebo ed il Terrore (1) 
noi troviamo diversi isolotti, poi l'Isola Auckland, i vulcani ancora fumanti 
di Tongariro e di Whakari nella Nuova Zelanda, le Isole Viti che la Nuova 
Zelanda legano alle Nuove Ebridi, a Santa Cruz, alle Isole Salomone, le 
‘orientali Filippine e, lasciando ad occidente le Isole Kurili, al N. di 
Luzon coi coni fumanti di Liu-Kiu, i coni del Giappone, i 38 vulcani 
del Kamciatka, i 48 coni delle Aleutine, che sono stati tutti in attività 
nei tempi moderni e che legano la serie delle Kurili con quella della 
Penisola d’Alasca, alla cui estremità troviamo il cratere ancora attivo di 
Unimak. 

Se ora a questi’ punti del vulcanico emerso uniamo le linee orogra- 
fiche sottomarine, cioè se ai vulcani subaerei aggiungiamo i sottomarini, o 
meglio ancora, se nella linea accennata supponiamo manifestarsi un’oscilla- 
zione di sollevamento, noi verremo ad avere una serie fitta e continua di 
vulcani, quell’anello ininterrotto, che mostra a tutta evidenza la rottura o 
fenditura longitudinale avvenuta. 

Chi è che ignora il vulcano sottomarino esistente nell'Atlantico a 
5° 20’ lat. merid. ed a 22° longitudine occidentale, circa nel punto medio 


(1) Corso di Geologia, vol. I, pag. 385. 
(2) A. DE LAPPARENT: 7raité de Géologie, Paris, 1883, pag. 458. 
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tra l'Africa e l'America, dove i continenti sono più avvicinati? Si sa che 
i bastimenti, che passarono sopra quella regione vulcanica, che al certo si 
manifestò varie volte attivissima per diversi fenomeni, se non per una vera 
eruzione, provarono delle scosse, le quali almeno per dodici volte si ripe- 
terono dal 1747 al 1836, mentre nel 1806 Krusenstern vide elevarsi co- 
lonne di fumo da quel fondo, e nel 1836 si raccolsero due volte in quei 
luoghi delle ceneri vulcaniche. Non vi furono eruzioni, perchè l'orifizio di 
quel vulcano, o di quei vulcani, sarà molto più profondo di quelli che 
diedero origine all'Isola Sabrina, all'Isola Giulia e ad altre. E poi che cosa 
impedisce a noi di supporre che i vulcani sieno attivi a 1000, 2000 ed 
anche 7000 metri di profondità? « Nulla, » risponde lo Stoppani (1). 

Non sempre, anzi raramente assai, e solo nei loro massimi parossismi, 
nol potremo accorgerci del risveglio dei vulcani sottomarini, i quali per 
nol rimangono sempre invisibili quando dormono. Inoltre essi potranno 
anche aumentare la loro profondità, e quindi nessun indizio sarà a rivelare 
la loro esistenza : però per questo non cesseranno d’esistere. 

Quindi il sistema vulcanico menzionato non è interrotto, ma diradato 
o mascherato sulle aree occupate dai mari. 

Nè dobbiamo trascurare nel complesso le linee vulcaniche secondarie, 
che rientrano nel grande sistema unico, e del quale non sono che devia- 
zioni, concorrendo anche queste colle principali a disegnare il perimetro 
dei continenti. 

Comunque sia, fu il risveglio concentrato di questo sistema vulcanico 
circumtellurico che occasionò lacerazioni orribili nell'arido e spostamenti 
fortissimi, con inabissamenti di terre da una parte e sollevamenti di nuove 
terre dall'altra, con abbassamenti nelle regioni australi ed elevazioni com- 
pensatrici nelle boreali. 

Nell'emisfero boreale sorgono la Nuova Zemlia, le Spitzberghe e la 
Groenlandia col loro potente mantello gelato ; ergono il capo il settentrione 
e di America e di Europa e d'Asia; la Svezia e la Norvegia vengono a 
formare la penisola scandinava; emergono dalle onde Belgio, Olanda e 
Danimarca ; la Gran Brettagna ruba al mare, ma ancora, sebbene per poco, 
resta penisola unita alla Francia, che pur si estende come la nostra Italia, 
la quale respinge l'Adriatico entro più ristretti confini. 

Nell'emisfero australe invece succede il contrario, mentre per l’allon- 
tanamento o l’inabissamento di vasti continenti si va mano mano a formare 
il Canale Atlantico e la costa orientale d'America va ad acquistare presso 
a poco la linea attuale di profilo con una certa pendenza dall'O. all'E., 
cioè dalle Cordigliere all’ oceano nelle sue terre, sulle quali esistevano 


(1) Corso di Geologia, vol. I, pag. 374. 
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grandi e numerose lagune, sulle cui sponde aveano loro stazione i gravi- 
gradi, che si stendevano pure nei piani della Patagonia settentrionale. 

Ora questa concentrata esplosione vulcanica avrà colla sua potente 
energia allontanato il nuovo mondo dall'antico od avrà inabissato l'immenso 
Continente Atlantico, che l'antico congiungeva al nuovo mondo? Si vorrà 
vedere una passata unione dei così detti due mondi, osservando come la 
costa orientale d'America avvicinata all'Europa e all’ Africa vi si adatta 
meravigliosamente, innestandosi i capi dell'una costa nei golfi dell'altra, 
corrispondendosi le sporgenze e le insenature della prima colle insenature 
e sporgenze della seconda? Si vorrà vedere ancora la parte più australe 
dell'America involgente la Cafria intorno al Capo di Buona Speranza fino 
in prossimità della grande Isola Madagascar? Si riconoscerà la famosa 
Atlantide (1) nell'America o nel Continente Atlantico sommerso ? Potremo 
noi negare la esistenza del grande Continente Atlantico ed in unione ad 
esso d’un Continente Australe, ora sommersi od allontanati, nei tempi più 
antichi, prima che il vulcanico agisse con maggior energia, quando dei 
nostri giorni abbiamo assistito alla comparsa ed alla sparizione di isole, fra 
cui la Sabrina e la Giulia sono le più recenti? Le Isole Malvine all'altezza 
di Gallegos, la Nuova Georgia, il gruppo degli Scogli Bouvet, l'Isola Ma- 
rion, quella del Principe Edoardo, le Kerguelen testimonieranno il conti- 
nente sommerso, oppure saranno frammenti rimasti per via del grande 
continente allontanato? E la stessa Australia sarà l'avanzo di un grande 
continente ora sott'acqua, o sarà parte staccata dalla orientale Africa e 
dalla settentrionale Asia per la forte energia impressa dalle linee vulca- 
niche secondarie, essendo da esse perfettamente segnato l'andamento delle 
rotture ? Si sarà un tempo l'Australia mostrata unita al Continente Australe 
e quindi in comunicazione colle attuali terre australi: americane? 

Le poche cognizioni geologiche, che si hanno oggigiorno anche sopra 
regioni vicine a noi, essendo stata la Geologia, fino a poco tempo fa, 
scienza da gabinetto invece che scienza eminentemente esperimentale, e le 
scarse investigazioni sulle terre che si stendono sulle sponde atlantiche, non 
permettono di rispondere per ora a questi ardui problemi, che spaventano 
anche le menti più calme al solo escogitarli ! 

Ma non cf*spaventerà punto la immensa profondità del mare, che si 
mette di mezzo fra i due continenti, quando specialmente le elevazioni 


(1) L'.Adlantide, che i Greci han finito per introdurre nelle loro poesie mitologiche; quella terra per 
la quale gli Egiziani conservavano un rispettoso ricordo, e che supposero poi essere stata sommersa; 
quella terra di cui Solone racconta le meraviglie in modo tanto importante, per averne avuto la narra- 
zione dai preti egiziani, e che Platone ci trasmette nel Timeo (Platonis Atheniensis Timaus sive De 
Natura), nel Critia (Critias sive Atlanticus), nei dialoghi del Regno; quella A//antide della quale è 
confermata l'esistenza da Strabone, da Eudosso, da Diodoro Siculo, da Plinio, da Elieno, ecc.. 
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continentali si confrontino con le depressioni intercontinentali o marine: 
infatti noi troviamo nelle Cordigliere fossili secondari fino a 15,000 e 20,000 
piedi sul livello del mare, e nelle regioni antartiche si sono sollevate in 
tempi moderni montagne vulcaniche, i cui picchi, quale l’Erebo, raggiun- 
gono i 12,000 piedi sul livello del mare. 

Non istarò qui ad annojare colle tante e luminose prove, che illustri 
scienziati ed esimi studiosi danno in appoggio di queste importantissime 
questioni. | 

Però, separata, allontanata l'America dall'Europa e dall'Africa, o resa 
semplicemente tanto lontana per la sommersione del Continente Atlantico, 
così, come ho descritto, si doveva trovare la costa orientale d'America al- 
l'alba del quaternario. 

L’abbassamento di questa costa, come pure quello di tutte le terre 
australi in generale, sostituisce ad una superficie di irradiazione di calore 
una superficie di evaporazione, il mare, mentre l'opposto ‘avviene nell’emi- 
sfero boreale. Laggiù non aumenta già tanto il freddo, quanto cessano le 
pioggie, e le cadute di geve, non tanto frequenti prima, si fan continue ; 
si perdono le estati, da un imperversare di burrasche quelle terre sono 
cacciate in un perpetuo inverno, ed i ghiacciai formati divengono in breve 
giganti: costassù invece le pioggie e le nevi diminuiscono, il clima si fa 
più dolce, gli inverni divengono più corti, aumentano le estati e progres- 
sivamente si fa netta la distinzione delle stagioni, ed i ghiacciai marciano 
in ritirata. 

Intanto continua l'abbassamento delle terre nell'emisfero australe : dap- 
prima il grande continente si trasforma in immensi arcipelaghi d’isole, 
quindi si adimano alcuni di questi arcipelaghi, l'estensione del mare si fa 
maggiore fra le terre emerse, e nettamente da allora il continente antartico 
è separato dalle terre australi più settentrionali. Ed 1 ghiacciai aumentano 
smisuratamente : coprono le terre antartiche e scendono a mare anche nella 
Terra del Fuoco: congiunti a quelli che si abbassano dalle Cordigliere, 
invadono tutta la Patagonia, e costringono uomini ed animali a rifugiarsi 
al di sopra di Rio Negro, dove la inesorabile fiumana di ghiaccio è arre- 
stata dalle prime sierre, e lascia completamente libera la parte che più si 
avanza verso l'antico continente. 

I grossi mammiferi, che si trovavano nei piani sconfinati della Pata- 
gonia settentrionale, dove vivevano sulle sponde di grandi bacini di acqua 
dolce, scappano dinanzi a questa invadente fiumana solida e vanno ad 
unirsi a quelli che già occupavano le sponde delle immense lagune della 
Pampa, la quale, se pur è rispettata dai ghiacciai, non lo è dalle acque 
che portano i fiumi che escono da essi, e che acquistano una maggiore 
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pendenza, perchè le Ande, dalle proporzioni ridotte, che prima teneano, 
per causa delle eruzioni trachitiche, ricominciano ad alzare 11 loro sublime 
capo. La maggiore pendenza rende quelle acque più precipitose, quindi più 
ricche di melma e di belletta, ed i grossi tardigradi, non già tanto per causa 
dei loro miseri mezzi di locomozione, ma perchè rinserrati nella Pampa, 
sono dannati ad essere sepolti nel fango portato da quelle acque sulle 
sponde stesse dei bacini, dove conducevano loro vita, lasciando a noi 
quell'importante deposito fossile di sdentati giganti, che certamente è il più 
prezioso sulla Terra. 

Adunque la maggior parte dei gravigradi muore in posto; pochi ven- 
gono travolti dalle acque e portati in luoghi diversi da quelli dove trasci- 
navano loro vita. 

Sicchè all’aurora del quaternario il vulcanico si sveglia e cambia 
la fisonomia dei continenti: si abbassano le terre australi e con esse la 
costa orientale d'America: i ghiacciai si formano, rapidamente avanzano, 
ingigantiscono : le trachiti sollevano parzialmente le Ande, e la maggior pen- 
denza aumenta la velocità del corso delle acque escenti da quei ghiacciai : 
queste portano perciò maggior quantità di fango, sotto al quale restano 
sepolti i grossi mammiferi, che dai ghiacciai erano stati cacciati e segre- 
gati nella Pampa e nelle regioni limitrofe. 

Ecco, secondo me, quando e come si formò il terreno panipeanò. 
Al lunghissimo periodo di abbassamento succede in seguito altro di sol- 
levamento, e con esso molti altri s’alternano, nei quali le terre si adimano 
o si sollevano. Queste oscillazioni successive ei sono manifestate con tanta 
evidenza dalle superbe, immense terrazze patagoniche, le quali, come al- 
trettante gradinate, dallo Stretto di Magellano a Gallegos, da questo infido 
Rio a quello di Santa Cruz e da questo bacino in avanti, lungo tutta la 
linea costale patagonica, incantano l'appassionato geologo, testimoniando 
l'azione denudante del mare, di cui quelle terrazze sono altrettante spiaggie 
durante i lunghi periodi di riposo nel graduato sollevamento della Patagonia. 

Le terrazze sopra l'Isola Paon nel bacino di Santa Cruz, quelle di 
Kilincaike a trenta miglia dalla barra di foce di Gallegos, la superba Gre- 
gory Range sopra la Baja Gregorio dello Stretto di Magellano non sono 
che spiaggie dell'antico mare. È vero che sopra alcuni di quei gradini non 
compariscono le traccie di quel mare, che ora si trova molto lontano e 
basso, ma dobbiamo pensare che le acque correnti, i fiumi portarono via 
quelle traccie, che pèrò in non pochi luoghi ancora s’osservano, 

In generale s’osserva che il terrazzamento diviene sempre più forte, 
sempre più pronunciato, quanto più si scende nella Patagonia verso lo 
Stretto di Magellano. 
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Il sollevamento però avvenuto nella Patagonia, e specialmente nella 
bassa, è maggiore che nella Pampa, dove il terreno che rinserra le reliquie 
dei grossi mammiferi menzionati manifesta solo pochi metri di altezza sopra 
il livello del mare, mentre la Gregory Range misura più di 300 m. sopra 
quel livello. 

Questo maggiore sollevamento avrebbe avuto il suo centro fra lo Stretto 
di Magellano e Rio Gallegos, e, indipendente da quello delle Cordi- 
gliere, sarebbe stato occasionato piuttosto da azioni vulcaniche più recenti. 
Le trachiti delle Ande e delle Preande ed 1 basalti del resto del territorio 
argentino dalla Terra del Fuoco al massiccio brasiliano eruppero in distinti 
periodi alla fine forse del terziario ed al principio del quaternario, ma 
mentre le prime poco influirono sul sollevamento della Patagonia, vi influi- 
rono i secondi. 

Infatt le gradinate che menzionai di Patagonia non vanno fino alle 
Cordigliere, almeno fino alla latitudine di Rio Negro ; anzi, all'avvicinarsi 
alle pendici di queste, si abbassa l'immenso piano patagonico, non posso 
dire se in dolce pendio od in gradinate come ad oriente, ma ho tutte le 
ragioni per supporre in quest’ultimo modo. 

Io credo fermamente che un grande, immenso canale, scorrente pa- 
rallelamente alle Ande, separasse in tempi non molto remoti la Patagonia 
dalle sublimi Cordigliere, a quella guisa che ora corrono canali fra le Ande 
e gli arcipelaghi della costa cilena: in questi ultimi corre l'oceano, nel 
canale di Patagonia convennero invece le alluvioni più o meno recenti, ed 
ora in quel terreno sollevato vi deve essere, senza dubbio, una linea con- 
tinua di grandi laghi, i quali danno origine ai traditori fiumi di Patagonia. 

Questo grande canale lo intravidi per la prima volta, quando collo 
egregio Bove si galoppava, il 20 aprile, dal così detto « accampamento degli 
Indi » a Rio Pescado, ed il 21 da Rio Pescado a Punta Arenas. Prima 
però aveva sospettato questo canale ad alcune miglia sopra l'Isola Paon, 
quando per due giorni mi perdetti su quell’interminabile piano, inseguendo 
qualche struzzo ed i guanachi, che più tardi duveva vedere a Gallegos in 
strupi di varie migliaja. In seguito esso mi apparve ancora a monte di Pa- 
tagones, sulle sponde di Rio Negro, dall’alto delle più elevate colline ter- 
ziarie della sponda sinistra. | 

Da questo canale altri dovevano spiccarsi più o meno perpendicolar- 
mente, adducenti le acque all’Atlantico a quella guisa che ora braccia di 
mare separano le isole cilene del Pacifico. Quei canali trasversali sono ‘ 
ora rappresentati dai bacini di Rio Gallegos, di Coy-Inlet, di Santa Cruz, 
di Desiderato, di Chubut, di ‘Rio Negro e di Rio Colorado. 

Presentemente noi siamo testimoni di due fatti importantissimi per la 
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geologia : le terre da noi visitate si trovano in generale in un ciclo di 
progressivo sollevamento ed i ghiacciai marciano sensibilmente in ritirata. 

La linea di sollevamento si estende dalla costa patagonica alla parte 
orientale della Terra del Fuoco, comprendendovi l'ultima Isola degli Stati, 
mentre un'apparente area di abbassamento andrebbe da N.-O. a S.-E. nella 
più meridionale Terra del Fuoco, nella linea che dal Sarmiento va al Dar- 
win, attraversando poi le Isole Hoste (Usin) e Navarino (Ualla). 

In questo sollevamento sensibilissimo di tutta la costa orientale della 
Repubblica Argentina, dello Stretto di Magellano, della Terra del Fuoco e 
dell'Isola degli Stati assai poco credo possa aver influito la mutabilità del 
livello medio degli oceani. Non mi opporrò all'instabilità di questo livello 
marino, conoscendo la quantità di materiale, che pella denudazione dei 
continenti viene spinta dalle acque correnti nei bacini oceanici, conoscendo 
l'idratazione delle roccie, nonchè, come dice il mio egrégio amico, il pro- 
fessore A. Issel (1), lo spostamento del centro di gravità della terra per 
le variazioni d’ampiezza e di potenza, che si verificano nelle calotte gla- 
ciali all'uno o all’altro polo, in conseguenza della precezione degli equinozi 
combinata colla eccentricità dell'orbita terrestre. Ma questa instabilità del 
livello marino è per me così piccola, che credo essere dovuto il solleva- 
mento generale osservato all'effettivo rapimento dell’ arido al mare, a 
fluttuazione di salita nella corteccia solida di quelle terre. 

Oltre le superbe terrazze, che nella Patagonia corrono parallele alla 
costa, scaglionate a varie altezze sul livello del mare, quali prove eviden- 
tissime possiamo noi accennare, nella vastissima zona osservata, i cordoni 
littorali e le immense dune sabbiose, che sulla sponda sinistra del Rio 
Negro si sollevano per 60 e più metri sul livello del mare, e che com- 
prendono frammenti di conchiglie viventi nell'oceano, il quale dista dalle 
ultime da me osservate di 25 e più miglia; le dune sabbiose della sponda 
destra del Santa Cruz, una delle quali di 12 metri di altezza sopra Bar- 
ranca Blanca, a 40 chilometri circa dalla barra di foce ed a 135 metri 
sul livello del Rio, sembra fatta oggi dal mare e contiene in gran quantità 
valve di conchiglie viventi nel mare attuale ; le stesse dune sabbiose di 
Golfo Nuovo, di Rio Gallegos, dello Stretto di Magellano, specialmente 
nell'Isola Elisabetta, tutta ad ondulazioni, che al basso manifestano le dune 
littorali. Le dune, che nella parte settentrionale dell'Isola degli Stati si 
stendono in doppia e tripla linea nel piano emerso fra le pendici delle 
creste dentate del monte Roma ed il piede del Monte Trieste ed i] cui 
fondo è occupato dalla maggiore delle lagune dell'isola, nella quale pase 
sando oltre ad oriente nella Baja Presidente Roca noi abbiamo altra zona, 


(1) Ze oscillazioni lente del suolo, Genova, tipografia del R. Istituto de' sordo-muti, 1883, paz. 4r. 
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che cresce a spese del mare, e che permette gid di osservare belle dune 
sabbiose. 

Aggiungeremo i banchi sabbiosi alle foci dei fiumi di Patagonia, che 
rendono sempre più difficile l'entrata alle navi nei loro bacini. 

Aggiungeremo le venti e più specie di conchiglie marine in istato 
subfossil2, libere, dell'Isola dei Lioni nel Rio Santa Cruz, e quasi tutte 
analoghe a specie viventi nel mare, che dista di una dozzina di chilometri 
da quell’isola, che in media si solleva dai sei ai sette metri sul livello del 
Rio, e quindi molto di più sopra il littorale di quel mare, nel quale quelle 
specie hanno normale stazione. Le conchiglie subfossili, che si trovano nel 
piano separante la borgata di Bahia Blanca dal punto di sbarco, piano nel 
quale trovasi un cordone littorale con conchiglie fossili marine. Le con- 
chiglie marine, che si trovano sui primi gradini a ghiaja marina della sponda 
destra di Rio Gallegos, sulla quale si estende pianura bassa, ma tutta on- 
dulata pei cordoni littorali. Le conchiglie marine analoghe alle viventi, che 
si rinvengono sulle spiaggie emerse per tratti lunghissimi a Baja Possessione, 
a Baja Gregorio, a da qui a Capo Porpesse e Capo Negro, a Punta Arenas, 
specialmente poi da Punta Bassa a Punta Mendez e lungo tutta quella costa 
della Terra del Fuoco nelle dune littorali a venti e più metri sul livello 
del mare ed analoghe a quelle che attualmente vivono nel mare, che frange 
subito sotto. 

Le spiaggie erose a picco, che troviamo nelle Isole Elisabetta, Marta 
e Maddalena dal lato della Patagonia e nell'Isola Quartermaster dalla parte 
della Terra del Fuoco, dinanzi alla Baja di Gente Grande, nonchè le sponde 
dello Stretto di Magellano e tutta, si può dire, la spiaggia della Patagonia 
con ripe più basse nella parte inferiore, sulla quale si è già formato tap- 
peto erboso. 

Le isole nuove, che si formano nel letto del Santa Cruz presso l'Isola 
Paon, e quelle formate, tendenti ad unirsi per formarne delle maggiori. 

Il promontorio di Capo Colnett è separato dall'Isola degli Stati da una 
linea di scogli, che colla bassa marea sporgono tutti il loro capo dall'acqua 
e fra essi mostransi molti ciottoli, che tendono a riempire tutte le cavità 
fra quelle punte sporgenti ed a procurare un cammino asciutto a quel 
promontorio. Vari scogli schistosi nella stessa isola, ai quali si può acce- 
dere con qualunque bassa marea, camminando sopra una zona tutta semi- 
nata di cozze. Nel Fiordo di Porto Parry, ad occidente del Monte Trieste, | 
l’ultima parte ha tutto l’aspetto lagunare pel sollevamento, che evidentissimo 
manifestasi là dove, dopo aver camminato le sponde quasi parallele, il 
fiordo s’allarga. | 

In favore di questo sollevamento parlano i Kidkhkenmiddings dell'Isola 
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Elisabetta nello Stretto di Magellano, al di là della sua Punta Sylvester, 
all'altezza da sei a sette metri sul livello marino, sollevandosi l'isola di 60 
metri circa. Quivi, sopra un deposito nero di circa un metro, pieno di 
valve di mitili, di pafelle, di ossa d'uccelli, di otarie e di altri avanzi 
dei pasti delle antichissime tribù patagone e fueghine, compare un banco 
di sabbia marina purissima della potenza da 60 a 70 cent., e sopra questo 
havvi il terriccio vegetale nero coperto da lussureggiante vegetazione erbacea. 
Si noti che il deposito dei pasti umani, fra i quali trovai ancora qualche 
pezzo di selce scheggiata, contmua ivi per un chilometro e mezzo circa. 

Eloquentemente parlano ancora le tante saline, che si trovano sparse 
nella Patagonia, e che non metto dubbio si dovrebbero trovare anche nella 
parte centrale e settentrionale della Terra del Fuoco, che noi non abbiamo 
potuto visitare : anche l'Isola Elisabetta, superiormente menzionata, non 
manca di queste lagune salate. i 

Di scogliere più o meno elevate sul livello del mare, perforate da 
molluschi, che abitualmente s’annidano nelle roccie, quali le folladi, i lito- 
domi o datteri di mare, come ho potuto verificare molto bene alla marina 
di Praia presso Scalea nella nostra Calabria, non ho avuto l’opportunità di 
fare alcuna osservazione. 

In quanto poi ai.criterî di avvallamento nella zona citata, valgano le 
moltissime coste a picco senza spiaggia, che là s'incontrano, e le morene 
frontali sommerse, e le foreste in molti luoghi invase dal mare, come avrò 
ad accennare nelle poche parole che seguono, per mostrare come i ghiac- 
ciai sieno in un ciclo di regresso. 

Che i ghiacciai sieno in rapida ritirata, e lo sieno da lunga pezza, 
abbiamo delle prove luminosissime e ad ogni pie’ sospinto negli intricatis- 
simi canali della Terra del Fuoco. 

Portiamoci sul lato settentrionale, alle falde dell’ammirabile colosso del 
Sarmiento che, secondo King e Fitz-Roy, si solleva dal mare per ben 6,800 
piedi, 2,072 metri circa, ma che io suppongo superiore al vero. Lasciamo 
il primo ghiacciajo posto più ad oriente, che della larghezza di 3 buoni 
chilometri è rotto in tutte le direzioni, formando orribili, ma imponenti 
pittoreschi crepacci, ed avente la morena frontale, che di pochi metri st 
eleva sul livello del mare, coperta da vegetazione fitta, d'epoca molto vi- 
cina a noi, e nella quale quel ghiacciajo si tuffava nel mare. Portiamoci 
ai piedi della morena del secondo ghiacciajo, chiuso fra il dosso roccioso, 
che lo separa dal primo, ed il Monte Garibaldi, che di 800 e più metri 
si eleva sul livello del mare e finisce la sponda destra del Fiordo Negri. 

La spiaggia è seminata da massi arrotondati, che dalle colossali di- 
mensioni di parecchi metri cubi scendono a destra ed a sinistra a quella 
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delle ghiaje. Il mare, che batte poco berignamente quella costa, ha levigato 
in modo sorprendente quei massi e quei ciottoli, che netta mostrano al 
geologo ed al mineralogista la loro compage interiore. È la tavolozza d’un 
pittore che noi là troviamo dischiusa: dai quarzi bianchi passiamo per 
tutte le gradazioni ai neri, e dalle roccie schistose oscure l'occhio salta 
alle rosse ed alle verdi, ma quelle che più brillano sono le roccie amfi- 
boliche. Qua abbiamo le dioriti a grana minutissima, che ricordano le stu- 
pende, che servirono ai nostri forti padri di Calabria per fare loro armi e 
loro strumenti; là quelle. a grana più grossa, che richiamano alla mente le 
altre che si usarono per le azze più grosse e pei martelli pur calabresi, 
assolutamente affini a quelli adoperati dagli Americani del Sud: qua ve- 
diamo una superba amfibolite e là un pezzo di puro amfibolo verde lucen- 
tissimo : qua un pezzo di roccia dioritica con grossi cristalli di amfibolo 
dalle faccie di sfaldatura lucentissime, e là altro mirabile con granati mi- 
nutissimi. 

Sopra la spiaggia si eleva immediatamente la colossale morena frontale, 
come immensa barricata ad arco, coperta da una vegetazione così bella, 
così fitta, così forte di faggi e di magnolie, che non vedemmo mai prima 
all'Isola degli Stati, nè vedemmo mai più dopo alla Terra del Fuoco. Quanto 
antica deve essere quella potente muraglia, se la vegetazione la ricopre così 
fittamente da non lasciare lembo scoperto all'infuori della via percorsa dal- 
l'antico torrente del maestoso ghiacciaiol 

Non deve sembrare strana la esuberante vegetazione in quelle latitu- 
dini e col contrasto dei ghiacciai, quando si pensi ch’essa non richiede 
tanto calore quanto protezione da intenso freddo. E freddo non abbiamo 
in quelle regioni australi, ma umido piuttosto. Anche la nudità, quasi per- 
fetta degli abitatori di quelle inospiti terre sembra contrastare colle nevi e 
coi ghiacci eterni di quelle contrade; ma a questo riguardo dirò col Darwin, 
che la natura, facendo onnipotente l'abitudine ed i suoi effetti ereditari, ha 
reso l'uomo della Terra del Fuoco acconcio al clima ed alle produzioni 
del suo miserabile paese. 

I faggi sono così belli, che mi-frasportavano col pensiero, coi loro 
grossi e diritti tronchi, dall'uno all'altro capo della nostra Italia, ai pini ed 
ai faggi della rinomata selva Bruzia e del Cariglione di Cosenza e di Ca- 
tanzaro ed alle superbe piante della vergine Margata nell’ultima Valtellina. 
Quante memorie in quella passeggiata ! 

Alla metà circa dell'arco di fittissima vegetazione, che chiude il grande 
ghiacciaio, e che forma, come già dissi, la sua morena frontale, la zona 
di vegetazione è interrotta, i massi nudi salgono dal mare fino alla cima: 
era questa la via percorsa dal torrente, quando il ghiacciajo arrivava fino 
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all'orlo superiore della morena, ma in oggi non vi scorre che la poca acqua 
che confluisce dai detriti delle due sponde o dalla neve che riempie le 
cavità fra masso e masso. Alla cima di questo canale l’aneroide mi diede 
109 m., ma i detriti glaciali della morena si elevano e sulla destra e spe- 
cialmente sulla sinistra, dove si portano fino a 145 m.. 

Quivi osservai il ghiacciajo in tutta la sua magnificenza, ma a rag- 
giungere il ghiaccio conviene scendere di venti metri almeno per curva 
abbastanza ripida e quindi risalire per dolce pendio, come vedesi dall’ an- 
nessa sezione s'incontrano, dopo qualche centinajo di metri i detriti as- 
sieme ai massi della morena frontale dell’attuale ghiacciajo e poi il ghiaccio, 
il quale al basso è sporcato dal limo dei detriti ed all'alto risalta del 
più bello azzurro di berillo, presentando però i più pericolosi crepacci 
nella sua parte più interna. 

È qui che per la prima volta trovai le roccie gneissico-granitiche ed 
1 quarzi bianco cristallini. Le prime derivano dalle falde S.-O. del nostro 
colosso, il quale riposa proprio su queste roccie colle sue dioriti ed amfi- 
boliti, intercalate agli schisti verdi con vene di quarzo, che formano ie 
parti più elevate. 

Non posso a meno di notare che nella discesa trovai nella neve ed 
in direzione da occidente ad oriente le orme d'un puma, che evidente- 
mente avea fatto la traversata mentre io mi trovava all'alto della morena 
per le misurazioni altimetriche. Fra una traccia e l'altra ho misurato co- 
stantemente 60 cent. di distanza, e la pedata larga non ammetteva alcun 
dubbio, nè per nulla poteva compararsi colle orme del guanaco, delle varie 
specie di grosse volpi e di lontre, proprie della Terra del Fuoco, e di cui 
anche là vidi numerose le orme. Nessuno, che io mi sappia, ha menzionato 
finora il puma nella Terra del Fuoco: mi si assicura però essere quel 
felino valentissimo nuotatore. 

Se lasciamo questo ghiacciajo e, girando Monte Garibaldi, entriamo nella 
nuova Baja Negri, diretta quasi da N. a S., e la percorriamo per sei miglia, 
non possiamo a meno di vedere con quelle pareti tutte levigate, scendenti 
quasi a picco, con scalanature sorprendenti, il letto dell’ antico immenso 
ghiacciaio, formato dalle tre fiumane di ghiaccio del fondo e dei lati, e 
che ora, dopo l’imponentissimo ghiacciajo del Sarmiento per trovare dob- 
biamo andare molto alto sulle sponde, od al fondo della baja, dove noi 
rinveniamo bensì l'alta morena frontale, che corre in giro da E. a N., 
ma il ghiacciajo di molto ritirato e scendente da O. ad E. a picco, per 
causa specialmente del torrente che lo gira nella sua fronte. Quivi tutta 
la sua massa, se eccettuiamo i primi quindici metri di ghiaccio terroso, è 
del più incantevole azzurro di berillo : qua forma angoli rientranti, là sa- 
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lienti ; qua aguglie trasparenti, dalla forma di immensi stendardi che s'in- 
crociano, si cementano e formano una apertura semilunare, dalla quale ve- 
desi un lembo bigio di cielo; là quella massa presenta l'aspetto di un ca- 
stello diroccato, con orride spaccature, con massi crollanti per l'erosione 
del fiume, ecc.. 

In numero immenso sono i grossi massi caduti. La morena è un monte 
di pezzi granitici, raramente di granito amfibolico, ma alcuni dai grossi 
cristalli feldispatici fan pensare al nostro ghiandone lombardo ed al granito 
a grossi elementi del sacro scoglio di Caprera. 

Dell’imponente ghiacciajo, che occupava tutto il Fiordo Negri, non resta 
un solo frammento di morena laterale, ma solo un piccolo lembo della 
frontale sulla sinistra, coperto da esuberante vegetazione. Tutto è sommerso 
in quel mare, e quelle terre manifestano un subito abbassamento : abbiamo 
quivi perciò riuniti i due bellissimi fenomeni dei ghiacciai che sì ritirano 
e delle terre che si adimano. 

Passiamo oltre alle splendide testimonianze glaciali della aspra, nuda, 
squallida Penisola di Brecknock, lasciamo pure quel mondo di spaventevoli 
scogli e di isole disseminate nel Whaleboat Sound e nel Darwin Sound, e 
portiamoci addirittura alla fine di quasto mare, prima di entrare nel North- 
West Arm all'estremità occidentale dell'Isola Gordon, collo sguardo rivolto 
alla Terra del Fuoco. Quivi l'occhio del geologo resta colpito nel vedere 
l’imponentissimo fiordo d’uno dei 27 ghiacciai del maggior titano della Terra 
del Fuoco, del Monte Darwin, dei quali due maestosissimi si tuffano nel 
mare fra due zone di fenomenale vegetazion@ di grossissimi ifaggi e di su- 
perbe magnolie. 

Dinanzi all'apertura, della larghezza di alcuni chilometri, noi vediamo 
in due curve sporgenti e divergenti fra loro scogli nudi, sopra 1 quali due 
zone pure incurvate, a guisa di due archi parabolici dal livello del mare si 
elevano man mano verso l’interno per forse qualche centinajo di metri, coperte 
dalla più ricca e bella vegetazione di verdissimi faggi, che contrastano colla 
nudità degli scogli sottostanti, e che spiccano dal bianco lenzuolo di neve 
che segue immediatamente la zona verde da una parte e dall'altra. Entrando 
e seguendo il fiordo, noi abbiamo una sequela di speroni di monti, che 
scendono a destra e si alternano con quelli scendenti dalla sinistra, e rap- 
presentanti altrettante sponde dei fiordi laterali, quando quella terra era 
tutta invasa dai ghiacciai; finalmente fra il 6° e 7° sperone un lembo az- 
zurro è là ad attestare l’attuale ghiacciajo, ed altro più forte ed ascendente 
ne vediamo dopo il 7° sperone, e poi tutto un mondo di neve e di 
ghiaccio! Quanta bellezza in quell’ orrido burrone, dietro al quale ardi- 
tissime creste schistose scendenti a picco sfidano il cielo coi loro aguzzi 
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«denti, e dinanzi all'immane apertura quasi in curva, che va a finire là dove 
la vegetazione delle due zone accennate scende a mare, una linea di massi 
sporgenti colla bassa marea impedisce ad una nave di esplorare quel su- 
perbo fiordo. Questa linea, ora interamente sommersa coll’alta marea, rap- 
presenta la morena frontale dell'immenso ghiacciajo, che occupava la im- 
ponente voraggine e che aveva per morene laterali le due zone, coperte 
dalla fittissima vegetazione accennata. Evidentemente quella morena sommersa 
è testimonio dell’adimamento di quelle coste, e la vegetazione, che copre 
con immensi faggi e magnolie le morene laterali ci parla eloquentemente 
in favore dell'altro fatto, che i ghiacciai sono nel ciclo di sensibile regresso. 

Sarebbe questo l'11° ghiacciajo del Darwin venendo dalla Missione 
inglese di Usciuvaja. 

Potrei moltiplicare gli esempi per confermare i due principî, ma assai 
chiari mi sembrano i fatti già esposti in proposito, per dilungarmi di so- 
verchio sopra questo argomento. 

Ora, se effettivamente i vulcani segnano il perimetro dei continenti, il 
loro grande numero, fra spenti ed attivi, segnerebbe indubbiamente il con- 
tinente antartico, che già accennai, un immenso nucleo solido al Polo Sud, 
per contrapposto al mare, che secondo tutti i dati delle esplorazioni fatte 
noi dobbiamo trovare al Polo Nord, essendosi sempre osservato che aghi 
antipodi havvi un mare in corrispondenza di un continente. 

Ross e Balleney videro in piena eruzione vulcani di 12,000 picdi, 
come l’Erebo ed il Terrore; Bellinghausen assicura vulcanica l'Isola Tra- 
versey; Palmer riconobbe um vulcano al S. dell'Isola Deception ; Weddell, 
passandole rasente, vide fumigare l'Isola Bridgeman alle South-Shetland. 

Avremo adunque al Polo antartico un grande continente circondato 
‘da mari immensi, mentre al Polo artico un mare stretto fra continenti. 

Dal sollevamento generale delle terre australi e dalla rapida ritirata 
dei ghiacciai alla Terra del Fuoco, noi possiamo pensare agli stessi feno- 
meni anche pel continente antartico. Perciò noi andremo incontro ad un 
periodo, nel quale le terre ed i continenti acquisteranno il predominio nel- 
l'emisfero australe ed i mari nel boreale, ossia l'emisfero australe va a di- 
ventare coi secoli il continentale ed il boreale l’insulare od oceanico. Oggi 
però abbiamo una gigantesca sproporzione di ghiacci ai due poli, enorme- 
mente più grande la massa al Polo antartico che all’artico. 

La temperatura marina assai poco può avervi influito, come poco dei 
pari possono avervi contribuito le correnti marine, sebbene esse sieno sfa- 
vorevoli allo sviluppo dei ghiacci artici e favorevoli in generale a quello 
degli antartici. Il coefficiente vero, potente, costante è il continuo diluvio 
di neve cui van soggette le contrade antartiche, mentre per l'opposto le 
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nevi non sono frequenti al Polo artico, dove oggi non arrivano in nessun 
punto le nevi perpetue fino al livello del mare, ed in primavera noi tro- 
viamo quelle terre coperte di erbe e di fiori. 

Ma quale sarà la causa di questo continuo diluviare di nevi, e quindi 
di questa enorme sproporzione di ghiacci ? 

La troviamo non nel freddo, ma nell’umidità dell’aria, per riguardo 
alla quale siamo agli antipodi pei climi dei due poli: sereno, secco è il 
clima polare artico; umido, nebbioso, nevoso in grado eccessivo è il clima 
antartico. Nell'emisfero boreale oggi sì aggruppano i continenti e  nell'au- 
strale si estendono quasi senza confini gli oceani, e sappiamo che i con- 
tinenti compiono all'ufficio di condensatori dei vapori dell’atmosfera. Ora 
l'aria, che dall'equatore corre verso il Polo artico, sebbene in origine ric- 
chissima di vapori acquei, correndo quasi sempre sopra terre, si comprende 
come arrivata ai confini della regione polare, ne debba essere così stremata 
da riuscire eccessivamente asciutta. Quella invece, che dall'equatore si pre- 
cipita verso le regioni antartiche, non incontra che pochi lembi di terre, 
perde quindi pochissima parte dei vapori che trascina con sè, e giunge alle 
regioni polari carica di umidità; quivi mano mano si condensa e formasi 
quella neve, che abbiamo detto in diluvio continuo. 

Sarebbe quindi il continente antartico per la sua posizione, ed anche 
per la sua mole, il rappresentante del più attivo condensatore del Globo. 

Già alla Terra del Fuoco principia l'abbondante caduta di neve, e 
noi ne fummo testimoni, ma non fa freddo ; è la umidità che si soffre. 

Io ricorderò semplicemente la temperatura media del mese di maggio 
nella Terra del Fuoco, come quella che potrà essere criterio importante 
pel grave argomento, non senza aggiungere qualche cosa che si riferisce 
al mese di giugno. 

Lasciammo Punta Arenas il 1° maggio, e quindi, correndo in quel 
laberinto di canali, facemmo naufragio nella Baja di Sloggett il 31 dello 
stesso mese. Le nostre osservazioni si fecero ininterrotte fino alle 4 pom. 
del 30 maggio e fu molto! Ebbene, la media temperatura dei trenta giorni 
di quel mese, corrispondente al nostro novembre, sarebbe di 4- 3°78, no- 
tando che in nessun giorno di quell'intervallo la temperatura media discese 
sotto lo zero, ad eccezione del 28 in cui fu proprio + 0°. Nel mese di 
giugno poi, corrispondente al nostro decembre, e che pur passammo alla 
Terra del Fuoco, la temperatura discese di giorno il massimo a — 7° sotto 
lo zero, ma ricorderò altresì, che pochi giorni dopo, cioè al 27, all'anco- 
raggio dinanzi all'Isola Basket, la temperatura fu da + 7° a + 8°, con 
vento di N.-O.. I venti del N. vengono laggiù annunziati sempre con 
aumenti fortissimi di temperatura ed abbassamenti rapidissimi nella pressione. 
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La media temperatura nei due emisferi sarebbe approssimativamente 
identica. Ma nelle regioni antartiche non avremo sicuramente una Wer- 
chonjansk, dove la temperatura media nel mese di gennajo è di — 45°, 
in febbrajo di — 49° ed in marzo di — 33°, ricordandosi colà il 3 di- 
cembre 1871 in cui il termometro discese a 63° sotto lo zero. 

La differenza fra i due poli starebbe in ciò, che mentre al Polo artico 
varia immensamente la temperatura dall'estate all'inverno, al Polo antartico, 
dove si può dire devono mancare, almeno per ora, quasi assolutamente le 
estati, la temperatura deve variare assai poco nelle varie stagioni, sicchè 
laggiù si avranno fresche le brevissime estati e temperati, sempre relativa- 
mente parlando, i lunghi inverni. 

Dunque non è vero, come generalmente si asserisce, che nelle regioni 
antartiche faccia più freddo che nelle artiche; come del pari non è vero 
che i ghiacci eterni, che scendono fino al mare, sieno prodotti e mantenuti 
dal freddo : non è l'intensità del freddo che produce e mantiene 1 ghiacci 
polari, ma la deficienza del calore estivo. 

Guidati dai principî esposti da ultimo e dalle idee anteriormente svolte 
e facendo tesoro dei risultati finora ottenuti nell'esame dei tentativi eseguiti 
per raggiungere le più alte latitudini al Polo Sud, noi, sebbene arditamente, 
vogliamo segnare con approssimazione il contorno di questo continente, che 
indubbiamente deve trovarsi al Polo antartico. 

Premesso che le alte latitudini nelle regioni più australi non si rag- 
giunsero mai, se non in due punti, ossia fra i meridiani ro e 30 all'O. di 
Greenwich e fra i meridiani 170 E. e 160 O., mentre fra i meridiani 60 
e go E. nessuno arrivò mai a toccare nemmeno il cerchio polare ; premesso 
che Cook attraversò tre volte quel cerchio e Bellinghausen lo passò sei, 
ma mai fra quei meridiani 60 e go E., diremo che il continente antartico 
deve presentare una forma allungata con due immense infossature, delle 
quali una assai più pronunciata dell'altra starebbe fra l'America e la Nuova 
Zelanda dall'80° circa di longitudine O. al 170° di longitudine E., avente 
però arcipelaghi di piccole e grandi isole nella sua concavità; l'altra do- 
vrebbe estendersi fra i meridiani 20 e 40 di long. O.: le sporgenze mag- 
giori di questo continente orribilmente frastagliato e coperto da montagne 
di ghiaccio sarebbero, l'una immediatamente sotto l'arcipelago fueghino e 
l'altra, assai più larga, fra l'Australia e l'Africa. Perciò nessun bastimento 
potrebbe oltrepassare il cerchio polare al 60° di long. O., nè probabil- 
mente fra il 70° e il 160° di long. E.. 

Sarà a noi concesso di verificare queste ipotesi, spingendo le nostre 
esplorazioni fino al polo? 

È dal patrio Governo che aspettiamo la risposta ! 
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L'Italia nostra fu grande nell'evo antico anche per glorie marinare- 
sche, ma, come benissimo ricorda l'illustre Negri, nessun Italiano in nessun 
tempo ha mai navigato oltre il 55° S., in quel mare, che pur fu campo 
di glorie italiane. 

Noi Italiani, paghi di avere svelato al mondo la direzione dell'ago ma- 
gnetico o la sua più opportuna applicazione alla nautica, abbiamo lasciato 
quasi intieramente al N. e proprio intieramente al S. agli stranieri, tanto 
spesso invidi di nostre glorie, i progressi negli studî del magnetismo terrestre. 

Ma ora, che da alcuni pionieri, 1 quali latinamente sentivano, è stata 
piantata la bandiera nazionale sulle inospiti vette dell'ultima Isola degli 
Stati e della Terra del Fuoco, si permetterà dall'Italia che quella bandiera 
sia ripiegata ? Ora che un lembo di quella nebbia, che copriva le regioni 
australi, è stato sollevato da noi, dovremo ritirarci dal campo? 

La bandiera piantata su quella penultima Tule, segno di affetto patriot- 
tico, ci addita la via del Polo, la via all'immenso continente che si estende 
sotto al Capo Horn, illuminato dai fuochi perpetui dell’Erebo e del Terrore. 
Quella bandiera potrà essere agitata dai venti e dalle tempeste, ma non 
potrà essere strappata nè scolorita, perchè rappresenta un popolo, a cui 
non sarà mai strappata, nè scolorita la fede nel suo avvenire. 

I! nome italiano, portato in giro dalla scienza e da nobili aspirazioni, 
ci guadagnerà le simpatie sempre più vive e sicure delle più nobili 
nazioni. 

Il patrio Governo vorrà esso raccogliere la nostra voce? la voce di 
chi non gli domanda onori, ma pochi mezzi per portare laggiù spiegato 
il vessillo della scienza e del progresso? 

Si dirà: la vostra spedizione testè compiuta, non ha raggiunto lo scopo! 
— Ma di chi la colpa, o Signori? Però se nella tappa fatta or ora, se 
in questa perlustrazione non abbiamo conseguita intera la meta, abbiamo 
peraltro ottenuto tali risultati da aggiungere ricchezza alla scienza, a que- 
st'altra religione, per la quale pure si corre a sfidare la morte. 

L'Inghilterra di Cook e di Ross, la Svezia di Nordenskjéld, la Russia 
di Bellinghausen e di Lazarew, l’Austria istessa di Weyprecht, non reste- 
rebbero sorde al nostro grido, come pronta lo raccolse la Francia di d’Ur- 
ville per il nostro Brazzà di Savorgnan. 

Noi intanto, sempre al grande culto della patria devoti, attendiamo 
che anche il nostro grido venga raccolto, ed a noi sia dato di muovere 
ardimentosi in quella palestra di glorial 
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E. — L'oPERA DEL BARONE DI RICHTHOFEN SULLA Cina (IV vol.). 
Relazione del Prof. F. PORENA. 


Come fu annunziato nel nostro BoLLETTINO (1), è stato pubblicato il 
IV volume dell’opera del barone di Richthofen sulla Cina. Esso, secondo il 
piano di questo classico lavoro, contiene la parte paleontologica, ossia la 
illustrazione delle collezioni fossili recate in Europa dall’insigne viaggiatore 
€ scrittore. La materia di questo volume e il modo con cui v'è trattata 
rendono meno opportuno ed adatto a questo periodico un ampio resoconto, 
conforme a quello che abbiamo fatto dei due primi volumi. Perciò ci limi- 
teremo ad alcune generalità intorno ai materiali che hanno dato occasione 
al libro, agl'intenti e agli sforzi dell'autore in raccoglierli, ai vantaggi che 
se ne sono ottenuti e che se ne potranno in avvenire ottenere; come pure 
ad alcune notizie esteriori intorno al volume stesso, senza punto entrare 
nella parte formale e sostanziale di esso. 

Quando il Richthofen intraprese il suo viaggio nella Cina, poco o nulla 
sapevasi della Paleontologia cinese. Due soli lavori erano comparsi sull’ar- 
gomento : uno del Newberry, l’altro dell’Owen (2). Il primo descrisse al- 
cuni fossili raccolti dal Pumpelly, e li riconobbe come mesozoici, ma rimase 
incerto se assegnarli al trias o al giura, inclinando però a favore del 
primo (3); e siccome questi avanzi di piante erano stati raccolti in luoghi 
assai diversi e lontani, tanto il Pumpelly che il Newberry furono indotti 
a congetturare, che i campi carboniferi della Cina appartenessero essenzial- 
mente, e forse esclusivamente, all’età mesozoica. L'Owen aveva descritto 
alcuni denti di mammiferi, i quali, salvo un solo trovato presso Sciang-hai, 
erano stati acquistati in botteghe cinesi, e si sapeva solo che derivavano 
dal Se-ciuan. Nelle collezioni scientifiche egualmente figurava pochissimo, 
© per nulla affatto la Paleontologia. Il Museo de’ Lazzaristi a Pechino con- 
teneva solo qualche pezzo delle piante descritte dal Newberry: quello dei 
Gesuiti a Sciang-hai mancava del tutto di oggetti paleontologici. Però nella 
Cina, per iscopi medicinali, sono da tempo venduti de’ brachiopodi fossili, 
de’ quali alcuni, portati in Europa, erano stati riconosciuti come apparte- 
nenti al devoniano. 

Il Richthofen ha il merito di aver cominciato a riempire sì gran la- 
cuna. Egli confessa che le sue ricerche non furono dirette propriamente alla 

(1) V. BoLLETTINO del febbrajo p. p., pag. 156. 
(2) Newserry, in Rv ‘Pumpelly’s China, Mongolia and Fapan (Smithsonian contributions, Jan. 1866, 


p- 119 -123); Owen, Quart. Fourn. Grol. Soc., 1870, p. 417. 
(3) Ora invece l’HEER e lo Scexk, raffrontandoli coi risultati delle nuove ricerche, hanno stabilito che 


Appartengono al giurese. 
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Paleontologia, ma alla Geologia; e che quindi, nel raccogliere le pietrifica- 
zioni, ebbe per iscopo solo di documentare le età e i periodi geologici. 
Inoltre per più ragioni fu impedito dal fare raccolte corrispondenti anche 
lontanamente alla ricchezza de’ materiali da lui scorti e segnalati. Dovendo, 
per le sue investigazioni di natura geografica e geologica esaminare vaste 
estensioni, il suo procedere era celere e spedito, e a tale bisogno corri- 
spondevano i suo! mezzi di trasporto, che però erano affatto impari a un 
voluminoso e pesante carico. A questo s'aggiunga che quasi sempre era 
impacciato nelle sue ricerche dall’importuna curiosità dei Cinesi, ed anche 
dalla loro gelosa diffidenza nel vederlo estrarre e raccogliere le pietrificazioni ; 
diffidenza che in alcune provincie, p. es. nell’Hu-nan, cambiavasi in aperta 
ostilità; tantochè, se si fosse solo chinato a raccogliere un ciottolo, e peggio 
se avesse adoperato la martellina per cavarlo, certamente sarebbe stato 
preso a sassate. 

Ciò non ostante, egli potrebbe giustamente menar vanto di aver ope- 
rato quanto basta per determinare ed autenticare tutte le principali forma- 
zioni che appariscono nel suolo cinese; ma invece deplora la scarsezza del 
suo contributo alla Paleontologia, e cerca di compensarla coll’additare ai 
futuri viaggiatori i luoghi dove potrebbero acquistarsi più abbondanti e 
pregevoli materiali (1). 

Fin dal principio del suo viaggio egli si convinse della straordinaria 
ricchezza. della Cina in vegetali e animali fossili. Ne’ primi giorni trovò 
delle Fusuline nel calcare di un'isola del Lago Tai-hu, e così stabilì subito 
l'età carbonifera di quella regione, la cui presenza era fin lì affatto ignota 
e puranco negata. Al medesimo periodo potè ben presto assegnare i campi 
carboniferi dello Scian-tung, dove presso Po-scian-hsien raccolse una bella 
collezione di brachiopodi carboniferi. Non men ricca messe gli offrirono le 
montagne di Nanchino. Una piccola collezione di piante gli riuscì di pro- 
cacciare nel campo carbonifero di Lui-ho (Hu-nan) ed una assai più co- 
piosa presso Kai-ping poco discosto da Pechino. Per le formazioni anteriori 
alla carbonifera egli raccolse trilobiti e brachiopodi cambrici nel Liau-tung ; 
diverse pietrificazioni siluriane a Ciau-tien (Se-ciuan) e devoniche nel S.-O.; 


(1) Durante e dopo il viaggio del barone di Richthofen, l'abate David portò in Francia qualche pie- 
trificazione, e il Brongniart (Note sur les plantes fossiles de Tin-kia-ko envcyées en 1875 par M.l'abbé 
A. David; Bull. de la Soc. Géol., ser. III, vol. II, pag. 208) descrisse i resti di piante da lui raccolte 
presso Han-ciung-fu (Scen-si), tra cui riconobbe con sicurezza solo il giurassico Asplenium whitbyense. 
Bayan (Sur guelques fossiles paltosoigues de China. Bull. de la Soc. Gtol., ser. III, vol. II. pag. 409) 
tra i brachiopodi derivanti dalla stessa regione riconobbe tre forme subcarbonifere di Producius e di 
Spirifer, e tra alcuni altri brachiopodi portati da J. Garnier dalla Valle del Yang-tse riconobbe alcuni 
carboniferi. Contemporaneamente Paolo Fisher (Sur les roches fossiliferes de Lian-scian envoyés par 
M. A. David, loc. cit., pag. 409) provò l'esistenza del lias, carbonifero ¢ siluriano in una regione dove 
al Richthofen sfuggi la prima formazione. 
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per le posteriori a Lo-ping-hsien (Kiang-si), a Ciai-tung e al Passo Ma-ling 
(Ci-li), nelle miniere di Kung-yuen-hsien, ecc.. 

I luoghi da lui indicati come più ricchi e ipteressanti ai futuri 
viaggiatori in servigio della Paleontologia sono i seguenti: la strada sopra 
il Passo di Cia-ling tra-le stazioni di navigazione fluviale di Sciang-hsien 
{(Kuang-tung) e Cenn-ciou (Hu-nan) è nella metà settentrionale letteralmente 
lastricata di pietrificazioni che verisimilmente appartengono alla calce car- 
bonata. Per lo studio del periodo cambrico il Liau-tung offre il più ricco 
campo. E qui è da ricordare come le formazioni cambriche, che sono poi 
quelle in cui si mostrano le più antiche forme di vita, nella Cina presen- 
tano strati anche più antichi che nelle altre parti del mondo, 1 quali sono 
dall'autore designati col nome di szizici. Pertanto egli ritiene probabile che 
in questi possa riconoscersi la fauna veramente primordiale. Anche nello 
Scian-tung sono assai sviluppate le formazioni siniche : alquanto meno nel 
Ci-li e nell’Ho-nan settentrionale. Per la fauna del siluriano offrono un bel 
campo di ricerche la regione tra Han-ciung-fu (Scen-si) e Ciau-tien (Se-ciuan). 
Il devonico manca nella Cina settentrionale, comparisce sull'orlo della me- 
ridionale e guadagna in potenza verso il S.-O.. 

Il periodo carbonifero è, come da per tutto, anche in Cina ricchissimo 
di fossili. La calce carbonata nello Yang-tse inferiore è piena di forami- 
nifere e in specie di fusuline. Le lastre calcaree di alcune vie di Nanchino 
sono ricche di brachiopodi, coralli, orthoceri, ecc., ma il Richthpfen non 
potè saperne la località precisa delle cave. La più grande ricchezza di avanzi 
animali si trova in luoghi in cui degli strati calcarei sono interposti a for- 
mazioni clastiche e a filoni produttivi di carbone: p es. ad I-ciau-fu e Po- 
scian-hsien (Scian-tung)} presso Uu-ho-sciui (Liau-tung); presso Sci-pa-tsui 
e Sau-tian-ho (Scian-si), e presso Lo-ping-hsien (Kiang-si). Gli strati pro- 
duttivi del carbone sono ordinariamente ricchissimi di piante fossili, e per 
lo più, come altrove, negli schisti argillosi che accompagnano i filoni. Il 
più ricco è il gran campo carbonifero di Lui-ho (Hu-nan), e poi le mi- 
niere di Ciang-kiu (Scian-tung) e Tsing-tau-ling (Ho-nan). Una comparazione 
delle varie specie indica che le flore delle singole regioni hanno le loro 
particolarità, da cui forse, in seguito di più ricche raccolte, potrà provarsi 
la relativa differenza di età. Ciò diverrebbe interessantissimo per i due 
grandi bacini carboniferi dello Scian-si, di cui l'uno presenta solo carbone 
antracitico, l'altro, biturninoso. Nel primo si rinvennero solo resti vegetali, 
nel secondo, animali. 

Quanto alle formazioni posteriori alle carbonifere, il futuro investigatore 
potrà raccogliere la più ricca e facile messe nella profonda e stretta Valle 
dello Yang-tse, tra I-ciung-fu e Ciung-king-fu, dove si mostra una sviluppa- 
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tissima serie di formazioni dal siluriano fino al giurassico. I periodi posteriori 
al giurassico non offerserso altro che piante fossili, e sembrano estendersi 
potenti nell'estrema Cina meridionale. Quanto ai periodi più recenti il Richt- 
hofen segnala le caverne del Yiin-nan e il Léss. Le barche che vengono 
per il Yang-tse portano insieme coi brachiopodi anche moltissime ossa e 
denti di mammiferi fossili, che poi vendono per scopi medicinali. Quante 
volte domandò da dove questi venissero, gli fu risposto: dalle caverne del 
Yiin-nan. Il Richthofen acquistò molti denti, ma non sono stati descritti. 
Il Léss poi contiene spesso ossa di mammiferi; ma il viaggiatore non può 
farne raccolta. Ciò è possibile solo a chi vi faccia lunga dimora, p. es. ai 
missionari. 

Tornato in Europa, il barone di Richthofen passò le sue collezioni 
fossili a distinti paleontologi, i quali se le distribuirano secondo la loro più 
speciale competenza, e, dopo lunghi ed accurati studi, scrissero su di esse 
altrettanti trattati. Il volume di cui è parola raccoglie appunto tutti questi 
trattati, che formano così la parte sostanziale del libro. È diviso in due 
grandi sezioni: la prima riguarda le pietrificazioni animali; la seconda le 
vegetali. Sui fossili animali sono otto i trattati, cioè : sui trilobiti cambrici 
del Liau-tung, di Wilhelm Dames; sui brachiopodi cambrici del Liau-tung, 
di Emanuel Kayser; sulle pietrificazioni siluriche di Ciau-tien, dello stesso 
Kayser; sui coralli del siluriano superiore di Ciau-tien, di G. Lindstrim ; 
sui fossili devoniani del S.-O. della Cina, del Kayser; sui devonici e car- 
boniferi di Ciau-tien, pure del Kayser; sulle foraminifere carboniche della 
Cina e Giappone, di Konrad Schwager; sulla fauna del carbonio superiore 
di Loping, del Aayser. I vegetali sono esauriti in tre trattati di 4. Schenk, 
cioè : sulle piante delle formazioni carbonifere; sulle piante giurassiche; 
sulle piante terziarie della Cina meridionale. Nel testo sono inserite quindici 
incisioni in legno, e a lui fan -seguito cinquantaquattro splendide tavole 
litografiche in cui sono rappresentati tutti i pezzi descritti. 

In tal guisa questo quarto volume, comparso avanti al terzo, costituirà 
come un magnifico supplemento per la Paleontologia alla grande opera 
geografica e geologica condotta propriamente dal Richthofen, della quale 
attendiamo con viva impazienza il termine. 
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F. — LA FERROVIA TRANSSAHARIANA E LE COLONIE EUROPEE. 


Considerazioni del socio LEONE PALADINI. 


Roma, rs maggio, 1883. 


Preg.mo signor Segretario della Società Geografica, 


Mi faccio lecito di comunicarle qui appresso, l'estratto di una lettera 
ricevuta in questi giorni da alcuni miei amici di Biskra, nella quale mi sì 
trasmettono alcune notizie relative al progetto di ferrovia, se non precisa- 
mente pel Sudan, come quello che io ebbi e presentare altre volte, almeno 
sempre più verso il S.. 

Naturalmente, coloro che mi scrivono, essendo persone che dimorano 
a Biskra e che, al pari di tutto il resto della popolazione francese di quella 
località, hanno riposto grandi speranze, sia per loro uso personale, sia pel 
vantaggio dei loro interessi nella realizzazione di quei progetti, è proba- 
bile che si facciano qualche illusione circa la pronta effettuazione di quelle 
intraprese; le quali probabilmente dovranno invece vincere grandissime dif- 
ficoltà, seppure queste non si mostreranno insuperabili. 

In ogni modo però da quanto mi si scrive, si vede che i Francesi 
colà non rimangono inattivi, e che si sta seriamente provvedendo all'attua- 
zione di quanto pochi anni fa sembrava un sogno. 

Non Le comunico l'originale della lettera, perchè in essa mi si parla 
di altri affari particolari. 

Ecco in ogni modo la parte che concerne ciò che può interessare la 
Società Geografica: 

€... Mais laissons de cété les maladies, et parlons d’autre chose. 
Vous savez, cher M. Léon, que l'on s'occupe beaucoup de Biskra en 
ce moment. On parle beaucoup de la mer intérieure; en méme temps tout 
est prét pour commencer dans le mois d’octobre les travaux du chemin 
de fer. Mon Dieu! quel bonheur, si nous pourrions avoir le chemin de fer 
à Biskra avant de mourir. 

« Vous vous rappelez, que vous nous avez fait voir, dans notre salle 
à manger, avec la lanterne magique, un voyage imaginaire par le chemin 
de fer de Biskra a Tombouctou. Eh bien, maintenant a peu & peu tout cela 
va se réaliser. 

« Vous nous avez montré dans les environs de Sadda une grande ferme, 
en disant que c'était la ferme Dufourg; eh bien! des aujourd'hui, nous 
avons acheté le terrain, que nous avions loué depuis deux ans au Domaine 
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et certainement notre maison sera terminée avant qu’on achéve le chemin 
de fer pour Tougourt, ét de cette maniére il y aura la ferme que vous noué 
avez montré d’avance. _ . 

« On assure que le chemin de fer de Biskra à Tougourt sera terminé 
dans quatre ans. Quant a celui de Batna è Biskra on va le commencer par 
les deux bouts à la fois afin d’aller plus vite. 

« Vous le voyez, cher Monsieur, que vos idées vont se réaliser. Lorsque 
mon mari a acheté le terrain de Sadda, nous avons pleuré tous le deux, 
je ne sais si de plaisir, ou de mélancolie, en nous souvenant du spectacle 
que vous nous aviez donné il y a deux ans, ainsi que de vos predictions. 

« De méme vous nous avez montré dans l’Oasis d’Ourlana, un chateau 
imaginaire, que vous avez declaré appartenir è Mrs. Fau et Foureau, et 
‘en effet maintenant, après avoir obtenu 4,000 litres d'eau jaillissante. a 
la minute, ils viennent d’y construire une belle maison. _ 

« Ces Messieurs, ainsi que bien d’autres, ne manquent aucune occasion 
de faire valoir les avantages d’un chemin de fer jusqu’a Tomboctou, bien 
entendu à commencer après qu'on aura achevé celui de Tougourt, car on 
ne peut s’avancer dans le Sahara que troncon par trongon. 

« Tout le monde a Biskra en est bien content, je vous l’assure ; et on 
fait des voeux pour que tout cela se réalise le plustòt possible. 

« M. de Lesseps est resté quelques jours à Biskra avec son com- 
pagnon de voyage le Comm. Roudaire. Ces Messieurs nous ont assuré que 
tout était disposé pour aller commencer les travaux de la mer intérieure. 

« Quel homme que ce M. de Lesseps! quel courage et quelle activité, 
malgré son 4ge de soixante dix huit ans! Voilà de quoi nous donner l’espoir 
de vivre assez pour avoir le temps de voir ces entreprises achevées avant 
de mourir. 

« Enfin je vous assure que Biskra va devenir une jolie ville et impor- 
tante. Il vient beaucoup de touristes. Ils ont acheté des jardins au Do- 
maine. L'État a fait cadeau du Jardin de Beni Mora è la Commune, et il 
va aider 4 faire un emprunt pour ammener par des conduits l'eau de la 
fontaine chaude, et créer un établissement de bains à Beni Mora. Si le 
pauvre M. Bechu était encore de ce monde, c’est lui qui serait bien 
heureux de voir, qu’on va adopter cet établissement, qui a été toujours 
son réve..... 

« J'allais oublier de vous donner quelques renseignements au sujet de 
la Colonie Civile du Sahara. Pour le moment le tout est dans le méme 
état que vous l’avez laissé en partant. Mais la Direction écrit, de temps en 
temps, 4 mon fils de surveiller le matériel, m’assurant qu ‘un de ces jours 
ils reprendront leur travail si mal commencé. 
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« Il paratt qu'ils veulent constituer une nouvelle soeiété, puisqu'ils ne 
veulent pas qu'on vende les appareils de sondage; c'est dommage, car il 
ne manque pas de monde qui voudrait les acheter. 

« En attendant, Mrs. Fau et Foureau continuent è percer des puits 
avec leur équipage de puits, et ils disposent déjà de beaucoup d’eau..... » 

Se io Le ho dato comunicazione, signor segretario, di queste notizie, 
non l'ho fatto certo per una puerile vanità, bensì per aver l'occasione di 
discendere ad alcune considerazioni, ed esprimere alcuni voti, ai quali bra- 
merei volessero associarsi anche i miei concittadini, principalmente quelli, 
che per far parte della Società Geografica, si preoccupano più degli altri 
della colonizzazione all’estero. 

Ogni giorno si vede in quasi tutti i giornali italiani un cenno, una 
allusione,. un consiglio relativo allo stabilimento di colonie italiane in re- 
gioni fuori d'Europa. 

Ma quale differenza di vedute, quali contraddizioni di opinioni, si è 
forzati con dolorosa sorpresa di riconoscere in quei vari scritti, non solo 
tra gli uni e gli altri, ma anche in essi stessi! 

In generale, mi sia permesso il dirlo, vi si nota spesso poca cono- 
scenza delle condizioni dei paesi che si consiglia di occupare, delle dif- 
ficoltà delle spese, dei rischi ai quali si dovrà andar incontro, secondo 
che si rivolgan gli sguardì piuttosto all'Africa che all’Oceania, all'America, 
o all’Australia. 

Ma questo non conta molto; le idee potrebbero rischiararsi all'atto 
pratico; quello che più deploro si è di veder pronunciarsi sempre più viva 
l'animosità, la gelosia, la compiacenza di eventuali disastri, verso altre na- 
zioni, che, essendo costituite già da molti secoli assai prima dell’Italia, si 
trovano in condizioni di mezzi, di ricchezze, di potenza, assai più favore- 
voli di quest'ultima, per procedere più arditamente ed utilmente alla colo- 
nizzazione, all'incivilimento di regioni fuori d'Europa. 

Per me l'errore e l'equivoco stanno nel farsi confusione generalmente 
fra la questione del patriottismo e la questione della civiltà. 

Se stesse a me, lascerei che in Europa si seguisse quella politica che 
si credesse migliore da chi ne ha l’incarico, si stringessero alleanze, o si 
mostrassero 1 denti, a patto però che in Africa, in Asia, nella Papuasia, ecc. 
non si alimentassero rivalità politiche e nazionali. 

So bene che questa dottrina troverà migliaja d'oppositori, ma per me 
questi oppositori mi sembrano colpevoli, non già di lesa nazione, bensì di 
lesa umanità e di lesa civiltà. 

La civiltà come l'intendiamo oggidi, è tutt'altra cosa, che l'umanità 
come l’intendono i filantropi ed i sentimentali. 
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È un'espansione della forza, dell'intelligenza e della scienza che molte 
volte obbliga ad impiegare la violenza per sottomettere a quel regime le 
popolazioni che in generale si mostrano riluttanti ed avverse ad accettare 
gli ordini civili. 

In tutto il globo, non vi sono che 1 Giapponesi, che abbiano accolto 
volontariamente e con entusiasmo la civiltà europea. E bisogna dire anche 
che l'Europa li ha subito ammessi fra le nazioni civili, e l tratta come 
tali, mostrando loro tutta la sua simpatia. 

In ogni altro luogo l'orgoglio istintivo dei singoli popoli, orgoglio che 
si è ammantato in tutti i tempi e paesi sotto la maschera dell’amor di 
patria, fa sì che nessuno voglia accettare quell'insieme di leggi, di costumi, 
di studi, di dottrine, che costituisce la civiltà europea. 

So bene, che molti definiscono questa civiltà, una menzogna, una cor- 
ruzione, un’ironia, una depravazione peggiore della barbarie. 

Ma in verità, domando io, vi ha forse qualcuno in tutta Europa che 
sensatamente bramerebbe veder soppressi gli Stati Uniti d'America, quello 
specchio così terso e seducente dello sviluppo intellettuale e industriale di 
Europa, per rimettere quel paese in possesso delle tribù erranti e selvaggie 
degli Irochesi, degli Uroni, dei Cherochesi e degli altri Pellirosse? 

O forse qualcuno vorrebbe deplorare che invece delle popolazioni 
negre e bestiali della Nuova Olanda, si siano in quel paese fondati Stati 
e città, che nel breve periodo di 70 a 8o anni gareggiano già per ricchezze 
e venustà colle città europee? 

Dunque gli Spagnuoli, i Francesi, gli Inglesi, è Portoghesi, che nel corso 
di @uasi quattro secoli pervennero a sostituirsi ai primitivi abitanti del- 
l'America, fecero opera necessaria, opera santa di civiltà, benchè ignari 
della missione che compivano, benchè guidati da appetiti egoistici e bru- 
tali, benchè per operare quella sostituzione si siano serviti di mezzi vio- 
lenti e crudeli. i 

Ma ritorno al mio assunto. ; 

Ecco che in Algeria la Francia da 53 anni ha spesi dei miliardi, ha 
sacrificato migliaja e migliaja dei suoi figli. I non francesi hanno gridato alla 
prepotenza, alla crudeltà, all'assassinio, perchè invadeva paesi dove vaga- 
vano orde barbare, se non selvaggie, dove annidavano pirati che davano 
il sacco e portavano l’incendio e la strage su tutte le coste cristiane del 
Mediterraneo. | 

Intanto però la Francia, in questi 53 anni, seminò in quella vasta e 
desolata regione città più o meno ricche, alcune delle quali gareggiano 
in lindezza con molte città d'Italia, seppure non le superano, han costrutto 
strade, ponti, caravanserragli od alberghi pei viaggiatori, e certo i fowristes 
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vi trovano maggiori comodi, che non se ne incontrino in Calabria, in Ss 
cilia ed in Sardegna. 

Nelle città sorsero. teatri, chiese, ospedali, caserme, palazzi di giusti- 
zia e municipali, alberghi ed infine tutto quanto è necessario per impian- 
tare un regolare sistema di.vita civile; da qualche anno vi si stanno co- 
struendo ferrovie e porti. — E nelle città e nelle campagne, cento cin- 
quanta mila Francesi, e cento e più mila fra Italiani, Spagnuoli ed altri 
Europei, dopo aver impiegato la loro attività con solerzia, intelligenza e co- 
stanza, a trasformare deserte solitudini in borghi e ridenti villaggi, ed aride 
pianure in verdeggianti campagne, poterono conquistarsi una vita agiata 
che non avevano ‘mal neppure sognata nei loro paesi natalij mentre a 
poco a poco si costituirono fervidi partigiani e difensori di quelle istitu- 
zioni, di quelle leggi, di quei costumi che contraddistinguono un popolo 
educato e civile. 

Ora si dimentichi che essi siano francesi o italiani, spagnuoli, arabi, 
od ebrei; ciò non importa. Certo si è che di fronte ai destini dell'Umanità, 
di fronte alla marcia in avanti di tutto |’ uman genere su tutta la super- 
ficie terrestre verso un avvenire indefinito, ma sempre migliore e meravi- 
glioso in confronto delle origini della razza umana, la Colonia dell’ Algeria 
costituisce un passo non piccolo, anzi un passo gigantesco. 

Certo anche là v'hanno guai a deplorare, vi hanno ostilità, attriti, 
difficoltà d’ ogni genere, minaccie, pericoli, ma in quale opera umana non 
se ne incontra? E non è questo il più bel titolo di merito e di gloria, 
quello di saper vincere difficoltà ed ostacoli che sembrano insuperabili ? 

Che se si confronta l'Algeria coll’America Settentrionale, bisogna ben 
confessare che la Francia in 53 anni ottenne un risultato doppio di quello 
che avessero ottenuto le tre nazioni europee che occuparono quelle regions 
dalla scoperta dell'America fino al 1750, vale a dire in 250 anni. 

Eppure vi hanno Europei che vedrebbero con gioja, se sopravvenisse 
una catastrofe a distruggere tutta la Colonia dell'Algeria. 

Ma perdoniamo a costoro, perchè peccano per ignoranza. Questi tali 
credono che la Francia possa perdere l'Algeria, come ha perduto l'Alsazia 
e la Lorena, o come l'Austria ha perduto la Lombardia, o come l'Italia 
ha ceduto Nizza, in modo cioè che il Governo di quei paesi e di quelle 
popolazioni passò semplicemente dalle mani di uno Stato in quelle di un 
altro. In quei cambiamenti politici vi furono popolazioni che deplorarono 
il cambio, ma nondimeno ognuno conservò 1 propri beni, la sua famiglia, 
la sua vita, e non ebbe a deplorare che i malì inevitabili arrecati dalla 
guerra. 

Ma tale non è più la condizione della Colonia europea dell'Algeria. 
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fl giorno che una guerra più accanita e più lunga di quella del 1870-71 
obbligasse la Francia a ritirare tutti i suoi soldati da quella Colonia, gli 
indigeni tanto dell'Algeria, quanto dei paesi circostanti, si getterebbero col 
furore della vendetta e del fanatismo sopra quei miseri coloni, diroc- 
cando e bruciando cascinali, borghi e città, dappertutto ove i coloni troppo 
poco numerosi non fossero in condizione di potersi difendere, e distrug- 
gerebbero le piantagioni e le culture che disdegnano, le strade, i ponti, i ca- 
nali che odiano, perchè infastidiscono il loro umore vagabondo, e mette- 
rebbero a sacco, a ferro e a fiamme tutte le città, facendo strage di tutti 
gli abitanti europei, perchè cristiani, e ripristinerebbero così in breve tempo, 
in tutta quella regione, grande come due volte 1’ Italia, la sterilità, e I’ ino- 
spitalità che vi regnavano or sono 53 anni prima che vi mettesse piede 
la Francia. 

Molti diranno che tutto questo sarebbe semplicemente giustizia.... Ah 
bisogna decidersi una volta: volete preferire lo stato civile o lo stato sel- 
vaggio? 

Intanto eccovi delle popolazioni europee intelligenti, industriose, che, 
spinte da quel bisogno di imitare la madre patria che è innato in tutti gli 
animi, dal desiderio di ricordarsela in tutti i suoi minimi particolari, lavo- 
rando colle proprie braccia, o facendo lavorar gli altri, studiando, propo- 
nendo, concorrono in cento modi a trasformare l'Algeria, e a modellarla 
sull'esempio gli uni della Francia, gli altri dell’ Italia, i terzi della Spagna, 
od altro loro paese natale. 

Tutti questi poco si curano delle rivalità che fremono in Europa, delle 
gelosie che quivi suscitano rancori, o tutto al più essi ne raccolgono. sol- 
tanto un vago e noncurato rumore. La loro patria oramai è l'Algeria e tutti 
i loro voti sono rivolti a farla bella e ricca. 

Ma se essi vivono forse troppo ciecamente noncuranti dei pericoli che 
li circondano, quegli invece che, stando in Europa, medita l'avvenire e vede 
la tempesta addensarsi su vari punti dell'orizzonte politico, quegli che pre- 
vede guerre estere e guerre civili, anarchie e disordini dissolventi d’ ogni 
autorità e forza, è preso da sgomento per la sorte terribile che minaccia 
quei coraggiosi pionieri della civiltà, riflettendo alle stragi, alla miseria, alle 
sofferenze, alla perdita d'ogni bene e d'ogni felicità domestica che sta per- 
petuamente sospesa sul capo di quegli emigrati, fra i quali egli conta forse 
parenti ed amici affettuosi e cari. Oh quanto vorrei scongiurare tutti coloro, 
che si occupano più particolarmente di tali questioni, a voler essere più 
indulgenti, più misericordiosi, più simpatici verso tutte le colonie, ancorchè 
appartengano ad esteri Stati, a non dimenticarsi che fuori d'Europa Italiani, 
Francesi, Inglesi, Tedeschi siano tutti consoci, tutti solidali gli uni degli al- 
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tri, perchè tutti figli di una stessa civiltà, perchè tutti spinti al progresso da 
un’ impulsione irresistibile, che finora si manifesta soltanto nelle nazioni 
europee. | 

Non, dimentichiamo neppure che le occupazioni, le conquiste, le co- 
lonizzazioni costano milioni e miliardi alle nazioni che le intraprendono, e 
che per molti e molti anni, bisogna far disborsi e sagrifici prima di ca- 
varne un profitto, e che questi profitti ordinariamente vengono usufruiti da 
coloro che nulla vi spesero, e per nulla vi concorsero. 

Vedete la Germania, come ci dà un lodevole esempio. Essa applaudi- 
sce di buon animo all'occupazione della Nuova Guinea fatta dall'Inghilterra, 
perchè essa sa bene, che i Tedeschi contribuiranno a colonizzarla forse più 
degli -Inglesi. 

Se l'Inghilterra occupa l'Egitto, essa non fa che precedere e rappresen- 
tare |’ Europa; ma quali saranno le popolazioni che veramente potranno 
europizzare quel paese? Inglesi ben pochi, bensì Italiani, Maltesi, Greci, 1 
quali nel volger di cinquant'anni costituiranno una colonia europea che non 
avrà però alcun carattere di una nazionalità speciale d'Europa. 

Lo stesso succederà a Tunisi, lasciate che la Francia vi spenda un altro 
miliardo per prepararvi il suolo e poi vedrete che quella. nuova colonia 
sarà assai più proficua agli Italiani vicini, che non ai Francesi lontani, 3 
quali ne avranno avuto tutto il carico. 

Ma si dice, le Colonie sono elementi di forza e di ricchezza per la 
madre patria. Alcune forse si, ma molte altre no. La Spagna non si con- 
solidò di certo colle sue immense colonie, e neppure il Portogallo. L'Olanda 
s'arricchìi, non colle sue colonie, ma facendosi per due secoli l'interme- 
diaria del commercio fra le colonie altrui e l'Europa. 

E neppure le colonie sono un vivajo d’amici riconoscenti. Gli Stati 
Uniti sono pronti ad allearsi con tutti, fuorchè coll’ Inghilterra, loro madre 
patria. Il Chilì, il Perù, il Messico, stanno sempre in diffidenza della Spagna, 
quando non la trattano da nemica. Se fra ottanta o cento anni l'Algeria 
potrà vivere delle sue sole risorse, non aspetterà un giorno per emanci- 
parsi dalla Francia, e costituirsene la rivale, cioè 1’ alleata di tutti 1 suoi 
nemici. Che volete | È la lotta per l’esistenza, che fa sì che anche i figli 
contendano la preda alle madri. 

Ma intanto consideriamo tutte le colonie estere come deboli fanciulli 
che hanno bisogno di riguardi ed ajuti, e, se scoppiasse una guerra, se 
corressero il pericolo di essere abbandonate dai loro difensori naturali, am- 
mettiamo per massima che è nostro dovere, come quello di tutta Europa, 
di contribuire alla loro salvezza, e piuttosto che vederle distrutte con im- 
mensa sciagura di quegli che le abitano, con incommensurabile pregiudizio 
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dell’Europa ed a scorno della civilta, adoperiamoci piuttosto anche noi a 
conservarle, anche senza speranza di alcun vantaggio immediato, ma solo 
pel sacro dovere che ci viene costituito dalla comunanza nella civilta. 

Io mi stimerei ben felice, se le mie parole potessero ottenere la di 
Lei approvazione, e potessi incontrare anche solo due persone, che voles- 
sero associarsi alle mie aspirazioni. 

Intanto La saluto rispettosamente. 


Zi Socio 
LEONE PALADINI. 


III. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


SULLE CONDIZIONI DEGLI STATI CRISTIANI DELL'OCCIDENTE VERSO IL 1340 
fu fubblicata testè una memoria dalla R. Accademia dei Lincei (1). È il 
testo arabo e la versione di un brano dello scrittore arabo d/ èàmarî, pub- 
*bkicati dall'infaticabile senatore M. Amari; ed ha speciale importanza per 
noi perchè tutte le notizie storico-geografiche in esso contenute furono 
fornite allo scrittore arabo da un Italiano prigioniero, Domenichino Doria 
di Genova. La prefazione e le note dell’Amari mettono nella vera luce il 
valore del testo. 

CRONACA GEOGRAFICA IN GIORNALI POLITICI. — La Gazzetta Italiana 
di Roma col martedì 22 maggio pubblica una prima cronaca geografica 
intitolata: « Martedì geografici » e compilata dal viaggiatore Renzo Man- 
zoni. Non conosciamo in Italia un altro giornale politico che dedichi pe- 
riodicamente una sua colonna alla Geografia. È un'idea che dobbiamo lo- 
dare, e speriamo non sarà abbandonata, perchè questo è il miglior mezzo 
per tener desto l'interesse e diffondere la conoscenza delle discipline geo- 
grafiche. 

IL MERIDIANO INIZIALE. — La Società Geografica di Lisbona ha votato 
per il meridiano di Greenwich come primo meridiano quale punto di par- 
tenza per la numerazione dei gradi di longitudine, e rigetta l'idea dell’uni- 
ficazione dell'ora media universale (2). 

CONGRESSO INTERNAZIONALE DEGLI ORIENTALISTI. — Il sesto Congresso 
Internazionale degli Orientalisti avrà luogo a Leida dal ro al 15 settembre 
p, v.. Venne costituito un Comitato Ordinatore sotto la presidenza di 
R. Dozy. Tutte le comunicazioni relative al Congresso devono essere di- 
rette al sig. W. Pleyte, tesoriere, Leida. 

La Società GEOGRAFICA RUMENA ha ripreso la pubblicazione regolare 
del suo Bollettino semestrale. Essa al principio di quest'anno contava 
189 soci. 

La R. Società GeocraFica DI Lonpra nella seduta annuale del 28 
aprile p. p. ha conferito i suoi prem? annuali nel seguente modo: La Zozs- 
der's medal a Sir J. Dalton Hooker, per gli eminenti servigi resi alla Geo- 
grafia nei suoi molteplici e lunghi viaggi nei mari australi, nell'India, sul- 
l'Himalaja, nel Marocco e negli Stati Uniti d'America, e più specialmente 


(1) V. Memorie della classe di scienze morali, storiche e filologiche, vol. XI, seduta del 28 gen 
najo, 1883. 


(2) Soctepape DE GeoGRAPHIA DE Lisboa: A guestuo do meridiano universal, Lisbona, 1883. 
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per le sue diuturne ricerche sulla Geografia botanica; la Patron’s medal ad 
E. Colborne Baber, segretario dell’ambasciata inglese a Pechino, in seguito 
al gran valore delle sue ricerche scientifiche, specialmente geografiche, du- 
rante i suoi viaggi nell’interno della Cina, e per l'accurata relazione che 
dedicò alla Società stessa e che questa pubblicò nella prima parte dei suoi 
Supplemantary Papers; il Premio Murchison a Wm. Deans Cowan per le 
sue estese esplorazioni nelle Provincie Malgasce di Tanala, Betsileo e Bara, 
e come incoraggiamento al suo prossimo viaggio nel Madagascar -occiden- 
tale; il Premio Back all'abate Petitot per le sue ricerche geografiche ed 
etnografiche nella regione americana dei grandi laghi artici e per la sua 
carta del Bacino del Mackenzie; il Premio Cuthbert Peck a T. C. Selous 
per le sue esplorazioni geografiche nell'Africa Australe interiore e come 
incoraggiamento alle sue future esplorazioni. — Vennero poi nominati 
membri onorari corrispondenti il nostro Presidente Duca di Sermoneta, il 
dottor Giorgio Schwinfurth ed Edwin R. Heath, l'esploratore del Fiume 
Beni nell'America Meridionale. | | 


B. — EUROPA. 


LE LINEE FERROVIARIE inaugurate in Italia dal 1° luglio al 31 dicem- 
bre 1882, sono le seguenti: 


Larino (staz. provv.) - Larino Riporto 73 

(staz. def.) . . . . chil. 5 Mortara-Garlasco. . . chil. 17 
Codola-Nocera . . . . » 5 Oleggio-Pino . . . . >» 68 
Stradella-Garlasco . . . » 51 Pinerolo-Torre Pellice . » 17 
Mortara-Bobbio. ... . > 12 


a? Totale chil. 175 
Da riportare 73 


GUIDA ALPINA DI Recoaro. — La Sezione di Vicenza del Club Al- 
pino Italiano sta per pubblicare la Guida alpina di Recoaro. Il volume, di 
oltre 200 pagine, conterrà i seguenti articoli: Prefazione di P. Zioy; To- 
pografia e idrografia, .di A. da Schio; Clima, di A. da Schio; Un po' di 
geologia, di G. Omboni; Florùla di Recoaro e dei monti circostanti, di 
P. A. Saccardo; Sguardo generale alla Fauna di Recoaro e dei suoi din- 
torni, di G. Canestrint; Notizie storiche della Valle dell’Agno, di 2. Mor- 
solin; Gli abitanti di G. Cengia; Avvenire, di A. Brunialti; Acque e cura, 
di S. de Faveri; Escursioni, di A. Cita e S. Cainer; Altimetria, di A. da 


Schio e S. Cainer; indicazioni; annunci. — L'opera sarà poi illustrata da 
2 carte e 6 vedute. 
GEOGRAFIA DELLA PROVINCIA DI BoLoGna. — Con questo titolo il 


sig. Giannitrapani pubblicò a Bologna un volumetto di geografia, ad uso 
delle scuole di quella città e provincia. Esso è destinato a far seguito 
alle primissime nozioni topografiche, che il buon maestro deve far ap- 
prendere ai fanciulli, guidandoli dalla stanza della scuola ai dintorni di 
essa, alle vie principali della città ecc.. Le nozioni fisiche e sociali raccolte 
in questo libretto attestano le conoscenze, la diligenza e l'affetto dell’ au- 
tore per il suo argomento, e fanno desiderare che simiglianti lavori siano 
pubblicati anche per le altre provincie. 








ATLANTE PER VIAGGIATORI. — Edoardo Gaebler di Brunswick ha pub- 
blicato di recente un atlante speciale dei luoghi più celebti e più visitati 
in Germania e nelle Alpi (1). Sono piante di città e carte topografiche in 
grande scala ad uso dei viaggiatori e degli studiosi. Il lavoro, lodato da 
giudici molto autorevoli, è composto di 100 carte alla scala di 1:125,000; 
di queste carte, 59 rappresentano località della Germania e 41 i più famosi 
gruppi delle Alpi. Ogni dispensa di 4 carte costa un marco (L. 1.25). 

Le ROVINE DI NABONTIA. — Il cav. Da Silva ha scoperto a due chi- 
lometri da Thomar nell'Estremadura delle importanti rovine della città ro- 
mana Nabontia, di cui non sì sapeva esattamente l'ubicazione, benchè fosse 
accertato che si trovasse sulla sinistra del Nabao. 

EMIGRAZIONE TEDESCA NEL 1882. — L'ufficio di statistica tedesco ha 
pubblicato un rapporto, da cui risulta che nel 1882 emigrarono 169,034 
persone dai porti della Germania. Di queste, 95,445 sono di sesso ma- 
schile, e 73,589 di sesso femminile; inoltre dal Porto di Anversa emigra- 
rono 24,653 Tedeschi. Quasi tutti questi emigrati andarono agli Stati Uniti 
Nord americani. 

POPOLAZIONE DELLA NoRVvEGIA. — Al 1° gennajo 1883 la Norvegia 
contava 1,922,400 abitanti. Negli ultimi sette anni il numero dei nati superò 
di circa 190,000 quello dei morti; ma siccome circa 90,000 Norvegesi hanno 
emigrato, così la popolazione non aumentò che di 100,000 persone. Nel 
1882 vi fu anzi una diminuzione di 4,100 persone. 


c. — ASIA. 


MINIERE DI STAGNO IN MaLacca. — Venne costituita una Compagnia 
francese per esercitare le miniere di stagno ottenute in concessione nel 
territorio di Perak, Penisola di Malacca. L’esportazione di minerale di stagno 
da Perak supera annualmente le 7,000 tonnellate; e nelle miniere vi sono 
occupati 40,000 Cinesi. . 

OSSERVAZIONI TERMICHe NELLA SIBERIA ORIENTALE. — Lasciando Ya- 
kutsk il sig. Yurgens distribuì un certo numero di termometri a varie per- 
sone. L'/svyestiva della Sezione della Siberia Orientale dell’I. Società Geo- 
grafica Russa ha ora pubblicato le osservazioni meteorologiche fatte a 
Markha nel distretto di Vilinsk (Yakutsk) dall’esiliato sig. Pauloff. Da esse 
risultano i seguenti dati: Il 1° agosto il termometro centigr. salì a 31° (ore 
I p. m.), nella seconda metà del mese salì a 14° e 20°. I primi geli av- 
vennero nel settembre, e nei primi giorni di ottobre il termometro scese già 
a — 11° ed a — 20° (ore 7 a. m.), nella seconda metàa — 30", — 35° e sino 
a — 39°. Nel novembre non salì mai sopra il — 32° ed alle 7 a. m. stette 
regolarmente fra — 39° e — 50°; all’1 p. m. stette fra — 33° e — 42° e talora — 
48” e -— 50°. Il termometro posto a m. 0.43 (p. i. 1 5) sotto terra segnò 
con grande regolarità 6° 8 (1 ag.), 0° (12-17 sett.), — 2° (17 ott.), — 6° 
(1 nov.)e — 17° (30 nov.). 


(1) Special-Atlas der bekanntesten und besuchtesten Gegenden Deutschlands und der Alpen. Gezeich - 
net und herausgegeben von Eb. GagBLER. Braunschweig, 1883. 
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Dp. — AFRICA. 


POPOLAZIONE DELLA Tunisia, — Secondo un calcolo statistico la po- 
polazione della Tunisia non ascenderebbe che a 1,500,000 persone. La 
colonia straniera, al momento dell'occupazione di Tunisi per parte della 
Francia, era di 24,217 sudditi e 11,770 protetti, così divisa per nazionalità: 


NAZIONALITÀ SUDDITI PROTETTI | NAZIONALITA SUDDITI PROTETTI 
Itafiami -...... .. 10,938 at Inglesi ...2...see. 8,974 
Francesi. ........ 3,394 11,562 . Diversi... ....... 1,621 182 


Dat SUDAN EGIZIANO. — Nella prima metà d'aprile i partigiani del 
Mahadi vennero sconfitti dalle truppe egiziane a Karcoggi sul Nilo Azzurro. 
Questo brillante fatto d’armi liberò la regione del Nilo Azzurro dagl’insorti, 
che riparararono sul Nilo Bianco presso Kaua (el-Esh). Da lettere di Khar- 
tum risulta che i missionari del Dar-Nuba e di El-Obeid, quasi tutti ita- 
liani, erano caduti prigionieri del Mabdi. In seguito ai mali trattamenti che 
ebbero a soffrire, morirono il P. Giovanni Losi di Caselle Landi (Lodi), 
P. Gabriele Mariani di Muggiò (Monza), suor Amalia Andreis di Zevio 
(Verona) e suor Eulalia Pesavento di S. Michele (Verona). Anche il signor 
Roversi cadde prigioniero cogli altti. Colpito di dissenteria, ebbe il per- 
messo dal Mahadi di stabilirsi in un villaggio vicino ad El-Obeid per can» 
biar aria. Pochi giorni dopo si sparse la voce in El-Obeid che il Roversi 
sia morto, il 3 di novembre, 1882. — Continuano a mancare notizie di 
Casati e di Junker. 

FRANCESI AD Oborg. — Si è costituita in Francia una Société des facto- 
reries frangaises du Golfe Persique et de l Afrique orientale, fondata dal viag- 
giatore Denis di Rivoyre e dal negoziante Pierson. La Società si propone 
di avviare delle relazioni commerciali collo Scioa, fondando una fattoria ad 
Obok. Questa fattoria è diretta dal sig. Picard. 7A 

Giacomo DI BrazzA. — Sono giunte da Lambarene notizie del conte 
Giacomo Savorgnan di Brazzà, Egli scrive di trovarsi bene e di essere sul punto 
di partire per Franceville. La partenza doveva aver luogo il giorno 8 marzo p. p.. 

J. THomson è partito il 10 marzo da Mombas per l'interno. Egli fa- 
ticò molto a mettere insieme Ja propria carovana, che è sotto la sorve- 
glianza «di Mania Sera, l'antico capo-pagazi di Stanley. Il 29 dello stesso 
mese la spedizione lasciava Bura, diretta a Taveta, dove doveva arrivare 
ai primi d’aprile. Taveta si trova alle falde S.-E. del Kilimangiaro, 

At Laco Scirua. — O’ Neil sta per intraprendere un viaggio d’esplo- 
razione nella regione posta fra Mozambico ed il Lago Niassa. È suo scopo 
lo studio delle rive E. e N. del Lago Scirua e l’ascensione della montagna 
posta a N.-E. di questo lago e che gli indigeni gli dissero essere coperta 
di neve. La R. Società Geografica di Londra gli ha accordato un sussidio 
di lire it. 5,044. 

Ii pott. Pocce, che fu compagno al luogotenente Wissmann nella 
sua traversata dell’Africa fino a Niangue, giunse nel settembre scorso presso 
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il Muchenge, traendo seco importanti collezioni. Egli ha scritto a Malange 
perchè gli mandassero dei mezzi onde compiere il suo viaggio di ritorno. 

ESPLORAZIONI NEL TRANSVAAL. — Due dottori di Miinster, i signori 
Bachmann e F. Wilms partiranno fra poco per l'Africa Australe ed anzi. 
tutto andranno nel Transvaal per farvi collezioni zoologiche e botaniche. 
Essi si fermeranno varî anni in quelle regioni collo scopo di avviare delle 
relazioni commerciali dirette fra la Germania e l'Africa Australe. 


E. — AMERICA. 


ROVINE ANTICHE MESSICANE. — A circa go miglia al N.-O. di Forte 
Stanton (Stati Uniti) venne scoperto un esteso campo di rovine di una 
città che si stendeva all’O. verso il Rio Pecos. Queste rovine portano chiari 
indizi che la città apparteneva ad un popolo guerriero. Molti degli edifici 
sono costruiti di ‘solidi blocchi quadri di granito scuro, il cui trasporto deve 
aver costato fatica immensa. Esistono sul luogo le rovine di due edifici 
insigni; ognuno d'essi presenta -una fronte di un centinajo di metri e i loro 
muri diruti s'innalzano tuttavia ad una dozzina di metri d'altezza; vi sono 
avanzi di bassorilievi e di affreschi. Tutti gli edifici hanno feritoje simili 
a quelle che s'incontrano negli antichi castelli feudali d'Europa. I cubi di 
pietra sono riuniti da un cemento d’ indole bituminosa, tanto consistente 
che dei pezzi di muro caddero senza che si sfasciassero. Dopo la conquista 
del Messico per opera di Cortes, nel 1520, circa un secolo prima che gli 
Inglesi colonizzassero l'America Settentrionale, gli avventurieri spagnuoli, 
che occupavano la metropoli azteca, intrapresero una spedizione alla ricerca 
dell'oro e per compiere nuove scoperte, €, udendo parlare di sette città 
popolose e cinte di mura nella provincia di Quivira (Chivira) al N. del Mes- 
sico, sotto il comando di Coronado compirono l'impresa di conquistarle ; 
certamente le rovine scoperte di recente sono gli avanzi di una di quelle 
città. La spedizione di Coronado "conquistò alla Spagna il Texas, che un 
tempo si estendeva sino alle origini del Rio Grande. 

LA PIOGGIA NEL Minas GERAES.— I seguenti dati pluviometrici, rac- 
colti da Padre Germano ad Uberaba nella provincia brasilena di Minas 
Geraes, sono assai interessanti, essendo i primi raccolti nell'interno del gran 
bacino del Paranà. Uberaba dista circa 480 chilometri dalla costa, a 19°44’ 30” 
lat. S., in una pianura elevata, posta fra .Paranà ed il Rio Grande, suo af- 






































fluente. Ecco 1 dati: ° 
1880 1881 1882 1880 1881 1882 
MESI mm. mm. mm. ‘ MESI mm. mm mm. 
Riporto | 1,004 690 x,115 
Gennajo.....0 e. + ee 360 285 280 Luglio s.... 10.00 ©. I 4 26 
Febbrajo ... ...0 eve. 333 222 405 Agosto ....000.> -+ 2 6 80 
Marzo... -cceceec-eer 109 138 180 Settembre .......... 70 12 97 
Aprile. -. ..0r0000 000. 181 27 120 Ottobre... .00 c.0.. 190 102 120 
Maggio ......0 sroncose 19 I5 60 Novembre ....... E 274 142 100 
Giugno....-.esesacere- 2 3 70 Dicembre ........ è». 219 290 125 


rr far | —— lr ——r——————r_rT____—_————————_————————+@]y)"o—==———a“c<x<-« «|_.___y_—P_& | -——° 


Riporto | 1,004 690 1,II5 TOTALE ..| 1,770 1,250 1,66} 
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APPRODO MARITTIMO A BUENOS AIRES. — Stante la riuscita canalizza- 
zione del Riachuelo la città di Buenos Aires ha ridotto il suo porto atto 
a ricevere le maggiori navi. Il porto venne inaugurato dalle navi « Italia >» 
(italiana), < Covno » (inglese) e « Nianza » (americana). 


F. — AUSTRALIA. 


Nuova SPEDIZIONE GiLes. — Il noto viaggiatore australiano Ernesto 
Giles sta ideando una grande spedizione attraverso le regioni inesplorate 
del continente australiano, coll’intento di raccogliere notizie più ampiesugli 
avanzi di Leichhardt. 

I RESTI DI LA Perouse. — Una lettera pervenuta alla Società Geo- 
grafica di Parigi riferisce che il Padre Vidal, missionario francese nelle 
Samoa, ha scoperto i resti di La Perouse e dei suoi compagni. 

L'IsoLA DELLA Pasqua. — La cannoniera tedesca « Hyàne » ha vi- 
sitato lo scorso autunno l’Isola della Pasqua, di cui venne in quell’occa- 
sione fissata definitivamente la posizione geografica in 27°10’ lat. S. e 109°26’ 
long. O. Greenw.. Il comandante della « Hyàne », cap. Geiseler, vi ha pot 
compiuto un importante studio etnologico, che venne pubblicato di recente 
da Mittler und Sohn di Berlino. 


G. — REGIONI POLARI. 


SPEDIZIONE OLANDESE. — Il 5 maggio p. p. la « Willem. Barents » 
lasciava Amsterdam, diretta ai mari artici. Essa è comandata dal capitano 
Dalen. La spedizione olandese si metterà sulle traccie della « Varna ». Erano 
presenti alla partenza Leigh Smith, Clemente Markham e Sir Allen Young. 

SPEDIZIONE DANESE. — La spedizione danese diretta alla Groenlandia 
lasciò Copenaghen il 4 maggio p. p.. Essa ha per iscopo l'esplorazione 
della costa orientale della Groenlandia, e probabilmente rimarrà assente per 
un pajo d'anni. 

SPEDIZIONE NORDENSKJOLD. — La spedizione svedese diretta dal ba- 
rone A. E. Nordenskjéld alla | Groenlandia è partita da Goteborg il 22 


maggio p. P.. 
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IV. — BIBLIOGRAFIA. 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


1) — Libri. 


AMAT DI S. FiLiprpo P. e UzieLLi G.. — Stud? diografici e bibliografici 
sulla Storia della Geografia in Italia pubblicati in occasione del III 
Congresso Geografico internazionale dalla Società Geografica Italiana. 
Roma, alla sede della Società, 1882. Vol. I di pag. XIF742 e carte; 
Vol. IT di pag. XXVF-325. Lire 20. 

V. BOLLETTINO di marzo p. p. a pag. 212. 

Astt D.. — Del moto delle acque nelle correnti torrentizie. Memoria. Udine, 
1882. Con favole. 

Atti del III Geografico internazionale tenuto a Venezia dal 15 al 25 set 
tembre 1881. Volume I Roma, Società Geografica, 1882. Un vol. di 
pag. 404 e 6 tav.. 

Bripces F. D.. — Journal of a Lady's Travels round the World (Gior- 
nali di un viaggio attorno al globo, compiuto da una signora). Lon- 
dra, Murray, 1883. Illustrazioni. 


BuLLo C.. — MM viaggio di M. Piero Querini e le relazioni della Repub- 
blica veneta colla Svezia. Venezia, ISSEI. 

Cacnacci F.. — Sulle serre nei fiumi. Stena, 1882. 

Camerano L. e LEssona M.. — Geografia fisica, astronomica e meteorologiea 
per la prima classe dei Licet. Milano. Treves, 1882. 


On Duty under a Tropical Sun (Sul modo di vivere sotto il sole tropi- 
cale). Londra, Allen and Co., 1882. 

Eccellente manualetto di igiene tropicale, compilato da parecchi me- 

dici inglesi, per l’uso dei viaggiatori ed esploratori in regioni equa- 


toriali. 

EMBACHER F.. — Lexicon der Reisen und Entdeckungen (Lessico dei viaggi 
e delle scoperte). Lipsia, Istituto Bibliografico, 1882. 

Fazio E.. — I diboscamento e la Meteorologia. Napoli, 1883. 

FISCHER G.. — Physics of the Earth's Crust (Fisica della crosta terrestre). 
Londra, Macmillan and Co., ISSI. 

GAFFAREL P.. — Les explorations frangaises de 1870 & 1881. Parigi, A. 
Degorge-Cadot, 1882. Lire 2.50. 

GEIKIE A.. — Geological Sketches at Home and Abroad (Schizzi geologici 


della patria e dell’ estero). Londra e Nuova York, Macmillan a. Co., 
1882. Con illustrazioni. 


— Text Book of Geology (Manuale di Geologia). Londra, Macmillan 
a. Co., 1882. Con illustrazioni. 


Hucues L.. — Elementi di Geografia ecc.. Secondo corso. Geografia dell'Eu- 
ropa. Torina, Loescher, 1883: 3° edizione. Un vol. di pag. VIII-288 
con 05 figure inserte nel testo. L. 2,50. 


Al primo corso di questi elementi pubblicato in questa edizione, l'A. 
fa ora seguire la terza edizione del corsa secondo. Oltre all’avere rin- 
novate secondo i dati più recenti le indicazioni statistiche, egli vi ag- 
giunse molti schizzi di accurate cartine inserite nel testo per rappre- 
sentare i principali tratti della idrografia e orografia. È pure data 
l'etimologia di molti nomi locali. Come nelle edizioni precedenti, si 
tratta anche in questa, prima la geografia fisica, poi |’ etnografia, geo- 
grafia economica e commerciale dell’ Europa, e finalmente la geografia 
sociale dei singoli Stati. Lasciando da parte le obbiezioni che si pos- 
sono muovere a questo modo di distribuire la materia geografica, la 
nuova edizione di questo libro attesta la dottrina e la diligenza posta 
dall'autore nel suo utile lavoro. 


HELENE M.. — Les travaux pubbliques au XIX° siecle. Le nouvelles routes 
du Globe. Canaux isthmiques et routes souterraines. Parigi, Masson. Un 
vol. di pag. VIII-318, con carta, piani ed illustrazioni. 


DE LAPPARENT A.. — Zyraité de Géologie. Parigi, Saw, 1883. Un vol. di 
pag. XVI-1180, con incisioni nel testo. 


Libro di Oltremare di Frà Niccorò pa Poccisonsi, pubblicato da ALBERTO 
BaccHi DELLA LEGA. Bologna. Romaynoli, 1881. Due volumes. 

Niecolò da Poggibonsi nel libro d' Oltremare descrive le sue pere- 
grinazioni in Terra Santa ed altri paesi dell’ Oriente, avvenute fra il 
1345 ed il 1346. 

Lorenzoni G.. — L'astronomia in questi ultimi tempi. Venezia, Antonelli, 
1882. Un opusc. di pag. yo. 

In questo discorso, letto nella solenne adunanza del R. Istituto Ve- 
neto di Scienze, Lettere ed Arti il 15 agosto 1882, si riassumono in 
forma rapida, ma completa, i più importanti progressi nell’ ultimo 
trentennio compiuti dall’ astronomia, sia nell’accertamento degli ele- 
menti già prima noti, sia nella scoperta di nuovi fatti e di nuove teo- 
rie, sia nella costruzione e nell'uso degli strumenti e negli edifici, di 
cui questa scienza si serve. Progressi veramente ammirabili, i quali da 
scienza puramente matematica, ch'era ai tempi del Bessel e del San- 
tini, condussero l'astronomia a formar gremio colle scienze naturali, 
fra le quali ha posto nobilissimo. Nè a trattarne degnamente si poteva 
trovare linguaggio, per chiara ed esatta eleganza, migliore di quello, 
In questo caso adoperato dall’egregio autore. — G. M.. 


Nicotucci G.. — J primi uomini. Studio antropologico. Napoli, 1882. 


Orano G.. — Za criminalità nelle sue relazioni col clima. Studio statistico- 
sociale, Roma, Eredi Botta, 1880. Un vol. di pag. 156. Lire 2.50. 
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PaceLLA P.. — Vocabolario Geografico universale dei principali nomi di 
Geografia moderna e dei paesi italiani, ossia prontuario generale di Geo- 
grafia fisica e politica. Napoli, Morano, 1882. Un vol. di pag. VITL-758. 


PAULITSCHKE F.. — Ze comunicazioni mondiali. Guida allo studio della Geo- 
grafia commerciale. Traduzione italiana corredata di note ed aggiunte 
di G. MARINELLI e G. B. SaLvionIi. Verona-Padova, Drucker "e. Te- 
deschi, 1883. Un vol. di pag. IV-142. Lire 2. 


I nomi dell'autore e dei traduttori sono già una garanzia della se- 
rietà e della bontà dell’opera, la quale sarà utilissima non solo allo 
studioso, ma anche al commerciante italiano. Le numerose carte fer- 
roviarie e di navigazione a vapore, che illustrano il testo, gli servono 
di ottimo commento. 

RATZEL F.. — Anthropo-Geographie, etc, (Antropo-geografia, o saggio di 
applicazione della Geografia alla Storia). Stoccarda, Engelhorn, 1882. 

Report on the Scientific Results, ecc. (Rapporti sui risultati scientifici del 
« Challenger », 1873-76, sotto il comando del cap. Sir G. Nares e 
F. T. Thonson e compilati sotto la direzione di Sir C. Wyville Thon- 
son e John Murray. Zoologia — Vol. II, III e IV). Londra, per or- 
dine del Governo di S. M. B., 1881-82. 


DE Rosst G., — Venti e correnti dominamti nell'Oceano Indiano dal 1872 
al 1881. Osservazioni raccolte dall'autore. Roma, Forzani, 1882. Un 
vol. in-foglio di pag. 31 e tav. 18. 

Il capitano marittimo G. de Rossi, spogliando i giornali di bordo 
raccolti in dieci anni di navigazioni nell'Oceano Indiano, ne presenta 
quì e ne dichiara i risultamenti in parole e disegni. Tratta prima det 
venti e delle correnti dominanti nell'Oceano Indiano, poi di quelli proprì 
alle regioni litoranee, quindi degli uragani-tempeste e delle correnti ma- 
rine. I dati raccolti sono raffigurati in 18 tavole. L'autore conclude 

non doversi prestar cieca fede alle teorie in generale ammesse 
intorno ai venti e alle correnti di quell’oceano, poichè esse non 
concordano coi fatti conseguentemente osservati. Essere quindi er- 
ronee tutte le argomentazioni che si basano sopra quelle teorie, e 
di facile rovina tutti gli edifizi sostenuti ed appoggiati alle attuali 
« conoscenze sulla costanza e regolarità dei venti e delle correnti. » 


SAN Grorcio G.. — J Lombardi viaggiatori fuori d' Europa. Milano, 1882. 

SCHNEIDER P.. — Die Siedelungen an Meerbusen, ecc. (La fondazione di 
colonie nei golfi nella loro dipendenza colle condizioni geografiche). 
Halle, Niemeyer, 1883. Un vol. di pag. 60. 

VAMBERY H. — L'origine des Magyares. Lipsta, Brockhaus, 1882, 

Verhandiungen des ersten deutschen Geographentages zu Berlin am 7 und & 
Juni, 1881. Berlino, Reimer, 1882. Un vol. di pag. I-136, con carta 
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e 6 tavole. 
Vedi BoLLETTINO del 1882 a pag. 363. 
WAGNER H.. — Geographisches Jahrbuch (Annuario geografico). Vol. IX, 


1882. Gotha, Perthes, 1883. Un vol. di pag. XVI-719. 
Questo volume del periodico, che tutti i geografi conoscono ed 





apprezzano altamente, supera il precedente di una sessantina di pa- 
gine. Non contiene, come gli altri, il capitolo sul movimento del 
commercio mondiale; comprende al contrario le importantissime ri- 
viste sulle nuove cognizioni ricavate dai viaggi di esplorazione negli 
ultimi sei anni, autori Zòppritz per l'Africa, Lullies per l’Asia e Wich- 
mann per le regioni polari. Le riviste per le Americhe e l'Australia 
sono rimandate al volume futuro. Sono pure introdotti due nuovi ca- 
pitoli, l'uno sulla Onomatologia geografica, di J. J. Egli, l’altro sulla 
teoria delle projezioni geografiche di N. Giinter. — Dal capitolo sullle 
Società Geografiche rileviamo che nel 1882 si contavano in tutto il 
mondo 79 Società Geografiche, con circa 38,000 soci e con una ren- 
dita annua complessiva di circa 1,250,000 lire. 

WHARTON W. J. L.. — Aydrographical Surveying, ecc. (I rilievi idrogra- 
fici, ossia descrizione dei modi e dei metodi impiegati per la costru- 
zione delle carte nautiche). Londra, Murray, 1882. 


ZECCHINI. — L'azione fatale dell'uomo sulla Terra. Torino, 1882. 
2) — Carte. 


BercHaus H.. — Chart of the World, ece. (Carta del Globo nella proje- 
zione di Mercatore, contenente le linee dei corrieri postali transocea- 
nici, le ferrovie, i telegrafi internazionali aerei e sottomarini e i prin- 
cipali itinerarî delle navi a vela, con indicazione di alcuni fatti ca- 
ratteristici della superficie terrestre, le correnti marine e le più im- 
portanti profondità oceaniche, con 32 cartine, piani, ecc.). Gotha, /. 
Perthes, decima edizione, 1883. 


B. — ITALIA. 


1) — Libri, 


BERTACCHI A.. =+ Di un'opera postuma del dott. Carlo Desideri. Lucca, 
1882. Un opuse. di pag. 19 
L’opera, che dà argomento all’ opuscolo, ha per titolo: « Appunti 
per servire a formulare un'ipotesi circa ta probabile origine dei primi 
abitanti della Valdinievole. » 
Berti T.. — Dizionario dei Comuni delia Provincia di Roma, Circondario 
di Roma. Serie prima. Roma, Armanni, 1882. Un vol. di pag. 230. 
Questa prima serie comprende i Comuni di Affile, Agosta, Albano 
Laziale, Anguillara Sabazia, Anticoli Corrado, Ariccia ed Arsoli. Per 
ogni comune l’autore dà le seguenti notizie: Nozioni generali; notizie 
topografiche; cenni di storia e tradizione civile; cenni di storia e tra- 
dizione ecclesiastica; monumenti, opere d'arte, curiosità, ecc.; usi e 
costumi; notizie agricole, commerciali: ed industriali; notizie d’ igiene 
e fisiche locali; appunti biografici; appunti bibliografici. 
BiancHINI E.. — Delle oscillaziani del suolo sulle coste di Gaeta. Roma, 
Forsani, 1882. Un opusc. di pag. 18. 


Bompiccr L.. — L'Appennino bolognese. Discorso. Bologna, 1882. 

— Ll sollevamento dell'Appennino bolognese per diretta azione della gravità 
e delle pressioni laterali, con appendice sulle origini e sut retterati tra- 
boccht delle argille scagliose. Bologna, 1882. 

Bont C.. — Za Zerramara del Montale. Modena, 1882. 

Brizio E. — La Grotta del Farnè nel comune di S. Lazzaro fresso Bo- 
logna. Bologna, 1882. Un opusc. di pag. 50. 

CacciaMAL! G. B.. — Guida alpina della provincia di Brescia’ compilata 
per cura della sezione di Brescia del Club Alpino Italiano. Brescia 1882, 
Con carte. 

CANESTRINI G.. — Sulle ricerche fatte nel mare di Sciacca intorno at ban- 
chi corallini. Roma, Annali dell! Indus,ria e del Commercio, 1882. Un 
opusc. di pag. 20 ed I carta. 

COLEMAN E.. — Escursione sui Simbruini. Ascensione del Gran Sasso d' Ita- 
lia. Roma, 1882. Un vol. di pag. 54, con illustr.. 

È una brillante relazione di due gite compiute dalla Sezione Ro- 
mana del Club Aalpino Italiano, nell'aprile e .maggio del 1881. Il vo- 
lumetto (litografato) fu edito per cura della Sezione Romana. 

DEL Lupo M.. — Contribuzione agli studs di antropologia delle provincie 
meridionali. Firenze, 1882, 

GABRIELLI G.. — Ascoli Piceno nel 1882. Guida della città e dintorni. Ascoli 
Piceno, 1882. Un vol. di pag. 72. 


GHIRARDINI G.. — Za Necrepoli antichissima di Corneto- Tarquinia. Roma, 
1882. Un vol. di pag. 86 e 3 tavole. 
GIANNITRAPANI D.. — Geografia della Provincia di Bologna secondo î pro- 


grommi governativi per le scuole. Bologna, Cenerelli, 1883. Un vol. 
di pag. 80. Lire I. (1) 

Guida Alpina di Recoaro pubblicata per cura della Sezione di Vicenza del 
Club Alpino Italiano. Bassano, Possato, 1883 (2). 


Hare A.. — Cities of Southern Italy and Sicily. (Le città dell'Italia me- 
ridionale e della Sicilia). Londra, Smith Elder a. Co. 1883. 

KELLER F.. — Sul limite altimetrico della coltura della vite negli Appennini 
abruzzesi. Conegliano, 1882: 


KovatscH M.. — Die Versandung von Venedig, ecc. (L'insabbiamento di 
Venezia e sue origini). Lipsia, Morgenstern, 1882. Un vol. di pagine 
VI-223, con 4 tavole e 4 fabelle. 

LENORMANT F.. — A travers l'Apulie et la Lucanie. Notes de voyage. Parigi, 
A. Lévy 1883. Vol. 2. 

Attraente racconto di una escursione nelle Puglie e nella Lucania, 
considerate sotto l'aspetto dell'archeologia, delle arti e delle condizioni 
economico-agricole. 

Macnacui G. B.. — Elenco dei Fari e Fanali sulle coste del Mare Med:- 


(x) V. a pag. 457 del presente fascicolo. 
(2) V. Ibid. 





terraneo, Mar Nero e Mare @ Azof, 1883, pubblicato dall'Ufficio 
Idrografico della R. Marina. Milano, Hoepli, 1883. Un vol. di 
par. 187. 
L'elenco è messo al corrente fino al 1° gennajo 1883. I Fari e 

Fanali registrati sono 1039, recandosi per ciascuno il nome, la situa- 
zione, le coordinate geografiche e tutte le indicazioni domandate dai 
bisogni della navigazione. Il volume si chiude con un indice alfabe- 
tico dei Fari e Fanali descritti. 

MARINELLI G.. — La Terra; trattato popolare di Geografia universale, ecc., 
dedicato alla Società Geografica Italiana. Milano, F. Vallardi, 1883. 
A fascicoli. 

Vedi BoLLETTINO del febbrajo 1883, p. 79. 

— Relazione della salita fatta nel 12 agosto 1880 al Jof del Montasio 
(metri 2,755). Udine, 1882. 

— Sull'altezza assoluta della stazione meteorologica di Pontebba. Nota. 
Udine, 1882. 

— Prospetto di 232 vette appartenenti alle Alpi friulane, superiori a 1,000 
metri di altezza assoluta. Udine, 1882. 

MERCALLI G.. — Ze inondazioni ed i terremoti di Verona. Cazzano- Besana, 
Tipografia commerciale, 1882. Un opusc. di pag. 3I. Lire 0.50 a be- 
neficio totale degli inondati. 


Moton F.. — J Colli Berici del Vicentino. Sunto geologico. Roma, 1882. 

Navone C.. — Zerrovia da Genova a Borgotaro pel Monte Penna. Ge-- 
nova, Martini, 1882. 

Nazzani I.. — fisure di velocità nel Tevere. Roma, 1882. 


Necri G., STtoPPANI A. e MercaLLI G.. — Geologia d'Italia. Milano, F. 
Vallardi, 1881-83. Vol. 3; Lire 53.75. 

L’ opera è divisa nei seguenti volumi, che possono anche formare 
opere staccate: Geologia stratigrafica, ossia descrizione dei terreni com- 
ponenti il suolo d'Italia, scritta da G. Megri (pag. 206, con illustr.); 
l’éra neozoica, ossia descrizione dei terreni glaciali e dei loro equiva- 
lenti in Italia, scritta da A. Stoppani (pag. 367, con carte, tavole ed 
illustr.); vulcani e fenomeni vulcanici in Italia, descritti da G. Mercalli 
pag. 376, con carte, tavole ed illustrazioni). 


NicoLis E.. — Sistema liasico-giurese della provincia di Verona. Ve- 
rona, 1882. 
Nicous E.. — Lote illustrative alla Carta Geologica della Provincia di 


Verona. Verona, 1882. 
Pacano V.. — Della lingua e dei dialetti d' Italia. Bologna, 1882. 


PaLADINI e SALMOIRAGHI. — Sulla derivazione del Fiume Tresa e sistema- 
mazione del Lago di Lugano. Milano, Rebeschini, 1882. 
PANIZZA A.. — Sui primi abitatori del Trentino. Trento, 1882. Un opu- 


scolo di pag. 48, con carta. 
PeGORARI L.. — Sut prospetti statistici dell'Adriatico del prof. L. Stalo. 
Padova, 1882. 


PELLEGRINI G.. — Pozzi Glaciali nel Veronese. Verona, 1882. 

Picco G.. — Paesi italiani sotto potenze estere non compresi nel Diziona 
rio dei Comuni del Regno d'Italia. Dizionario pubblicato per utilità 
det commercianti. Roma, Tipografia nazionale, 1883. Un opusc. di pa- 
gine 48. Centes. 80. 

L'autore, nello scegliere ed ordinare l'elenco dei Comuni italiani 
in paesi stranieri, adottò come limiti i confini amministrativi delle 
provincie straniere che li comprendono; talché, se da una parte ve- 
diamo omessi Comuni geograficamente italiani, come quelli del ver- 
sante adriatico della Svizzera, dall'altra vediamo attribuiti all’ Italia 
Comuni perfettamente slavi, non solo per lingua, ma anche per po- 
sizione geografica. 


PocH. P.. — Dizionario dei Comuni del Regno d'Italia colle circoscrizioni 
amministrativa, giudiziaria ed elettorole. Milano, V. Maisner e C., 
1883. Un vol. di pag. VIIL2906. Lire 1.50. 


RATTI C.. — Da Torino a Lanzo per le valli della Stura. Guida illu 
strata. Torino, Casanova, 1882. 


RecLus E.. — Nuova Geografia universale. La Terra e gli uomini. Mr 
lano, L. Vallardi, 1883. A fascicoli. 
Traduzione diretta dal prof. A. Brunialti. 


Rosa U.. — L'elemevto tedesco nel dialetto piemontese. Torino, 1883. 


Rovint V. — TZopografia e statistica medica del Comune di Rapallo. Mi: 
lano, 1882 


SALMOIRAGHI. — Alcune osservazioni geologiche sui dintorni del Lago di 
. Comabbio. Milano, 1882. 


STRADA E.. — Progetto della situazione del Tevere e il bonificamento del- 
l’Agro Romano mediante canali a differenti livelli. Roma, Civelli, 1882. 
Un opusc. di pag. 32, con due tavole. Lire 1.20. 


TARAMELLI T.. — Descrizione geologica della provincia di Pavia. Mr 
lano, 1882. 

Tommasi A.. — // trias inferiore delle nostre. Alpi coi suoi giacimenti me- 
talliferi. — Il Pizzo dei Tre Signori. Milano, 1882. Con carta © 
favola. 


VACcaRONE L.. — Le Pertuis du Viso. Etude historique d'après des docu 
ments inédits du XV sibele, conservés aux Archives nationales de Tu- 
rin. Torino, Casanova, 1882. 


2) — Carte. 
Cosau L. V.. — Carta oro-idrografica dell'Italia per l'insegnamento della 
Geografia in Italia. Torino, Milano, Roma, Firenze, Paravia, 188}. 


I: 800,000. 


Cora G.. — /7 Regno d'Italia fisico e politico. Torino, Milano, Roma, Fe 
renze, Paravia, 188}. I: 700,000. 


Annunziamo, per ora, queste due belle pubblicazioni della Ditta 
Paravia, col proposito di tornare a parlarne in altra occasione. 
MoreELL! O.. — Carta idrografica, stradale, amministrativa, consorsiale della 

Provincia di Padova e dei terreni che si estendono sino alla sinistra 
sponda del fiume Adige e la Laguna di Chioggia. Padova, 2° edizione 
ridotta alla scala di 1: 50,000, riveduta, corretta e completata, ecc., 1882. 

V. BoLLETTINO di febbrajo p. p. a pag. 167. 





V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 
a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


BoLLETTINO CoNSOLARE. — Roma, febbrajo, 1883. 


Della coltivazione della vite e dell'importazione del vino in Egitto per ciò che riguarda specialmente 
i prodotti italiani, di G. Pio di Savoja. — Traffico generale tra l'India e d'Italia durante l’ultimo quin- 
quennio, di G. Gallian. — Rapporto commerciale e finanziario dell'Irlanda per l'anno 1882, di G. Cervini. 
— Emigrazione dall’Irlanda durante il 1881, di G. Corvini. — Immigrazione negli Stati Uniti dell'America 
settentionale, di A. dalla Valle di Mirabello. — Movimento commerciale del Porto di Giaffa, di G. G. Mixa. 
— Prezzi medi dei principali gencri esportati ed importati nel Porto di Bombay nel quarto trimestre, 1902, 
e movimento della navigazione italiana nei porti della Presidenza di Bombay dal 1° gennajo al 31 dicem- 
bre, 1882, di /. Zossoni. — Rapporto sul Senegal, di #. Guiraud. — Emigrazione dai Porti di Amburgo, 
Brema e Stettino nel 1882. — Emigrazione italiana e straniera nel Canton Ticino nel 1881-82, di F. Greece 
chi. — Emigrazione italiana ed estera nel Montenegro, di C. Durando. — Immigrazione nell’ Argentina 
nel 1881, di £. Cova. 


— Roma, marzo, 1882. 


Della Birmania inglese, di A. Tescarî. — Le colonie brasiliane Conte d’Eu e Donna Isabella, di 
E. Perrod. — Rapporto sulla situazione e sullo sviluppo delle risorse industriali della Norvegia nel- 
l'anno 3882, con considerazioni sul movimento dell'emigrazione del paese, di H. Hutt/eldé. — Sull'industria 
del cotone a Manchester e sul sistema d'imballaggio ; stato del consumo e stock dei cotoni greggi, filati 
e tessuti, ecc.; esportazione dei carboni inglesi; sulla produzione metallica del Regno Unito; sull’edaca- 
zione in Inghilterra e nel Principato di Galles propriamente detti, di R. Froehlich. — Condizioni econo- 
miche della coltivazione dell’arancio ; l'esportazione dell'uva passa valenziana nel 1882, di G. Cialdini. — 
Costruzione navale sul Clyde nel 1882, di G. Breen — Rapporto sul movimento commerciale nel Porto e 
nella Presidenza di Bombay, 1881-82, di F. ZBossoni. — Quadri statistici relativi al commercio dei princi 
pali articoli d’esportazione egiziani, di G. Russi. — Movimento della navigazione nazionale all’ estero 
nel 1882. 


CLuB Arpino ITALIANO. — Torino, vol. XVI, 1883. 

Atti del XV Congresso degli Alpinisti in Biella, Oropa e Gressoney dal 39 agosto al 31 settembre, 1882, 
di G. M. Prario e D. Vallino. — Rifugi costrutti sulle Alpi e sugli Apennini per cura del C. A. L, di 
F. Gonella. — Gli Alpinisti italiani al Congresso internazionale di Salisburgo, 1882, di S. Cainer. — La 
piscicoltura in montagna, di R. H. Budden. — Escursioni alpine nell'inverno, di /. Flats. — Di alcune 
osservazioni ipsometriche fatte sul S. Gottardo dal 2 al 12 giugno, 1875, di A. da Schio. — Escursione 
nelle Alpi Apuane ed itinerarî, di A. Bruni. — Il Monte Bianco italiano, di M. ZBaretti. — Gite nella 
Valle d'Aosta, di G. Anelli. - Punta Ramière, Punta Boucier, Monte Granero, di C. Fiorîo e C. Rafts. 
— Ascensione della Levanna centrale pel versante italiano, di S. Simonetti, — Prima ascensione della 
punta più alta del Gruppo del Rodes, di G. Nievo. — Salita della Carega ed una corsa pel Trentino, di 
G. Bertoldi. = Escursioni nelle Alpi Dolomitiche, di D. Diamantidi. — Escursioni ed ascensioni iemal? 
nell'Abruzzo Ulteriore II, di £. Adédate. — La Barre des Ecrins, di C. Fiorio e G. Ratti. — Ascensione 
dell’Aiguille d’Arve, punta centrale, di Z. Barale. — Finsteraarhorn e Jungfrau, di F. Gonella. 


COLLEGIO DEGL'INGEGNERI ED ARCHITETTI IN NAPOLI. — Gennajo-feb- 
brajo, 1883. 
Cenni sulla ferrovia del Gottardo, con carta e profili, di V. Varriale. 
L’ EsPLoRATORE. — Milano, maggio, 1883. 
Lettera da Asmara, di G. Bianchi. — Tobruk, rapporto, di P. Mamoli. — Il Governo egiziano e le 


1) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 


tribù dei Galla e Somali, di P. Sacconi. — I deserti d'Africa e d'Asia. — Viaggio lungo la Gran Sirte 
da Bengasi a Tripoli, di G. A. Freund. 


 R. Istituto Lomparpo DI Scienze E LerTtERE. — Milano, Rendiconti, 
serie II, vol. XVI, fasc. 8 e 9, 1883. 


Sorgenti e corsi d'acqua nelle Prealpi, di Taraste/ii. = Considerazioni sull’aracnofauna dell'Abissinia, 
di P. Pavesi. 


R. Istituto VENETO DI ScrENZE, LETTERE ED ARTI. — Venezia, Atti, 
tomo I, serie VI, fasc. 4, 1883. 

Ancora sulla superficie del Regno d'Italia, di G. Marinelié. — Contribuzioni alla fauna veneta, di 
G. Bizzozero. 

MARINA E Commercio. — Roma, 6, 13, 20 e 27 maggio, 1883. 

L’inéustria nazionale. — Le deliberazioni del Consiglio dell'Industria e del Commercio. — Italiani al- 
l'estero. — La marina mercantile inglese. — La spedizione italiana in Abissinia. — Trattati di commercio 
e navigazione (Montenegro, Svizzera, Messico). — L'industria siderurgica. — Inchiesta sulla marina mer- 
cantile. — I nostri porti. — Stazioni thalassografiche. 

Nuova ANTOLOGIA — Roma, 1 maggio, 1883. 
I ghiacci polari, di A. Stoppand. 
Rivista ALPINA ITALIANA. — Torino, 30 aprile, 1883. 

XVI Congresso del Club Alpino Italiano presso la Sezione di Brescia, di G. Rosa. — Note suppletive 
agli appunti topografici ed alpinistici sulle montagne di Val Màsino, di F. Lurant. — Nota sull'eruzione 
dell'Etna avvenuta il 22 marzo, 1883, di A. Calabrò Lombardo. — Sulla possibilità di vivere a grandi al- 
tezze sul livello del mare, di A. A. 5. 

SOCIETÀ DI LETTURE E CONVERSAZIONI SCIENTIFICHE. — Genova, marzo, 1883. 

I grandi porti commerciali, di A. Prrrent 





b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE. 





Société RovALE DE G£oGRAPHIE D'ANVERS. — Tomo VII, fasc. 7, 1883. 


I geografi dei Sovrani che regnarono nel Belgio, di 7. van der Maglen. — Una fabbrica anversese 
di zucchero sulla fine del secolo XVI, il rev. P. Joseph de Anchieta S. L e Gaspar Schetz, del P. Kie 
hens, S. J. — Un atto di società commerciale nel secolo XVI, di P. Génard. 


Union GEOGRAPHIQUE DU NORD DE LA FRANCE. — Douai, gennajo- 


marzo, 1883. 

Conferenza geografica sui Cantoni di Craonne,' Anizy-le-Chateau e Concy-le Chateau, di Muselle. — 
L'antica e la nuova Orano, di /. Tisserand. — La repubblica di Honduras, di de Hoden. — Escursion€® 
geografica nelle Ardenne e nel Belgio, di Roger, Contin, Crépin, Matton, Raffin e Robert. — Progetto 
di ferrovia centro-asiatica, di CA. Cotard. — La neutralità del Belgio, di Ad. Mariage. — Il Canale del 
Nord ed il Porto di Boulogne. — Azione dell'olio sulle onde del mare. — Notizia sul combattimento di 
Sidi-Brahim, di £. Guérard. — Conferenza sull’Egitto, di Darsy. — Brazzà e Stanley, di Génin. = Mo- 
vimento marittimo del Porto di Dunkerque. — Viaggi nelle Pampe, di 77. Armaignac. — Carta della fer- 
rovia centro-asiatica. 

Société DE GÉEOGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX — N. 9, 7 mag- 
gio, 1883. 

La Geografia al at® Congresso delle Società Scientifiche, di H. Ridel. — Note su varî prodotti, di 

Bernardin. = Il Tonchino. 
— N. 10, 21 maggio, 1883. 
La traversata dell'Africa da E. ad O., da S. Paolo di Loanda a Zanzibar, compiuta da Wissmann e 
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Pogge, di F. Schrader. — Rapporto sul compito delle missioni geografiche del Ministero della Pubblica 
Istruzione, dal 1877 in poi, di Mawnotr. — Congresso nazionale delle Società Geografiche francesi, 
L’AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISÉ. — (Ginevra, maggio, 1883. 

Esplorazioni del dott. Junker nell'alto Uelle. 

L’ExPLORATION. — Parigi, 3, 10, 17 e 23 maggio, 1883. 

Usi e costumi degli abitanti della Terra del Fuoco, di /7. de Bisemont. — La presa di possesso della 
Nuova Guinea, di ¥. Girard. — Il Nilo Bianco e i Denka, memorie dell'Ab. Beltrame. — La Guinea. — 
Madagascar. — Le spedizioni ed i progetti di Dupleix, di H. Castonnet-Desfosses. — Note sul Ued Nun, 
di H. de Bizemont. — Il Tonchino. — Le nuove Ebridi. — Storia di una città russa (Irbit). — Il Lago 
Meride, di G. Schweinfurth. — Dal Rhemboé all'Ogouè, di P. Bichet. — L'occupazione del Loango, di 
Y. Brenier. — L'Amu-Daria. 

Revue GEOGRAPHIQUE. — Parigi, aprile, 1883. 

Le ferrovie metropolitane di Parigi, di G. Renaud. — Studî di Geografia militare: la frontiera della 
Vistola, di A. Buyac. — Banyuls-sur-mer, di Z. Martinet. — I viaggi del dott. Crevaux, di /f. Froide- 
vaux. — Osservazioni meteorologiche e magnetiche al Capo Horn, di A. Angof. — Algeria. — Ma- 
dagascar. 

REVUE DE G£OGRAPHIE. — Parigi, maggio, 1883. 

I limiti del Tonchino e della Cina al Capo Paklung, di C. Ladarthe. — Un viaggiatore francese in 
Francia nel XVII secolo, di ¥. Levadlois. — Le deformazioni della scorza terrestre, di Y. Girard. — Leg- 
genda territoriale dell'Algeria in arabo, berbero e francese, di A. Cherdonneau. — Carta dei limiti del 
Tonchino e della Cina al Capo Paklung. 

REVUE DES Deux MonDES. — Parigi, 1 maggio, 1883. 

Un saggio di sintesi paleoetnica, di G. de Saforta. — Cina e Tonchino, di Ed. Planckut. 
REVUE MARITIME ET COLONIALE. — Parigi, febbrajo, 1883. 

Ricordi di una campagna nel Levante; l'Egitto nel 1882, di 8. Girard. — Notizie sulle colonie ine 
glesi, di £. Avalle. — Rapporto sulla campagna scientifica del « Travailleur » nel 1882. 

— Parigi, marzo, 1883. 

Viaggi d’esplorazione di Savorgnan di Brazzà. — Note su Madagascar, di ZL. Crémazy. — Ricordi di 
una campagna nel Levante; l'Egitto nel 1882, di 4. Girard, 
— Parigi, aprile, 1883. 

Il viaggio della « Jeannette » e le osservazioni scientifiche circumpolari, di A. Bellot. — Viaggi d'e- 
splorazione di Savorgnan di Brazzà. — Carte delle regioni polari. 

Le Tour pu MonpE — Parigi, 5, 12, 19 e 26 marzo, 1883. 

Attraverso la Toscana, di £. Mintz. — Illustrazioni. 

Socrepan GEOGRAFICA DE Maprip. — Aprile, 1883. 

I miei viaggi nella Penisola dei Balcani e nell'Asia Minore, di S. Giménez. — Rassegna geologica 
della Provincia di Valenza, di 9. Vilanneva. — Memoria sulla campagna della Corvetta « Dofra Maria 
de Molina » sulle Coste della Cina e del Giappone, di F. Olleros. — Geografia e viticultura. — La questione 
del Congo. — Osservazioni delle burrasche. 

INSTITUTO GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, tomo VI, fasc. 3, 1883. 

Diario generale delle operazioni della seconda divisione dell'esercito nella Spedizione al Gran Lago 
Nahuel-Huapi, ecc.. — I viaggi di Wiener nel Perù. — L'industria dello zucchero a Santiago. 
SOCIEDADE DE GEOGRAPHIA DE LisBoa. — Serie III, fasc. 8, 1882. 

I dialetti romanici e neo-latini, di A. Coelko. — Nomi volgari di alcune piante africane, di de Ficalho. 
— La Guinea portoghese. — L'esplorazione del Mare Artico. — L'emigrazione portoghese. 
SOCIETATEA GEOGRAFICA ROMANA. — Bucarest, anno IV, semestre I, 1883. 

Conferenza sul Congresso Geologico di Bologna, di G. Stefanescu. — Un'osservazione, di Draghi: 
ceanu. — Sulle ricchezze minerali del Distretto di Mehedinti, di Draghiceann. — Una nuova sorgente 
di acqua magnesiaca nella tittà di Piatra, di Predescu. — Movimento della popolazione di Bucarest nel 
1882, di Y. Felix. — Una comunicazione del barone d’Avril alla Società Geografica di Parigi sul- 
l'art. 45 del trattato di Parigi. — Carta geologica del Distretto di Mehedinti, di Draghiceann. 
AMERICAN GEOGRAPHICAL SOCIETY. — Nuova York, fasc. 3, 1882. 

L'esplorazione del Fiume Beni, di £. R. Heath. — Le frontiere degli Stati Uniti, di £. L. Viele. — 
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Carta dei Fiumi Beni e Yacuna, di & 2. Heath. — Carta dimostrante i ì successivi aumenti di territorio 
degli Stati Uniti, 1776-1874. 


— Nuova York, fasc. 4, 1882. 
La Nuova Germania, di A. D. White. 
— Nuova York, fasc. 1, 1883. 


L’ Africa Australe olandese; sua idrografia, sue ricchezze minerali e suo avvenire commerciale, di 
A.. Aylward. — L' origine del nome « America », dalla storia naturale dei Peruviani, di 7. H. Lastbert. 
R. GeocraPHicaL Society. — Londra, maggio, 1883. 

Note sulle provincie centrali di Colombia, di R. Blake White. — Ulteriori esplorazioni nel territorio 
di Masciuna, di F. C. Selous. — Il delta ed il corso inferiore del Fiume Sabi secondo l'esplorazione del 
defunto cap. 7. L. Phifson Wybrants. — Una visita in Corea nell’ ottobre del 1882, di ¥% C. Hall. 
— Carta della via fra I’ Umfula e lo Zambesi. — Carta del delta e del corso inferiore del Sabi. — Carta 
della Colombia centrale ed occidentale. 


Straits BRANCH OF THE R. AsratIc Society. — Singapore, II semestre, 


1882, 1883. 


Giornale di un escursione da Sarawak a Meri, di N. Denison. — Le tradizioni di Mentra, di D. £. 
A. Hervey. — Probabile origine delle tribù montane di Formosa, di ¥. Dodd. — La religione dei Dajak 
marittimi, di ¥. Perkam. — Gli Olandesi a Perak, di W. £. Manuell. 


THE Acapemy. — Londra, 12, 19 e 26 maggio, 1883. 


Una classificazione delle razze umane, di A. A. Keane. — Unfalvy sull' etnologia rumena, di A. 7. 
Patterson. — Recenti scoperte nell’ Asia Minore. 

NATURE. — Londra, 3, 10, 17 e 24 maggio, 1883. 

Antropologia, di E. 2. Tylor. — La storia dei Zeno, di Nordenskj6ld. — Le supposte roccie 
precambriane di St. David's, di A. Getkie. — La fisica solare di W. Siemens. — L'eclisse solare del 
1883. — Le nuvolecirriformi. — La spedizione Nondenskjéld alla Groenlandia, di A. £. Nordenshjéld. 
— La stazione meteorologica artica sul Lena. — L'aurora boreale, di S. Lemestrém. — Sulla condensa- 
zione di vapore delle fumarole della Solfatara di Pozzuoli, di 7. Giglioli. — Stato dell'atmosfera che 
produce le forme di miraggio osservate da Vince e Scoresby, di P. G. Tait. 


Science. — Cambridge, Mass., U. S:, 13, 20 e 27 aprile, 4 ed 11 mag- 
gio, 1883. 


La « New York State Survey ». — Fenomeni glaciali nell’ Ohio. — Il tempo durante il febbrajo del 1883. 
— I Tagal di Luzon, di S. Kneeland. — L' eclisse solare del 6 maggio, di W. U.. — La spedizione alla 
Florida per osservare il passaggio di Venere. — Laghi e vallate della Pensilvania del N.-E,, di W. M. 
Davis. — Lo sfacelo delle roccie considerato sotto l'aspetto geologico, di 7. Sterry Hunt. — L'origine. 
delle valli di squarciamento, di W. 4f. Davis. — I vulcani attivi giapponesi, di G. Gottsche. — Il tempo 
durante il marzo del 1883. — La gran cometa del 1882, di W. C. Winlock. — L' eruzione dell’ Etna. — La 
temperatura ed il ghiaccio nei laghi bavaresi, di W. M. Davis. — Illustrazioni. 


GESELLSCHAFT FUR ERDKUNDE zu BERLIN. — Verhandlungen, vol. X, 
3, 1883. 
Sul Dio Batara Guru dei Malesi, di M. Uhkle. — Notizie geografiche di viaggio dal Portogallo, di 
Miiller-Beeck. 
— Verhandlungen, n. 4, 1883. 


Il Montenegro: paese e popolo riguardo ad una gita nell'interno, di B. Sckwars. 


— Zeitschrift, vol. XVIII, fasc. 1, 1883. 


Della carta delle rovine di Babilonia, di A. Kiepert. — Studi sulla formazione delle valli nel Vorder- 
eifel, di K. Schneider. — Misurazioni altimetriche in Russia, di X. Krepert. ~ Carta del campo di ro- 
vine attorno a Babilonia, 1:500,000, di /f. Kiepert. 

K. K. GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vol. XXVI, fasc. 4, 
1883. 

La questione delle ferrovie alpine in Francia e nella Svizzera occidentale, sua storia e suo significato 
dopo l'inaugurazione della ferrovia del Gottardo, di 7. Dodlhoff. = La figura della Terra, di F. Klein. 
=— Della nuova Cartografia, di 7. Aléach. — Il dott. J. M. Ziegler. — Carta generale dei progetti del 
tunnel del Sempione, 1:150,000. — Profili comparativi dei tunnels del Sempione e del Gottardo. 
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OSTSCHWEIZERISCHE GEOGRAPHISCH-COMMERCIELLE GESELLSCHAFT IN ST. GAL» 
LEN. — 1883, fasc. I.. 


Viaggio scientifico all'Istmo di Suez e nel Mar Rosso, di C. Keller. — Della giusta applicazione del'a 
legge di vita e di sanità nei climi caldi, di ¥ Hensel. — Note su Madagascar. — Illustrazioni. 


Das AUSLAND. — Monaco, 30 aprile e 6, 14, 21 e 28 maggio 1883. 


Sguardi retrospettivi di Geografia politica e commerciale. — Forza gigantesca di vegetazione dei 
Tropici, di G. Wallis. - Osservazioni sulla natura e l'esplorazione delle Regioni Polari. — Il Terzo 
Congresso dei Geografi tedeschi a Francoforte S. M., 29-31 marzo, 1883. — Dell’ azioni delle lunghe gior- 
nate nelle alte latitudini sulla vegetazione. — La scoperta di una nuova città romana, di Ohlenschagier. 
—- ll paese ed il popolo jugoslavo, di 7. G. A.. — Una una nuova repubblica sud-africana. — Del nuovo 
N.-O. degli Stati Uniti. — Storia geologica del Mar Morto e della Valle del Giordano. — La natura e 
gli abitanti della Lapponia, di P. B. du Chaillu, — Il concetto morfologico nelle condizioni della super- 
ficie terrestre, di K. Hermann. — Dall’ Oceania. - La Cina di F. v. Richthofen. — Una lettera di A. 
E. Flegel sulle intraprese tedesche nel bacino del Benuè. — L’ uso di limare i denti presso gli abitanti 
dell’ Arcipelago delle Indie Orientali e specialmente di Giava, di A. B. Meyer. — Il paese ela vita degli 
abitanti in Lapponia, di P. B. du Chailin. — Un viaggio scolastico, di O. W. Beyer. — La colonizzazione 
della Senegambia, di 4. /. — Della Georgia Meridionale. — I ghiacciai delle Alpi tedesche, di .4. 
Penck. — Notizie sulla spedizione della « Jeannette ». — Una voce neerlandese sulle Indie olandesi di 
M.. — Illustrazioni. 


DEUTSCHE GEOGRAPHISCHE BLATTER, — Brema. Vol. VI, fasc. 2, 1882. 
Lettere di viaggio dall’ America Meridionale, di 2. Copeland. — Il confine ‘commerciale indobritan- 


nico coll’ Asia centrale. — La prima ascensione del Picco di Idrapura. — Note sui Ciukci. — I Fueghini 
secondo Giacomo Bove. — Ultime relazioni sugli Eschimesi del Cumberland Sound. 


DEUTSCHE RUNDSCHAU FUR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 
maggio, 1883. 


I Monti Azzurri e le miniere d'oro in Lucknow presso Orange nella Nuova Galles del Sud, di 7. W. 
Dekn. — Le Isole Lipari. — Della conoscenza della razza negra dei Uoloff, di W. Hafler. — Il censi 
mento della popolazione in Europa con isguardi retrospettivi all’ epoche di censimento dal 1878 al 1881, 
di F. R. v. le Monnier. — Carta della Colonia australiana di Vittoria, 1:3,000,000. 

— Vienna, giugno, 1883. 

I primi tre Congressi dei Geografi tedeschi, di S. Gintker. ~ L' Adriatico, di 7. Lu&sck e 7. 
Woif. = I progressi delle esplorazioni geografiche e dei viaggi nel 1882, di ¥. Chavanne. ~ Il censi- 
mento della popolazione in Europa con isguardi retrospettivi all’ epoche del censimento dal 1878 al 1881, 
di F. R. v. le Monnier. — Carta dell’ Adriatico, con cartina, 1: 1,500,000. 


Export. — Berlino, 1, 8, 15 e 22 maggio, 1883. 
L’ esposizione di Boston. - Le Camere di commercio tedesche sul commercio d’ esportazione e la 


politica coloniale della Germania. — Il commercio esteriore della colonia australiana di Victoria dall'8 
aprile 1881, al 3x marzo, 1882. — Il commercio del Chill nel 1881. 


OESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna, 15 
aprile, 1883. 
L'Asia orientale nel commercio mondiale degli ultimi anni, di /. X. v. Neumann-Spallart. — Tunisi 


< il suo territorio, di A. v. Studenrauck. ~ L'agricoltura e la colonizzazione alle Filippine, di £. 2/e- 
mentritt. — Da Lan-ciu-fu, di G. Areitner. 


— Vienna, 15 maggio, 1883 
L’ Asia orientale nel commercio mondiale di questi ultimi anni, di 7. X. v. Neumann-Spallart. — 


Le condizioni agricole e coloniali alle Filippine, di F. Blumentrit. — Della riforma dei trattati commer 
«<iali turchi. — La ribellione del Sudan nel 1883, di M. L. Hansal. 


Dr. A. PETERMANN’S MITTHEILUNGEN dirette dal dott. E. Behm. —Gotha, 
maggio, 1883. 


Attraverso il Siam superiore ed il Lao, di C. Bock. — Un viaggio al Lago Tobah nella Sumatra 
centrale, di 2. Hagen. — Nuove esplorazioni nel bacino del Congo. — Viaggio di E. Giles nei deserti 
dell’ Australia Meridionale. — Il Congresso dei Geografi Tedeschi a Francoforte S. M.. — Carta gene- 
rale delle più recenti esplorazioni nell’ Africa equatoriale occidentale, di 4. Hassenstein. — Carta-itine- 
rario da Bangkok al Mekong, di C. Bock. 
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— Gotha, Erginzungsheft n. 71, 1883. 
Gli eserciti cosacchi della Russia, con carte, di Choroshchin e v. Stein. 
ZEITSCHRIFT FUR WISSENSCHAFTLICHE GEOGRAPHIE. — Lahr, vol. III, fasc. 6, 
1882. 


Contribuzioni alla cartografia delle Indie orientali olandesi, specialmente di Giava, di £. Metsger. — 
Distribuzione dei lupi nell'Asia, di Langkavel. 

AARDRIJKSKUNDIG GENOOTSCHAP TE AMSTERDAM. — Vol. VII, n. 2, 1883. 

II capoluogo Palembang, di 7. A. v. Rijn v. Alkemade. — Nota alla carta del litorale posto fra il 
Batoe Tjinagat e il Fiume Sesajab, di 7. F. M. Lange. — Il dott. B. Hagen nella Sumatra orientale, di ° 
F. A. Fenting. — Il viaggio di G. M. Schuver nel territorio del Nilo Azzurro, di C. M. Kan. — Carta 
del litorale fra il Batoe Tjinagat e la foce del Fiume Sesajab, di 7. F. Mf. Lange. — Carta del territorio 
delle sorgenti dei Fiumi Tumat, Jabus e Jal, di ¥. M. Schuver. 

YMER, Bollettino della Società Antropologica e Geografica Svedese. — 
Stoccolma, anno III, fasc. 2, 1883. 

Ricordi d'un viaggio nel Cashmir, di C. w. Diiben. — Sulle spedizioni polari internazionali, di X. Pet- 
fersen. — Una tavola. 

— Stoccolma, anno III, fasc. 3, 1883. 

La spedizione italiana in Patagonia ed alla Terra del Fuoco sotto il comando di G. Bove, di ¥. ». 
Feilitzen. — Viaggio del yacht « Préven » nel Mar Glaciale nell’ estate del 1882, di 7. N. Zsaksen. — 
Progetto di spedizione svedese nel 1883 alla Groenlandia, di A. £. Nordenskjold. — La Missione svedese 
a Massaua, di G. Roklfs. 

Macyar FòLDpRAJZI TArsAas4G. — Budapest, maggio, 1883. 


Delle condizioni idrografiche dell’ Ungheria, di S. Hansssz. 
IswiESTIvA, ecc. (Notizie della Sezione della Siberia Orientale dell. Società 


Geografica Russa). — Irkutsk, vol, XIII, fasc. 3, 1882. 


Sulle nazioni della Provincia dell’ Amur riguardo alla Geografia storica ed all’ Antropologia. — Ma- 
teriali per lo studio dello sciamanesimo in Siberia. — Sulla questione di una comunicazione acquea fra 
Pr Ob ed il Jenisgei. 


ERRATA-CORRIGE. 


Nel fascicolo precedente a pag. 384 lin. 19 invece di 34 leggi ss 
» ib. » ib. » 2883 » 1880 
» 385 » xy » » » 
» ib. » 26 » » » » 
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lL - ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. —- ADUNANZE DEL ConsicLio DIRETTIVO. 


(Estratto dei processi verbali). 


Seduta del 50 maggio, 1883. — Presenti il presidente Duca di Ser- 
moneta, 1 vice-presidenti A/lievi e ALzlvano, 1 consiglieri Baratieri, segre- 
tario del Consiglio, Blaserna, Bodio, Cardon, Giordano e il segretario ge- 
nerale. 

È presentata una lettera del conte Pietro Antonelli da Gambo Kuma 
nell’Aussa. Vi si parla della via percorsa e dell'avvenire dell'impresa (1). 
Il Consiglio tenendo conto dei lavori compiuti finora dall’Antonelli, esprime 
la sua fiducia che questo viaggio riesca di molta utilità alla geografia.’ 

In seguito alle informazioni ricevute sui manoscritti del compianto 
C. Piaggia, si tratterà colle sorelle del defunto, per acquistarli alle colle- 
zioni sociali. 

Dopo alcune altre deliberazioni d'ordine interno, si nomina una Commis- 
sione per proporre ad una prossima adunanza del Consiglio i nomi di nuovi 
membri d'onore e corrispondenti. 


Seduta del 7 giugno, 1883. — Presenti i vicepresidenti A/liez:, Afal- 
vano, Messedaglia, Nobili- Vitelleschi, i consiglieri Blaserna, Bodio, e il se- 
gretario generale. 

Sono proposte, discusse ed approvate le onorificenze da proclamarsi 
nell'Assemblea generale della prossima domenica 10 giugno (2). 

Il consigliere De Amezaga scrive da Guayaquil inviando i saluti ai 
colleghi ed un suo lavoro alla Società, sulle Isole Galapagos. La memoria 
sarà pubblicata nel BJOLLETTIN). 


Seduta del 27, giugno, 1883. — Presenti il presidente Duca di Ser- 
moneta, i vicepresidenti Malv.zno e Messedaglia, i Consiglieri Cardon, Cerruti 
e Blaserna e il segretario generale. 

La Società Africana di Napoli annuncia il prossimo arrivo a Napoli 
delle ceneri del compianto Romolo Gessi. Il Consiglio delibera di pregare 
il socio G. Florenzano a voler rappresentare la Società Geografica nella 
mesta circostanza. 


(1) V. BOLLETTINO di giuguo, pag. 413. 
(2) V. più avanti a pag. 481. 


Il sig. C. Benzi domanda da Aden ajuti pecuniari per un viaggio da 
Assab verso l’Abissinia. Il Consiglio, tenendo conto di altri impegni e delle 
imprese italiane già in corso in quella stessa regione, non può assumere di 
procurare il chiesto sussidio. 

Il barone comm. Cristoforo Negri partecipa al Consiglio che il barone 
Ferd. di Mueller gli spedì da Melbourne una offerta di L. 1300 per una 
spedizione antartica italiana e ch'egli, il Negri, la destinava alla prossima 
spedizione del tenente G. Bove (1). Saranno ringraziati. 

In seguito alle trattative corse colle sorelle Piaggia, 11 Consiglio, non 
potendo assumere l'impegno di pubblicare 1 manoscritti lasciati dal com- 
pianto Carlo Piaggia, ha però dichiarato che ogni qual volta essi siano pub- 
blicati da altri, la Società non è aliena di trattare poi per l'acquisto degli 
autografi dal viaggiatore 

Il socio G. M. Malvezzi di Venezia invia in dono un Album fotogra- 
fico rappresentante i principali santuari, collegi, scuole ed officine che la 
Missione di Terra Santa possiede in Oriente. Egli accompagna il pregevole 
dono con una lettera, in cui osserva che quella Missione comperò in Ve- 
nezia l’ex-convento di S. Francesco della Vigna, dove tiene un commissariato, 
e « merita certo di attrarre sopra di sè gli sguardi dell’Italia. 

< Nel vero (continua la lettera) egli è solo per essa opera che nella 
Palestina si parla il nostro linguaggio — è resa nota la patria nostra — si 
diffonde la nostra civiltà — si naturalizzano i nostri costumi -— s’insegnano 
le nostre arti, ecc.. 

« Ed io penso, che l'Opera di Terra Santa possa pure essere utile 
alla nostra Società Geografica, quante volte questa abbisogni di consultarla 
sopra uno od altro argomento che riguardi quella parte dell'Oriente, sulla 
qualeJha tanta influenza. 

« ll perchè mi riprometto sia per tenersi anche da cotesta onorevole 
Società siccome non meno interessante, che opportuna, la pubblicazione di 
questo Album delle Missioni di Terra Santa. » 

Sarà ringraziato. - 

È presentata una lettera spedita da mons. Taurin Cahague dall'Harar 
sulla storia di quel paese negli ultimi secoli; e con essa alcuni lavori stampati 
offerti in dono alla Società dal sig. Hazelius di Stoccolma e dal sig. Cor- 
tambert di Parigi. Saranno ringraziati. 

Nel soliti modi è poi inscritto il nuovo socio Gorrese avv. Vincenzo, 
Monte S. Giacomo, Salerno (prop. Messedaglia e de Maffutiis), James 
Hingston, R. G. S., Melbourne (Spensley e Dalla Vedova). 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

Estudios hidrogrdficos sobre la Patagonia occidental ejecutados par el 
Comandante i oficiales de la real corbeta italiana « Caracciolo » en 1882; 
traduccion de la oficina hidrogrdfica. Santiago de Chile, 1883. Un opusc. 
di pag. 36 con carte (dono del com. C. de Amezaga, consigliere). 

L. Schiaparelli: L'Italia descritta nel Libro di Re Ruggero compilato 
da Edrisi. Testo arabo pubblicato con versione e note da M. Amari e 


(1) Vedi nelle Memorie e relazioni del presente fasciculo, lett. C. 
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C. Schiaparelli, Relazione preceduta da un quadro degli studi geografici in 
Occidente dal principio dell'Impero Romano al secolo XIII. Torino, 1883. 
Un opusc. di pag. 30 (dono dell'autore), 

G. Garollo: Stanley e Brazzà al Congo Conferenza. Milano, 1883. Un 
opusc. di pag. 20. Copie 2 (dono dell'autore). 

F. Vincent, Jr.: Through and through the Tropics. Second Edition. 
Nuova York, 1882. Un vol. di pag. 304. — Norsk, Lapp and Finn. Nuova 
York, 1881. Un vol. di pag. XX-263. — Paper on Burmah. Bulletin 
of the Am. Geogr. Soc., sess. 1875-76, n. 2. Nuova York, 1876. — The 
wonderful Ruins of Cambodia. Bulletin of the Am. Geogr. Soc., sess. 1878, n. 5. 
Nuova York, 1879 (doni dell'autore). 

G. Sangiorgio: I Latini in Europa. Milano, 1883. Un opusc. di pag. 16. 
Copie 2 (dono dell'autore). 

J. M. Ziegler: Ein geographischer Text zur geologischen Karte der Erde. 
Basilea, 1883. Un vol. di pag. XVI-316, con atlante (dono della famiglia 


Ziegler). 
F. A. A. Simons: Sierra Nevada de Santa Marta. Santa Marta, 1882. 
Un opusc. di pag. 19, con carta. — Memoria del Secretario de la Instru- 


cion publica de los E. U. de Colombia presentada en el ano de 1883. Bo- 
gota, 1883. Un vol. di pag. 127 (doni del sig. J. V. Uribe, segretario 
dell'Istruzione pubblica). 

Service Géographique de D’armée: Carte d'Afrique au 1:2,000,000. N. 16, 
17, 23, 24, 31 e 32. — Notices sur la carte d’Afrique au 1: 1,000,000. 
Fasc. 2. Parigi, 1883 (dono del Ministero della Guerra di Francia) 

Direzione dell'Industria e del Commercio: Bollettino di notizie commer- 
ciali. Anno I, n. 9, pag. 38; n. 10, pag. 8. Roma, 1883. — Bollettino 
mensile delle situazioni dei conti, ecc.. Anno XIV, n. 3, pag. 21: n. 4, 
pag. 21. Roma, 1883. — Annali dell'Industria e del Commercio, 1883: 
Commissione centrale dei valori per le dogane. Un vol. di pag. 277; 
A. Mongilli: Riforma della legge 6 luglio 1862 sull'ordinamento delle Ca- 
mere di commercio ed arti. Un vol. di pag. 187. Roma, 1883. — Dire- 
zione generale della statistica: Statistica giudiziaria civile e.commerciale per 
l'anno 1880. Roma, 1884. Un vol. di pag. 416 (doni del R. Ministero 
di Agricoltura, Industria e Commercio). 

Album Missionis Terre Sanctae. Gerusalemme, 1882. N. 109 foto- 
grafie (dono del sig. avv. G. B. Malvezzi). 

Ritratto fotografico in grande formato di mons. Massaja (dono del 
sig. Riccardo Cozzi di Beirut). 

El Hag’ Ahamed Rascid: Tarikh Yemén ve Sanda (storia del Yemèn 
e di Sanda). Costantinopoli, 1291 (1874). Vol. due di pag. 322 e 374, 
colla giunta della fortezza di Kaukaban (dono del socio Renzo Manzoni). 

H. Mager: Carte du Tong-king dressée d’aprés les levées et les do- 
cuments le plus récents. 1:6,500,000. Parigi, 1883 (dono della Union 
générale de la librairie, Ch. Bayle et Co., editrice). 

LI. M. Soler y Puig: Mariners Catalans célebres. Discurs. Barcellona, 
1882. Un opusc. di pag. 45 (dono dell'autore). 

H. M. Chester: New Guinea. Narrative of expeditions to New Guinea. 
Brisbane, 1878. Un opusc. di pag 37 (dono del R. Ministero degli Affari Esteri). 





Atti della Società Italiana d’istruzione nel Perù. Lima 1883. Un opusc. 
di pag. 20, con tavola Copie 2 (dono della Società). 

fF. Latzina: la Republica Argentina come mèta dell’ occupazione europea. 
Rassegna statistico-geografica del paese e delle sue risorse sotto ogni aspetto. 
Pubblicazione officiale. Buenos Aires, 1883. Un opusc. di pag. 9, con carta 
(dono del Governo Argentino). 

C. Bock: Notes sur les populations du Laos occidentale. Parigi, 1883. 
Un opusc. di pag. 33, con illustraz. (dono dell'autore). 

Géographie et statistique (Extrait de l'Annuaire du Bureau des loagt- 
tudes pour l'année 1883). Parigi, 1883. Un vol. di pag. 152 (dono del 
socio d'onore E. Levasseur). 

S. Cusa: Relazione del Terzo Congresso internazionale, ecc.. Pa- 
lermo, 1883. Un opusc. di pag. 33 (dono dell'autore). 

Société de Géographie de Lyon: Congrès national des Sociétés fran- 
caises de Géographie; 4° session. Lyon, 1881. Compte-rendue des séances. 
Lione, 1882. Un vol. di pag. 410 e tavole (dono della Società Geografica 
di Lione). n 

F. Martin: Un voto dei Consiglio provinciale di Aquila (sul Lago 
Fucino). Roma, 1882. Un opusc. di pag. 39 (dono del consigliere F. Cardon). 

Prscevalski: Da Saisan attraverso il Chami per il Tibet ed alle sor- 
venti del Fiume Giallo (in russo). Pietroburgo, 1885. Un vol. di pa- 
gine VI-476, con 2 carte e 118 illustr. (dono dell'autore). 

EF. Bonelli: El Imperio de Marruecos y su constitution. Madrid, 1882. 
Un vol. di pag. 266. — Observaciones de un viaje por Marruecos. Ma- 
drid, 1883. Un opusc. di pag. 36, con carta (doni dell'autore). 

I. Talbovs Wheeler: A short history of India and of the frontier states 
of Afghanistan, Nipal and Burma. Londra, 1880. Un vol. di pag. XVI- 
744, con carte e tavole — /. Anderson: Mandalay to Momien; a narra- 
tive of the two expeditions to Western China under col. Ed. B. Sladen 
and col Hor. Browne. Londra, 1876. Un vol. di pag. XVI-480, con carte 
ad illustr.. — SAwav Yoe: The Burman; his life and notions. Londra, 1882. 
Vol. 2 di pag. XVI-370 e VIII-360 (doni del socio Comotto). 

(ala Serena: Hommes et choses en Perse. Parigi, G. Charpantier 
e: Co., 1583. Un vol. di pag. 352 (dono degli editori). 

AM. Fiorini: Note ipsometriche sopra la regione bolognese. Bologna, 
1883. Un opusc. (dono dell'autore). 

RR. Cortambert: Nouvelle histoire des voyages et des grandes décou- 
vertes géographiques. Parigi, 1883. Fasc. 1-10; pag. 160, con illustr. (dono 
dell’autore). 

Den Norske Nordhavs-expedition, 1876-78. X: Meteorologi af 7. Afo4n. 
Christiania, 1883. Un vol. di pag. 150, con 1 carta, 3 tavole e 13 illustr. 
(dono del Governo norvegese). 

A. Haselius: Minnen fran nordiska Museet. Stoccolma, 1882. Fasc. 4° 
di pag. 40 e 3 tavole. — Samfundet for nordiska Museets Frimjande. 1882. 
Stoccolma, 1882. Un opusc. di pag. 92, con illustr.. — Ur de nordiska 
Folkens Lif. Stoccolma, 1882. vol. I di pag. VI-80; vol. II di pag. 80, 
con illustr.. — Programme pour la construction d'un édifice destiné au 
Musée du No.d à Stockholm. Stoccolma, 1883. Un opusc. di pag. 4, con 
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2 carte. — Le Musée d’Ethnographie Scandinave 4 Stockholm, par G. 7. 
Kramer. Stoccolma, 1879. Un opusc. di pag. 64 (doni del sig. dott. A. Ha- 
zelius, direttore del Museo). 


B. — ADUNANZE DELLA SOCIETÀ. 


1) Adunanza generale del ro giugno, 1883. 


L'ordine del giorno di questa riunione reca: 
1) Proclamazione di soci corrispondenti e benemeriti ; 
2) Relazione dei soci revisori dei conti per l'anno 1882; 
3) Nomina di un membro del Consiglio Direttivo in sostituzione del 
rinunciante onorevole Pacoret di Saint-Bon ; 
4) Conferenza del socio prof. Porena sulle ragioni geografiche della 
storia romana, 

Presiede il presidente Duca di Sermoneta. 

Aperta la seduta, il consigliere Blaserna, invitato dal Presidente, rife- 
risce sui nuovi soci da proclamarsi. Il Consiglio Direttivo deliberò d’ in- 
scrivere nell'albo dei SOcI CORRISPONDENTI : 

1) Il conte Giovanni WILCZEK, zelantissimo e generoso mecenate delle 
imprese di esplorazione e specialmente delle esplorazioni polari. Promosse 
calorosamente la spedizione della « Tegethoff », contribuendovi largamente 
ed accompagnandola in persona fino alla Novaja Zemlia, organizzò, sulla 
proposta del defunto capitano Weyprecht, coi propri mezzi, la stazione 
internazionale meteorologica di Jan Mayen, recandosi egli stesso in quel- 
l'Isola a sorvegliarne lo stabilimento. 

2) Il prof. FERDINANDO WUSTENFELD di Gottinga, autore del gran di- 
zionario geografico di Iaqfit e di altri importanti scritti geografici arabi. 

3) CarLo Bock, esploratore, che nel 1880-1881 riuscì a traversare 
l'Isola di Borneo, e pubblicò in inglese un libro: « I cacciatori di teste 
di Borneo », ripubblicato già in seconda edizione e tradotto in tedesco e 
olandese. Egli viaggiò più tardi fra i Laos nella parte settentrionale del 
Siam ed anche di questa esplorazione rese conto in lavori stampati. Egli 
ottenne di recente la medaglia d'oro dalla Società Geografica di Lisbona 
e fu nominato membro corrispondente della Società Antropologica di 
Firenze. 

4) FRANCESCO VINCENT americano, visitò a proprie spese il Cambogia 
dopo d'aver compiuti molti viaggi nell'estremo Oriente, occupandosi in par- 
ticolare di questioni filologiche ed archeologiche. Scrisse molte opere in- 
teressanti, mandandole in dono, a varie riprese alla nostra Società. Le prin- 
cipali sono: MVorvegi, Lapponi e Finmi (1881); Il paese dell'elefante bianco 
(1882); Viaggi fra î tropici (1882). Egli si prepara ora ad un nuovo viag- 
gio, per esaminare più partitamente le maravigliose rovine esistenti nel 
Cambogia. 
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Oltre a questi: membri corrispondenti, il Consiglio Direttivo procedette 
per la prima volta alla nomina di un SOCIO BENEMERITO. 

La signora Adelaide Maraini-Pandiani prese un vivo interesse al sor- 
gere ed al prosperare della Società Geografica Italiana, consacrando a questo 
scopo anche il tempo e l’opera sua. 

In riconoscimento di tante attenzioni e d'una cooperazione così per- 
severante e così disinteressata, il Consiglio deliberò di attestare in modo 
speciale la propria gratitudine, decretando alla signora ADELAIDE MARAINI- 
PANDIANI un diploma di Socro BENEMERITO con medaglia d'argento. 


Compiuta questa proclamazione e dovendosi passare alle votazioni in- 
dicate nell'ordine del giorno, il Presidente fa verificare il numero dei soci 
intervenuti : 

Sono presenti i soci Tinelli, Porena, Romano, Gozzani di S. Giorgio, 
Serra, Cocastelli di Montiglio, Colucci, Buzzetti, Caetani, Blaserna, Mal- 
vano, Dalla Vedova, Cardon, Scoccini, Canali, Paladini, De Marchi, Ferri, 
Giordano, Bonvicini, Pochettino, totale soci 21. 

Per la validità della votazione essendo richiesta la presenza di almeno 
30 soci (art. 23 dello Statuto), il Presidente scioglie l'adunanza, coll’avver- 
tenza che si procederà con apposito avviso alla seconda convocazione, le 
cui deliberazioni saranno valide qualunque sia il numero dei soci interve- 
nuti (art. stesso). 


| 2) — Adunanza generale suppletoria del 24 giugno, 1885. 


Presiede il vice-presidente Nobili-Vitelleschi. 
Sono presenti i soci: 


L. Paladini; C Cesare Cerruti; F. Cardon (con procura dei soci F. Mariotti, E. N. Legnazzi, I. Le- 
gnani, G. Vitta); R. Manzoni (Istituto Tecnico di Udine, A. Bianchi, F. Caracciolo, E. Montiroli); G. Dalla 
Vedova (A. Messedaglia, Augusto Castellani, A. di Prampero, G. B. Gazzola); L. Savorgnan di Brazzà 
(G. Marinelli); C. Romano; P. Amat di San Filippo (G. Malpeli, G. Schiaparelli, G. Pistelli, G. Desideri) ; 
F. Canali (G. Gambino, G. Rotondi, G. Pereyra, G. Moriondo); L. de Marchi (G. Taglierini, D. F. Costa, 
A. Cicetta, G. Venini); F. Nobili-Vitelleschi (A. Lassoto-Lassotovich, R. Salvatori, F. Pellegrini, G. de Maf 
futiis); D. Lovisato (L. Canzi, L. Bertolini, G. Scoccini, Istituto Tecnico di Piacenza); F. E. Civalleri; 
P. Taddeucci; A. Messedaglia; A. Allievi; P. Blaserna (G. Bellucci, C. Monari, G. Romiati, G. Pennesi); 
E. Moreni (P. Pavesi, P. F. Denza, G. de Luca, E. Barbaran); L. Buzzetti (E. Burgio, A. Garovaglio, 
L. Sormani, A. Biasiuti); G. Malvano (Q. Sella, M. di M. Luzzatti, U. R. Barbolani, C. Negri); A. de 
Falkner; Filippo Cerroti. 


Per disposizione dello Statuto (art. 23) le adunanze generali supple- 
torie essendo valide qualunque sia il numero degli intervenuti, si procede 
senz'altro agli argomenti posti all'ordine del giorno. 

Il socio Canali, invitato dal presidente, dà lettura della seguente Rela- 
zione dei Revisori dei conti per il 1882 (1): 


(1) V. BoLLETTINO del febbrajo anno corrente, pag. 91. 


Relazione sui conti sociali dell'anno 1882. 


Signori, 


Dal confronto del conto Rendite e spese col Bilancio preventivo del- 


l’anno 1882 scaturiscono i risultati seguenti: 
Rendite in più. 
Spese in meno 


Differenza attiva . . . . 
Rendita in meno . | . . L. 2172. 40 


Spese in più . . . ? 968. 74 
Differenza passiva 


Eccedenza della differenza attiva sulla passiva . 
aggiungendo a tale eccedenza la differenza attiva 
preveduta in bilancio per . 
ed aggiungendo anche . . . : 


che nel conto Rendite e spese sono state compe- 
netrate nelle spese sociali, mentre in fatto ven- 
nero erogate, quanto a L. goo per gli studi di 
Geografia commerciale, e quanto a L. 500 pel 
Congresso Geografico, che costituiscono aziende 
speciali tenute al rimborso (vedasi la detrazione 
fatta ai piedi del detto conto Rendite e Spese, 
si ha l’avanzo netto accertato in 
Si ottennero rendite superiori alle prevedute nel 
conti seguenti : 
Quote arretrate del 1881 
>» anteriori al 1881 
Acconti e quote già radiate 
Interessi netti di un anno su L. 2570 rendita ita. 
liana 5 o[0 
Interessi di conto corrente 
Proventi di pubblicazioni sociali 


Totale delle rendite in più . ; . . . 
Ne' conti seguenti furono spese in meno: 

Redazione del Bollettino . . . 

Litografia . ; . . 

Spedizione 

Concorsi e premi per opere di Geografia scientifica e 
commerciale. . . . . . 


Da riportare L. 


vo 


1285. 06 
7688, 34 


8973. 40 


341. 14 


5832. 26 


3106. 12 
1400, — 


\ 


Riporto L. 2593. 83 








Sussidi ed onoranze a’ viaggiatori I 3020. 98 
Biblioteca sociale | » 974 45 
Posta e telegrafo » 206. 63 
Cancelleria > 373-25 
Illuminazione > 398. go 
Provvigioni su esazioni » 120. 30 
Totale delle spese in meno . . . | . L. 7688. 34 

Diedero rendite inferiori alle prevedute: 
Le quote del 1882 per . . LL. 680, — 
I supplementi per ispese postali del Bollettino . . » 77 48 
GI introiti vari . | | » 388. 80 
Il reddito netto disponibile sul ‘fondo per gl studi di 

Geografia commerciale . | | . » 1026. 12 
Totale delle rendite in meno . | . . . L. 2172. 40 

Ed occorsero spese in più per: 
La stampa del Bollettino in. . | I. 306. 69 
Le spese diverse . . . . | . . » 78. 70 
Le conferenze . > 83. 88 
Le riparazioni e le spese diverse di amministrazione | » 414. 47 
Totale delle spese in più . . . . ; L. 968 74 





Ecco le ragioni che, a nostro avviso, determinarono le singole diffe- 
renze attive e passive. 

S’incassarono in meno delle prevedute 34 quote annuali del 1882, 
ed in più 10 quote del 1881, ed 8 anteriori a detto anno, come pure si 
incassarono in più L. 6 sulle quote già radiate. Tali differenze sono ab- 
bastanza lievi perchè interessi cercare e sia possibile rintracciare le cause 
da cui dipendono; diremo tuttavia che i maggiori incassi effettuati nelle 
quote arretrate depongono della diligenza con cni la nostra amministra- 
zione si studia d’ indurre i soci morosi al loro dovere ; e costatiamo che 
alla fine del 1882 era maggiore che nel 1881 il numero dei nostn cor- 
rispondenti esteri i quali non ancora avevano rimessi i conti degl’ incassi 
eftettuati, e che perciò la differenza in meno sulle quote del 1882 è pro- 
babilmente più apparente che reale. 

L'aumento degl’ inferessi attivi ha la sua ragione nel fatto che i fondi 
del Congresso Geografico non furono instantaneamente e non ancora sono 
Stati per intero erogati, onde hanno fatto giacenza nella cassa sociale, e 
prodotto interessi, per effetto del lodevole uso di tenere depositate in conto 
corrente fruttifero presso la Banca Generale tutte le somme di cui non sia 
urgente l'erogazione. 

Del maggior prodotto in L. 78.05 delle pubblicazioni sociali non sa- 


“- 


——— 
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prebbesi addurre altro speciale motivo tranne che la dimanda delle nostre 
pubblicazioni da parte dei non soci è aumentata oltre le previsioni, ciò 
che rende testimonianza del credito di cui esse godono. 

Venendo alle spese in meno, le quali si sono avverate nella impor- 
tante somma di L. 7688. 34, o meglio L. 9088. 34, se si tenga, come 
devesi tenere, conto delle L. 1400, che, giusta quanto abbiamo detto, 
sono state conteggiate tra le spese della Società, ma appartengono al Con- 
gresso ed alla Sezione commerciale, ci piace innanzi tulto encomiare |’ in- 
dirizzo parsimonioso del Consiglio d’ amministrazione, il quale, prevedendo 
che dalla liquidazione del conto della Spedizione africana possa risultare 
uno scoperto cui sia necessario far fronte, si studia di provvedere tempe- 
stivamente a tale spiacevole eventualità. 

Osserviamo poi che le L. 500 spese in meno per la Redazione del 
Bollettino sì sono potute economizzare, perchè non è occorso di procurarsi 
scritti a pagamento per rendere abbondante, e lo è stato più che in  pas- 
sato, il nostro Bollettino. 

Dalle L. 930. 46 spese in meno per la Léfografia devonsi dedurre le 
L. 78. go spese col titolo Diverse, giacchè quest'ultima somma rappresenta 
l'importo di due c/ic4kés provveduti dalla Ditta Treves, e così una vera spesa 
per ‘disegni geografici, imputabile al titolo Zifogr.fia. La restante economia 
di L. 851. 96 può attribuirsi al continuato uso delle carte zincografiche, 
come si deve ripetere da una certa larghezza, con cui era stata fatta la 
previsione, l’altra di L. 163. 37 avveratasi nella spesa per la spedizione del 
Bollettino. 

Altrettanto si deve dire delle L. 206. 63, 373. 25 e 398. go econo- 
mizzate rispettivamente sulle Spese per /a posta ¢ telegrafo, su quelle per 
la Cuncelleria e su quelle per la ///uminazione; e qui può aggiungersi che 
il maggior lavoro e conseguentemente le maggiori spese amministrative 
occasionate nel 1881 dal Congresso Geografico debbono avere indotto il 
Consiglio a prevederle piuttosto largamente nel compilare il bilancio per 
l’ esercizio 1882. x 

Le L. 1000 stanziate a titolo di Concorso a premi per opere di Geo- 
grafia scientifica e commerciale non furono spese perchè non fu bandito il 
relativo concorso ; e furono economizzate L. 3020.98. sui sussid? e ono- 
ranse a' viaggiatori, perchè l'annata, di cui ci occupiamo, fu sterile di OC- 
casioni opportune a sostenere spese per questo titolo. 

Quanto alle L. 974. 45 spese in meno per la £id/ioteca sociale, di- 
remo che neppure nel 1882 si potè compiere l'esame sistematico delle 
opere esistenti da cui si possa riconoscere quali sieno le mancanti, cui 
occorre di provvedere. A tale esame ora si attende con alacrità e sara 
compiuto nell’anno. D'altronde l'abbondanza ognora crescente de’ doni 
bibliografici che la Società riceve e gli scambi che si vanno moltiplicando 
tra il nostro Bollettino e quello delle altre Società arricchiscono incessan- 
temente la Biblioteca nostra e ne rendono meno larghe e meno sensibili 
le lacune. 

L’ ultimo titolo, su cui fu ottenuta un'economia, è quello delle Prov- 
vigioni su esazioni, che, stanziato in bilancio per L. 800, occasionò una 
spesa di L. 679. '7o e determinò una economia di L. 120. 30. Dicemmo 


già che alla fine del 1882 era maggiore dell’ ordinario il numero de’ cor- 
rispondenti esteri i quali non avevano comunicato il conto delle effettuate 
riscossioni, questo fatto implica l’altro che una proporzionata quantità di 
provvigioni non fossero state liquidate. 

Venendo alle Rendite in meno; ed avendo già parlato delle L. 680 non 
incassate sulle quote del 7882, accade appena di dovere aggiungere che il mi- 
nor prodotto di L. 77.88 sui supplementi per ispese postali del Bollettino è 
correlativo a quello delle quote che furono o risultarono incassate in meno. 

Si ebbe poi un minore incasso di L. 388. 80 negl’ /ntroiti var? : a ren- 
dersene piena ragione basta ricordare che in passato si conteggiava in favore 
di queste titolo l’aggio sulle quote de’nostri soci residenti all'estero sempre pa- 
gate in oro, e che nel 1882 l’aggio sull’oro venne meno per intero o quasi. 

Il Reddito netto disponibile sul fondo per istudî di Geografia commer- 
ciale in L. 1026. 12 apparisce dal conto Rendite e spese non realizzato ; 
ma avemmo già occasione di rilevare che vennero compenetrate nelle spese 
sociali e ne furono poi dedotte L. goo spettanti alla Sezione commerciale. 
Dal che deriva che il non effettuato incasso di L. 1026. 12 è per L. 900 uni- 
camente apparente, giacchè tanto in sostanza vale aver diminuito il passivo, 
quanto avrebbe valso aumentare I’ attivo. 

E qui cade in acconcio di dirvi che il conto del fondo per istud? di 
Geografia commerciale, il quale si saldava alla chiusura dell'esercizio 1882 
con un attivo di L. 102. 12, non venne nell'esercizio 1883 riprodotto e 
fu bilanciato il suddetto attivo fra gl'infroiti vari di quest’ anno. 

Delle spese in più, L. 78.70 riguardano le spese diverse del Bollet- 
tino, e ne abbiamo or'ora discorso; L. 88. 88 le Conferenze e non vi è 
prezzo dell’ opera a sindacare questo tenue eccesso di spesa occasionato 
da una delle più utili ed interessanti funzioni sociali; L. 386.69 le spese 
di Ztpografia, e tale aumento è strettamente giustificato dal fatto che si 
accrebbe anche nel 1882 il volume di questa nostra pubblicazione, la 
quale fu in detto anno di pagine 975, ed era stata di pagine 873 nel 1881. 

Nel conto delle Spese diverse e straordinarie, che così intitolato nel 
BrLancIO fu poi nel conto Rendite e spese ripartito in due voci cioè: 
Spese per riparazioni e Spese diverse, la previsione venne ecceduta per 
L. 414.47. Per le pubblicazioni fatte e da farsi in seguito del Congresso 
Geografico fu necessario assumere nel nostro Ufficio collaboratori straordi- 
nari e conseguentemente eseguire ne’ locali alcune riparazioni ed adatta- 
menti indispensabili. Da ciò la maggiore spesa di L. 414. 47, la quale per 
vero solo apparentemente costituisce un aggravio per la Società; giacchè, 
non bisogna dimenticarlo, L. 500 furono dedotte dalle nostre spese am- 
ministrative e passate a carico del Congresso, e tale trasporto è appunto 
dall’ indicato eccesso di spese precipuamente motivato e giustificato. 

Dilucidate così le differenze risultate dagl’istituiti confronti, ci resta 
a dire che ne’ registri e?nelle giustificazioni abbiamo riscontrata la con- 
sueta regolarità e che perciò ci sentiamo in dovere di proporvi l’approva- 
zione del conto Rendita e Spese dell'esercizio 1882. 

I Revisori 
GIUSEPPE SCOCCINI 
FRANCESCO CANALI. 


Finita la lettura, nessun socio avendo domandato la parola, sono poste 
ai voti le conclusioni della relazione, e sono approvate. 

Dovendosi passare alla votazione per la nomina di un membro del 
Consiglio direttivo in sostituzione del rinunciante S. Pacoret di Saint-Bon, 
sono designati a scrutatori i soci De Marchi e Moreni, dopo di che si 
procede all'appello nominale. 

Finito l'appello e mentre si procede allo spoglio delle schede, il presidente 
fa dar lettura di tre lettere giunte nel mese dallo Scioa; la prima scritta 
fino dal 28 agosto 1882 dal Dr. Alfieri, le altre due, del marzo di que- 
st’ anno, inviate l'una dal Re Menilek, l’altra dal signor Augusto Franzoj, 
corrispondente della Gazzetta di Torino. Tutte e tre si pubblicheranno nel 
Bollettino (1). 


Terminato lo spoglio dei voti, si hanno i seguenti risultati: 


Soci presenti e votanti. . . . . . 21 
Soci rappresentati per procura . . . 49 
Somma dei voti . . . 7o 


Eletto CERRUTI vice-ammiraglio CARLO CESARE, con voti 67. 


(3) V. nelle Memorie e Relazioni, del presente fascicolo, alla lett. 2. 





II — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


A. — IL MarcH. ORAZIO ANTINORI. 
Discorso tenuto nell'adunanza del 26 maggio, 1883, 
dal prof. Giuseppe BELLUCCI (2). 


Signore è Signori, 
a 


Nell’ aula medesima in cui oggi ci troviamo, eravamo, raccolti 1 
7 marzo, 1876, per dare in forma solenne l’estremo saluto ad una schiera in- 
vitta d’Italiani, che il marchese Orazio Antinori conduceva animosamente nel- 
l'Africa equatoriale. Gli auguri, 1 voti per il migliore successo della spedi- 
zione, per il felice e fortunato ritorno di quei valorosi, non potevano esser 
più fervidi, non potevano essere ispirati da sentimenti più sinceri di affetto 
e di simpatia. Pur troppo però, a quella sincera manifestazione dell'animo 
nostro, la sorte non corrispose propizia, poichè nel segreto delle sue de- 
stinazioni preparava dolori crudeli e sconfitte mortali a quei martiri invitti 
ed abbandonava noi tutti, immersi nel più profondo cordoglio. Oggi dopo 
sette anni da quel giorno solenne, che in cuor nostro ritenevamo siccome 
foriero di prospero avvenire, non abbiamo invece a conforto, nella sven- 
tura che ci ha colpito, se non che il ricordo delle nobili imprese com- 
piute dai nostri arditi viaggiatori e le sembianze del condottiero di quei co- 
raggiosi, da mani altrettanto pietose quanto gentili egregiamente ritratte (3). 

A me, concittadino del marchese Orazio Antinori e compagno di viaggio 
in una delle molte peregrinazioni africane da esso compiute, si volle dalla 
benemerita Società Geografica Italiana affidare l'incarico di parlarvi que- 
st'oggi della vita di codesto martire della scienza e della civiltà; arduo 
mandato per le mie deboli forze, a cui ho cercato nondimeno di corri- 
spondere nel modo migliore, che per me fu possibile, per dovere di ami- 


(1) La Redazione non assume la responsabilità degli scritti firmati. 

(2) V. BoLLETTINO di giugno, pag. 403. 

(3) Si allude al busto in bronzo del marchese Orazio Antinori, modellato dalla distintissima scultrice 
signora Adelaide Maraini e da essa donato alla Società Geografica. 
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cizia verso lillustre estinto, per sentimento di grato animo verso la Società 
Geografica. | 

Orazio Antinori nacque in Perugia, ai 23-di ottobre del 1811, dal 
marchese Giacomo e dalla contessa Tommasa Bonaini (1). Il padre discen- 
deva da nobile ed antichissima famiglia perugina, la madre proveniva da 
nobile prosapia livornese, imparentata con la storica famiglia Baglioni di 
Perugia. 

La gioventù di Orazio forni nuovo esempio del fatto, che il più delle 
volte coloro che si segnalarono per eccelse virtù, per imprese gloriose, co- 
loro che maggiormente contribuirono al progresso della civiltà, dell'umano 
sapere, che offrirono con la loro vita esempi veramente ammirevoli di di- 
sinteresse, di abnegazione, di sacrificio di sè stessi, furono negli anni gio- 
vanili poco volonterosi di fare, irrequieti, un pensiero continuo per i loro 
genitori. Il padre di Orazio, quantunque decisamente avverso all'educazione 
collegiale, pure dovè privarsi a malincuore della direzione educativa di 
codesto suo figlio, per frenare l'indole irrequieta ed animosa ed un certo 
spirito d'indipendenza, che nel carattere di esso apparivano manifestamente 
fin dalla tenera età giovanile. Dispiaceva al padre di usare pel figlio Orazio 
un trattamento diverso da quello tenuto per gli altri tre fratelli e per le 
quattro sorelle, ma il carattere di Orazio era così bollente e diverso, che 
il padre fu costretto a racchiudere codesto suo figlio nel collegio tenuto 
in quel tempo dai monaci Benedettini nell'Abbazia di S. Pietro di Perugia. 

In collegio il nostro Orazio concluse poco o nulla; mostrò avversione 
allo studio, alla scuola, ai suci precettori e non fu che assai tardi che si 
lasciò piegare nel suo carattere poco docile e poco inclinato in allora allo 
studio ed alle occupazioni mentali. Uscì di collegio nel 1828 e rientrando 
in famiglia non vi portò che uno scarso corredo di cognizioni letterarie, 
ed un'inclinazione manifesta per lo studio del disegno. E che la vita -col- 
legiale poco avesse fruttato dal punto di vista del guadagno intellettuale, 
lo si deduce ancora dal fatto, che, libero di sè stesso e non più soggetto 
alla disciplina del collegio, Orazio trascurò di nuovo lo studio sui libri, e 
si appassionò per le arti meccaniche. La sua camera diventò un'officina, 
ov'egli costruiva attrezzi e congegni per scopi differenti, lavorava al tornio, 
e spesso da falegname. I libri avevan ceduto 1] posto agli arnesi da lavoro, 
e il nostro Orazio prediligeva l’impiego di questi all'uso di quelli. Chi avrebbe 
allora presentito che siffatto esercizio in un lavoro meccanico e manuale 
sarebbe più tardi riuscito utilissimo al nostro Orazio, nel corso della sua 

(1) La data della nascita fu da me rilevata nei registri dello Stato Civile dell'Impero francese, esi- 
stenti nell'Archivio del Municipio di Perugia. L'atto di nascita è firmato dal padre, da due testimoni, da 


un delegato del Afaére di quel tempo. È insomma la data ufficiale e qualunque altra deve ritenersi erronea 
e mon accettabile. 
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vita laboriosissima e piena di avventure? Senza l'esercizio appassionato di 
quei primi anni, Orazio Antinori, falegname per passatempo, meccanico per 
svago, non avrebbe potuto costruirsi capanne in regioni inospitali, non 
avrebbe saputo riparare le armi da fuoco, quando il bisogno si faceva sen- 
tire imperioso, non sarebbe riuscito a comporre recipienti di latta, cassette 
di piombo, ingegnosi attrezzi per catturare animali selvaggi, gabbie per 
conservarli a beneficio degli studi ulteriori. Una delle cose difatti che mai 
mancava nell'equipaggio da esploratore del nostro Orazio, era appunto la 
cassetta dei ferri. « Senza questa, » egli dicevami un giorno, « mi sarei 
trovato a brutto partito in moltissimi incontri, e, quando per circostanze 
imperiose ho dovuto diminuire il bagaglio, ho lasciato piuttosto gli abiti 
più necessari, ma non ho mai fatto un torto ai ferri del mestiere, i quali 
mi hanno accompagnato in tutti 1 miei viaggi. » 

Datosi più tardi a frequentare le lezioni nell'Università di Perugia, 
Orazio cominciò a mostrare una certa predilezione per gli studi delle cose 
naturali, predilezione che si convertì poco dopo in amore fervente, quando, 
per un caso propriamente fortuito, insignificante per sè stesso, ma merite- 
vole di nota nel caso nostro, egli cominciò a preparare e conservare gli 
animali e specialmente gli uccelli. Codesto caso fortuito, che dette poi orì- 
gine ad una vera passione, dalla quale conseguirono tante vicende della 
vita fortunosa di Orazio, fu la morte di un canario prediletto ad una sua 
sorella. Il padre Barnaba Lavia, siciliano, monaco benedettino in S. Pietro 
di Perugia, collettore appassionato di lepidotteri e di minerali, fu quello 
che insegnò al nostro Orazio i rudimenti della Tassidermia e non solo 
fu ad esso guida paziente in codesto genere di preparazioni, ma, valutando 
l'inclinazione grandissima che Orazio addimostrava per lo studio degli og- 
getti naturali, l’amore che poneva nella ricerca di essi, la cura nel prepa- 
rarli, coltivò l'ardente passione che lo dominava e con incoraggiamenti e 
consigli lo animò a perseverare. 

La fiamma dello studio, dell’applicazione seria, fruttuosa, sì era cosi 
destata nel nostro Orazio per crescere sempre più ardente e gagliarda e 
per non spegnersi se non con la vita. In quello stesso collegio educativo, 
in cui egli aveva passato tanti anni con pochissimo frutto e dal quale era 
uscito con tanta gioja dell'animo, anelando svago e libertà, egli ritornò 
volonteroso, per soddisfare la nuova passione che lo dominava. Cominciò 
allora la smania della caccia, per aver materiali sempre crescenti da pre- 
parare e conservare, cominciò allora l'amore per le collezioni di uccelli, 
il desiderio vivissimo di studiarli, classificarli, la brama ardente di posse- 
dere rarità ornitologiche. Il professore Luigi Canali, dell’Università di Pe- 
rugia, distinto naturalista a quei tempi, confortava il giovine Orazio a per- 
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sistere nella via incominciata, gli era largo dei suoi consigli e si valeva 
anche dell’opera assidua di lui per ordinare le doviziose collezioni mine- 
ralogiche, che possedeva. 

Lo studio, le caccie, le preparazioni tassidermiche degli uccelli, le 
cure della propria collezione richiedevano opera continua e lavoro inde- 
fesso, ed Orazio vi dedicava tutto il tempo di cui poteva disporre, tutte 
le cure possibili. Col crescere però dello studio, con lo svolgersi sempre 
più l’attività febbrile di Orazio, l'orizzonte di Perugia, per quanto esteso e 
bellissimo, appariva troppo angusto dinanzi alla sua mente, avida di nuove 
e più importanti conquiste nelle vie del sapere, desiderosa di estendere a 
maggiori confini la cerchia dei fatti e delle proprie cognizioni. Per queste 
ragioni ed anche per il desiderio di non aggravare più a lungo le condi- 
zioni di famiglia, non molto prospere, Orazio Antinori deliberò di abban- 
donare la casa paterna. Cedè la collezione di uccelli, da esso con tanta 
cura e con tanto amore formata, all’Università di Perugia, ove tuttora si 
conserva e nel 1837 si recò in Roma. Prestò anzitutto il suo servizio, 
come naturalista preparatore presso il principe Conti, collettore appassionato 
di oggetti naturali e segnatamente di uccelli, la raccolta dei quali fu dal 
nostro Orazio notevolmente accresciuta. Fu presso il Conti, che il principe 
Carlo Bonaparte conobbe l'Antinori, ne apprezzò la valentia e ne richiese 
l’ajuto. I due naturalisti si strinsero ben presto coi legami della più 
sincera amicizia ed Orazio riuscì coadiutore prezioso al principe Bonaparte 
nella redazione di quei lavori colossali ed importantissimi, che sono la 
Fauna italica ed il Conspectus generum avium. Restò col Bonaparte find 
al 1847. 

Fino a questo punto la vita dell’Antinori fu quella del cacciatore-na- 
turalista, dell’ornitologo in modo particolare. Gli avvenimenti politici che 
sì preparavano in quel tempo in Italia e che facevano battere il cuore ad 
ogni patriotta, che sperava di veder realizzato il sogno di tanti secoli, do- 
vevano trovare in Orazio Antinori l’ uomo generoso pronto ad accorrere 
per la redenzione della sua patria. Le relazioni contratte durante il suo 
soggiorno in Roma, con i più eminenti uomini politici di quel tempo, la 
fede schietta nei principî del grande patriotta genovese, incendiarono ben 
presto l'animo ardente del nostro Orazio e lo determinarono ad abbando- 
nare per il momento le tranquille occupazioni dello studio. Corse soldato 
nel Veneto e mentr'egli officiale, comandando una squadra di avamposti 
sotto Cornuda, incoraggiava nelle prime avvisaglie isuoi soldati alla pugna, 
tenendo la spada in alto, una palla tedesca attraversò il braccio che la 
reggeva, ponendo il nostro Orazio fuori di combattimento. Per tale sven- 
tura egli dovè ritirarsi dal campo, trafitto più che dal dolore della ferita, 
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dal dolore morale di non poter prestare valido ajuto ai suoi compagni di 
arme, per la salvezza della sua patria diletta. 

Fu più tardi eletto Deputato alla Costituente romana, e quando non 
potè più essere utile col consiglio alla Romana Repubblica, brandi di nuovo 
il moschetto e sulle mura di questa eterna città fu uno dei difensori più 
valorosi, uno dei tiratori più ardenti ed «accaniti. Chiuso il glorioso periodo 
della difesa di Roma, Orazio Antinori dovè prender la via dell'esilio; la 
fierezza dell'animo suo, il dolore di veder calpestata la sua patria dal 
piede straniero, lo spinsero ad allontanarsi dall'Italia ‘in attesa di tempi 
migliori. Si recò ad Atene, poi a Costantinopoli, da ultimo a Smirne, ove 
trovò circostanze propizie, non solo par un tranquillo soggiorno, ma anche 
per campare la vita. Le condizioni finanziarie di Orazio erano limitatissime ; 
dalla famiglia riceveva un sussidio modestissimo, di modo che fin dalle 
prime dovè pensare a procurarsi 1 mezzi di sostentamento. Trovò fortunata- 
mente un amico, che, penetrato delle sue tristi circostanze, si associò vo- 
lonterosamente con lui in un’opera comune. Questo amico, che Orazio chia- 
mava a ragione col nome di fratello, pel quale serbò sempre gratitudine 
sincera, fu Guido Gonzenbach, console svizzero a Smirne. Tra questi due 
uomini si stabili una società, sulle basi seguenti: Antinori avrebbe cacciato 
e preparato gli uccelli, Gonzenbach, che, come console, aveva relazioni 
estesissime, si sarebbe occupato della parte amininistrativa e del commercio 
degli uccelli medesimi, a beneficio degli studi ed a corredo dei principali 
musei di Europa. Fu una società singolare, che durò nondimeno dieci anni 
di seguito e che, determinata dal bisogno di sussistenza per il povero Orazio, 
riuscì di vero vantaggio per il progresso scientifico dell’ornitologia. Dal 
banco di Gonzenbach uscivano note delle specie disponibili, note fatte da 
Orazio e voltate in tedesco da Gonzenbach; lo smercio degli uccelli si 
faceva principalmente in Germania, rare volte in Inghilterra, rarissime volte 
in Italia, e queste a Perugia. Orazio Antinori per provvedere buone specie 
era costretto a fare lunghe e continue escursioni in luoghi diversi, ed a 
tale scopo esplorò regioni estesissime della Turchia, della Siria, dell'Ana- 
tolia, visitò e tornò molte volte a visitare le Isole di Samo, di Rodi, di 
Cipro, di Candia, di Malta, sempre col fucile al braccio e coll’ obbiettivo 
di puntarlo ad una specie buona, la vendita della quale rendesse men dura 
un'esistenza miserabilissima. Oltre agli uccelli, Orazio faceva raccolta di uova 
e di nidi, e fu lietissimo quando ebbe commissione dalla Germania di una 
collezione di uova di uccelli, che riuscì a comporre numerosissima, supe- 
riore a duemila esemplari. All'infuori di questa parte per così dire materiale, 
impostagli dalle dure condizioni dell'esistenza, Orazio si occupava dello 
studio vero degli uccelli medesimi, rilevava le differenze degli abiti a se- 
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conda delle stagioni e dei sessi, notava le particolarità importantissime dei 
costumi degli abitatori dell’aria, descriveva, quando la fortuna lo assisteva, 
le varietà e le specie nuove, che riusciva a colpire. Queste notizie, me- 
morie e studi di Ornitologia tradotti in tedesco da Gonzenbach, venivano 
inviati al giornale Naumannia, diretto in Lipsia dal Dr. Baldamus, dal quale 
siffatti lavori erano desideratissimi e grandemente apprezzati. Questi studi 
di Orazio, che naturalmente dovevano portare la firma della ditta Antinori 
e Gonzenbach, servivano di vantaggiosa réclame alle note commerciali e 
indirettamente contribuivano allo smercio degli uccelli raccolti e preparati. 

Ma credete voi, o Signori, che, non ostante gli sforzi e la buona vo- 
lontà di Antinori e di Gonzenbach, sì riuscisse a far denaro sufficiente, 
perchè colui, a vantaggio del quale la Società si era stabilita, riuscisse a 
campare senza stenti la vita? Ben lungi da ciò. L'articolo specialissimo di 
codesto singolare commercio era in allora pochissimo richiesto, ed era pro- 
prio una festa per il povero Orazio, quando di ritorno dalle sue lunghe e 
faticosissime caccie, riceveva dall'amico Gonzenbach l’annuncio di una com- 
missione per parte di qualche Museo di Storia Naturale. Gli anni di esilio 
passati dal nostro Orazio nell'Asia Minore furono per esso anni di vita mi- 
serabile, trascorsi in mezzo agli stenti ed a privazioni di ogni natura, co- 
stretto il più delle volte a ricorrere a' suoi compatriotti per avere da essi 
il danaro, che gli dispiaceva di addimandar sempre a Gonzenbach, costretto 
a soggiornare nei paesi più oscuri e reconditi, ove i mezzi di sussistenza 
erano a migliore mercato, costretto ad impegnare l'avvenire per superare il 
duro presente. Non si possono leggere le lettere scritte in quel tempo lun- 
ghissimo dell'esilio dal Gonzenbach e dal povero Orazio, senza provare uno 
schianto nel cuore, senza provare un sentimento di sincera ammirazione 
per l'uomo, di cui quest'oggi piangiamo la perdita, per colui che, a fin di 
superare le dure strettezze della vita, dovè sostenere lotte continue, terri- 
bilissime. Basti il dire che una sorella di Orazio, monaca oblata in Firenze, 
commossa per le tristi condizioni in cui si trovava il suo fratello esule, 
non avendo mezzi per sussidiarlo, gli offri un pajo di lenzuola, perchè le 
convertisse in camicie. In proposito di questo fatto così scriveva Orazio al 
fratello Raffaele: « La buona Anna, si cruccia per la mia posizione e vorrebbe 
a tutto costo togliermi da essa; se non che, mancandole i mezzi, si studia 
mostrarmene il buon volere. Avrebbe voluto mandarmi un pajo di lenzuola, 
perchè le convertissi in camicie e tu che hai animo sensibile puoi bene 
immaginare quale commozione mi determinasse un'offerta consimile! » 

Eppure, mentre egli soffriva e menava vita di stenti e nelle sue lettere 
dipingeva con colori vivissimi le tristi condizioni in cui si trovava, non 
usciva mai in una parola di risentimento. « Mi rincresce soltanto, » sono sue 
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parole, « di non poter migliorare un poco la mia condizione, per potermi 
dissetare al fonte della sapienza, le cui limpidissime acque varrebbero non 
poco a molcere i dolori, che mi travagliano; e fra i molti dolori non è 
piccola pena per me il non aver danaro per acquistare libri scientifici, nè 
mezzi sufficienti per trarre profitto dalle molte fatiche da me sopportate 
per entro queste terre orientali, tanto da rendermi più utile a me stesso e 
non inutile agli altri. » 

Un altro dolore vivissimo, che angustiava il povero Orazio, era 
quello di vedere l’infelice sua patria sotto il giogo straniero e di trovarsi 
nell’impossibilita di far qualche cosa per liberarla. Egli sapeva portare no- 
bilmente la croce dell’esule e ne sosteneva con la pazienza, che gli era 
tanto abituale, le conseguenze. « Nelle condizioni attuali, » egli scriveva, « non 
v'è partito più saggio a cui si possa appigliare, se non che quello di at- 
tendere pazientemente, cosa che esclude la rassegnazione, la quale, nel caso 
in cui mi trovo, mi guarderei bene dall’ammettere. » 

Fu veramente fortuna che gli stenti, le privazioni, i dolori morali, 
non fiaccarono mai quell'uomo di ferro, temprato dalla sventura. Scrivendo 
a sua sorella Anna, Orazio le descriveva quanto era grave il pesante far- 
dello dei dolori di un esule, ma subito le soggiungeva, per mitigare la 
dolorosa impressione che poteva averle determinato con la sua descrizione: 
« Non te ne affliggere però, mia cara sorella, e pensa che ancora mi sento 
tanto forte da sostenere questi ed altri dolori moltissimi; » e pur troppo la 
sorte ne serbava per l'avvenire al povero Orazio! 

Nell'autunno del 1857, mentr’egli cacciava nell'Isola di Samo, rice- 
vette una prima offesa alla mano destra, il morso di una vipera; la ferita 
cagionatagli avrebbe determinato gravissime conseguenze, se non fosse stato 
affettuosamente assistito e curato da due suoi amici e compatriotti e se 
non avesse avuto, com'egli stesso scriveva, « carattere fermo nelle sventure, 
e natura sempre ferrigna. » Il veleno inoculato dal rettile nella ferita, fece 
sentire a lungo i suoi effetti, e, cessati i dolori fieri ed acutissimi, lasciò 
un certo intorpidimento, dovuto a paralisi, che rese, per più di due anni, 
la mano ancella poco fedele del pensiero. 

Nel 1858 il nostro Orazio ricevette in Smirne la parte dell'asse pa- 
trimoniale che gli apparteneva, ascendente a circa 13,000 lire. Fino a quel 
tempo esso aveva vissuto cogl’interessi di codesto capitale, interessi, che, 
come si è veduto e come si può facilmente dedurre, gli erano insufficienti 
per vivere. Appianate le passività che esso aveva contratte nella lunga e 
dura vita dell'esilio, Orazio si trovò possessore di alcune migliaja di lire; 
si può bene immaginare quale effetto producesse codesto peculio, tante 
volte sospirato, nell'animo di lui, intraprendente e desideroso di agire in 
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campi nuovi e sempre più estesi. Ventilò mille progetti, ma alla fine si 
decise di prendere il fucile e di andare a cacciare sui laghi del delta ni- 
liaco, tenendosi. sempre in relazione con Gonzenbach ed inviandogli i pro- 
dotti delle sue caccie molto fruttuose, per il solito commercio di uccelli. 
Egli andò in Egitto senza piano alcuno prestabilito, senza sapere e senza 
pensare dove potesse andare a finire. Libero di sè stesso, rinfrancato nelle 
forze materiali e conseguentemente anche nelle morali, gli pareva di esser 
nato a nuova vita, si sentiva accresciuta la sua attività, e nonostante i 
suoi 47 anni, gli pareva di esser tornato sul più bello della gioventù. 
Stette quattro mesi a cacciare sul delta niliaco e scrivendo a Gonzenbach 
gli diceva: « Non ho lasciato un animale degno di esser conservato nella 
nostra collezione ornitologica. » Nelle sue peregrinazioni, nelle sue caccie sul 
delta, Orazio deve aver meditato e deliberato di risalire il Nilo, di esten- 
dere il campo delle sue ricerche ornitologiche a regioni da esso non co- 
nosciute, con la speranza di maggiori e nuove conquiste a vantaggio della 
scienza, ch'egli tanto amava. Il 9 maggio 1859, approfittando di un’occa- 
sione favorevole per fare il viaggio con poca spesa, com’egli scriveva, partì 
difatti per il Sudan ed attraversato il Deserto di Bajuda giunse nel luglio 
a Khartum. Durante questo viaggio provò emozioni grandissime e l'entusiasmo 
per l'esplorazione di regioni lontane e poco note andò sempre più accrescen- 
dosi in esso. In una lettera, scritta da Khartum, il nostro Orazio diceva: « Non 
vi posso spiegare le emozioni provate finora alla vista di tanta maestosa e 
desolata natura, messa a confronto ad ogni passo colle stupende, colossali, 
formidabili moli egiziane. Che grande civiltà! Che stupenda grandezzal Oh 
quanto noi siamo pigmei. Quando ho letto il nome di A. Brehm con la 
data 1850 a piè della statua di Ramaes il grande, mi son sentito tutto 
consolato, e ripensando al suo viaggio, al Fiume Bianco, mi son sentito 
crescere in me il desiderio di poter fare qualche cosa per la scienza. » 

E fu certo per soddisfare codesto desiderio sempre più ardente, che 
Antinori nell'agosto del 1859 si mosse da Khartum per compiere una prima 
esplorazione in una parte delle regioni del Sennaar, esplorazione che durò 
fino all'ottobre. Da Khartum passò a Uadi Medina sul Fiume Azzurro, poi 
in Antub, nella penisola dello stesso nome (Gezireh e/ Antub degli Arabi); 
si spinse quindi al S.-E. fino a Karkoggi sulla destra del Fiume Azzurro, 
circa 13° di latitudine N., ed all’E. fino a Wodbaker sulla dritta del Rabat, 
circa 14° di latitudine settentrionale. 

La seconda esplorazione durò dal 4 dicembre 1859 fino al mag- 
gio 1860. Antinori parti da Khartum con un Italiano, Angelo Castelbolo- 
gnesi di Ferrara, negoziante in cera e penne di struzzo e si avviò verso 
l’Abissinia, ma lo sceik di Galabat, tributario dell'Egitto e nello stesso 
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tempo del Re Teodoro di Abissinia, gl'intimò di retrocedere. Abbandonato 
a malincuore codesto distretto, che si distende sempre ubertosissimo fino 
alle alte catene abissiniche ed offre notevole interesse per l'ornitologo, An- 
tinori attraversò la pittoresca via di Doka, popolata da un numero stermi- 
nato di rapaci, e si diresse prima ad Assar, poi a Kadaref, ove trovò ospi- 
talità cordialissima presso lo sceik Wod-Alkerim. Da Kadaref per Beila si 
condusse nuovamente a Wodbaker, poi a Daberki sulla destra del Dinder, 
presso il 13° di latitudine N.. Da questo punto discese a Mekera poi a 
Mumi. Qui incontrò i fratelli Giulio ed Ambrogio Poncet, savojardi, coi 
quali si diresse a Rosseres e vi rimase dal febbrajo al maggio. Mentre i 
fratelli Poncet dedicavano il loro tempo alla faticosa e pericolosa caccia 
degli elefanti, oppure attendevano a studi geografici, il nostro Orazio cac- 
ciava senza posa gli uccelli e sotto la tenda, alzata sulle rive del Fiume 
Azzurro, non trascurava le annotazioni scientifiche ed a vantaggio della 
scienza curava la preparazione dei volatili uccisi. « Il luogo era incantevole, » 
sono parole dell’Antinori, « ed alla vita rigogliosa e muta delle piante si ag- 
giungeva quella attiva e clamorosa degli animali. Di giorno le strida delle 
scimmie verdi, il Cercopithecus viridis, quelle dei pappagalli, dei lampro- 
torni, dei promeropi, e di moltissimi altri; a sera il pianto fanciullesco 
delle jene, a notte avanzata il ruggito terribile del leone, ed in sull’alba, 
quasi come rintocco di orologio, la fievole voce fr fin, ripetuta a lunghi 
intervalli dal graziosissimo Ga/ago senegalensis, il tin degli Arabi. > 

Coi fratelli Poncet, Antinori tentò un’escursione nel Fazoglu, ma giunti 
a Famaka, ultimo villaggio del dominio egiziano, il posto militare vietò di 
procedere più oltre. Tornarono a Rosseres, ma, nell’attraversare una foresta 
foltissima, smarrirono più volte il diritto cammino ed Antinori ebbe la 
sventura di perdere in quell'incontro un album, ricco di oltre cinquanta 
disegni, ed il manoscritto contenente le osservazioni ornitologiche raccolte 
in otto mesi, fra tanti stenti e pericoli. Si accomiatò dai fratelli Poncet 
in Wod-Sawani e, toccando la città di Sennaar, tornò a Khartum il 
10 maggio. . 

Nel luglio del 1860 risalì per breve tratto il Fiume Bianco, in com- 
pagnia di Lejean, geografo francese, toccando per punto estremo dell'escur- 
sione Madèn. Nell'agosto Antinori ripartì da Khartum con lo stesso Lejean, 
dirigendosi verso il Cordofan. Questa terza escursione intrapresa verso il 
S.-O., mentre le precedenti erano state al S.-E., durò dal 6 agosto al 13 
ottobre 1860 e fu compiuta in mezzo a sofferenze e privazioni grandis- 
sime. Quasi tutti i membri della carovana furono presi da febbri ostinate e 
fortissime, nonchè da emorragie e dissenterie allarmanti; alcuni servi e cam- 
mellieri corsero pericolo di vita; lo stesso Lejean, quasi sempre malato, fu sul 
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punto di morire (1). Antinori ritornò a Khartum, affranto dai dolori morali 
e dai patimenti fisici; scrivendo a Gonzenbach gli diceva: « Lungo sarebbe 
Nafrarvi quanto abbiamo sofferto; il viaggio compiuto in un paese, che 
può dirsi il più inospitale della terra, fu penosissimo per i mali, per la 
mancanza dell’acque, pel calore, per la cattivanza degli uomini. Vi confesso, 
amico, che con l’arrivo in Khartum aveva sperato di metter fine a tante 
fatiche, ed aveva desiderato di riprender la via del Cairo il più solleci- 
tamente possibile ». In armonia con questo intendimento mise in ordine 
di partenza la ricca collezione di uccelli, formata nelle precedenti escur- 
sioni ed aumentata delle specie rare uccise nel Cordofan, ma proprio sul 
momento di partire, Antinori mutò pensiero, ed invece di discendere al 
Cairo, si decise di fare un nuovo viaggio sul Fiume Bianco, dal quale spe- 
rava di riportare largo compenso alle nuove fatiche e privazioni a cui si 
avventurava. Fu così improvvisa codesta determinazione, che Orazio informò 
della sua partenza l'amico Gonzenbach, quando già era a bordo del « Ne- 
gher » che doveva condurlo sul Fiume Bianco. 

Questo nuovo viaggio, più difficile e più importante degli altri prece- 
denti compiuti dall’Antinori, durò cica sette mesi. Egli part! da Khartum 
in compagnia d'un altro viaggiatore italiano, Carlo Piaggia, sui primi giorni 
del dicembre 1860; risali il Nilo Bianco, fino a 9° di latitudine N. allo 
incirca, oltrepassò le foci del Sobat e del Fiume delle Giraffe, rimontando 
poscia il Fiume delle Gazzelle, fino al Lago Kyt o Meshra Ali Amuri; vi- 
sitò l'adiacente contrada fino alla foce del Giur. Si diresse quindi a S.-O. 
ed, incontratosi con Vayssière a Lao, procedette insieme ad esso e raggiunse 
Nguri, posto più meridionale toccato nei suoi viaggi dall’Antinori. 

Ad un certo tempo la carovana si trovò mancante di polvere e di 
conterie; Vayssière retrocedette per provvedersene con lo intendimento di 
tornare addietro per rifornirne la comitiva, ma la morte lo colpì sulla pro- 
pria barca poco lungi dalla foce del Sobat. Antinori, rimasto con Piaggia 
a Nguri, non conobbe che tardi questa triste circostanza, dalla quale con- 
seguì la dura necessità di rinunciare all’ambito disegno di penetrare nel 
paese dei Niam Niam, alla porta del quale egli si trovava, per spingersi 
verso l’equatore. 

Fu quindi costretto a retrocedere, perchè assolutamente sprovvisto di 
viveri e di munizioni e perchè « le pioggie, le febbri, la dissenteria, il 
vitto scarso minacciavano, » com'egli dice, « di seppellire in quel luogo 
tutti i componenti della comitiva. » Sul finire del giugno del 1860 
egli rientrò con Piaggia in Khartum. Più tardi discese al Cairo ed il 


(1) Questo viaggio fu narrato da Lejean nel Tour du monde del 1853 col titolo di Voyage ax 
Cordofan. 
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27 dicembre lesse una relazione dei suoi viaggi dinanzi I!’ Istituto Egi- 
ziano (1). 

In questi quattro viaggi, l’ultimo dei quali compiuto in regioni po- 
chissimo conosciute ed anche inesplorate in quel tempo, Antinori sfidò e 
superò pericoli e difficoltà di ogni sorta, soffrì privazioni e patimenti gran- 
dissimi; fu cdlto da febbri violenti e da accessi di paralisi, molto allar- 
manti; spese tutto ciò che poteva spendere, moltissimo relativamente a 
quanto poteva disporre, pochissimo riguardo all’ importanza delle esplora- 
zioni fatte, delle collezioni riportate, dei vantaggi geografici ottenuti. Nei 
viaggi suddetti Antinori sacrificò tutto il suo avere, non fu ajutato da al- 
cuno; solo, colle proprie forze, compiè veramente meraviglie; e, quando 
nel luglio del 1861 ritornò a Khartum, trovò per tutto conforto la dolorosa 
notizia, che un fallimento gli aveva fatto perdere quel pochissimo della sua 
limitata sostanza lasciata in Smirne ed inoltre apprendeva che il denaro la- 
sciato in Khartum nelle mani di Vayssière per il ritorno, non poteva esser 
ripreso a cagione dell'avvenuta morte di questo. Per scendere da Khartum 
ad Alessandria, Antinori dovè vendere le armi europee, per quanto gli fos- 
sero carissime, 1’ orologio e la catena d'oro. Giunto in Alessandria scri- 
veva a suo fratello Raffaele « son povero, poverissimo; e sto in pensiero 
per trovare i mezzi occorrenti per fare il viaggio d'Italia. » 

Credete voi però che l'animo veramente virile di Orazio Antinori st 
perdesse di fronte a queste miserie? Credete voi che le tristi condizioni 
in cui di nuovo si andava a trovare vincessero quell'uomo, che tante volte 
si era cimentato nelle battaglie della vita e ne era sempre uscito vitto- 
rioso? No, come non si era fiaccato dinanzi alle sventure precedenti, così 
non si perdè di animo in quella nuova congiuntura, quantunque fosse du- 
rissima. Il pensiero delle inattese disgrazie finanziarie e della sua reale, 
non provocata miseria, doveva cedere dinanzi al sentimento di vivissima 
compiacenza, ch'egli allora provava, perchè il sole della libertà splendeva 
finalmente sul suolo d'Italia, perchè il sogno dell’esule, che tanto aveva 
sofferto per la patria sua, si era alla fine avverato. Decise quindi di rim- 
patriare, lietissimo perchè, tornando dall'esilio, dimostrava ai suoi compatriotti 
di non essere stato colle mani alla cintola, poichè portava seco un tesoro 
prezioso per la scienza, da esso con tante fatiche accumulato nell'Africa 
equatoriale, costituito da oltre seicento specie di uccelli, alcune delle quali 
rarissime, e da una collezione di oggetti etnografici raccolti fra le tribù 


(2) Notizie sopra questo viaggio importantissimo e sopra quelli precedentemente compiuti trovansi 
nel Bollettino della Società Geografica Italiana, fasc. 1°, 1868, pag. 91 ; fasc. 2°, pag. 312; si trovano 
pure nelle Mittheilungen di Petermann, fasc. supplementare n. 10, 15 dicembre, 1862; nonchè nel proemio 
al Catalogo descrittivo di una collezione di uccelli fatta da O. Antinori nell'interno dell'Africa centrale 
settentrionale. Milano, Daelli, 1864. 
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selvagge che aveva visitato. « A denaro son povero, » egli scriveva da Khar- 


tum, » ma posseggo un tesoro prezioso, che qui non vale un soldo, ma in: 
Italia mi darà modo, almeno lo spero, di poter condurre innanzi la mia 
travagliata esistenza. » 

Dall'Egitto si portò a Smirne, ove ricevette un'accoglienza entusiastica 
e festante; da colà si recò direttamente a Torino, ove, dopo molte tergi- 
versazioni, riuscì alla fine ad ottenere dal Governo italiano la somma di 
20,000 lire, in cambio della collezione ornitologica (1). 

Nel 1862 restò in Torino, attendendo a studi ornitologici e geografici, 
coi quali, sebbene parzialmente, illustrò i viaggi precedentemente com- 
piuti (2). Nello stesso tempo si dette ad intraprese industriali, si applicò 
anzitutto all’ industria delle terre cotte, mercè le argille refrattarie di Mon- 
dovi; procurò di trar partito industriale di alcuni depositi di pozzolane, 
esistenti presso la Spezia, ma pur troppo in codesto genere d’ imprese, in 
questa via molto diversa da quella battuta dagli esploratori, l'Antinori non 
ottenne quell’ esito felice che s'imprometteva. Procurò allora d’istituire in 
Italia una Società industriale di acclimatazione di animali e di piante, ma 
anche questo suo divisamento, che pur poteva riuscire di vantaggio al nostro 
paese, naufragò prima di entrare in porto. Egli cercava, faceva di tutto 
per crearsi una condizione favorevole di cose e di mezzi, che lo condu- 
cesse a realizzare nuove e più lontane esplorazioni nella sua Africa diletta, 
ma pur troppo vedeva riuscir vani in allora i suoi sforzi. generosi. Non 
tutto dovea peraltro fallire e non fallì difatti l'istituzione della Società Geo- 
grafica, a fondare la quale Orazio Antinori concorse con molti beneme- 
riti, ed in modo particolare con quei due, che oggi la nostra Società si glo- 
ria di avere a Presidenti fondatori (3). Con l'istituzione della Società Geo- 
grafica Antinori vedeva sorger la stella, sia pure in un lontano orizzonte, 
che doveva guidarlo di nuovo in remote contrade. Ma quanto tempo dovè 
correre, quanto lavoro indefesso e perseverante si dovè compiere per suo 
e per altrui mezzo, prima di riuscire nell'impresa, da quando la Società 
Geografica era così piccina, che comodamente si raccoglieva nella modesta 
camera dell’Antinori in Firenze (4), fino al momento in cui la Società stessa, 


(1) « Questa collezione, » dice Antinori, « fu improvvidamente distribuita a tutti i musei e non musei 
d’Italia, senza che restasse in Torino una serie tipica completa (Bollettino della Società Geografica, 1868, 
fasc. primo, pag. 100). 

(2) Oltre ad articoli descrittivi, d’indole generale, inseriti nei fascicoli 1° e 2° del Bollettino della So- 
cietà Geografica Italiana, trovansi notizie dei viaggi date dall’Antinori nei giornali geografici di Gotha e 
di Parigi del 1862 e 1863. Nel Bollettino suddetto, fasc. 1°, inserì anche una carta dei viaggi da esso compiuti. 
Pubblicò poi nel 1864 il Catalogo descrittivo della collezione di uccelli da esso fatta nell'interno dell'Africa 
centrale settentrionale, a capo del quale espose un importantissimo riassunto dei viaggi da esso eseguiti. 
Parte del Catalogo fu tradotto in tedesco ad annotata dall'Hartmann nel Yourma/ fir Ornithologie, 
Acrausg. von Dr. CABANIS. 1866-69. 

(3) Il barone comm. Cristoforo Negri e S. E. il comm. Cesare Correnti. 

(4) Bollettino della Soc. geogr., fasc. 19, 1868, pag. 22. 


addivenuta grandiosa istituzione nazionale, inviò la spedizione italiana allo 
Scioa. 

In questo lungo intervallo di tempo Orazio Antinori, non potendo 
realizzare sul momento il progetto di una esplorazione grandiosa al centro 
dell’Africa, non restò inoperoso, ma, fidente sempre nell'avvenire, compiè 
intanto una serie di viaggi importantissimi, i quali non solo arricchirono il pa- 
trimonio scientifico di nuove cognizioni, ma fruttarono interessanti e copiose 
raccolte di oggetti di storia naturale e di etnografia, e contribuirono a tener 
sempre desta in Italia la fiamma delle esplorazioni nelle terre africane. 

Nel 1863, unitamente al conte Tommaso Salvadori, distintissimo or- 
nitologo dell’ Università di Torino, Antinori compiè un viaggio scientifico 
in Sardegna (1). Nel 1866 si recò in Tunisia ed oltre alle raccolte di og- 
getti di storia naturale e rettificazioni preziose nelle carte orografiche ed 
idrografiche della regione, Antinori studiò particolarmente gli avanzi della 
romana grandezza, disseminati con tanta profusione in quel classico lembo 
di terra africana (2). Nel 1869 fu dal nostro Governo mandato in mis- 
sione in Egitto, nell’ occasione della solenne apertura del Canale di Suez; 
esso non potè resistere allora alla tentazione di risalire il Nilo, e si recò 
a visitare di nuovo parte della Nubia. Nel 1870 con Beccari, Issel e Sa- 
peto visitò la Baja di Assab e presenziò la presa di possesso di quella 
zona di terra, che fin d'allora addivenne italiana. Si recò quindi tra i Bo- 
gos con Beccari ed Issel per studiare, in seguito ad incarico avuto dalla 
‘ Società Geografica e dal Ministero della Pubblica Istruzione, le condizioni 
in cui si trovava la colonia italiana nello Sciotel. Adempiuta questa mis- 
sione, Antinori approfittò della circostanza per esplorare alcune regioni 
finitime dell’Abissinia, ove restò per quasi due anni in compagnia di Piaggia, 
riportando in Italia collezioni importantissime di mammiferi, uccelli, insetti, 
molluschi, nonchè di oggetti etnografici, collezioni che andarono nella mag- 
gior parte ad arricchire il Museo Civico di Genova (3). 

Nel 1873, in conseguenza di patimenti sofferti nelle sue lunghe e ripe- 
tute peregrinazioni nelle terre africane, una periostite acutissima gl’impedì 


(1) Frutto di codesto viaggio fu principalmente una ricca collezzione di uccelli illustrata da un cata- 
logo pubblicato dal conte T. Salvadori. 

(2) Vedi: Appendice archeologica nell’ opera di De Gubernatis, che ha per titolo « Lettere sulla 
Tunisia ». Firenze, Civelli, 1868. 

(3) Notizie sopra questi viaggi si trovano nel Bollettino della Soc. geogr. fasc. 5° parte seconda, 1870, 
pag. 43; nell’ opera del prof. A. Issel. Viaggio nel Mar Rosso e tra i Bogos, Milano, Treves 1872 e nel cata- 
logo che, insieme al conte Salvadori, Orazio Antinori pubblicò sulla ricca collezione di uccelli da esso fatta 
nelle regioni abissine visitate; codesto catalogo fu pubblicato negli Annali del Museo civico di Genova, 
Vol. IV, novembre, 1873. Era anche annunciata negli Atti della Società la pubblicazione della relazione 
completa dei viaggi dell'Aniinori nel paese dei Bogos e dei Dembelas, relazione da esso compiuta, ma 
per ragioni particolari, indipendenti dall'Antinori, la pubblicazione fu prima differita e poi definitivamente 
rimandata. 


per più mesi l'uso della mano destra, richiedendo cure assidue e pazien- 
tissime. Fu in questo tempo che, quasi presago di ulteriori e più gravi 
offese alla mano medesima, imparò a scrivere e disegnare colla sinistra. 
In mezzo ai dolori acutissimi che lo tormentavano, costretto a tenere la 
mano destra in riposo, Antinori provava soddisfazione nel fare scuola, 
com'egli diceva, alla sinistra. Egli mirava sempre a nuove e più ardite 
imprese e gli sarebbe doluto che queste andassero a vuoto, se, rimanendo 
inattiva la destra, la sinistra non fosse stata capace di sostituirla. 

Nel 1875, mentr’egli si apparecchiava alla grandiosa spedizione . nel- 
l'Africa equatoriale, fu meritamente prescelto dalla Società Geografica a 
capo di una missione scientifica negli Sciott tunisini. Gli studî, che in 
quella circostanza furono compiuti, posero in rilievo non solo taluni errori di 
fatto, su cui l'esecuzione del cosidetto mare interno dai Francesi era fon- 
data, ma dimostrarono la nessuna convenienza economica derivante dal 
progettato allargamento delle bassure tunisine ed algerine. Inviare le 
acque del Mediterraneo entro gli Sciott della Tunisia e dell'Algeria fu 
giudicata un'operazione praticamente possibile; ma il problema da risolversi 
apparve tutto finanziario e rimarrà a vedersi se il progettato mare, che il 
Lesseps ha ora preso sotto il suo patrocinio, compenserà, ove sia effettuato, 
le forti spese che si richiederanno per ottenerlo. I primi calcoli di spesa 
enunciati da Roudaire ascendevano a un poco meno di 15 milioni (1); 
Lesseps calcola oggi, sempre con una larghissima ‘approssimazione, che le 
spese occorrenti ascenderanno almeno a 150 milioni (2). Il giudizio che sulla 
progettata impresa dette la missione italiana, di cui era capo l’Antinori (3), 
si trovò corrispondente a quello che più volte fu dato anche da eminenti 
notabilità francesi, le quali, sia per studî propri, sia per incarico governa- 
tivo, si occuparono dell’ attuabilità o meno del progetto. 

Di ritorno dalla Tunisia il nostro Antinori si apparecchiò definitiva- 
mente per la spedizione italiana nell'Africa equatoriale, della quale assunse 
il comando. Nel marzo 1876 egli parti per lo Scioa con la schiera ani- 
mosa de’ suoi compagni, vecchio di età, ma con ardore e speranze sempre 
giovanili, soddisfattissimo di vedere alla fine realizzato l'ideale della sua 
vita. Mille traversie, pericoli di ogni sorta, disgrazie imprevedibili ed irre- 
parabili, la prigionia dei due più valorosi ed animosi compagni dell’ Anti- 
nori, rappresentano la serie principale di quegli ostacoli potentissimi, per 
i quali la spedizione da esso comandata, non solo non potè raggiungere 
la mèta che si era prefissa, ma incontrò una serie interminabile di guai, 


(1) Roudaire: Une mer intérieure en Algerie; Revue des deux mondes, livraison du 15 mai, 1874. 
(2) Comptes rendus de l'Académie des Sciences de France, 1883, t. XCVI, pag. 1x12. 
(3) BoLietTtINO della Società Geografica Italiana, vol. XII, 1875, pag. 453- 





che si chiuse con il sacrificio di due vite preziosissime, quella dell’ inge- 
gnere Chiarini e quella dello stesso cape della spedizione, Orazio Antinori. 

Mi sarebbe impossibile di raccogliere brevemente le dolorose, troppo 
dolorose, vicende della spedizione italiana nell’ Africa equatoriale; tutta 
‘ Italia tenne dietro con ansia febbrile e con interesse sempre crescente alle 
diverse operazioni, che un pugno de’ suoi figli animosamente compieva sul- 
l'ardente suolo africano ; i particolari di quest'ultima spedizione comandata 
dall’Antinori, le dolorose avventure che la funestarono, sono pertanto nella 
mente di tutti, perchè avvenute in quest’ultimo tempo, perchè estesamente 
pubblicate nei BOLLETTINI e nelle MEMORIE della nostra Società Geografica e 
perchè pur troppo le impressioni dolorose si cancellano dalla nostra mente 
con molto maggiore difficoltà delle impressioni piacevoli. Certo la fortuna 
non arrise all’ Antinori nella sua ultima spedizione allo Scioa, come lo 
aveva favorito nelle precedenti esplorazioni, quando era fornito di mezzi 
ristrettissimi e, cosa incredibile, di poche centinaja di lire. Ma fortuna e 
danaro ne’ viaggi in Africa sembrano trovarsi, come ben nota lo Schwein- 
furth (1), nella stessa relazione in cui si trovano nella fisica la forza ed 
il tempo; ciò che si guadagna nell’ una si perde nell’ altro, ed il povero 
Antinori non isfuggì a codesta legge, che in tanti incontri si è dimostrata 
così positiva, come se fosse una vera legge fisica. Oltre ad esser bersaglio 
della fortuna, la spedizione italiana costò due vite preziose e carissime, di 
cui oggi piangiamo ancora amaramente la perdita. Ma il trionfo delle idee, 
le vittorie della scienza e della civiltà, non si ottengono che a forza dì 
sacrificì immensi, di martiri invitti. Lo stesso Antinori, poco prima di ac- 
cingersi all'ultimo viaggio nell’ Africa equatoriale, a proposito della morte 
di quattro Europei avvenuta nelle regioni africane, diceva queste parole : 
« Quattro Europei morti in così poco tempo, a causa dei miasmi letali 
di quelle terre africane, sarebbe cosa da scoraggire qualsiasi più agguer- 
rito viaggiatore, qualora non si considerasse che la civiltà per farsi strada 
ha bisogno di martiri e che il martirio volontario degli uomini devoti alla 
scienza ed alla libertà non è meno sublime di quello che incontrano co- 
loro, i quali difendono con la morte la fede religiosa » (2). 

Era presumibile pertanto che Orazio Antinori, il quale nutriva senti- 
menti così nobili e così generosi, come quelli espressi dalle parole testè 
riferite, abbandonasse il campo ov’egli aveva tanto strenuamente combat- 
tuto e non attendesse a pie’ fermo la morte, su quello stesso suolo in cui 
aveva speso tanta parte della sua vita, nella quale aveva sostenuto soffe- 
renze indicibili, nel quale aveva coraggiosamente affrontato pericoli di ogni 


(1) Nel cuore dell'Africa; vol 2° pag. 58; edizione Treves, Milano. 
(2) BoLLETTINO della Società Geografica Italiana, vol. XI, 1874, pag. 750. 


natura? No, non era presumibile, ed io credo, che se la sorte fosse stata 
propizia all’ Antinori e dalla sua ultima spedizione nell’ Africa fosse ritor- 
nato ancora una volta in Italia, si sarebbe verificato quanto mi diceva 
prima di partire per lo Scioa: « Molto probabilmente questa volta non 
tornerò indietro, ma se la sorte mi fosse favorevole, vorrei di nuovo par- 
tire pér |’ Africa, perchè desidero morire colà, dove ho tanto vissuto e 
sofferto, dove quel poco che mi fu dato ottenere, I’ ottenni a vantaggio 
della scienza e della civiltà, ad onore del nome italiano. » 


Questa che vi ho esposto, o Signori, fu la vita di Orazio Antinori; 
ma questa vita, che non fu delle più brevi, perchè raggiunse settantun’anno 
di età, non fu da me potuta tracciare che nei punti più salienti, nelle date 
più memorabili, che la specificano. Codesta vita sempre operosa, piena di 
avventure, passata in mezzo alle vicende rapidamente succedentisi del giovane 
indomito, del valoroso soldato, dell’ardente patriotta, dell’esule povero ma 
onorato, dell’ esploratore ardito, dell’ornitologo naturalista, del geografo ap- 
passionato, del martire invitto, non si può, anche volendo, riassumere in 
brevi tratti, in un breve discorso. Nella vita di Orazio Antinori sono tanti 
esempi di propositi virili, di nobili sentimenti, di virtuosa abnegazione, spinta 
fino al sacrificio di sè stesso, che noi dovremmo proporla ad esempio imi- 
tabile ai nostri figli, ai nostri nepoti. Una biografia dell’ Antinori, la pub- 
blicazione della sua corrispondenza e di quelle note di viaggio che si 
potessero ancora ritrovare, riuscirebbe non solo interessante ed istruttiva, ma 
utilissima certo come ajuto, guida, sprone, incentivo a tutti coloro, che 
navigano incerti nel mare burrascoso della vita, a tutti coloro che per 
farsi coraggio abbisognano dell'esempio di un ardito -nocchiero. 

Egli fu di carattere mite, ma franco e leale; amante della verità; non 
curante di sè stesso, aveva in uggia il vivere comodo e quieto; sobrio nei bi- 
sogni della vita, sdegnava ogni mollezza; pazientissimo e tollerante, sapeva 
così bene governarsi, da esser cosa difficile, ch'egli cadesse preda dell’ira; di 
nobile egli aveva il titolo ereditato dai suoi maggiori e quella cortesia 
de’ modi, quel fare rispettoso e ad un tempo benevolo, che accenna a 
prima giunta al tipo del perfetto gentiluomo. Di sentire modestissimo, non ebbe 
che un’ ambizione, quella di poter essere di qualche utilità al suo paese, 
mercè l’esplorazioni africane, condotte al duplice scopo del vantaggio scien- 
tifico e del progresso della civiltà. Nutri amore ardentissimo per la patria 
e per I’ umanità; fu soldato in difesa di quella; fu guerriero pel bene di 
questa. Egli fu sempre compenetrato dal nobile spirito della fiducia in sè, 
e questa fiducia illimitata nelle proprie forze fu da esso addimostrata dal 
momento ch’ei si allontanò dalla casa paterna per non essere di soverchio 
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peso alla famiglia, fino al punto in cui accettd a 65 anni di eta il gravis- 
simo mandato di dirigere una spedizione africana, altrettanto ardita quanto 
difficilissima. E non fu debolezza la sua, non fu inconsideratezza, perchè, 
allorquando la Commissione esecutiva della nostra Società stava perplessa 
nell’ affidare le sorti della spedizione ad Orazio Antinori, semplicemente 
perchè avanzato in età, egli ebbe a prorompere: « se non mi date’questa 
prova di fiducia, dopo aver fatto tanto per ottenerla e meritarla, io morrò 
dal dolore. » 

Accettata la responsabilità di un mandato, Orazio Antinori metteva 
in opera tutte le sue forze, tutto il suo zelo, per corrispondere il più de- 
gnamante possibile alla fiducia in esso riposta. E questo sentimento del 
proprio obbligo lo ha dimostrato in tutta la vita, facendo talora sforzi ener- 
gici per trarre da piccoli mezzi e da comuni opportunità il maggior van- 
taggio possibile. Di questo sentimento del dovere si fece il più delle volte 
un cqncetto, spinto per così dire fino all'esagerazione, come allora che si 
credè in obbligo di restar solo, nello Scioa, lungi da ogni soccorso possi- 
bile, privo perfino della dolce illusione di rimanere superstite nella lotta 
accanita, che da tanti anni combatteva. 

Orazio Antinori offrì pure un esempio splendidissimo di perseveranza 
e di coraggio, non dominati da sofferenze, da pericoli, da fatiche, da stenti 
incredibili, non vinti da difficoltà che avrebbero scosso la fermezza degli 
uomini più saldi. Era nato per lottare, ed in quella lunga battaglia che si 
chiama /a vita fu sempre soldato accorto, operosissimo; si guadagnò più 
volte nella dura lotta, ferite gravissime, ma queste, anzichè fiaccarlo nel- 
T animo, gl’ infusero sempre maggiore coraggio, ed, appena guarito, tornò 
alla lotta con più ardore di prima; più volte non attese nemmeno la gua- 
Tigione, e come quei soldati valorosi, che, feriti nel braccio destro, menano 
colpi di spada col sinistro, così egli, a dispetto della sorte crudele, che 
gli offendeva sempre il braccio destro, mise in opera il sinistro e seguitò 
a lavorare e combattere, come se nulla gli fosse accaduto. 

Amava l’Italia di un amore ardentissimo ; ma le sue attrattive, le sue 
tendenze eran sempre verso |’ Africa; sembrava che una voce fatidica, gli 
dicesse; come all’ ebreo della leggenda, cammina, cammina, e lo spingesse 
così di continuo verso le terre africane. Egli è stato difatti uno degli Ita- 
liani che percorsero una maggiore estensione di suolo africano, che vi 
fecero un più lungo soggiorno. Egli esplorava e raccoglieva ad onore 
della sua patria lontana, ben contento di contribuire coi propri sforzi a 
che il nome italiano suonasse glorioso anche nel campo delle scoperte 
geografiche, nelle ardue imprese della scienza e della civiltà, compiute in 
regioni ignote e selvagge. Quando si organizzava la spedizione allo Scioa 


e parecchie centinaja di persone volenterose offrivano all’Antinori il loro ajuto, 
l'opera loro: « Sono contento, » egli diceva, « di aver sollevato tanta anima- 
zione, tanto desiderio per lontane esplorazioni. Se codesti coraggiosi non po- 
tranno venire con me, andranno con altri, andranno da loro, e non ne deriverà 
che vantaggio e decoro per il nostro paese, che nei secoli scorsi era mae- 
stro alle altre nazioni nelle conquiste geografiche, ed oggi assiste inoperoso 
alle loro lezioni. > 

Ed Orazio Antinori ebbe ragione ; ripensate per un momento, o Si- 
gnori, all’ esplorazioni compiute da valorosi italiani dopo il 1876, ed esa- 
mirate quante ne sono avvenute, che direttamente o indirettamente si deb- 
bono a quel momento solenne, in cui in Italia si accese una nobile gara, 
per piantare la nostra bandiera in terre lontane, non per futile velleità di 
conquiste, ma per diffondere in modo durevole la luce della civiltà, e per 
far risuonare e rispettare in mezzo a genti selvagge il sacro nome d'Italia. 

Io ho veduto piangere il povero Pellegrino Matteucci, quando ab- 
bracciò per l’ultima volta Orazio Antinori, e non piangeva già in quel 
momento per tenerezza di animo, ma pel dispiacere di non poter partire 
con lui. « Tu non puoi immaginare, diceva Matteucci ad Antinori, quanto 
dolore io senta, perchè non mi hai prescelto a compagno, ma ti giuro, 
che ti farò vedere, se sarei stato un compagno capace di poterti utilmente 
seguire >. 

Voi conoscete, o Signori, in quale maniera il povero Dottore Mat- 
teucci mandò ad effetto cotesta sua risoluzione, voi ricordate i memorabili 
viaggi da esso compiuti; ebbene essi devonsi alla nobile virtù dell'esempio, 
all'ardore suscitato in lui dall’Antinori; e come i viaggi del Matteucci, così 
quelli di molti illustri esploratori italiani, compiuti in questi ultimi anni, 
risalgono più o meno indirettamente alla brama ardente delle esplorazioni 
africane, dall’Antinori ridestata e nobilitata con l’esempio e col sacrificio. 

La spedizione italiana allo Scioa, di cui Orazio Antinori fu il condot- 
tiero, va considerata quindi sotto il duplice punto di vista dei vantaggi 
materiali che direttamente ha recato e de’ vantaggi indiretti di cui è stata 
cagione determinante. Parte de’ primi sono già patrimonio prezioso della 
scienza (1), parte risulteranno splendidissimi dal lavoro coscienzioso e pa- 


(1) Vedi le numerose ed importanti relazioni e note fatte da Antinori e dai suoi compagni di viaggio 
intorno all’ orografia, idrografia, geologia delle regioni esplorate, intorno all’ etnografia ed alla linguistica 
delle diverse tribù visitate, relazioni e note che furono pubblicate nei BotLETTINI e nelle MEMORIE della 
Società Geografica Italiana. Si tenga poi conto delle raccolte di oggetti etnografici importantissimi deposi- 
tati nel Musco preistorico ed etnografico di Roma ed inoltre dei seguenti lavori, frutti preziosissimi per 
la scienza, dovuti principalmente alle cure indefesse ed all’ opera assidua di Orazio Antinori. 

1° I Lepidotteri dello Scioa. Memoria di Carlo Oberthiir. 
2° Coleotteri (diagnosi di nuove specie ) — Ortotteri — Odonati — Imenotteri — Emitteri dello 





— 506 — 

ziente a cui attende, con opera assidua, il bravo capitano Antonio Cecchi, 
supersite invitto della spedizione ; la serie delle carte che il capitano Cecchi 
sottopone quest'oggi all'esame del Consiglio Direttivo della nostra Società, 
primo frutto del suo importantissimo lavoro, persuaderanno, meglio che 
nol possano le mie parole, quanto fosse il sentimento del dovere, che ani- 
mava i componenti della spedizione, per corrispondere alla fiducia, che 
l’Italia aveva in essi riposta. Si giunge a concepire difficilmente, come in 
mezzo agli stenti, alle sofferenze, alla prigionia, e nonostante la perdita di 
un compagno carissimo, il capitano Cecchi, per onore della spedizione di 
cui faceva parte, riuscisse a fare osservazioni numerose e preziosissime, 
muscisse a salvare tanto tesoro di note scientifiche. 

. E mentre i compagni dell’Antinori lavoravano indefessamente nelle 
ignote regioni dell'impero di Kaffa e tra le barbare tribù galla, il nostro 
Orazio non stava inoperoso nella stazione di Let-Marefià nello Scioa. Seb- 
bene avesse una mano sfracellata dall’esplosione di una carabina, il braccio 
destro storpio e preso da paralisi, l'animo rotto da angosce infinite, mo- 
strava tanto vigore da arricchire ogni giorno di nuove cose da lui raccolte 
i musei d'Italia e tanto ardimento da apparecchiarsi, a 71 anni di età, alla 
esplorazione del Lago Zuai, del quale, col capitano Cecchi, aveva poco 
tempo prima determinata l’esatta posizione geografica (1). Ma codesta esplo- 
razione, da lui tanto desiderata, non potè compiersi. Egli fu arrestato sulla 
soglia della regione che voleva illustrare, e perduta la speranza di penetrare 


Scioa e paesi limitrofi, studiati da Gestro, De Bormans, De Selys Longchamps, Gribodo, Emery, Lethierry. 
Questi due lavori furono pubblicati negli Armali del Museo civico di Genova pel 1880 e 1881. 

3° Gli uccelli dello Scioa e delle regioni vicine. Il conte T. Saivadori, specialista negli studi orni- 
tologici, pubblicherà quanto prima negli stessi Axnali un catalogo descrittivo degli uccelli dello Scioa. 

« Tutte le collezioni dell’Antinori, » mi scriveva il conte Salvadori, « furono ammirate per la bellezza 
delle preparazioni e per la diligenza delle notizie relative alle località, al tempo, al sesso, al colore delle 
parti nude. Tutte furono importanti, perchè accrebbero le nostre cognizioni intorno al grande problema 
della distribuzione geografica della specie. L'ultima collezione, quella inviata in parecchie volte dallo Scioa, 
che consta di più di mille esemplari, è specialmente notevole per talune belle specie di rapaci, che servi- 
ranno a chiarire la storia di alcune specie non perfettamente conosciute. 

« Nella medesima non ho trovato finora che una sola specie nuova, che ho già descrittai 1 ZLamins 
Antinoriî; ma non è improbabile che ve ne sieno anche altre inedite fra le meno vistose e più difficili a 
determinarsi. » 

Mi sono permesso di riferire codeste parole, perchè esprimono il giudizin di persona competentissima 
sul valore delle collezioni ornitologiche raccolte dall’Antinori ne’ suoi ripetuti studi e nelle lunghe stazioni 
che fece nelle terre africane. Chi volesse poi persuadersi col fatto delle moltissime cure e dell’ interesse 
grandissimo che il nostro Orazio poneva nel cacciare gli uccelli a scopo scientifico, deve leggere i cata- 
loghi descrittivi da esso pubblicati. Per ciascheduna specie raccolta, trovansi riferiti i caratteri particolari af- 
ferti dall’animale o dagli animali uccisi, i costumi più notevoli o singolari da essi presentati ed infine una serie 
di notizie importantissime sulle diverse maniere di caccia usate dagl'indigeni, sull’utilizzazione delle specie 
alimentari. Codeste indicazioni rivelano un osservatore diligentissimo ed accorto, ed interessano non solo 
la persona di studio, l'ornitologo in particolare, ma dilettano ancora chiunque le consideri quali semplici 
note di viaggio, scritte come sono con moltissima grazia e con quel sentire poetico, che le scene naturali 
ispirano generalmente all'osservatore appassionato. 

(:) Nella circostanza di questa determinazione, Antinori e Cecchi scoprirono il Lago Ora, ignoto fino 
a quel tempo alla Geografia. 


l'ignoto, rimase guardando la sfinge che lo aveva attirato, e mori, non si 
saprebbe dire se più di pertinacia o di sconforto ; morì ostihato nel rima- 
nere dov’era l'opera de’ suoi ultimi anni, il frutto degli sforzi incessanti 
della Società geografica, da lui col lavoro e col sacrificio glorificata ; morì 
solo in una terra lontana, circondato da genti indigene, che potevano 
rispettarlo, ma non intendere nè la nobiltà del suo carattere, nè la santità 
del suo scopo; morì come si muore nella lotta, senza i lauri del trionfo, 
con le stimmate della scienza e della patria, volgendo l’ultimo suo pensiero 
all'Italia lontana. 

Spirito magnanimo, tempra superiore di morituro | Sette anni addietro, 
quando con la maggiore effusione dell'animo nostro ti demmo l'ultimo ad- 
dio, ci sorrideva la speranza, nell’uscire da quest’aula, di poterti riabbrac- 
ciare; oggi ne usciamo, col triste pensiero di non vederti mai più e, a 
lenire il dolore che ci opprime, non abbiamo nemmeno il conforto di poter 
deporre sulla tua capanna sepolcrale lacrime e fiori. 


B. — LETTERE DALLO SCcIOA 
(con un fac-simile) 
1) /nformazioni 


Quando ci giunse la prima notizia sulla morte del marchese Antinori, 
il dott. Alfieri prometteva che avrebbe fatto seguire una relazione più estesa 
sul luttuoso avvenimento e sulla stazione di Let-Marefià. Passarono molti 
mesi e nessuna lettera del dott. Alfieri ci pervenne; e poichè si riseppe 
che questi aveva abbandonato lo Scioa ed erasi recato presso il Re Gio- 
vanni d’Abissinia, fu creduto che la promessa relazione non fosse mai stata 
scritta. Ora invece essa arrivò alla Società in questi giorni, impiegando nel 
viaggio circa 10 mesi, mentre un’altra lettera, scritta dallo stesso Alfieri il 
giorno prima, giunse in Italia e fu da noi pubblicata già nel novembre del- 
l'anno passato (1). 

Questo fatto conferma un'altra volta, se ciò fosse necessario, la diffi- 
coltà e l'irregolarità della corrispondenza collo Scioa. 

Alcuni giorni prima di questa lettera dell’ Alfieri ci pervennero due let- 
tere dalla stessa regione scritte da circa 3 mesi. 

L'una è del Re Menilek, che si dimostra dolente di non aver ricevute 
nostre lettere dopo la morte del Marchese. Però la Società scrisse al Re, 


(1) V. BoLLETTINO nel novemb-e 1882, p. 838. 
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come al dott. Alfieri e al conte Antonelli, non appena ricevette la funesta 
notizia, cioè a mezzo novembre a. p.. Queste lettere dunque a mezzo marzo 
a. c. non erano ancora nello Scioa. 

La lettera originale del Re, della quale riproduciamo il fac-simile nella 
tavola unita a questo fascicolo, è scritta in amharico (ambharifiba del 
d’Abbadie). 

Per la traduzione in lingua italiana, ce ne procurammo due che risul. 
tarono perfettamente concordanti. Noi pubblichiamo qui quella favoritaci da 
mons. Massaja, il venerando missionario dei Galla. Egli nel rimetterci la 
versione osserva che la lettera è stata scritta da un segretario ancor giovane 
« il quale ha delle idee molto confuse e suol gettare sulla carta delle pro- 
posizioni poco connesse », per il che mons. Massaja, che tanto conobbe 
Re Menilek, dovette in qualche luogo più interpretarne le idee che tradurne 
le parole. 

Finalmente l' ultima delle tre lettere da noi ricevute è scritta da un 
sig. Augusto Franzoj, il quale, ora per la prima volta, apprendiamo che si 
trova nello Scioa, dirigendosi verso |’ equatore in qualità di corrispondente 
della Gazzetta di Torino. . 

È chiaro che l’esempio di Stanley non è rimasto senza imitatori in 
Italia. Il Gordon Bennet, proprietario del New York Herald e d'altri giornali, 
ha trovato un emulo nel nostro march. A. Calani, proprietario della Gas- 
setta di Torino. Questi, come quello, vuol procurare ai suoi abbonati delle 
letture certamente interessanti e peregrine, e manda a sue spese un suo 
reporter ad esplorare l'Africa per tutto ciò che può meritare l’attenzione 
del pubblicista. Di cosiffatti tentativi noi non abbiamo che da ral- 
legrarci. 

La lettera del sig. Franzoj reca molti particolari commoventi relativi 
al march. Antinori ed alla nostra stazione di Let-Marefià. 

Ecco gli estratti di tutte e tre queste lettere. 


2) — Lettera del dottore Raffaele Alfieri 
al Segretario della Società Geografica. 


Let-Marefià, 28 agosto, 1882. 


Stenore Illustrissimo, 


Fra i tanti illustri scienziati, che sono stati inghiottiti crudelmente 
dal suolo africano, abbiamo a deplorare anche la perdita dell’ illustre no- 
stro concittadino Marchese Orazio Antinori, uomo di alto sentimento, che 
consacrò tutto sè stesso alla scienza ed al bene della patria. 


Dopo brevissima malattia, la morte ce lo ha rapito inesorabilmente 
il giorno di giovedi 26 andante, alle ore 12 di notte. 

Egli era affetto da acuto dolore nevralgico nella regione dell’ interco- 
stale sinistro, con difficoltà di respiro, dipendente da alterazioni nutritive 
costituzionali, associate a travasamento di bile con affezioni emorroidali 
croniche, che lo trassero alla tomba, malgrado tutte le cure e le assistenze 
possibili prestategli, sia col metodo endermico, che coll’ iniezione ipoder- 
mica di idroclorato di morfina e di solfato neutro di atropina cogli op- 
piati e specialmente coll’ idrato di cloralio, cautamente usati, non che con 
cataplasmi caldi locali e qualche pomata calmante nella regione del fe- 
gato ; ed a tanto arrivò la forza tutelatrice dei rimedì, che, a fronte delle 
più sfavorevoli influenze e sotto gli stessi prodromi estremi del male, resi- 
stette per pochi giorni ; ma, recidivo. e oppresso da troppo continuate cause 
morbifiche, dopo brevi istanti egli finì. | 

Riproduco le parole proferite dal defunto mezz'ora prima di morire: 

« La Provvidenza ha già decretato che io in questo istante muoja. 
È una sentenza irrevocabile che da lunga pezza conoscevo. La mia età 
avanzata, le sofferenze, 1 dispiaceri e le immense fatiche non mi per- 
mettono di restare più oltre su questa terra. Non pertanto, amici miei, 
ci dobbiamo rattristare. La morte è un transito fatale, a cui tutti dob- 
biamo sottostare. Ora che l’Onnipotente vuole così, vi prego, cari miei, 
di far bene attenzione a tutti i miei effetti di casa; in particolare vi 
siano a cuore tutti i miei manoscritti, frutto di tanti anni d’ Africa....... 
Non mi sento più in grado di parlare. » 

E qui rivolse lo sguardo al sig. Leon, stendendogli la mano in atto 
di dargli l’ultimo addio. Dieci minuti dopo si volse dalla mia parte e 
disse: — « Alfieri! dunque ci lasciamo? » — 

A queste ultime e strazianti parole acchetossi e dopo altri quindici 
minuti fu preso da un forte tremito e spirò nelle mie braccia. 

A questo avvenimento cotanto luttuoso un nembo di popolo si vide 
accorrere da tutte le parti; il pianto scorreva dagli occhi di tutti e le 
.grida e i lamenti si udivano da lontano. 

Il Re Menilek in quell’ istante era assente ; trovavasi dall’ Imperatore 
Giovanni per affari di suo riguardo; ma in sua vece vi assisteva il suo 
Ministro Azage, che suppli a tutte le cose che il Re avrebbe potuto fare 
personalmente. La cassa mortuaria fu fatta sollecitamente dall’ abile mano 
del sig. Teyssier, con quattro grossi tavoloni stagionati, ciascuno dello 
spessore -di un pollice e mezzo circa; esternamente era ricoperta di orleans 
nero col rispettivo nastro bianco intorno, e con una piccola croce anche 
del medesimo nastro posta sulla parte posteriore del coperchio. 
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La salma è stata sepolta dinanzi all'abitazione, lontano circa metri 20, 
dove è stata eretta una piccola cappella con una lapide che porta la se- 
guente scritta: 
QUI 
RIPOSANO LE OSSA 
DEL PRIMO MARTIRE DELLA SCIENZA ITALIANA 
ORAZIO MaRrcHESE ANTINORI 
RAPITO DA CRUDEL MORTE 
IL GIORNO 26 AGOSTO ALLE ORE 12 DI NOTTE 
ANNO 1882. 


Non abbiamo potuto far tutto quello che l'insigne uomo avrebbe me- 
ritato, essendo impossibile immaginare tutto ciò di cui si manca in questi 
luoghi. 

In questa oscura solitudine chi si ammala deve morire per: necessità, 
per non avere prontamente il farmaco relativo al bisogno, e si scende sot- 
terra senza il conforto nè di congiunti, nè di amici. 

Non scrivo più a lungo per essere travagliato da forte dolor di testa, 
dolore rimastomi quasi permanente in seguito ad una palla che ricevetti 
sul cigliare sinistro nella recente guerra tra lo Scioa ed il Goggiano, nella 
giornata del 6 giugno di quest’ anno sui piani del Gudrù. 

La prego, illustrissimo signore, di esprimere alla rispettabile famiglia 
Antinori i sentimenti del mio sincero cordoglio ed Ella frattanto si abbia 
una stretta di mano e l'espressione del più sincero affetto dal 

di Let devotissimo 
RAFFAELE ALFIERI. 


3) Lettera di Re Menilek, tradotta in italiano da mons. G. Massaja. 


« Lettera spedita dal Re Menilek al Presidente della Società Geogra- 
fica Italiana. 

« Come state voi ? Io sto bene, per la grazia di Dio. 

« Dopo la morte del marchese Antinori ho aspettato sempre che ve- 
nisse una vostra lettera, ma questa è in ritardo. 

« Pensando che sarebbe venuto Pietro Antonelli, anche questi è in 
ritardo. 

« In quanto a me ho fatto chiudere e custodire la casa di Let-Ma- 
refià, affinchè non entri altro Europeo, più ho comandato al mio rappre- 
sentante l'Azage Walde Tzadek, che metta un custode onde assicurarmi che 
tutte le carte e i documenti spettanti a cotesta Società non si perdano, 
come altresì la collezione di uccelli ed altri animali che vi sono. 


— sil — 

« Quando sarà venuto il tempo, io penserò a far partire ogni cosa; 
fin là se occorrerà altro, scrivetemi; io poi, venuto che sarà Pietro Anto- 
nell, combinerò con lui e scriverò ; tuttavia bramerei sapere come pensate 
fare. 

« Ho fatto tutto questo, perchè amo il Regno d'Italia e gl’Italiani; 
questo amore immutabile desidero che passi ai nostri figli ; tutti sanno che 
tra me e voi l'amicizia è stata sempre rispettata ed immutabile. Fin qui ho 
‘sempre pregato Iddio di tutto cuore, affinchè vi custodisca. Le persone 
della vostra Italia che sono venute nel mio paese, le ho sempre assistite 
come ho potuto coll’ ajuto di Dio, e così farò in seguito coll’ ajuto di Dio. 

« Scritta a Debra Berhan, città nostra, il 25 marzo 1875 (1). » 


4) Lettera del sig Gustavo Fransoj al Presidente della Società Geografica. 


Let-Marefià (Scioa), 26 marzo, 83 


Ll.mo Signore, 


Vi scrivo da Let-Marefià, ove, diretto all’equatore, sono giunto quattro 
giorni fa, proveniente dall’Abissinia. 

Dal dottore Stecker appresi in Bormeda la morte del povero Antinori, 
col quale mi ero mantenuto sempre in affettuosa relazione epistolare; ed il 
dolore provatone fu pari a quello che, credo, proverei se mi si dicesse che 
è morto il mio vecchio padre. 

Volli vederne almeno la tomba ed ecco perchè mi diressi qui. 

Il lutto lasciato da tanta perdita è generale. Dal re all’ ultimo servo — 
tutti coloro che conobbero il marchese sono inconsolabili. Del re egli era 
il più devoto, il più apprezzato, il più autorevole amico. Nelle difficili con- 
tingenze della strana politica di qui, Re Menilek si recava a Marefià e chiamava 
a sè il marchese sempre, sempre. E ne riceveva consigli che poi si faceva 
scrupolosa legge di seguire. 

Nessun povero, nessuno sventurato, nessun colpito dal rigore dei grandi 
battè invano alla sua porta. Egli dava a tutti o pane, o conforti, o valida 
protezione. 

Nelle guerre civili, che sgraziatamante infestano di tratto in tratto 
queste regioni, egli non volle mai lasciare Let-Marefià e rifugiarsi come gli 
altri Europei in qualche fortezza. Nel giorno d'una battaglia che si com- 
battè a 50 minuti di qui — egli si limitò a nascondere le proprie armi 
nel cavo dello stesso albero sotto il quale ora riposa. E le nascose non 
per la tema che gli venissero rubate, ma, come disse, perchè non servissero 
ad accrescere il massacro. Anche allora nè vittoriosi nè fuggiaschi posero 


(1) Questa data è secondo il calcolo etiopico ed equivale al 14 marzo 1883 del catendario nostro. 


piede a Let-Marefià. Questa era la casa del degiasmaz Antinori. La lotta 
ed il sangue non dovevano contaminarla. 

Senza esserlo punto, tutti lo chiamavano degiasmas, vale a dire « gene- 
rale e governatore ». Ed eccone il perchè. Un giorno parecchi anni fa, il re 
domandò a monsignor Massaja, che cosa volesse dire ed a quale carica 
corrispondesse il titolo di marchese. M" Massaja, rispose che non avrebbe 
saputo meglio paragonare il titolo di marchese che a quello di degtasmas. 
D'allora in poi il re non lo chiamò altrimenti, onde Antinori stesso finì per 
dirsi ciò che lo dicevano tutti. Ed era nelle grandi durrasche che egli, pas- 
seggiando concitatissimo, gridava: Si avranno notizie del degiasmaz Antinori. 
Questo pezzo di degiasmaz si farà sentire, per Iddio santissimo! 

Sul suo viso sereno, la collera non poteva posarsi che per qualche 
minuto. E tosto il sorriso del perdono spianava le rughe e lo ritornava alla 
bellezza, alla pace abituale. I servi ricordano anche oggi con affettuosa 
commozione le sue sfuriate. Chi ne era stato vittima veniva tosto ricom- 
pensato con una di quelle gentili parole, che egli solo sapeva trovare e che 
lasciava nel cuore, anche selvaggio, cui era diretta, grata impronta. Sebbene 
siano già scorsi sei mesi dal nefasto 26 agosto — i servi ed i contadini, 
uomini e donne — portano tuttora il capo rasato e si astengono tuttora 
dall’ungerselo col burro; segno questo di libero e grandissimo lutto. 

L’ Italia era il suo amore, il pensiero più caro della sua solitudine. 
Rivedere l'Italia s'era fatta la sua unica impazienza. Nei pochi giorni della 
malattia non parlava che della patria e si doleva di doverne morire lontano 
— con parole che laceravano il cuore dei presenti. Ed andava ricordando 
la partenza da Roma, 1 parenti, gli amici che vi avea lasciati, le lettere 
che ne avea ricevute, le speranze che per tanto tempo erano state la sua 
vita e che vedeva in quei giorni così crudelmente rovinare. Poi fissava i 
nomi di coloro cui intendeva di lasciare le collezioni zoologiche e gli oggetti 
etnografici. Li fissava — poi li ripeteva dicendo: Oh, perchè non posso to 
stesso portar loro tutto cid! Oh, la mia Italia, la mia Roma, la mia Italia! 
— morire senza rivedervi! 

Io che lessi e presi copia di molte lettere scritte dal marchese ai suoi 
amici di qui — posso dire che negli ultimi tempi presentiva la morte vicina. 
Malgrado che quà e là sorrida qualche pensiero festoso — il fondo d’ogni 
suo scritto resta commoventemente triste. — In una lettera dice: Vorra 
partire presto, presto, presto per l'Italia — chè se non mi sbrigo, un qualche 
cosa nel cuore mi dice che resterò qui per sempre. In un'altra scrive: Povere 
collezioni che mi costaste tanti fastid? — chi vi porterà in Italia? Basta... 
Iddio è grande. In un'altra ancora parlando dell'Europa dice: Voi siete cio- 
vane e la rivedrete. Per voi è quasi un diritto; per me la cosa cambia, per 


me sarebbe una grazia. E le frasi che esprimono il timore di non più rive- 
dere l'Italia sono frequenti in tutte le lettere che mi fu dato di vedere. In 
una sola la serenità continua, senza nere interruzioni, dal principio alla 
fine. È diretta al D' Stecker e si chiude con queste notevoli parole che 
mostrano la tempra dell'uomo e che perciò riproduco. La lettera fu scritta 
31 giorni prima del 26 agosto. 

€ ...... Vorrei dirle molte più cose, ma la mia addolorata sinistra 
« si rifiuta d’andare più innanzi. Mi scriva spesso, perchè le sue lettere nel 
« mio idioma mi sono altrettanto care, di quelle che può scrivermi il 
€ più intimo amico. Non ho che una raccomandazione a farle. Mi dispensi 
« dal titolo d'illustrissimo. Gli uomini illustri, incominciando da quelli dei 
« quali scrisse la vita Plutarco, furono, sono e saranno sempre pochi. — 
<« Gli illustrissimi poi non si ritrovano nominalmente che nei ranghi d’una 
« nobiltà feudataria bandita dal nostro secolo, a cui i vassalli per timore e 
« per cortigianeria assegnarono questo menzognero superlativo. Pur troppo 
e ancora in Italia lo si usa da molti. Ma che cosa vuole che io Le dica? 
< L'uso non sempre fa legge; e quando è in opposizione al vero, senza 
< più dire lo rigetto. » 

La diagnosi della sua malattia è narrata dal marchese stesso in una 
lettera diretta 19 giorni prima della morte al dott. Raffaele Alfieri, roma- 
gnolo, l’unico italiano che con lui si trovasse allo Scioa. 

Ecco la lettera che copio parola per parola.: 

« Egregio dottor Alfieri: 

< È proprio la provvidenza che vi ha suggerito di venire a me con 
« una vostra carissima. Otto giorni addietro vi scrissi a Debra-Berhan per 
« dirvi che ero ammalato e per rimettervi nello stesso tempo alcuni ferri 
< che sono riuscito a salvare dalle rovine della povera spedizione italiana, 
« pinzette, bisturini, forbici, macchinetta per le iniezioni cutanee. Ora che 
« apprendo da voi stesso il luogo della vostra precaria residenza, per lo 
€ stesso uomo che mi ha recato la vostra lettera vi spedisco una mula da 
< sella ed un Journous per chiedervi di venire in mio soccorso. 

« Sono ammalato e molto ammalato e, se mi manca una vostra visita, 
« non so proprio che fare. Ho un dolore fisso nell’intercostale sinistro del 
« torace che non mi permette di restare nel letto che supino ed una tosse 
< secca mi tormenta a riprese. Ho spesso punture dolorose agli ipocondrici, 
« grande inappetenza, bocca lapposa, tendenza ad inquietarmi, tendenza al 
« sonno. Se potessi cacciar la bile dal corpo ed ottenere uno sgorgo emor- 
« roidale sarei guarito. Ho tentato per due volte il sale inglese e ne ho 
« ottenute abbondanti scariche — ma nessun sollievo alle sofferenze. 

« In una parola ho estremo bisogno dell’arte vostra salutare. Ho 71 anni 
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« e non vorrei lasciare la pelle allo Scioa, ora che sono alla vigilia di rien- 
« trare in Italia. La vostra assenza per qualche giorno da Assagher Sotau 
« non può avere inconvenienti; l'affare penserò io ad accomodarlo col re. 
« Venite dunque, amico carissimo, e venite subito prima che l'affare st 
« faccia più grave. Ne avrete tutta la mia riconoscenza, quella della Società 


« Geografica e di tutti i miei parenti ed amici. Vi attendo come un angelo. 


« salutare. Un corriere fra sei o sette giorni partirà per Assab — bella 
« occasione per far giungere le vostre lettere in Italia. » 

Ma il dottore che trovavasi ad Assagher Sotau per curare uno scrum 
ed era da costui tenuto prigicniero malgrado la stessa volontà del re, non 
potè giungere presso il marchese che nel penultimo giorno della malattia 
— vale a dire quando il marchese era irreparabilmente perduto. 

Tuttavia coi limitati mezzi che possedeva la farmacia della stazione 
geografica — si fece, sotto la stessa direzione dell’ infermo, il quale non 
perdette i sensi che qualche minuto, ogni cura possibile. 

Nel breve delirio raccomandava ai suoi di finir presto il suo libro Sw//e 
origini e sui costumi dei Gallas e di spedirlo tosto in Italia. Il marchese 
stava infatti dando alacremente l’ultima mano ad un lavoro su questo oggetto 
— nel quale egli aveva versato tutti i frutti delle sue ricerche, tutti i risul- 
tati dei suoi studi lunghi e pazienti. 

Morendo raccomandò agli amici ed alla Società Geografica di prendere 
cura del suo Nakerì — un giovinetto sedicenne che egli allevò con paterno 
affetto — e che delegò per il trasporto in Italia di tutte le sue cose. 

Lasciò inoltre l'amministrazione della stazione fino all'arrivo dall’ Europa 
di qualcuno della Società, al suo interprete Joseph. — E questi mostra oggidì 
di esser degno della fiducia riposta in lui. 

Si ignora quando il re permetterà a Nakerì di partire per l'Italia e di 
ubbidire così alla estrema volontà del defunto. 

Il povero marchese riposa sotto un gigantesco sicomoro — ad appena 
quattro metri dalla cinta di casa — all'ombra del quale egli amava di pas- 
sare le ore più calde studiando e scrivendo. 

La tomba è coperta da una capanna del diametro interno di metri 2.95 
che ha le pareti in legno solidissimo internamente intonacate con creta nera. 
Sulle pareti si posa con forma conica il tetto di paglia — sulla cui cima 
sta una croce cofta. Il capo del povero marchese è ad occidente. Sui piedi 
e sopra una cassa vuota sta un busto di terra che vorrebbe rappresentare 
l'effigie del defunto. 

Tomba, busto, cassa contenente il cadavere, tutto è fattura del signor Pierre 
Teyssier, il quale mostrò in quella triste circostanza una solerzia, uno zelo 
ed un affetto pel defunto commendevolissimi. Alla sepoltura, oltre al bravo 


le 





dott. Alfieri, presero parte i-signori Teyssier, Pierre Labatut, Chefneux ed 
il capitano Pinaud Eloy — francesi — i soli Europei che si trovassero, credo, 
allora allo Scioa — 1 quali tutti con gentile ed insieme pietoso pensiero 
non permisero che la cassa fosse toccata da altri; ma essi stessi vollero 
portarla e discenderla nella fossa. 

Per essere la religione cattolica qui mal tollerata — le esequie si fecero 
in forma puramente civile. Il marchese però morì confessato e comunicato 
da un prete indigeno cattolico — non avendo egli voluto essere avvicinato 
da alcun sacerdote cofto. 

La stazione geografica, posta nel ridente piano di Dens fra le montagne 
Gorobelà, Fekerie-Ghem ed Ascalena — e per un lato quasi sul versante 
che guarda le immense pianure di Adal — è costituita da 5 vaste capanne, 
di forma oblunga, ognuna delle quali contiene più camere. Quella del mar- 
chese ne contiene tre. 

In quelle tre camere, di cui una era da letto, l’altra da lavoro e la 
terza da pranzo, sì affastellava senza alcun ordine un vero mondo di carte, 
di oggetti di ogni sorta, d'animali o di pezzi di animali di quasi ogni specie, 
di armi, di utensili da lavoro sparsi per terra, sospesi alle pareti, al soffitto, 
accatastati sui mobili e sulle finestruole. 

Oggi la capanna è chiusa — e le chiavi di essa sono custodite gelo- 
samente dal primo ministro di Stato. 

Attorno alla siepe di cinta fa superba pompa la vegetazione dei rela- 
tivamente estesi terreni che Re Menilek donò alla stazione. Possono dirsi 
terreni modelli — tanto sono bene curati. Di essi parte viene coltivata 
dai servi della casa e parte data a metà raccolto ai contadini delle vici- 
nanze. Vi si semina grano, biada, orzo; ed in due campetti chiusi crescono 
abbondanti e belle tutte le ortaglie che si hanno nei giardini nostri e la 
cui semenza il povero marchese fece giungere dall’Italia. 

Ma la stazione, sebbene si conservi fiorente e fiorita quasi come ai 
tempi del povero marchese, oggi è triste e solitaria come la tomba che 
contiene. L'abituale fam-tam ed il monocordo — senza i quali pare agli 
Scioani che non vi sia vera vita — tacciono da 6 mesi. 

Ognuno dei molti servi rimasti attende silenziosamente al proprio lavoro 
ed alla sera visita la capanna dove dorme il signore, per farvi la preghiera 
e per portarvi qualche erba odorosa. 

Quella tomba è il pensiero continuo, è il soggetto immutabile dei di- 
scorsi di tutti. E siccome si sa che il corpo del signore verrà portato in. 
Italia — ognuno dice che nel giorno dell’esumazione s'allontanerà dalla casa, 
per non dover assistere alla grave ingiuria fatta alla religione del suo cuore. 

Chi sa ispirare affetti simili in cuori come questi — è santo. E santa. 
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..2 x» cmarchese Antinori, che egli consacrò alla gloria della scienza 
ma ai cito delle più gentili virtù civili e domestiche, nelle quali 





va scia il debito suo — onorando il ricordo di chi l'ha in 
aw nudo onorata. 

“© ue vi chiedo perdono, signor Presidente illustrissimo, dell’ avervi 
«100 forse troppo a lungo. Perchè ho amato il povero marchese e ne 
«e ners la memoria — è dolce il dire, il ripetere e l'udire di lui le 
wee anche minime. 

Vogtiate — solo vi prego — aver la cortesia di accettare i rispettosi 
uniggì della divozione, colla qnale mi affermo 





Vostro servo ed ammiratore 


Avcusto FRanzoj, pubblicista, 
corrispondente della Gassetta di Torino 


c. — LA SPEDIZIONE COMPLEMENTARE DI G. Bove 
NELL' AMERICA AUSTRALE, 


Fu già riferito nel BoLLETrINo del maggio p. p. (p. 388) intorno al 
nuovo viaggio che il tenente di vascello G. Bove ha divisato d’ intrapren- 
Aare nell'America Meridionale. 

Jocietà Geografica, dopo maturo esame del programma presentato 
ratore, assunse il patrocinio di questa nuova spedizione e si adoperò 
arla con ogni mezzo ed a procurare i fondi necessari. 

gli sforzi della Società, assecondati validamente anche dal Presi- 
datore barone Cristoforo Negri, furono coronati da pieno successo. 
a preventivata fu per intero raccolta ed ora è nostro debito di 
alla gratitudine sociale coloro che contribuirono al nobile scopo. 
rrdiamo in primo luogo il R. Governo. Dei Ministeri, a cui si 
domande di sussidio, accondiscesero liberalmente i Ministeri degli 
‘eri (L. 4000), della Istruzione Pubblica (L. 4000), e d'Agricoltura 
e Commercio (L. 3500). 

tre il Presidente effettivo della Società nostra, Duca di Sermoneta, 
trsonalmente L. 1000. 

ueste cifre devesi aggiungere l'offerta di L. 1300 proveniente da 
e e versata al tenente Bove dal Presidente fondatore barone Cri 


legri. 


Di questo dono cospicuo e del donatore è nostro debito di aggiun- 
gere alcune più speciali osservazioni. 

Il valentissimo botanico barone von Mueller, tedesco dell’Holstein, da 
circa quarant'anni stabilito nell’ Australia, che egli con zelo indefesso, abile 
e generoso ha moltissimo contribuito ad esplorare quasi in ogni sua parte, 
ed illustrata colla pubblicazione di opere di sommo merito, ha sempre 
dimostrato affetto all'Italia, e se ne rese in più circostanze specialmente 
benemerito. 

Stretto d'amicizia col nostro Presidente fondatore ancor prima che la 
nostra Società sorgesse, favorì con moltissime spedizioni di sementi e ram- 
polli le nostre indigenazioni di utili vegetali, e quelle particolarmente degli 
eucalipti, che si sperimentavano dal de Visiani a Padova; e continua anche 
al presente in nuove spedizioni ed utili consigli. 

Egli onorò poi il suo amico Negri, dando il nome di lui ad una magnifica 
specie arborea di nuova scoperta ; e dai fratelli Forrest e dal Giles ne fece 
iscrivere in vasti tratti esplorati sotto la sua direzione da essi, per ben tre 
volte il nome. Fece pure, per degna onoranza, denominare in quelle carte 
di gloriose esplorazioni il nostro Principe Duca d'Aosta, ed affatto recen- 
temente il Duca e ‘la Duchessa di Genova. | 

Conoscendo poi che s’ intraprendevano dagli Italiani studi antartici, la 
cui ampiezza sarebbe determinata dalla quantità dei fondi che si potrebbero 
raccogliere, Sir Mueller rimise al suo amico comm. Negri cinquanta sterline, 
perchè a suo liberissimo giudizio ne disponesse attualmente, oppure in epoca 
futura, prossima o remota, a promuovere il concorso italiano ad esplorazioni 
antartiche. | . 

Questo si è il dono Mueller, che il nostro Presidente fondatore, lietis- 
simo dei frutti scientifici già conseguiti dagli Italiani nella prima loro escur- 
sione in Patagonia ed alla Terra del Fuoco e confidente nei vantaggi della 
seconda esplorazione nelle stesse regioni, che ora è imminente, ha versato, 
ed è calcolato qui sopra. 

La Società Geografica contribuì dal suo proprio bilancio la somma 
di L. 3000. | 

La somma residua fino all'ammontare delle L. 20,000 stabilite, fu 
contribuita dallo stesso esploratore. 

I preparativi di viaggio furono ultimati alla fine del giugno p. p.. 

Il personale della spedizione si compone delle seguenti persone: 

Giacomo Bove, tenente di vascello - capo. 

Luisa Bove-Jaworka, segretario - fotografo. 

Natale Campanella - assistente preparatore. 

Se alle Malvine, od a Punta Arenas, sarà possibile trovare ancora il ma- 
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rinajo Wilkes, che accompagnò la passata spedizione, sarà preso per alcunì 
mesi nella qualità di secondo assistente. 

fl corredo della spedizione consiste in una quarantina di casse: istru- 
menti, indumenti, viveri, attrezzi da campo, armi da caccia e di difesa, 
oggetti da cambio e regali per i missionari delle Falkland e della Terra 
del Fuoco. 

GI’ istrumenti comprendono : sestante, orizzonte artificiale a mercurio, 
bussola da battello, bussole da campo e tascabili, compassi, cerchi quadrati, 
fettuccia metrica, binocoli, ed un completo corredo meteorologico, come 
aneroidi, aerometri, anemometri, termometri a mercurio ed a spirito, termo- 
metri a massimo e minimo, igrometri ed un ipsometro; quest'ultimo fu 
fornito dal signor comm. Felice Giordano: la massima parte degli altri 
strumenti appartiene ad una collezione di proprietà del banchiere Rocca di 
Napoli, il quale, per mezzo del P. Denza, la mise generosamente a dispo- 
sizione del tenente Bove. 

Per le osservazioni meteorologiche si fecero fare appositi giornaletti di 
15 centim. lunghi, sopra 1o larghi: la forma che l’esperienza ha dettato, 
come migliore. Delle stesse dimensioni sono pure i giornali di viaggio. 

Per la registrazione delle osservazioni meteorologiche il Bove si atterrà 
al metodo da lui usato nelle passate esplorazioni, che egli crede il più 
completo ed alla portata d’ ogni osservatore. Quando sarà possibile, accanto 
alle osservazioni atmosferiche saranno registrate anche quelle idrografiche, 
cioè di temperatura, peso specifico e colore delle acque niarine e fiuviali. 

Riguardo agli indumenti, si procurarono i soli indispensabili, dando 
alle lanerie il primo posto. A giudizio del signor Bove le lanerie acqui- 
state in Genova sono pari e forse superiori a quelle inglesi : hanno, a pa- 
rità di potere isolatore, una maggiore flessibilità di tessuto, qualità indispen- 
sabile quando le lane debbono servire per viaggiatori pedestri ed alpinisti. 
La casa Patris di Genova fu la preferita. 

Attese le facilitazioni promesse dalla Società Lavarello in liquidazione, 
il viaggiatore credette bene di fornirsi in Genova di quanti viveri gli sa- 
ranno necessari nel prossimo viaggio, del quale calcolasi la durata ad otto 
mesi. I viveri vennero presi per quattro persone. Anche dal lato viveri, crede 
il Bove che una qualunque spedizione possa convenientemente fornirsi in Italia, 
ove forse si trovano, a più mite prezzo e meglio preparati, quegli alimenti 
che sono necessari ad una spedizione, qualunque sia la sua destinazione. 

Le mostarde di Cremona, il tonno, i formaggi di Lombardia, i salumi 
dell'Emilia, ecc., sono oltremodo nutritivi, e le prime buoni antiscorbutici. 
Di cioccolatte se ne fabbrica della discreta in Liguria, specialmente dai 
Lagorio in Arenzano ed a San Remo. 


I viveri furono chiusi in cilindri di latta, i quali cilindri dovranno poi 
servire alle collezioni in alcool. Ogni cilindro è chiuso in una cassa di 
0.30 X 0.50, munita di maniglie di corda, a coperchio avvitato, e nume- 
rata su due lati. Altri due lati portano, per ora, il nome del comandante; 
quando conterranno collezioni, porteranno il titolo: Società Geografica - 
Roma, alla quale Società saranno inviate non appena piene. Tali casse sono 
in numero di 18, numero creduto sufficiente per le collezioni ad alcool. 

Gli attrezzi da campo consistono in tende, ascie, picconi, badili, po- 
tatoi, lanterne, piatti di ferro bianco, coltelli, ecc.. 

Gli oggetti da cambio, consistono in coltelli, forbici, ami, conterie di 
Venezia, spago, filo, aghi, ecc. 

I regali consistono in qualche oggetto d'oro, lavori di Sorrento, oleo- 
grafie, ed alcuni oggetti di Venezia. 

Agli oggetti saprammenzionati vanno uniti due corredi completi da fo- 
tografo e da preparatore. Per la fotografia si fece acquisto di apparecchi 
a secco, sistema Montkowen, da svilupparsi sul luogo del lavoro o poco 
tempo dopo. Il corredo da preparatore consiste in bistorì, cesoje, coltelli, 
stoppe, arsenico, ecc.. L'assistente, Natale Campanella, è incaricato del ser- 
vizio di preparatore : la signora L. Bove Jaworka del servizio fotografico. 

La partenza da Genova ebbe luogo il 3 di luglio, col vapore « Sud- 
America ». | 

Qui poi è da notare che la presente spedizione non ha nulla che fare 
colla Spedizione polare antartica italiana proposta dal Presidente C. Negri e 
dal cap. Bove con lettera del 2 aprile, 1880 (1). Il presente viaggio può 
nguardarsi più che altro come il seguito ed il complemento della esplora- 
zione compiuta l’anno scorso dal Bove insieme con Lovisato, Roncagli, 
Spegazzini, Vinciguerra, ecc., nella Patagonia e nella Terra del Fuoco. Come 
allora si presero di mira più specialmente le parti orientali di quella regione, 
ora si rivolgeranno le ricerche alle parti occidentali, aggiungendo pure lo 
studio di alcune questioni pratiche connesse col commercio e colla colo- 
nizzazione di quei paesi. 

Il disegno della grande Spedizione polare antartica resta perciò intatto 
e riservato all'avvenire. Anzi importa avvertire che quel progetto fece in 
questi giorni un altro passo in avanti. Oltre al Comitato genovese e d’ac- 
cordo con esso, si costituì or ora un Comitato milanese per la Spedizione 
antartica del capitano Bove col proposito di promuovere a Milano una 
sottoscrizione a favore di tale impresa scientifica. Fra le egregie persone 
che lo compongono trovansi parecchi nostri soci, come il conte Arnaboldi, 


(1) Questa lettera fu pubblicata nel fascicolo di aprile 1880 del BOLLETTINO, pag. 238. 
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il principe Castelbarco-Albani, il prof. Giovanni Schiaparelli, il comm. Villa- 
Pernice, ecc.. 

Presidente onorario del Comitato fu proclamato il bar. comm. Cristo- 
foro Negri, presidente effettivo il prof. Antonio Stoppani, e segretario l’av- 
vocato Giorgio Baseggio. 

Quando il cap. Bove sarà tornato dal viaggio attuale, si dedicherà 
interamente alla preparazione e attuazione della difficile impresa. 


p. — L'HARAR NEGLI ULTIMI SECOLI. 


Memoria del rev.mo P. TAURIN CAHAGUE. 


Il rev.mo P. Taurin Cahague, vicario apostolico dei Galla, residente ad 
Harar, ci spedisce un importante studio sulle vicende dello Harar negli 
ultimi secoli. 

Chi conosce come di quelle regioni ci manchino affatto notizie storiche 
coordinate, e come sia difficile, per non dire impossibile, agli stessi esplo- 
ratori di procurarsene nel breve tempo ch’essi dimorano per ordinario in 
uno stesso luogo, attribuirà tanto maggiore pregio allo scritto che ora ci 
viene favorito e che qui facciamo seguire. 

È questo un genere di lavori, al quale nessuno può attender meglio dei 
missionari. Essi pongono sede stabile nei luoghi, essi studiano e imparano 
la lingua e i costumi degli abitanti, essi hanno bisogno di entrare con loro 
in rapporti saldamente amichevoli e di guadagnarsene la confidenza e il 
rispetto; essi possono adunque raccogliere metodicamente e cautamente le 
notizie, le tradizioni, le leggende delle tribù e ricostruirne fino ad un certo 
punto la storia. . 

Però tutto questo è possibile a condizione che il missionario intenda 
con sapienza ed eserciti con abilità l'ufficio suo. I grandi missionari prati- 
carono sempre in questo modo; e perciò i loro scritti sono bene spesso 
le uniche fonti e, in ogni modo, fonti di prim'ordine per la storia e la geo- 
grafia dei paesi barbari. 

Non uscendo da queste regioni, noi ricordiamo i lavori dovuti al P. Leone 
des Avanchers, morto pochi giorni prima del nostro povero Chiarini nel. 
Ghera, e l'altro vastissimo lavoro a cui sta attendendo fra noi il reverendo 
P. Guglielmo Massaja. 

Il P. Taurin, che fu ad ambedue compagno di lavoro e di sventura 
nello Scioa, rimane solo sul posto, continuandone le eroiche tradizioni. 

Ecco la versione dello studio storico favoritoci dal P. Taurin: 
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Harar, 22 aprile, 1883. 


Illustrissimo Signor Segretario 


« Sono talvolta obbligato, per occuparmi, di risalire ai tempi più remoti 
e «li ricostruire in qualche parte l’antica geografia del paese di Harar. 

« Veramente è questo un paese senza storia, ad eccezione dei tempi 
di Graf. 

« Lo Harar non era punto un regno, ma un gran mercato, come ve ne 
‘erano una dozzina o due da Massaua, dietro l'antica frontiera etiopica, fino 
oltre al paese degli Arussi. Il préte portoghese Alvares, che dal 1520 al 1526 
venne assai vicino al territorio attuale di Harar, non ne cita affatto il nome. 
Esisteva colà veramente una confederazione di sette od otto piccoli capi, 
detti Emiri o Gheradi, fra il Fiume di Herer, il Gobelè e le cime attuali 
dei Monti dei Nole; un territorio di circa 15 leghe, i cui punti principali 
sembrano essere stati Harar, ‘Fadish ed Ubata (1). Questi Emiri, spesso in 
guerra fra loro, pagavano tributo ora ai grandi Capi Somali, ora all’Im- 
‘peratore d'Etiopia, secondo i casi. I Somali, razza ora in decadenza, oc- 
cupavano il versante N. dei monti abitati attualmente dai Nole, tutto il 
territorio attuale dei Giarso e dei Babbilè; talune rovine assai notevoli 
attestano l'antica prosperità del paese. 

« Dal lato S.-O. si stendeva la frontiera dell'Impero Etiopico colle pro- 
vincie del Dauaro superiore e di Fatigar; la prima fra il Gobelè e lo Uebi 
(che discende ad Ogaden), corrispondente alle attuali Tribù Oromo (Galla) 
‘dette Kallo ed Ania, della gran famiglia degli Ala; la seconda compren- 
dente sulla riva destra dello Hauash la parte inferiore degli Ittù-cer-cer. 
Al di là dello Uebi, che ha la sua sorgente fra gli attuali Arussi e li separa 
prima dagli Ittù, poi, piegando verso il N.-E. dagli Ania, si stendeva la 
gran provincia di Bali, attualmente agognata dagli Egiziani e dagli Amha- 
rici dello Scioa. 

« Questa provincia o regno di Bali si estendeva da uno Uebi all'altro, 
vale a dire sino al corso d’acqua veduto dall'ing. Chiarini e che, sotto il 
nome di Uebi Sidama o Ueira, va secondo gli uni allo Uebi d'Ogaden e 
‘secondo gli altri al Giuba. 

‘« Queste due grandi provincie (Dauaro e Bali), conquistate al Cristia- 
nesimo dall'Impero Etiopico, furono delle prime assalite da Graî verso il 
‘1528; l'Imamo, avendo avuto poca fortuna nel Dauaro, paese aspro e 
difeso dalla gran catena del Gara-Mullata, piegò verso la frontiera attuale 
di Ogaden per penetrare nel regno di Bali, ove guerreggiò inutilmente per 


(x) Ubata è fra i territorî' attuali dei Nole, degli Abadò e dei Meta. 


‘sei mesi. La popolazione si difese assai bene e mantenne la sua riputazione 
di bravura su altri campi di battaglia dell'Impero nella grande lotta contro 
Graî, specialmente all'assedio di Antiochia ed alla battaglia di Damota 
nel paese di Ghedem. Pertanto Graî la lasciò in pace per due o tre 
anni, rivolgendo tutti i suoi sforzi verso il centro dell'Impero, che era 
allora la grande provincia di Amhara, e risponde agli attuali paesi di 
Amhara-Saint, Uollo, Mens, Ghiscé, Ghedem, Efrata, ecc.. 

« Dopochè Graîi ebbe scacciato l'Imperatore Davide III (Nebela Denghel) 
dai suoi possedimenti più ricchi e, ritornando sui suoi passi, ebbe preso pos- 
sesso di tutto lo Scioa fino allo Hauash, la parte S.-E. dell'Impero era nelle 
sue mani; egli potè impadronirsi delle provincie di Ueg' (gli attuali Gillè), di 
Ganz (basso Guraghè), di Adea (Hadia e Marekò), il tutto senza colpo ferire. 

« Le cose erano ‘a questo punto, quando due traditori, personaggi im- 
portanti di Bali, vennero ad offrirgli di dare in mano il loro paese ai musul- 
mani. L'uno si chiamava Semo, l’altro Sabero. Graîi li accolse con gran 
gioja; formò tosto un esercito, di cui affidò il comando al suo Vizir, Adelè; 
questi, avendo a guida Sabero, costeggiò la frontiera di Adea e giunse al 
I’ Uebi, limite comune di Adea e di Bali (è il corso d'acqua veduto dal- 
l'ing. Chiarini). Il traditore Semo aspettava i musulmani sull’altra sponda; 
il Vizir Adele si avanzò rapidamente nel paese. Tuttavia gli abitanti di 
Bali stavano in guardia. Il loro capo, il Ras Adelò, aveva radunato un'armata 
numerosa che accampava a Zella. Ras Adelò, uno dei più illustri guerrieri 
di quel tempo, nulla trascurò per stimolare il coraggio dei suoi, ai quali ad- 
dimostrava che restava da scegliere soltanto fra la morte e la vittoria. 

« Invano il traditore Semo intervenne, vantando la potenza e le vittorie 
dei musulmani, rilevando il cattivo stato dell’armata di Bali, le sconfitte 
subite dall’ Imperatore e le defezioni generali (seguo in questo punto l'au- 
‘tore arabo). Adelò rifiutò fieramente e, per far intendere alle sue truppe 
che esse dovevano o vincere o morire, fece schierare dietro di loro sua mo- 
glie ed i suoi figli. Tutti i capi fecero altrettanto; e in mezzo alle esor- 
tazioni, alle grida ed alle lagrime s'impegnò il combattimento per la patria 
cristiana e per i focolari domestici. | 

« Lo scontro fu aspro d'ambo le parti; i musulmani ebbri delle loro 
vittorie, esaltati dalle promesse di Maometto, non conoscevano ostacoli ; i 
cristiani del Bali lottavano col coraggio della disperazione. Il Ras Adelò, 
combattendo in prima fila, fu crivellato di ferite e fimalmente cadde de- 
stando l'ammirazione fra gli stessi suoi nemici; attorno a lui caddero i 
migliori, come Isacco, Uahib di Giatur. Infine le genti di Bali piegarono spa- 
ventate dai moschetti; cento capi -erano .caduti, altri duecento :caddero in 
potere del nemico. La battaglia aveva avuto luogo a Zella in un venerdì, 


l’anno 939 dell’ Egira (1531-32). I prigionieri, posti nell’ alternativa di 
farsi musulmani o di morire, scelsero la maggior parte la morte e furono 
trucidati per ordine di Gran. Fra questi ultimi si distinse particolarmente 
l'Azmaé Zear, gran giudice di Bali. 

« Dopo questa disfatta, un secondo esercito si lasciò sorprendere a Kakam 
e la soggezione del paese si compì colll’ apostasia della popolazione. Lo 
stesso avvenne della provincia di Dauaro (1), che Graîi aveva fatto 
assalire dal lato della provincia di Fattigar, fra le prime sottomessa. Anche 
là era avvenuto un macello di cristiani nella località detta Dara. 

« Più tardi 1 soldati musulmani si ritirarono in gran parte; il paese, ri- 
masto senza difesa, fu abbandonato all’ invasione della razza Oromo (detta 
Galla in Europa), che annientò quasi la popolazione antica tanto quella 
d'origine musulmana che d'origine amharica. Nelle provincie di Bali e 
Dauaro ne rimane appena qualche ricordo, qualche rovina di chiese si trova 
presso gli Ala delle sponde del Mogio e del Dennaba, ed il nome di Bali 
attribuito ad un distretto del territorio degli Arussi, ove forse s’ incontrerà 
ancora qualche rimasuglio della popolazione primitiva. 

« Attualmente la Razza Oromo (Galla) occupa queste provincie sotto 
nomi differenti, divisa fra l’ idolatria ed il maomettismo. L’ antico Impero 
abissimo è caduto senza poter terminare il còmpito cristiano di civiltà 
che la Provvidenza sembrava avergli assegnato. 

« Non so se il nuovo Impero Abissino sarà mai capace di esercitare 
un'azione fortunata e salutare su queste popolazioni; a questo fine essa 
avrebbe meno bisogno di fucili ché di cultura morale ed intellettuale; poichè 
si tratterebbe di apportar loro uno stato sociale superiore a quello che di - 
già possiedono ; lo che non è punto facile a trovarsi in Etiopia. L’-opera 
degli Europei tornerà essa favorevole a tutte queste razze etiopiche, deci- 
mate regolarmente e divorate le une dalle altre? Anche questo è un altro 
problema. Frattanto bisognerebbe far presto prima che scompajano queste 
razze, così interessanti per tutte le nazioni civili che lavorano in Africa. 

« Questo è ciò che raccomando a Dio, come deve farlo un vecchio 
amico dell'Etiopia, che ama a rimestare le ceneri del passato per trovarvi 
qualche scintilla. che possa illuminare l'avvenire. 


« Voglia aggradire, stimatissimo Signore, l'attestato della mia più di- 
stinta considerazione ». 
{| F. TAURIN CAHAGUE 


-Vescovo di Adramitto, vic. ap. dei Galla. 


(1) I! Dauaro, di cui qui parlo e che chiamo superiore, è differente dal Dauaro inferiore ora occupato 
dai Dankali. 





E. — UN LAVORO D INCISIONE DEI BoSCIMANNI. 


Con una fotoinctsione. 


L’illustre esploratore africano dott. Emilio Holub, che ricevette dalla 
nostra Società un sussidio d’ incoraggiamento per il suo prossimo viaggio 
nell'Africa Meridionale (1), volle dimostrare alla Società nostra la sua viva 
riconoscenza inviandole un pregevole dono. 

Sulla spianata di un monte della repubblica d'Orange il dott. Holub 
s'imbattè in una serie d’incisioni fatte nel vivo della roccia, rappresentanti 
figure di animali, parti del corpo umano ed altri oggetti. Alcune erano 
tracciate al modo delle nostre graft: un tratto continuo segnava il con- 
torno dell'oggetto rappresentato ; in altre il contorno era formato d’una 
successione di piccoli tratti allineati; in altre l’area compresa entro il con- 
torno era stata essa purc lavorata collo scalnello, buttandone via la superficie. 

Il dott. Holub riconobbe in quei disegni l’opera dei Boscimanni, e, 
parendogli abbastanza singolari e importanti, riescì a staccare parecchi 
pezzi di roccia su cui i disegni si trovavano e li portò in Europa. 

Uno di questi pezzi è quello regalato ora dal dott. Holub alla Società 
Geografica. Sulla superficie piana e levigata dal tempo apparisce nettamente 
la figura della pianta d'un piede di piccole dimensioni, rappresentata in pro- 
porzioni ridotte nella tavola che si unisce in fine del fascicolo. 

La distanza dall’ estremità del pollice alla maggior sporgenza del calca- 
gno è di mm. 147. 

La fotografia del sasso è dovuta alla cortesia del P. Arcangelo Liberati. 

Il masso è compatto, apparentemente omogeneo, durissimo, e presenta 
tutti i caratteri di un basalto. 

Il dott. Holub osserva che questa e le altre 15 incisioni trovate li 
presso furono eseguite unicamente con istrumenti di pietra e rimontano a 
una sessantina o settantina di anni indietro. Un Boscimanno appoggiò il suo 
piede contro la superficie della roccia ; un compagno, od egli stesso, tracciò 
diligentemente il contorno con un istrumento appuntito, dopo di che il di- 
.segno fu compiuto collo scolpire la parte contornata. 

Questo curioso saggio dell’arte boscimanna entrò a far parte delle col- 
lezioni etnografiche della Società, deposte nel R. Museo Preistorico di Roma. 


(1) V. BoLLeTTINO del gennajo p. p., pag. 3. 





F. — L’AREA DELLA PROVINCIA DI CATANZARO. 


per l'ing. Pietro MARSICH. 


(con carta). 


L'importante questione, a cui sì riferisce il pregevole lavoro favoritoci 
dal nostro socio ing. Pietro Marsich, merita di essere tenuta desta; e ciò 
più ancora dopo la pubblicazione dei calcoli del gen. Strelbitsky, riferiti 
ed esaminati, per quanto concerne l'Italia, nella memoria del prof. Mari- 
nelli (1). Anche i computi presenti dell’egregio ingegnere concorrono a 
dimostrare l'urgenza di un provvedimento generale, condotto sui materiali 
e coi metodi migliori, in modo che si possa giungere a valori accettabili 
e meglio rispondenti ai materiali cartografici che già fin d'ora possediamo. 


Mh? Signor Presidente, 


Avendo compiuta anche nella Provincia di Catanzaro (Calabria ulte- 
riore 2°) un'operazione identica a quella che io feci nella Provincia di Cosenza 
e che fu pubblicata nel BoLLETTINO della Società Geografica Italiana del 
novembre 1878, la determinazione, cioè, dell'area dei Comuni, Mandamenti e 
Circondarî di quella Provincia, desumendola come allora dalla carta del R. Stato 
Maggiore Italiano in scala di 1:50,000, mi pregio di rimettere alla S. V. 
il prospetto, accompagnandolo colla cartina alla scala di 1:500,000. 

La superficie da me calcolata risulta di chil. quad. 5152, rotondando 
la frazione, e, siccome quella ritenuta finora per Catanzaro era di chil. 
quad. 5975, abbiamo una differenza in meno di chil. 823, con poco divario 
da quella del generale Strelbitsky, che-é di ch. 801. 

Il metodo da me usato pella calcolazione, visto il gran numero di spazi 
irregolari e frastagliati come sono.i Comuni, fu quello dello stendere un 
graticolato sui fogli della carta al 1: 50,000, col quale sistema, se, a stretto 
rigore, le aree dei comuni avranno sofferto delle piccole differenze relative, 
il complesso di ogni foglio, che risulta di ch. q. 437.50, venne riscontrato 
esatto, sommando all'area della Provincia in esso compresa, quella degli 
spazi occupati dal mare o dalle Provincie finitime, e praticandovi quelle 
piccole correzioni che erano del caso. 

Avvertasi una circostanza: che i fogli della carta dello Stato Maggiore 
non risultano tutti delle precise dimensioni di cent. 35 per 50, ma di qualche 
frazione di millimetro in più o in meno, ciò dipendendo dalla minore o mag- 
giore dilatazione subita dalla carta nella tiratura a umido. 

Confrontando le aree dei Circondari della Provincia di Catanzaro, des- 


(3) V. BoLLETTINO dell'aprile 1883, pag. 242.; cfr. dicembre 1878, pag. 397. 
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sunte sommando quelle dei Comuni rispettivi date nel Dizionario dei Comuni, 
colle calcolate, si hanno le differenze date nel seguente prospetto : 


Mie DIFFERENZE 
-.| Dizionario 

Calcolazioni in più in meno 

Circondario di Cotrone........0.00000% «.. ch. q. 1697. 32 1280. 69 416. 63 ~ 
» di Catanzaro........... ceeseo » » 1540. 67 1690. 44 _ 149. 77 
» di Monteleone di Calabria .... » » 1043. 38 1651. 30 ~ 607. 92 

2 di Nicastro nr0008 60000006000 e » » 870. 27 2333. 67 - 463. 
sisi. 64 5956. 10 2220. 09 
515%. 64 416. 63 4:6. 63 
Differenza assoluta....... 804. 46 804. 46 


In quanto ai Comuni, il Dizionario assegna a quello di Taverna meno 
della metà di quello che ha realmente, a quello di Cropani il quadruplo, 
a quello di Nocera Tirinese quasi il triplo, a quello di Gizzeria più del 
doppio, a quello di Cicala il decimo, a quello di Pentone il sedicesimo (!), 
e via discorrendo. 

Ai Comuni di Taverna, Sellia, Albi, Cropani, Andali e Sersale ho 
aggiunte anche le rispettive frazioni di territorio distaccate da essi, fra le 
quali una indivisa fra i 3 Comuni di Taverna, Sersale e Sellia, la quale fu 
attribuita in parti eguali a ciascuno dei tre Comuni. 

Con distinta stima. 


Devot. servo 


Ingegnere PIETRO MARSICH 


Prospetto della superficie, in chilometri quadrati, dei Circondarì, Mandamenti 
e Comuni della Provincia di CaTANZARO, calcolata sulla carta dello 
Stato Maggiore Italiano, in iscala di 1: 50,000. 














CIRCONDARIO DI COTRONE (1). 
2. MANDAMENTO DI COTRONE. Si riportano K.q. 705.31 
Comuni: 1. Cotrone K.q. 143.68 3. MANDAMENTO DI SANTA SEVERINA. 
2. Isola di Capo Rizzuto 125.50 Comuni : 1. Roccabernarda 71-94 
3. Cutro 219.66 2. Cotronei 65.69 
388.84 3. Scandale 588: 
4- Santa Severina 44-25 
a. MANDAMENTO DI SAVELLI. s. San Mauro Marchesato 42.92 
Comuni: 3. Umbriatico 62.87 —— — 283.62 
a. Caccuri 5535 4. MANDAMENTO DI STRONCOLI. 
3. Savelli 48.06 Comuni: x. Strongoli K.q. 86.58 
4. Pallagorio 45.06 2. Casabono 66.37 
5. Verzino 44.87 3. Rocca di Neto 45.00 
6. Casino 37-49 4. Belvedere di Spinelli 32.62 
7. Cerenzia 23-37 | s. San Nicola dell'Alto 37.37 
317.47 ——— ®57.94 
Da riportarsi 706.31 Da riportarsi 1447.86 


(t) I Circondarf, Mandamenti e Comuni sono disposti in ordine decrescente di superficie. 
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Si riportano K.q. 1447.85 


5. MANDAMENTO DI PETILIA Poti- 








CASTRO. 
Commni : 1. Mesuraca 200.83 
2. Petilia Policastro 98.70 
3 Petronà 41.56 
241.09 
Da riportarsi 1688.95 


Si riportano K.q. 1688.95 


* 6. MANDAMENTO DI CIRÒ. 





Comuni: 1. Cirò 102.75 
2. Cruccoli 55.00 
3. Melissa 50.62 

208.37 

Totale Circondario di Cotrone 1697.32 


CIRCONDARIO DI CATANZARO. 


t. MANDAMENTO DI TAVERNA. 








Comuni: 1. Taverna K.q. 248.5: 
2. Magisano 30.62 
3. Albi 22.43 
4. Pentone 15.87 
5. Sorbo San Basile 14.94 
6. Fossato Serralta 5.31 
337.68 
2. MANDAMENTO DI CROPANI. 
Comuni: 1. Belcastro 55.87 
2. Cropani 44-69 
3. Sersale 44-26 
4. Andali 30.80 
5. Cerva 21.95 
6. Maradusa 18.04 
215.61 
3 MANDAMENTO DI BADOLATO, 
Comuni: x. Guardavalle 56.22 








a. Santa Caterina del Jonio 35.75] 
13. Badolato 35.09 
4. Isca 28.04 
155.10 
4. MANDAMENTO DI Soveria. 
Comuni: 1. Simeri 43.96 
2. Zagarise 35.96 
3. Soveria 30.23 
4. Sellia 21.52 
333.67 
5. MANDAMENTO DI CHIARAVALLE 
CENTRALE. 
Communi: 1. Cardinale 30.57 
2. Chiaravalle Centrale 27.11 
3. Torre di Ruggero 23.39 
4. San Vito sul Jonio 19.83 
5. Gagliato - 21:12 
6. Cenadi 7.63 


7. Argusto 5.59 
TOT 324.44 





Da riportarsi 963.59 


Si riportano K.q. 963.59 


6. MANDAMENTO DI TIRIOLO. 














Comuni: x. Tiriolo . K.q. 27.75 
2. Caraffa di Catanzaro 22.87 
3. Marcellinara 20.62 
4. Amato 20.79 
5. Settingiano 35.37 
6. Miglierina 11.00 
317.80 
7. MANDAMENTO DI CATANZARO. 
Comune unico di Catanzaro 114.09 
8. MANDAMENTO DI BORGIA. 
Comuni: 1. Borgia 52-47 
2. Girifalco 33-72 
3. San Floro 13.00 
99.18 
9. MANDAMENTO DI SQUILLACE. 
Comuni: 1. Squillace 27.17 
2. Vallefiorita 20.87 
3. Palerniti 20.66 
4. Amazoni 14.70 
5. Stalletti 8.95 
92.34 
10. MANDAMENTO DI DavoLi. 
Comuni: : 1. Davoli 33-25 
2. San Sostene 28.06 
3. Sant'Andrea Apostolo del 
Jonio 15.60 
4. Satriano 7.87 
84.78 
xs. Mandamento di Gasperina. 
Comuni: 1. Petrizzi 18.20 
2. Montepaone 11.98 
3. Montauro 10.56 
4- Soverato ° 9.84 
5. Olivadi 7.31 
6. Gasperina 5.19 
7. Centrache 4.91 
~~~ 6799 


Totale Circondario di Catanzaro 1540.68 
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III. 


CIRCONDARIO DI MONTELEONE DI CALABRIA. 


I, MANDAMENTO DI SERRA SAN Bruno. 














180.88 


143.26 


111.57 


Comuni: 1. Fabrizia K.q. 58.31 
2. Serra San Bruno 44.25 
3. Mongiana 36.06 
4. Brognaturo 19.44 
5. Simbario 38.88 
6. Spadela 3-94 

2. MANDAMENTO DI MILETO. 

Comuni: 1. Mileto 59-94 
2. Francica 22.29 
3. San Calogero 17.19 
4. Rombiolo 16.81 
s. Filandari 13.42 
6. Jonadi 7.25 
7. San Costantino -Calabro 6.37 

3. MANLAMENTO DI SORIANO. 

Comuni: 1. Soriano 56.87 
a. Vazzano 22.19 
3. Gerocarne 15.59 
4. Pizzoni 10.61 
5. Sorianello 6.31 

4. MANDAMENTO DI Pizzo. 

Comuni: 1. Majerato 48.12 
2. Sant'Onofrio 22.50 
3. Filogaso 20.75 
4. Pizzo 8.69 

5. MANDAMENTO DI ARENA. 

Comuni: 1. Dinami 41.64 
2. Arena 25.25 - 
3. Dasa 14.56 
4. Acquaro 14.37 





95.82 





Da rifortarsi 631.59 


IV. 














St riportano K.q. 

6. MANDAMENTO DI NICOTERA. 

Comuni: 1. Nicotera K.q. 52.06 
a. Joppolo 213.3 
3. Limbadi 19.62 

7. MANDAMENTO DI TROPEA. 

Comuni: 1. Drapia 24.25 
2. Ricadi 23.94 
3. Zambrone 19-34 
4. Spilinga 13.55 
5. Parghelia 7.06 
6. Tropea 4.00 

8. MANDAMENTO DI MonTEROSSO Ca- 

LABRO 

Comuni: 1. Monterosso Calabro 31.55 
2. San Nicola di Crissa 22.21 
3. Vallelonga 13.63 
4. Capistrano 8.9r 

9. MANDAMENTO DI MONTELEONE DI 

CALABRIA. 

Comuni: 1. Monteleone di Calabria 40.57 
2. Stefanàconi 21.53 
3. San Gregorio d'Ippona 10.81 
4. Piscopio 5.06 

zo. MANDAMENTO DI BRIATICO. 

Comuni: 1. Zungri 30.34 
2. Briatico 20.94 
3. Cessaniti 29.12 





631.59 


92.99 


92.14 


78.29» 


77:9T 


THEO 





| Tot. Circond. di Monteleone di Calabria 1043.38- 


CIRCONDARIO DI NICASTRO. 


x, MANDAMENTO DI MAIDA. 


Comuni: 1. Curinga K.q. 57.50 
2. Maida 55.04 
3. San Pietro a Maida 38.84 





Da riportarsi 


151.38 





151.38 








Si riportano K.q. 1512.38. 
2. MANDAMENTO AI SAMBIASE. 
Comuni: x. Sambiase 63.34 
2. Gizzerìa 54-34 
3. Platania 20.44 
13812. 





Da rifortarsi 289.50 


Si riportano K.q. 289.50 Si riportano K.q. 659.51 


3. MANDAMENTO DI SKRRASTRETTA. 
7. MANDAMENTO DI NICASTRO. 











Comuni: 1. Decollatura 43.81 . 
2. Serrastretta 35-47 Comune unico di Nicastro i 60.62 
3. Carlopoli 24.06 . 
4. Soverìa Mannelli 11.06 8. MANDAMENTO DI GIMIGLIANO. 
114.40 Comuni : 1. Gimigliano . 30.47 
4 MANDAMENTO DI FILADELFIA. a. San Pietro Apostolo 13.62 
Comuni: 1. Polia 33.10 3. Cicala 9.69 
2. Francavilla Angitola 31.19 53.78 
3. Filadelfia 27.83 
92.12 


9g. MANDAMENTO DI CORTALE. 
5. MANDAMENTO DI MARTIRANO. 

















c . . Comuni: r. Cortale 38.37 
omuni: x. Martirano 38.28 2. Jacurso 9.81 
2. Conflenti soprano 29:43 48.18 
3. Motta Santa Lucia 22.00 
89.71 xo. MANDAMETTO DI FEROLETO AN- 
6. MANDAMENTO DI Nocera TIRINESE. Tico. 
Comuni: 1. Nocera Tirinese K.q. 43.00 Comuni : 1. Pianopoli (Feroleto piano) 25.62 
2. Falerna 24-94 2. Feroleto antico 22.56 
3. San Mango d’Acquino 5.84 48.18 
73-78 re 
Da riportarsi 659.51 Totale Circondario di Nicastro 870.27 
RIEPILOGO. 
1. CIRCONDARIO DI COTRONE K.q. 1697.32 
a. CIRCONDARIO DI CATANZARO » 1540.68 
3. CIRCONDARIO DI MONTELEONE DI CALABRIA » 1043.38 
3. CIRCONDARIO DI NICASTRO » 870.27 


TOTALE PROVINCIA K.q. 5151.65 


G. — UNA RECENTE ESCURSIONE NELLA Nuova GUINEA. 


Un nostro egregio socio, il sig. R. A. Smith di Adelaide (South-Australia), 
ci invia una relazione sul recente viaggio compiuto dal Rev. W. G. Lawes 
da Porto Moresby, stazione di Missionari posta sulla costa meridionale della 
Nuova Guinea. 

Il sig. Smith ci scrive di aver desunte le notizie favoriteci da lettere 
dello stesso sig. Lawes colla data del 31 gennajo di quest'anno, pubblicate 
in giornali di Sydney e di Adelaide. Egli soggiunge che, a quanto pare, 
il Governo del Queensland non crede impossibile la colonizzazione di certe 
parti della Nuova Guinea. Il clima non pare essere da per tutto così mici- 
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diale come fu descritto da taluni. Ecco intanto la relazione del sig. Lawes 
tradotta e inviataci dal sig. R. A. Smith: 

« Due mesi fa abbiamo compiuto un viaggio nell'interno della Nuova 
Guinea, tanto vario e interessante da accontentare ogni discreto amatore di 
| emozioni. 

« Questa è la prirfia occasione, dacchè tornammo a Porto Moresby, di 
spedire lettere, e quindi la colgo per mandarvi la prima informazione sul 
medesimo. 

« Il nostro viaggio aveva due scopi: il primo di visitare la cascata 
del Rouna sul Fiume Laloke; l’altro di recarci ai Distretti di Tabure e So- 
gere, ove fino a poco tempo fa era stabilito un Missionario insegnante. 

« Quella cascata era stata scoperta da alcuni ricercatori d' oro, dipoì 
visitata dal sig. Chalmers e spesse volte dal sig. Goldie e dal di lui seguito. 
Il cammino per arrivarvi era stato battuto diverse volte da tutti questi; 
ma poteva intraprenderlo la signora Lawes? — « Oh! sì, essa lo potrebbe » 
— aveva detto il sig. Goldie; però quast'ultima parola era stata detta con 
un tuono poco incoraggiante. 

« Si doveva partire il 22 di novembre. Prima dell'alba sparammo due 
colpi di fucile, e in risposta un gruppo di persone di colore venne tosto 
presso la nostra casetta. Queste erano le nostre guide ed i portatori. 

« Credevamo di aver poco bagaglio, ma quando la processione s’incam- 
mind trovammo che avevamo un seguito di circa venticinque individut 
ciascuno dei quali portava qualchecosa. In verità non erano sopraccaricati ; 
un uomo portava il mio bastone, un altro il mio fucile, uno dei ragazzi 
portava la sacca dell'acqua e un pajo di stivali di riserva, un altro i nostri 
aneroidi, ecc.. 

« La prima parte del viaggio doveva essere fatta a cavallo. I cercatori 
di minerali del 1878 lasciarono un legato a Porto Moresby che consisteva 
di dodici o quindici cavalli. Questi hanno prolificato e adesso ve n'è una 
mandra di circa 40 a 50. Ciò fu una manna per noi, ma un gran nocu- 
mento per gl’indigeni. Noi saremmo oltremodo contenti di vedercene portar 
via la maggior parte da qualche bastimento; e se qualcuno dei vostri lettori 
avesse desiderio di carne cavallina, vi sono 20 a 30 cavalli quaggiù che 
si possono avere par il solo disturbo di venirli a prendere. 

« Eravamo a cavallo la signora Lawes, il signor Chalmers ed io. 

« Il primo giorno del nostro viaggio fu speso attraverso una campagna 
arida, già stata spesse volte descritta. Per una traversata di 15 miglia non 
incontrammo indigeno alcuno, non trovammo un villaggio, finchè non arri- 
vammo a Rabadomu, il termine fissato della prima tappa. 

« Quella notte dormimmo sopra la tettoja di una delle case degl'in- 
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digeni. Per tutta la notte le pulci e qualche altro insetto fecero a corri corri 
sul mio corpo; e se ciò sembrava esser molto piacevole a quelle bestiuole, 
non lo era altrettanto per me. 

« Il nostro vero viaggio cominciò la mattina di poi, allorchè si dette 
l'addio ai cavalli. 

« Partimmo all'alba e prima di arrivare alla mèta del nostro viaggio 
imparammo per pratica, che cosa sono le traversie della vita. Si dovette 
ascendere uno dei monti della catena dell’ Astrolabe; ma molto prima di 
giungere alle sue falde dovemmo salire e discendere più volte. Qualche 
volta eravamo all’ altezza di 300 piedi, qualche volta al livello del 
mare. 

« Nulla di tutto questo affaticava il sig. Chalmers, ma la signora Lawes 
ed io ci sentivamo già stanchi, come se si fosse raggiunta la cima della 
montagna, mentre non eravamo che alla sua base. | 

« Quivi sostammo presso un grazioso ruscello, preparandoci per l’ascen- 
sione della montagna, che saliva erta al disopra di noi circa 2000 piedi. 

« La signora Lawes aveva un robusto indigeno d’appresso che la 
seguiva come la sua ombra. Egli è un buon diavolo; mi fu compagno nel 
mio primo viaggio ai Kojari nel 1875, e fece da guida in quasi tutte le 
spedizioni da questo luogo. Ganiga (tale è il suo nome) era determinato di 
condurre sino alla cima del monte la signora, che per la prima aveva l'onore 
di guidare lassù; e non voleva fallire nell'impresa, se gli era possibile. 

« Incominciammo a salire e presto ci accorgemmo che l’ascensione di 
una montagna della Nuova Guinea sotto un sole tropicale non è cosa facile 
a intraprendersi. 

« La prima parte dell'ascesa fortunatamente era all'ombra, e noi pro- 
vavamo soddisfazione, notando di tanto in tanto 1 nostri aneroidi. 

« Però a poco a poco l'ombra, nostra gradita compagna, venne a 
mancare, quando ancora avevamo davanti a noi 700 piedi di ascesa di 
un arido terreno senza un albero, senza una sola frasca che ci riparasse 
dai raggi dal sole. 

« Dal basso quest’ultima parte della salita sembrava tutt’affatto perpen- 
dicolare e pareva impossibile potervi seguire un sentiero. Trovammo però 
un piccolo viottolo a zigzag il quale passo passo poteva condurci alla cima, 
che raggiungemmo con molta fatica. Quando vi arrivammo la signora Lawes 
era ancora meno stanca di tutti noi. 

« Gli aneroidi (ne avevamo tre) indicavano una media di 1991 piedt 
d’altezza mentre if nostro termometro dava l’altezza di 2308 piedi. 

« Dalla cima lo spettacolo era grandioso. Fino a che la vista lo per- 
metteva ammiravasi un magnifico panorama di mare, coste, pianure, colline, 
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fiumi e vallate. Il letto del Laloke serpeggiava ai nostri piedi e la cascata 
di Rouna rombava alla nostra destra, benchè non fosse possibile di ve- 
derla. 

« Ma disgraziatamente cominciò a piovere e dovevamo fare ancora 
un bel tratto di cammino prima di arrivare al luogo assegnato come termine 
della nostra seconda tappa. Questa non era lontana che quattro miglia, e 
quasi tutta in discesa, ma la distanza ci sembrò doppia. 

« Giungemmo alla casa del Missionario verso le due e non ci dispiacque 
di sospendere le nostre amache di Ascianti e riposarci comodamente. 

« I Missionari di ‘Tabure e di Sogere furono di là traslocati l’anno 
scorso, non già perchè vi fosse alcun disturbo da parte degl’ indigeni, ma 
bensì perchè abbisognavano maggiormente altrove. 

« Se gli abitanti di questi distretti interni vivessero radunati, si for- 
merebbero dei gran bei villaggi; ma essi vivono sparpagliati; quattro case 
quà, quattro altro mezzo miglio distante, sei in un’altra direzione e tre o 
quattro in qualche altro luogo. Il Missionario non aveva che poche persone 
presso di sè; e noi avevamo bisogno di due di questi, già abituati al clima, 
per darli a guida ad altri diretti al popoloso Distretto di Maiva sulla costa. 
Con ciò non era nostra intenzione di abbandonare l'interno. Noi speriamo 
di tenere il luogo aperto, mediante continue visite, finchè vi si potranno 
mandare come insegnanti alcuni discepoli indigeni (tutori) della costa. 

« Il nostro arrivo fu tosto telegrafato per il distretto con grida stre- 
pitose degli indigeni. 

« Le donne battevano le mani al disopra della loro testa e con voce 
strillante partecipavano la nuova; gl'indigeni più vicini la ripetevano, cosic- 
ehé la notizia del nostro arrivo fu-tosto sparsa per lungo e per largo. 

« La mattina seguente visitammo la cascata di Rouna. Questa non è 
lungi dal nostro campo di Tabure. Un'ora di cammino circa ci portò sul 
luogo. Il rumore dell'acqua che cade, si sente da una gran distanza. Du- 
rante la mia prima visita a Munikahila nel 1875 mi fu detto da un capo 
degl'indigeni a Porto Moresby, che avrei dovuto sentire il rumore di questa 
cascata anche da quel luogo, che si trova distante circa 10 miglia. 

« Dopo una discesa di 200 piedi, la Valle di Laloke apparve ai nostri 
occhi. Io non ho veduti che pochi punti di vista paragonabili a questo in 
magnificenza. All’ O. il suolo roccioso, scabroso e disuguale, con vege- 
tazione interrotta, declina verso il fiume; all’E. delle enormi rupi quasi 
perpendicolari dai 30 ai 200 piedi di altezza, impediscono di vedere più 
oltre; alla base di queste il fiume circola sopra un letto roccioso formando 
una quantità di piccole cascate d’acqua spumante. 

« La cascata maggiore non si vede, fintantochè non vi si è dappresso ; 
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Solo gl'indigeni che vi hanno l’abitudine possono guardare in basso senza 
provare una spaventosa vertigine. 

« Prima di giungere all’estremita della cascata, il fiume viene inter- 
rotto da un gran*masso posto ad un angolo di 45° con una lunghezza di 
circa 60 piedi alla sua superficie; fra questo. e la cascata havvi una specie 
di giardinetto roccioso con pianticelle striscianti, palme e vegetazione tro- 
picale. In quel punto del fiume dove l’acqua viene interrotta, vi sono diversi 
scogli nudi; e benchè questi siano del tutto coperti dall'acqua, alcuni degli 
indigeni mi dissero che quando il fiume è grosso, la principale cascata è all’E.. 

‘¢ Il maggior volume d’acqua cade da questa parte, ma a circa 100 
piedi più in basso si rompe sopra un masso piatto e perpendicolare. AIl'O. 
al contrario vi è meno acqua, ma questa cade senza interruzione fino al 
basso, ove forma un profondo incavo. 

« Non trovammo difficoltà alcuna di scendere fino al fiume ed immer- 
gerci nell'acqua bassa del medesimo in quella parte che guarda verso la cascata. 

« I nostri aneroidi segnavano 1200 piedi; ma come potevamo fare per 
spingere le nostre osservazioni fino al basso della cascata? 

« Domandammo agl'indigeni se vi fosse un cammino praticabile senza 
ritornare su quello già percorso. — Certamente, ve n’ era uno, ma molto 
difficoltoso e nessuno di essi voleva intraprenderlo. — Alla fine il dono di 
una accetta fece un sentiero praticabile, ed un giovane si offerse per guida 
se alcuno di noi desiderava seguirlo. 

« Il signor Chalmers andovvi, ma nè io nè la signora Lawes, non 
possedendo gambe di « Highlanders » (montagnuoli scozzesi), non volemmo 
avventurarci. Egli trovò il cammino cattivissimo, ma giunse al basso della 
cascata, ove gli aneroidi indicavano 950 piedi, ciò che dava una caduta 
d’acqua di piedi 250; il termometro, con correzione per la differenza di 
temperatura, segnava 346 piedi. Una pietra che fu gittata impiegò 5 secondi 
prima di giungere al basso: non era facile misurare questo tempo, ma una 
dozzina di pietre gettate diedero lo stesso risultato. 

« Il fiume alla cascata ha una larghezza di 50 jarde. Nella stagione 
piovosa, quando il fiume è grosso, deve esservi una tremenda furia d'acqua 
nel ristretto letto sottostante. 

« A basso del fiume l'acqua corre con rapidità sopra un suolo roccioso 
e forma un numero di piccole cascate. 

« Spero, nella prossima stagione, poter prendere alcune fotografie, e 
queste daranno certo una idea migliore dell'aspetto di questa Valle di Laloke. » 


IH. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


UN'OPERA POSTUMA DELLO ZIEGLER. — Fu pubblicato testè un volume 
dell’illustre cartografo e nostro membro d'onore J. M. Ziegler. Consiste di un 
volume e d'un atlantino (1) ed ha per titolo: Testo geografico alla carta geo- 
logica della Terra. Quest'opera, che è il frutto di osservazioni raccolte in più 
di un ventennio di letture e lavori, tende a mostrare la connessione esistente 
fra la geologia e la geodesia; e da questi confronti vuol ricavare con- 
clusioni generali relative . alla fisica terrestre. Con vasta dottrina e con 
metodo rigoroso procede dallo studio delle forme della superficie a quello 
di alcuni grandi fatti geologici, terminando con un « saggio sulla crono- 
logia geografica della crosta terrestre » e con alcune considerazioni sul- 
l’ ufficio della geografia tra le scienze naturali. Tenendo conto delle muta- 
zioni successive avvenute sulla faccia della Terra, « la geografia insegna 
« a rilevare la somma di quelle mutazioni ed a compararle su tutto il 
« globo. Essa può controllare le osservazioni di tutte le discipline nelle 
« scienze naturali ed, essendo come una specie d'inventario delle stesse, 
« ne diviene un capitolo essenziale ». — Le questioni poste dall’ autore, 
risolte o no, sono di grande importanza scientifica, sebbene talvolta un 
po’ astruse; sono svolte con gran dottrina e pari cautela, ma con altret- 
tata sobrietà; cosa questa che non conferisce alla facile intelligenza ed 
evidenza delle conclusioni. — Certamente le osservazioni raccolte e le 
idee presentate in questo lavoro costituiscono un materiale sufficiente per 
un’opera molto più vasta di « Geografia fisica comparata »; ed è proba- 
bile che l'autore stesso, se fosse vissuto, sarebbe stato condotto di necessità 
a questo più largo svolgimento. — Ma anche così com'è, l'opera è di 
capitale importanza, sia per i risultati a cui giunge, sia come incentivo a 
studi ulteriori altrui. 

SULLE AURORE POLARI. — Il prof. Sophus Tromholt ha discusso le 
osservazioni sulle aurore fatte dal prof. G. Kleinschmidt a Gotthaab nella 
Groenlandia, confrontandole con altre osservazioni in latitudini boreali, ed 
ha trovato che per le regioni polari il massimo delle aurore corrisponde 
al minimo del periodo delle macchie solari, appunto il rovescio di ciò 
che fu notato in regioni temperate. Il massimo annuale è al solstizio d’in- 
verno, mentre, a latitudini inferiori, i massimi avvengono agli equinozt. 


(1) ZiesteR J. M.: Ein geographischer Text sur geologischen Karte der Erde. Basilea, B. 
Schwabe, 1883, pag. XVI-316; Atlante, id., tav. XVI. 
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Weyprecht ha dimostrato che il massimo annuale è dovuto ad un’ oscilla- 
zione della zona aurorale verso il S. agli equinozi e verso il N. ai sol- 
stizi. La stessa spiegazione è data pel periodo undecennale, corrispondente 
al periodo delle macchie solari. 

RIUNIONE TRIENNALE DELLA COMMISSIONE GEODETICA ITALIANA PER 
LA MISURA DEI GRADI. — Questa Commissione, dipendente dall’ Istituto 
Geografico militare di Firenze, forma parte della Commissione internazio- 
nale che ha per presidente l'illustre generale Bayer. — La Commissione 
italiana si raccoglie ogni tre anni in una delle città nostre. Quest’ anno 
venne scelta la città di Padova; la riunioni ebbero luogo nei giorni 28 
e 29 maggio p. p.. — Nella riunione del 28 vennero lette le seguenti 
relazioni sui lavori eseguiti nel triennio antecedente: De Stefani: sui la- 
vori geodetico-astronomici eseguiti dall’ Istituto Geografico militare e sulle 
pubblicazioni relative; Betocchi: sui mareografi stabiliti lungo le coste 
e sulle loro numerose osservazioni; Celoria, Lorenzoni, Nobili e Res- 
pighi : delle differenze di longitudine constatate fra Milano-Parma, Mi- 
lano-Parigi, Milano-Nizza, Padova-Firenze, Firenze-Roma, Napoli-Capo Pas- 
sero, Napoli-Termoli; sugli ultimi valori di latitudine determinati agli Os- 
servatori di Milano (Brera) e di Napoli (Capodimonte) e sulla misura degli 
Azimut di Monte Carametto sull’ orizzonte di Parma e di Monte Palan- 
zuolo su quello di Milano ; Lorenzoni: sul risultato degli esperimenti. ese- 
guiti all'Osservatorio di Padova col pendolo a reversione; finalmente ib 
prof. Respighi annunziò prossima la pubblicazione della seconda parte del 
nuovo catalogo di stelle, compilato sotto la sua direzione dall’Osservatorio 
di Monte Mario in Roma. — Il Presidente Ferrero annunciò che per ini- 
ziativa della Commissione generale permanente, la Settima Conferenza ple- 
nana dei Commissart internazionali avrà luogo in Roma nel prossimo set- 
tembre. Sulla proposta dello stesso Ferrero fu quindi votato un tributo di 
speciale onoranza all’ illustre generale Bayer. Nella seconda riunione st 
discussero e stabilirono i lavori da compiersi nel venturo biennio. Fu sta- 
bilito di eseguire alcune differenze di longitudine, tra cui Roma-Isola Mad- 
dalena, Ponza-Napoli, Napoli-Lecce-Albania, nonchè la misura della base 
in Toscana (Grosseto) e la triangolazione della parte occidentale della Si- 
cilia; e si chiuse colla discussione di alcune questioni scientifiche, tra le 
quali quella sulla deviazione del filo a piombo e sulla dilatazione delle 
basi geodetiche. 

IL Circoro FriLoLocico DI ParIGI. — Il Direttore dell’ « Istituto Poli- 
glotta » di Parigi, M. Lemercier de Janvelle, ci inviò il programma delle 
lezioni di lingue e letterature moderne che si dovevano tenere nel suo 
Istituto durante il mese di maggio. Vi si danno lezioni linguistiche e let- 
lerarie di italiano, tedesco, inglese, spagnuolo, portoghese, francese e russo. 
Le spese sono sostenute dai soci, tra i quali il Municipio di Parigi è in- 
scritto per 50 quote. Ogni mese si pubblica il programma delle conferenze 
letterarie. Alle lezioni di lingua e corrispondenza italiana sono destinati il 
martedì, il giovedì ed il sabato. Il sig. l.emercier de Janvelle dichiara che 
egli accoglierebbe con ogni premura i membri della nostra Società che 
durante il loro soggiorno a Parigi volessero prestargli il loro concorso. 

LA SALMA DI Carto Piraccia. — Il Comitato formatosi in Lucca per 





le onoranze al compianto viaggiatore Carlo Piaggia, avendo risolto di far 
trasportare in Italia i resti del defunto, ebbe assicurazione da Khartum 
che ora, essendo tranquillata la regione del Nilo Azzurro, si potrà proce 
dere all'esumazione di dette spoglie. Non v'è da temere che nascano equi 
voci sull'identità del cadavere e ciò per varie ragioni. Il Piaggia è forse 
l'unico Europeo che morì a Karcoggi e colà era conosciutissimo; inoltre 


‘a Karcoggi si trovano ancora alcune persone che furono presénti alla 


morte e che sottoscrissero come testimoni l’atto di morte e conoscono il 
luogo della sepoltura. Vi è però da temere che, anzichè trovare l'intiero 
cadavere, non si trovino che le ossa, poichè nel posto, ove fu seppellito, 
vi sono le formiche bianche che tutto distruggono in poco tempo. 

IL MERIDIANO INIZIALE. — Le Società Geografiche di Vienna e di 
Budapest diedero parere sfavorevole alla proposta di una conferenza inter- 
nazionale per la nota questione del meridiano iniziale unico (1). I Mini 
steri della Pubblica Istruzione austriaco ed ungherese hanno partecipato al 
nostro Governo di esser venuti essi pure in tale decisione in vista delle 
gravi difficoltà che si oppongono ad un accordo tra le varie nazioni sulla 
detta questione. 

Una Società GEOGRAFICA IN AUSTRALIA. — ll 20 aprile p. p. 
aveva luogo a Sydney la seconda riunione del Comitato provvisorio inteso 
«alla fondazione di una Società Geografica per l'Oceania. Nello schema di 
statuto è specificato che questa Società avrà un carattere essenzialmente 
australasiano e sarà costituita a base federale; sarà composta di soci ono- 
rari, corrispondenti ed ordinari ed il Consiglio direttivo sarà eletto in 
modo che ogni colonia vi abbia un egual numero di rappresentanti; essa 
avrà per iscopo il progresso della Geografia tanto fisica che commerciale, 
ma più specialmente quella dell'Oceania. Lo schema dello statuto distri- 
buito ai presenti doveva essere discusso e votato in una successiva nu- 
nione. Frattanto venne stabilito che per « Australasia » si doveva intendere 
la regione definita da Wallace come australiana e che la Società avrebbe 
assunto il titolo di « Federal Geographical Society of Australasia ». 


B. — EUROPA. 


ANALFABETI IN ITALIA 1871-1881. — Da una recente pubblicazione 
della Direzione generale di Statistica del Regno (3 maggio p. p.) togliamo 
i seguenti dati principali sulla proporzione degli analfabeti per roo abitanti 
secondo i censimenti del 1871 e del 1881, per compartimenti: 


(1) V. BOLLETTINO, maggio, 1883, P. 347. 
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Veneto....seeceeeee- | 60.88 | 54.21 | Lombardia..... ces. | 52.83 | 46.30 | 12.34 | 45.16 | 37.00] 18.07 
Roma. .....seesee+00| 63.10] 58.26 | Roma.....0- oes +: | 75-73 | 63.10 | 12.03 | 67.68 | 58.16 | 14.07 
Toscana...cessccsees 67.00 | 61.92 | Emilia ..... 0.0... 75-46 | 68.40 | 9.36 | 71.86] 63.53| 12.59: 
Complesso del Regno | 67.25| 61.04; Complcgso del Regno | 72.960) 07.25) 7.83] 68.77] 61.94) 9.93 
Emilia. ...e.000.0000% 68.40 | 63.53 | Toscana.......00...| 72.45 | 67.00] 7.52| 68.14 | 63.92 | 9.13 
Umbria.....0......0. 76.93 | 73.72 | Umbria.....00000000| 82.63 | 76.93| 690] 80.15] 73.72] 8.02 
Marche ...... cosses-| 77:37 | 74.05 | Sardegna.....000000| 88.06 | 82.65] 6.14 | 86.10] 79.78] 7.34 
Campania..... ..... | 78.41] 75.22 | Marche......00.00-0 | 81.58 | 77.37] 5-16) 78.99| 74.05 | 6.25 
Puglie ...00 000.0 se. 83.11 | 80.10 | Campania .. 0000000 | 82.45 | 78.41 4-90 | 79.97 | 75.22) 5-94 
Abruzzi e Molise ....| 83.32 | 80.62 | Abruzzi e Molise....} 86.83 | 83.32] 404| 84.82] 80.61 | 4.96 
Sardegna... .0ee0-000.| 82.65 | 79.78| Puglie ....0...... «| 86.52] 83.22 | 3.94 | 84.50] 80.10; 5.21 
Sicilia .... 000000000. | 83.97 | 81.88 | Sicilia. ...00 000. 87.22 | 83.97 | 3-73 | 85.26] 81.18! 4.78 
Calabrie......00.02..| 87.02 | 84.97 | Basilicata...... sesse| 89.62 | 87.32 | 2.57 | 87.99] 85.18 | 3.19 
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c. — ASIA. 


IL TERZO VIAGGIO DI PRSCEVALSKY. — L’ illustre viaggiatore russo Prsce- 
valsky ha pubblicato or ora un’ importantissima opera sul suo ultimo viag- 
gio nell’Asia centrale ; essa porta il titolo: « Da Saisan attraverso il Chami 
pel Tibet ed alle sorgenti del Fiume Giallo ». Quest’ opera era annunciata 
da tempo e l'egregio viaggiatore ne volle curare la stampa prima di spin- 
gersi un'altra volta nelle regioni dell'Asia centrale. L’ opera fu edita a Pie- 
troburgo, conta 471 pagine, 2 carte, 108 disegni e 10 incisioni nel testo. 

IL pott. H. LANSDELL, l'autore dell’opera Zhrough Siberia, è ritor- 
nato da poco da un viaggio per l’Asia centrale russa, Kulgia, Bokhara e 
Khiva, ed ora sta preparando un nuovo libro su queste regioni e sui viaggi 
da esso compiutivi. 


PROGRESSI IN PERSIA. — Il dott. J. E. Polak durante la sua recente. 


spedizione nelle regioni del Karagan e dell’Elvend ha potuto riconoscere 
in Persia un relativo progresso verso la civiltà. Oltre alla grande linea te- 
legrafica che unisce l'India all'Europa, la Persia conta altre linee minori 
ed in tutte è attuato un servizio regolare, i telegrammi potendosi scrivere 
tanto in inglese e francese che in persiano. Furono inoltre costruite molte 


strade, fu attuato un servizio postale responsabile per l'interno e per l'estero e 


ponno essere spedite anche lettere di credito. Sono poi in progetto alcune 
ferrovie che dal Caspio si diramano nell'interno del paese. 
CARTA DEL TONKINO, — L’ Union générale de la libratrie (Ch. Bayle 


é 


et Co.) di Parigi, nell'occasione dei fatti del Tonchino, ha pubblicato una ‘ 


carta di quella regione al modico prezzo di 20 centesimi. Questa carta, as- 


sai nitida, è a tre colori e fu disegnata da H. Mager colla scorta della. 


carta e dei rilievi più recenti, ed è alla scala di 1: 6,500,000. Essa com- 
prende il Tonchino, l'’Annam, la Cocincina francese, il Cambodge e le por. 
zioni limitrofe del Siam, della Birmania e della Cina, cd è accompagnata 
dalla pianta di Ha-noi e dei suoi dintorni al 200,000 e da una tabella 
comprendente la leggenda e la spiegazione della pronuncia e dei vocaboli 
geografici indigeni. 


D. — AFRICA. 


SPEDIZIONE BriancHI. — La Società di esplorazione commerciale di 
Milano annuncia l’arrivo dei componenti la spedizione Bianchi presso il Re 
di Abissinia, il 25 maggio scorso. Tutti bene. Essi furono accolti cordial- 
mente e consegnarono al Re Giovanni i regali di Sua Maestà il Re Umberto. 

IL cap. G. Casati. — Dopo un silenzio di quasi due anni sono giunte 
finalmente all’ Esploratore lettere del cap. G. Casati che da tre anni trova- 
vasi fra i Mombuttu ed i Niam-Niam nel Bahr-el-Ghazal. L'illustre viag- 
giatore Emin bey scrisse alla nostra Società Geografica da Ladò (20 marzo 
1883), annunciando fra le altre cose che fra pochi giorni attendeva a Ladò 


il cap. Casati. — « Il vostro bravo esploratore (scrive l’Emin) verrà qui 
4 dietro mio desiderio, per abboccarsi con me e riprendere poscia le sue 
« esplorazioni ». — Il cap. Casati era giunto il 19 agosto del 1881 a 


Meshra-er-Rek, si ammalò subito gravemente di febbri, che portò per un 
anno ; guarito, continuò i suoi viaggi, fu trattenuto ad Abukaja da un Mudir, 
ma fu tosto liberato da Emin bey; allora egli visitò gli Abaca, i Niam- 
Niam, i Bambu, entrò nel Gurgurù e visitò le importanti zeribe di Kubi, 
Gango e Tangasi, ove fermò stanza. Da qui si spinse sul Uelle dal Sul- 
tano Anzaga, che lo trattenne prigioniero. Fuggito con pochi servi, andò a 
Bakangoi, attraversando il paese dei Niam-Niam, di Bauri e di Inganzi; 
tentò di penetrare fra gli Ababua, ma non ebbe l'appoggio del Sultano di 
Bakangoi. Recatosi nell'aprile di quest'anno a Ladd, fu accolto molto be- 
nevolmente da Emin bey. Di qui egli si disponeva a tornare nel bacino 
del Fiume Uelle, di cui intende esplorare il corso inferiore. Emin bey aveva 
disposto dei fondi necessari perchè il Casati potesse rinnovare a Khartum 
le sue provvigioni. Anche la Società di esplorazione commerciale residente 
in Milano contribuisce a questo scopo. — Collo stesso vapore di Ladò, che 
portò le notizie e le lettere del can. Casati e di Emin bey, ha fatto ritorno 
a Khartum, il sig. Eraldo Dabbene ; ridotto a pessimo stato dalle  priva- 
zioni e dalle febbri, egli si disponeva a rimpatriare verso la metà di maggio. 

NOTIZIE DEL SUDAN EGIZIANO. — Da lettere di un nostro corrispon- 
dente di Khartum, in data 8 e. 12 maggio p. p., rileviamo le seguenti no- 
tizie sulla sollevazione del Sudan egiziano : Il giorno 29 aprile p. p. le 
truppe comandate dal gen. Hicks riportarono sulle rive del Nilo Bianco una 
splendida vittoria; la strage dei ribelli fu enorme; cinque dei loro capi 
furono uccisi e fra questi uno dei fratelli Ued-el-Mehàsefi, un capo che da 
tanto tempo infestava il Sennaar. Venne fatto un grosso bottino di bestiame 
€ furono distrutte le zattere colle quali il nemico tentava di passare il fiume. 
Ora le truppe sono andate incontro ad un altro gruppo di ribelli ed a 
giorni si darà un'altra battaglia. — Il Sennaar pare tutto tranquillo. — Dal 
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Cordofan non pervennero altre. notizie e la spedizione militare per questa 
provincia partirà a mezza stagione delle pioggie, contemporaneamente ad | 
un'altra spedizione diretta ad El-Obeid che partirà da Dongola, per pren- 
dere tra due fuochi i ribelli — Le provincie equatoriali sono tranquille; 
tempo fa un colonnello sudanese tentò di sollevarie, ma Emin bey stornò 
il pericolo e spedì il colonnello a Khartum. 

IL DOTT. Emin Bey. — Ecco in qual modo lo stesso dott. Emin bey 
narra le sue ultime esplorazioni e la cattura del colonnello ribelle di cui 
parla il nostro corrispondente di Khartum. « Dopo la partenza del vapore 
che mi ricondusse qui a Khartum, sono partito per la nostra stazione di 
Bedeir, quindi presi strada pei paesi finora mai visitati attraverso i Bari, di 
Fagelù ed i Kakuak, ove giunsi alla piccola stazione di Kurabik, una di 
quelle che feci costruire l’anno passato. Di là mi sono spinto a Dianda e, 
dopo di aver fatto una ricognizione nel paese di Kallika, ostile tuttora, ho 
deciso di erigervi una nuova stazione sulla sponda del Fiume Kubbi, da 
cui nasce il Uelle. Eseguito tutto ciò, ho preso la via del N., ho percorso 
la stazione di Macraca coll’intenzione di recarmi presso il Sultano Hibio, 
uno dei principali capi dei Niam-Niam, che aveva desiderato di mettersi 
in buona relazione con me. Fui prevenuto in questo mentre da notizia 
giuntami che la gente del Bahr-el-Ghazal, nonostante le formali promesse 
datemi dal governatore di astenersi da ogni procedere ostile, avevano at- 
taccato con gran numero di armati quel capo, distrutta la sua gente, bru- 
ciate le sue case e catturato lui stesso. Mentre stavo indeciso sul dove 
rivolgermi, mi venne la nuova che un tenente colonnello sudanese della 
mia provincia, mal contento dell'ordine datogli di dover partire per Khar- 
tum, raccolse soldati e neri e fece costruire fortificazioni intorno alla sua 
casa, chiamando nello stesso tempo i Danagla perchè a lui si unissero, e 
voleva prendere egli il governo e mandar me prigioniero in Khartum. Mi 
accorderà che la mia posizione non era invidiabile; minacciato dal capo 
ribelle, lungi dal luogo ove stavano le munizioni del governo esposte a un 
colpo di mano, prive di truppe in viaggio. Feci quindi appello ai Danagla 
che accorsero ; mi lodo di loro; accompagnato da una truppa di costoro, 
andai a tappe forzate contro il mio nemico. Vedendo costui che io arrivava, 
credette prudente di svignarsela e così, cacciandolo di luogo in luogo lo ridussi 
a Ladò, ove lo feci internare e mandare con questo vapore in Khartum. » 

LA SPEDIZIONE DEL DOTTOR FISCHER al Lago Vittoria procede nell’in- 
terno felicemente. Il viaggiatore Thomson invece è tornato a Mombaza, 
perchè la sua carovana, composta di soli 120 uomini, non era sufficiente- 
mente forte. Egli si era spinto sino a Ngaren Crobi (all'O. del Chiliman- 
giaro, a circa 3° lat. S. e 36° 30’ lat. E. Greenw.); di là era tornato il 5 
maggio p p.. Quando era a Ngaren Crobi, Thomson trovavasi ad una sola 
tappa di distanza dal dott. Fischer, il quale a capo di 800 uomini attra- 
versava il paese dei Masai; di questa tribù selvaggia e ladra erano stati 
uccisi parecchi uomini, fra i quali un capo. Il dott. Fischer non ha che 
350 uomini suoi, ma si è unito a parecchie altre carovane, per cui la sua 
posizione è sicura. Il passaggio del dott. Fischer e la debolezza della ca- 
rovana cagionarono la prudente ritirata del Thomson, il quale ora a Mom- 
baza attende alacremente a rinforzare la propria carovana per procedere oltre. 





ESPLORATORI SULL’OGouE E Conco. — Giacomo di Brazzà con de 
_Lastours e Michaud è giunto alle cascate di Dumè sull’ alto. Ogouè, 
mentre Attilio Pecile da Lambarene tornò a Libreville nel Gabon per pro- 
curarsi delle piroghe e degli uomini. La loro salute è ottima. — Le ultime 
notizie giunte dal Congo recano che Stanley attualmente trovasi fra Stanley 
Pool e Manyanga occupato a varare sull’ alto Congo un battello a vapore 
destinato alla navigazione del fiume. 

L’ESPLORAZIONE DI FLEGEL SULL’ALTO BENUÈ. — Il 31 luglio 1882 11 Fle- 
gel lasciava Jola sull'alto Benuè nell’Adamaua e per Gurin andava a Dundang, 
avendo attraversato il Faro, affluente di sinistra del Benuè. Di là andò 
verso E. fino al villaggio batta di Kone nel Monte Borongu, spartiacqua 
fra il Faro ed il Benuè, quindi si diresse verso S.-E., trovandosi ora nel 
bacino del Faro ed ora in quello del Benuè, finchè il 17 agosto raggiunse 
la prima sorgente del Benuè, che oltrepassò il 18, incontrando poi altre 
due sorgenti dello stesso fiume verso S.-O. In quel punto il Flegel ascese 
un monte, alla cui destra in una valle vide scorrere un ultimo ruscello che 
formava il Benuè. L'illustre viaggiatore constata l'esattezza dei rapporti di 
Barth e riconosce che il Benuè superiore non ha per nulla la lunghezza 


attribuitagli ora dai Geografi. —- Il monte che fu asceso da Flegel, forma 
parte del sistema di spartiacque dei Fiumi Benuè, Faro, Logone (Sciari) e 
Vecchio Calabar o Cross. — Il Flegel, dopo questa fortunata esplorazione, 


si ridusse di nuovo a Lokogia, alla confluenza del Niger .e del Benuè, e 
di là scrisse il rapporto delle sue nuove scoperte ed il programma delle 
nuove esplorazioni, colle quali egli intende risolvere il problema dei bacini 
idrografici del Niger e del Lago Ciad. 


E. — AMERICA. 


DATI PLUVIOMETRICI DELL'AMERICA SETTENTRIONALE. — Il sig. di Les- 
seps ha pubblicato in una rivista scientifica francese i seguenti dati plu- 
viometrici sulla regione di Panama; noi, riproducendoli in sunto, stimiamo 
utile porli a paragone con altri dati pubblicati dal sig. H. A. Hazen nella 
Science di Cambridge, Mass. (1): 
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SOCIETÀ ITALIANA D'ISTRUZIONE NEL PERÙ. — Riceviamo’ il rendi- 
conto della distribuzione dei premi fatta nella scuola elementare italiana di 
Lima il giorno 25 febbrajo p. p.. Un'altra scuola consimile esiste al Callao, 
ambedue sostenute a cura e spese della Società italiana d'istruzione nel 
Perù e sovvenute dal nostro Governo. Il presidente G. Repetto pronunciò 
in quell'occasione un assennato discorso sulle condizioni della Società e 
dell'opera. Le scuole sono dirette da L. Panizzoni. Nell'anno 1882-83 le 
tre classi del Callao contavano 70 alunni. A Lima le tre classi ne com- 
prendevano 136. . 

NUOVE COLONIE ARGENTINE. — Il Governo Argentino ha decretato di 
fondare due colonie agricole sulle sponde del Paranà nel territorio delle 
Missioni. 


F. — OCEANIA. 


MontE GENOVA E MonTE IsaBELLA. — Nei giorni in cui si celebra- 
vano gli sponsali tra le LL. AA. RR. il Duca di Genova e la Principessa 
Isabella, i loro nomi venivano imposti a due monti recentemente scoperti 
nell’Australia. Il suggerimento n'era stato dato dal barone Ferdinando von 
Mueller, tanto amico delle cose italiane (1). L’illustre esploratore J. Forrest, 
rilevando trigonometricamente il distretto di Gascoyne River, battezzò con 
quei nomi due picchi situati nella regione: il primo è posto circa 11 km. 
al S. del Monte Augusto, l'altro circa 17 km. a E. del medesimo. 

LA SPEDIZIONE J. FORREST, partita da Fremantle per esplorare il di- 
stretto di Kimberley nell’Australia del N.-O. e naufragata all'Isola Rottnest, 
ha poi raggiunta felicemente la Baja Roebuck, nel Kimberley (18° ro’ lat. S.; 
122° long. E. Greenw.), il 9 aprile p. p.. J. Forrest ed il geologo Hardman 
devono compiere un'esplorazione preliminare del distretto e quindi rilevare 
trigonometricamente il bacino del Fitzroy, già riconosciuto nel 1879 da 
Al. Forrest. Sono 42 persone con 50 cavalli. L'esplorazione deve durare 


fino alla metà del prossimo novembre. — Così è riferito nel Mature di 
Londra, num. 710. 
ALTEZZA DEL MONTE Cook. — Il picco più alto delle Alpi neozelan- 


desi, ch’é il Monte Cook, si eleva, secondo le misurazioni geodetiche di 
G. J. Roberts, a soli 12,349 piedi (m. 3,704) sul livello del mare ; quindi 
la sua altezza è realmeute inferiore a quella attribuitagli finora (m. 4000). 
Nelle Alpi neozelandesi la regione delle nevi perpetue comincia a 1500 
metri d'altezza, quindi è di circa goo metri inferiore che non in Svizzera. 


G. — REGIONI POLARI. 


SPEDIZIONE NORDENSKJOLD.— La spedizione alla Groenlandia, armata 
a spese di O. Dickson, sotto il comando del barone Nordenskjéld, è par- 
tita da Gothenburg sulla «Sofia», vapore di 180 tonnellate, sotto il co- 
mando del capitano Nilsson, con 13 uomini di ciurma. La parte scientifica 


(x) V. a pag. 516 del presente fascicolo. 


della spedizione è così composta : il dott. Nathorst, geologo ; il dott. Berlin, 
medico e botanico ; il dott. Forsstrand ed il sig. Kolthoff, zoologhi; il 
dott. Hamberg, idrografo ; il sig. Kjellstrom, tipografo e fotografo; due 
Lapponi, due mastri di ghiaccio norvegesi ed un arpionatore. Vi sono inoltre 
il conte Stromfeldt, botanico ; il dott. Arpi, archeologo e filologo, ed il 
sig. Flink, mineralogo ; questi sbarcheranno in Islanda per farvi degh 


studi e delle collezioni. — La « Sofia» alla fine di maggio avev& termi- 
nato il suo carico di carbone a Thurso, ed era partita direttamente per 
l'Islanda e la Groenlandia. — Un dispaccio da Londra, in data del 24 


giugno, recava che la «Sofia» è partita l’r1 giugno da Reikiawik (Islanda) 
alla volta della Groenlandia. A bordo tutto andava bene. 

STAZIONI POLARI RUSSE. — Siccome le stazioni meteorologiche russe 
della Nuova Zembla e delle foci del Lena non si trovavano pronte ad in- 
cominciare col 1° settembre 1882 regolarmente le osservazioni magnetiche, 
il Comitato Meteorologico dell'I. Società Geografica Russa ha chiesto nuovi 
fondi per poter far continuare per un anno di più le loro osservazioni. — 
Furono impiantate due nuove stazioni meteorologiche, una ad Obdorsk, 
l’altra a Mezen. 


IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


—- - _ — 


BULLETTINO DEL VULCANISMO ITALIANO. — Roma, marzo-maggio, 1883. 
Programma dell'Osservatorio ed Archivio centrale Geodinamico presso il R. Comitato Geologice 
d'Italia. 
R. Comrrato GroLtocico D'ITALIA. — Roma, marzo-aprile, 1883. 
Appunti geologici sulla Corsica, di 4. Lotti, — Appunti geologici ed idrografici sulla Provincia di 
Salerno, di C. De Giorgi. — Sulle ossa fossili rinvenute nella cava dei tufi vulcanici della Sedia del Dia- 
volo sulla via Nomentana presso Roma, nota di G. Ponzi. 


L’EsPLorAaTORE. — Milano, giugno, 1883. 


Relazione agricolo-commerciale sulla Cirenaica, di /. Mamoli. — Una visita al Porto di Tobruk, di 
G. Schweinfurth, — La spedizione al Congo di Savorgnan di Brazzà, di G. A. Krause. — Lettera di 
G. Bianchi. — Viaggio lungo la Gran Sirte da Bengasi a Tripoli, di G. .1. Freund. — Mu 
strazioni. 


GIORNALE LicUSTICO DI ARCHEOLOGIA, STORIA E LETTERATURA. — Genova, 
maggio-giugno, 1883. 
Delle sigle usate da C. Colombo nella sua firma, di A. Sanguineti. 


R. Istituto LOMBARDO DI SCIENZE E LETTERE. -— Milano, serie Il, vol. XVI, 
fasc. 10-11, 1883. 


Osservazioni della Cometa Brooks fatte nel R. Osservatorio di Brera in Milano, di Sc4iagarelli. — 
Di un giacimento di argille plioceniche fossilifere recentemente scoperto presso ‘Taino a levante d'Angera, 
di Zaramelli. 


1) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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R. IsrituTto VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. — Venezia, tomo [, 
serie VI, fasc. 6, 1883. 


Della, nomenclatura geologica, di C. de Stefanis. 


MARINA E Commercio. — Roma, 3, 10, 17 € 24 giugno, 1883. 


Il Governo e la marina mercantile. — Il credito marittimo. — L'industria del tonno. — Il combusti- 
bile in Italia. — I servizi marittimi in Francia. — L'inchiesta sul tunnel della Manica. — Gottardo e 
Sempione. — L'industria nazionale e la marina promiscua. — Il trattato col Montenegro. — Commercio 
colla Spagna. — I vini italiani all’estero. 

Nuova ANTOLOGIA — Roma, 1 e 15 giugno, 1883. 


I ghiacci polari, di A. Stoppani. — Le inondazioni del 1882 in Italia, di £4. Galloni. — L'Italia, il 
suo commercio e le colonie, di A. Gallenga. — Notizie scientifiche di Y.. 

IL PoLIitEcNIco. — Milano, aprile e maggio, 1883. 

Notizie e dati statistici sul Reno e suoi affluenti, di /. Torrsazi. ~ La direttissima Napoli-Roma stu- 
diata in modo da usufruire di alcuni tratti dell’attuale linea ferroviaria, di A. Coftran. — Sistemazione 
del Tevere, di B. Santini. — Tavole. 

Rivista ALPINA ITALIANA. — Torino, 31 maggio, 1883. 

Tentativo di ascensione invernale al Moate Rosa, di V. Sella. — Escursione a Vallepietra (m. 825), 
al Santuario della Trinità (m. 1337) e a Monte Autore (m. 1853), di £. .4édafe. — Di una grotta con os- 
sami presso Castellana di Bari, di G. Lofoco. 

Rivista MARITTIMA. — Roma, giugno, 1883. 

Una visita al Porto di Tobruk, di G. Schweinfurth. — Teorie sulle aurore boreali, di PP. Busin. — 
Piano del Porto di Tobruk. 

SocreTA AFRICANA D'ITALIA. — Napoli, giugno, 1883. 

Dell'inffuenza dei Corano sulla civiltà africana, di A. Lazzaro, — Note tripoline. — Gli Armeni nella 
questione d'Oriente, di G. Careri. 


b) —— NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


———————— 


Société KHEDIVIALE DE GEOGRAPHIE. — Cairo, Serie II, fasc. 4, 1883. 
Notizia necrologica di Carlo Piaggia, di G. Schwein/furth. «= Sul Nilo Somerset ed il Lago Capechi, 

di C. Piaggia. — Dal Cairo a Gondokoro e sul Monte Regiaif, del duca @’Ausmont. = Da Dabbeh ad 

el-Obeid, di ¥. Colston. — Ritratto di Carlo Piaggia. 

SocréTté LANGUEDOCIENNE DE GEOGRAPHIE. — Mompelliert, marzo, 1883 
Delle dogane nell'impero Romano, di Vigié. — Il Canale di Suez considerato sotto il punto di vista 

della sua costruzione, del commercio e della politica, di F. H. Randall. — Ricordo di una spedizione al 

Madagascar, di Brunon. ~ La Tunisia, di H. Cons. — Carta del Canale di Suez. 


SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE ET D’ARCHEOLOGIE DE LA PROVINCE D'ORAN. — 
Orano, n. 16, 1883. 


Rapporto sulla carta del Dipartimento d'Orano. — Notizia sul paese dei Tiffa, di Sadatier. — Nota sul 
viaggio dei cinque Nasamoni del tempo di Erodoto sul Niger, di Sadatier. — Carta del paese dei Tiffa, 
1: 1,000,000, di Sadafier. 
Société DE GEOGRAPHIE DE ROCHEFORT. — Gennajo-marzo, 1883. 

I nostri stabilimenti a Madagascar, di Fox. — Un viaggio a Madera, di Pafillaud. — Note sulle 
Isole Turk e Caick, di 7x:z/er. — Del culto in onore ad Angcor-Vat, di Barte/. — Osservazioni meteoro- 
logiche a Mascara, di £. Fardin. — Documenti per la storia della lingua annamita, di Bartet. — Il co- 
lonnello Laurent, nota biografica, di Halais. — Comunicazione sulla perdita della « Jeannette », di 
Bellot. 
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Socigté NORMANDE DE GfocrapHiE. — Rouen, gennajo-febbrajo, 1883. 

Viaggio nel Tonchino, di /7. Viéuot ed A. Schroder. — L'Inghilterra ed il suo regime coloniale, di 
Desdevises du Desert. — Lettera di P. Soleillet da Ankober. 
Socigté DE GEOGRAPHIE DE TouLouse. — Supplemento al Bollettino n. 6, 

1883. 

Le gole del Tarne fra le Grands Causses, di L. de Malafosse. 
— Bollettino n. 7, 1883. 

Il Monte Etna in Sicilia attualmente in eruzione, di H. Comrfois. — Dei progressi della civilizzazione 
europea nel Giappone, di /. Larrony. 
SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE BorpEaux — N. 11, 4 giu 


gno, 1883. 

La « Jeannette » e le regioni polari, di Mazfrenx. — Note su diversi predotti, di 2ernardin. — 
Sulla Cina, di Moracke. 

— N. 12, 18 giugno, 1883. 

Progetto d’unione delle Camere di commercio di Francia per contribuire alla formazione di una rap 
presentanza scelta all'estero. — L'esposizione di Amsterdam, di 7. .4. Porfengen. — Al paese di 
Banmako. 

L’AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISE. — Ginevra, giugno, 1883. 

La schiavitù nel Madagascar. — Corrispondenza da Khartum. 

L’ ExPLORATION. — Parigi, 30, maggio e 8, 15 e 22 giugno, 1883. 

‘Tananarive, di De/bosc. — La presa di Majunga, di 9. Brenicr. — Una nazione eremita, di /f. de 
Bisemont. — Viaggio in slitta nel Delta del Yukon, di £. IV. Nelson. — I Bulgari Krassovani, di G. Czsir- 
busz. — Le spedizioni ed i progetti di Dupleix, di 4. Castonnet-Desfosses. — Il Sudan e la tratta degli 
schiavi, di Dufferin. — Note su T'imboctù, di H. de Bisemont. — La contea di Fresno. — Il Tonchino. — 
Esplorazione del dott. Junker. — ll Libano ed i suoi limiti. — Le fortificazioni russe della costa occiden- 
tale. — Escursione del sig. Foureax nel Sahara algerino. — Madagascar. — Carta dell'itinerario Foureau 
nel Sahara. 

REVUE DES Deux MoNnDES. — Parigi, 1 giugno, 1883. 

La colonizzazione ufficiale in Algeria, di d’Maussonville. — La spedizione del luogotenente Schwatka 
nelle regioni artiche, di G. Vaddert. 

Revue DE GEOGRAPHIE. — Parigi, giugno, 1883. 

La Montagna Nera ed il Canale del Mezzogiorno, di ¥. de Crosals. — Gli Stati feudatari dell'India 
Inglese e le sue tribù allo stato selvaggio, di A. F. de Fontfertuis. — L'amministrazione attuale del 
Tonkino sotto la dominazione annamita, di CA. Ladarthe. — Il programma, i corsi e le gite della Società 
, Topografica di Francia, di L. Drapeyron. — Leggenda territoriale dell'Algeria in Arabo, berbero e fran 
cese, di A. Cherdonnean, — Illustrazioni. 

Le Tour pu MonDE — Parigi, 2, 9, 16 e 23 giugno, 1883. 

L'America equinoziale, di £d. André. — Itinerario André nell'equatore e nella Colombia. 
INSTITUTO GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, tomo IV, fasc. 4, 1883. 

L'itinerario di Colombo ; qual'è il primo porto americano, cui approdò Colombo? — Relazione sulla 
parte del Rio Pilcomayo riconosiuta dalla spedizione inviata alla ricerca dei resti del dottor Crevaux, d: 
G. Marguin. — Il dott. Giulio Crevaux, di A. Baguet. — Carta di parte delle Isole Bahama cogli itine 
rari di Colombo secondo vari autori. — Carta di parte del corso del Rio Pilcomayo. 


SOCIEDAD GEOGRAFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, fasc. 8, 1883. 

Progetto di colonizzazione nella Repubblica Argentina in relazione alle sue zone geografiche ed alle 
razze che in essa possono prosperare, di £. Wasserzug. — La Rumenia, di 9. Af. Larsen. — Irenopohs, di 
FS. M. Larsen. 

SOCIEDAD CIENTÎFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, vol. XV, fasc. 4, 1883. 

Studio sul piano generale e sul regime delle ferrovie argentine, di L. 1”. Noatlles. 

R. GEOGRAPHICAL Society. — Londra, giugno, 1883. 
I bacinì dell'Amaru-Mayu e del Beni, di Cl. 8. Markham. — Esplorazione del Fiume Beni, 1880-8: 


di £d. R. Heath. = Partenza della spedizione artica olandese. — Carta del Fiume Beni, con cartina di 
parte del Perù e della Bolivia. 
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THe ACADEMY. — Londra, 9 e 16 giugno, 1883. 


Una visita a Samo, di 7. 7%. Beat. — 1. « Egypt Exploration Fund ». 

Nature. — Londra, 31 maggio e 7, 14 e 21 giugno, 1883. 

L'aurora boreale, di L. Lemsfrim. — La flora dell'Egitto antico, di G. Schweinfurth. — L'osserva- 
torio reale. — Le osservazioni sull'eclisse. — Il sistema permiano in Russia. — Etnologia americana, di 
A. H. Keane. 

Science. — Cambridge, Mass., U. S. A., 18 e 25 maggio, 1 e 8 giugno, 


1883. 

I Negrito di Luzon, di S. Kneeland. — Le recenti esplorazioni nella regione del Gulf-Stream al- 
l'E. della costa degli Stati Uniti, di A. £. Verril. — La caduta della pioggia a Panama, di //. A. Hazen. 
— La serie cuprifere del Lago Superiore, di 7. L. Chaméerlin. — I depositi glaciali del bacino dei Fiu- 
mi Bow e Belly, di G. Af. Dawson. — Classificazione delle isole, di W. AM. Davis. = Il Congresso Geo- 
logico internazionale, di 7. 2. Marcon. 


GESELLSCHAFT FUR ERDKUNDE zu BERLIN. — Verhandlungen, vol. X, 


numero straordinario, 1883. 
La seduta di celebrazione del 55° anniversario della Società Geografica di Berlino. — Discorso del- 
l'ex-presidente v. ScAleinits. 


— Zeitschrift, vol. XVIII, n. 2, 1883. 

Nara, un'antica città imperiale, di %. A. Funder v. Langegg. = Dell'antica* espansione geografica 
degli Eschimesi nell’Arcipelago Artico Americano, di £. Bons. — La projezione cartografica gnomonica, 
di Gunther. — La Cina di Richthofen, di G. v. Rath. — Carta dell'antica espansione geografica degli 
Eschimesi nell’Arcipelago Artico Americano. 


GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT von BERN. — V Jahresbericht, 1882-83, 1883. 

Rapporto annuale del Presidente. -- Della Nuova Guinea, di Studer. — La sec nda sessione dell'As- 
sociazione delle Società Geografiche della Svizzera. — Risposta ai voti presentati alle sedute dell’Associa- 
zione. — Le basi dell’esportazione russa delle granaglie, di Ad. Petri. — Stato politico e sociale della 
repubblica negra di Liberia, di ¥. Ziitikefer. — Attraverso il Giappone, note di 4. de Clafarede. — 
Note di un viaggio in Tunisia, di Z. Borel. — Il Futah-Giallon e le ferrovie francesi al Niger, di 
Ch. Hoch. — 1 viaggi di Miklucho Maclay nell'Oceania, nell’Australia e nella Penisola di Malacca, di 
Ed. Petri. — Stazioni artiche internazionali d'osservazione, specialmente l’austriaca di Jan Mayen, di 
G. Reymond-le Brun. ~ Carta originale di Jan Mayen, 1: 200,000, di C. Ville e H. Mohn. — 
Tavole. ° 


K. K. GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vol. XXVI, fasc. 5, 
1883. 


La questione delle ferrovie alpine in Francia e nella Svizzera occidentale, loro storia e attuale posi- 
zione rispetto all'apertura della ferrovia del Gottardo, di ¥. Dodlhoff. = La figura della Terra, di # 
Klein. — Della nuova cartografia, di %. Albach. -- Mlustrazioni. 


— Vol. XXVI, fasc. 6, 1883. 


La regione del Transvaal nell'Africa Australe sotto il rapporto fisico-geografico, di A. ReAhmann. — 
La questione delle ferrovie alpine in Francia e nella Svizzera occidentale, loro storia ed attuale posizione 
rispetto all'apertura della ferrovia del Gottardo, di Y. Dodlhof. 


AFRIKANISCHE GESELLSCHAFT IN DEUTSCHLAND. — Berlino, vol. IV, fasci- 


colo 1, 1883. 
Th dott. E. Kaiser. — La spedizione nell'Africa orientale, relazioni di Kaiser, Forster, Bohm e Rei- 
chard. — La spedizione di F/egel. — La spedizione di Pogge e Wissmann. 


DEUTSCHE GESELLSCHAFT FUR NATUR-UND VOLKERKUNDE OSTASIENS. — 


Yokohama, fasc. 28, 1883. 
Le qualità corporee dei Giapponesi, di Z. Baels. — La società giapponese a Tokio, di P. Mayet. 
— Osservazioni sullo schizzo topografico del Fusi di O. Schiitt, di C. Gottsche e E. M. Satow. — 
Tavole. . 
Das AUSLAND. — Monaco, 11, 18 e 25 giugno, 1883. 
Sguardi retrospettivi di Geografia politica ed economica, di 8. F., = Agli amici dell’espleraziene te- 
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desca dell'Africa, agli sforzi colonizzatori ed all'allargamento del commercio germanico, di C. & Alegel — 
I giornali periodici in Ungheria, di ¥. //. ScAevicker. — I tagliatori di teste nel Sud-Borneo. — La Cin 
di F. v. Rickthofen. — Un'iconolatria lamaistica.. — La pastorizia degli Herero. — Rodolfo Wirchow su 
Alessandro di Humboldt. — Della divisione della superficie terrestre in zone climateriche, di 7. Hann. — 
Della Columbia inglese. — Nota sullo stato della esplorazione polare tedesca diretta alla riunione dei Geo 
grafi tedeschi a Francoforte sul Meno, di Neumayer. — L'agguato presso Mova, di C. Peckwel- Loesche. — 
Della storia e la geografia dell'Arabia meridionale, di #. //ommel. — Gli studi zoologici sul Mar Rosso 
del prof. Keller, di 7. ¥.. — Illustrazioni. 


OESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna » 15 
giugno, 1883. 

Il commercio nel Golfo Persico, di &. Schlagintweit. ~ L'Asia orientale nel commercio mondiale 
degli ultimi anni, di F. XK. v. Neumann-Spallart. — L'amministrazione persiana, di C.v. Tewfenstein. — 
« China gras », di C. £. Collyer. — Considerazioni politico-commerciali, lettera da Smirne, di 7. M. 
Stockel. 

DeuTscHE RUNDSCHAU FOR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 
luglio, 1883. 

L’ultima fase nella storia delle spedizioni africane, di F. v. Czerny. — Gli Ari al N. ed al S. dell'In 
dukush, di A. C. v. U/falyy.— ll « Northern Territory », Territorio settentrionale della Colonia dell'Au- 
stralia Meridionale, di /7. Greffrath. — Il territorio di Cattaro, di %. A. Schwicker. — Carta del basso 
Amu-daria e del suo delta. 

Export. — Berlino, 5, 12, 19 e 26 giugno, 1883. 
La situazione dell'industria tedesca d’esportazione nel 1882 secondo il resoconto annuale della Camera 


di commercio di Francoforte sul Meno. — La Serbia e le ferrovie orientali. — La Camera di com- 
mercio inglese in Parigi, di A. Steimann-Bucker. ~ Un compito coloniale per il capitale tedesco. 


Dr. A. PETERMANN’S MITTHEILUNGEN, dirette dal dott. E. Behm. — Gotha, 
giugno, 1883. 

Le variazioni di costa della Reggenza di Tunisi nell'epoca storica, di Y. Partsch. — HI censimento 

degli Ebrei in Africa, di G. Rokl/s. — Viaggi in Antioquia nel 1880, di /r. v. Schenck. — Recenti 


esplorazioni nel bacino del Congo. — Carta II dei viaggi di Schenck nella Colombia, 1: 450,000, con pru- 
fili. — Carta dei dintorni di Tunisi, Porto Farina e Biserta, 1: 600,000. 


Macvar FOLDRAJZI TARSASAG. — Budapest, maggio, 1883. 


Le mie peregrinazioni nel Cantone del Vallese, di 8. Zanscher. — L'insegnamento della Geografia 
nelle scuole secondarie, di 8. Dezsé. ~ Il primo meridiano, di ¥ R. Zak. 


IswiesTIvA, ecc. (Notizie dell'I. Società Geografica Russa). — Pietroburgo, 
tomo XIX, fasc. 1, 1883. 


Sui meriti scieutifici del conte Liitke, di Wese/y. — Sui cosidetti « Wawilon » nel N. della Russia, di 
Elisyew. — Risultato di osservazioni meteorologiche ed idrologiche sulle rive del Murman, di Amdreeto. — 
Sui meriti del barone Wrangel nella scoperta della 'l'erra di Wrangel, di ScAmedt. 
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LI — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA. 


Dopo l’ultima riunione del Consiglio Direttivo, la Presidenza ricevette 
dal Comitato milanese per la spedizione antartica del capitano Bove, la se- 


guente lettera : 
« Milano, luglio, 1883 
« Alla Onorevole Presidenza della Società 


Geografica Italiana. - ROMA 


« Un gruppo di cittadini milanesi, desiderosi di fare che la loro città 
non resti addietro alle altre d'Italia nell’ adoperarsi, perchè il generoso pro- 
posito del capitano Giacomo Bove di ritentare con bandiera italiana una 
spedizione polare antartica possa tradursi in atto, si è costituito in Comi- 
tato, allo scopo di raccogliere fondi da erogare insieme con quelli, che certo 
affluiranno da altre parti a organizzare la spedizione. 

« Sapendo come codesta Onorevole Società, sempre sollecita del pro- 
gresso della scienza e del lustro del nome italiano, abbia preso sotto 11 suo 
efficace patrocinio l'impresa del capitano Bove, il Comitato milanese si fa 
un gradito dovere di annunziare la sua costituzione a codesta Onorevole 
Presidenza, non senza aggiungere che accoglierà con grato animo tutte le 
informazioni e i suggerimenti, che la Società Geografica Italiana, tanto com- 
petente in materia, troverà conveniente di fargli conoscere. 

« Con la massima considerazione 

« Il Presidente 
« ANTONIO STOPPANI 
« Jl Segretario 
« Avv. Giorgio BASEGGIO >. 


Il Municipio di Ravenna invitò la Società a farsi rappresentare ai fu- 
nerali del compianto Gessi Pascià. La Presidenza nominò a quest’ uopo una 
Commissione composta del Sindaco di Ravenna e dei soci Bettelli profes- 
sor Ciro e Ginanni-Corradini conte Giovanni, i quali cortesemente accet- 
tarono la rappresentanza. 

Il barone Ferdinando von Mueller scrive da Melbourne annunciando che, 
per suo suggerimento, l’onor. John Forrest « Surveyor General » aveva 
dati i nomi di Monte Genova e Monte Isabella a due monti rilevati presso 
il Gascoyne River, vicino al Monte Augusto. Questa designazione fu fatta 
precisamente il giorno del matrimonio degli augusti sposi, principi Tom- 
maso e Isabella. Aggiunge che appena sarà pubblicata la nuova mappa 
del sig. Forrest, ne sarà inviata in dono una copia alla Società. 
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Tenendo conto di quanto fu fatto nei timbri postali di Francia per 
iniziativa della Società Geografica di Lione, la nostra Presidenza do- 
mandò alla Direzione generale delle R. Poste, se non si trovasse conve- 
niente d'introdurre nei timbri postali ad olio, oltre al nome degli uffici 
locali, anche il nome del capoluogo di provincia. La Direzione delle 
R. Poste risponde, dimostrando come l'attuazione di tale proposta darebbe 
luogo, in Italia, ad inconvenienti maggiori dell’ utile che se ne potrebbe 
sperare. 


Il socio prof. A. Pizzarello annuncia la morte del cav. A. Luciòli colla 


lettera di cui segue l'estratto: 
Macerata, 19 luglio, 1883. 
Illustri Signori 


Jeri arrivò qui l'infausta nuova della morte del generoso cav. Lucidli. 
Un certo Torello Moretti, maceratese, che partì con lui per Manaos, scrive 
da Belem do Parà, in data 12 giugno, 1883, al sig. Ercole Ciccarelli, intimo 
amico dell’ ottimo Lucidli, poche parole sulla catastrofe, ma sufficienti per 
non metterla in dubbio. 

Secondo il Moretti, la causa della breve malattia e della morte fu un 
colpo di sole preso dal cav. Lucidli nell'ultimo giorno della loro fermata a 
Lisbona. Durante il viaggio da Lisbona al Parà tale insolazione avrebbe 
prodotto i seguenti effetti: enfiagione alla faccia, ritiro subitaneo di tale 
enfiagione, impazzimento ed infine la morte, nel sabato 9 giugno alle 6.30 
pom.. Mori un pajo di giorni prima che il battello arrivasse al nuovo con- 
tinente, per la qual cosa il cadavere fu gittato in mare. 

Scrivo ciò a cotesta Società Geografica, perchè potrebbe darsi che la 
dolorosa notizia le fosse ancora ignota. Tale nuova, come ha afflitto immen- 
samente tutti gli amici che il cav. Luciòli si era fatto qui nella sua breve 
dimora dell'aprile p. p., credo porterà grande dolore ai membri della Società 
Geografica Italiana, per la quale egli ha fatto tanto e molto di più pro- 
metteva di fare.......... 

Povero Luciòli! Quante volte non intesi dalla sua bocca, mentre noi 
facevamo dei complimenti alla sua generosità ed alla sua avvedutezza, per aver 
saputo vivere trent'anni in mezzo alle popolazioni barbare o semibarbare 
del Napo, dire colla massima naturalezza: « I miei amici, come qui Ercole 
« Ciccarelli, hanno fatto ben di più per la patria: hanno dato ad essa il 
« loro sangue; io, che disgraziatamente non ho potuto far ciò, ho voluto 
< almeno in parte supplire alla mancanza di un tale dovere, donando alla 
« mia patria i pochi oggetti che ho raccolto durante il mio soggiorno in 
« America. ».......... 

Torno a ripetere che ho scritto nella supposizione lontana d’informare 
cotesta Società dell’infausto avvenimento; in ogni modo domando compa- 
timento del mio ardire e mi dichiaro 

Devotissimo 
ANTONIO PIZZARELLO 


La Presidenza inviò le condoglianze della Società al socio Pizzarello 
e fece pratiche col Ministero degli Esteri, perchè le nostre rappresentanze 
al Perù si occupino della successione del povero defunto. 
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Fu presa nota del nuovo socio sig. Cardoso Davide di Genova, pro- 
‘posto dai soci De Costa e Cocastelli. 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

Direzione generale dell'Agricoltura: Annali di Agricoltura, 1883: L. 
Manzi. La viticoltura e I’ enologia presso 1 Romani. Un vol. di pag. 225. 
Relazione sul servizio ippico nel 1882. Un vol. di pag. 92. Le piccole in- 
-dustrie forestali in Italia. Un vol. di pag. 50. Condizioni della coltivazione 
-e del commercio del riso in Italia. Un vol. di pag. 87. Roma, 1883. — 
Direzione generale della Statistica: Annali di Statistica. Serie III, vol. 4, 
pag. XIV-149. Roma, 1883. — Direzione dell'Industria e del Commercio: 
Bollettino di notizie commerciali. Anno X, n. 11, pag. 14; n. 12, pag. 26. 
Roma, 1883. — Bollettino bimestrale del Risparmio. Anno VIII, n. 1, 
pag. 83; n. 2, pag. 83. Roma, 1883 (doni del R. Ministero di Agricol- 
tura, Industria e Commercio). 

J. Stevenson: The water highways of the interior of Africa, etc.. Gla- 
sgow, 1883. Un opusc. di pag. 28 e 2 carte (dono dell'autore). 

G. Garollo: Schizzi di carte geografiche (in autografia) per ajuto alle 
lezioni e alla preparazione domestica. Milano, 1883. Carte 8 (dono del- 
l'autore). 

V. Bellio: Notizie sul Turchestan. Palermo, 1883. Un opusc. di pa- 
gine 25 (dono dell'autore). 

F. Porena: L’« Orbis pictus » di Agrippa. Roma, 1883. Un opusc. di 
pag. 13 (dono dell'autore). 

F. Carotti: La tariffa doganale italiana. Considerazioni e proposte sul 
progetto di revisione. Firenze, 1883. Un opusc. di pag. 20 (dono del- 
l'autore). 

C. Bertacchi: Dei movimenti del suolo nell'Isola di Madagascar e delle 
oscillazioni generali della crosta terrestre. Bari, 1883. Un opusc. di pa- 
gine 20 (dono dell'autore). 

Verhandlungen der badischen geographischen Gesellschaft zu Karlsruhe, 
1880-82. Karlsruhe, 1883. Un opusc. di pag. 26 (dono della Socità Geo- 
«grafica Badese). 

Compendium of the tenth Census (june 1, 1880). Washington, 1883. 
Parte I di pag. LXXVI-923; parte II di pag. 848 (dono del Ministero 
dell'Interno degli Stati Uniti). 

RR. Rizsetto: I commerci di Tripoli e quelli del Sudan. Roma, 1883. 
Un vol. di pag. 118 (dono dell'autore). 

G. Cadolini: Il traforo del Sempione in rapporto cogli altri valichi e 
cogli interessi italiani. Roma, 1883. Un opusc. di pag. 22 {dono del- 
l’autore). 

Hf. Harrisse: Cristophe Colomb et la Corse. Observations sur un dé- 
cret récent du Gouvernement frangais. Parigi, 1883. Un opusc. di pag. 10 
(dono dell'autore). 

Congrès national des Socidtés frangaises de Géographie. 5° session, 
Bordeaux, septembre 1882. Compte-rendu des travaux du Congrès. Bor- 
deaux, 1883. Un vol. di pag. 416 (dono della Società Geografica commer- 
ciale di Bordeaux). 


Estadistica del comercio y de la navegacion de la Republica Argen- 
tina correspondiente al aîio 1882. Pubblicacion oficial. Buenos Aires, 1883. 
Un vol. di pag. XXIV-287, con carta (dono del Governo argentino). 

R. Lista: Misiones. Memoria. Buenos Aires, 1882. Un opusc. di pa 
gme 24. — Misiones. Descripcion pintoresca por el autor del Tempe Ar- 
gentino. Buenos Aires, 1881. Un opusc. di pag. 56. — S. V. Guzman: 
El esplorador J. Creavaux y el Rio Pilcomayo. Buenos Aires, 1882. Un 
opusc. di pag. 83, con carta e ritratto (dono della Società Geografica Ar- 
gentina). 

M. Amari: Aggiunte e correzioni alla Memoria sopra un capitolo di 
"Al ‘Umari. Roma, 1883. Un opusc. di pag. 3 (dono dell'autore). 

Ear! of Mayo: De Rebus Africanis: The claims of Portugal to the 
Congo and adjacent littoral with remarks on the french annexation. Lon- 
dra, 1883. Un vol. di pag. 63, con carta (dono dell'autore). 

G. B. Beccari: L'avvenire del Porto di Genova. Conferenza. Firenze 
Roma, 1883. Un opusc. di pag. 30 (dono dell’autore). | 





ll. — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


a. — CENNI SULL’ ARCIPELAGO GALAPAGOS 
(Repubblica dell'Equatore) 
secondo © lavori del dott. Wolf e le indicazioni del sig. Icaza 


per C. DE AMEZAGA. 


I 


Costituzione del suolo — Clima — Valore agricolo — Industrie transi- 
torte — Caratteri generali — Temperatura — Flora. — Emergenti all’O. 
delle coste equatoriane e ad una distanza di 9°, le Isole Galàpagos, in 
numero di tredici, eccezione fatta de’ numerosi isolotti circostanti, occupano 
uno spazio di 6,000 e.più miglia quadrate, non rappresentando nel loro 
insieme che circa 720 miglia quadrate di terraferma (2,500 km. q. circa). 

Di formazione vulcanica tutte, esse sono soggette a condizioni fisiche 
e climatologiche singolarissime, le quali determinano due spiccate zone 
o regioni : l'una bassa, secca, calda e sterile ; |’ altra alta, umida, tempe- 
rata e fertile. Nella regione bassa, che si stende dal pelo del mare ad 
un’ altezza alquanto maggiore di 200 metri ed ove non piove mai, il suolo 
ha conservato quasi interamente il suo originario aspetto : rocce intatte, vasti 
campi di lava nera, bigia e rossiccia, colla superficie vitrea, scoreiforme ed 
impraticabile ; scarsa e rachitica vegetazione. 

Nella regione alta, ove piove invece moltissimo nell'inverno (che dura 
da febbrajo a maggio) ed ove alle grandi pioggie succedono forti rugiade, 
il suolo ha perduto le remote apparenze : le rocce dure e compatte, per 
doppia azione chimica e meccanica decomposte, formano un grosso strato 
di terra argillosa, che, commista co’ detriti vegetali, produsse ridenti prati ed 
una vegetazione svariata e robusta. . 

Le isole, che non superano, in altezza, duecento metri, appartengono 
esclusivamente alla regione sterile; e di queste ve ne sono alcune di una 
certa ampiezza come le Isole Hood, Barrington, e Chatam nella sua parte 
settentrionale. 


(1) La Redazione non assume la responsabilità degli scritti firmati 
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Fra le isole di qualche estensione nella regione alta, e per conse- 
guenza propizie all’ agricoltura e all'allevamento del bestiame, figurano le 
Isole Floriana, Chatam, nella sua parte meridionale, Indefadigable (Chares) 
ed Albemarle. 

Le Isole Santiago, meno conosciute, sarebbero, asseriscesi comune- 
mente, del pari coltivabili. 

I pascoli naturali dell'arcipelago, componentisi di gramigne, nonchè 
di altre buone erbe, rammentano quà e là i grandi prati dell'Europa cen- 
trale. Appropriate seminagioni delle varie gramigne, conosciute in agricol- 
tura per le loro qualità nutritive, li migliorerebbero infinitamente. 

Con lievissima fatica si possono in molti siti organizzare recinti per 
bestiame, scegliendo all’ uopo le pianure aperte, ovvero le foreste, che, non 
essendo nè molto elevate, nè molto folte, lasciano a’ pascoli modo di svol- 
gersi convenientemente. 

Esiste già in alcune isole dell'arcipelago buon numero di animali im- 
portanti : cani, capre, majali, buoi, muli, asini, cavalli. Questi animali non 
hanno nemici fra quelli indigeni: la gran quantità di rettili sono inoffen- 
sivi, e mai si rintracciarono specie velenose, nemmeno tra le quattro o 
cinque differenti classi di colubri, così numerosi in alcune località. Però i 
cani diventati salvatici, dopo essersi straordinariamente propagati, cagionano- 
grave danno al bestiame, dando caccia feroce alle capre ed a' vitellini. 

Le isole, in cui più abbondano gli animali importati, sono Chatam e Floriana. 

Malgrado le forti pioggie e le forti rugiade, pochi sono i serbatoi di 
acqua dolce, opponendosi alla loro formazione il sottosuolo vulcanico; e 
solo le due isole or mentovate ne contano alcuni. Le piccole lagune, 1 
pozzi naturali, sparsi: in ogni dove, riempionsi nell'inverno e provvedono 
lautamente al consumo dell’attuale bestiame, come potrebbero provvedere 
ad una maggiore quantità di esso, giacchè i piccoli pozzi sono gli unici 
che si vuotano, e per breve durata. 

Coll’ arte tornerebbe facile valersi dei benefizi della natura, allargando 
gli attuali serbatoi, formandone altri, e conducendo negli uni e negli altri 
le acque invernali. 

I pozzi di Floriana si asciugano prima e più frequentemente che quelli 
delle altre isole, perchè il terreno coltivabile e produttivo vi è meno ele- 
vato ; tuttavia la Fioriana stessa possiede due pozzi inesauribili. 

Il clima, salubre ovunque, delle Galàpagos consente la coltivazione di 
molti prodotti proprj de’ paesi caldi, temperati e freddi ; sicchè, vicino alla 
canna da zucchero ed alla banana, può crescere la patata e qualsivoglia 
specie di legumi, e possono prosperare alberi fruttiferi di svariato genere 
e forse anche le viti. 
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. La deficienza di umidità, nel basso, che è di ostacolo alla decompo- 
sizione delle lave basaltiche, costituenti la superficie del suolo ed assai fa- 
cili a trasformarsi in terriccio di una entità per |’ agricoltura, circoscrive in 
anguste confini il terreno coltivabile ; e tanto, che sopra le settecento e 
venti miglia quadrate di terre, che l'arcipelago comprende, forse sessanta 
appena (circa 200 km. q.) saranno suscettibili di coltivazione. L’ avvenire 
agricolo della Galàpagos deve adunque considerarsi di poca importanza. 

La pesca, l'estrazione dell’ olio di tartaruga, il raccolto dell'orciglia 
(lichene del genere Roce//a, che vive esposto ai venti di mare sulle roccie 
e sugli arbusti, e del quale, in Europa, si ritrae una buona tinta rossiccia) 
possono presentare, nelle Galapagos, |’ opportunità di piccole imprese in- 
dustriali e transitorie. 

Colà, nessun metallo o minerale da far valore, ed assenza completa 
di guano, fosfato di calce e carbone, sostanze queste, che si suppose in 
passato esistere zz abbondanza in quelle isole. 

La peculiare formazione geologica dell'arcipelago, segnatamente il suo 
clima, diedero origine ad una vegetazione complessivamente sì ristretta e 
strana, ad animali sì singolari, da rendere vana ogni analogia cogli organi- 
smi delle sponde del continente americano, che si trovano sullo stesso pa- 
rallelo. 

Alla stranezza della natura organica, risponde, del resto, con perfetta 
armonia, la natura anorganica, mostrando certi suoi caratteri sotto aspettt 
veramente fantastici. Centinaja di fucine ciclopiche con i loro crateri spenti 
e con gl’ immani massi accumulati di nerissima lava ed angolosa; rocce 
bruciate, fra cui il tronco corpulento di una spina alba (Cereus) o di un 
fico d'india (Opuntia Galapageia), che innalza i suoi rami a guisa di bran- 
che di un candelabro; mostri di Galapagos (Zestudo elephantopus), che muo- 
vono le deformi membra, con mirabile flemma, onde salire per la trige- 
sima volta sopra uno scoglio, dal quale erano caduti ventinove volte; 
gruppi di brutte e strane iguane marine (Amblymychus cristatus), che colla 
bocca spalancata e le membra distese si godono il sole. Veri paesaggi 
antidiluviani! quali i geologi sono avvezzi a dipingerli nelle loro descrizioni 
de’ fossili. 

Se si osservano le isole da lontano, si vede dalla cima degli alti 
vulcani divergere, come raggi da un centro, lunghe e larghe striscie nere 
sino al mare: sono correnti di lava. Esse spiccano nella loro parte infe- 
riore, ma molte vanno svanendo nell’ alto, perchè in quel punto la vege- 
tazione le ricopre; e le correnti, che, senza interruzione dalla vetta del 
monte alla marina si mostrano allo sguardo, sono certamente molto mo- 
derne, l'umidità non avendo potuto ancora intaccarle e decomporle. In- 
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fatti, s' incontrano fresche correnti di lava, specialmente nelle Isole Alber- 
male e Narborough, che sono quelle, ove |’ attività vulcanica sì manifestò 
fino ai tempi recenti. 

La temperatura dell’aria alla spiaggia, piuttosto bassa (da 21° a 23° C.), 
e di un grado, in media, inferiore a quella del mare, è dovuta alla vasta 
superficie acquea, in mezzo alla quale sorgono le isole, ed alla grande 
corrente fredda di Humboldt,, che le bagna tutt’attorno. I venti dominanti, 
che soffiano dal S.-E., non alterano sensibilmente tali temperature. 

La flora delle Isole Galapagos porta, in generale, il “fo americano, 
tanto rispetto all’affinità botanica de’ generi e delle specie, quanto rispetto 
al suo abito esterno. Le particolarità, che la distinguono a prima vista 
dalla flora del continente, risultano dalla picciolezza degli organi fogliacei, 
dalla mancanza di bei fiori, dalla scarsità di epifife e parassiti, e dall’ as- 
senza di liane e rampicanti. La magnificenza delle foreste sud-americane 
consiste, per molto, nell’artistico e lussureggiante fogliame de’ monocoti- 
ledoni: palme, musacee, zingiberacee, aroidee, ecc. ecc.; or tutte codeste 
famiglie mancano alle Galapagos. Non v’ha fiore, che per bellezza o forme 
particolari richiami I’ attenzione. Le epifite, ornamento speciale delle foreste 
equatoriane, sono rappresentate da due bromeliacee o orchidee insignifi- 
canti. I deserti del continente offrono certamente un maggior numero di 
forme tropicali, la qual cosa non può essere spiegata dal solo clima, tanto 
più poi, che il maggior numero delle piante fanerogame sono, nell’ arci- 
pelago, endemiche, ossia gli sono proprie e non trovansi in altri paesi. Mt- 
steri della natura, che la scienza dovrà squarciare ! 


II. 

Presa di possesso. — Il generale Villamil fondatore della colonia. — 
Prima colonia. — Il colonnello Williams. — Decadenza della colonia. — 
Uccisione d' Italiani e del generale Mena. — Reclami Villamil. — As 
sassinio del sig. Valdizan. — Società Peruana. — Colonia attuale. — L' Ara- 


pelago di Galapagos rimase libero da ogni dominio fino al 12 febbrajo 
dell’anno 1832, in cui il colonnello José Joaquin Olmedo, ne prese so- 
Jenne possesso, in nome della Repubblica dell'Equatore, denominandolo 
Arcipelago Equatoriano. 

L’Isola di S. Carlo, ove fu celebrata la cerimonia di annessione, 
venne designata quale capitale dell’ arcipelago, e ricevè il nome di Z% 
riana, in omaggio al Generale Flores, allora Presidente della Repubblica. 

Il generale Villamil, titolaio dell'Equatore, ma nativb della Nuova 
Orleans, uomo di elevato carattere e di molta energia e costanza, era stato 
il primo a denunciare, nel novembre; 1831, la convenienza, per la Repub- 
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blica Equatoriana, di avocare a sé la sovranità territoriale dell'arcipelago, 
chiedendo al Governo, ed ottenendo, in premio della denuncia fatta, per 
conto di una società colonizzatrice da lui organizzata, la proprietà de’ ter- 
teni di una delle isole ch'egli avrebbe scelta, e che fu in seguito la Flo- 
riana. Vent'anni dopo, il 26 settembre, 1856, l'Assemblea Nazionale con- 
vocatasi in Guayaquil, deliberava doversi ritenere /egittimo ed inconcusso il 
diritto, che sui terreni della Floriana aveva la società colonizzatrice, non- 
chè il generale Villamil, socio principale, riservando allo Stato la facoltà 
di disporre di quelli che si sarebbero riconosciuti di utilità pubblica, e 
dichiarando che nè l’isola, nè i suoi abitanti dovevano mai emanciparsi 
dall’ impero e dominio eminente, che appartenevano esclusivamente alla 
Nazione. | 

I primi abitatori furono ottanta soldati del battaglione Flores, che, 
tibelli, erano stati condannati ad essere decimati. Il generale Villamil, otte- 
nutane la grazia, li condusse alla Floriana, sostenendoli finchè fossero in 
grado di provvedere essi stessi a’ propri bisogni, e fornendoli di semi, 
utensili ed animali. 

Fondò il Villamil una fattoria alla Floriana, ma, abbandonato presto 
dai consoci, dovè mantenere solo gl’'impegni contratti verso il Governo. 

Il bestiame ch’ egli aveva importato nella fattoria essendosi prodigio- 
samente aumentato, distribuì alcuni capi del bestiame stesso nelle altre 
isole, a Chatam segnatamente, località ove procrearono molto. Tutti gli 
animali domestici dell’ arcipelago furono da lui importati con ingenti spese 
e fatiche, ed all’opera sua solerte è da attribuirsi se le isole poterono es- 
sere abitate attraendovi gli speculatori. 

Il Villamil ricevè e conservò il governo dell’ arcipelago dal 1832 al 
1837, governo, che, per interino, venne dal 1837 al 1841 affidato al 
colonnello Williams, persona poco degna, la quale, mancando alla fiducia 
riposta in lui, commise, nell’ esercizio delle sue funzioni, ogni sorta di ec- 
cessi: violenze, estorsioni, crudeltà inaudite. In questo secondo periodo, 
la colonia si demoralizzò, molti dei suoi membri per panico emigrarono, 
ed il numero de’ coloni non tardò a ridursi ad un quarto di quello che 
eta precedentemente. 

Nel 1842, quando il generale Villamil ritornò alla Floriana, la colo- 
mia era quasi del tutto scomparsa. 

Un decreto del generale Flores, del marzo 1833, aveva destinato 
l'Isola Floriana @ luogo di deportazione, per iscontarvi la pena dell'esilio; cid 
che bastò a servire di pretesto, onde alleggerire le carceri dei peggiori 
criminali ed inviarli in quell’ isola, senza che il Governo equatoriano prov- 
vedesse il sito di appropriato stabilimento, vi tenesse un presidio per il 
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buon ordine, e si preoccupasse menomamente del vitto dei delinquenti me- 
desimi, 

L’arcipelago si trasformò mano, mano in un covo di briganti e pi- 
rati, divenendo il teatro di atroci delitti, impunemente consumati, fra cui 
l'assassinio del marinajo Copello e di uno dei suoi figli, i quali, capitano 
l'uno, secondo l’altro, di una nave mercantile sarda, prepotentemente for- 
zati dall’equipaggio ammutinato, avevano dovuto approdare alle Galapagos. 
Anni dopo, cioè nel 1852, sorte simile toccava, nell'Isola Chatam, all’ esi- 
liato generale Mena ed a cinque altre persone colà residenti. Quest’ ul- 
tima data segnò nell'arcipelago, per qualche tempo, l'arresto dei tristi e 
luttuosi avvenimenti. 

Villamil muore a Guayaquil l’anno 1866; e non è che tre anni più 
tardi, che viene fatta nuova menzione pubblica della colonia di Galàpagos, 
od almeno degli interessi ad essa relativi e rappresentati dagli eredi del 
defunto generale. Nel 1879, in effetto, la signora Ana Villamil, figlia pri- 
mogenita, invoca dal Governo equatoriano protezione contro vari specula- 
tori, il dottor Benigno Malo in ispecie, per atti tendenti ad ottenere di- 
rettamente da Quito (Capitolo) in affitto le isole dell’ arcipelago, e sostiene 
i diritti di proprietà acquisiti dagli eredi sui terreni della Floriana e sul 
bestiame, che si trova su questa e nelle altre isole. Fa ragione alla giusta 
richiesta il Potere Esecutivo; ordinando al Governatore della Provincia del 
Guayas (Guayaquil) si disponga affinchè i beni di proprietà degli eredi del 
defunto generale Villamil non abbiano da soffrire pregiudizi per parte degli 
impresari, che fanno lavorare nell’Arcipelago di Galàpagos. 

Si giunge così al 1870, anno in cui le isole suddette vengono prese 
in affitto dal sig. Josè Valdizan, ma riguardo alla sola estrazione dell'or- 
ciglia. L’esaurimento di questo lichene induce il Valdizan ad intraprendere 
un viaggio in California, dalla quale ritorna, trascorsi tre o quattro anni. 
Stabilisce il centro delle sue operazioni nell'Isola Floriana, col consenso 
della famiglia Villamil, che retribuisce pecuniariamente, per l'uso e con- 
sumo del bestiame ad essa appartenente. 

Aveva il Valdizan portato seco molti braccianti, arruolati in varì luo- 
ghi ed anche gente prelevata dalle prigioni di Guayaquil, che in un’ isola 
priva di autorità governative, davagli serie preoccupazioni, gravi imbarazzi, 
e doveva un giorno essergli fatale. 

Infatti la mattina del 23 luglio, 1878, quattro braccianti fra i peg- 
giori, presentatisi nella casa del Valdizan e sorpresolo con inganno, gli 
portano un colpo di pugnale al ventre, che lo ferisce mortalmente. Esan- 
gue riesce a buttarsi giù da una finestra, ma fatto breve tratto di strada 
spira vicino alla moglie accorsa alle sue grida. I coloni di fiducia saputo 
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dell'accaduto, si trasferiscono solleciti sul luogo, e, nonostante le fucilate 
degli assassini, possono farsi largo colle sciabole, ed ucciderli tutti, meno 
uno, che, nel fitto della mischia, era fuggito. 

Verso la medesima epoca una società peruana, per mezzo di rappre- 
sentanti inviati a Guayaquil, fece alla famigliaVillamil proposte di cessione 
dei suoi diritti sulle isole dell'arcipelago, ed, essendo state le proposte stesse 
respinte, quella società si rivolse al Governo equatoriano, chiedendo il 
privilegio dietro congruo canone di estrarre dalle Galàpagos: guano od al- 
tro qualsiasi prodotto industriale del suolo. Il Governo acconsenti, e tosto 
comparve una nave della mentovata società, nelle acque dell'arcipelago, per 
rimanervi alcuni mesi. Quale sia stata la missione da essa nave compiuta, 
in tale circostanza, la s’ignora, ma ciò che non è ignorato si è, che dal- 
I’ istante della partenza da Galapagos di quella nave in poi, non s' intese. 
più. parlare della società peruviana, e meno tuttavia dei suoi progetti. 

Attualmente la sola Isola Chatam è abitata, risiedendovi ristrettissimo 
numero d’individui intenti a lavori agricoli, sotto la dipendenza del nomi- 
nato Manuel Cobes , che paga un annuo tributo alla famiglia Villamil. La 
Floriana fu’ completamente abbandonata dai coloni dopo la morte del si- 
gnor Valdizan. 


III. 


Condizioni nautiche delle Galapagos — Loro importanza economica col 
taglio di Panama. — La corrente fredda di Humbolt lambe il gruppo 
delle Galàpagos, seguendo la direzione di N.-O., con una forza crescente 
ne’ canali del gruppo stesso, che raggiunge talune volte la velocità di 3 miglia 
l'ora. Questa corrente, notevolissima nei diutorni e di grave ostacolo alla 
navigazione a vela, non offre difficoltà alcuna alla navigazione a vapore.. 

Gli approdi, stante |’ elevazione delle isole e la costante visibilità della 
loro base, debbonsi considerare facili. 

I più frequentati ed i migliori ancoraggi sono quelli di Chatam, Flo- 
nana, Albemarle e Santiago, nei quali il fondo, che è comunemente di 
sabbia fina, corallo e conchiglia spezzata, varia, vicino a terra, dai 10 ai 
30 metri. 

Primeggia, per sicurezza e facilità di accesso, l'ancoraggio dell’ Isola 
Floriana, detto Post Office Bay, che le navi baleniere avevano scelto, un 
tempo, per affidarsi vicendevolmente la propria corrispondenza. A Post Of- 
fice Bay regna sempre calma di mare e di corrente: vi fa però difetto 
l’acqua dolce e per ottenerne bisogna recarsi a Black Beach Road, acces- 


sibile solamente alle imbarcazioni, ma siccome abbonda alla fattoria, cioè 
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nell'alto, così, mercè conveniente tubulatura, si potrebbe condurre alla ma- 
vina di Post Office Bay la quantità necessaria per un gran consumo. 

È del caso il dire che la Floriana richiama su di sè peculiare atten- 
zione anche dal lato nautico. 

A questo punto convien mostrare l'Arcipelago delle Galàpagos in re- 
azione coll’avvenire economico, che gli serba il taglio dell’Istmo di Panama. 

Chi voglia raffigurarsi il corso della grande arteria commerciale, a 
cui darà vita l'istmo medesimo e quello delle sue conseguenti diramazioni, 
scorge subito come soste indispensabili, per le navi a vapore destinate a 
segnare tali corsi : le Isole Sandwich, l’Arcipelago di Pomotù; ma può, 
a prima vista, trascurare il succitato arcipelago, situato a sole goo miglia 
da Panama, che è dire, ad una nona parte della distanza, che separa in 
“media i due estremi della mentovata grande arteria. Ora maggior pondera- 
zione consiglia invece a ritenere le Galàpagos suscettibili di acquistare il 
“carattere di scalo interessante per la navigazione. 

L'arcipelago in argomento, sebbene si trovi vicino all’ istmo, pure se- 
‘gna il limite di una zona assai estesa di calme, che fa capo a Panama; 
per il che ogni piroscafo, attratto ne’ paraggi delle Galàpagos dalla brevità 
del cammino, sentirà il bisogno di rifornirsi di combustibile e dovrà fare 
scalo in essi. 

Pertanto accadrà, che le linee di navigazione a vapore, le quali sa- 
ranno sorte dal buon mercato del carbone e del contemporaneo accresci- 
mento del movimento commerciale marittimo sulla costiera occidentale del 
continente americano, chiederanno all'arcipelago mezzi di riapprovvigiona- 
mento. I piroscafi, a modo di esempio, che, lasciato il Callao o Valparaiso, 
si trasporteranno a S. Francesco di California, Acapulco, Unione, ecc., ecc., 
raramente potranno fare a meno di visitare le Galàpagos. 

La speculazione commerciale volgerà presto lo sguardo su quel gruppo 
d’ isole, e, compresane l’importanza, vorrà valersi della sua eccellente po- 
sizione rispetto al transito marittimo, e spiegare un’ energica azione, che 
‘originerà gare vivaci, in cui si agiteranno di più, le nazioni che più sa- 
tanno ricche di naviglio mercantile moderno. 

In codeste gare i meglio armati saranno i primi venuti, nelle Gala- 
pagos, coloro che previdenti avranno saputo, in tempo, mettersi nelle con- 
dizioni migliori, onde operare, in vista dell' avvenire. Gl’ Italiani, i quali, 
avendo tanti vistosi interessi nel Pacifico, debbono valutare, accuratamente 
‘ogni probabile effetto economico della futura gran via interoceanica, non 
vorranno, egli è da augurarsi, arrivare all’ ultima ora. 

Ovvio lo immaginare subito quali conseguenze, per il nostro paese, de- 
‘riveranno dal taglio dell’ ismo : si stabilirà attivissimo va e vieni di emi- 
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granti italiani fra l'Italia, le due Americhe, l'Australia, la Nuova Zelanda 


e (in un giorno meno vicino) la Nuova Guinea; si farà irrequieta e viva 
la concorrenza del naviglio nazionale con i navigli stranieri, circa il tra-- 
sporto di merci e passeggieri dall'Europa e dalle Americhe nelle località. 
citate ; sorgeranno nuove esportazioni delle nostre industrie, nuove impor- 
tazioni de’ prodotti australasiani ed americani. ' 

In cosiffatto giro di scambi e di affari, le Galàpagos, per noi, non. 
saranno meno utili che per gli altri. 


B. — ALCUNE OSSERVAZIONI OROGRAFICHE E IDROGRAFICHE 


di GUSTAVO UZIELLI. 


Nel corso di Geologia che faccio alla Scuola d'applicazione per gli 
Ingegneri in Torino, nel parlare dei fenomeni di erosione, dovuti alle 
ar:que, causa fondamentale delle attuali continue trasformazioni e perturba- 
zioni delle montagne e delle pianure, ebbi luogo di dover consultare trat- 
tati di topografia e di idrografia assai usati, o che hanno servito alla com- 
pilazione di altri molti diffusi nelle nostre scuole, nei quali lessi teorie, le 
cui conseguenze mi sembrano in contradizione coi fatti della Natura. 

Ritengo che queste osservazioni, colle quali in parte ho rimesso in 
luce cose vecchie per trarne conclusioni nuove, non sembreranno del tutto 
inutili, e che parranno meritevoli di considerazione le conseguenze finali 
cui giungo. 

A chiarire quanto dirò in appresso, ho dovuto in principio ricordare 
cose universalmente ncte. Per maggiori illustrazioni rinvio il lettore a vart 
autori, fra cui citerò, omettendo i viventi, il Guglielmini, il Venturoli, il 
Paleocapa e il Lombardini. 


I. 


S 1. Curve di livello. — Quando si considera una porzione della su- 
perficie terrestre, si dà, come è noto, il nome di curve di livello (fig. a pag. 7) 
all'intersezione di essa con piani orizzontali. 

8. 2. Linee di massima pendenza. — Si dicono linee di massima pendenza 
quelle curve che incontrano /e curve di livello della superficie ad angolo retto, 
in modo che, in ogni punto di una di dette linee, la retta ad gssa tangente, 
contenuta nel piano tangente alla superficie, è pure la retta di massima 
pendenza (cioè che fa il massimo angolo col piano orizzontale) condotta da 
quel punto nel piano tangente stesso ; viceversa se una curva incontra le 
curve di livello ad angolo retto, è linea di massima pendenza. 
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Vequazione della superficie, riferita ad assi ortogonali, essendo l’asse delle 
z verticale, alla quale possa assimilarsi una data porzione della superficie 
terrestre. 

È noto che l'equazione differenziale della projezione orizontale, cioè 
sul piano x y, delle linee di massima pendenza è: 


2 dI _ I 
O) 3 


| . ed az . 
‘ove p e g sono le derivate parziali = ei dedotte dalle (*), ed ove si 


suppone eliminato z valendosi della (') stessa. L'integrazione dell'equazione 
differenziale (?) involge una costante arbitraria, ad ogni valore della quale 
corrisponde una determinata linea di massima pendenza. Per individuare 
una di queste linee, ossia il valore della costante che la definisce, basta in 
generale dare le coordinate di un punto, pel quale essa debba passare. 
Fanno eccezione i punti della soluzione singolare della data equazione dif- 
ferenziale. 

$ 3. — Varî autori (1) dicono che la projezione sul piano orizzontale 
della curva o linea di massima pendenza è una retta, solo se le curve di 
livello sono archi di circonferenza concentrici. Invece sussiste il seguente 
teorema (2): 

Le sole superficie, che, per projezione delle linee di massima pendenza 
sul piano orizzontale, hanno linee rette, sono le modanature, che hanno per 
equazioni : 

x =/m sing du+ Zcosy 
(3)... jm coso du + Zsin o 
sms 
ove st suppongono gli asst ortogonali con Lasse della 2 coincidente colla ver- 
ficale, e ove me 9 sono funzioni arbitrarie di u, e Z è funzione della sola s. 

Queste superfici si riducono ad essere di rivoluzione facendo mt 0, 

deducendosi allora infatti facilmente, dalle equazioni precedenti l’unica: 
(4). . . 2 1. 3a (x+y) 

Quindi si vede che una infinità di superfici possono avere linee di 
massima pendenza tali, che le loro projezioni orizzontali siano linee rette. 

Solamenfe, siccome in realtà rare volte una porzione della superficie 
terrestre è paragonabile ad una modanatura o anche a una superficie di m- 

(x) Citerò fra altri il SALNEUVE, Cours de Topographic, 1869. p. 8. 


(2) Il prof. Ulisse Dini volle, per mia preghiera, determinare le superficie che hanno la proprietà 
indicata. 
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voluzione, così si può dire che difficilmente, in natura, le linee di massima 
pendenza della superficie terrestre possono avere per projezione orizzontale 
linee rette. 

Questa assimilazione si può fare, entro certi limiti ed avuto riguardo 
alle possibili anomalie, per le montagne coniche (alcuni coni vulcanici) e 
per le pianure. 

§ 4. — Le altre curve che giova considerare nello studio della su- 
perficie del suolo sono le linee di displuvio, d’impluvio e quelle di altezza 
e di minima distanza. 

8 5. Zinee di displuvio e linee d'impluvio. — Le linee di displuvio 7 
{vedi fig. a pag. 7) e d’impluvio 7’ sono linee che oltre ad essere di massima 
pendenza (e quindi normali alle curve di livello che incontrano), hanno 
ancora la ‘proprietà di essere il luogo geometrico dei punti ove le curve 
di livello hanno curvatura miassima, quindi raggio di curvatura minima. 

Per motivi che appariranno chiari ulteriormente, chiamo /inea di vetta 
(ligne de faîte) quella di displuvio, e nea di valle (thalweg) quella d'im- 
pluvio. 

§ 6. Curve di altezza. — Chiamo curve di altezza le intersezioni di 
piani verticali qualsiasi, colla superficie del suolo. 

è 7. Curve di altezza trasversali. — Chiamo curve di altezza trasver- 
sali 44’ rispetto a una linea di vetta 7 o di valle 7’, le intersezioni, colla 
superficie del suolo, dei piani verticali che contengono la tangente alla curva 
di livello / nel punto ove questa incontra la linea di vetta o la linea di 
valle che si considera. . 

Osservazione. — Le linee di vetta possono anche considerarsi come 
il luogo geometrico dei massimi valori, e le linee di valle come il luogo 
geometrico dei minimi valori delle ordinate verticali delle curve di altezza 
trasversali. 

§ 8. Zinee di minima distanza. — Sono linee di minima distanza quelle 
che segnano la minima distanza fra un punto di una curva di livello e la 
curva di livello inferiore. 

Quella minima distanza coincide con un segmento di una linea geo- 
detica della superficie. 

$ 9. — Vari autori (1) dicono che la proposizione inversa del $ 2, 
cioè : che le curve di una superfice, normali alle curve di livello, sono linee 
di massima pendenza, non è vera generalmente e citano ad esempio le linee 
di displuvio e d'impluvio, le quali secondo loro, benchè normali alle li- 
nee di livello, non sarebbero linee di massima pendenza. Essi in primo 


(1) Brior Ch.. Eléments de Géometrie, 1856, II Application, p. 211. — SALNEUVE, Cours de Trpogra- 
dhie, 4° ediz., 1869, p. 133-134. è 
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luogo considerano, in modo esplicito e implicito, il problema geometrica- 
mente e in seguito fanno, ove occorre, le restrizioni dovute alle condizioni 
fisiche del problema. — E quindi geometricamente che conviene, in pro- 
posito, fare alcune osservazioni. 

§ 10. Le linee di vetta o di valle implicano i due versanti che le 
limitano. 

Nel caso particolare in cui si potessero assimilare 1 due versanti a 
piani, allora la linea d’intersezione sarebbe una retta. Le linee di livello si 
ridurrebbero a rette con punti doppi coincidenti colla linea di vetta. In 
questo caso essa non sarebbe linea di massima pendenza. Da un punto 
della linea di vetta si otterrebbe la linea di masssima pendenza, in ogni 
versante, abbassando dal punto stesso delle normali sopra due rette oriz- 
zontali tracciate respettivamente sui singoli versanti. 

La linea di valle rimarrebbe sempre, in caso analogo, linea di mas- 
sima pendenza. 

Potrebbe anche considerarsi, per la linea di vetta, il caso più gene- 
rale in cui i versanti, essendo diversi da piani, la loro intersezione fosse 
linea di regresso per la superficie e quindi le curve di livello avessero ivi, 
come nel caso sopraindicato, delle cuspidi. 

Non considererò più oltre questo caso, inquantochè il testo dei vari 
autori, le figure con cui lo accompagnano, infine le condizioni fisiche del 
problema, conducono a prendere per curve di livello, toltochè in casi 
eccezionali, curve senza punti di regresso. 

$ 11. Si è visto ($ 2), che la curva che incontra ad angolo retto le 
curve di livello è linea di massima pendenza. 

Se noi consideriamo due punti situati su due versanti opposti relativi 
a una stessa linea di vetta, per ciascuno di essi passerà in generale una 
sola linea di massima pendenza. Prolungando queste due linee di massima 
pendenza, esse incontrano la linea di vetta. Quindi da ogni punto della 
linea di vetta partono almeno tre linee di massima pendenza. Ma di tutte 
le linee che possono condursi da un punto della linea di vetta, la linea 
di vetta stessa è quella la cui pendenza varia più rapidamente di qua- 
lunque altra nella vicinanza del detto punto; mentre a una certa distanza 
da esso ciò non è più vero. Infine si può dire che la linea di vetta è 
una curva singolare, /nv//uppo di un sistema di linee di massima pendenza. 

$ 12. — Ciò premesso si legge in detti autori che la linea di vetta 
ha la minima pendenza e la linea di valle la massima pendenza, quando st 
guardano rispettivamente dall’ alto al basso; e viceversa che la linea di 
vetta ha la massima pendenza e la linea di valle la minima pendenza, 


quando si guardano dal basso all'alto. 
e 
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Questo ‘modo di esprimersi ingenera confusione. 

Le linee di vetta e di valle, eccetto il caso di cui al § 10, debbono 
ritenersi sempre linee di massima pendenza, finchè st accetta per defini 
zione della pendenza di una retta, come giustamente si fa sempre, |’ an- 
golo che la retta stessa fa col piano orizzontale. 

Questa quantità ha quindi un valore assoluto e non un valore mas- 
simo o minimo secondo il punto d'onde si guarda. Si dice inoltre in 
detti autori che il segmento della linea di vetta o di valle, compreso fra 
due curve di livello consecutive, è il più lungo di tutti quelli che si pos- 
sono avere su curve tracciate sulla superficie e condotte da un punto ove 
una curva di livello incontra la linea di vetta a un punto della curva di 
livello inferiore. Ciò è giusto, purchè si aggiunga: fino a una cerfa distanza 
della linea di vetta o di valle, distanza contata sulla curva di livello in- 
feriore. Ma da questo non ne consegue, come essi dicono, che la linea di 
vetta non sia linea di massima pendenza; nè in modo assoluto è esatto 
dire, come scrive il Salneuve, e altri con lui, che la linea di vetta separi 
le acque che cadono a destra da quelle che cadono a sinistra. 
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§ 13. — Per vedere come sta realmente la cosa, consideriamo 1 
punti a a'a” (1), intersezioni di due delle curve di livello // consecutive 
con una linea di vetta. Sia a’ il punto della curva di livello media. Sia a’ 5 la 


(1) Nella figura prospettica non fu riprodotto il punto a”, che si trovava nella intersezione della linca 
di vetta con la linea di livello inferiore a quella che passa per a’, 


ti 
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curva di minima lunghezza condotta dal punto a’ alla curva di livello in- 
feriore. Nel caso teorico un elemento liquido, partendo da e’ senza velo- 
cità iniziale, si muoverà in principio secondo |!’ elemento della linea di 
vetta, ma se ne allontanerà tosto, secondo la direzione 2'9, più o meno 
secondo la forma della superficie e quindi secondo la forma della linea 
di vetta. Siccome su tutte le linee curve che vanno da 4’ ai punti della 
curva inferiore compresi, sopra un versante, fra 2” e & (e lo stesso si 
dirà per l’altro versante) la pendenza, a partire da una data distanza 
dalla linea di vetta, cresce più rapidamente che non secondo la linea di 
vetta stessa, |’ elemento fluido che scende, deviando continuamente dalla li- 
nea di massima pendenza, si troverà ad ogni istante dopo un dato tempo 
sopra curve ove, in generale, la pendenza va crescendo più rapidamente che 
non sulla linea di vetta; e siccome, oltre ad essere animato dalla forza viva 
acquistata, è soggetto alla forza della gravità, tenderà a percorrere una 
curva af, che chiamerò idrodinamica, compresa fra la linea di vetta e la 
linea a’. 

In sostanza si muoverà secondo una curva che dipende dall’ azione 
della gravità e dalla forma della superficie (1). Quindi teoricamente in 
conclusione : 

1° Se la superficie è una modanatura l'acqua che cade lungo la 
linea di vetta, potrà muoversi secondo la medesima ; 

2° Se la superficie non è una modanatura (come è generalmente), 
l'acqua, che cade sopra la linea di vetta, dovrà ad ogni istante deviarne e 
finire per scendere secondo |’ uno o l’altro versante. 
| § 14. — Definite così la natura delle linee di vetta o valle, si po- 
tranno facilmente definire i punti che caratterizzano orograficamente la 
superficie del suolo, a secondo dei valori massimi o minimi delle loro ordì- 
nate verticali. 

Siccome le ineguaglianze topografiche sono indipendenti dallo scor- 
rervi sì o no le acque ed esistono anche alla superficie del fondo del mare, 
abbiamo così un altro motivo per chiamare linea di vetta i displuvi e l- 
nee di valle gl’ impluvi; ed allora potremo più propriamente (considerando 
le ordinate verticali delle curve di vetta e di valle, cioè le distanze dei 
vari loro punti da un piano orizontale convenientemente preso) estendere le 
seguenti proposizioni alla superficie terrestre, sia subaerea che subacquea: 


(1) Si noti"peraltro che, nei primordi del suo corso, un elemento acqueo che parte da un punto della 
linea di vetta potrà talora trovarsi successivamente in lati opposti di quella linea stessa, prima di scea- 
dere definitivamente secondo un versante; ecco perchè l’espressione di lisca di disfinvio o sfartiacguo, 
per indicare le linee della superficie del suolo che sono luogo geometrico dei punti delle curve di livello 
le quali hanno curvatura massima, è termine teoricamente improprio. 


1° Si ha una sommità ove le linee di vetta e di valle hanno tutte 
un massimo, Le linee di livello ‘tendono ivi a ridursi a un punto; 

2° Si ha un varco o un canale ove almeno una linea di vetta ha 
un minimo e una linea di valle ‘un massimo. Ivi le linee di livello pre- 
sentano due sistemi a convessità opposta ; 

3° Si ha un dacino chiuso, un lago o un mare ove una linea di 
valle ha un minimo. Le linee di livello tendono ivi a ridursi ad un punto; 

4° Si ha una gola o chiusa ove una linea di vetta ha un minimo 
senza che la linea di valle vi abbia un massimo o un minimo. Ivi le linee 
di livello presentano due sistemi a convessità opposte. 


II. 


$ 15. — Credo opportuno insistere su quanto si è accennato nelle 
pagine che precedono relativamente al moto dell’acqua alla superficie della 
terra. 

GI idraulici, in generale, considerano la curva descritta da un fiume, 
quando dai monti sbocca nella pianura, supponendo che questa sia costituita 
da piani inclinati le cui intersezioni determinano delle linee di vetta. Essi 
dicono implicitamente o esplicitamente che l’acqua, sboccando in pianura con 
data direzione e velocità, prende una direzione intermedia fra la primitiva 
e la linea di valle, direzione alla quale vanno sempre avvicinandosi e che, 
una volta raggiunta, più non abbandonano. 

Questa invariabilità del corso non è ammessibile in modo assoluto, 
per quanto ulteriormente diremo. Giova in ogni modo considerare l’acqua 
fino del primo momento che comincia a muoversi nella parte montagnosa 
e supporre questa in principio rappresentabile da una superficie continua 
e di una assoluta resistenza. 

$ 16. —- Poisson ha dimostrato che l'acqua segue le linee di mas- 
sima pendenza di una superficie solo quando esse sono contenute in un 
piano verticale (1). Ma si è visto, $ 3, che le linee di massima pendenza 
giacciono in un piano verticale solo se appartengono a modanature. Si è 
inostrato pure che la superficie del suolo non è in generale assimilabile a 
una modanatura. Quindi si deve ritenere che, teoricamente, le acque non 
scendono in generale secondo linee di massima pendenza. 

Invece da molti autori, anche da quelli che si occupano particolar- 


(x) V. Putssant, 7raité de Topographie ecc.. Paris, 1820, seconde édition, pag. 372. 
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mente del movimento delle acque in montagna, si ammette come un as- 
sioma che le acque seguono la linea di massima pendenza (1). 

$ 17. — Abbiamo accennato anteriormente che le acque cadute 
lungo la linea di vetta se ne allontanano, per quanto questo sia di massi- 
ma pendenza, con regole determinate. Noi ora considereremo un punto 
qualunque del monte. 

$ 18. — Siccome la superficie della pianura (fatta astrazione dalle 
sue anomalie) può riguardarsi come caso particolare delle superfici di rivo- 
luzione e quindi delle modanature, considereremo separatamente il movi- 
mento delle acque nella regione montagnosa e nella pianura. 

$ 19. — Se la superficie di un monte fosse omogenea e non corro- 
dibile e se le acque fossero un liquido perfetto, esse si muoverebbero su di 
quella secondo una curva che, come si è visto, non sarebbe una linea di 
massima pendenza se non nel primo istante del suo moto, e che rimarrebbe 
invariabile di posizione. 

In realtà: 1° la portata di un corso d'acqua varia fra certi limiti e, non 
essendo l'acqua liquido perfetto, la portata influisce sulle velocità e questa 
sulla forma della curva; 2° il terreno è corrodibile e non è omogeneo. 

$ 20. — Ciò premesso, vediamo come deve avvenire il moto delle 
acque in montagna. 

Premettiamo che, quando una gocciola di acqua cade sopra un monte, 
subisce in realtà, al momento che tocca il suolo, un urto dovuto a condi- 
zioni locali, perlochè rimane divisa in più parti, e quindi si moverà inizialmente 
secondo una o più direzioni, le quali dipenderanno dalla forma particolare della 
superficie del corpo su cui avrà urtato cadendo. L'acqua poi che esce da 
una sorgente avrà anch'essa una certa velocità iniziale. 

Ne consegue che in realtà le acque, che scendono da un monte, hanno 
sempre una velocità iniziale, sempre sensibile, e una direzione iniziale; e 
quindi che la curva che descrivono dipende da questi due dati, come 
pure dall'azione della superficie del monte, dall'azione della gravità e dalle 
irregolarità del monte stesso. 

Per semplicità, nondimeno, noi supporremo che il monte abbia una 
superficie continua e che l'elemento liquido non abbia velocità iniziale. 

§ 21. — In tali condizioni nel primo istante della sua caduta l’ele- 
mento della curva idrodinamica e della linea di massima pendenza coinci- 
deranno, come si è già detto. Ma nell'istante successivo il liquido si muove 
per l’azione di due forze: una la gravità che lo sollecita a cadere secondo 
la linea di massima pendenza; l’altra la forza viva acquisita secondo la 


(1) Vedi per es. SuRELL, Etude sur les Torrents des Hautes «lipes, 2.de èd. 1870. — Vedi vul I, 
p. 3 ¢ passim. 


tangente alla curva che ha descritto. Quindi si muoverà. in una direzione 
intermediaria, cioè percorrerà una curva che andrà sempre più differendo 
dalla linea di massima pendenza relativa al punto d'onde l'acqua, inizian- 
dosi il suo moto, è partita. Finchè si suppone che la superficie del monte 
sia incorrodibile e che il liquido sia perfetto, anche la forma e la posizione 
di questa linea rimarranno invariate, qualunque sia la massa del liquido. 

In realtà in natura ciò non avviene ed è facile prevederne le con- 
seguenze. 

§ 22. — Infatti il profilo del corso d'acqua si sposta tanto nel senso 
verticale, quanto nel senso orizzontale. Le leggi dello spostamento nel senso 
verticale si riducono essenzialmente alla legge delle pendenze stabilita dal 
Guglielmini, la quale, con le debite modificazioni, trovasi esposta nei re- 
centi trattati d’idraulica. 

Solo noterò che il Poisson osserva che per una data forma della su- 
perficie può la curva percorsa dal liquido su quella, staccarsi in un dato 
punto dalla superficie stessa. Da ciò sono originate le cascate d'acqua e 
ciò deve contribuire a dare al profilo del corso superiore di alcuni fiumi (1) 
una forma convessa verso l'alto, anzichè concava come generalmente hanno. 
Ma non è qui il luogo di fermarci ulteriormente in tale argomento. 

$ 23. — Considereremo ora più particolarmente lo spostamento del 
profilo del corso d’acqua nel senso orizzontale; ammettendo implicitamente 
noti i fenomeni di corrosione dei corsi stessi, quando si suppone che per- 
corrono una linea di valle. Noi ci limiteremo a considerare il caso degli 
spostamenti laterali, quando un corso d'acqua è supposto seguire in prin- 
cipio una linea diversa da quella di valle. 

Conviene qui distinguere due casi, secondochè vi è erosione o deposito 
nel letto; fenomeni i quali, come è noto, dipendono dalla velocità delle 
acque e dalla natura del terreno che queste traversano. Le due sponde poi 
del corso d'acqua, essendo in generale costituite diversamente di elementi 
di diseguale resistenza ed avendo le loro curvature diversamente situate 
rispetto alla curvatura del filone del corso stesso, saranno diversamente 
corrose. 

8 24. — Ora peraltro, fatta un momento astrazione da queste cause, 
considereremo un corso d’acqua rettilineo, compreso fra la linea di vaile 
e una delle due linee di vetta di una valle e supporremo pure le due 
sponde di egual natura litologica. 

Se le sponde fossero sufficientemente impermeabili e resistenti, cioè poco 
corrodibili, potrebbe il corso loro mantenersi in quella posizione interme- 
diaria, una volta che l’avesse acquistata. 


(1) Vedi Lomsarpini, Guida allo studio dell'Idrologia fluviale, ecc., 2870 = Vedi p. 6. 





In generale, peraltro, le due sponde di un corso d'acqua presentano 
sempre, in realtà, una certa permeabilità e corrodibilità, piccola o grande 
che sia. 

Supporremo quindi il tratto del corso d’acqua rettilineo, con due 
sponde di egual natura litologica permeabili e corrodibili, e avente late- 
ralmente una linea di vetta @ monte, e una linea di valle @ valle. 

Supporremo infine, che l’acqua si muova in questo tratto con una 
data portata e velocità costante. 

‘La corrosione avverrà in principio egualmente sulle due sponde. Ma 
sulla sponda a monte provocherà un franamento di materiali più abbon- 
dante che non a valle. 

_ Il letto del fiume si alzerà quindi più rapidamente su questa sponda 
che non sull'altra; ristretto il letto ed aumentata così la velocità delle 
acque, la portata supposta costante, aumenterà pure la forza di corro- 
sione. 

La sponda a monte subendo interrimenti e corrosioni, e la sponda a 
valle solo corrosioni di egual natura che quella della sponda opposta, è 
chiaro che il letto del fiume dovrà spostarsi verso la linea di valle. Arri- 
vera un momento in cui la sponda a valle del corso d’acqua non avrà 
più la necessaria sopraelevazione sul pelo delle acque del corso suddetto, 
e quindi le ultime disargineranno verso la valle. 

Nella sponda 4 va//e inoltre, in causa della gravità, le infiltrazioni di 
acqua avranno maggiore azione che non nella sponda a monte, perchè a 
quelle generali del monte si aggiungeranno quelle del corso d’acqua. 

In quanto precede abbiamo supposto 1l letto stabilito in altitudine, cioè, 
abbiamo supposto che non si abbassi per corrosioni o si elevi per depositi. 

Se il letto si abbassa corrodendosi più che le sponde, esso potrà f- 
nire per incassarsi e stabilirsi, purchè abbia sponde abbastanza resistenti, 
e, caso invero non frequente, tali da vincere gli effetti delle infiltra- 
zioni (1). 

Se il letto si solleva per depositi, è chiaro che verrà sempre più ac- 
celerato il disarginamento. 

Se a questi effetti aggiungiamo quelli molteplici qui trascurati, fra cui 
i fenomeni generali di erosione che portano i materiali del monte dall’alto 
al basso, è chiaro che la curva idrodinamica, cioè il corso del fiume, an- 


(1) Notiamo qui che la situazione anormale dell'Adige consiste in questo che il suo letto, in seguito 
ad arginamenti artificiali, è in molti luoghi pensfle, talora di 3 metri e più, sulla campagna circostante, mentre 
la linea di valle della bassa pianura veneta trovasi fra il Po e l'Adige, cioe è segnata dal Tartaro-Canal 
Bianco. Senza che si possa dire che ciò sia la conseguenza necessaria degli arginamenti fatti al Po e al- 
l'Adige, certo si è che questi hanno contribuito in modo sensibilissimo a dare alla bassa pianura veneta 
l'attuale sua deplorevole configurazione altimetrica. 


dra spostandosi continuamente verso la linea di valle, ancorchè la velocità 
non vada accelerandosi, ancor:hè sia resa costante dalle resistenze. 

§ 25. — Supponiamo ora che in un dato istante la curva idrodina- 
mica coincida colla linea di valle. 

Se la portata del corso d’acqua fosse invariabile e il letto e le sponde 
stabiliti, la curva idrodinamica coinciderebbe sempre colla linea di valle. 

Ma siccome queste condizioni non si verificano, la linea idrodinamica 
devierà in ogni istante, potenzialmente o realmente, dalla linea di valle pri- 
mitiva, specialmente per il variare periodico delle portate. 

Potranno allora avvenire due casi: 

1° La curva idrodinamica differirà dalla linea di valle; 
2° La curva idrodinamica farà spostare la linea di valle, coincidendo 
costantemente con essa. 

Nulla è da osservarsi pel secondo caso. Nel primo caso ricomincie- 
ranno ad agire le cause, di cui al è 24, per ricondurre il corso d'acqua a 
muoversi secondo la linea di valle e così di seguito. Se le variazioni delle 
portate fossero annuali, cioè se la portata integrale annua fosse costante, e se 
il suolo fosse omogeneo, si vede facilmente che col tempo il corso d'acqua 
dovrebbe stabilirsi in una linea di valle invariabile. Ma siccome, oltre i 
periodi annui, vi sono i periodi decennali, secolari, ecc., in connessione 
con i vari fenomeni tellurici e cosmici, connessione di cui è dimostrata 
l’esistenza se non le leggi; siccome le sponde e il letto e il suolo sotto- 
stante e circostante al corso d'acqua non sono omogenei, chiaro risulta che 
questo stabilimento non avverrà mai, nel caso fisico, in modo assoluto. 

E se avverrà per un fiume con qualche approssimazione, potrà non 
avvenire per un altro. Di più, per quanto precede, si vede che un fiume, 
il quale è rimasto stabilito per un dato periodo di tempo, potrà cessare di 
esserlo nel periodo susseguente. 

$ 26. — Noi fin qui abbiamo considerato il fiume specialmente nella 
parte montuosa. 

Quanto ivi abbiamo detto può estendersi, mutatis mutandis, alle varie 
parti del fiume, il quale, come è noto, può dividersi in 4 parti, secondo 
le 4 sezioni principali seguenti del suo bacino: 

1° bacino di ricevimento che è quello di cui abbiamo più partico- 
larmente parlato fin qui; 
2° bacino del canale di scolo o sezione montuosa ove il fiume è 
stabilito. 
3° il bacino del cono di dejezione; 
me bacino del cono di spandimento. 
§ 27. Sopra l'ultima parola devo dare qualche schiarimento. 
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Studiando il modo come in natura si comportano i fiumi, ho creduto 

opportuno distinguere il cono di spandimento dal cono di dejezione: 

1° Quando in un corso d'acqua, supposta costante la portata, dimi- 
nuisce rapidamente la pendenza e la resistenza delle sponde e cresce la 
possibilità di espandersi, come quando da una valle a stretto ingresso, 
sbocca nella pianura, ivi si forma in modo sensibile un cono di dejezion. 
Il cono di dejezione può crescere o diminuire; peraltro ciò avviene in ge 
nerale con alternative secolari di crescenza o decrescenza, ma sempre con 
continuttà. 

2° Quando invece in un corso d'acqua che scorre nella pianura 
(la quale ha in generale una qualche pendenza, per piccola che sia, verso 
il mare) avviene una piena e inonda la campagna, la velocità delle acque 
disalveate diminuisce a misura che esse si allontanano dall'alveo; quindi la 
deposizione delle torbide si fa sempre più piccola a misura che la distanza 
dall'alveo cresce. Il corso d’acqua finisce col tempo per avere l’alveo sulla 
linea diîvetta di un cono aperto che dico di spandimento. 

Il cono di spandimento si accresce intermittentemente per le inondazioni 
annuali o periodiche secolari. 

Quando più corsi d' acqua sboccano in una pianura i loro coni di 
spandimento, intersecandosi, determineranno le linee di impluvio della pia- 
nura che potremo, per brevità, dire impluvii di spandimento, ove sì racco 
glieranno le acque varie della pianura stessa. 

Quindi si formeranno corsi d'acqua secondari, la cui origine non ri- 
salirà oltre la linea degli sbocchi delle valli nella pianura stessa. Tale di- 
stinzione riescirà tanto più facile quanto più ristretta sarà la zona che di. 
vide la pianura della montagna. 

Potrà darsi, in secondo luogo, che il corso d’acqua s’ incassi così 
profondamente fra le proprie sponde da rendere col tempo impossibile qual- 
siasi inondazione; ciò che avviene appunto per il Fiume Colorado neli’Ame- 
rica Settentrionale. 

Dei coni di spandimento offre esempio caratteristico la Lombardia, 
come si vede in chiara guisa esaminando il profilo della ferrovia fra No- 
vara e Verona; poichè da esso risulta che il piano stradale sale sempre 
in prossimità dei corsi d’acqua, indipendentemente dalle pendenze di ac- 
cesso alle opere d’arte fluviatili ivi costruite. 

§ 28. — Quanto abbiamo detto fin qui, si riferisce alla sistemazione 
dei corsi d’acqua nel senso verticale; non ne tratteremo oltre, rimandando 
per maggiori schiarimenti agli insigni autori già citati. 

Esaminiamo ora cosa avverrà per la sistemazione del corso d'acqua nel 
senso orizzontale, 
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8 29. — Il bacino di un corso d’acqua non sempre può dividersi in 
4 sezioni principali come è detto al $ 26. 

Alcune di esse talvolta mancano. Così, se manca una divisione netta 
fra la valle e la pianura, il bacino di dejezione si confonde col bacino di 
spandimento. 

Il canale di scolo può mancare. Nel bacino in pianura il corso d’ac- 
qua può essere incassato al punto da rendere impossibili le inondazioni; 
può avere invece disalveamenti annuali o secolari. Il suo letto può alzarsi, 
escavarsi o rimanere invariabile o quasi, ecc., ecc.. 

§ 30. — In quanto al canale di scolo interposto fra il bacino di ri- 
cevimento e il cono di dejezione, in esso, come è noto, non dovrebbero 
avvenire nè depositi nè corrosioni. 

Ma siccome uno dei fattori della stabilità del canale di scolo è la 
velocità e quindi la portata; siccome la portata varia sensibilmente in pe- 
riodi annuali e secolari; quindi si sposta il canale di scolo; quindi trova 
nuove sponde in condizioni diverse; talchè può accadere che non siano più 
adeguate alla velocità del corso d’acqua in modo che il corso ne sia sta- 
bilito; così si vede che la posizione e l’esistenza stessa del canale di scolo 
non può rimanere in condizioni invariabili. o . 

$ 31. — Nella pianura propriamente detta il fiume potrà divenire in- 
cassato senza possibili disalveamenti; potrà disalveare a periodi più o meno 
lunghi; potrà infine scavare o interrire il suo letto continuamente o perio- 
dicamente o potrà il letto stesso rimanere invariato o quasi. 

Siccome nella pianura le linee di altezza trasversali alla linea di valle 
tendono a confondersi con linee rette e il terreno è relativamente poco resi- 
stente, i fenomeni osservati in montagna ivi subiranno modificazioni. 

Le deviazioni della curva idrodinamica saranno ivi tanto più sensibili 
quanto più saranno potenti e variabili le sue portate periodiche (annuali 
o secolari) e quindi le sue velocità; se il fiume è stabilito potrà cessare 
di esserlo o potrà variare il punto ove comincia lo stabilimento (1). 

$ 32. — Ormai è da ritenersi dimostrato che le pioggie e il movi. 
mento dei ghiacciai, i due grandi fornitori d’acqua dei fiumi, hanno oltre i 
periodi annuali, periodi decennali e secolari, come avviene in tutti i feno- 
meni dell’ universo; d'altra parte il corso di un fiume, nelle sue oscillazioni, 
incontra terreni costituiti da strati variabili e di diversa omogeneità; il co- 
stipamento del letto può essere più o meno grande; può variare pure il 
potere incrostante delle acque, e quindi il consolidamento o l'alzamento 


(3) Fra i corsi: d'acqua che prima erano stabiliti nel loro tronco inferiore, e che ora non lo sono 
più, citeremo quasi tutti i piccoli fiumi delle Romagne. 
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del letto stesso, ecc.; ed a tutte queste cause dobbiamo aggiungere ie oscil- 
lazioni del suolo. 

Per tali cause complesse, e connesse fra loro in grado maggiore o 
minore, varia la portata di un corso d’acqua, varia la resistenza del suo 
alveo alla corrosione. Quindi ne sussegue in un fiume la tendenza a de- 
viare continuamente dal suo letto, mentre altre cause tendono a ricon- 
durvelo. | 

$ 33. — Quanto precede non è affatto in contraddizione con i noti 
teoremi, secondo i quali, ammessa costante le portate integrali annue, am- 
messa invariabile la natura litologica delle sponde, trascurando i costipa- 
menti e le cementazioni dell'alveo e le oscillazioni del suolo, si dimostra 
che un fiume tende in generale a stabilire il suo letto con date pendenze. 

Quel teorema non può dare che quanto vi è nelle premesse. Ma sic- 
come pei molti fiumi le premesse che si trascurano hanno influenza note- 
vole sull'andamento del corso d'acqua stesso, ne è derivato che applicandoli 
a casi naturali non adatti, si sono fatte soventi previsioni che i fatti me- 
desimi hanno contraddetto. 

$ 34. Per fissare le idee siano: 

fil tempo; 

A la somma delle azioni che un fiume esercita sopra un elemento 
del terreno che esso traversa; 

KR le reazioni che il terreno stesso può opporre; 

r le reazioni che possono aggiungersi per opere artificiali, 

Si ha sempre come è facile notare 


AS R 


Ora A passa annualmente per una serie di valori massimi e minimi 
sensibilmente diversi fra loro. In generale tanto 4 che A variano quindi 
col tempo. Ma siccome l'energia delle reazioni varia in generale fra limiti 
più ristretti che non la energia delle azioni, così la differenza delle prime 
deve tendere a diminuire; non potendo, per altro, essere mai costante- 
mente nulla, perchè composta di termini variabili diversamente per cause 
diverse; mentre d’altra parte le resistenze più deboli tendono ad essere 
eliminate per le prime. 

Quanto è più piccola la differenza fra i massimi e minimi valori 
di A (ciò che include come caso particolare il crescere della perennità) 
e quanto più, nello stesso tempo, A è maggiore di , tanto più il fiume 
tende generalmente a divenire incassato nella campagna. 

Ove, non essendovi le condizioni opportune, l’incassamento non sì ve- 
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rifica, l'arginamento artificiale può farsi con tanto maggiori utili effetti, 
quanto più tende a verificarsi l'ineguaglianza 


. A— R<r 


8 35. — Come esempio di un fiume per il quale questa ineguaglianza 
sembra soddisfatta o tale da potersi soddisfare, fatte le opere d’arte op- 
portune, vi è il Po; malgrado le incertezze delle attuali nostre cognizioni 
sull’alzamento del suo letto e del suo pelo medio, incertezze dovute certa- 
mente fra altre cose, al movimento generale della campagna circostante, 
constatata dalla Commissione governativa che nel 1876 fece la livellazione 
del Reno; malgrado che con tale oscillazione forse è connesso lo sposta- 
mento secolare del letto del Po nel suo tronco inferiore da S. a N. Non 
possono però accettarsi affatto, per i motivi detti antecedentemente, le dimo- 
strazioni di coloro che per stabilire che il letto del Po o il pelo medio 
delle sue acque non si sono alzati, ammettono « priori, contro ogni pro- 
babilita, l’invariabilità secolare della portata annua del Po stesso. 

$ 36. — Come esempio di un fiume per cui questa diseguaglianza 
non è soddisfatta io citerò l'Adige, che funziona per il Veneto come un 
accumulatore d'energia per le probabili future inondazioni di quella regione. 

§ 37. Conclusione. — In generale quindi potremo esprimere la seguente 
proposizione: 

I fiumi tendono più o meno ad avere il loro corso stabilito in altezza 
come in direzione secondo una linea A, intorno a cui oscillano continua- 
mente, la quale coinciderà generalmente, ma non necessariamente con la 
linea di massima pendenza 2; e la prima linea A si sposterà a sua volta 
continuamente, rimanendo in connessione colla linea 4. 

Queste deviazioni di primo e secondo grado saranno tanto più piccole, 
quanto minori saranno le variazioni periodiche delle portate di un dato 
fiume, quanto più chiare ne saranno le acque, quanto più grande sarà la 
resistenza delle sue ripe e meno sensibili le oscillazioni periodiche del 
suolo, ecc., ecc.. 

Ne consegue l’impossibilita che si possano dare leggi generali sullo sta- 
bilimento dei singoli fiumi, perchè l'andamento del loro corso dipende es- 
senzialmente da condizioni locali; anzi in generale la curva idrodinamica 
tende ad oscillare intorno a una linea essa stessa soggetta a degli sposta- 
menti di natura e di periodo differentissimi per ogni singolo fiume. 

Infine un fiume, considerando il caso fisico complesso, ora può tendere 
ora può deviare dal suo stabilimento in direzione laterale o verticale rispetto 
alla circostante campagna; in altri termini un fiume per certi periodi di 
tempo può tendere verso il suo stabilimento, ed in altri periodi può allon- 
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tanersene ; e quindi, allorchè si considerano i molteplici fenomeni che 
influiscono sull’ andamento del corso dei fiumi, non è esatto dire, in 
generale, che essi tendano a realizzare il loro stabilimento nello spazio e 
nel tempo. 

Infine, come mostreremo un'altra volta, i fenomeni qui studiati sono 
uno dei fattori importanti dell’orientazione delle valli; dico uno dei fatton, 
perchè nei tempi immensamente lunghi in cui si caratterizzano i successivi 
lineamenti terrestri, molteplici fenomeni sì accavallano l'uno sull'altro. 

L'ultima manifestazione di essi può servire a fondare una seducente, 
fallace e dogmatica teoria; chi ricerca il vero si arresta perplesso davanti 
la complessità del problema. 


— “ a a ee — 


c. — RELAZIONE SULLE RECENTI IMPRESE GEOGRAFICHE 


NELLA REPUBBLICA ARGENTINA 
per B. J. MONTERO. 
Roma, 21 luglio, 1883. 
Signor Presidente, 

Ho l'onore di dirigermi a V. E. per ispeciale incarico del signor Pre- 
sidente dell'Istituto Geografico Argentino, che rappresento in Italia, per ri- 
ferire a codesta distinta Società alcune notizie relative alle ultime spedi- 
zioni ed esplorazioni nell’ interno della Repubblica Argentina. 

Mi valgo a questo effetto dei dati riportati ufficialmente nella memo- 
ria annuale del dott. Zeballos, Presidente dell’ Istituto. 

La principale spedizione effettuata nell'ultimo anno sotto gli auspici 
dell’ Istituto è stata quella diretta dal tenente Bove alle regioni australi. 

I particolari di questo viaggio, compiuto coll’opera comune dell’ Italia 
e della Repubblica Argentina, sono già conosciuti. 

I compagni del tenente Bove, come anche quelli del comandante 
Piedrabuena, capi della spedizione, furono premiati dall'Istituto con meda- 
glie e diplomi ed i loro capi con medaglie d’oro, la cui distribuzione sì 
fece solennemente con atto pubblico e sotto la presidenza del socio ono- 
rario, D. Bernardo de Irigoyen, Ministro dell’ Interno della Repubblica 
Argentina. 

La più importante delle campagne geografiche dell’ultimo anno è stata 
quella compiuta dal signor generale Corrado Villegas, Membro dell'Isti- 
tuto, al comando di una divisione dell'esercito nazionale, mentre il co- 
mandante Erasmo Obligado, il tenente O'conor ed il luogotente Albaracin, 
pure dell’ Istituto, esploravano una volta di più i Fiumi Negro e Limay. 

Il risultato pratico e immediato della spedizione Villegas fu la sco- 
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perta del famoso Passo « Bariloche » che era stato ricercato per due se- 
coli e che, passando per la Cordigliera delle Ande, pone in comunicazione 
diretta la nostra Repubblica con quella del Chilì. 

La esplorazione fluviale dette per risultato la conferma della naviga- 
bilità di tutto il Rio Negro e del Limay dal punto in cui confluisce con 
il Negro e con il Cozon-Cyra, cioè nella estesa e principale parte del suo 
corso. 

Quanto al S., l’infaticabile esploratore capitano Carlo M. Moyano visi- 
tava il Deserto Patagone tra Santa Cruz e Porto Deseado, lasciando trac- 
ciata una strada della più grande importanza. l 

Queste esplorazioni hanno distrutto il pregiudizio e la supposizione 
che le terre della Patagonia fossero tutte sterili e senza elementi di vita. 

Si venne anzi a constatare al contrario che quelle regioni sono fertili 
e che saranno vantaggiosamente usufruite dalla civilizzazione. 

La spedizione ufficiale al Pilcomayo, nella cui organizzazione l’Istituto 
Argentino prese una parte attiva, essendo rappresentato dal comandante in 
capo Luis S. Fontana e dell’ idrografo Gustavo Marguin, non dette tutti i 
frutti completi che se ne attendevano, e neppure aggiunse alcuna notizia 
sul compianto dott. Creveaux. 

I principali risultati ci ridussero a verificare la navigabilità del Pil- 
comayo per una parte estesa e importante del suo corso, e al rilievo di 
questo fiume eseguito per l’Istituto dal Marguin. 

Devo pure portare a notizia di cotesta Società l’ultima campagna in- 
trapresa nell'interno del Chaco dai colennelli Bosch e Obligado, i quali 
recarono con un personale competente per trarre profitto di tutte le os- 
servazioni scientifiche. 

Questa campagna può dirsi ora terminata, dopo aver percorsi molti 
territorî interni, sostenendo lotte sanguinose con gl'Indiani. Sebbene i re- 
sultati non sieno definitivi, questa ricognizione generale servirà di base ad 
una serie di esplorazioni il cui scopo dev'essere la pacificazione del Chaco. 

Gli esploratori daranno in breve particolari conferenze nell’ Istituto 
Geografico, e allora mi farò un dovere di comunicarne i dettagli a V. E.. 

L'Istituto Argentino prepara in questo momento una grande spedizione 
alla Patagonia Australe, diretta dal capitano Carlo M. Moyano, che sarà 
la settima effettuata da questo ufficiale. Dovrà rimontare il Rio Santa 
Cruz fino ai laghi, esplorandoli completamente, con imbarcazioni che reca 
con sè a questo scopo e stabilire con chiarezza i loro sbocchi, scorrendoli 
in tutta la loro estensione, per regioni ancora non visitate dai viaggiatori, 
ricavandone al tempo stesso, con il materiale scientifico di cui è provvisto, 


1 rilievi più completi. 
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Approfitto di questa opportunità per far conoscere a V. E. altri la- 
vori d'importanza intrapresi dall'Istituto, tra 1 quali l'Atlante e la Geografia 
Nazionale, che attualmente si lavora nella Officina Cartografica stabilita al- 
l’ uopo nella città di Cordoba; — e questo importantissimo lavoro, me- 
diante il quale si rettifica con la scorta degli studi faiti negli ultimi dieci 
anni, la maggior parte dei dati che già si possedevano sulla geografia na- 
zlonale, sarà probabilmente pubblicato in Gotha. . 

L'Istituto continua a progredire, mercè gli sforzi dei suoi soci e spe- 
cialmente del suo dotto e distinto Presidente esploratore dott. Stanislao Ze- 
ballos ; e già conta più di 602 soci. Il medesimo Istituto fa il cambio del 
suo bollettino con 168 pubblicazioni analoghe delle cinque parti del mondo. — 
Calcola di avere una entrata annuale di 50,000 lire secondo il suo ultimo 
bilancio, senza tenere conto delle risorse straordinarie, tanto particolari che 
ufficiali, per le spedizioni scientifiche, ed ha di recente stabilito centri cor- 
rispondenti di sua dipendenza nelle provincie dell’ interno della Repubblica; 
lo che dà a questa istituzione un carattere completamente nazionale. 

Il 15 di maggio ultimo, l'Istituto celebrava il quarto anniversario della 
sua fondazione e l'inaugurazione del quinto periodo delle conferenze pub- 
bliche. 

Per solennizzare questa ricorrenza, venne effettuata la distribuzione dei 
premi concessi alla Repubblica Argentina dal Congresso Geografico di Ve- 
nezia, e il Governo, secondando la domanda dell'Istituto, ordinò che que- 
sta si facesse sotto la presidenza del Ministro degli Esteri. 

Come l'E. V. già conosce, ebbe la nostra Repubblica il maggior nu- 
mero di premi sopra le 28 nazioni, che vi concorsero. 

In questa circostanza il dott. Plaza, Ministro degli Esteri, ed il si- 
gnor Godoy, Vicepresidente dell’ Istituto, pronunziarono due discorsi, che 
si trovano riportati nel fascicolo 5°, tomo 4°, del Aodlettino dell'Istituto e 
sopra i quali richiamiamo |’ attenzione di V. E.. 

Portando tutto ciò a cognizione di codesta distinta Società ed avendo 
quindi compiuto l’incarico di cui mi onorò il sig. Presidente dell’ Istituto 
Argentino, mi è grato presentare a V. E. le attestazioni della mia più di- 
stinta considerazione. 


BELISARIO J. MONTERO 


Rappresentante dell'Istituto Geografico Argentine 
in Talia. 


— 577 — 


D. — LE OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE A BORDO DELLA « VEGA >. 


Climatologia dell'Oceano Artico siberiano per Giacomo Bove. 


(con una tavola). 


Il rapporto, da me indirizzato al Presidente della Società Geografica 
al ritorno della « Vega» e pubblicato nel BoLLETTINO del dicembre 1879, 
conteneva alcune delle osservazioni meteorologiche e magnetiche eseguite du- 
rante la navigazione e lo sverno di quella celebre nave svedese. Esse, però, 
erano state inserite nella mia relazione più a titolo di curiosità per i lettori 
che a fine scientifico; ciò non potendosi evidentemente fare, se non dopo 
un lungo esame delle stesse ed un'accurata comparazione colle osservazioni 
fatte in altri luoghi ed in altre epoche. Ragioni di gratitudine verso il 
prof. Nordenskjòld non mi permettevano, poi, di troppo estendermi su os- 
servazioni di assoluta spettanza dell'uomo che mi aveva così cortesemente 
ospitato a bordo della sua nave. Riservavami quindi a riprendere l'esame 
delle osservazioni meteorologiche fatte a bordo della « Vega » non appena 
lo studio di esse fosse ultimato in Svezia. Sotto la direzione del professore 
Nordenskj6ld vennero pubblicati pressochè tutti i risultati scientifici della 
« Vega », e tra essi anche quelli meteorologici, redatti questi ultimi dal 
sig. Hildebrand Hildebrandsson, dal lavoro del quale estraggo a piene 
mani, per non confessare una pressochè letteraria traduzione (1). 

Le osservazioni meteorologiche della « Vega » si possono dividere in 
due parti: 1° quelle eseguite dal Capo Nord a Pitlekai (Penisola dei Ciukci) 
e da Pitlekai a Yokohama; 2° quelle eseguite al quartiere di sverno (Pitlekai), 
cioè dal 1° ottobre 1878 al 17 luglio 1879. A causa de’ rapidi spostamenti 
della nave e del lungo intervallo tra’ osservazione ed osservazione, ecc., le 
prime non hanno che un'importanza secondaria; mentre le seconde, per la 
esattezza e la regolarità con cui vennero eseguite e la buona disposizione 
degli strumenti, hanno diritto ad essere poste tra le più profittevoli fatte 
al di là del cerchio polare artico. 

Alle osservazioni meteorologiche attese tutto il personale scientifico 
della « Vega », coll’aggiunta del secondo macchinista Nordstròm e del ma- 
rinajo Lundgren. Quest'ultimo, prima ancora che fosse chiamato quale ajuto 
del personale scientifico, aveva già dato prove della sua attitudine a lavori 
di quel genere, redigendo per suo conto un giornale meteorologico de’ più 
accurati. 


(t) «© Vega»; Zxfeditionens Vetenskapliga Fakttagelser. 


mc —. —- -- 
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Le osservazioni vennero fatte secondo lordine consigliato dal luogo- 

tenente Weyprecht, cioè leggendo : 
1° la temperatura dell’aria ; 

2° la pressione atmosferica ; 

3° l'umidità dell’aria; 

4° la direzione e forza del vento; 
5° la pioggia o neve o grandine. 

Temperatura dell'aria. — La temperatura dell'aria si ottenne mediante 
termometri a mercurio per le temperature superiori ai — 40° C. e con ter- 
mometri ad alcool per quelle al disotto di quel limite. Tanto i termometri 
a mercurio che quelli ad alcool furono somministrati dalla celebre casa 
svedese Aderman, la quale in quest'occasione superò sè stessa; ed invero, 
ad onta del lungo viaggio e del repentino passaggio da altissime a bassis- 
sime temperature, al ritorno della « Vega » in Svezia, 1 termometri a mer- 
curio da — 30° in su non accennarono ad un errore superiore ad ‘/, di 
grado. La correzione, quindi, delle osservazioni termometriche si ridusse a 
quella dovuta allo spostamento dello zero. Durante lo sverno, temevasi che 
abbassandosi la temperatura al disotto dei — 40° C. e per conseguenza 
al disotto del punto di congelazione del mercurio, il termometro subisse 
tali variazioni da rendersi inservibile : l’esperienza addimostrò il contrario, 
e le ripetute congelazioni non ebbero alcun effetto sulle proprietà del mer- 
curio. D'altra parte, mai il mercurio geld a — 40°: ripetute esperienze 
eseguite dal prof. Nordenskjold e da me ne abbassarono il grado di conge- 
lamento a — 44° C.. Tale osservazione venne pur fatta dall'ammiraglio in- 
glese Belcher nel 1852-53-54. Nel momento di congelarsi e nell’ istante 
che il mercurio ritorna allo stato liquido, esso acquista un vertiginoso mo- 
vimento di rotazione, sì da veramente meritare il nome di argento vivo. 

Al disotto però dei — 40° non è conveniente adoperare il termometro 
a mercurio. 

I termometri della « Vega » erano rinchiusi in una casetta a persiane, si- 
stema Stevenson. Ad onta delle precauzioni prese e ad onta della vicinanza 
delle griglie, non era raro trovare, dopo qualche ora di spessa nevicata, la 
casetta invasa dalla neve ed i termometri coperti da uno strato di ghiaccioli. 

I quadri seguenti racchiudono dati comparativi fra le temperature os- 
servate a Pitlekai e quelle registrate in alcune località dell'Oceano Siberiano 
e mari vicini. Ma più che i quadri la tavola intercalata a pag. 581 varrà 
a dare una giusta idea della temperatura della Penisola dei Ciukci in confronto 
a quella di alcune delle località contemplate in simili tabelle. 

Percorrendo la costa siberiana (1) dall'E. all'O., dallo Stretto di 


(1° Vedi la carta delle Regioni /'olari Artiche unita al fascicolo di settembre 1882 del BoLLUTTINO, 
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Bering al Mar di Kara, noi vediamo che la temperatura è più elevata a 
Pitlekai che a Nishni Kolimsk, posto sulla bocca del Kolyma, e che a 
Nishni Kolimsk è superiore a quella osservata ad Ustiansk sul delta della 
Jana, ove la temperatura invernale sembra la più bassa di quante furono os- 
servate sulle sponde dell'Oceano Artico siberiano. Questo punto della costa 
è anche il più vicino al polo del freddo della Siberia, il quale, da quanto 
indicano le linee isotermiche, dovrebbe essere situato nelle vicinanze di 
Jakutsk. AIl'O. di Ustiansk noi non abbiamo, sino ad ora, osservazioni di 
sorta sino alla Nuova Zembla, la di cui temperatura è in inverno assai più 
mite di quella di Pitlekai. Tale mitezza aumenta a misura che dalla Nuova 
Zembla si procede verso la Norvegia, la dolcezza del cui clima sappiamo 
essere dovuta alla Corrente del Golfo, che lambe le sue coste. 

Ad Ustiansk però la temperatura estiva è superiore a quante furono 
osservate sulle sponde dell'Asia polare, e ciò è facilmente concepibile pen- 
sando che si è appunto nelle vicinanze del polo del freddo che le amplitudini 
di temperatura raggiungono il loro massimo. Ad Ustiansk, benchè situato 
sul 71° parallelo, la temperatura estiva eguaglia quella di Carlshamm ed 
Happaranda in Svezia, benchè queste due città siano situate, la prima 
a 12° più al S. e la seconda a 5° La temperatura media estiva (luglio) 
di Ustiansk raggiunge 15°, o 16° C., mentre quella invernale (gennajo) 
scende a — 40° C.. 

A partire da Ustiansk, sia che si vada verso lE. che verso T'O., 
lungo le coste del vecchio Oceano Artico, la temperatura estiva diminuisce; 
se si eccettua Arcangelo, la cui ubicazione, al fondo di un ristretto e pro- 
fondo mare, è più continentale che marittima. 

A Pitlekai, poi, la temperatura primaverile è più bassa che in qua- 
lunque altro punto della costa siberiana, come la temperatura autunnale è 
la più alta. 

l La ragione di ciò si trova nella forma pressochè insulare della parte 

orientale della Penisola dei Ciukci. Sino a che i minimi barometrici non 
sono spostati dal Mare di Bering al centro della Siberia, la qual cosa non 
ha luogo che nel colmo dell'estate, il monsone del N.-O., che flagella le 
coste ciukcie durante l'inverno, spira ancora gagliardo nella primavera e nel 
principio dell'estate, avviluppando non solo e terra e mare colle sue cor- 
renti fredde, ma trattenendo presso la costa i ghiacci. Ma una volta spostati 
i minimi barometrici nel centro della Siberia e stabilitosi il monsone del 
S.-O. (1), i ghiacci sono allontanati e le tiepide acque del Mare di Bering 
le terre ciukcie, sollevando tale una quantità di vapori acquosi da attutire 


(1) I venti del N.-O. e del S.-O. spirano sulle coste ciukcie con tanta regolarità, che a giusta ragione 
si possono chiamare monsoni, 
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cingono l'irradiamento del calore e permettere alla temperatura una lenta 
discesa. 

La costituzione idrografica della Penisola dei Ciukci non torna di solo 
danno alla navigazione dell'Oceano Artico siberiano, ma influisce potente- 
mente sulle condizioni naturali di detta penisola. Prendendo questa, per tale 
costituzione, carattere esclusivamente marittimo, essa divide colle altre terre 
artiche, che come la Nuova Zembla, l'Alaska superiore, l'Arcipelago Fran- 
kliniano ecc. si trovano nelle stesse condizioni, divide, dico, quella povertà 
per cui esse si rendono tanto inospitali. Ed invero, nel mentre che ad Ustiansk, 
a Nishni Kolimsk l'Europeo può trarre profitto dell'estate, ciò non è possi- 
bile nè a Pitlekai, nè nell’Alaska, nè nell’Arcipelago Frankliniano...... 

Sebbene non si abbiano le osservazioni per i mesi di agosto e di 
settembre, tuttavia si ha ragione per credere che la più alta temperatura di 
Pitlekai sia raggiunta nel mese di agosto con + 5°, e ciò, sia dalla forma 
della costruita curva termometrica, sia dal paragone delle osservazioni fatte 
a Punta Barrow sulla costa americana. 

Si è verso la metà di agosto, che le curve termometriche di Pitlekai, 
di Nishni Kolimsk, di Ustiansk e della Nuova Zembla si tagliano pressochè 
nello stesso punto, per cui in quell'epoca sembra che tutta la costa sibe- 
riana goda della stessa temperatura (-+ 4° C.); ma, trascorsa la prima quindicina 
di agosto, nel mentre che le temperatura di Pitlekai scende lenta verso 
l'ottobre, quelle di Ustiansk e di Nishni Kolimsk cadono a precipizio, si 
da essere in settembre la prima ancora -|- 2° 5, e le seconde — 5° 7, e nel 
mese di ottobre quelle di Pitlekai — 5°, e quelle di Ustiansk e Nishni 
Kolimsk rispettivamente — 25°e — 17° s. 

A quali pratiche conclusioni si può giungere dal precedente esame? 

Si viene alla conclusione che, nel mentre può essere cosa facile la 
navigazione dalle foci della Lena (situate nelle vicinanze di Ustiansk) allo 
Stretto di Bering, è cosa assai più difficile la navigazione dallo Stretto di 
Bering alle foci della Lena. Nel primo senso hanvi quattro mesi circa di 
possibile navigazione (1), cioè dal giugno al settembre, nel secondo non 
havvi che un mese e mezzo circa, cioè dalla metà di luglio alla fine di 
agosto. Procedendo verso E. la via si apre, mentre che procedendo verso 
O. la via si chiude. 

L'esame degli antichi viaggi russi lungo la costa siberiana conduce allo 
stesso risultato: noi vediamo e Deschenew e Buldakow e Malgin e Norden- 
skjéld, ecc., navigare con relativa facilità dall'O. all'E., mentre trovarono serie 
difficoltà e Bering e Cook e Long, ecc., nel navigare da levante a ponente. 


(1) Si suppone che la navigazione sia possibile dal momento che il termometro segna una temperatura 
superiore ai + 3°. 
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Se per la costa americana facciamo l’egual ragionamento fatto per la 
costa siberiana, vediamo che l'inverno è a Punta Barrow più freddo che a 
Pitlekai, e che la temperatura va sempre più abbassandosi muovendosi da 
Punta Barrow verso l’E., sino all'Isola di Griffith situata al N. della Baja 
di Hudson, Qui raggiunge il suo minimo, ed a partire da questo punto la 
temperatura si eleva a misura che ci avviciniamo all'Oceano Atlantico. 

La gran differenza esistente, però, tra il continente nord-americano e 
quello asiatico sta, che nel secondo il polo del freddo trovasi nel suo interno, 
ad una latitudine relativamente bassa (60°), mentre nel primo il polo del 
freddo trovasi fuori di esso, oltre l'Arcipelago Frankliniano, e probabilmente 
tra il quartiere di sverno dell'ammiraglio Belcher e del capitano Nares. Questo 
fatto e la temperatura di carattere marittimo che si osserva durante l'estate nel- 
l’Arcipelago di Franklin, sono le cause per le quali la navigazione al N. del- 
l'America è assai più difficile che non al N. dell'Asia. 


Curve termometriche 
di alcune fra le località dell'Oceano Artico siberiano. 
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OSSERVATORE LOCALITA 


RAE..0000000-»s | Sul Fiume Makenzie, 
Forte Good Hope.. 


KoLpowEy.... . | E. Groenlandia, Isola 
Sabine... 00.10.0000 


PARRY..:e-00+.0 | All’O. Penisola Mel- 
ville, Isola Winter.. 


Ju. Ross .......| All’ O. della Boothia 


Felix ...00 0000000. 


scese | N.eE. della Penisola 
Melville, Igloolik.. 


PARRY.... 





Idem....0c0000%0 Port Bowen ........ 








J. C. Ross .....| Port Lcopold....... 





PENNY ....-+.+.| Assistance Bay..... 


AUSTIN....¢-.0+ | Griffith Island,Barrow 
Sund.....ccccecces 








BELCHER .. ....| Northumberland 
Sound all’ O. del 
North Devon...... 





Idem........... | Disaster Bay, North 
Devon....scccacere 





Melville Island. Win- 
ter Harbour....... 


PARRY 2. cceres 





KELLET coreoseo Melville Island cesso» 
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Alcune fra le più basse temperature osservate nelle regioni artiche 


Lat. 
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Epoca 
Long. 
dell’anno 


Temperatura 


86°56'O.| Genn. 1847 |— 43°7 


— ees | > *' 


18 49 O.| Febb. 1870 {= 40 3 


83 zr O.| Genn. 1822 | — 39 3 


88 56 O.| Mar. 1825 |— 44 2 


go 20 O.| Febb. 1849 | — str 





94 16 O.| Febb. 1851 |- 4a 7 


gs co O.| Febb. 1851 | = 43 2 





97 co O.| Genn. 1853 {= 527 


109 c0 O.} Febb. 1853 {- 48 9 





a ee 


Osservazioni 


Deve essere una delle 
navi della squadra 
di Belcher. 


lame. 


OSSERVATORE 


0 





KANE ..0... 


HaAvESs...00...0. | Porto Foulke......« 





NORDENSKJOLD.. | Pitlekai. ....... 





Idem...........| Mossel Bay........ 





NEvEROW....... Jacusk....0.c00000% 





* BACKsssececeese Fort Reliance, Ame- 





TOBIRSEN.....-- | Nuova Zembla. ..... 





NARES. -0-00000 





STRPHENSON ..-. | Porto Discovery.... 


SAUNDERS .....- | Wolstenholm Sound. 






































Epoca Zz 
LOCALITA Lat. Long 5 Osservazioni 
dell'anno 8 
E 
Mac-CLURE..... | Mery Bay,Isola Bank.| 74° 06' | 118°%15'O.| Genn. 1853 | — 53° 6 
+ «+. | Rensealer Harbour.. | 78 37 71 14 O.| Genn. 285t |— 54 7 
78 18 73 00 O.| Genn. 1861 [— 43 0 
voso] 67 6 273 25 O.|] Genn. 1879 |~ 46 5 | Colla « Vega ». 
79 59| 365 E.| Febb. 1873 |— 38 2 | Col « Polhem ». 
6a 1 230 co E.| Genn. 1838 |= 59 o 
FICA... ese) = — Genn. 1853 |— 55 00 
Guba Kammenaja, 
Nuova Zembla ....| 73 57 | 54 482E.| Febb. ? |-400 
Matocin Sciar, Nuo- 
va Zembla ........ 73 19 20 47 E. Febb. ì = 37 5 
78 55 | 59 co E.| Genn. 1872 |— 40 5 
Capo Sheridan.. ....| 82 27 | 6: a2 O.| Marz. 1876 |— 58 7 
8x 44 | 65 03 O.| Marz. 1876 |— 57 2 
76 30 | 68 co O.| Febb. 1850 [= 56 4 
73 03 | 94 15 O.| Febb. 1858 [= 48 oF 


M. CLinrocKk...| Porto Kemedy..... 








Quadro di alcune fra le temp 
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n z 
LOCALITÀ a A ANNO o ° 
> E 2 e (- 
È 5 $ 5 9 2 
5 3 ° | S| S| E | i 
4 3 a) iS 2 < x 
| I 
CAPO SHERIDAN. ....cs.cscccceccases eo | 61° a2’ O. | 1875 — _ - _ | ~ 
Nares coll’ « Alert » 22. ccccccccess | 1876 — 36.05 — 33.95 — 40.% _— | - 
PORTO DISCOVERY .....+0--csesessee| 82 44 | 65 3 O. | 1875 | — —_ — = - 
Stephenson .....0..- weseerseccense I 1876 ; 5 — 37. 4 — 38. 6 ~ 28.97 — n 
| | 
MOSSEL BAY. .........-0 000000000000 | 79 59 | 16 s E. 1872 |, — — - — - 
Nordenskj3ld cosroesoa e ere sescecs ! 1873 = 9. 9 — 22. 7 — 17. 6 — 18. 7 — 6.) 
| | 
| | 
I 
Terra FRANCESCO GIUSEPPE....+--+-| 79 51 { 71 14 E. 1872 | — — - — - 
Payer e Weyprecht col « Te- SÒ 1873 22.5 |— 34. 9 |-31.9 |— ar. g [8 
gethoff m........00- 0000000000 | 1874 — 24. 5 |—28. 5 |-23.x |— 15. 4 _ 
I 
| | 
VAN RENSEALER BAY.c........-.000-| 78 37 | 7: 14 O. 1853 =~ — 36.4 ~ 38.9 — os. 5 — ra 
Kane coil « Advance Dreereccorvecses | | 1855 = 33 7 — 29. 6 — 36. 5 — 25. Ss — 
Porto FOULKE 00000010 0000000000 78 18 73 O. 1860 | — — — — - 
Hayes colla U. S. .......00..00000% | 1861 _* 2 |- 31. 6 |- 30. 2 |[— 23.9 |-€ 
NORTHUMBERLAND SOUND..-...0.0..- | 76 52 97 O. | 1852 | — — _ — ~ 
Belcher colla « Assistance »........- | 1853 ~ 40. 2 |— 34. 1 |- 27.6 [— 22. — 9. 
WOLSTENHOLM SOUND..:ccesceceeees | 76 30 68 oO. | 1849 |- 3t. 7 |—36. 68)/— 27. 5 |— 19.8 I= 3 
J. Saunders con la « North Star »... | 1850 ~_- — _ — - 
WELLINGTON CHANNELL..-..0.000000 | 75 32 - 1853 _ — _ - = 
Belcher con I’ « Assistance ».......- 1854 |—38. 6 |— 40. 2 [= 34 7 [= 2a 7 | — 8 
ISOLA MELVILLE.....-c-cecsecorecee | 75 109 0. | 1852 — _ ~ = - 
Kellet colla « Resolute »........... | 1853 |— 38. 1 [— 40. 4 |— 35. 4 {= 20. 8 - 
m= | Se —_—i 
IsoLA MELVILLE... 0. -0000000% @ees 74 47 III O. i 1819 — — - ~ - 
Parry colle navi « Hecla » c « Griper» | 1830 |— 34 4 |— 35.7 | 27- 8 | — wa. gg j-&Lh 
ISOLA GRIFFITH, 00000000000 00000 74 34 95 O. 1850 — _ - — - 
Austin colla « Resolute »..... ..... | 1851 |—35. o |— 35.8 |— 32. 0 j/— ar. 8 j-m 
Ì 
| _ — 
IsoLA GRIFFITH... s0000000 096003000 74 34 95 O. : 1850 — 35. o — 36. I = 32. 06 - Sr, 68 _ 


« Assistance » seeestooeaseeeeetoeosceene 








: i 

ISOLA DRALY. i. 0000000 ces ccccccese 6 {108 4o O. | 1852 - _ | 

Nave « Intrepid 9... 1000000000000» 74 5 4 | 5 — 37. 85 — 34. 68 28. 43 z9. x6 — È, 
Ì 








ate nelle regioni artiche. 
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Me 2 OSSERVAZIONI (1) 
e ‘È e el 4 
2 È d | 8 g È 
E) A 2 g 5 2 
a < dì 5 Z A 
- — — |{- 20.% |— 27.°2 |— 30.% | Spedizione Inglese al N. di Robinson Channell 
-_ _ - ~ _ _ (Terra di Grinnell). 
Pr ~ —7°5 |— 23. — 27.5 |— 3% 8 | Idem. Idem. 
Spedizione Svedese alle Spitzberghe colla nave « Pol- 
54 |+2°% |- 6 7 14 6 |- 8. 2 7 14 5 hem ». Faceva parte di questa spedizione il 
7 | ~ Tenente di Vascello Parent. 
Spedizione Austro-Ungarica alla scoperta del pas- 
- to, s |-9.2 |- 16.9 |= 24. 4 |= 29.9 saggio del N.-E.. Le temperature tra i due 
bi.s |t0.4 |-4 2 | 17.4 |— 26.5 |~ 28.9 asterischi sono quelle osservate nella deriva 
- — - -_ - - della nave « Tegethoff» dalla Nuova Zembla 
alla Terra Francesco Giuseppe. 
O32 |+0.8 [—8. 2 |—17. 5 |= 30. 6 [= 32. 2 Spedizi N . : . 
pedizione Nord-Americana in Smith Sound. Punto 
35 [Ta 4 [713/733 6 |- 30. 6 |= 38. 7 di sverno in Groenlandia. 
~ — = 5.2 {— 13.6 |-— 16. 2 |— 24. 9 | Spedizione Nord-Americana in Smith Sound. Punto 
#7 _ _ - _ - di sverno sulla costa groenlandese. 
19 _ — |738 © | 21 4 | 37 4 | Spedizione Inglese alla ricerca di Franklin. 
#7 |+0.9 [72.9 |- 11. 49[= 28. 1 [= 32. 8 | Punto di sverno sulla costa di Groenlandia al 
= — - _ _ - N. della Baja di Melville. 
2 6 _ ~ [7 %2: |737-9 |733 4 | Spedizione Inglese alla ricerca di Franklin. 
~ _ ~ |7797 | 39 2 {7299 Ì Idem. Idem. 
- — - — 19. 7 _ 29. 2 |= 29. 9 | Spedizione Inglese alla ricerca del passaggio del 
6. 4 — —_ - _ - N.-0.. 
1 6 _ CU 18. * | 4% 9 |73° 5 | Spedizione Inglese alla ricerca di Franklin. 
2. 56 |+o. 94 |= 6. 56 |= 17. 94/— ar. 61|= 30. 11] Idem. Idem. 
+o. 61 |+7. 33 | 18. 09| = 24. 83/-= 32. so} Idem. Idem. 
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1854 = 30 56] 
1869 _ - —_ - 
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1852 |— 33.0 |— 32.1 |—33. 6 |— 18 5 
1853 |— 42. 2 |— 39. 2 | 31.9 =_ 
1872 - - - _ 
1873 {- 20.9 |— 26. 2 | — 24. t | 14 
1857 - _— = - 
1858 (|= 36. 4 |— 37.8 |— 27.6 |— xg. x 
1848 - _ - -_ 
1849 |— 37.6 |— 37.3 |= 30. 4 |— 38 9 
1824 ~ — - - 
1825 |= 33.8 |— 32. 9 |= 33- 5 |= 21.4 
1850 - -_ - -_ 
1851 |— 33. 9 |= 34. 3 | 30. a [= 29.6 
185r - — - - 
1852 |~ 29. 4 |= 38. 45|— 26. 85|— 16. 15 
— 13. 57| = 15. 43| = 26. = 1s. 18 
= 35. 41| = 22. 07| 15. 30|" 13. 19 
——i___|-_— 
1850 | = - - ~ 
1851 j= 35. 8 |— 38. 7 | — 33- 8 [= 20.4 
1858 _ — - _ 
1859 |= 31.6 |= 26.2 jm 19. § | — 23. 
1850 - — - — 
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1852 |~ 94.5 |= 22.1: | 14.1 | 14. 8 





72 tr 94 150. 
g1 30 {156 30 O. 











Maggio 


— 35.000 | —18.°78|/— 74 
— 17. 6r|— 1a 4 


ai 


~ 


Rservele nelle regioni artiche. 


le 


la IN GRADI CENTIGRADI 





Luglio 


+ 4°11 [+ 1.939 
+3. 06 {+ 1. 44 





























- +312 
+26 [ta 7 
n+ 6 5 +1 4 
{ [mel tt 
: «o 2 
29 - 
32 [#2 
5 48 | + 3. 87 
+45 |+ 4. 96 
- + 2. 5 
+65 |1+2.4 
9 8 +7.s 
PI. 2 1+ 8. 








Ottobre 


© 
a 


| 
5 | 
- 
| 


| 5-89 |— 14.°89 





Novembre 


Dicembre 


— 19.°51] = 31.°50 


= 7. 50 IT 13. 67|= 26. 44 
































=o. 49 (= 5. 17 


= 5. 42 


| 





— o. 51 








— 6.9 |= 13.7 








+3. 6 (-5.6 
+6. rx [+49 





- |+o 68 ~4a3 lan 8 — 18.3 [= 17. 2 























— 17. 69 





= 12. 93 








— 31. 17 


——————— | eee i " ———_ 


























OSSERVAZIONI(:) 


Spedizione Inglese alla ricerca di Franklin. 


Spedizione Germanica all'E. della Groenlandia. 


Spedizione Inglese alla ricerca di Franklin. 





Cacciatore di foche obbligato a passare l'inverno 
alla Nuova Zembla. 





Spedizione Inglese alla ricerca di Franklin, 
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Pe) E fis lal ol lg 
It) w 
E: dia} 
4 4 È È = < 5 
| | 
7o."55° | 136.° 45° E. ‘2 anni dil— 39.931] 37.970] — 27054] — 18.°06| — 8" 
osserv. | 
1 anno di 
70 40 | 57 44 E. | osserv. | 19- 38|— 17. 72j= 23. 73/— 16. 4 j—-8 5 
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go 40 | 23 26 E. | osserv. | 5- 28 |= 5. 44 {= 3.18 [= ao ro |+3dì 
10 anni 
70 40 | 5x 59 O. Idi osser. 21. | 20.  [— 28. x | — 13. = 0.1 
qo 00 | 92 O. | 31830 = 26. 83Î— 27. 06 8 
x83r 31. 89 35. 3 37. — ai. 33 = i 
O. 8 
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64 14 1173 O. 1848 
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Pressione atmosferica. — La pressione atmosferica venne a bordo 
della « Vega » misurata mediante un barometro a mercurio Adie, munito 
di termometro a scala Fahrenheit. Un altro barometro a mercurio della stessa 
casa serviva da barometro normale. I due barometri venivano di tanto in 
tanto paragonati fra loro. Tanto alla partenza che all’arrivo della « Vega » 
in Svezia, i due barometri vennero comparati con quello normale dell’ uf- 
ficio meteorologico di Svezia, e da tali comparazioni ne risultò di — 1™™ 
la correzione da farsi al barometro impiegato nelle osservazioni. 

Dall'esame del giornale barometrico della « Vega » si viene a due 
conclusioni, abbastanza interessanti: 

1° Che le medie mensili sono sensibilmente differenti I’ una dal- 
l'altra : 


Ottobre 757.83 Marzo 759.28 
Novembre 753.81 Aprile 756.72 
Dicembre 760.87 Maggio 759-75 
Gennajo 752.79 Giugno 156.37 
Febbrajo 767.99 


e quindi non possono contribuire a determinare con qualche esattezza l’anda- 
mento annuo del barometro. 

2° Che l'andamento diurno del barometro è abbastanza irregolare nei 
rispettivi mesi. 

Per circostanze che è inutile qui ricordare e per difficoltà inerenti 
alle navigazioni polari, le osservazioni barometriche della « Vega » atten- 
dono un controllo per poter entrare in qualche modo tra quelle che servono 
allo studio della climatologia artica. Una delle difficoltà serie, contro le quali 
si dovette lottare sulla « Vega », si fu la continua ed irregolare variazione 
nella temperatura dell'ambiente nel quale era situato il barometro. Ed invero 
nella camera, ove trovavasi l’istrumento, non erano rari salti termometrici 
di 15 © 20 gradi in pochi minuti e specialmente allorquando regolavansi 
le stufe, la qual cosa avveniva la mattina alle 8 e la sera alle 6. 

Umidità dell'aria. — Anche le osservazioni dell'umidità dell’aria debbono 
nelle regioni polari lottare contro non poche difficoltà, A bordo della « Vega » 
sì cercò determinare l'umidità dell'aria mediante un psicrometro ed un igro- 
metro a capello. Sì il termometro umido che l’igrometro erano situati nella 
casetta Stevenson accanto al termometro secco. 

Ma per quante cure si usassero all’igrometro, questi subiva tali irre- 
golarità che la lettura di esso venne dopo qualche tempo abbandonata. Si 
continuò a tener conto del psicrometro, più a titolo di curiosità che a scopo 
realmente scientifico. Al quartiere di sverno della « Vega » due cause 
principali contribuirono a rendere pressochè inutili le osservazioni psicrome- 
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triche: 1° La continuità del così detto fenomeno della neve movente (snédrift): 
2° Il sovente apparire delle polinie (mare libero). 

La neve movente è quel turbinio di neve polverosa che si solleva e sul 
mare e sulla terra, allorchè spira gagliardo il vento. Simile fenomeno avviene 
ovunque il termometro non si eleva al disopra dello zero, per la qual cosa 
la neve caduta giace al suolo disgregata e quindi nella condizione degli strati 
di polvere delle nostre vie stradali. Tale era il turbinio che si sollevava 
nelle vicinenze di Pitlekay, che sovente la nuvola si alzava al disopra dell'albero 
maestro della « Vega ». Alla neve movente sono dovuti 1 sastrugi della 
Siberia settentrionale. 

Le polinie sono aperture, talvolta di grandissima estensione, che si pro- 
ducono nel ghiaccio durante l'inverno. Dall'esame de’ viaggi fatti lungo la 
costa siberiana sembra che la frequenza di esse polizie aumenti a misura che 
dall'O. sì procede verso lo Stretto di Bering. Ed invero nel mentre Heden- 
stré6m ed Anjou, non ne fanno cenno ne’ loro viaggi attorno alle Isole della 
Nuova Zembla, Wrangell, che nello stesso tempo di Anjou esplorava l'oceano 
compreso tra il Kolyma e la Baja Coliucin, ne incontrò parecchie sul 72° pa- 
rallelo e presso la costa al 69° di latitudine. Da bordo della « Vega » 
poi le osservazioni mensili registrano le quattro o cinque volte il cielo 
nero (watersky) dell’acqua libera, ed anzi in due o tre occasioni l’acqua 
libera fu osservata dall'alto dell’alberatura. 

In una di queste occasioni il ghiaccio si aperse così vicino alla 
nave (5 a 6 miglia) che fu possibile recarsi sulle sponde della fodinia. Dall'alto 
di un ghiaccione il mare libero non aveva limite alcuno, ed un denso, 
scuro, minaccioso cielo indicava che l’acqua doveva estendersi per diecine 
e diecine di miglia al N.-E. ed al N.-O.. 

Pressochè eguali osservazioni vennero fatte dalle mavi inglesi che sver- 
narono sulla costa americana, provando così l'esattezza delle informazioni 
da noi avute dagli indigeni: cioè, che il mare anche ne’ più rigidi inverni 
non gela mai completamente. 

Da queste polizie sollevansi densi vapori, che immediatamente sono 
cambiati in aghi cristallini in balia del vento dominante. Questi aghi e la neve 
movente sì sovrappongono su quanto sì oppone al loro movimento, penetrano in 
ogni più piccolo angolo, per cui è assai difficile sottrarre anche i termometri 
dalla loro influenza. Le osservazioni psicometriche, quindi, diventano nulle. 

Se, però, sulle osservazioni fatte durante l'inverno non si può fare asse- 
gnamento, altrimenti succede per quelle eseguite durante la navigazione 
dal Capo Nord a Pitlekai, durante la quale si potè far uso tanto del psi- 
crometro che dell’ igrometro a capello. 

Direzione e forza del vento. — Delle osservazioni meteorologiche ese- 
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guite a bordo della « Vega » queste e la lettura del termometro sono quelle 
che si poterono eseguire con maggior esattezza e che richiesero meno diffi- 
coltà. La direzione del vento venne sempre computata nella sua direzione 
vera, e la forza venne misurata mediante un anemometro Negretti e Zambra. 
Benchè a bordo della « Vega » tale intrumento abbia sempre dato buoni 
risultati, tuttavia non è guari da consigliarsi. Val meglio abituare gli osser- 
vatori alla scala di Beaufort; e l'operazione è di tanta facilità, che anche 
i meno esperti, in pochi giorni, possono acquistare quella pratica, che è suffi- 
ciente all’esattezza di osservazione richiesta da una spedizione. 

Il quadro seguente varrà a dare un'idea della proporzione con cui spi- 
rarono i venti a Pitlekai, dal principio di ottobre, a poco più della metà 
di luglio : 


Proporstone per 1000 ade’ venti osservati sulla « Vega » 











Luglio (1) .....| 78 


— ————rrr_-  ——————————_—_—_——_ - 


- ee 


| . 
. : i a) A 

MESI °lo|3| lzlelz z|ulz ca 3 : g 
wslalalololélalzlzlzlzlalalalalals 
Ottobre........ 5 | 38 ° lo) 5 | 38 81| 258| 188| 161; 70 | 38 | 75 | 26 o o | 27 
Novembre .....| 0 o o o ol 8 67] 350| 327| 219| 20 7 I o o ° 2 
Dicembre. .....| 12 | 33 | 24 o | 26 | 156) ass/ 281} 37/ 23 | 38 | sx | zs | 12 4 | 32 
Gennajo...... «| 13 | 43 | 44 | 28 | 50 | 65 98} xox] 110) 65| 59 | 67 | 62 | 23 8 | 13 152 
Febbrajo ...... 92 | 69 | 25 | xq | 22] 45 | 153] 229] 122] 19 oO | 4| 9 | 45 | 15°" 25 [2x2 
Marzo... 83 | 45 | 45 | 16 | 17 | go | 128] 237] 184] 75] 15 23 | 27 | 43 | ss 
Aprile. ........ 17 | 55 | 28 | 39 6 | 6x | rx] 283] x94| 67] xx | 33 ° 6 | xz | 17 | 62 
Maggio....-.+.| 43 | 43 | 22 | 16 | 48 | 43 81} 177) 113] 75| 97 [118 | 39 | a2 | 11 | 27 5 
Giugno...... ee | 39 [383 |10s | 17 6 | 33 so] 278] x50] 100) xx | 1x1 | rx | x7 | O | 17] 72 














Da questo quadro si vede, durante l'inverno l'immensa sproporzione 
tra i venti del 1° e 3° quadrante e quelli del 2° e 4°. Non è che al principio 
di giugno che i venti incominciano a predominare dal S.. Essi probabilmente 
mantengono tale predominio sino ai primi di ottobre, per dar poi luogo ai 
venti del N.. Ciò succede, del resto, lungo tutte le coste orientali dell'Asia 
settentrionale, come si può rilevare dai due seguenti quadri estratti dall'opera 
del signor Alessandro Supan (2): 


(1) Del mese di luglio le osservazioni sono comprese tra il 1 ed il 17. 
(a) Statistik der unteren Luftstrimungen (Lipsia, 1881). 
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Inverno (per 100) 


n TTI ty VS 


LOCALITÀ N. |N-E.| E. | S.-E.| S. | S.-0.| O. | N.-O.| Calme 





. e 67° 7" eseeeGanoeo 
Pitlekai......... , | 29 7 7 3 7 6 5 26 10 
173 323 uni 
. 53 2’ eeessete 
Petropaoloschi .. 20 26 19 10 2 4 9 19 |...... 
158 44° E... 0000. | 
Gi 47° Gees a0L0I 
Ikogmut.+..+--- zo 25 12 7 15 ro 7 13 CIO 
161 14°: Q.he000000 | 
Iluluck ........9 53 > No... i 22 4 12 12 14 9 10 16 |...... 
166 25’: ce] 
Sitka. .......--.] 57 3 No. 12 16 25 17 10 8 5 7 oe 
135 25° O...... n 
Estate (per 100). 
=_= 
LOCALITÀ N. | N-E.| E. | S-E.| S. | S-0.| O. |N.-0.|Calme 
» rd 67° 7 Nuwessseee) 
Pitlekai....,.... 20 12 9 4 14 19 5 12 5 
173 33’: nn 
. 53 1 N. ce000.. 
Petropaoloschi .. 4 zs 7 21 20 2 zr 20 |-e000% 
158 44: F....... "| 
6r 47° No......} 
Ik Tosccnso e eeeees 
oom 16: 14°: OG DI *9 9 ‘ 4 2203 37 
Diuluck scene 53 52° N.. 000 i 7 5 6 17 19 2I 16 9 vaso 
166 25’: an 
, Niuweccoses 
Sitka. ......0---] 57 3 5 4 9 8 14 25 17 18 (RENE RI 
135 25%: O......00%0 








I venti regnanti nell'inverno sulle coste del Mare di Bering sono 
adunque quelli compresi tra il N.-O. ed il N.-E.. Come la direzione princi- 
pale de’venti dominanti nella Penisola dei Ciukci è durante l'inverno dal N. al S., 
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così sembrerebbe che al N. di”quella penisola esista un centro di pres- 
sione barometrica relativamente alto, servente di tratto d'unione fra i due 
massimi che si osservano in Siberia e nell'America artica. 

Questo massimo barometrico proverebbe l'esistenza al N. del me- 
ridiano di Pitlekai di una terra sufficientemente vasta. Le piccole maree 
che si osservano nella Baja di Coliucin, il corso migratorio degli uccelli, 
la poca profondità del mare sarebbero altrettante prove dell'esistenza di detta 
terra. Però, se essa esiste, deve essere bene al N., chè altrimenti avrebbe 
arrestata la corsa dei ghiaccioni che imprigionavano Long e la « Jeannette >». 

Dall'esame delle rose termiche dei venti si rileva che i venti più freddi 
furono quelli dell'O. al N.-N.-O. i venti dal E. al N.-E. furono relativamente 
caldi, ed il massimo freddo, nelle circostanze normali di barometro, si ebbe 
nelle calme. 

Però vi è da dire intorno alla natura e quantità delle nuvole, ad indi- 
care le quali si adottò, a bordo della « Vega », la scala di Howard. 

Si era specialmente allorchè il cielo coprivasi di cirri-strati (crS) che 
si osservarono gli aloni attorno al sole e della luna e tutti quegli altri feno- 
meni con cui si presentarono quei due corpi celesti. Questi fenomeni non 
si mostrarono, però, attorno al quartiere di sverno della « Vega » con quella 
intensità che si osservò in latitudini più elevate. Il solo alone di qualche 
importanza fu osservato il 15 marzo, 1879. « Consisteva in due cerchi con- 
centrici al sole: l'interno di 22° di diametro e l'esterno di 40° Il solo 
cerchio interno era completo, le montagne di Jinretlen nascondendo la 
parte inferiore dell'esterno, Un arco di un 45° circa di sviluppo ed il cut 
centro trovavasi nelle vicinanze dello zenith, si appoggiava sulla parte su- 
periore del cerchio maggiore. Nel loro punto di contatto appariva un pal- 
lido sole. Due altri soli più vividi e più grandi del sole reale apparivano nei 
punti in cui il cerchio interno era tagliato da una cintura luminosa oriz- 
zontale e che passava per il sole vero. La disposizione de’colori nel cer- 
chio interno era quella stessa dell’iride » (1)..... 

Per ciò che riguarda la quantità delle nuvole trovasi una variazione 
annuale sufficientemente regolare con un minimo in marzo ed un massimo 
in ottobre. 

I dati della « Vega » non sono però sufficienti a farci riconoscere una 
variazione diurna, benchè insignificante. 

Solamente per sette volte, in tutta la durata dello sverno, la « Vega > 
venne visitata dalla pioggia (ott. 8 — giugno 26 e 28 — luglio 8-11-15-16). 
Per il rimanente del tempo cadde neve e ghiaccioli. La neve movente rese 


(1) Vedi BoLLatTINO della Società Geografica, 1879 a pag. 817. 
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impossibile la misura della quantità di neve caduta. Si provò a misurare 
quella che sì accumulava nella botte di vigia (crow-nest) posta in cima 
dell'albero di maestra, ma tali misure non hanno importanza. 


Ecco il numero dei giorni in cui nevicò: 


Ottobre 18 Marzo 13 
Novembre 14 Aprile 13 
Dicembre 17 Maggio 21 
Gennajo 14 Giugno 9 
Febbrajo II Luglio 2 


Le aurore boreali furono soggetto di profondo studio da parte de'membri 
della spedizione. Il prof. Nordenskjéld, confrontando le osservazioni fatte a 
bordo della « Vega » con quelle di non meno di 42 spedizioni che passa- 
rono l'inverno nelle regioni artiche, giunse ad importantissimi risultati sulla 
forma e posizione delle aurore boreali. Secondo il prof. Nordenskjéld 
il polo delle aurore boreali sarebbe situato sull’ 80° meridiano O. e 
sull'82° parallelo N.. Lo spazio compreso tra detto polo ed il cerchio, 
che ha tale punto per centro e passa nelle vicinanze di Stockholm, viene 
diviso dal prof. Nordenskjòld in cinque zone: la più nordica di esse non 
godrebbe dei vantaggi dell'aurora boreale comune (vanliga norrsken): la 
la seconda vedrebbe l'aurora nella direzione opposta del polo aureo: la 
terza avrebbe l'aurora al zenit: la quarta la vedrebbe nella direzione del 
polo aureo (questo era il caso della « Vega ») e la quinta infine vede l'aurora 
nelle stesse condizioni della quarta zona, ma in modo appena percet- 
tibile. 

Ma se il tempo non mi farà difetto ritornerò altra volta più distesamente 
sull'interessantissimo lavoro del prof. Nordenskjéld « Om norrskennen under 
Ofvervintring vid Berings sund 1878-79. » 

Un genere di osservazioni, a cui nessuna altra spedizione polare si de- 
dicò con un certo interesse (almeno che io sappia), si fu quello della misura 
dell’intensità della radiazione solare. Disgraziatamente a bordo della « Vega » 
sì pensò troppo tardi a tale genere di osservazioni e si dovette ricorrere 
alle risorse di bordo per gl’istrumenti necessari. Con più o meno perfezione 
l'istrumento adoperato fu quello stesso consigliato dall'illustre Padre Secchi 
e da lui impiegato nelle osservazioni fatte in Roma. Rimandiamo all'opera 
del Padre Secchi « Le Soleil » per la descrizione ed il modo di usarlo (Ze 
Soleil, Vol. If, pag. 227) 
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E. — EspLorazioni DI R. E. FLEGEL NELL’ADAMAUA. 


L'importanza geografica del viaggio compiuto recentemente dal tedesco 
R. EF. Flegel nelle regioni del Benuè ci induce a riferirne i principali tratti, 
desumendoli dalla memoria pubblicata nel fascicolo VIII, 1883, delle Afz#- 
theilungen di Petermann. | 

Dacché il dott. H. Barth visitò Jola nel giugno del 1851, l'Adamaua 
era rimasto inesplorato sino a questi ultimi anni. 

Fu soltanto nel 1879 che una nuova spedizione penetrò in quella 
importante regione, quando il vapore « Henry Venn », con a bordo i mis- 
sionarî Ashkroft, Kirk ed il sig. Rob. Ed. Flegel, rimontava il Benuè sino 
a Ribago. Con questa spedizione, grazie al Flegel, la Geografia guadagnava 
il rilievo completo del Benuè dalla sua confluenza col Niger, sino a Ribago 
sull’alto corso. Il Flegel allora tentò invano di spingersi nell'interno dell’Ada- 
maua, non avendone ricevuto il permesso da quel Sultano. 

Il Flegel per questo non si diede per vinto e, tornato sul basso Niger, 
imprendeva il viaggio a Socoto, il cui Sultano poteva introdurlo presso quello 
di Adamaua. In questa occasione egli seguì una nuova via rilevando il 
corso del Niger fra Bussa e Gomba e quello dell’affluente Gulbi-n-Ghindi. 
Questo viaggio venne intrapreso sotto gli auspici della Società Africana della 
Germania. 

Disceso di nuovo sul basso Niger e rifornitosi di mezzi, il Flegel tornò 
de Fggan, di là si recò a Bida e per una nuova via giunse a Loco sul 
Benuè. 

Ricevute dopo molti indugi le provviste che dovevano venirgli dal 
Niger per continuare il viaggio, lasciò Loco il 9 marzo successivo, dirigen- 
dosi a N.-E. per Lafia Berè Berè e quindi a S.-E. per Avoi, ove giungeva 
il 7 aprile. 

Da Avoi passando il Benuè, si portò a Vucari, nella qual città si 
trattenne dal 13 al 18 aprile. Il 26 dello stesso mese era a Bacundi, il 
4 maggio a Beli, il 19 a Concia, essendo passato per Gasaca e Laro. Da 
Concia in sette tappe giunse a Jola, capitale dell’Adamaua (giugno, 1882), 

Quivi il Flegel si occupò attivamente a studiare le ricchezze agricole 
e commerciali del paese; egli osserva che, ove Jola fosse posta in com- 
spondenza per mezzo di vapori fluviali col basso Niger, sarebbe il vero 
e proprio porto dell’avorio (da 60 ad 80 tonnellate all’anno), che ora viene 
portato fino a Loco sul basso Benuè. Jola inoltre avrebbe il monopolio 
dei molti altri prodotti di questa ricca regione, cioè l’albero del burro, il 
sesamo, il riso, il cotone, l'indaco, lo zenzero, l'olio di palma, tutti pro- 
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dotti della parte meridionale, mentre da Cuca e Cano verrebbero le penne 
di struzzo. Col tempo poi si potrebbero indurre gli indigeni a coltivare le 
numerose piante tintorie e le droghe e le ricche miniere ivi esistenti di 
piombo, di ferro, di rame e di stagno. 

L'impianto poi di stazioni scientifiche, secondo il Flegel, non costerebbe 
molto, trovandosi ovunque a buon prezzo pesci, carni di ogni specie, vo- 
latili, latte, burro, frumento, riso, mais; e lo scienziato vi troverebbe un 
vasto campo d’indagini nuove. Tutto sta a cattivarsi l'animo dei Sultani di 
Socoto e di Jola. 

Da Jola il Flegel si spinse a S.-E. sino a Ngaundere sul bacino dello 
Sciari (Ciad). Di questo tratto di via ne pubblicammo un cenno nel Bot- 
LETTINO precedente a pag. 540. Non ci resta quindi che riassumere breve- 
mente i dati scientifici raccolti dal Flegel durante il suo viaggio nell’Ada- 
maua meridionale'e durante la sua dimora a Ngaundere. 

« Lo spartiacque del Benuè giace press’a poco a 7° 30’ lat. N. ed 
c alquanto al’E. del 13° long. E. di Greenw.. Il complesso della catena 
« montuosa formante lo spartiacque, mi sembra rassomigliare ad un arco 
« di cerchio, la cui corda si svolge per circa 4° di long. (11° — 14° long. 
« E. di Greenw.) e la cui profondità è di circa 1° di lat. (8° 30° — 
« 7° 30° long. N.). Questa catena al N. discende con pareti per lo più 
« dirute e frastagliate, mentre al S. si abbassa in un altipiano dolcemente 
« inclinato. .... » L'altezza media della catena varia fra i 3000 ei 5000 
piedi (900-1500 metri), ma a circa 8° lat. N. e 12° long. E. di Greenw. 
sorge un gruppo montuoso, il Ghendèro, la cui altezza, stando alle infor- 
mazioni degli indigeni, è di 7000 od 8000 piedi (2100-2400 metri). 

Al S. di Ngaundere si stende un secondo giogo montuoso, che separa 
i due sistemi fluviali dello Ndzereng o Geram degli Haussa e del Nana 
e Cadai. 

Gli indigeni rammentarono al Flegel altri fiumi, posti più ad oriente, 
e sarebbero il Vuom ed il Nanari, lo Mballi, il Gurnugu, il Mahm o Mamu, 
il Bofi, il Bari, ecc.; essi corrono parte al S. e parte al E.; di laghi non 
ebbe notizie. | 

Il Nana a circa 3° lat. N. secondo gl’indigeni ingrossa come il Benuè 
e le sue sponde sono popolatissime; a circa 1° 30’ lat. N. esso si unisce 
al Cadai, ed allora riceve il Tucchi, che nasce dalla palude omonima, il 
Dumi, il Cubbu, il Cubunghizzi, il Cubuluggu. 

Oltre a queste notizie sull’idrografia della regione posta al S. dell Ada- 
maua, il Flegel invia parecchi itinerari raccolti dagli indigeni, ed altre no- 
tizie, che noi per brevità omettiamo. | 

Come si accennò nel fascicolo precedente del nostro BOLLETTINO, la 
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Scoperta geografica più importante consiste nell'avere riconosciute le sor- 
genti del Benuè a circa 7° 30’ lat. N. e 13° 15’ long. E. di Greenwich. 
Non ci mancherà l’occasione fra breve di recare uno schizzo delle 
nuove regioni illustrate da questo viaggio. 


EEN)! :xk:HFFÒ5Ò55Ò 
F. — BARTOLOMEO LuciòLi. 


Abbiamo riferita a pag. 548 l’infausta notizia della morte di questo 
bravo nostro connazionale, avvenuta il giorno 9 giugno p. p. durante la tra- 
versata dell'Atlantico da Lisbona al Parà. 

Ora per dimostrare come la sua opera fu utile alla Geografia, e poteva 
esserlo anche maggiormente in avvenire, soggiungiamo alcune informazioni 
sommarie intorno alla sua vita, desumendole per la massima parte dagli 
appunti che ci favorì il dott. G. A. Colini, del R. Museo Preistorico-etno- 
grafico di Roma. 

Bartolomeo Lucidli era di Macerata, dove nacque verso il 1834. Egli 
lasciò l'Italia nel 1850, e dopo di essersi trattenuto per qualche tempo 
nella Spagna ed a Londra, si recò nel 1856 nel Perù, a Lima, dove si 
arruolò nell’ esercito peruviano. 

Poco tempo appresso fu mandato da quel Governo a Moyobamba, ca- 
pitale del dipartimento di Loreto, in qualità di Commissario militare. Di- 
morando in quella città, egli riconobbe quanto lucro si sarebbe potuto n- 
trarre dall'esercizio del commercio in quella ‘regione oltremodo ricca e 
pressochè sconosciuta agli stessi Peruvian. 

Abbandonata pertanto la carriera militare, egli pose la sua dimora a 
Sarayacu sull’Ucayali. Quivi i suoi negozi lo condussero a compiere molti 
viaggi nel territorio dell'Alto Amazzoni, sul corso inferiore de’ suoi tribu- 
tari di sinistra e nei bacini dell’ Uallaga e dell’ Ucayali. Negli ultimi anni, 
lasciato lo stabilimento di Sarayacu nelle mani di un suo genero, egli 
erasi ridotto ad abitare col resto della famiglia in Yquitos sull’Amazzoni. 

In questi frequentissimi viaggi egli entrò di necessità in intima relazione 
cogli Indiani. Per disarmarne la diffidenza e cattivarsene gli animi, egli aveva 
adottate un po’ per volta molte delle loro abitudini, vivendo con loro: e cone 
loro, condividendone le gioje e 1 pericoli. Per lunghi anni l’ardimentoso ma- 
ceratese, smesse le vesti europee, indossò la cusma dei Cunivi, si ornò delle 
loro corone di penne e tracolle di semi, si tinse di achote e di guilo e 
prese parte con loro alle ebbrezze dei banchetti e delle feste. Avendo ri- 
solto di contrarre matrimonio con una Indiana, egli dovette : assoggettarsi 
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alla costumanza di quelle genti, provando la sua. valentia nel tirar d'arco; 
perchè colà il padre non concede la figlia a chi non può dimostrare in 
questo modo, ch’ egli le saprà procurare |’ alimento di carne. 

La massima parte delle sue escursioni si compì nel bacino del- 
l'Ucayali; ed era tanta la conoscenza ch'egli acquistò di questo immenso 
fiume, che n’ era diventato il pilofa pratico ufficiale per le spedizioni go- 
vernative. Fra le altre cose, la presenza del Luciòli sulla nave era una 
salvaguardia contro gli indigeni ed il miglior mezzo per comunicare con 
essi, 

Negli ultimi anni il Luciòli era stato più volte in Europa. La lunga 
assenza dalla patria, la vita in mezzo ad un mondo tanto differente dal 
nostro non avevano spento in lui la memoria e l’affetto della patria lontana. 

Tra le cose che il Luciòli sapeva di poter collocare con utile in Eu- 
ropa c'erano pure le collezioni etnografiche. Ma nell’ ultimo suo viaggio, 
recando con sè una ricca raccolta di questo genere, egli volle, anzichè 
ricavarne danaro, farne un dono di figliale affetto all'Italia. È una preziosa 
suppellettile di armi, utensili ed ornamenti, ch’egli regalò al Museo Preisto- 
rico-etnografico di Roma, e della quale sarà pubblicata fra breve la illu- 
strazione per opera del dottor Colini. 

Ma ciò non basta. Da quanto si disse, appare manifesto come il Lu- 
ciòli dovesse portare con sè, oltre alle collezioni, un tesoro per lo meno 
altrettanto prezioso nelle conoscenze etnografiche e geografiche, ch'egli potè 
acquistare in una vita di quel genere, continuata per quasi trent’ anni. 

Non v’ ha esploratore, per animoso e dotto che sia, dalle cui osserva- 
zioni si possa attendere ugual messe’ d'informazioni su paesi barbari e 
sconosciuti. Il Luciòli, senza essere un dotto, era però un uomo d'in- 
gegno aperto e sottile; e sopra qualsivoglia scienziato ebbe questo im- 
menso vantaggio: d’ essere dimorato, non per settimane o per mesi, ma 
per parecchi decenni fra quelle genti, di averne appresi parecchi dialetti, 
d’ essere stato ammesso nelle loro più intime confidenze. 

Fu per conseguenza ottimo pensiero quello del prof. Pigorini, di trar 
partito della presenza del Luciòli in Roma a vantaggio della scienza. Ma- 
nifestata tale idea al viaggiatore, questi si dichiarò pronto a rispondere; ed 
anzi, non badando a spese ed a perdita di tempo, egli si trattenne in Roma 
a questo scopo per quasi un mese e mezzo. 

Così ebbero luogo formali interrogatorî del Luciòli alla nostra So- 
cietà Geografica ed al Museo Preistorico. 

Le sue risposte produssero negli interroganti l'intima persuasione, che 
il Luciòli non solo aveva osservato diligentemente, ma che inoltre ricor- 
dava e riferiva fedelmente. 
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Così le sue informazioni fornirono il mezzo di illustrare in più modi 
le collezioni da lui regalate, le tribù e i paesi da lui frequentati. Fra breve 
saranno compiuti questi lavori, e saranno pubblicati nel nostro BOLLETTINO. 

Prima di abbandonare la capitale, il Luciòli aveva avuta una soddi- 
sfazione per lui grandissima, ed altrettanto meritata : egli aveva ricevuta la 
decorazione di cavaliere della Corona d’Italia. 

E partiva col proposito di ritornare nell'anno venturo, recando no- 
velle prove del suo amor patrio e della sua riconoscenza. Ma la morte lo 
colpì a bordo di un bastimento, mentre l’aveva risparmiato nella vita tra- 
vagliatissima delle selve equatoriali; lo colpì, quando tanti anni di aspre 
fatiche promettevano alla fine di recargli frutti migliori. 


~~  — NN 
Gc. — N. A. Pepicino. 


Riceviamo, all’ultimo momento, la notizia di un’ altra perdita dolorosa 
fatta dalla Società. 

Il giorno 1° di agosto morì in Napoli il ch. N. A. Pedicino, pro- 
fessore di botanica nell'Università di Roma, da molti anni membro della 
nostra Società e collaboratore del BoLLETTINO. Ci proponiamo di recarne 
un cenno biografico nel prossimo fascicolo. 


e 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


Società AFRICANA D'ITALIA. — A Firenze si costituì un Comitato locale 
della Società Africana d'Italia, che ha sede in Napoli. 

CONVEGNO DEGLI ALPINISTI TRIDENTINI. — La Società degli Alpinisti 
Tridentini si riunirà quest'anno a Predazzo nella Valle di Fiemme, il 12 
agosto p v.. Nei giorni successivi si imprenderanno contemporaneamente 
due escursioni alpine, la prima delle quali compirà l’ascensione della Mar- 
molata (m. 3440) o del Sasso-lungo (m. 3179) e l’altra quella del Cimon 
della Pala (m. 3343). 

CONGRESSO GEOGRAFICO SVIZZERO. — La terza riunione annuale del- 
l'Associazione delle Società Geografiche Svizzere avrà luogo quest'anno a 
Zurigo nei giorni 6 e 7 di agosto. 

CONGRESSO GEOGRAFICO FRANCESE. — Il sesto Congresso nazionale 
delle Società Geografiche francesi si riunirà quest'anno a Douai, sede del- 
l’ Union gtographique du Nord de la France. Il Congresso verrà aperto it 
26 agosto e sarà chiuso il 31 dello stesso mese. Vi sarà pure un’ esposi- 
zione geografica. 

PER IL MERIDIANO INIZIALE. — Il Governo Svedese ha dichiarato a 
quello degli Stati Uniti, che gli riesce impossibile di farsi rappresentare alla 
Conferenza internazionale per la questione del meridiano iniziale. — Il 
Sig. F. Romanet du Caillaud propose alla Società Geografica di Parigi di 
adottare come meridiano iniziale il meridiano di Betlemme. 

UFFICIO GOVERNATIVO DI INFORMAZIONI COMMERCIALI. — Il Ministro 
del Commercio in Francia ha creato recentemente un ufficio d’ informazioni 
commerciali, diretto dal sig. Renard. Questo servizio centralizzerà i docu- 
menti relativi al commercio, all’ industria e alla navigazione, che perver- 
ranno al Ministero, e si occuperà della scelta e della traduzione delle in- 
formazioni contenute nei periodici tecnici esteri. Questi documenti saranno 
pubblicati in un apposito periodico. 

NecroLOGIA. -— 7. G. Zen. -— Giunse da Vivi sul Congo la notizia 
della morte del noto viaggiatore svedese cap. T. G. Een, che si accingeva 
a - raggiungere Stanley sull'alto Congo. 

Linant de Bellefonds. — ll 18 luglio p. p. moriva al Cairo il 
viaggiatore Linant de Bellefonds. Egli era nato a Lorient nel Morbihan 
nel 1880. Recatosi in Egitto, entrò al servizio di Mehemet Ali in qualità 
di ingegnere, assumendo il nome di Linant bey. Tracciò la carta idrogra- 
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fica dell'Egitto e cooperò a coprire quel paese di canali e di strade. Fece 
inoltre dei viaggi importanti in Abissinia, nel Cordofan e nel Dar For. 

Sir E. Sabine. — Il 26 giugno p. p. moriva a Richmond (Inghil- 
terra) il generale Sir Edward Sabine, eminente fisico. Egli contava 95 anni 
d’eta. Nel 1818 e 1819 prese parte alle campagne artiche di Ross e di 
Parry; da allora datano i suoi studi e le sue importanti ricerche sulla fisica 
terrestre. Intraprese in seguito altre spedizioni artiche, durante le quali fece 
importanti scoperte sul magnetismo terrestre e sulle relazioni di questo colle 
perturbazioni dell'atmosfera solare. — Le sue importanti ricerche furono rese 
note al pubblico mediante numerose opere, fra le quali citeremo: Za va- 
riabilità dell'intensità magnetica su parecchî punti del Globo. — Egli ap- 
parteneva come membro d' onore alla nostra Società. 


B. — EUROPA. 


CARTE IN RILIEVO DELLE ALPI. — Il capitano Claudio Cherubini, a cui 
si devono la grande carta in rilievo dell’Italia, quella delle Alpi occidentali 
e quella dell'Umbria (1), sta ora terminando un altro quadro di metri 
1.46X 1.25, che comprenderà le Alpi centrali e l'Appennino parmense. Esso 
è dedotto essenzialmente dalle carte del Dufour 1:100,000 ed 1:25,000, 
dalla austriaca al 1:75,000 e da quelle del nostro Istituto Geografico mi- 
litare Compiuto questo lavoro, il capitano Cherubini intende di procedere 
alla preparazione di un altro quadro, che comprenderà le Alpi orientali, 
con che avremo la più grande rappresentazione plastica di tutto il sistema 
alpino. — La diligenza e la speciale valentia acquistata dall'egregio autore 
in questo genere di lavori ci fa ritenere che la sua opera riescirà come 
di giovamento agli studi, così d'onore alla produzione geografica italiana. 
— La carta delle Alpi orientali dovrebbe esser pronta per l' Esposizione 
di Torino. 

TAGLIO DELL’ISTMO DI CorINTO. — I lavori del Canale di Corinto 
proseguono alacremente; dal lato di Isthmia, nella pianura, venne scavato 
quanto si poteva levare senza l'aiuto di macchine potenti, ora però fu im- 
piantata una draga di molta forza e quanto prima ne sarà messa in posto 
una seconda; altre draghe sono state ordinate. Anche dal lato di Corinto 
si stanno collocando delle macchine simili. I lavori dei due porti progre- 
discono. È terminato il frangionde di Isthmia-Kalamaki, della lunghezza 
di m 250. — La lunghezza del tratto di canale già scavato supera i 3 
chilometri. 


c, — ASIA. 


SPEDIZIONE PRSCEWALSKY. — La quarta spedizione russa nell’Asia cen= 
trale si organizza attualmente sotto gli ordini del colonnello Prscewal- 
sky, accompagnato da due ufficiali, un volontario e un dragomanno, e da 
una scorta di Cosacchi. Scopo della spedizione è I esplorazione dell’alti- 
piano thibetano. 


(1) Vedi BoLugtrino del 1882 a pag. 724. 
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IL port. Nfis NEI Lao. — Il dott. Néis scrive in data’ 4 gennajo 
p. p. da Stung-Treng nei Lao, dando ottime notizie sulla sua salute. Stung- 
Treng è un villaggio di 2000 abitanti che si stende per un pajo di chi- 
lometri lungo il Se-cong; esso è abitato da Lao e da Cinesi; questi ul- 
timi hanno in mano tutto il commercio, consistente in sale, cotonate, filo 
di rame, che si dànno in cambio di pelli, corna ed avorio. Il dottor Néis 
partiva il giorno 5 da Stung-Treng per esplorare la regione posta fra 
Luhang-Prahang, la Cina, il Tonkino ed il principato di Tran-Nign. 


D. — AFRICA. 


In CONTE ANTONELLI. — La Società Geografica ebbe notizia che il 
Conte Pietro Antonelli, partito in marzo dall’Aussa, giunse felicemente nello 
Scioa. Al Fiume Hauash era stato preso dalla febbre, come avviene quasi 
abitualmente in certe stagioni in conseguenza delle esalazioni del fiume. 
Ma poi internatosi nei monti egli s'era interamente riavuto. 

Dallo Scioa l' Antonelli spedi un corriere colla corrispondenza verso 
Assab. Il corriere arrivato all'Aussa si fermò cedendo il plico ad un altro, 
il quale, secondo il costume indigeno, non sembra avere avuta molta fretta 
di mettersi in via per Assab. Così le lettere dell’ Antonelli non giunsero 
ancora alla costa. 

I PRODOTTI DEL SUDAN EGIZIANO. — Con questo titolo il dott. Emin 
bey spedi all’ Esp/oratore di Milano un’ importante relazione, dalla quale 
desumiamo 1 seguenti dati: — PRODOTTI DEL REGNO ANIMALE: 1, Avorio: 
Il commercio dell’avorio è di privativa del Governo egiziano; sinora la 
produzione dell'avorio è rimasta abbondante; malgrado però che la sua 
ricerca si sia spinta in regioni molto lontane, da alcuni anni la produzione 
diminuisce sensibilmente. Le provincie equatoriali mandano annualmente 
sul mercato 1200 cantari d’avorio (kg. 53, 357) del valore medio di L. 756,600; 
— 2, Penne di struzzo: Lo struzzo è assai raro all'O. del Bahr-el- Gebel, 
è frequente in Lattuka, abbonda nelle pianure vaste ed arenose di Lango. 
Nell’Unioro verso S.-E. lo struzzo è allevato dagli indigeni con successo; 
le penne sono di ottima qualità; — 3, Miele, Cera: Gli indigeni non col- 
tivano le api; si limitano ad appendere delle ceste sugli alberi e le api vi 
pongono stanza. Quando l’alveare è pieno, il miele viene raccolto colla 
distruzione delle api. La cera si butta via. Cera € miele potrebbero dive- 
nire un ramo importante di commercio; — 4, Pelli: Esse sono abbon- 
dantissime ovunque e ve ne sono di ogni fatta; — 5, Pelliccte: Questo 
articolo di commercio non ancora sfruttato presenterebbe un largo margine 
di guadagno, potendosi aver per poco le spoglie dei grandi felini, dello 
zibetto, delle scimmie, delle giraffe, delle zebre, ecc.; — 6 Animali viventi: 
I bovini e gli ovini potrebbero benissimo fornire Khartum e servire anche 
come di oggetti di esposizione. Vi si trovano pure il cammello e l’asino. 
Anche il commercio di animali rari, specie di uccelli potrebbe fruttare non 

oco. — PRODOTTI DEL REGNO VEGETALE: 1, Grani: Si coltivano su grande 
scala dura (Sorghum vulgore), talabùn (Eleusine caracana), duchn (Penicil» 
laria sp.), (Sesamum orientale). Il gran turco (Zea mais) vi prospera e la 
gua coltura si estende assai; anche il riso potrebbe prosperare- — 2,Grasst 
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vegetali: Oli di sesamo, di arachide (Arachis hypogea), di Hyptis spicifera, 
di ombereche (cacurbitacea), di Elais guineensis, di Stereospermum, di Bassia 
Parkii; questi oli ottenuti con processi più ragionevoli dànno un com- 
mercio non indifferente; — 3, Gomme e Resine: È rara la vera gomma ara 
bica, ma abbonda il cautciù fornito dal Carpodinus acidus e dal C. dulcis; 
varie altre resine, anche profumate, aspettano un’analisi chimica sul loro 
valore; — 4, Zamarindo: Frequentissimo e migliore di quello del Darfur; 
— 5, Canna di zucchero: L'introduzione di questo vegetale nell'Uganda e 
nell'Unioro è pienamente riuscita; — 6, Cofone: Nel paese dei Bari esiste 
un Gossipium che potrebbe fornire del buon cotone; — 7, Tabacco: Ottimo 
quello di Unioro e di Lattuka; — 8, Caf: Abbondantissimo nell'Uganda; 
ove l'esportazione è nulla; — 9, oct moscate; Abbondano nel Mombbutti. 
Oltre a questi generi che darebbero luogo ad un attivo commercio imme 
diato, vi sono altri vegetali che sono utilizzabili. — PRODOTTI DEL REGNO. 
MINERALE: 1, Ferro: abbonda ovunque ed è ottimo; — 2, Altri metalli 
non furono sinora scoperti. | 

DISTRIBUZIONE DELLE PIOGGIE NELL'ALGERIA. — Il sig. Intius, com 
parando le quantità delle pioggie cadute in Algeria ed in Orano, trovò 
che esse vanno diminuendo nella prima città ed aumentando nella se- 
conda. Ciò si rileva dal seguente quadro delle medie pluviometriche delle 
due città: 





ALGERI ORANO 
PERIODI | METRI PERIODI | METRI 
Dal 1838 al 1849 o. 80 Dal 1861 al 1863 | O. 47 
» 1850 > 1861 o. 77 >» 1864 > 1874 o. 53 
» 1862 > 1871 o. 65 > 1875 >» 1877 o. 55 
>» 1872 » 1876 o. 59 > 1877 > 1881 o. 76 
> 1876 >» 1881 o. 58 | 
La GUERRA NEL SUDAN EGIZIANO. — Riceviamo da Khartum in data 


23 giugno p. p: « Dal Cordofan nessuna notizia alla lettera. Gli Inglesi 
sono tutti rientrati in Khartum, e con questi le truppe; solo una pic- 
cola guarnigione resta in Aduen ed in Kaua; il resto delle truppe è qui, 
« aspettando di poter partire pel Cordofan...... Un nuovo capo nbelle ten- 
« tava di sollevarsi fra Sennaar e Carcoggi.... » 

PER IL RISCATTO DEI Missionart ITALI&NI. — La Società di esplora- 
zione commerciale in Africa ha spedito da Milano L. 2000 a mons. So 
gàro per il riscatto dei Missionarî prigionieri nel Sudan Questo è il primo 
invio tolto dai fondi raccolti a tale scopo per cura di quella Società, 
Mons. Sogàro è atteso quanto prima in Italia. 

RITORNO DEL DOTTOR STECKER. — Il signor Tagliabue scrive al 
l' Esploratore da Massaua, che il dott. Stecker è atteso colà di ritorno dalle 
sue esplorazioni in Abissinia e nello Scioa. Egli doveva dallo Scioa avaf- 
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zarsi fino nel Kaffa. Non sappiamo ancora se abbia visitato quel paese, 
come annunzia di aver fatto il sig. Soleillet. 

SOLEILLET DI RITORNO DAL Karra. — Il signor P. Soleillet scrive da 
Ankober, in data 3 febbrajo, 1883, alla Società Geografica di Parigi: « Ho 
avuto l’onore di informarvi del mio felice arrivo nello Scioa e dell’ acco- 
glienza che vi aveva ricevuto da S. M. il Re Menilek; ho pure avuto la 
cura di annunziarvi la mia partenza per il Kaffa. Sono felice di parteci. 
parvi oggi il completo successo del mio viaggio. Sona stato ricevuto assai 
bene in quel regno, ove ho dimorato un quindici giorni, e così in quello 
di Gemma e Goma, Limmù e Ghera. — In questi viaggi ho riconosciuto 
che il Re Menilek II governa ed ha realmente nelle mani tutte le popo- 
lazioni da Obok al Kaffa, ove i nostri negozianti possono, non senza fa- 
tica, ma con tutta sicurtà loro e delle merci, venire a commerciare. — 
Riporto di questo viaggio, che ha durato quasi tre mesi, delle notizie geo- 
grafiche ed etnografiche assai curiose, delle collezioni preziose, : due cranî 
autentici di Oromo e del caffè; questo arbusto forma la vegetazione inferiore 
sotto tutte le foreste che si stendono a partire dal Ghebi, affluente del- 
Y Oromo (leggi Omo), fiume che sfocia nell'Oceano Indiano. Nel Kaffa 
il caffè selvatico, che vi fu sempre raccolto in gran quantità, è bellissimo 
ed eccellente... » 

Giraup AL BaNGUEOLO. — Il sig. Victor Giraud, che era partito il 
17 dicembre con 120 uomini dalla costa di Zanguebar per il Lago Ban- 
gueolo, ha scritto in data 18 gennajo p. p. da Mgunda, ultima località 
S.-O. del Mkutu, a circa 7° 27’ lat. S. e 34° 33' long. E.. Alla dicias- 
settesima tappa egli aveva dovuto rimandare alla costa il suo compagno 
Lapert per gravi motivi di salute. 

ANNESSIONI INGLESI E FRANCESI SULLA COSTA DI GuINEA. — ll Go- 
verno inglese, per accordi cogli indigeni, ha occupato un tratto di costa 
del Golfo di Guinea, che dalla riva destra del Fiume Mannah va fino il 
territorio di Liberia. — D'altra parte il Governo francese ha ristabilito il 
suo protettorato sul regno di Porto Nuovo € località dipendenti. 

DoELTER SUL Rio GRANDE. — Il prof. C. Doelter di Graz, dopo di 
aver esplorato le Isole del Capo Verde, si portò sul continente africano e 
risalì il Rio Grande fino al Futa Giallon, ove tu impedito nel suo viaggio 
da una guerra fra gli indigeni. Ritornato alla costa, risalì il Rio Geba fino 
alla fattoria dello stesso nome. Dalla sua esplorazione il prof. Doelter crede 
che il Rio Grande non sia segnato esattamente sulle | carte e dubita del- 
l'identità di questo fiume col Tomani. 


E. — AMERICA. 


POPOLAZIONE DEGLI STATI UNITI. — Furono pubblicati in quest'anno 1 ri- 
sultati definitivi dell'ultimo (il decimo) censimento fatto negli Stati Uniti di 
America. Sono due grossi volumi di pagine complessive LXXVI-1771 (1). 
Prendiamo dai medesimi un quadro comparativo della popolazione dei tre 
ultimi decenni per ogni singolo Stato e territorio, ed un altro riassuntivo 
della popolazione totale della Repubblica dal 1790 al 1880. 


(1) Compendium of the tenth Census (Fune 1, 1880). Washington, Government Printing Office, 1883. 
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(o) o 
TERRITORIO (1) | 1860 1870 1880 | TERRITORIO | 1860 1870 1880 - 
! 

| l i 
I . Riporto .... 12,846,108 16,552,236 22,174,503 
1 Alabama, § ..... 964,20:] 996,992! 1.262,505 'a5 Mississipi, S.....] 791,305 827,922 4,131,597 
2 Alaska, T ...... - ~ 33,426 26 Missouri, S.....,| 1,382,0.2 1,721,295 2,168,380 
3 Arizona, T ...... 6,482, 9,658 40,440 127 Montana, T...... - 20,595 39,159 
4 Arkansas, S...... 4351450] 484,471 802,525 28 Nebraska, S ..... 28,84! 122,993 452,402 
5 California, S..... 379.994| 560,247] 864,694 29 Nevada, S ..... 6,857, 42,491 62,266 
6 Colorado, S.. .. 34,277 39,864 194,327 ‘130 New Hampshire, S.| 326,073' 318,300 346,99 
7 Connecticut, S...| 460,147|  537,454| 622,700 31 New Jersey, S.. 672,035, 906,096 1,134,116 
8 Dakota, T ..,... 4,837 14,181 135,177 32 New Mexico, T . 93,516) 91,874 119.565 


9 Delaware, S è ...| 112,216 125,015 146,608 33 New York, S....| 3,880,735' 4,382,759 5,092,87% 





10 District of Columb. 75,080} 13:,700| 177,624 34 North Carolina, S.| 992,622] 1,07t1,361 1,399,750 
ir Florida, S .......| 140,424 187,748] 269,493 '35 Ohio, S ........-| 2,339,5t1) 2,665,260 3,198,062 
12 Georgia, S.. ....| 1,057,286| 1,184,109] 3,542,180 136 Oregon, S ...... 52,465 90,923 174768 
13 Idaho, T......... - 14,999 32,610 ‘37 Pennsylvania, S .| 2,906,221 5| 3.521.951, 4,282,891 


14 Illinois, S........| 1,711,951| 2,539,891 3,077,871, 38 Rhode Island, 6..| 174,620, 217,353 276,531 
15 Indiana, S.......! 1,350,428| 1,680,637 1,978,301 39 South Carolina, S 703,708} 705,606 695,577 
16 Iowa, S. ....0..| 674,963] 1,194,020| 1,624,615 140 Tennessee, S..... 1,109,801 1,258,520, 1,542,359 
17 Kansas, S ... ...| 107,206| 364,399| 996,096 4¢ Texas, S........| 604,215 818,579, 1594749 
18 Kentucky, S.....| 1,155,684| 1,321,0t11| 1,648,690 42 Utah, T. .....0. 40,273 86,786 143.963 


19 Louisiana, S....| 708,002} 726,915] 939.946 43 Vermont, S...... 315,098 | 330,551| 332,286 
20 Maine,S .......| 628,279| 626,915] 648,936144 Virginia, S.......| 1,219,630, 1,225,163 1,518,565 
at Maryland, S..... 687,049| 780,894) 934,943 45 Washington, T... 11,594 23,955 75,116 
22 Massachussetts, S.| 1,231,066| 1,457,351| 1,783,085 146 West Virginia, S. 376,688 | 442,014 618,457 





23 Michigan, S ....| 749,13] 1,184,059| 1,636,937, 47 Visconsin, S......: 775,881 1,054,670, 1,315,497 
24 Minnesota, S.....| 172,023| 439,706| 780,773 148 Wyoming, T..... ~ 9,118 20,789 








| 
—_ | 
| 131,443,398 38,558,371 /50,189,209 


Da riportarst...\12,846,108 | 16,592,236 | 22,174,502 TOTALE.... 


Statistica decennale della popolazione degli Stati Uniti dal 1790 al 
1880, escluso |’Alaska: 


1790 3,929,214 1840 17,069,453 
1800 5,308,483 1850 23,191,876 
1810 7,239,881 1860 31,443,321 
1820 9,633,822 1870 38,558,371 
1830 12,866,020 1880 50,189,209 


| | 


ESPLORAZIONI NELL'ALASKA. — Il luogotenente Schwatka, 11 dottore 
Wilson e l'ing. C. A. Homan furono spediti dal Governo di Washington 
nel Territorio dell'Alaska col mandato di esplorare i Fiumi Chilcat e Yukon. 
Essi sono accompagnati da tre soldati. Gli esploratori devono rimontare il 
Chilcat dalla foce alle sorgenti e di là passare alle sorgenti del Yukon 
per poi scendere per questo fiume sino alla foce. Si ritiene che quest’ ul- 
timo fiume bagni una ricca regione aurifera. 

LA CAPITALE BISMARCK. — La città di Bismarck, stazione della  fer- 
rovia settentrionale del Pacifico, venne designata come la capitale del Ter- 
ritorio di Dakota negli Stati Uniti. 

CoNFINI TRA IL BRASILE ED IL VENEZUELA. — Fece ritorno in 
Rio de Janeiro la Commissione brasiliana delegata a fissare 1 confini fra il 
Brasile ed il Venezuela. Questa era partita nel genhajo del 1879 e non 
avea potuto unirsi colla Commissione del Venezuela che nel dicembre suc- 
cessivo. Fissati gli estremi limiti occidentali, venne per il resto stabilito 


(1) T. significa Zerritorio ed S. Stato. 
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che lo spartiacqua fra i bacini dell'Orenoco e delle Amazzoni servirà di 
confine fra i due Stati. La Commissione Brasiliana ha fatto dei rilievi to- 
pografici importantissimi, malgrado venisse decimata dalle febbri palustri e 
da altri mali. Tra le vittime si conta il capitano di stato maggiore Joa- 
quim Pimentel, morto sulle sponde del Mensachi. 

SPEDIZIONE AL PiLcomavo. — Il sig. C. Marguin scrive da Buenos 
Aires alla Società Geografica di Parigi, che egli sta organizzando una spe- 
dizione al Pilcomayo. Egli partirà ai primi d'agosto, insieme al sig. J. de 
Latour, che gli ha fornito i mezzi per formare una piccola scorta armata. 
Il sig. Marguin intende risalire il fiume per terra e scenderlo poi sopra una 
zattera ; egli partirà da Villa Occidental e consacrerà dapprima un mese o due 
all'esplorazione minuta della regione posta fra il Pilcomayo, il Rio del 
Fuego ed il Paraguay, grande triangolo noto col nome di Delta del Pa- 
dre Patin. 


G. — REGIONI POLARI. 


SPEDIZIONE SIBIRIAKOFF AL MARE DI SIBERIA. — Il noto mercante 
russo Sibiriakoff manda quest'anno un’altra nave dall’ Europa ai fiumi della 
Siberia. Il JVature di Londra riferisce che la Nave « Ob » lasciò Gothem- 
burgo nella prima metà di luglio sotto il comando del cap. Weide, che 
più volte navigò sul Yenissei e sul Lena. L’ « Ob » si unirà a Tromsò 
col « Nordenskjéld » per andare di conserva a Porto Dickson. Alla Nuova 
Zembla sbarcherà un membro della spedizione, il cap. Grénbeck, con due 
Samojedi, per farvi durante l’inverno degli studi sul ghiaccio e delle 
osservazioni meteorologiche. — Il « Nordenskjòld », sbarcato il proprio 
carico alla Foce Sastorovsky del Yenissei, ritornerà in Europa, mentre l’ « Ob » 
risalirà fino a Yenisseisk e vi si tratterrà per fare il servizio del fiume. 


RITIRO DELLE STAZIONI POLARI AUSTRIACA E SVEDESE. —- Il Piroscafo 
« Pola » ha toccato Reikjavik; esso si reca all'Isola Jan Mayen per ri- 
condurre in Europa la spedizione austriaca che vi svernò. — Anche la 


cannoniera « Urd » partirà quanto prima per le Spitzberghe per imbar- 
carvi .la spedizione svedese. Tanto dall'Islanda, che dalla Norvegia giun- 
gono quest'anno buone nuove sulla navigabilità dell'Oceano Artico. 

DUBBI SULLA SPEDIZIONE POLARE NORD-AMERICANA. — Sono già 2 anni 
che è partita la spedizione nord-americana del luogotenente Greely per fon- 
dare la stazione meteorologica polare nella Baja Lady Franklin, ma da molto 
tempo non se n’hanno più notizie. Agli Stati Uniti si è assai inquieti sulla 
sorte della spedizione, benchè questa sia provvista di viveri per tre anni 
ed abbia stabilito quattro stazioni intermedie di riallacciamento. Si parla di 
spedire in soccorso una seconda nave. 


IV. — BIBLIOGRAFIA 


c. — IL REsTO D Europa. 


1) Libri. 


CHEVREMONT AL.. — Mouvements du sol sur les còtes occidentales de la 
France et particulitrement dans le golfe normanno-breton. Parigi, Le- 
roux, 1882. Un vol. di pag. 477, tav. Ig. 


Cons H.. — La province romaine de Dalmatie. Parigi, E. Thorin, 1882. 
Un vol. con carta, indice bibliografico ed indice geografico. 
EGu J. J.. — Mewe Schweizerkunde (Nuova geografia della Svizzera). Sen 


Gallo, Guber e C., 1883. Un vol. di pag. 152. 

Questo eccellente trattatello geografico speciale della Svizzera, do- 
vuto ad autore già molto considerato per lavori di maggior polso (1), 
ha raggiunto la settima edizione; esso è diviso nelle seguenti parti: 
La Svizzera (orografia, idrografia, clima); la popolazione; i Cantoni 
tedeschi piani; quelli montuosi; e 1 cantoni romanici. Fanno seguito 
poi delle tavole ed un accurato registro alfabetico. 


FAHLMANN S.. — J dstra Finland, etc. (La Finlandia orientale, bozzetti e 
studi). Me/singfors, 1882. 
GALLENGA A.. — Un viaggio estivo in Russia. Parma, L. Battei, 1883. 


Lire 3.50. Un vol. di pag. XVITT-431. Traduzione dall’ inglese della 
signorina C. Foà. 

Brillante descrizione del celebre scrittore italiano, non priva di 
accurate osservazioni agricole e politico-sociali del grande Impero 
Slavo. 

GòTz W.. — Das Donaugebiet, ecc. (N bacino del Danubio con osserva- 
zioni sulle sue vie acquee in rapporto alla Geografia commerciale). 
Stoccarda, Griininger, 1882. Un vol. di pag. XVIIL4So. 

HiegiscH C.. — Das System des Urals (Il sistema degli Urali. Esposizione 
orografica del territorio di confine asiatico-europeo). Dorpat, Schnaker- 
burg, 1882. . 

Hutu Ep.. — The geological History of the Britain, ecc. (Storia geolo- 
gica della Brettagna; contribuzione alla storia fisica delle Isole Bri- 
tanniche, con una dissertazione sull' origine dell’ Europa occidentale e 
dell'Oceano Atlantico). Londra, Stanford, 1882. Un vol. con 27 carte. 


(1) V. anche nel BoLLEeTTINO del maggio-giugno, 1882, p. 500. 
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HunraLvy P.. — Die Ruminem und ihre Anspriiche (I Rumeni e le loro 
pretese). Vienna, Prochaska, 1883. 
v. Isser M.. — Hohen-Verzeichniss von Tirol und Vorarlberg, ecc. (Alti- 


metria del Tirolo e del Vorarlberg. Collezione di dati altimetrici de- 
sunti dalla « Specialkarte » dell'I. R. Istituto Militare Geografico 
di Vienna. Vol. I: Il Tirolo settentrionale colla Valle dell’ Isargo, 
la Val Venosta e le parti confinanti della Baviera, del Salisburghese, 
dell’ Italia e della Svizzera). /unsbruck, Verlag der Wagner'schen Uni- 
versitats-Buchhandlung, 1883. Un vol. di pag. XIT-364. Lire 6.50. 
L’ opera intera consterà di due volumi e comprenderà non meno 
di 28,000 dati altimetrici, buona parte dei quali si deve attribuire al 
versante italiano delle Alpi. 


KOCHLIN-SCHWARTZ A.. — Un touriste en Laponie. Parigi, Hachette, 1882. 
Un vol. di pag. 520, con carte. 

LECLERQ J.. — Za Terre de Glace; Féroé, Islande, les geysers, le Mont 
Htékla. Parigi, E. Plon et Co., 1883. Un vol. di pag. 320, con 2 
carte ed illustr.. 

L'autore, nel descrivere il proprio viaggio in Islanda, ha saputo in- 
tercalarvi felicemente delle nozioni importanti sul carattere di quella 

. regione, sulla sua storia e sugli usi e costumi dei suoi abitanti. 

Neue volkwirtschaftliche Studien iiber Constantinopel und das antiegende Ge- 
diet (Nuovi studi economico-sociali su Costantinopoli ed i suoi din- 
torni, pubblicati per cura del Museo Orientale di Vienna). Vienna, 
Verlag des orient. Museums, 1882. Un vol, di pag. 116-XLII. 

L’ opera presente fu compilata principalmente per iscopo commer- 
ciale ed ogni capitolo tratta di un articolo di commercio, redatto da 
uno specialista. A questi articoli è premesso uno studio sulla po- 
polazione di Costantinopoli e sui Consolati ivi esistenti e si danno a 
complemento le tabelle delle tariffe di dogana e di navigazione e del 
movimento commerciale della piazza, tanto interno che estero. 

PaRTSCH J. — Die Gletscher der Vorzeit in den Karpathen und den Mittel 
gebirgen Deutschlands (I ghiacciai preistorici nei Carpazi e nei monti 
medi della Germania). Breslavia, Koebner, 1882. Un vol. di pagine 
XIF198, con 4 carte. 

PENCK A.. — Die Vergletscherung der deutschen Alpen, ecc. (La formazione 
dei ghiacci nelle Alpi tedesche, origini, regressi e progressi periodici). 
Lipsia, Barth, 1882. Un vol. di pag. AIIF483, con 2 carte, 2 tavole 
e 116 illustr.. 

SALMON P.. — Dictionnatre paltoethnologique du dipartement de T Aube. 
Troyes, 1883. Con 3 carte. Lire 16. 

ScHWARz B.. — Montenegro; Schilderung, ecc..— (Il Montenegro; quadri di 
un viaggio nell'interno, con saggio di una Geografia del paese). Lipsia, 
P. Frohberg, 1883. Un vol. di pag. VIII[472, con carta ed tllu- 
strazione. 

L’opera è divisa in due parti: nella prima (11 capitoli) l’autore 
narra il suo viaggio nell'interno del Montenegro, ove visita Cetigne, 
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i Passi di Crniniza e Sutorman, Antivari, Dulcigno, Podgoriza, Nik- 
scich, le vallate della Zeta, Tuscina e Tara, la Moraccia, la Rjeka e 
Cattaro. Nella seconda parte (10 capitoli) l'autore tratta della Geo- 
grafia fisica e politica del Montenegro e della sua popolazione. 

v. SCHWEIGER-LERCHENFELD A.. — Griechenland in Wort und Bild, ece.. 
(La Grecia descritta ed illustrata. Descrizione del Regno Ellenico). 
Lipsia, Schmidt u. Giinther, 1882. Un vol. di pag. XIV-224, con 200 
tllustr.. 

— Die Adria (L'Adriatico. Viaggi di terra e di mare nel bacino dell’Adria- 
tico). Vienna, Hartleben, 1883. Un vol. di pag. 792, con carte, piani 
ed tllustr.. 

Lavori d'istruzione e diletto, resi più attraenti da molte e belle il- 
lustrazioni. 

Strausz A.. — Bosnien, Land und Leute (La Bosnia, paese e popolo). 
Vienna, Gerold, 1882. Un vol di pag. 340. 

STRELBITSKY J.. — Superficie de [ Europe. Pietroburgo, Trenke e Fusnot, 
1582. Un vol. di pag. XX-228, con tavole. 

V. BoLLETTINO di aprile p. p. a pag. 241. 

Tissor V.. — Za Hongrie, de l'Adriatique au Danube. Impressions de 
veyage. Parigi, Plon, 1883. Un vol. di pag. 412, con carte e tavole. 

THORODDSEN TH.. — Oversigt over de islandske Vulkaners Historie (Sguardo 
sulla storia dei vulcani islandesi). Copenhagen, Bianco Lunos, 1882, 
Un vol. di pag. 170, con carte. 

L'opera scritta in danese è seguita da un riassunto del testo in 
lingua francese. 

UMLAUFT FR.. — Die Oesterreichisch-Ungarische Monarchie, ecc. (La Mo- 
narchia austro-ungarica. Manuale Geografico-statistico. Vienna, Hartle- 
ben, 1883. II ediz.. Un vol. di pag. XIV-967. 

Die' Vilker Oesterreich-Ungarns, ecc. (I popoli dell’Austria-Ungheria. Qua- 
dri etnografici e storici). Vienna e Teschen, C. Prochaska, 1881-82. 

Quest’ opera colossale, di vari autori, fu divisa nei seguenti volumi: 
I, I Tedeschi nell'Austria Alta e Bassa, nel Salisburgo, in Stiria, in Ca- 
rinzia e Carniola, di C. Schober; III, I Tedeschi in Ungheria ed in 
Transilvania, di /. H. Schwicker ; IV, I Tirolesi e gli abitanti del Vo- 
rarlberg, di /. Agger; V, Gli Ungheresi o Magiari, di P. Hunfaloy ; 
VI, I Rumeni in Ungheria, Transilvania e Bucovina, di Z Slevici; 
IX, I Polacchi e Ruteni in Galizia, di J. Szujski; X, Gli Sloveni, di 
J. Suman ed i Croati del Regno di Croazia e Slavonia, di /. Stare. 
— Gli Italiani non sono rappresentati da nessun volume. 


2) Carte 


ARDAGH J. C.. — Carte de la nouvelle frontiètre turco-greque, extcutte pour 
la Commission de délimitation par les commissatres chargés des travaux 
topographiques. Londra, Intelligence Branch War office, 1882. 1: 50,000. 
Fogli .I4. 
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BEHRENDSEN O.. — Schulwandkarte der Balkanhalbinsel (Carta murale sco- 
lastica della Penisola dei Balcani). AWildesheim, Gude, 1852. Fogli 4. 
I: 925,000. 

v. Haarpt V.. — Wandkarte der Alpen (Carta murale delle Alpi). Vienna, 
Hilsel, 1882. 1:600,000. 

KrePERT H.. — Generalkarte des russischen Reichs in Europa (Carta ge- 
nerale dell’Impero Russo in Europa). Berlino, Reimer, 1882. I: 3,000,000; 
fogli 6. 

‘v. TiLo A.. — Hypsometrie des Flusssystems im Europ. Russland (Ipso- 
metria del sistema fiuviale nella Russia europea). Pietroburgo, 1882. 
I: 1,350,000. 


V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 
a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


R. ACCADEMIA DEI LINcEI. — Roma, Atti, vol. VII, fasc. 14, 1883. 


Sulla temperatura corrispondente al periodo glaciale, di Blaserna. 
ARCHIVIO PER L’ANTROPOLOGIA E L’ETNOLOGIA. — Firenze, vol. XIII, fasc. 1, 


1883. 


Il « pulque » (neutli) dei Messicani, cenni etnografici di C. Bent, — Alcuni cenni intorno ai Dajak a 
proposito di un viaggio recente nell'interno di Borneo di Carlo Boch, nota di Z. H. Gielioli. — 
Tavole. 


BoLLETTINO CONSOLARE. — Roma, aprile-maggio, 1883. 


Rapporto annuale del Consolato d'Italia a Kiel (1882), di /. Sferros. — Movimento del commercio e 
della navigazione nei Porti di Trebisonda, Kerassunda e Samsun nel 1882, di G. Solaxelli. — Navigazione 
nel Porto di Melbourne nel 1882, di A. ds Goysueta. — Rapporto sul movimento marittimo e commerciale 
nel Porto di Trieste, di G. Anfora di Licignano. — Navigazione e commercio nazionale in Valparaiso, di 
L. Pagnoni. — Movimento marittimo nel Porto di Montevideo nel 1882, di C. Nagar. — Riassunto delle 
operazioni commerciali di Riga nel 1881, di FP. Kamarin. — Movimento commerciale ed industriale del- 
l'Impero di Germania nel 1882, di £. Centurione. — Rapporto commerciale sul Belgio, di G. A. Gerdeix 
de Sonnaz. — Rapporto sull'Honduras, di £. de Gudernatis. — Esportazioni ed importazioni nel Posto di 
Filadelfia e movimento delle navi nazionali durante il 1882, di G. Gatti. — Rivista del commercio di 
Baltimore nel 1882, di G. 8. Raffo. — Prezzi medi dei principali generi esportati ed importati nel Porto 
di Bombay e notizie sullo stato commerciale e sulle campagne, di F. Bossoni. — Brevi cenni sulla produ- 
zione del vino in Francia nel 1882, di A. Provensal, — Rapporto trimestrale su Mannheim, di A_Z7ras- 
mann. — Notizie ed osservazioni commerciali su Alessandria d'Egitto, di G. 2. Machiavelli. — Rapporto 
annuale sul Madagascar, di D. Matgrot. — Cenni sulla Borsa di Manchester, di R. Froehlich. — Cenni 
sul movimento della navigazione italiana nel Porto di Callao nel 1882, di D. Paffalepore Nicolai. — 
Movimento della navigazione italiana all’estero nel 1882. 


Cosmos. — Torino, vol. VII, fasc. 7-8, 1883. 


La grande cometa australe, del P. F. Denza. — Gog e Magog, leggenda geografica, di G. Marinelli. — 
Viaggi di G. Nachtigal nel Sahara e nel Sudan (1869-1874), di G. Cora. — La regione tra il Lago Ladoga 
ed il Mar Bianco, secondo nuovi documenti russi, di G. Cora. — La spedizione italo-platense in Patagonia 
di G. Bove. — Spedizione G. Godio nel Sudan orientale. — Carta della regione tra il Lago Ladoga ed 
il Mar Bianco, con cartine, 1: 3,000,000 di G. Cora. 

L’ EsPLORATORE. — Milano, luglio, 1883. 

Viaggio lungo la Gran Sirte da Bengasi a Tripoli, di G. A. Freund. — 1 prodotti delle provincie 
equatoriali egiziane, di Zin dey. = Usi commerciali ed unità di scambi in Africa secondo Fritz Robert, 
di G. A. Krause. = Il cap. G. Casati. — Emin bey e le provincie equatoriali, di G. Casati. — Da Tn- 
poli ad Algeri, di C. Corbetta. 


R. Istituto LOMBARDO DI SCIENZE E LETTERE. — Milano, serie II, vol. XVI, 
fasc. 13-14, 1883. 


(1) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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Latitudine di Milano dedotta da distanze zenitali osservate_in prossimità del meridiano, di Celoria, — 
Sulla figura del Pianeta Urano, di Schiaparelli. 
MARINA E Commercio. — Roma, 1, 8, 15 e 22 luglio, 1883. 

L'influenza degli Italiani all’estero. — Le nostre esportazioni agricole — Le strade ferrate algerine. — 
Il movimento commerciale nel 1882. — La navigazione nel 1882. — Il Parlamento e la marina mercantile. 
— Il nostro naviglio mercantile. — Il Porto d’Anversa. — La nostra emigrazione agli Stati Uniti. — Il 
nuovo Canale di Suez. 
Nuova ANTOLOGIA — Roma, 1 luglio, 1883. 

I ghiacci polari, di A. Stogfani. 
IL PoLITECNICO. — Milano, giugno, 1883. 

La pendenza del Tevere in magra ordinaria tanto a monte che a valle di Roma, di G. Cesarini. — 
Studio grafico sul Po, di A. Lifcinschi. — Tavole. 
Rivista ALPINA ITALIANA. — Torino, 30 giugno, 1883. 

Ascensioni del Monviso per una nuova strada e dei Picchi Centrale e Settentrionale del Visolotto, di 
R. H. B.. — Ascensione della Dufour-Spitze (m. 4638), di P. Marchesa. 
Rivista MARITTIMA. — Roma, luglio-agosto, 1883. 

Il tunnel della Manica, di 4.. — Il mare interno africano. — Il Tonchino e le sue relazioni colla 
Francia, di U. Cegani. — Carta del Tonchino. — Tavole. 


b) —- NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE. 


Société ROYALE DE GEOGRAPHIE D'ANVERSE. 

La California e San Francisco, di Haine. — Uberto Verdonck d’Anversa, missionario della Nuova 
Granata, 1586-1652, di Kieckens. -— La Provincia di Para ed il Fiume delle Amazzoni, di 4. A. 
Ba guet. 

Socnité DE GEOGRAPHIE DE MARSEILLE. — Aprile-giugno, 1883. 

Le « kola » africane (frutti), di Z. Heckel. — La popolazione attuale della Tunisia, di ¥. Matthieu. — 
Il commercio del riso, di $. Mathiew. — Lo spopolamento del Dipartimento del Varo, di Y. Mathien. — 
La frontiera francese del S.-E., di P. Gaffarel. — Una tavola. 

Société DE GEOGRAPHIE DE TOULOUSE. — N. 8 e 9, 1883. 

Su Montpeliier-le Vieux, di de MaZafosse. — Sulla determinazione dell’estremita orientale dei Pirenei, 
di Blanchot. — Notizia sulle concessioni francesi al Tonchino. — Il diritto delle genti nell'Africa equato- 
riale, di A. Deloume. — Del francobollo sotto il rapporto geografico; sua utilità in Geografia; suoi pro 
gressi nella società moderna, di &. Rickard. 

SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DE BoRDEAUX — N. 13, 2 luglio, 


1883. 

Rufisque, di 7. Hudler. — Le città industriali del N. della Francia, di A. du Mazet. — Il commercio 
tedesco nelle Americhe Centrale e Meridionale. 
— N. 14, 16 luglio, 1883. 

Comunicazione sul Gulf-Stream. — Le città industriali del N. della Francia, di A. du Maset. — Gli 
abbordaggi e gli altri pericoli, ai quali si trova esposta la navigazione a vapore fra l'Europa e l'America 
Settentrionale, di 7. Schrader. — Notizia sulle concessioni francesi al Tonchino. 

L’AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISE. — Ginevra, luglio, 1883. 

La schiavitù nel Madagascar. — Nota sulla carta dalla Senegambia al Niger. — Carta degli itinerari 

di Europei dalla Senegambia al Niger. 
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L’ ExPLoRATION. — Parigi, 29 giugno e 6, 13 e 20 luglio, 1883. 


Escursione di Fowreaw nel Sahara algerino. — La vera porta per la quale la civilizzazione deve en- 
trare nell'Africa, di Schweinfurth. — L'Africa Centrale, comunicazione di Schweinfurth. — ‘Tonchino e 
Cocincina, di Z. Rodanet. — Obock. — Eccidio della Missione Crevaux, di A. 7.. — L’Annam, di ?. 
Tournafond. — I mussulmani in Russia. — Il paese delle mille e una notte, di D. de Rivoyre. — Foglio 
n. 34 della gran carta dell’Africa all’ 2: 5,555,000. — Illustrazioni. 

REVUE DES Deux MONDES. — Parigi, 1 e 15 luglio, 1883. 

La colonizzazione ufficiale in Algeria, di d’Hawussonville. — Il Madagascar ed i missionari inglesi, di 
G. Valbert. — Le vesti e le abitazioni nei loro rapporti coll'atmosfera, di XR. Radax. 

REVUE DE GtocRaPHIE. — Parigi, luglio, 1883. 


Il còmpito della « Revue de Géographie » sotto il punto di vista della scienza in generale, della co- 
noscenza e della difesa del territorio, della colonizzazione e dell'impero coloniale francese, di L. Drapey 
ron. = Annamiti e Cinesi al Tonchino, di A. Ubdicisi. — Lettera a Drapeyron sui diritti dell’Associazione 
internazionale Africana sul Congo, di A.-%. Wawters. — Leggenda territoriale dell'Algeria in arabo, berbero 
e francese, di A. Cerbonneau. — Illustrazioni. 

REVUE GEOGRAPHIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, n. 91, maggio, 1883. 

Wissmann e Pogge attraverso l'Africa, di F. Schrader. — Banyuls-sur-Mer, di Z. Martine. 
— I viaggi del dottor Crevaux, di /7. Froidevaux. — L'ortografia geografica. — Carta dell’Asia, 
I: 24,000,000. 

— Parigi, n. 92, giugno, 1883. 

La formazione del suolo per opera degli agenti animali; l'opera dei foraminiferi, di 74. 7. Huxley. — 
La colonizzazione algerina al Congresso d’Algeri, di G. X.. — Il Basso Egitto ed il Canale di Suez, di 
N. Fradin de Beliabre. — Schizzo cartografico di Madagascar. 

REVUE MARITIME ET COLONIALE. — Parigi, maggi), 1883. 

Notizie sulle colonie francesi. 

— Parigi, giugno, 1883. 

Ricordi di una campagna nel Levante; l'Egitto nel 1882, di 8. Girard. — Saggio sul magnetismo 
terrestre, di Aeveillére. — Viaggi d'esplorazione di Savorgnan di Brazzà; Ogouè e Congo. — Studio sulle 
acque potabili del Gabon, di Besfian. — Notizie sulle colonie inglesi, di £. Avalle. — Carta delle posses- 
sioni inglesi. 

— Parigi, luglio, 1883. 

Il Sudan occidentale, di Colin. — Ricordi di una campagna nel Levante; l'Egitto nel 1882, di 2. 
Girard. 

Le Tour pu MonpE — Parigi, 30 giugno e 7, 13 e 21 luglio, 1883. 


L'America equinoziale, di £4. André. — Rivista geografica del primo semestre del 1883, di C. Maw- 
noir e H. Duveyrier. ~ Al paese dei Marutse, di £. Holxd. — Carta itinerario da Quito a Babahoyo. = 
Carta del paese dei Marutse. ” 


SOCIEDAD GEOGRAFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, fasc. 9, giugno, 


1883. 
La scoperta del Brasile per parte dei Francesi, di ¥. M. Larsen. — Samborombon, di ¥. Af. Larsen. 
= La via del Parapetl, di A. Matienzo. — Orografia e geologia di Missiones, di 2. Lista. 
SOCIEDAD GEOGRAFICA DE MaprID. — Maggio, 1883. 


Memoria sul progresso dei lavori geografici, di 14. Ferretro. — Memoria sulla campagna della corvetta 
« Dona Maria de Molina » sulle coste della Cina e del Giappone, di 7. Olleros. — Il Lago di Linso 
nell'Isola di Mindanao. — Il Congresso degli Americanisti. — Carta di una parte dell'Isola di Mindanao 
col Lago di Lanao e l'Istmo di Panguil, 1: 6,200,000. 


ANALES DE LA INSTRUCCION PUBLICA EN LOS E. U. DE CoLomsia. — Bo- 
gota, n. 29, maggio, 1883. 
Commenti sulla ricca e fertilissima Provincia del Darien. 


SOCIEDADE DE GEOGRAPHIA DE LisBoa. — Serie III, n. 10, 1883. 


L'Australia, di 9. 4. d’Ega. — Nomi volgari di alcune piante africane, di de Ficalhke. = L'Isola di Santa 
Elena, di A. Osorio. ~ Le esposizioni agricole nelle colonie. 
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R. GEOGRAPHICAL Society. — Londra, luglio, 1883. 

Discorso annuale sul progresso della Geografia, del presidente Lord Aberdare. — Viaggio nella re 
gione all'O. della Baja di Capo Delgado, di H. Z. O'Neill — Carta della regione all'O. della Baja di- 
Capo Delgado. 

NATURE. — Londra, 28 giugno e 5 luglio, 1883. 

Le miniere di piombo a Perak. — Le osservazioni americane sull’eclisse, di Y. N. Lockyer. — L'a- 

gricoltura nel Giappone, di 2. Koté. — Sulle cause del movimento dei ghiacci, di W. R. Browne. 


Science. — Cambridge, Mass., U. S. A., 15, 22, e 29 giugno e 6 e 13 | 
luglio, 1883. 


Recenti esplorazioni nella regione del Gulf-Stream all’E. della Costa nord-americana di A. £. Ver 
rill, — Le roccie di St. David e la legge universale, di M. £. Wadsworth. — I resti umani delle caverne 
ossifere del Brasile, di Orville A. Derby. — Batometria nell'Atlantico all'E. della costa nord-americana. — 
Hi Lago Bonneville, di 7. M. Davis. — Testimonianza microscopica di un continente perduto, di M. £. 
Wadsworth. = L’eclisse solare totale del 6 maggio, di W. U.. — Apparato registratore delle correnti 
terrestri. — Un nuovo igrometro a condensazione, di //. A. Hasen. — Di talune azioni glaciali nell'Indiana, 
di $. M. Coulter. = Recenti scoperte a Babilonia, di D. G. Lyon. — Acqua e profondità marine, di Mf. £. 
Wadsworth. — Carta batometrica e della temperatura dell'Atlantico all'E. della costa nord-americana. 


GESELLSCHAFT FUR ERDKUNDE zu BERLIN, — Verhandlungen, vol. X, n. 5 
e 6, 1883. 


Persepolis; relazioni sui propri studî dei monumenti achemenidi e sassanidi in Fars, di Stolze. — 
Dell’impiego nei viaggi della moderna fotografia, di G. Fritsch. — Viaggi nell’Alaska meridionale, di A. 
Krause. — Lettera del sig. Weisser dal bordo della « Hydne ». 


VEREIN FUR ERDKUNDE zu LeErpzic. — Anno 1882, 1883. 

Indirizzo dell'educazione e lavoro in servigio della Geografia, di O. Delitsck. — La projezione globu- 
lare modificata di Nell, di Z. Dedes. — Il Messico, di A. Scodel. — Risultati delle osservazioni meteoro- 
logiche in Lipsia per il 1832. — Indirizzo ai lavori geografici per mezzo dei viaggi d'esplorazione, di C/. 
Denkardt. = Mappamondo nella projezione globulare, di Ne//. — Cartine statistico-geografiche (6) del 
Messico, di .4. Scodel. — Una tavola. — Ritratto di O. Delitsch. 


K. K. GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Luglio, 1883. 
Il territorio del Transvaal nell'Africa Australe, di A. ReAmana. 


Das AUSLAND. — Monaco, 2, 9, 16 e 23 luglio, 1883. 

Il Passo Barilochi (Ande), di C. N. — Il mare sahariano, di &. A. Zittel — La pastorizia degli He- 
rero. — La Rumenia Stato industriale ? di M. Folticineano. — La Baja Delagoa, di M.. = La scoperta 
di nefrite ordinaria nella Stiria, di A. 2. Meyer. — L'opera dei Tedeschi nel paese dei Batta. — I nomi dei 
colori dei Samojedi e degli Australiani del Queensland con considerazioni comparative su quelli dei Nu- 
biani e degli Aino, di A. Kirchhoff. ~ Dell'insegnamento della Geografia matematica nelle classi inferiori 
e medie delle scuole superiori. — Genji Monogatari, romanzo giapponese. — Relazione sull'opera della 
Commissione tedesca per lo studio della Geografia patria in Germania, di &. Lehmann. — Sverno di 
Leigh Smith alla Terra Francesco Giuseppe. — Bastian sulla mitologia dei Polinesiani. — Sguardi retrospet- 
tivi di Geografia politica, e commerciale, di 7. Auderdert. — I Votiachi, di W. Tomaschek. =~ Viaggio 
di Pogge e Wissmann attraverso il bacino meridionale del Congo. — Ritratto del dottor Pogge. 


Export. — Berlino, 10, 17, e 24 luglio, 1883. 
I fornitori della Gran Brettagna sul mercato mondiale. 


Dr. A. PETERMANN’S MITTHEILUNGEN, dirette dal dott. E. Behm. — Gotha, 


luglio, 1883. 
Viaggio di Rob. Ed. Flegel nell'Adamaua, 1882-83. — Osservazioni generali sulla flora dell'Australia, 
di Ferd. v. Mueller, — Un giro per la Mudiria Rohl, di Ewmtin bey. — Carta originale dei viaggi di Emin 
bey nella Mudiria Rohl, (1881), 1: 1,000,000, di 2. Hassenstein. — Schizzo della regione al S. del Benue 
secondo fob. Ed. Flegel, 1: 600,000. 


OESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna, 15 
luglio, 1883. 


La professione artistica in Oriente. — Condizioni agricole e coloniali delle Filippine, di FF. Blumen- 
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tritt. — L'insurrezione del Sudan, di Z, M. Hansal. — Lettere di Zssin bey e Junker. — L'oppio 
persiano, di Y. £. Polak. — Osservazioni politico commerciali su Smirne, di 7. 5. Stocckel. : 


DEUTSCHE RUNDSCHAU FUR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — _  Vienna,: 


luglio, 1883. 
Studi su Madagascar, di 7. Auderdert. — Sui Beduini della Palestina, di &. Ramgendahi. — 1 tre 
primi Congressi dei Geografi Tedeschi, di S. Gunther. — Gli Stati Uniti di Colombia. — I censimenti 
della popolazione in Europa con isguardi retrospertivi all'epoche di censimento dal 1878 al 1881, di . &. 
v. Le Monnier. — Carta degli Stati Uniti di Colombia. — Illustrazioni. 
AARDRIJKSKUNDIG GENOOTSCHAP TE AMSTERDAM. — Luglio, 1883. 
Una ricerca alla caverna di Wanderfontein (Transvaal), di 7. H. Suxius. — Schizzo del territorio di 
Bolaing-Mongondow, di F. S. A. de Clercg. — L'Isola di S. Martino, di 7. Dornseiffen. — Carta del- 
l'Isola di S. Martino. — Carta del territorio di Bolaing-Mongondow. 
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Agosto 1883. 


II - ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA. 


Giunse avviso a questa Presidenza, che la Società Geografica di Buenos - 
Aires con lettera del ro giugno a. c. ha nominato a suo delegato presso 
la Società Geografica Italiana il cav. Enrico Angelini di Roma. Questo signore 
sì è già presentato alla nostra Società per avviare scambievoli accordi. 

In seguito ai voti approvati dal Terzo Congresso Geografico interna- 
zionale, Gruppo 2, è partecipato dal sig. Darmer, capitano di corvetta, che 
l'Associazione Nautica tedesca confermò quei voti e si propose di promuo- 
vere un convegno internazionale per la loro attuazione. 

Il sig. E. Parravicino, segretario della Società d'Esplorazione commer- 
ciale africana, ci scrive per dimostrare la convenienza che anche in Italia 
st introduca il costume dei Congressi Geografici Nazionali, e che il Governo 
promuova la riunione del primo Congresso per l'anno prossimo, a Torino, 
in occasione della Mostra nazionale torinese. 

Il sig. C. Legnani comunica alcune notizie sulle condizioni della guerra 
nel Sudan egiziano. Con altra sua lettera dal Varignano egli annuncia il 
suo arrivo in Italia per affari. 

Il conte Pietro Antonelli invia il seguente telegramma, da Aden, in 
data del 19 agosto. 

« Giunto Assab, invio saluto, porto collezioni e manoscritti Antinori. » 

ll socio cav. avv. Mazzetti di Zagazig (Egitto) si presenta all'ufficio so- 
ciale per render conto di quanto fu fatto in Egitto per l’esumazione e il rim- 
patrio delle ceneri del compianto Gessi Pascià. Il cav. Mazzetti s'era recato 
a Suez come rappresentante della nostra Società ed insieme coi delegati 
della Società Africana risiedente, a Napoli, accompagnò i preziosi resti a 
Napoli e di là a Ravenna. 

Inoltre egli depose presso la nostra Società il processo verbale dell’esu- 
mazione redatto dall’autorità consolare italiana di Suez. Da questo verbale ri- 
sulta che alla cerimonia in Suez assistevano i signori Berti Raffaele, Dabbene 
Eraldo, Freda dott. Federico, Lampasona Giuseppe, Lucas Ettore, Maggi dott. 
Lorenzo, Rezasco Decio, Robelli Lorenzo e Vial cav. Paolo. « Schiodato il co- 
« perchio della bara, si sono presentate le vesti ed il ¢zréush del defunto nello 
« stato naturale. La testa era divenuta un vero teschio senza ombra di carne. 
« Si vedevano le falangi delle mani dislocate e così quelle dei piedi. » 

Il socio cav. avv. G. Florenzano invia una relazione sull’arrivo a Na- 
jpoli delle ceneri di R. Gessi e sulle onoranze ad esse tributate in quella 
città. Il cav. Florenzano era stato pregato di rappresentare in quella circo- 
stanza la nostra Società. 

A Ravenna erano stati nominati nostri rappresentanti locali, oltrechè 
il sig. Camerani ff. di Sindaco della città, i soci Bettelli prof. dott. Ciro 
e Ginanni-Corradini conte Giovanni. 
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Fu presa nota de’ nuovi soci proposti, signori conte Francesco Adolfo 
Graziani tenente nel 7° Reggimento Cavalleria, Saluzzo, e conte Lauro Gra- 
ziani, Macerata (Trevisani e Cocastelli); ingegnere Francesco Tamburini, 
Buenos Aires (Cardon e Dalla Vedova). 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

La Nigrizia. Anno I, n. 1, 2 e 4. Verona, 1883 (dono dell’ Asso- 
ciazione del Buon Pastore). 

© Direzione dell'Industria e del Commercio: Bollettino mensile delle si- 
tuazioni dei conti, ecc.. Anno XIV, n. 5, pag. 21. Roma, 1883. — Bol- 
lettino bimestrale delle situazioni dei conti, ecc.. Anno IV, n. 1, pag. 93. 
Roma, 1883. — Bollettino di Notizie Commerciali. Anno V, n. 13, pag. 10; 
n. 14, pag. 16; n. 15, pag. 44; n. 16, pag. 10; n. 17, pag. 26. Roma, 
1883. — Annali dell'Industria e del Commercio : C. Parona: Il corallo 
in Sardegna; G. e A. Canestrini: Il corallo. Roma, 1883. — Direzione 
generale della Statistica: Indice analitico delle materie contenute negli 
Annali di Statistica pubblicati nel decennio 1871-81. Roma, 1883. — 
Statistica elettorale politica ; elezioni generali politiche 29 ottobre e 5 no- 
vembre 1882, Roma, 1883 (doni del R. Ministero di Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio). 

D'Arnaud: Carte du Bahr-el-Abiad (Fleuve Blanc et profils en travers 
du Nil d'après les itinéraires et les observations astronomiques. 1840-41. 
Scala 1:1,500,900 (dono dell'autore). 

Ufficio di Meteorologia italiana» Annali. Serie II, vol. 3, 1881, parte 
II. Roma, 1882. Un vol. di pag. 777 (dono dell'Ufficio, ecc.). 

E. N. Paz. et M. Mendonga: Compte-rendu de l’exposition continen- 
tale de la Republique Argentine ouverte en 1882 dans Buenos Aires. 
Buenos Aires, 1882. Un vol. di pag. XL-281, con carta. — F. Latsina: 
La Repubblica Argentina come méta dell'emigrazione europea. Buenos Aires. 
Un opusc. di pag. 9, con carta (doni del sig. B. J. Moreno). 

Direzione generale di Ponti e Strade: Annuario delle variazioni ed 
aggiunte da operarsi sulla carta della viabilità obbligatoria per metterla in 
corrente a tutto decembre 1882. Un vol. con atlante (dono del R. Mini- 
stero dei Lavori Pubblici). 

R. Ministero delle Finanze: Annuario del Ministero delle Finanzn del 
Regno d'Italia pel 1883. Roma, 1883. Parte amministrativa. Un vol. di 
pag. XXVIII-1074. Statistica finanziaria. Un vol. di pag. XXXII-1134 
(dono del R. Ministero delle Finanze). 

Conferenze tenutesi in Milano presso la Società d’esplorazione com- 
merciale in Africa. Vol. II Conferenze del 1883. Milano, 1883. Un vol. 
di pag. 151, con carte e tavole (dono della Società d’Esplorazione, ecc.). 

V. Santi: Cenni su Gian Antonio Cavazzi da Montecuccolo. Modena, 
1883. Un opusc. di pag. 25 (dono dell’autore). 

Ritratto di Sebastiano Caboto (dono del sig. J. Codine). 

Sociedade de Geografia de Lisboa: Espedicao scientifica à Serra da 
Estrella em 1881. Seccao de Botanica. Relatorio do sr. dr. /. A. Henri- 
gues. Lisbona, 1885. Un vol. di pag. 133, con tavole (dono della Società 
Geografica di Lisbona). 
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II. — MEMORIE E RELAZIONI - (1) 


A. — IL TERREMOTO peLL'IsoLa D'ISCHIA. 


Relazioni del prof. M. S. vE Rossi. 


Il professore Michele Stefano de Rossi, direttore dell' Osservatorio ed 
Archivio Geodinamico, fondato in Roma presso I’ Ufficio Geologico per 
cura del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, ha diretto al- 
l'onorevole ministro Berti particolareggiate relazioni sul terremoto di Casa- 
micciola. 

Richiamando alla memoria dei nostri soci la conferenza tenuta dallo 
stesso professore presso la Società Geografica sulla catastrofe del 1881 e 
le carte dell'Isola d'Ischia pubblicate in quella occasione (2), raccogliamo 
ora dai giornali queste relazioni dell’egregio sismologo, che confermano ed 
illustrano un suo primo rapporto sommario, diretto allo stesso ministero im- 
immediatamente dopo l'avvenuta catastrofe. 


I. — Segni precursori del terremoto. 


« La gravità dell'infortunio di Casamicciola e la disparità delle sentenze 
sulla natura del suo crollamento, esigono che questo Osservatorio ed Ar- 
chivio centrale fornisca prontamente i numerosi dati che raccoglie, ordi- 
nandoli secondo 1 vari prublemi, cui possono servire. Limiterò perciò que- 
sta seconda relazione a quanto concerne la previsione ed i segni precur- 
sori della catastrofe. | 

« Lunedì 30 luglio partii per il luogo del disastro, e ne ritornai ve- 
nerdi 3 agosto chiamato da cure domestiche. Dopo consegnata la presente 
tornerò sul luogo per esaurirne le indagini. Mi è ora impossibile entrare 
nel freddo esame scientifico dei fatti senza dare un piccolo sfogo alla pietà 
che mi stringe il cuore ed alla ammirazione degli eroi, i quali tentano 
strappare alla terra le vittime che ha già sepolto. 


(1) La Redazione non assume la responsabilità degli scritti firmati. 
(2) Vedi BoLrerrino 1881, fascicolo 5, p. 329, e le tavole annessevi. 
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« Il pellegrinaggio sulle rovine di Casamicciola costa molte e molte 
lacrime a qualunque cuore più duro. Si piange d'orrore, e si piange di 
consolazione. L’opera del salvataggio è sublime: fa dimenticare la malizia 
umana, e trasforma l’uomo in un'angelo. Tutti amici, tutti infaticabili, tutti 
disinteressati. Un solo è il fine pel quale si esiste, si opera: recar conforto 
agli infelici a costo anche di scambiare o di dividere con essi la tomba. 
Chi si unisce da lontano coll’ inviare soccorsi partecipa a quest'opera santa. 
Anche la scienza si sforzi a concentrare i sudi lumi; e senza gare perso- 
nali uniamoci tutti a scrutare i segreti della natura. Come abbiamo saputo 
svelarli per 1’ industria, indaghiamoli per soccorrere i popoli che dormono 
sul pericolo. La scienza può essere indubbiamente la sentinella contro i di- 
sastri geodinamici, purchè sia vastamente coltivata ed organizzata. 

« Furono bene accertati i fenomeni precursori della catastrofe? 

« Quali essi furono?’ e dove avvennero? erano essi scientificamente 
capaci di far prevedere l'avvenuto? Ecco i punti che intendo svolgere. 

« Il più indubitato per la universalità e concordia delle testimonianze 
è il fatto dello straordinario innalzamento della temperatura delle acque e 
della accresciuta violenza delle fumarole in Casamicciola. Tutto ciò si rese 
.sensibile con progressivo aumento circa da otto giorni innanzi alla cata- 
strofe. Io esplorai il 1° agosto la temperatura dell'acqua del Monte della 
Misericordia in condizioni assai sfavorevoli, e la trovai almeno 2° C. 
superiore alla media ordinaria. 

« La mancanza d'acqua nei pozzi è generalmente affermata, ma io 
finora non ne rinvenni le prove assolute. Certi sono i molti terremoti leg- 
gieri, avvertiti tuttavia troppo parzialmente per poterne compilare un'esatta 
statistica. Ma essi furon molti, e cominciarono circa 15 giorni innanzi, 
e forse non passò giorno senza qualche movimento sismico. È parimente 
certificata la frequenza dei boati e dei rombi sotterranei. ‘Tutti questi fatti 
essendo avvenuti anche prima degli altri terremoti del 1881, del 1880, 
del 1855 e del 1828, ragionevolmente commossero gli uomini d'età più 
provetta, e veramente non mancò chi ne avvertisse qualche autorità. Ma, 
poichè questi piccoli fenomeni non sono rari in Ischia, nè negli altri cen- 
tri d'attività interna, era naturale non farvi un grande assegnamento. Solo 
chi ne avesse ben conosciuto il complesso ed il grado di intensità avrebbe 
potuto dar loro il valore di un preavviso. Spettava adunque ad un'analisi 
scientifica di questi fatti il ricavarne un vero prognostico. 

« Mentre tutto ciò avveniva in Casamicciola, anche nel rimanente 
d’ Italia non mancavano simili indizi. Ciò noi possiamo dedurre dai pochi 
fatti che fino ad oggi conosciamo, principalmente in grazia degli Osserva- 
tori geodinamici che hanno cominciato ad esistere in parecchie regioni 


a _ _ a___ 
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della penisola. Ma non tutti ancora mi hanno inviato le loro osservazion 
e le notizie da loro raccolte. 

« Già dopo il 20 luglio cominciarono a maifestarsi i moti microsis- 
mici negli osservatori che, variando di intensità nei varî luoghi, mostra- 
vano però nell’ insieme un aumento progressivo generale. Piccoli terremoti 
avvennero qua e là. Il giorno 25 la So/forafa di Albano sui Vulcani La- 
ziali dava rumori del tutto sconosciuti. Nel medesimo giorno avveniva un 
vasto terremoto in Calabria da Cosenza a Catanzaro. Venerdì 27 nella 
suddetta .So/forata di Albano i sibili furono così nuovi ed acuti, che non 
si osò di attingervi l’acqua sulfurea per i bagnanti di Albano. Frattanto a 
Pesaro nel medesimo giorno si ebbero oscillazioni assai forti negli istru- 
menti. 

« Al Vesuvio nella sera di venerdì si ebbero scosse ed aumento di 
attività. Scosse a Latera sui Vulcani Cimini, scosse a Perugia, agitazioni 
sismometriche a Pesaro stesso ed a Fermo avvennero nel pomeriggio dello 
stesso giorno 28. Anzi è evidente dall'insieme delle osservazioni che 
in quel pomeriggio in mezzo ad una calma generale di tutta la penisola 
vi fu un vasto tremito inavvertito che commosse tutta l’ Umbria, il Viter- 
bese e le Marche. 

« Tutti i moti e le scossette da per tutto hanno predominato nella 
direzione di N.S. ed E. O. come poi la scossa di Casamicciola. Parimenti 
nel giorno 28 a mattina fu notata diminuzione di erogazione nella polla 
principale nelle Acque Albule presso Tivoli ed un aumento invece di ema- 
nazione d’acido carbonico. 

« Il conte A. Malvasia, già da parecchi giorni, nelle sue regolari os- 
servazioni del livello del pozzo in Bologna, constatava un notevole abbas- 
samento. L'ingegnere Cesare Barigioni che dal 1878 ha intrapreso osser- 
vazioni puteali in Roma, trovandosi a Pianello presso Piacenza, vi ha già 
da più di un mese organizzato osservazioni puteali senza fare interrom- 
pere quelle di Roma. Tanto in Roma che a Pianello i pozzi si sono ab- 
bassati prima del 28, e rialzati dopo quella data. Ciò mostra essere credi- 
bili le deficienze d’acqua avvenute nei pozzi di Casamicciola. 

« Se osserviamo che tutto ciò accadde anche prima del terremoto di 
Casamicciola del 4 marzo 1881, cioè le agitazioni microsismiche antece- 
denti, i piccoli terremoti sparsi quà e là, lo scossa violenta a Cosenza e 
l'agitazione del Vesuvio la sera innanzi e la coincidenza dei moti nell’ Um- 
bria, dobbiamo riconoscere indubitate relazioni fra la catastrofe di Casamic- 
ciola ed i fenomeni precursori nel resto d’Italia. Infatti ciò viene cofer- 
mato dall’ essere stata trovata la domenica 29 bollente l'acqua della So/- 
forata di Albano abitualmente freddissima. 
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« Possiamo pure razionalmente sospettare che i fatti ora annunciati 
non sono che pochissimi campioni degli innumerevoli che debbono essere 
avvenuti nei varî luoghi d’ Italia, nei quali esistono manifestazioni endodi- 
namiche. 

« Fra qualche tempo noi stessi ne conosceremo un numero maggiore. 
Intanto è impossibile non persuadersi che la catastrofe di Casamicciola fu 
preparata da un lavorìo endogeno che ebbe centro visibilissimo in Casa- 
micciola stessa partecipandovi per lo meno l’intera penisola. Questo già 
abbastanza definisce la natura tutta dinamica e vulcanica del fenomeno ed 
esclude positivamente 1’ idea del franamento locale. Questa opinione sostenne 
il Palmieri sotto I’ impressione della subitaneità, isolamento e limitazione 
del fenomeno. Ora è certo che niuno di questi tre caratteri esistono, anzi 
sono verificati 1 tre opposti cioè lunga preparazione, corrispondenza con 
altri punti, estensione del fenomeno. Quanto a quest’ ultimo punto si vedrà 
nella relazione sulla scossa disastrosa come essa in Italia giungesse a Fermo 
ed a Firenze e coincidesse con un terremoto a Wiesbaden in Germania. 

« Dunque ci furono i fenomeni precursori. Ma dobbiamo vedere se 
essi erano tali e tanto straordinari da dare un avviso. È indubitato che i 
verificati in Casamicciola dovettero essere tali da ingenerare sospetti come 
infatti avvenne negli uomini di esperienza. Anche il fatto della sol- 
forata d’Albano è del medesimo genere. Gli altri che finora conosciamo 
non potevano prendere importanza se non dal complesso e dal confronto 
fra loro. Si potrebbe perciò osservare che da tali dati risulterebbero facil- 
mente inutili e falsi allarmi. Se in Albano si fosse conosciuto il fatto della 
Solforata è tutti ne avessero preso sinistro prognostico, quella popolazione 
sarebbe stata spaventata inutilmente ed avrebbe passato la notte all'aperto. 
Ma io rispondo: anche a Casamicciola si sarebbe passata la notte all'aperto 
e si sarebbero tutti salvati. Potevano bene gli Albanesi vegliare senza averne 
bisogno, ma salvando in fatto gli abitanti di Casamicciola. Ma ognuno vede 
che se i fatti di fisica endogena fossero più vastamente e regolarmente os- 
servati e con prontezza ne fossero inviate le notizie al centro comune ora 
stabilitosi in Roma, assai probabilmente apparirebbe qualche giorno prima 
il punto minacciato che potrebbe essere avvertito. Io posso affermare che 
se i fatti di Casamicciola dal 20 in poi mi fossero stati comunicati, io non 
avrei esitato un istante ad additar loro il pericolo, perchè senza conoscere 
quei fatti nè quelli di Albano, dalle sole osservazioni microsismiche degli 
osservatori di Roma e dei dintorni io vedeva l’ingrossare d’una burrasca 
sismica: ed è chiaro, che, se avessi saputo ciò che si notava a Casamic- 
ciola, il sospetto del pericolo in quel modo sarebbe disceso da un razio- 
cinio assai facile. Si procuri adunque organizzare e moltiplicare le osserva- 
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zioni e la corrispondenza massime dai centri sismici storicamente più noti, 
e la previsione dei disastri geodinamici diverrà un’arte relativamente non 
difficile per gli scienziati. 


II — Forma ed effetti della scossa. 


« L’appreziazione della forma della scossa fu qui varia nelle diverse 
località, perciò in difetto di carta topografica debbo prima di tutto richia- 
mare alla memoria la posizione relativa dei vari centri abitati e dan- 
neggiati. 

« Considerato l'Epomeo (cratere centrale del vulcano d'Ischia) come 
un gruppo di monti formanti un circolo tendente all’ elissi, il cui asse mag- 
giore percorre una linea dal N. al S., trovasi l'alta Casamicciola ed il Mon- 
tecito con le sue fumarole sul versante esterno di quel monte, ed appros- 
simativamente sulla detta linea assiale al N.. Da questo punto una vasta 
depressione di suolo si prolunga sul medesimo asse inoltrandosi nel mare 
di N., in riva al quale giace Lacco Ameno. Nel prolungamento verso S. 
della linea assiale, ma nel versante interno dell’ Epomeo, trovasi Fontana, 
poscia prossimi alla medesima linea alquanto all'E. Moropano, Barano e 
Testaccio, segnando questo ultimo I’ estremo limite meridionale dell’ isola. 

« Ritorniamo con lo sguardo al versante esterno dell’ Epomeo e fac- 
ciamo centro nell'alta Casamicciola per girare all’E. ed all’O. sul cerchio 
e falda di quel monte: troveremo all’E. il vallone Furno Santa Maria o 
valle 4° Ombrasco, lungo la quale si svolge la maggior parte dell'abitato di 
Casamicciola con tutte le sue terme; poscia il Rofaro ed il villaggio di 
Fiajano che è situato giù sulla curva del fianco orientale dell’ Epomeo, la 
cui linea, piegandosi sempre più, ci riconduce a Barano ed alla estremità 
S. dell’asse centrale prima indicato. 

« La città d'Ischia è lontana dall’ Epomeo ed anche dalla sua base ; 
essa è situata sopra il prolungamento orientale dell’ isola. 

« Volgendosi all’O. dell'alta Casamicciola si incontra un quasi alti- 
piano detto la regione del fango e poscia il lembo più a monte del fab- 
bricato di Forio d’ Ischia, cioè le zone di Zerone, Vajola, Monterone, che 
occupano la parte esattamente all’O. del fianco dell’ Epomeo. Dopo ciò, 
il giro del monte guarda il S.-E., e quivi riposano i paeselli di Ciglio e 
Pansa. Il versante gira di poi sempre più e vi presenta Serrara che vede 
il mare del S., e sta su quella estrema falda dell’ Epomeo che si ricon- 
giunge alla linea centrale dell'asse N.S. in vicinanza di Barano e di Te- 
staccio. 

« Nella regione dell'alta Casamicciola e nel vallone fino a Lacco, il 
terremoto apparve sotto forma di esplosione e di crudo suono metallico, 
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cul tenne dietro una serie di 4, o 5 sussulti, tanti avendone approssimati- 
vamente estimati coloro che, sedendo a mensa, videro saltellare gli oggetti 
sulla tavola. 

« Durante questi sussulti, ognuno procurò guadagnare la porta o si 
recò presso i letti, nei quali giacevano bambini, e si strinsero fra di loro 
in gruppi le persone riunite nello stesso ambiente. Fu un tempo brevissimo, 
ma che permise molti movimenti, e perciò durò parecchi secondi. Ai sus- 
sulti succedettero ondulazioni che parvero in tutti i versi sotto l’ impeto 
delle quali ognuno vide precipitare sopra se stesso la propria casa, avendo 
però visto i compagni di sventura in quale posizione ed in quale dire- 
zione potevano essere rimasti salvi od .oppressi dalle rovine. 

« Infatti, esaminando 1 ruderi dell’ alta Casamicciola e del vallone 
verso Lacco e di Lacco stesso, vi si vede predominare |’ opera distrug- 
gitrice del sussulto. Le case sono crollate risolvendosi nei loro materiali. 
Alcuni grandi parallelopipedi di muro rimasti compatti caddero senza ro- 
vesciarsi dopo aver saltellato sul proprio asse verticale. Veggonsi le lesioni 
orizzontali e gli spostamenti di massi di muro, che non usciti dal centro 
di gravità non precipitarono. 

« Basta poco allontanarsi da questo punto centrale per sentire dalle 
relazioni dei superstiti che la parte odulatoria del fenomeno venne meglio 
apprezzata. Taluno mi spiegò di aver benissimo distinto due serie succes- 
sive di ondulazioni, le une normali alle altre: le prime cioè: fra N. e S., 
le seconde fra E. ed O.. Infatti le lesioni visibili divengono quivi grada- 
tamente meno orizzontali, poscia costantemente inclinate e cagionate da colpi 
di N. S. ed E. O.. Di moltissimi edifici vedesi crollata solo la metà del 
perimetro esterno, essendo rimasta l’altra screpolata soltanto. Quivi si pos- 
sono studiare i sistemi delle lesioni che tornano uguali pressochè dapper- 
tutto. Le fenditure partono come raggi da un centro che si trova sull’an- 
golo del fabbricato il più delle volte presso terra, spesso anche ad una 
certa altezza dal primo stradale. Si direbbe che quel punto ricevette l'urto 
di una mazza gigantesca. In questi casi l'angolo opposto dell’ edificio ro- 
vinò e trasse seco la metà caduta del fabbricato. Nei casamenti alquanto 
lunghi che si trovano in queste condizioni, come, per esempio, la Piccola 
Sentinella, dopo l'angolo che presenta le lesioni raggiate succede il fab- 
bricato relativamente non molto danneggiato. Esso conserva tutti 1 solan 
ed i pavimenti fino all’ estremo opposto, che, come si è detto, trovasi ro- 
vinato, e pare slanciato in aria. Quasi a mostrare che la Piccola Sentinella 
non sostenne un grande urto nel corpo del fabbricato, rimasero i mobili 
al loro posto e perfino i cristalli nella sala da pranzo contigua al salone 
che fu tomba di tutti gli alloggiati in quell'albergo. Nella Piccola Senti- 
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nella adunque vedesi riprodotto dalle onde sismiche sull’ edificio l' esperi- 
mento che fanno 1 fisici per dimostrare la pacifica trasmissione degli urti 
nei corpi elastici, quando, fatta una linea di palle di avorio in contatto fra 
loro e dato un colpo alla prima, veggonsi tutte restare immobili e partire 
solo l'ultima. La sala di società della Piccola Sentinella fu la palla che 
parti, il corpo del fabbricato rimase relativamente immoto. Cosi nel  giar- 
dino del vescovo di una tavola di marmo imperniata sulla sua base, questa 
rimase al posto e la lastra saltò a più metri di distanza. 

« L'avvocato d’Alessandn, che dal quarto piano volò col suo letto 
nell'abisso, senza farsi gran male, riportò una forte contusione alla testa 
prima di volare, allorchè nell’urto della scossa diede di cozzo ai ferri della 
spallina del medesimo suo letto. Dunque è evidente che. l'onda sismica 
ondulatoria operò quale colpo di mazza ed infranse i muri e rimase in- 
franta essa stessa sugli angoli di molti fabbricati, come |’ onda del mare 
sulla prua della nave. Nella generalità dei casi tutto ciò avvenne agli edi- 
fici che presentavano gli angoli, ossia loro diagonali normalmente all'asse 
del vallone 2 Ombrasco o Funno Santa Maria. Gli edifici poi situati pa- 
rallelamente al detto asse della valle scomparvero, più o meno ridotti in 
un cumulo di macerie. Le eccezioni, che sono poche, mostran sempre, o 
nella buona o nella cattiva costruzione, la ragione dell'essere loro. Questi 
sono i fatti da me osservati in Casamicciola alta e lungo il vallone 2’ Om- 
brasco fino alla regione dei bagni termali. 

« A Casamicciola sul mare i danni sono minori ; poche case sono 
crollate del tutto; ma le lesioni seguono le medesime leggi suddette. An- 
che i muri di cinta dei poderi lungo le vie sono sistematicamente disfatti 
o conservati ad intervalli secondo che stanno paralleli od in angolo ‘verso 
la linea della falda esterna dell’Epomeo. 

« Girando nel piano a mare sulla via che mena ad Ischia ed allon- 
tanandosi dalla falda dell’Epomeo, incontrasi una zona detta Perrone, dove 
le poche fabbriche, che vi sono, può dirsi non aver patito lesioni in con- 
fronto del resto di Casamicciola, dalla quale dista appena mezzo chilometro. 

« Per questa via avvicinandosi al Monte ofero, che è addossato alla 
falda esterna dell’Epomeo facendone quasi parte, veggonsi di nuovo le trac- 
cie del grande terremoto nelle sfaldature delle terre sdrucciolate sul ripido 
versante del Rotaro. ” 

« Da questo punto dirigendosi verso il bagno d’Ischia e la città di 
questo nome, sparisce di nuovo ogni traccia di terremoto. 

« Al contrario, tenendosi sulle falde dell’Epomeo e giungendo a Fra: 
jano, i danni continuano a mostrarsi assai gravi, quantunque minori di Ca- 
samicciola. Quivi, interrogati i testimoni del fatto in mille guise, dovetti 
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convincermi, che il terremoto loro apparve prima con un fracasso ed uno 
stridore acuto simile a sibilo proveniente da lontano e precisamente dal 
N.. Dopo ciò essi avvertirono qualche sussulto, ma più di tutto gli op- 
presse una scossa ondulatoria da N. a S., che poi si trasformò in urti fra 
E. ed O.. Ivi infatti le case generalmente parallele a queste due direzioni 
caddero, o patirono per evidentissime spinte da N., e talune da E.. Citerò 
una vélta che si è rovesciata come un coperchio, girando sul lato N. dei 
suoi sostegni. | 

« Continuando sempre sulla falda del monte verso Barano e Testac- 
cio, i danni della scossa sono gradatamente minori, finchè m Barano ap- 
pena parrebbe che vi fosse giunta l’onda del terremoto. 

« Prendendo ora ad esame la parte descrittiva del fenomeno e lo 
stato delle rovine nella parte occidentale dell’isola, e partendo, come prima 
abbiamo fatto, dall'alta Casamicciola per la regione opposta del fango e 
poi di Forio d'Ischia, noi troviamo dapprincipio la medesima forma e le 
medesime traccie di scossa eminentemente sussultoria. La chiesa parroc- 
chicle della Maddalena che nel 1881 io stesso presi ad esempio di resi- 
stenza agli urti ondulatori, questa volta rimase compresa nell'area dei mag- 
giori sussulti, di modo che non rimase pietra sopra pietra. In quell'edificio 
oggi non si potrebbe neanche riconoscere la forma di chiesa. Incredibile, 
ma vero | 

« A Forio d'Ischia, come a Fiajano, però, assai più fortemente udissi 
lo sizidore acuto precedere la scossa; parecchi affermano con perseveranza 
aver visto un lampo prima di sentirsi barcollare : tutti convengono di avere 
avvertito meglio ie spinte ondulatorie che le sussultorie, provenendo quelle 
con fracasso dall’E. ossia dalla montagna. 

« Molto tempo relativamente passò fra l’avvertire il suono sismico ed 
il principiare dei danni, In una casa nelle regioni delle rovine, mi fu mo- 
strato come sedendo a mensa al primo piano, udito il rumore, ai primi 
urti fuggirono tutti scendendo le scale, e solo nel cortile ebbero sopra di 
loro la prima pioggia di rottami, cosicchè salvaronsi uscendo al largo. 

« Forio sul mare sembra intatto, avendo patito solo lesioni più o 
meno gravi, ma non distruzione. Solo un campanile precipitò per l'altezza 
che gli fece concepire ondulazioni eccessive. Quanto più si sale dal mare 
al monte, tanto più appajono danni maggiori, finchè, giungendo sulla falda 
dell’Epomeo alle regioni già indicate da Monterone e Ti Tirano, si trova la 
distruzione ognor più completa. 

« Le sfaldature del monte ed i rotolamenti di blocchi di trachite 
dalle creste, le une e gli altri favoriti dal rapidissimo pendio, hanno recato 
tale distruzione nei vigneti, nelle strade e nei moltissimi casini, che perfino 
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talvolta non si riconoscono i limiti dei fondi, nè gli andamenti che ave- 
vano le strade prima del disastro. 

« Tutto visto e considerato, è evidente che, partendo dall'alta Casa- 
micciola e girando sulla falda dell'Epomeo per il fango e l'alto Forio, la 
zona delle massime rovine descrive una linea che presso Forio discende 
avvicinandosi alla. marina presso la chiesa della Madonna delle Grazie e 
la strada fra Lacco e Forio, quindi risale sul monte, del quale segue 1l 
fianco orientale, finchè gira a S.-O. e tocca il paese denominato Ciglio. 

« Ciglio riposa sul versante dell’Epomeo S.-O. come si è detto ; Pansa 
sulla medesima zona del S.-O. è in basso più verso il mare; Ciglio è quasi 
distrutta, Pansa danneggiatissima, ma assai meno. È chiaro che la violenza 
maggiore delle scosse in questa regione fu sopportata da Ciglio e le le- 
sioni ben dimostrano che gli urti erano quivi divenuti di N.-O., S.-E. e 
di N.-E., S.-0.. . 

« Proseguendo fino a Serrara, vediamo ciò che già si è detto per 
l'altro lato, diminuire cioè la gravità dei danni. A Serrara però essi sono 
tuttora assai gravi, come infatti deve essere trovandosi questo luogo sem- 
pre più vicino al centro del fenomeno di quello che Barano e Testaccio 
che le stanno di contro verso il S. dell'isola. Le onde sismiche, che dan- 
neggiarono Serrara, appariscono bene dalle lesioni, che provennero dall'O.. 

« Dei paesi situati nel versante interno dell'Epomeo, cioè Fontana e 
Moropano, la sola Fontana porta le traccie del terremoto violento. Fontana 
patì più di Serrara, ma molto meno di Casamicciola. Ivi tutti bene avver- 
tirono la provenienza delle spinte dal N., e tali infatti le mostrano le fen- 
diture e le rovine avvenute. 

« Ponendo sulla carta topografica e geologica dell’isola segni conven- 
zionali esprimenti la intensità e le direzioni delle onde sismiche, in cia- 
scun luogo risulta un perfetto accordo fra le linee di propagazione date 
dalle direzioni delle correnti e la forza decrescente degli impulsi su quelle 
stesse linee. Quindi è giuocoforza concludere che la scossa fu eminente- 
mente sussultoria nell’alta Casamicciola e presso Monte Cito e di là par- 
tendo seguì quattro linee : l'una verso il N. su Lacco Ameno, che rimase 
quasi compreso nell’area centrale, l’altra relativamente debole verso il S. 
su Fontana, le altre due violentissime girarono pei fianchi dell’Epomeo 
all’E. ed all’O., seguendone esattamente la curva e dileguandosi verso 
l'estremità del S. della base di quella montagna. 

« Questo è lo stato dei fatti da me osservati; ora scenderò alle if 
terpretazioni che mi sembra poterne dedurre. 


~ 
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III — Natura dinamica del fenomeno. 


« Pochi finora negli articoli, sia scientifici sia semplicemente descrittivi, 
si occuparono di coordinare e di esaminare la distribuzione topografica delle 
rovine. Ma tanto chi le descrisse parzialmente, quanto chi ne compilò un 
quadro d'insieme, tutti più o meno riuscirono ‘a descrivere le forme lineari 
ed il quasi ferro di cavallo risultante dalla zona della massima rovina. Citerò 
sopra tutte la descrizione data dal dott. Tommaso Cigliano nel Corriere 
del mattino che io vidi solo dopo scritta la prima parte di questa relazione, 
e nella quale, con mio:grandissimo piacere, notai l’appreziazione dei fatti 
perfettamente concorde col quadro a me risultato dall'analisi topografica 
dei medesimi. Citerò anche l’estimazione fattane dal nostro ingegnere Bal- 
dacci del regio Corpo delle Miniere, il quale, nella breve escursione che 
fece sul luogo, vide immediatamente il terremoto aver seguito quattro linee 
incrociate, che egli non tardò a riconoscere per andamenti di fratture geo- 
logiche sul luogo. Solo egli non vi potè in sì breve esame riconoscere le 
particolarità delle curvature estreme di quelle linee di fratture, che io già 
nel 1881 avea giudicato formare il perimetro del vulcano. 

« Ma prima di addentrarmi nell’analisi di ciò che rilevano a mio 
giudizio le linee di propagazione seguite dalle onde sismiche, debbo esami- 
nare un dato importante già opportunamente notato dal Baldacci stesso e 
dal Palmieri riguardante le zone di maggiore o di minore rovina. Quest 
hanno osservato che 1 luoghi non danneggiati presentano nella costituzione 
geologica il fondo trachitico allo stato compatto e pietroso, mentre le zone 
di maggiore rovina sono composte da rocce friabili, come marne e tufi 
semiterrosi. Così, secondo essi, fu salva la regione detta Perrone, la città 
d' Ischia e il Afonte di Zale. 

« Io convengo perfettamente con questi dotti colleghi che la roccia 
dura, compatta e vastamente estesa ha potuto salvare dalla rovina gli edi- 
fizi che vi si trovarono; ma osservo pure, che questa fortunata condizione 
non potè essere la sola causa di preservazione, come non potè essere la 
sola causa di rovina il terreno friabile, marnoso e tufaceo. Moropano e 
Barano si trovarono linearmente assai più vicini d'Ischia ed in uguale di- 
stanza dal Monte Rotaro, verso il centro delle scosse irraggiate da Casa- 
micciola. Moropano sorge sulla friabile marna, il Roturo sulla trachite pietrosa; 
- Barano, Ischia e Fiajano sul tufo trachitico simile a quello di Panza. Mo- 
ropano, malgrado la sua debole roccia, soffrì pochissimo; il Rotaro, mal- 
grado le sue roccie solide, soffrì moltissimo. Panza fu quasi distutta, Barano 
quasi salva. Fiajano del tutto rovinata, stando sullo stesso tufo trachitico 
e linearmente equidistanti dal centro delle onde sismiche. Ischia è sullo 
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stessa tufo, ma più lontana, e, se rimase scossa, non fu danneggiata. Dunque, 
oltre all'indubitata influenza delle roccie, vi è un altro fattore che presiede 
alla determinazione delle linee di propagazione delle onde sismiche, e la 
diffusione del terremoto su certe linee ha una ragione d'essere indipendente 
dalla qualità delle roccie. 

« Tutti sanno che, nell'analisi del terremoto del 1881, parte dalle linee 
di maggior rovina, che furono simili alle odierne, quantunque più limitate, 
parte dall'esame geologico ed orografico delle falde dell'Epomeo, io conclusi 
che quel terremoto, facendo centro in Montecito, erasi diffuso tra N. e S. 
lungo la frattura del suolo centrale e assiale, o generatrice del vulcano fra 
Barano e Lacco Ameno; inoltre, che erasi diffuso attorno alle falde del- 
l'Epomeo, seguendo un'altra discontinuità del terreno solo in parte visibile ; 
discontinuità formata dalla linea di separazione fra il labbro del cratere 
primitivo dell’isola ed il successivo secondario del Monte Epomeo. Ripro- 
ducevasi, a mio giudizio, in Ischia, il fatto del Vesuvio, sdrto nell'interno 
del vecchio Somma. 

« Il terremoto del 1881 seguì ed additò questo perimetro crateriforme 
per circa la metà del suo percorso; il rimanente che fu da me delineato 
sulle predette osservazioni locali coincide esattamente colla linea ‘più estesa 
delle rovine questa volta verificatesi. Laonde io non dubito di affermare 
ciò che meglio dimostrerò in una più completa pubblicazione, l’essersi cioè 
il terremoto odierno come quello del 1881 diffuso dal centro di Casamic- 
ciola e Montecito, seguendo le fratture dell'asse del vulcano e l'interstizio 
fra il primo ed il secondo cratere centrale del medesimo. 

« Posto ciò ognuno intende per qual ragione la direzione dell'onda 
sismica sì venisse modificando nei vari luoghi. Essa dovea coincidere colla 
direzione dell'asse della frattura che la guidava rispettivamente al punto di 
partenza come sopra ho già spiegato. 

« Ma per ciò che riguarda le direzioni ho detto più volte essere state 
e notate dai testimoni e constatate sulle rovine due onde od urti succes- 
sivi ad angolo retto fra loro, come, per esempio, N.S. e poi E. O. L'esi- 
stenza di questo fatto nei terremoti è cosa già nota ai sismologi ed è 
variamente spiegata. Fin dal 1873 io .ne diedi una nuova spiegazione, che 
fu generalmente accettata dai dotti e venne sempre meglio certificata nei 
molti terremoti poscia avvenuti fino a quello stesso di Casamicciola del 
1881. La spiegazione sta nella naturale legge meccanica per la quale 11 
primo effetto dell'urto sismico dal sotto in su è lo scuotere sollevando 1 
labbri di una frattura terrestre. Poscia cessando questa azione il ritorno al- 
l'equilibrio dei detti labbri spostati produce un'onda contraria ossia normale 
alla prima. 
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« Ciò posto, una frattura, il cui asse sia diretto dal N. al S., allorchè 
è percorsa dall’onda sismica che ne solleva i labbri, deve oscillare paral- 
lelamente al suo asse cioè dal N. al S.; ma per tornare al riposo i detti 
labbri dovranno oscillare trasversalmente ossia manifestare un'onda di E. O.. 

« È facile comprendere l'effetto meccanico di queste due onde sui 
fabbricati.-I due muri formanti il rettangolo di un edificio che si trovi 
parallelo all'asse di una frattura, in caso di terremoto si troveranno anche 
paralleli ad ambedue le onde sismiche che subiscono la frattura medesima. 
Ne seguirà un’oscillazione fortissima dell'edificio, che rovinerà facilmente 
in conseguenza della caduta dei muri. Se invece il rettangolo del fabbri- 
cato presenterà le diagonali al suddetto parallelismo verso la frattura, am- 
bedue le onde sismiche dovranno infrangersi sopra uno degli angoli del 
medesimo. Ne seguirà quindi che nei terremoti non troppo violenti l’edifi- 
cio rimarrà illeso e negli eccessivamente furiosi uno degli angoli rimarrà 
schiantato e lesionato mentre l’altro opposto rovinerà completamente. Que- 
sto è il caso che sopra abbiamo descritto essersi verificato in Casamicciola 
nella generalità degli edifici che più o meno hanno presentato i loro an- 
goli all'andamento della valle d'Ombrasco, che è secondo le cose indicate 
una delle linee di frattura e di diffusione del terremoto. 

— « Applichiamo tutto ciò all'indagine della natura di questo terremoto, 
avendoci dimostrato la descrizione dei fatti essere state in giuoco direttà- 
mente le fratture dell'apparato vulcanico, e che queste furono prima solle- 
vate dall’urto sussultorio, poscia scosse dal passaggio di un’ onda sismica 
lungo gli assi delle medesime, ne discende che furono le masse ed i vo- 
lumi dei vapori vulcanici, che esplodendo e diffondendosi cagionarono il 
terribile scuotimento. Nel momento del terremoto, che fu notturno, non 
st vide l'uscita del gas, ma essa fu abbastanza certificata negli aumenti 
straordinari che ebbero le fumarole di Montecito dal 29 in poi. 

« Ma qui sarà importante notare ciò che mi riferisce l'ufficiale, il 
quale comandava una squadra di soldati intenta agli scavi, nel giorno 4 
agosto, allorchè si ebbe la più forte fra le molte scosse che succedettero 
a quella del 28 luglio. Egli si trovò immediatamente sotto e prossimissimo 
al Montecito ; sentì la scossa e vide in pari tempo tale un getto immenso 
di vapore dalla fumarola, che credette esplosa una eruzione, ed ordinò alla 
squadta di allontanarsi al passo di corsa. 

« Se poniamo a confronto tutti questi dati con i fenomeni che in 
quasi tutta Italia precedettero la scossa di Casamicciola, e dei quali ho 
già raccolto una serie assai più numerosa di quella che potei esporie nella 
mia seconda relazione, e se confrontiamo inoltre il terremoto odierno di 
Casamicciola con tutti gli altri avvenuti dal 1797 al 1881, è necessità 
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conchiudere che il terremoto del 28 luglio fu un effetto ed una manife- 
stazione del dinamismo vulcanico del non spento Epomeo. 

« Mi è impossibile qui dilungarmi maggiormente, ma chi non rima- 
nesse persuaso dalle poche cose accennate, troverà ampio pascolo ad una 
analisi copiosa di molti altri dati nella pubblicazione completa, che mi lu- 
singo poter compilare in un tempo non lungo. » 


B -—— LE SPEDIZIONI ALLE TERRE ANTARTICHE. 


del prof. GIUSEPPE PENNESI. 


Tra gli errori che più lungamente hanno occupato la paziente operosità 
de'teorici e de' pratici in fatto di scienza geografica, degno al certo di par- 
ticolare menzione si è quello del così detto Gran Continente Australe. Questo 
errore, fondato su di una non ben ponderata ipotesi relativa alla dinamica 
terrestre e sovra osservazioni troppo incomplete o fors’anco trascurate, non 
é stato bandito se non grado a grado dopo ripetute prove di fatto e in 
tempi comparativamente recenti. | 

Già sino dal secolo XVI, sia che veramente si credesse fin da prin- 
cipio alla necessità di un continente, affine di mantenere nel nostro globo 
un equilibrio il quale sarebbe mancato, se una grande terra australe non 
avesse fatto un giusto e simmetrico contrappeso alla parte emersa nell'emi- 
sfero superiore, sia che più probabilmente si tenesse troppo, conto di certi in- 
dizi debolissimi forniti dai navigatori dell'epoca, fatto sta che sin d'allora i geo- 
grafi, guidati da vaghe induzioni, cominciarono a rappresentare nelle loro carte 
una Zerra australis adhuc inexplorata, la quale come un vastissimo continente 
occupava la calotta antartica. Lo Schoner, ad esempio, discepolo del celebre 
Regiomontano, dopo la scoperta del Rio della Plata crede che questo fiume 
non sia altro che uno stetto di mare e a mezzogiorno di esso, in un globo 
da lui disegnato nel 1520, pone la parte più meridionale del nuovo mondo 
come facesse corpo colla ipotetica regione; e la regio patalis di Oronzio 
Finè (1531), Java grande, le terre australi sul mappamondo di Enrico II di 
Francia, costrutto nel 1554, non sono disegnate altrimenti che come le 
plaghe più vicine all'equatore dell'immenso continente da esplorare (1). 

Nè è a credere si trattasse soltanto di una rappresentazione affatto 
priva di contorni più o meno-determinati o almeno senza indicazione alcuna; 
chè nella carta di Ferdinando .Bartoli, per esempio, la quale rimonta 
all'anno 1571, sì trovano notati perfino de' nomi in qualche luogo, come 


e 
(1) V. Pascuet. — Geschichte der Erdkunde; HumsoLpr. — Eramen critique, ecc. ecc., e NEUMAYER. = 
Lie Erforschung der Sud-Polar-Gebietes, nel Boll. Soc. Geogr. di Berlino, 1872. 
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se veramente l'autore fosse stato informato anche intorno alla legittimità di 
essi (1). Cosi ancora nel Mappamondo dell'Ortelio (1587), per tacere di 
molti altri, la Zerra del Fuego fa parte della Terra australis nondum cognita 
che si sviluppa molto estesamente all’O. (2), mentre verso l’E., dopo essersi 
spinta con un promontorio (3) nel bel mezzo dall'Oceano Atlantico sin quasi 
al 39° di latitudine S., continua a distendersi innanzi al Capo di Buona 
Speranza, ove è detta Psitacorum regio (4); e finalmente a scirocco dell'Isola 
di Giava (Java Major) (5) risale fino al 15° di latitudine con queste parole 
notate internamente: Vastissimas hic esse regiones ex M. Pauli Ven. et Lud. 
Varcomanni scriptis peregrinationtbus constat. 

Vero è bene che, non riconoscendo sufficienti le prove per dimostrare 
l'esistenza di questo continente, o almeno non potendo neppure con una 
certa approssimazione determinare il contorno di esso, il De-Witt lo bandi 
dalle sue carte; mentre il Frezier lo negava assolutamente, asserendo non 
trovarsi che una distesa di mare a mezzogiorno del Capo Horn; ma sul 
principio del secolo passato fu nuovamente restituito dal Sanson, quan- 
tunque nessun fatto nuovo, nessuna speciale scoperta autorizzasse l’autore a 
perseverare nella infondata ipotesi. Tanto è vero che soventi volte un sistema, 
benchè senza necessità alcuna adottato e messo in voga, anzi fors'anco 
riconosciuto inesatto, appunto perchè, starei per dire, consacrato dal tempo, 
si è andato mantenendo, finchè le osservazioni pratiche e i principî scien- 
tifici, contro 1 quali peccava, non sono stati del pari generalmente noti e 
riconosciuti. 

Pur tuttavia giova non dimenticare come anche tra i navigatori fosse 
comune allora e ne’ tempi susseguenti la credenza nella probabilità di una 
vastissima terra australe, ed ampia fede ne fanno le relazioni di essi che 
anche dopo il riconoscimento di non poche isole per lo innanzi credute 
parte del continente antartico, continuarono a tener parola e a discutere di 
esso, non altrimenti avessero temuto come co’loro ardimentosi viaggi potes- 
sero essere incolpati di aver troppo ristretti i confini della terra a beneficio 
dell'infecondo mare. Così nel 1616 gli olandesi Le-Maire e Schouten nello 
scoprire un passaggio per l'Oceano Pacifico alla estremità meridionale della 
Terra del Fuoco, che, come abbiamo testè avvertito, nella carta dell’Ortelio 

(1) In faccia al Capo di Buona Speranza, per esempio, è segnato un promontorio col nome — Jerra 
di Vista. 

(2) Hunc continentem Australem nonnulli Magellanicam, regionem ab eius inventorem noncupani 
(V. il fac simile di questo mappamondo nell’.4//as dressé pour Chistoire de la Géographie par Vivien de 
Saint-Martin). ” 

(3) Promontorium Terrae Australis. 

(4) Sic a Lusitanis appellata ob incredibilem carum avium ibideri magnitudinem., 


(s) Java Major per distinguerla dalla Yuva Alinoy che nell’ Ortelio è tagliata dal 160° meridiano 
pra il 49° e il 22° di lat. S.. 


è annessa’ al supposto continente, ritengono forse possa connettersi & questo 
la Terra degli Stati da loro ricordata primamente; quantunque sembri che 
da ben sédici anni innanzi il loro concittadino Teodorico di Gheritk, uscendo 
dallo Stretto di Magellano, fosse spinto da una fortuna di mare fino al 64° 
di latitudine, ove soltanto scorse una costa montagnosa e coperta di neve, 
la quale parea si stendesse molto a levante (1). Così Abele Tasman, per 
tacere di Quiros e di tanti altri, dopo esser passato nel 1642 a mezzo- 
giorpo della Nuova Olanda e dopo aver riconosciuto che essa era una vasta 
regione affatto isolata, spintosi ancora più a levante innanzi alla terra, la 
quale più tardi doveva ricevere il nome di Nuova Zelanda, crede proba- 
bile essa possa ricongiungersi con quella degli Stati scoperta dallo Schouten, 
e in qualunque modo, sfera faccia parte dell’ignoto continente. Nè la spe- 
ranza di questo celebre esploratore potè esser distrutta, se non dopo il 1770, 
nel quale anno il grande James Cook doveva cominciare a segnare nuove 
date memorande nella storia della navigazione col dimostrare dal suo primo 
viaggio erronea la supposizione di Tasman. E nondimeno due anni appresso, 
forse ignorando i risultati di Cook, o non reputandoli sufficienti, Alessandro 
Dalrymple scriveva a lord North, allora primo ministro d'Inghilterra, per 
informarlo com'egli intendesse di armare una spedizione per muovere alla 
scoperta del continente di cui è parola, dimandando nello stesso tempo il 
permesso di possedere per cinque anni tutte le contrade che avrebbe rin- 
venute nell'Atlantico meridionale (2). Del resto Dalrymple aveva già visitati 
i mari indiani al servizio della famosa Compagnia e, colle cognizioni geo- 
grafiche ricavate dagli antichi navigatori spagnoli, si era puranco tanto 
imbevuto della loro credulità, che, ormai sicuro del fatto suo, andava pen- 
sando alla colonizzazione e alle leggi regolatrici della futura repubblica, a 
proposito della quale un amico di lui ebbe argutamente ad osservare come 
sarebbe stato il miglior modello possibile della pessima delle repubbliche. 

Quantunque però fosse già troncata ogni corinessione tra la teoria di 
un continente cui doveva anche essere unita la Nuova Zelanda, e questo 
fatto essenzialissimo che solevasi addurre per confortare la teoria stessa, 
nulla al certo d’intrinsecamente assurdo vi era nel ritenere ancora che la 
terra si potesse stendere a una grandissima distanza intorno al Polo S.; ma 
da una semplice probabilità, non sostenuta da alcuna valida prova, alla 
certezza che dovesse proprio esser così come si credeva potesse essere, la 
differenza cra grande. Nè una valida prova poteva desumersi dalla naviga- 


(1) È appunto in quella latitudine che si trovano le New-South-Shetland. Gheritk adunque sarebbe 


stato il primo a scorgere una vera terra antartica. 
(2) Intorno alle controversia fra Cook e Dalrymple veggasi l'articolo di E. T. Hamy nel Boll. Soc. 


Geogr. di Parigi, maggio, 1879. 


zione del capitano Bouvet (1) il quale nel 1738, presso a poco sul meridiano 
di Buona Speranza, era pervenuto al 55° di latitudine ove sono segnate 
quelle solitarie isole che portano ancora il suo nome; o dal viaggio del 
capitano Marion, il quale nel 1771 quasi a mezzogiorno di Madagascar non si 
era spinto al di là del quarantasettesimo parallelo (2). E poichè è menzione 
di questi tentativi d'importanza tutt'altro che decisiva, giova ricordare anche 
il nome del luogotenente della marina francese Kerguelen, che nel febbrajo 
del 1772 scoprì quell'isola cui i venti e le tempeste non gli permisero 
approdare, e tuttavia al suo ritorno in patria si credette autorizzato ad 
annunciare aver egli intravedute le coste di una terra la quale non poteva 
essere se non una porzione di quella vastissima che ricopriva la regione 
australe (3). 

Per uscire adunque dal campo delle probabilità, dei dubbi e degli 
errori era d’ uopo finalmente si cominciasse a procedere per la più diretta 
via di fatto al riconoscimento della verità: e se lord North non aveva voluto 
arrischiare la’ riputazione del Governo inglese, facendosi protettore de’ disegni 
di un progettista leggero ed entusiasta, quale dovette sembrargli il Dalrymple; 
“non corse però molto che l'Inghilterra, volendo omai l'avanzamento delle 
scienze fosse un oggetto della nazionale sollecitudine, determinò si dèsse 
opera a compiutamente risolvere una volta per sempre la quistione relativa 
al contrastato problema. 

Furono pertanto allestite due navi la « Resolution» e l' « Adventure », alla 
direzione delle quali fu chiamato quello stesso Cook che tanto sì era segna- 
lato nella sua prima campagna di esplorazione per i mari del S.: e perchè 
non si perdesse opportunità alcuna di promuovere la scienza per mancanza 
di esperimentati osservatori, furon deputati astronomi e naturalisti di merito 
insigne per accompagnare la spedizione (4). Le navi inoltre furono copio- 
samente fornite di eccellenti provvigioni, quante ne ricercava la lunghezza 
e la difficoltà dell'impresa, e ai 13 di luglio del 1772 Cook abbandonava 
l'Inghilterra, indirizzandosi alla Baja della Tavola presso la Città del Capo 
di Buona Speranza, ove pervenne, dopo aver toccate molte isole dell'Atlan- 
tico, circa gli ultimi giorni del mese di ottobre (5). 

Di là volse il cammino verso mezzodi alla ricerca della terra, vista 
dal capitano Bouvet; ma, sorpreso da una tempesta, fu portato ben lungi 


(1) Veggasi Desprosses, Hist. des navig. aux terres australes ; Bornev, Voyages and Discoveries 
in the South Sea; e Vivien DE SAINT-MARIN, Hist. de la Géographie. 

(2) Noveau voyage a la Mer du S. commencé sous les ordres de M. Marion. Questo navigatore e 
il comandante Crozet scopersero le isole che più tardi Cook nominava del Principe Odoardo. 

(3) Relation de deux voyages dans les Mers australes, 1771-74, par M. Kerguelen. 

(4) Gli astronomi Wales e Bayley e i naturalisti Reinhold, Forster e suo figlio, cui più tardi sì 
aggiunse anche lo Sparmann. 

(5) Per la Carta dell'Oceano Australe veggasi nel Boll. della Soc. Geog. Ital., anno 1880, pag. ag=. 
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dalla direzione cui tendeva, e perdette ogni speranza di giungere, per al- 
lora, al Capo della Circoncisione, che il medesimo Bouvet riferì di avere 
scoperto lungo il suo viaggio. Eccettochè, nella pericolosa lotta coi venti, 
Cook si accorse di essere passato molto più al S. di esso; onde ebbe fa- 
cilmente a convincersi che, se pure il capo esisteva, non poteva far parte 
di un continente. Però, quasi nel medesimo tempo (to dicembre), le due 
navi s'incontrarono colle prime isole di ghiaccio, che dovevano così presto 
moltiplicarsi e alcune diventare di così ampie dimensioni da misurare 
circa duemila piedi in circonferenza per quattrocento di larghezza e due- 
cento di altezza. Eccessivamente faticoso e pieno di pericoli rendevasi 
quindi il procedere, molto più che era sopravvenuta una foltissima nebbia 
e, gelate le vele insieme all’attrezzatura di ambedue le navi, i ghiacci pen- 
devano siccome frange, impedendo l'esecuzione di quelle manovre che ogni 
cautela avrebbe richieste molto precise. Tuttavia, in mezzo all’orrore di 
siffatte circostanze, ciascuno si aspettava ad ogni istante di poter discoprire 
una qualche terra: anzi non mancarono neppure di quelli i quali credettero 
di averla veduta davvero; illusione cui non rinunciarono se non molto più 
tardi, quando, cioè, si dovettero assolutamente convincere di essere stati 
tratti in inganno dalle masse galleggianti di ogni forma e grandezza, nelle 
cui parti interne le nebbie si erano condensate fino al punto da poter es- 
sere di leggieri scambiate con vere montagne. Del resto, queste e si- 
miglianti illusioni sono frequentissime nei paraggi della zona antartica, e 
noi dovremo anche in seguito occuparci delle Speranze, come delle conte- 
stazioni, cui dettero luogo. 

Ai 17 di gennajo del 1773 la spedizione, sul meridiano di Mozambico, 
pervenne finalmente alla latitudine di 67° 15°, sotto la quale una stermi- 
nata e compatta barriera di ghiaccio fece cadere ogni speranza di potere 
avanzare ancora più al S., nello stesso tempo che fu riconosciuto come 
la spedizione era diventata troppo difficile, perchè la prudenza non consì- 
gliasse di battere in ritirata. Ma nel riprendere la via del settentrione, Cook, 
d'accordo col capitano Fourneaux, comandante l’« Adventure ®, determinò di 
fare una corsa anche verso la Terra di Kerguelen, per vedere quanto vi 
potesse essere di vero intorno all'asserzione di questo esploratore. Venti 
contrari di grande violenza non gli permisero neppure questa volta meglio 
che nel tentativo fatto per raggiungere il Capo della Circoncisione, di acco- 
starsi al luogo designato ; gli fu dato però di potersi almeno accertare 
come quella terra fosse affatto isolata, avendo egli navigato liberamente al 
S. di essa: dopo di che volse il cammino a levante per raggiungere la 
Nuova Zelanda e procurare così un primo e necessario riposo a sè e aj 
suoi stanchi compagni. 
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Noi non terremo dietro alle due navi durante le loro successive fer- 
mate in molte delle ridenti isole del Pacifico, nel visitare le quali furono 
consumati i mesi della stagione invernale australe per preparare in tal modo 
una seconda campagna nelle desolate latitudini antartiche. Soltanto giova al 
nostro assunto ricordare come, ricominciato il tempo propizio, il giorno 26 
novembre il comandante dalla Nuova Zelanda, ove era ritornato, fece scioglier 
nuovamente le vele per riprendere le interrotte ricerche nelle più alte latitudini, 
continuando sempre il cammino dall’O. all’E.. Se non che, in una tremenda 
fortuna, le due navi si erano perdute di vista; nè l'«Advenrure» seguitò più 
a far parte della spedizione, essendo riusciti vani tutti i suoì sforzi per 
riunirsi alla «Resolution»; onde un anno appresso Fourneaux e il suo equipag- 
gio rientravano nei porti dell’Inghilterra senza che potessero riportare alcun 
che di sicuro intorno alla sorte dei loro ardimentosi compagni. Non per- 
tanto Cook e i suoi seguaci, nel riprendere la direzione del polo, dove li 
attendevano il freddo, il digiuno e sacrifici d'ogni maniera, serbavano in 
cuor loro egual coraggio che se tutta una flotta li avesse accompagnati, 
animati com'erano dal sentimento di dover corrispondere pienamente alla 
grande fiducia che era stata in loro riposta. In pochi giorni passarono agli 
antipodi di Londra (6 dicembre), e si trovarono così al punto del globo 
più lontano dalla patria loro, il ricordo della quale trasse ad ognuno qualche 
sospiro, chè la gloria di essere stati i primi Europei pervenuti a quel luogo 
non bastava ad allontanare ogni idea di tristezza. Sebbene avanzassero ala- 
cremente, i ghiacci non cdmparvero che oltre il 62° di latitudine, e in 
mezzo ad essi, che quindi si fecero più e più sempre minacciosi per nu- 
mero e grandezza, la sera del 20 dicembre la «Resolution» tagliava per la 
seconda volta il circolo polare sotto il meridiano di Otahiti, descrivendo 
al di là di quello una curva molto profonda, sino a che le circostanze più 
imperiose non avvertirono il comandante che la sua pertinacia in quel 
luogo e in quel momento stava per diventare colpa gravissima; onde fu 
costretto a forzar.di vele verso tramontana. Se il vento spirava propizio, 
era suo divistmento di percorrere quindici o venti gradi di longitudine 
occidentale e ritornare in seguito all’E. pel cinquantesimo di latitudine, 
perchè non rimanesse più dubbio alcuno sulla esistenza di una terra intorno 
a quelle posizioni; ma risalito nei primi giorni del 1774 sin quasi al 57° 
parallelo, e secondato soltanto, prima da un vento di ponente, che lo fece 
rimontare ancora di qualche grado più al N., e poscia dal vento di tramon- 
tana, non tardò a ridiscendere poco a poco verso mezzodi con una sta- 
gione invero meno perversa, la quale non solo gli permise di ripassare per 
la terza volta il circolo polare, sibbene di raggiungere ancora tale distanza 
da esso, quale forse non aveva sperato giammai. E qui ci è forza di r1- 
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portare le parole stesse di Cook per dedurne poi quegli apprezzamenti che 
meglio riterremo del caso, facendo tesoro delle opportune riflessioni che 
anche il compianto Carlo Hertz non ha dubitato poter fare (1). « Il giorno 30 
di gennajo, egli dice, a quattro ore del mattino osservammo che le nuvole 
al di sopra dell'orizzonte e nella direzione meridionale erano del più ri- 
splendente candore, ordinario indizio di una qualche pianura di ghiaccio. 
Ben presto noi la scorgemmo infatti dall'alto dei nostri alberi, e alle ore 
otto ci eravamo già avvicinati alla sua costa. Essa distendevasi da levante 
a ponente molto al di là di quanto l'occhio poteva misurare, e la metà 
dell’orizzonte era rischiarato dai raggi di luce che venivano riflessi a con- 
siderevole altezza. Io contai distintamente su di essa novantasette colline, 
oltre a quelle che si trovavano alla sua periferia; la massima parte larghis- 
sime e rassomiglianti una catena di montagne che si elevassero le une 
sulle altre e si perdessero nelle nuvole. Le estremità settentrionali della 
immensa pianura erano formate di ghiaccioni galleggianti o rotti, addossati 
e serrati insieme da non vi si poter penetrare. Questo contorno aveva un 
miglio circa di larghezza, mentre al di dentro di esso la parte solida non 
consisteva che in una massa compattissima un po’ bassa e all’infuori delle 
colline, spianata : ma la sua elevazione sembrava crescere andando verso 
il S., e da questa parte non si scorgeva dove terminasse. Io penso mon- 
tagne simili a queste non siano state viste giammai ne’ mari della Groen- 
landia, almeno non ne ho mai udito parlare; per la qual cosa non si può 
stabilire un paragone tra i ghiacci del N. e quelli di queste regioni...... 
Non dico che sarebbe stato ovunque impossibile di spingersi più al S.; ma 
il tentarlo sarebbe stato pieno di pericoli e temerario: e nella mia situa- 
zione nessun navigante, io stimo, avrebbe osato pensarlo. Per vero, l'opi- 
nione mia e della più parte degli ufficiali era che il ghiaccio si stendesse 
fino al polo, o che forse toccasse qualche terra cui era saldato da’ tempi 
più remoti. Nell’avvicinarci, udimmo dei pinguini; però non ne vedemmo 
alcuno, nè potemmo scorgere che un numero di uccelli troppo piccolo per 
essere autorizzati a concluderne la prossimità della terra. Io credo tuttavia 
ve ne debba esistere una più al S., e in tal caso gli uccelli e gli altri 
animali non possono aver dimora che sullo stesso ghiaccio, dal quale la 
terra deve essere interamente ricoperta .... Siccome era mia ambizione 
di giungere più lontano di qualunque altro precedente navigatore, e sin 
dove è dato all'uomo di penetrare, non mi addolorò punto l’incontro di 
quell’ostacolo, che abbreviava le sofferenze e le fatiche inseparabili dalla 
navigazione verso il polo, australe. Poichè dunque non mi si offriva ma- 
niera alcuna di spingermi neppure di un pollice più innanzi, io virai di 


(1) Veggasi la sua Géogra/hie contemporaine. « Parigi, ecc.. 
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berdo per dirigermi di nuovo a settentrione. Eravamo allora a 71° 10’ di 
latitudine S. e 106° 54’ di longitudine O. (109° 14’ long. O. tal meri- 
diano di Parigi)» (1). 

Cook, soggiunge Hertz, aveva realmente scoperta la terra; e qualunque 
sia la severità colla quale il grande esploratore inglese ha controllate tutte 
le sue opere, noi, dopo un attento esame del passo riferito, non possiamo 
conservare alcuna incertezza in proposito. 

Eppure all’infuori di Dumont d’Urville, nessuno ha segnalata questa 
scoperta; nè si rinviene il più piccolo cenno di essa in alcuno degli atlanti 
che servono per la illustrazione de’ viaggi alle terre antartiche: anzi lo 
stesso Ross, che ha tenuto conto di non poche terre dubbiose, non ha 
registrao nella sua carta del Polo Sud altro che la distanza toccata dal suo 
compatriota e predecessore. Non bisogna tuttavia dimenticare come la causa 
principale di questa omissione sia Cook esso stesso il quale, avendo rico- . 
nosciuti pressochè infruttuosi i suoi due primi tentativi attraverso quelle alte 
latitudini, non dubitò di poter ‘ritenere altrettanto poco soddisfacente la sua 
terza campagna per quanto si riferiva alla ricerca di una terra qualunque. 
Egli era d'altra parte venuto nella persuasione che non esistesse verun 
continente australe, se non tanto vicino al polo da essere affatto inacces- 
sibile per i ghiacci onde era ovunque circondato; opinione perfettamente 
consentanea a quella degli altri ufficiali, di cui si rese interprete il giovane 
Forster (2), asserendo come anche il padre suo fosse convinto che tutto 
il polo australe alla distanza di circa venti gradi, dove più dove meno, 
era occupato dal ghiaccio, e che il sole ne consumava ogni anno i con- 
torni i quali si rigeneravano durante l'inverno tanto da poter conchiudere 


con Orazio 
Stat glacies iners 


Menses per omnes, 

Dopo tutto ciò è agevole spiegarsi perchè, non avendo Cook creduto 
conveniente di tracciare nella sua carta segno veruno che indicasse la sco- 
perta di cui è menzione, nessuno dopo di lui si è avvisato derogare al 
suo esempio. Non pertanto noi stimiamo sia necessario di riempire final- 
mente questa lacuna: e come più tardi Dumont d'Urville legava 11 nome 
di Costa Clarie a una lunga barriera di ghiacci da lui osservata, così chia- 
meremo Costa di Cook quella che il troppo severo navigatore inglese non 
volle aver l'onore di denominare. 

Del resto nel riprendere la via del N. egli non intendeva già di ri- 
tornare in Inghilterra, e di abbandonare così l'Oceano Pacifico, dove sapeva 


(1) Voyage towards the South Pole and round the World, 1772-1775, by capt. F. Cook. 
(2) A voyage round the World on H. M. S. « Resolution » commanded by capt. F. Cook. 


LÌ 
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esistere tante altre terre precedentemente scoperte, ma imperfettamente e 
in mal determinate posizioni, Soltanto il cielo ed il mare sembravano pro- 
‘ testare contro la sua insistenza. Oltre di che non si erano potuti evitare 
gl'inesorabili reumatismi e lo scorbuto, che nonostante ogni precauzione 
travagliavano dolorosamente l’equipaggio; mentre Cook medesimo in breve 
fu colto da una inquietante malattia che dapprima cercò di nascondere, ma 
che accrebbe con ciò sino al punto da doversi temere per la sua vita: 
onde nel marzo del 1774 fu a bordo un grido universale di gioja per lo 
annunzio del prossimo ritorno alla Nuova Zelanda. 

Come nella campagna dell’anno antecedente noi non seguiremo nep- 
pure questa volta la « Resolution » durante le sue ricerche per l'Oceano Paci- 
fico, bastandoci solo di poterla ritrovare sullo scorcio del 1774, dopo cioè 
essere ripartita per la terza volta dalla Nuova Zelanda, ne’ paraggi del 
Capo Horn, dove Cook riconobbe che la Terra degli Stati era semplice- 
mente un'isola. 

Procedette quindi verso l'oriente per avvicinarsi, dopo non molti giorni 
di navigazione, ad un'altra terra la cui spiaggia quà e colà terminava in 
dirupi altissimi di ghiaccio, e dalla quale con un rimbombo simile a quello 
de’ colpi di cannone, si andavano staccando continui blocchi galleggianti. 
L'aspetto del paese era de’ più selvaggi, e mentre le deserte rocce nascon- 
devano le loro elevate cime fra dense nuvole, le valli erano sepolte sotto 
un perpetuo strato di neve; cosicchè il nostro navigatore, il quale in sulle 
prime aveva supposto di trovarsi innanzi ad un continente, confessa non 
essergli gran fatto spiaciuto di riconoscere il suo inganno « perchè giudi- 
cando, » com'egli scrive, « da tutto quel saggio non sarebbe stato pregio 
dell’opera lo scoprirlo. » Nell’abbandonare la Nuova Georgia (1), siccome 


(1) Sembra che questa terra sino dal 1675 fosse stata intravveduta dall’ inglese La Roche, il quale vi 
fu spinto dai venti e dal corso delle acque durante un suo tentativo per passare attraverso lo Stretto di 
Le Maire. Similmente non pare potersi oramai più revocare in dubbio che la costa veduta da Amerigo 
Vespucci durante il suo terzo viaggio debba appunto appartenere a quest'isola. 

Il navigatore fiorentino, dopo aver ricordato che il 15 febbrajo 1502 da un porto dell'America Meri- 
dionale egli ed i suoi compagni si diressero verso il S.-E., ecco quanto soggiunge: 

« Procedemmo tanto oltre in questa direzione che il 3 aprile ci trovammo già sotto un'alta latitudine 
al di là del 52° lat. S. e ad una distanza di 500 leghe S.-E. dal porto donde eravamo partiti. 

« In quel giorno scoppiò una tempesta, ed il mare era così grosso che fummo obbligati di piegare tutte 
le mostre vele e di correre all'albero secco con un vento S.-O. molto gagliardo ed un’ondata spaventosa: 
era tale l’uragano che noi ne avemmo gran paura. Le notti divennero molto lunghe; quella del 7 aprilo 
fia di quindici ore....... 

« Questo stesso giorno durante l'uragano scorgemmo una nuova terra; ne seguimmo la costa per più 
di venti leghe (di 13 al grado) e la trovammo selvaggia affatto. Non vi vedemmo abitanti nè alcun porto 
e ciò, a quel che credo, perchè il freddo era sì grande che nessuno di noi poteva sopportarlo. Oppressi 
da si gran pericolo e dalla nebbia tanto fitta che da una nave si poteva a stento distinguer l’altra, risol- 
vemmo dare il segnale alla flotta onde metterci col vento e ritornare in Portogallo. E questo fu buon 
consiglio poichè se fossimo rimasti saremmo probabilmente periti tutti. Durante la notte e il giorno se- 

te l'uragano fu si terribile che noi ad ogni istante ci credevamo perduti. Facemmo voti di pellegri- 
naggi ed altre cerimonie secondo l'uso de’ marinai in simili occasioni....... » 


@ 
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quest'ultima terra in onore di Giorgio III fu denominata, Cook fece una 
nuova punta verso il S., ma senza proposito di spingersi molto innanzi. 
Del resto appena oltrepassato il sessantesimo parallelo, fu assalito, non al- 
trimenti che ne’ precedenti tentativi, da numerosi ghiaccioni; onde costretto 
a retrocedere, il giorno 31 gennajo 1775 s'incontrò innanzi ad un'altra 
terra che per essere la più avanzata verso il polo di quante ne aveva os- 
servate, denominò 7%z/e meridionale, sebbene mancasse poco in sul principio 
che insieme alle altre isole dette poscia di Sandwich, non la ritenesse un 
semplice accumulamento di ghiaccio, come già aveva qualificato la lunga 
linea di coste scoperta al di là del circolo antartico. 

Questo impreveduto riconoscimento ebbe per effetto di modificare al- 
quanto le sue idee riguardo alla esistenza e alla grandezza di un qualche 
continente in quella regione a natura damnata et densa caligine mersa; 
giacchè nel suo giornale del 6 febbrajo 1775 egli dichiara di credere fer- 
mamente che non solo un ampio tratto di terra possa ricoprire la calotta 
meridionale fino a qualche distanza del circolo polare, ma che esso è in- 
dispensabile alla formazione degli enormi ghiacci antarticij contrariamente 
a quanto aveva prima a più riprese asserito, ritenendo potessero questi con- 
solidarsi in pieno mare. Però egli soggiunge subito: 

« I pericoli, che si corrono nell’andare a rintracciare una qualche co- 
sta per quei mari sconosciuti e gelati, sono così gravi che oso dire nes- 
sun altro rischierà giammai spingersi più lungi di quanto è stato concesso 
a me, e le terre che possono esistere al S. rimarranno eternamente 
ignorate. » 


Questo passo ha dato luogo a non poche discussioni tanto che lo stesso Humboldt non trovando dap 
prima facile una soluzione scriveva (Examen crit., tomo V, pag. 23): 

« Nella storia della Geografia, siccome in altre, è prudenza il non volere spiegare ogni cosa», mentre 
ritornando poco appresso sullo stesso argomento, non dubitava di emettere l'opinione che la costa selvaggia 
potesse essere la costa orientale patagonica. 

Ma allora come spiegare la quistione della direzione, dichiarata dal Vespucci, che nella ipotesi di 
Humboldt sarebbe in senso affatto diverso ? . 

Più probabile opinione sostennero invero il Bougainville, il Frigoso, il Navarrete ed altri che assert 
rono la costa vista dallo scopritore fiorentino fosse quella delle Isole Falkland o della Terra Magellanica, 
o delle Isole Tristan da Cunha e Diego Alvarez. 

Chi però ha finalmente tolto ogni dubbio in proposito è il Varnhagen col suo dotto lavoro intitolato: 
Amerigo Vespucci, son caractère, ses écrits (meme les moins authentiques), sa vie et ses navigations 
avec una carte indiguant les routes, nel quale riassume ed esamina pazientemente e minutamente le ab 
trui opinioni e i propri studi intorno al grande navigatore. 

D'accordo in ciò anche coll'illustre marinajo francese Duperrey, egli molto giustamente osserva che 
basta dare un'occhiata alla carta dell'emisfero antartic@ per confermarsi nell'opinione che la terra in parola 
non può essere se non la Georgia Australe, la cui costa è appunto, anche a detta di Cook, così selvaggia, 
le cui nebbie sono così dense e pericolose, e il mare, per confessione di quanti lo visitarono, oltre ogni 
dire frequentemente agitato. Se il 3 di aprile inoltre, procedendo a S.-E., la flotta aveva oltrepassato il 
52° parallelo e poscia tenendo sempre la stessa direzione era stata spinta da forti venti per quattro giorni, 
il 17 aprile dovette per lo meno raggiungere la latitudine ove le coste della Georgia si stendono precisa- 
mente nella direzione percorsa dalla fiotta stessa per la lunghezza di più che trenta leghe marittimo. 
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Parole che fanno risovvenire della esclamazione del Pigafetta, il quale 
nell’attraversare per la prima volta il Grande Oceano insieme ai travagliati 
compagni di Magellano, pieno di sconforto non dubitava di poter preve- 
dere l'impossibilità che altri avrebbe ardito dopo loro percorrere nuova- 
mente quel cammino. Cook che, dopo Drake, Cavendish, Quiros, Anson, 
Byron, Wallis, Bougainville e tanti altri ardimentosi, dette la smentita più 
solenne al viaggiatore italiano, non fu certo miglior profeta di questo nel- 
l'ultima affermazione da noi riferita, e senza dubbio suggeritagli dal ri- 
cordo di quanto aveva sofferto, dalle sovrumane difficoltà incontrate, dalla 
persuasione del nessun profitto che la scienza e l'umanità avrebbero rica- 
vato da un nuovo tentativo. E d'altronde durante il suo viaggio, siccome 
osserva lo storico della sua vita, Cook aveva fatto il giro del mare del S. 
nelle più alte latitudini, e le aveva attraversate in maniera da non lasciar 
più credere potesse esistere un continente australe, se non fuori de’ limiti 
che ai naviganti era dato toccare (1); e per conseguenza fuori di quelle 
posizioni ove alcune incomplete ricerche e la teoria di un male inteso 
equilibrio terrestre avevano fatto sognare l' esistenza di sterminate contrade, 
la cui scoperta avrebbe rivelato nuovi prodigi di fertilità e di ricchezza. A 
che adunque ritentare la prova? Non esistevano forse altri luoghi, la nuova 
O più esatta conoscenza dei quali sarebbe stata feconda di ben più pro- 
ficui risultamenti? Dopo il suo ritorno in patria, verso la metà dell'anno 
1775 e tra le impazienze di un breve riposo, innanzi d'intraprendere la sua 
terza campagna, che doveva costargli la vita, il grande esploratore ebbe in 
qualunque modo a dichiarare che, data anche la possibilità che altri avan- 
zasse più di lui nella direzione del Polo S., egli non avrebbe punto invi- 
diato l'onore di un simigliante vantaggio. E parve da principio il mondo 
volesse davvero dar ragione alle parole di Cook; giacchè non doveva tra- 
scorrere meno di quasi mezzo secolo prima che nuove spedizioni corres- 
sero a dar prova della esistenza di lunghe spiaggie dirupate colà dove si era 
supposto ‘sarebbe venuta meno la pertinacia e l’intrepidezza dell’uomo. 

Nel 1806 il Bristol scopriva, è vero, le Isole Auckland, e il Lindsay 
due anni appresso forse entrava nei paraggi visitati dal Bouvet, come nel 
1810 la Terra di Campbell era toccata di nuovo dall'Hazleburgh; ma l'onore 
di aver ripreso dopo quarantaquattro anni d' intervallo le ricerche attra- 
verso i mari antartici, appartiene incontrastabilmente alla Russia che nel 
secolo XIX prima di ogni altra nazione armava due navi senz'altro incita» 
mento che la devozione agli interessi e al progresso della Scienza Geo» 
grafica. 

Ai 3 di luglio del 1819 il « Vostock » (l'Oriente), comandato dal capitano 


(x) Kiepis. + Jie du capitaine Cook, truduzione in francese. 
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Bellingshausen, e il « Mirni » (il Pacifico), sotto la condotta del luogotenente 
Lazarew, scioglievano infatti le vele dal porto di Cronstadt allo scopo di 
portarsi a continuare le investigazioni, di cui abbiamo testè tenuto parola, 
fatte dal navigatore inglese; e ai 15 del successivo dicembre si trovarono 
davanti alla Nuova Georgia della quale compirono una esatta recognizione 
per governar poscia alquanto al S.-E., ove in pochi giorni scopersero l'Isola 
vulcanica di Traversay, dalla cui cima s’innalzava una colonna di fumo. 
Quindi, facendo il giro della Terra di Sandwich, corsero a levante per lo 
spazio di circa quattrocento miglia, mantenendosi sempre sul sessantesimo 
parallelo; ma dall’ ottavo grado a ponente del meridiano di Greenwich 
fecero vela quasi direttamente a mezzodì, e senza difficoltà, oltrepassato il 
circolo polare, si approssimarono al 70° di latitudine dove nel gennajo del 
1820 trovarono impedito il cammino dalla inesorabile barriera di ghiaccio. 
Da quella posizione risaliti alquanto verso tramontana, si diressero di nuovo 
a levante per fare succesivamente due punte verso mezzogiorno l'una a 
circa 18°, l’altra intorno al 43° di longitudine. orientale, ma per ritornare 
senza risultato migliore. Eppure lasciavano in quel momento alla distanza 
di forse non più che quaranta miglia dall’E., una grande estensione di 
terra, la cul successiva scoperta, come vedremo fra breve, doveva es- 
sere un bel titolo di onore che la storia della navigazione in una delle 
sue gloriose pagine avrebbe decretato all’ardito e fortunato baleniere in- 
glese Giovanni Biscoe. Riconosciuto adunque vano ogni sforzo, i navigatori 
russi retrocedettero fin sotto al sessantesimosecondo parallelo su cui mpt- 
gliarono il loro cammino verso levante per risalire però in appresso gra- 
datamente verso il N.-E., e percorrere uno spazio di mille e quattrocento 
miglia senza alcun notevole avvenimento. 

Al qual proposito ecco quanto è registrato nel giornale di bordo: 

« 72 marzo (29 febb. v. s.), 1820. Alle 4 antim. il vento si fece tal- 
mente forte in direzione di S. che divenne impossibile dirigerci all'E.. Allo 
alzarsi del sole, l’altra nave « Mirni », essendo tuttora molto discosta, dovemmo 
diminuire le vele. A mezzodi eravamo a 61° 21’ 40” di lat. e 69° 57 di 
long. E.. La deviazione dell'ago magnetico era di 45° 26’ O.. Con freddo 
poco intenso cadde molta neve compatta. Von si è veduto ghiaccio. Nella 
notte navigammo colle vele di gabbia ammainate per non far troppo cam- 
mino. Dileguatesi le nubi potevamo scorgere alla distanza di due gomene. 
Lungo il giorno vedemmo molti albatros ed altri volatili minori; nella notte 
nessun isola di ghiaccio st fece in vista. Nel più fitto dell'oscurità osservammo 
una straordinaria fosforescenza del mare, fenomeno non mai veduto in la- 
titudini più alte, perchè quegli animaletti lucenti non oltrepassano certi limiti. 
È probabile che ci sia un grado di freddo oltre il quale non possano vivere. 


« 73 marzo. A mezzanotte le due scialuppe fecero i soliti segnali per 
riconoscere la rispettiva loro posizione. 

e Il « Murni » trovavasi nella nostra scia poco discosto da noi. Il vento 
spirava da S.-S.-O.. Alle ore 6 di mattina la temperatura era di — 3° 7; 
a mezzogiorno — 2° 5; ma alle 6 di sera — 3° 9. Volendo nell'en- 
trare della notte ammainare il trinchetto, non potemmo distaccarne il collo, 
essendo gelato nel ceppo. Anche tutto il sartiame dell'albero di bompresso 
era fortemente gelato; il ghiaccio che si formava dallo spruzzare dell’acqua 
marina non era salato. 

« Scorgemmo molti volatili, un immenso albatros bianco con ali nere 
ed una balena. Verso’ mezzodi incontrammo molti delfini a ventre bianco 
(Delphinus focena). 

« I4 marzo. Proseguimmo il viaggio verso E. con vento fresco da S.-S.-O.. 
Il tempo era asciutto e freddo (— 2° 5). 

« Di quando in quando nembi di nubi passavano con grande velocità, 
scaricando neve asciutta e grandine. Nella notte cercai di frenare la volocità 
del « Wostock », ma ciò nonostante percorremmo cinque nodi all'ora. Con mio 
grande rammarico fui obbligato di adoperare tutti i terzaruoli per non per- 
dere di vista il « Mirni ». Questa differenza di cammino delle due navi, 
malgrado tutta la diligenza del capitano Lazarew fu di grave nocumento 
a così grandiosa intrapresa e fu ostacolo alla nostra riuscita.... 

« Verso mezzodì ci trovammo a 60° 45’ 44” di lat e 76° s1’ 31” di 
long. Orientale. Alle 2 pom. scoprimmo innanzi a noi le isole di ghiaccio 
galleggiante e in poco meno di un'ora vi giungemmo in mezzo. > 

La spedizione pervenne finalmente all’ottantacinquesimo meridiano ; 
però, essendo terminata la stagione propizia in alte latitudini, fu costretta 
a correre nella direzione di Porto-Jackson (Sidney), dove era anche possi- 
bile provvedere al bisogno di racconciare le navi. 

Siccome abbiamo detto Bellingshausen era stato inviato sulle traccie 
delle ricerche di Cook; così egli, ad emulazione del suo predecessore, non 
volle rimanere inoperoso più di quanto poterono esigere le circostanze; e, 
appena compiuta l'opera di riparazione ai suoi legni, corse ad impiegare 
i mesi della stagione estiva nella esplorazione del Pacifico, durante la 
quale campagna gli fu dato arricchire la Geografia della scoperta di ben 
diciassette isole non prima conosciute: dopo di che rivolse nuovamente le 
prue al Porto-Jackson per ricominciare e proseguire coraggiosamente la 
principale impresa di che era stato incaricato. 

Alla fine di ottobre del 1820, facendo vela a mezzogiorno, riconobbe 
le Isole Macquarie, oltrepassò il sessantesimo parallelo al S. di queste, e 
seguitò il corso della sua navigazione, a seconda glielo permisero i vari 
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ostacoli, fra la latitudine dei 64° e 68° sino circa -al 95° di longitudine 
occidentale. Poscia nel mese di gennajo del nuovo anno 1821 potè giun- 
gere alla latitudine di 70° suo punto più avanzato verso il polo, a trecento 
miglia soltanto a levante dal meridiano sul quale Cook medesimo aveva nel 
1774 toccato la più alta latitudine australe (1). Costeggiò quivi una pode- 
rosa barriera, che lo fece risalire di quasi due gradi verso il N. e dietro 
la quale finalmente gli fu dato di scorgere un’elevata isola, cui lasciò il nome 
di Pietro I, per passare tosto a levante di essa, ove lo scoloramento dell’ acqua 
e parecchi altri indizi facevano sospettare che la terra potesse esser con- 
tinua. Vide infatti poco appresso una nuova isola che fu detta di Alessandro I; 
ma non potè assicurarsi se veramente essa fosse unita per una non interrotta 
linea di coste a quella che aveva precedentemente scoperta. Nondimeno lo 
stesso ammiraglio di Krusenstern alle notizie riportate in proposito dalla 
spedizione russa non dubitò di poter sostenere ambedue queste terre, quan- 
tunque distanti non meno di quindici gradi, debbano esser connesse fra 
loro; anzi più tardi opinò persino che potessero prolungarsi abbastanza per 
ricongiungersi anche con quelle situate più al N.-E., la cui scoperta era serbata 
ad altri navigatori. Quindi Bellingshausen per compiere, siccome aveva fatto 
Cook, il giro del Mar Glaciale antartico continuò a navigare sempre a levante 
risalendo però gradatamente verso tramontana fino a che potè pervenire 
una seconda volta nelle acque della Nuova Georgia, donde riprese la dire- 
zione di Cronstadt non senza invero aver creduto di essere stato il primo 
a scorgere anche l'arcipelago delle Shetland australi (2). 

Ma per quello concerne dette isole egli è ormai fuor di ogni dubbio, 
secondo ne fa fede lo stesso Dumont d'Urville, che esse erano state sco- 
perte già due anni innanzi da Guglielmo Smith, comandante del brigantino 
inglese « William >». 

Nel navigare da Montevideo a Valparaiso Smith, trasportato da una 
tempesta fin quasi al 62° di latitudine, dubitò di scorgere una lunga linea 
di coste cui per la stagione molto avanzata non potè quella volta avvici- 
narsi; ma nel seguente viaggio egli, ripresa la stessa direzione, si dovette 
convincere come si trattasse veramente di una terra che, sebbene sterile e 
coperta di neve, era frequentata lungo le sponde da innumerevole copia di 
vitelli marini. L’ammiragliato inglese, appena avuto sentore di questa sco- 
perta, vi spedì immediatamente il capitano Bransfield comandante dell’ « An- 


(1) Veggasi in proposito l’ appendice del d’ Avezac aggiunta alla traduzione italiana delle Scoperte 
marittime e continentali. Torino, Pomba e C*, 1841; non che le esattissime indicazioni aggiunte nell'atlautc 
dello Stieler all'ultima edizione della carta del Polo S, 

(2) Lettres sur les voyage du capitaine Bellingshausen di M. Simonoff astronomo dalla spedizione; nella 
Correspondance astronomigue del barone di Zach, t. IX e X. — La relazione dell'intero viaggio è stata 
pubblicata in russo. 
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dromaca » allora di stazione a Valparaiso, il quale riconobbe che le Shetland 
Meridionali consistevano in un gruppo di dodici isole principali e di un 
grande numero di scogli sporgenti fuori dall'acqua; mentre ne era deter- 
minata la posizione astronomica fra i 61° e 63° dilatitudine S. e i 54° e 
63° di longitudine O.. La notizia di questo ritrovamento si sparse ben presto 
in mezzo ai pescatori americani e la speranza di'ottenere su quelle coste 
inospitali un grosso carico divenne una tentazione ad imprese mercantili 
che nessun pericolo potè frenare; onde nello stesso anno 1820 una flotta 
di cinque navi correva allo sterminio de’tranquilli abitatori del mare australe, 
« Le foche, » osserva l'autore delle scoperte marittime e continentali già 
citato, « non avvezze ad essere turbate, non mostravano ‘timore di pericolo 
e se ne giacevano tranquille, mentre le loro vicine erano uccise e scorti- 
cate. I maschi dell'elefante marino sono animali mostruosi che talvolta non 
hanno meno di ventiquattro piedi di lunghezza per quattordici di circonfe- 
renza; le femmine sono a un dipresso minori di un terzo. Allorchè i maschi 
giungono primamente alla spiaggia, il grasso di tre o quattro di essi dà 
una tonnellata d’olio. La quantità di foche prese ne’contorni delle nuove 
Isole Shetland, dalle navi che fanno questo traffico, può computarsi a 320,000 
per gli anni 1821 e 1822, e la quantità d'olio d'elefante marino a 940 
tonnellate. » 

Ma gli Americani non si contentarono di dar soltanto la caccia a questi 
sventurati animali e di far dei grossi guadagni; chè a maggior soddisfazione 
pretesero ancora a un diritto di priorità nella scoperta delle nuove terre, 
soggiungendo in proposito che nel 1819 il loro. connazionale Edmondo 
Fanning vi avea spedito il bastimento « Hersilia » sotto gli ordini del capi- 
tano Sheffield, il quale avrebbe vedute le Isole Smith prima di ogni altro, 
e che in seguito a ciò erano partite le loro prime navi da pesca. 

Nè è a tacere dell'altro americano Beniamino Morrell che poco più 
tardi fece una corsa ne’ mari australi tagliando il 60° parallelo a circa 115° 
di longitudine orientale. 

Egli racconta che, incontrato in que’ paraggi il mare libero da impe- 
dimenti, si avanzò al S. passando al di là dello stesso circolo polare, e 
favorito ‘poscia da un vento di levante percorse 116 gradi di longitudine 
senza rinvenire gravi ostacoli, onde avrebbe navigato per - molte e molte 
miglia a mezzogiorno di una terra che fu poscia, come fra non molto ve- 
dremo, chiamata col nome di Zr4derdy, e che egli però non vide punto. 
Di là sarebbe risalito alquanto al N. ed in appresso ridisceso verso il polo 
sino al parallelo dei 70° 30’ sul 40° meridiano occidentale. Il mare anche 
quivi era libero e poche montagne di ghiaccio erano in vista: con tutto 
ciò egli non credette opportuno profittarne e procedere ancora più innanzi; 
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onde, ripresa la via di tramontana, avrebbe scoperta una terra vastissima della 
quale costeggiò la parte del mezzodì e doppiò il promontorio superiore 
 denominandola Groenlandia meridionale. A proposito del qual ritrovamento 
però è giusto osservar subito come esso non sia punto conciliabile con le 
indicazioni ottenute da altri navigatori che hanno a più riprese esplorati 
que'luoghi; a meno non si voglia credere che il Morrell abbia commessi 
degl’ imperdonabili errori nelle varie determinazioni, ovvero che all’ epoca 
delle successive ricerche la Groenlandia stessa sia rientrata sott'acqua. 

Più probabile è invero qualche nuova scoperta fatta intorno a questo 
medesimo tempo ne’ paraggi australi del Capo Horn per parte di altri bale- 
nieri americani; anzi a voler essere imparziali, non si possono assolutamente 
revocare in dubbio le ricerche dei capitani Palmer e Giorgio Powel, al primo 
de’ quali bisogna riconoscere la scoperta della terra che porta ancora il suo 
nome tra il 64° e 65° di latitudine al S.-O. di quelle isole vedute prima- 
mamente dal secondo e più tardi denominate Orcadi Meridionali. E qui è 
il luogo di ricordare anche un’altra navigazione della cui assoluta veridicità 
si è qualche volta dubitato, cioè a dire il viaggio dell'inglese Giacomo Wed- 
dell, il quale scrisse una relazione (1) che pure è una prova luminosa del 
suo ingegno, come le ricerche da Jui fatte addimostrano il suo coraggio e 
la sua perizia nelle cose di mare. 

In sul declinare del 1822, quando appunto era più vivo il traffico 
de’ prodotti nel mare australe, Weddell abbandonava la Rada delle Dune a 
bordo di un brigantino della portata di sole centosessanta tonnellate, mentre 
lo seguiva sotto la condotta di un Matteo Brisbane un altro legno anche 
più piccolo, non potendo questo esser capace nemmeno: della metà del carico 
del precedente. Scopo della spedizione era di penetrare con sì deboli mezzi 
ne’ paventati mari del S.; e un’ intrapresa di tanta lunghezza e di tanto 
pericolo non può non ricordarci i tempi dei Drake, de' Frobisher, de' Davis, 
que’ tempi cioè in cui la sorte, anzi che esser proporzionale ai mezzi appa- 
recchiati per questi eroi, parve corrispondere oltre ogni speranza solo all’im- 
menso ardimento di tanto gloriose aspirazioni. 

Sul principiare del nuovo anno 1823 i due imprudenti, ma pur for- 
tunati legni avevano già varcato il sessantesimo parallelo ; e ai 12 di gen- 
najo: pervennero alle. Orcadi Meridionali, gruppo d'isole il cui contorno ha 
un aspetto, se ciò è possibile asserire, anche più orrido di quello delle 
Shetland non molto da esse lontane. Le montagne di ghiaccio, che si for- 
mano nelle baje durante l'inverno, si rompono nell'estate in blocchi enormi, 
che trasportati in balia de' venti e delle onde costituiscono il più tremendo 
e continuo pericolo per i naviganti; le isole stesse poi vanno mano mano 


(1) Voyage towards the South Pole. London, 1823. 
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acuminandosi, per così dire, e terminano la maggior parte in punte diru- 
pate e torreggianti simili in qualche r.odo alle vette delle montagne di una 
terra che siasi sprofondata. Weddell, secondo l'incarico ricevuto, cominciò 
a navigare lungo la costa nella speranza di fare un grosso bottino : se non 
che dopo cinquanta miglia di viaggio dovette contro ogni aspettativa con- 
vincersi della poca frequenza dei vitelli marini in quelle acque allora troppo 
turbate e ricoperte da nebbie densissime; onde, trovandosi innanzi un mare 
sgombro di barriere permanenti, venne nella determinazione di procedere 
oltre al mezzogiorno attraverso ai ghiacci galleggianti. 

A sua grande gioja e a grandissima sorpresa di tutti egli potè quindi 
osservare che questi andavano, mano mano si avanzava, gradatamente di- 
minuendo di numero, e, pervenuto a 70° 26’, li vide sparire affatto; 
tanto che, secondo una sua espressione, non se ne poteva scorgere il più 
piccolo frammento nemmeno ai più lontani confini. dell'orizzonte ; mentre 
il tempo si faceva relativamente mite, anzi gradevole, e copiosi stormi di 
procellarie turchine andavano svolazzando intorno all’alberatura dei basti- 
menti, quasi avessero voluto insieme alle innumerevoli balene protestare 
contro le supposte solitudini di quelle regioni. In tanto favorevoli circo- — 
stanze ognuno si aspettava da un momento all'altro di scoprire una qual- 
che terra sul davanti, e in questa speranza si procedette fin sotto i 74° 15’ 
di latitudine per 32° circa di longitudine. Il nostro navigatore avrebbe 
volentieri esplorato la parte del S.-O.; ma la stagione era omai troppo 
avanzata, correndo allora quasi gli ultimi giorni di febbrajo, termine della 
estate in quelle latitudini: inoltre egli doveva nel ritorno percorrere una 
distanza enorme attraverso un mare che ben presto avrebbe rinvenuto nuo- 
vamente seminato di ghiaccioni e ricoperto dalla nebbia che la lunga notte 
polare stava per rendere più densa e più disastrosa. Colse pertanto l'occa- 
sione di un vento propizio e, lasciando il nome di Giorgio IV a quella parte 
dell'oceano da lui ritrovata, riprese la via di tramontana. Ed è cosa degna 
di nota che il Weddell rilevasse durante la sua esplorazione quella mede- 
sima lentezza dell’ ago calamitato che il capitano Parry ebbe I’ opportunità 
di osservare ne’ suoi viaggi alla ricerca di un passaggio per il N.-O.; come 
pure e più specialmente deve colpirci la notizia che le difficoltà provenienti 
dal ghiaccio non crebbero per lui in proporzione si andava inoltrando verso 
mezzodì; sicchè egli ebbe a dichiarare sembrargli più agevole di avvici- 
nare il Polo S. che non il settentrionale ; notizia innanzi alla quale il pitt 
volte ricordato Hertz doveva esclamare: « Weddell ha inventato il mare li- 
bero polare antartico, siccome più tardi Kane e Morton inventarono il mare 
libero del polo artico! » 

Non è nostro intendimento indagare quanto vi possa esser di vero in 
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tale asserzione ; ma a prosito dell'invenzione di Kane e Morton non pos- 
siamo trattenerci dal ricordare che già sino dal 1821 i navigatori Wrangel 
e Anjou avevano dichiarato di aver visto al N. delle Isole della Nuova 
Siberia un estesissimo mare libero che altro non era se non la Polynia 
scoperta nel 1810 dal siberiano Hedenstrém. Similmente Parry nel 1827 
ritornava dall'82° 45’ colla ‘convinzione di un mare polare navigabile, e 
nel 1851 Haven dalle grandi nebbie osservate al N. dal Capo Wellington 
argomentava l’esistenza di un ampio bacino marittimo. 

Penny, nel 1851, dal 77°; Inglefield, l'anno appresso, dalle alture 
del Capo Alessandro ; Belcher, nel 1852-53, dal 78°; Hayes nel 1861, 
dall’81° 35°; Hall nel 1871 dall’82° 16’, asseriscono tutti di aver visto 
un mare libero che si perdeva al di là dell'orizzonte nella direzione del 
polo artico (1). i 

Quanto poi a Weddell, ci accontenteremo solo di osservare franca- 
mente e coscienziosamente, come a noi sembri che il geografo francese 
non abbia voluto celare abbastanza una certa acrimonia per ciò si riferisce 
a questo esploratore e a tutte le spedizioni americane. Ci è forza però di 
riconoscere d'altra parte, come ai successori di Weddell non fu mai dato 
combattere contro ostacoli così facili ad esser vinti quanto si potea per 
lo menò sperare da ciò che egli aveva riferito (2). 

Senza volere tener conto della sterminata lontananza delle terre abi- 
tate, che nel settentrione si spingono entro lo stesso circolo polare, mentre 
dalla parte opposta non raggiungono il cinquantesimoquinto pagallelo; i 
mari australi presentarono e presenteranno sempre maggiori difficoltà cle 
non gli artici, sì per la violenza dei venti che in quelli predominano, sì 
per le molteplici e varianti correnti, in balia delle quali si dirigono verso 
l'equatore i ghiacci galleggianti, sì per l'infinito numero e per la straordt- 
naria grandezza di questi. La linea dei ghiacciai stessi, inoltre, è senza 
dubbio variabile in ambedue gli oceani; ma nel nordico essa è riavvici- 
nata più e più sempre alle altissime latitudini da un complesso di circo- 
stanze ben determinate, che nel mare australe non concorrono per nulla a 
mitigare anche debolmente l'eccessivo rigore. La corrente del golfo infatt, 
entrando in quello, conserva ancora bastante tepore per esercitarvi sensibili 
effetti (3), come pure effetti sensibilissimi vi producono i venti che spirano 


(1) V. Creation d'observatoires circumpolaires, ecc., par G. GRAVIER nel Bollettino della Società 
Geografica di Parigi, settembre, 1877. 

(2) Intorno ai mare libero di Weddell veggansi pure le assennate considerazioni fatte dal Principe di 
Teano, presidente della Società Geografica Italiana, nel suo discorso inaugurale del 28 novembre 1880, 
BoLLETTINO della Soc. Geogr. It., vol. XVII, serie 2°, p. 775 e seg. ° 

(3) Veggasi in proposito la Geografia fisica del mare del Maury, e la Terre di Eviszo RecLUS, 
Vol. 2°, non che l'articolo: Aperga topografique sur les terres et les glaces anstrales per il Dr. Hom- 
BRON — nel Bollettino della Soc. Geogr. di Parigi: seric 3%, tom. 1°, p. 6. 
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dall'interno dell'Asia e dell'America, le cui immense pianure, durante la 
stagione estiva, vengono riscaldate enormemente dai raggi solari. Le grandi 
e impetuose masse d'acqua fluviale infine, che vi si scaricano dai versanti 
settentrionali di questi continenti, respingono molto in su i mobili ghiacci, 
1 quali, uscendo pure dallo Stretto di Bering e dalle aperture tra la Groen- 
landia, l'Islanda, la Lapponia, debbono circolare in mezzo a passaggi ben 
determinati; mentre 1 ghiacci che liberamente si moltiplicano e si accu- 
mulano intorno alle terre antartiche, una volta staccati, possono rimontare 
in tutte le direzioni verso le temperate latitudini (1); cosicchè da un anno 
all'altro essi possono accumularsi in più grande quantita in regioni assal 
differenti, e soltanto per caso non è impossibile che qualche rara volta 
lascino aperta una di quelle vie momentanee come quella che da Weddell 
abbiamo veduta seguire. | 

In qualunque modo la relazione del baleniere inglese esercitò una 
specie di reazione contro le idee del capitano Cook; molto più che il 
ragguaglio ufficiale di questo stesso e di altri navigatori, in cui si parlava 
del grande numero di elefanti marini e delle foche da pelliccerie copiosis- 
sime nelle regioni del S., aveva continuamente indotto, come abbiamo già 
accennato, parecchi mercanti ad allestire navi per dar loro la caccia, la 
quale, alla notizia del mare praticabile nuovamente scoperto, si credette 
naturalmente potere estendere in più lontani confini. Così è che la Scienza 
Geografica doveva anche questa volta ripetere un qualche progresso da 
uomini che nelle loro ricerche non erano guidati dalla sola e cieca devo- 
zione agli astratti interessi della scienza pura: e mal s'apporrebbe chiunque, 
ispirato a vuote idolatrie, facesse ad essi cagione di biasimo la cura di 
mercantili profitti; giacchè non è l'indifferenza verso il guadagno che pos- 
siamo ragionevolmente cercare o pretendere in quegli uomini, 1 quali, affron- 
tando disagi e pericoli, avevano pur sempre di mira il commercio, questa 
potente leva dell'operosità umana di tutti i tempi e di tutti i luoghi (2). 

E ciò avverto non certamente (perchè non converrebbe nemmeno 
alla lontana) per quel grande numero di cacciatori di foche conosciuti solo 
come tali, e di cui conseguentemente non ci è dato neppur ricordare il 
nome oramai dimenticato, quantunque alcuno di essi potrebbe avere for- 
nito qualche indicazione più o meno vaga a coloro che meglio seppero 
accoppiare ai vantaggi commerciali l'interesse scientifico; sibbene a pro- 


(1) Non vi ha nulla di straordinario a tr vare delle potenti montagne di ghiaccio sotto il 47° o 46° 
di latitudine S.; e nel mese di aprile del 1838 ne fu vista una alla latitudine di 36°. — Veggasi A. Laugel 
nella Avvse des Deux Mondes, anno 1856, vol. 1° p. 802, e Basill Hall in alcuni de’ suoi viaggi, non che 
la carta gia citata detlo Stieler in cui è segnata anche la linea dei ghiacci galleggianti. 

(2) Le stesse osservazioni vennero fatt: dal prof, Giuseppe Dalla Veduva a propusito de’ navigatori 
del secolo XV nel suv scritto intitolato : Cristoforo Colousss ed il sig. Oscar Peschel. Paduva, 1867. 
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posito di questi ultimi soltanto, la memoria dei quali è pur sempre ono- 
revolissima per la patria che li vide nascere e per la Scienza Geografica, 
che oltre alle scoperte dei Palmer e dei Powell innanzi ricordati, deve ad 
essi il conoscimento di quella Terra della Trinità, senza dubbio connessa 
colle altre che si allargano a mezzogiorno e non di gran lunga distanti 
dalla Terra del Fuoco. 

Vero è bene, però, che nell'attribuire tanta parte di merito ail primi 
che la rinvennero, a voler essere affatto imparziali, bisogna pur convenire 
come 1 balenieri in genere, se non faceva loro difetto quel coraggio, e 
fors'anco quella perizia che la duplice impresa ricercava, erano tuttavia 
sforniti di qualunque altro mezzo, e specialmente di quegli istrumenti, dai 
quali soltanto si sarebbero potuti sperare più grandi progressi, evitando le 
troppe indeterminatezze onde furono ripieni i rapporti degli esploratori e i 
molteplici lavori cartografici che ne derivarono. Cosicchè, a risolvere le 
varie questioni e i gravi dubbi sollevati intorno ad esse, furono ritenute 
indispensabili nuove ricerche, massimamente da parte dell’ammiragliato in- 
glese, cui premeva ogni possibile esattezza in proposito, e che nel 1828 
per l'appunto faceva partire il capitano Enrico Foster, comandante il «Chan- 
ticleer» (il Gallo) col doppio incarico di andare ad osservare in diversi luoghi 
le oscillazioni del pendolo per la determinazione della figura della Terra, e 
di condursi a rettificare quanto i balenieri stessi avevano imperfettamente 
riferito. 

Dalla Cala di San Martino presso il Capo Horn, la spedizione si di- 
resse alle Shetland Australi di alcuna delle quali appena appena era dato 
scernere qualche roccia nerastra a traverso le folte nebbie che l’avvolge- 
vano, e che rendevano incerto il cammino della nave, a stento governata 
in mezzo alle variabili correnti marine e all’impeto dei venti più variabili 
ancora. Nè prima del giorno 7 di gennajo 1829 si potè determinare la 
posizione di essa, che al ritorno del tempo sereno si trovò nelle acque di 
Bransfield, alquanto al S.-E. dell'Isola Smith e a tale distanza, che scorge- 
vasi nella direzione meridionale una vasta terra montagnosa da cui spic- 
cavano il volo densi stormi di procellarie, come avessero voluto affrettarsi 
a godere dei pochi’ bei momenti da quel cielo inclemente consentiti loro 
e agl'innumerevoli pinguini e alle grosse balene che solcavano le onde, così 
insolitamente poco turbate. Dopo avere costeggiate le Terre della Trinità e 
di Palmer, per le quali, secondo le circostanze più o meno favorevoli, fu- 
rono calcolati que’. dati astronomici che erano scopo della ricerca, notando 
nello stesso tempo come nell'interno di essa si elevavano considerevoli 
gruppi montani, Foster pervenne finalmente nelle vicinanze di un promon- 
torio, su cui volle scendere per piantarvi la bandiera inglese, denominan- 
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dolo Capo Possession, e raccogliendovi altresì qualche saggio di sienite, di 
che era il suolo totalmente costituito, Quindi il «Chanticleer» governò diritto 
sull'Isola Deception (dell’Inganno), una delle Shetland, dove in breve fu 
giunto, ma non per ripartirne così presto che il comandante non ne avesse 
a compiere il rilievo, risultando essa di una lunga e stretta catena di monti 
che si sviluppa in un cerchio quasi regolare, e chiude in mezzo un capace 
golfo comunicante col mare solo per un angustissimo canale. Nel bacino 
interno, che porta ancora il nome di Foster, questi ebbe agio di fare an- 
che molte esperienze sulla oscillazione del pendolo, secondo l'incarico rice- 
vuto, e non prima del giorno 8 marzo riprese la via del Capo Horn per 
proseguire di là altre importantissime ricerche, durante un periodo di quasi 
tre anni di operosità scientifica, che finalmente si chiuse col più funesto 
accidente. 

Scendendo su di un canotto il Fiume Chagres, nel febbrajo 1831, 
Foster cadde nell'acqua e vi peri miseramente, lasciando una bella eredità 
di onore al tenente di vascello Kendal, che lo aveva seguito in qualità di 
secondo, e a cui siamo debitori del ragguaglio intorno alla corsa nei mari 
antartici fatta al principio della campagna (1). 

Continuavano frattanto a succedersi le spedizioni de' balenieri inglesi 
ed americani, tra le quali degna al certo di ricordo è quella del capitano 
James Brown, tanto più che neppure il nome di questo trovasi citato in 
alcuno degli scrittori di cose antartiche. 

‘Comandante della goletta denominata il «Pacifico», nell'ottobre del 18209, 
Brown dall'Inghilterra faceva vela per la Georgia Meridionale; ed ecco 
quanto è riferito in proposito in un numero di quell'epoca del giornale in- 
titolato Hera/d di Portsmouth: 

Il 18 settembre 1830, a 56° 18’ lat. S. e 28° 35’ long. O. di Green- 
wich, fu scoperta un'isola non segnata in alcuna carta e non menzionata nè 
da Cook, nè da Weddell. Essa può essere veduta, con bel tempo, a 30 
miglia distante; rassomiglia ad una massa rotonda ed elevata, e si chiamò 
col nome di Pollet. Intorno a que’ giorni fu pure scoperta una seconda 
isola, nel cui centro s'innalza una montagna di circa 800 piedi, coperta di 
neve ed eruttante fumo. Sulla superficie piana dell'isola si osserva uno 
spesso strato di lava bruno-chiara, molto porosa, fragile, e si leggera che 
galleggia sull'acqua. I marinai scesero a terra, percorsero le diverse parti 
dell'isola ed esaminarono 1 luoghi donde usciva il fumo. Un leggero calore 
si fece sentire appena ebbero scavato a qualche piede di profondità, mentre 
osservarono che a poca distanza della superficie la terra era estremamente 
secca. 


(1) Journal of the R. Geographical Society of London. 





Fu chiamata Isola Prince: ha cinque miglia di lunghezza dal N.-O. 
al S.-E., ed è posta a 55° 5s’ di lat., 27° 53’ di long. O.. 

Da un marinajo fu vista il 22 dicembre una terza isola, posta a breve 
distanza dall'antecedente, e lunga sei miglia, ma non vi si potè rinvenire al- 
cun punto d'approdo per andarvi ad osservare un vulcano che lasciava 
sfuggire del fumo da varie fessure. Fu chiamata col nome di Willeys. 

La quarta ed ultima isola fu scoperta sotto il 57° 49’ di latit. e a 
27° 38’ di long. O.. Fu detta Isola Natale, perchè vista la prima volta in 
quel giorno. È quasi a mezzo cammino fra le Isole Purificazione e Mon- 
taigne, come vennero disegnate sulla carta fatta dal Prince, esperinentato 
marinajo, che dodici anni prima aveva navigato in quei mari (1). 

Più conosciuta, e senza dubbio di più alta importanza, è un'altra spe- 
dizione, che apparecchiata anche in vista di un materiale interesse, doveva 
segnare nuovi progressi nella storia delle esplorazioni australi per la sagacia 
.di Giovanni Biscoe. 

Questo ardito ufficiale della regia marineria d'Inghilterra offerse i propri 
servigi alla reputata casa commerciale diretta’ dai fratelli Enderby, che ac- 
cettarono le sue proposte per un viaggio di scoperta nelle alte latitudini 
del S., incaricandolo altresì di non trascurare la caccia delle foche, per com- 
pensare le spese dell’approvvigionamento. I due piccoli bastimenti « Tula » 
e « Lively » pertanto, posti sotto gli ordini di lui, fecero vela da Londra 
nel mese di luglio del 1830, e nel novembre successivo toccarono al gruppo 
delle Maluine, per abbandonarle però quasi subito e dirigersi verso levante 
alla ricerca delle Isole Aurore, che già da gran tempo gli Spagnuoli asse- 
rivano di aver vedute, ma che Biscoe non ritrovò punto nella posizione 
loro assegnata; onde fu concluso che, seppure erano state viste davvero, 
esse non potevano essere state altro che uno dei frequentissimi inganni pro- 
dotti dalle masse galleggianti. 

Dopo aver navigato intorno alle Isole Sandwich, al cominciare del 
nuovo anno 1831 la spedizione si diresse al S., ove alcuni indizi parevano 
promettere una qualche terra di considerevole grandezza; ma, fatto breve 
cammino, trovò da quella parte chiusa la via, onde si volse di nuovo 
all'E., per discendere però gradatamente verso mezzogiorno, fino a che, 
passato il circolo polare, potè spingersi al 68° 51’ di latitudine, sul 12° me- 
ridiano orientale, intorno agli stessi paraggi toccati undici anni avanti da 
Bellingshausen. Non altrimenti era occorso al capitano russo; Biscoe fu 
quivi arrestato dalla barriera di ghiaccio; sebbene, durante tutta la corsa 
fatta, gli avesse arriso la speranza di una terra non molto lontana per la 


(1) L'articolo dell'/fera/d citato trova.i anche nei Nowvelles Annales des voyages — anno 133% — 
vol. 52. 
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costante osservazione dei soliti indizi, che questa volta gli parve vedere . 
anche più sicuri, nello scoloramento delle acque, nella presenza di certi 
uccelli e nello spirare del vento a raffiche interrotte. Non potendo quindi 
avanzare più oltre verso il polo, egli non solo si vide costretto di rivolgersi 
un'altra volta a levante, ma dovette ancora a poco a poco riavvicinarsi al 
circolo polare e uscirne governando opportunamente, secondo che il vento, gli 
ostacoli opposti dalla barriera e le masse galleggianti consentivano. Ai 27 
di febbrajo però, sotto il 65° 57’ di latitudine e 47° di longitudine orien- 
tale, potè finalmente distinguere assai bene una terra estesissima, monta- 
gnosa e tutta ricoperta dalla neve: onde gli sforzi delle due navi furono 
riuniti al solo oggetto di tentare un approdo, riconosciuto sin dal principio 
difficile oltre ogni dire per una larga zona di ghiaccio che dappertutto im- 
pediva di avvicinarsi alla costa. Ma quando ancora non era perduta ogni 
speranza di poter toccare la meta sospirata, s'aggiunse improvvisamente la 
violenza del vento, che lo respinse molto lungi al N.-E., separandolo inoltre 
per modo che la « Tula » soltanto, con una ostinazione ben degna dell'arduo 
scopo propostosi, osò tornare verso il S., donde era stata con tanto pericolo 
allontanata, e dove continuò ad avere sempre in vista la terra scoperta, che 
offriva una estensione di circa duecento miglia da levante a ponente. Nè 
è a dire se il comandante persistesse ancora nel tentare ripetutamente uno 
sbarco, e se tuttavia continuassero a presentarglisi sempre superiori ad ogni 
pertinacia quegli ostacoli, che non aveva potuto superare antecedentemente, 
e cui questa volta si aggiunsero un tempo più perverso ancora e il crescente 
deperimento nella salute dell’affaticato equipaggio. Dopo alquanti giorni di 
inutili sforzi adunque, Biscoe, sollecitato anche da una grave inquietudine 
per la scomparsa del cutter «Lively», risolvette di abbandonare quelle rive 
così ostilmente inospitali, e cui non pertanto affidò il nome di £xderby, a 
perenne ricordo di chi entrava per tanta parte nei rischi, nei dolori, nella 
gloria della sua intrapresa. | 
All’Isola di Van Diemen, (Tasmania), dove pervenne il giorno 7 di maggio, 
la « Tula» non fu raggiunta se non dopo alcuni mesi dalla sua compagna, 
scampata come per miracolo dalle tempeste e dai pericoli più paventati. 
Cola il comandante, cui i casi trascorsi non erano bastati a fiaccar l'animo, 
pose ogni cura a rifare in qualche modo la spedizione dei danni sofferti, e 
a prepararla per una nuova corsa, che doveva essere il compimento della 
prima, volendo egli a qualunque costo proseguire il giro dell'Oceano Antar- 
tico. E poichè doveva occuparsi anche della pesca, per corrispondere con- 
venientemente ad ogni aspettativa, nella prima metà di ottobre riprese il 
mare, conducendosi nelle acque della Nuova Zelanda, ove non gli fu dato 
invero di appagare nemmeno la speranza di un mediocre carico; cosicchè 


sul cominciare dell'anno 1832 credette opportuno di far vela nuovamente 
al S.-E. per la qual direzione doveva riavvicinarsi al circolo polare e quindi 
raggiungere le terre che si stendono innanzi all'America Meridionale, tanto 
frequentate dai balenieri. 

Nessun notevole avvenimento occorse alla spedizione lungo il ripreso 
cammino, all'infuori de’ soliti ghiacci, che, secondo ogni probabilità, per 
quanto si può concludere dalla comunicazione fatta alla Società Geografica 
di Londra (1), si erano allora accresciuti molto più che non all’epoca del 
passaggio di Cook e di Bellingshausen. Ad ogni modo ben presto Biscoe 
sorpassò le Terre di Pietro e di Alessandro I, per giungere alla metà di 
febbrajo innanzi ad un'isola, il cui aspetto era dei più imponenti, superando 
un suo picco lo stesso livello delle nubi che lo involgevano; mentre una 
catena di montagne meno elevate, colla sommità ricoperta da un leggero 
strato di neve, correva da N. a S. per lo spazio di circa quattro miglia. 
Nel corso della seguente navigazione si riconobbe che quest'isola, appellata 
Adelaide, faceva parte di un lungo arcipelago il quale stendevasi dinanzi a 
una grande costa continua, cui il capitano potè discendere per piantarvi la 
bandiera inglese e per determinare la posizione di varie montagne poste 
nell'interno di essa, la più alta delle quali fu chiamata in onore del Re 
Guglielmo IV; mentre tutta la terra doveva ricevere il nome di Graham, 
rimanendo legato quello di Biscoe soltanto alla catena insulare, che era 
stata primamente veduta. 

Così chiudevasi la serie delle scoperte compiute per opera di questa 
spedizione, che, dopo quella di Cook, è senza dubbio la più importante per 
gli ottenuti risultati: non doveva però similmente chiudersi per essa il periodo 
delle sventure, cui anche troppo spesso erasi dovuto imprecare durante il 
viaggio; dappoichè, ripassando per l'arcipelago delle Falkland, le due navi fu- 
rono assalite da una tremenda fortuna, nella quale il « Lively » andò perduto, 
e a gran stento, col malconcio legno rimastogli, potè Biscoe rivedere la patria, 
dove lo attendevano ricompense ed onori guadagnati a prezzo di tanti sacrifici. 

Nè pertanto il racconto delle sue dolorose avventure, meglio che i 
ragguagli de’ suoi predecessori, doveva porre un qualche freno a quell’ar- 
dimento, per cui tante altre preziose esistenze si sentivano preparate ad 
affrontare anche la morte: chè non era trascorso ancora un anno dal 
ritorno della « Tula », quando già un altro ufficiale della marina in- 
glese, il tenente Giacomo Kemp, apparecchiavasi anch’esso a far vela per 
una corsa di esplorazione nei paraggi del S. ed aggiungeva qualche nuova 
indicazione, la quale, insieme ai risultamenti per 16 innanzi ricordati, do- 


(x) Recent discoverfes in the antartic ocean. From the logbook of the brig « Tula» commanded by 
d. Biscoe, R. N., comunicated by Mr. Enderby. ~ Giornale della Società Geografica di Londra, 1833. 


veva pochi anni appresso suscitare quella gara vivissima onde furono se- 
gnalate le spedizioni avvenire. E quantunque non sia stato pubblicato rapporto 
alcuno intorno al suo viaggio, tuttavia non è meno a deplorare non se ne trovi 
quasi cenno in qualche storico della Geografia; tanto più che nelle carte del- 
l'ammiragliato inglese non mancano ragguagli i quali ad esso si riferiscono, e 
che pure sono notati in tutte le rappresentazioni cartografiche delle regioni an- 
tartiche. Anzi, starei per dire, non è possibile il ricordo delle scoperte dj 
Biscoe senza subito ricorrere col pensiero alla terra veduta da Kemp, in sullo 
scorcio del 1833, ad oriente di quella di Enderby, e che è separata da questa, 
forse solo apparentemente, per un intervallo tutt'altro che considerevole. 
In qualunque modo, siccome abbiamo già accennato, gl’ indizi rac- 
colti da questo navigatore, le relazioni di Morrell e di Weddell, le 
confermate scoperte de’ balenieri e i non contestati ragguagli forniti da 
Bellingshausen e da Biscoe dovevano naturalmente ridestare, tanto in 
Europa che in America, l’attenzione degli eruditi e far nascere conget- 
ture, per vero assai divergenti, sia intorno alla possibilità di penetrare 
nei mari del S. al di là di una barriera di ghiaccio accumulata lungo al- 
cune isole poste di distanza in distanza verso il circolo polare, sia intorno 
alla questione da lungo tempo dimenticata e relativa alla esistenza di 
un continente antartico, a un tratto riportato nel campo della speculazione 
scientifica. La quale controversia a poco a poco fu condotta a tale, da 
doversi invocare ogni possibile verificazione dei fatti sui quali era basata; e 
monostante le circostanze così poco propizie che avevano accompagnato le 
precedenti investigazioni, gli Stati Uniti d'America decretarono finalmente 
di riprendere e continuare quelle ricerche, dalle quali soltanto era dato 
sperare una qualche conclusione, mentre stava per essere intrapresa una 
campagna marittima sotto gli ordini del luogotenente Carlo Wilkes. Simil- 
mente l'Inghilterra, cui parve poco dignitoso l'essere superata di ardire in 
una impresa nella quale tanti e tanto valorosi suoi figli si erano illustrati, 
ordinò una spedizione speciale sotto la condotta del capitano James Ross, 
nipote al celebre veterano de’mari artici: e la stessa Francia, da ultimo, 
penetrata, direi quasi, della preoccupazione scientifica generale, per cui 
erano state mosse più specialmente le due potenti rivali del vecchio e del 
nuovo mondo, volle prender parte anch’ essa alla gara gloriosa. Cosicchè 
tre grandi spedizioni nazionali quasi nello stesso momento, sebbene senza 
accordi prestabiliti, si trovarono organizzate per l'arduo scopo; e se la 
scienza, esclama un illustre scrittore (1), potè sperare giammai di vedere 
risolte pienamente le questioni di Geografia attinenti al polo australe, fu 
senza dubbio allora |! (continua). 


(x) Vivien DE SAINT-MAKTIN nella sua Histoire de la Géographie et des découvertes gtographigues. 





C. — LE COLONIZZAZIONI EUROPEE. 
Nuove considerazioni del socio LEONE PALADINI. 


Roma, 1° agosto, 1 883. 
Pregiatissimo sie. Segretario della Società Geografica Italiana, 


Credo compiere il mio dovere di socio dandole comunicazione di 
parecchi scritti ed articoli che mi vennero indirizzati da diverse parti, al- 
cuni specialmente dall'Algeria, a proposito della precedente mia lettera, che 
la Presidenza di codesta onorevole Società graziosamente volle onorare, 
accogliendola nel BoLLETTINO del mese di giugno p. p.. 

ll contenuto di alcune di queste lettere servirà di conferma a quanto 
ebbi già ad esporle precedentemente sullo sviluppo che va prendendo la 
colonizzazione francese anche nel Sahara, la quale, se fu ritardata finora, 
lo fu unicamente a causa dei conflitti amministrativi fra il poter militare e 
quello civile, che per ben 30 anni incepparono l’attività dei veri coloni. 

Altre lettere invece indirizzatemi da amici italiani, costituiscono una 
formidabile scarica di obbiezioni contro le idee da me propugnate. Ma 
poichè queste obbiezioni sono serie e ragionate, credo che anch'esse deb- 
bano essere note alla S. V.. . 

Fra le prime ve ne ha una proveniente da Biskra firmata Armando 
Dufourg. Se il contenuto della medesima dimostra quanto sia vivace lo 
sviluppo materiale della colonia, il temperamento dello scrittore della let- 
tera può esser prodotto ad esempio della straordinaria energia che, in re- 
gola generale, dappertutto e in tutti i tempi suole spiegarsi da una razza 
nuova, la quale vada a stabilirsi in un nuovo paese. 

La prego, sig. professore, a tener conto di questo fatto, che intendo 
sviluppare più a lungo in seguito, e che per me costituisce il miglior argo- 
mento in difesa delle opinioni da me manifestate e dagli altri disapprovate. 

Armando Dufourg, autore della prima lettera, è un giovine di circa 
26 anni, di forme snelle e perfette. Nato ed allevato a Biskra da padre 
. e madre francesi, egli accoppia al sangue europeo, l'abitudine al clima 
africano, cosicchè può sfidare impunemente come un indigeno gli infocati 
raggi del sole del deserto anche nei giorni canicolari. Benchè sia rimasto 
assente alcuni anni da Biskra onde compiere i suoi studi al Liceo di Mar- 
siglia, tuttavia, quando vi ritornò a 18 anni, riprese senza difficoltà le abi- 
tudini della prima adolescenza. 

Ardito ed esperto cacciatore, egli percorre il Sahara a cavallo da mat- 
tina a sera, dando la caccia coll'ajuto de'suoi s/ught, o levrieri speciali 


dell’Africa, all'abbondante selvaggina che pullula in quelle immense pia- 
nure, aride a prima vista, ma che rinchiudono nelle pieghe del terreno 
delle vene di una ricca vegetazione. Lepri, volpi, sciacalli, jene, istrici, 
ottarie, anitre selvatiche sono messe in fuga ed inseguite dai veloci s/- 
ght, finchè, venute a tiro, sono da lui uccise col fucile conservando il ga- 
loppo del suo cavallo. 

Fece il suo anno di volontariato nei Cacciatori d'Africa, considerato 
come uno dei più arditi ed agguerriti, uscendone col grado di maresciallo 
d’alloggio; ed avrebbe potuto ottenere un grado ben superiore, se avesse 
voluto accondiscendere alle istanze de’ suoi capi, che insistevano perchè 
restasse al Reggimento di cui era un ornamento. Ma egli rinunciò a que- 
ste, come ad altre seducenti offerte d'impieghi, troppo desideroso di con- 
tinuare la sua vita libera del Sahara. 

Gli Arabi stessi a cento chilometri all'ingiro di Biskra conoscono ed am- 
mirano Armando, come uno de'più solidi ed infaticabili cavalieri del Ziban. 

Però egli non passa sempre il suo tempo alla caccia, ma, quando 
giunge il tempo delle colture, egli si mostra intelligente e infaticabile 
agricoltore. 

Suo padre, maire di Biskra ed uno de’ più antichi e più ragguar- 
devoli proprietari francesi di quella località, possiede vari terreni su diffe- 
renti punti. Perciò, mentre il padre dirige le culture di Afeddua nella pia- 
nura d'El-Utaja e il fratello maggiore Alfredo attende all’amministrazione 
ed agli interessi commerciali nellu sede centrale di Biskra, Armando da 
quattro a cinque anni dirige le colture di cereali nella pianura di Saada 
a 35 chilometri al S. di Biskra, e sulla via che conduce a Tuggurth e 
Uargla, vale a dire nell'interno del Sahara e dell’Africa. 

Se venisse realizzato il progetto del colonnello Roudaire, di creare 
cioè un mare interno (o a dir meglio un lago salato), questo territorio di 
Saada diventerebbe la spiaggia dal progettato mare. Intanto attualmente 
non è che un basso fondo, ove il Ued Gedi, una o due volte all’anno 
nelle sue impetuose piene, scarica le sue acque fangose, che discendono 
fino dagli altipiani della Provincia di Orano e dai confini del Marocco, 
e in tal modo costituisce una vasta palude, che in pochi giorni si dissecca, 
lasciando però un limo, fecondo quasi quanto quello del Nilo. 

Questo giovane, benchè nella casa paterna a Biskra possa godere di 
quel benessere, che è inerente ad un’ampia ed elegante abitazione, ben 
mobiliata alleuropea, e ad una tavola sempre lautamente imbandita, tut- 
tavia sì presta colla massima indifferenza a vivere delle settimane intere 
sotto una tenda, a dormire sopra un duro giaciglio, esposto alle molestie 
di una folla d’insetti velenosi e tormentatori, nella società d'ignoranti ma- 
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novali indigeni, dai quali devesi sempre temer un agguato, e molte volte 
obbligato a vivere col rustico pasto degli Arabi inaffiato d’acqua salmastra, 
quando per circostanze imprevedute o per dimenticanza’ vi sia ritardo nel- 
l’arrivo dei viveri, che ogni tre o quattro giorni gli sono spediti dalla 
famiglia. Ed egli mena questa esistenza per stto o nove mesi, vale a dire dal- 
l'ottobre, in cui cominciano le arature, fino agli ultimi di giugno, in cui 
sì serra il grano nei magazzini. Questo genere di vita però non gli im- 
pedisce di stare al corrente degli avvenimenti politici di Europa, della let- 
teratura e dei progressi scientifici, e persino delle novità artistiche e 
musicali. 

Questa varietà di attitudini e di conoscenze, del resto comune a 
molti altri individui che costituiscono la nuova generazione europea in 
Algeria, dà un'idea del vigore fisico e morale spiegato dalla nuova razza 
innestata‘ fra mezzo all’inerzia delle razze africane. 

È questo, come già dissi, un fatto già constatato storicamente in 
tutte le invasioni, siano antiche che moderne, che avrà bisogno di essere 
analizzato più particolarmente. 

Per ora Le comunico la lettera scrittami dal Dufourg in data 4 luglio 
p. p.. Eccola: | 


« Mon cher Monsieur Léon, 


« Papa me charge de vous remercier d’étre toujours si gentil pour 
« nous. Vous étes bien partagé de retour. 

» Maman, Alfred et moi, vous sommes également reconnaissants de 
« penser toujours à nous, comme vous nous le montrez par votre der- 
« niére brochure. Du reste vous verrez avec quel enthousiasme Mons. F..... 
« parle de vous dans le Republicain, et vous le meritez bien. 

« A notre connaissance è tous, c'est vous qui avez pensé le premier 
« à cette belle conception du transsaharien. 

« A vous donc notre pays vous devra son progrés et sa splendeur. 

« Vous avez été le premier aussi et celui qui avez le plus contribué 
« à attirer l’attention publique sur ce pauvre petit pays d’autant plus relé- 
« gué, qu'il y faisait très chaud. 

« Maintenant nous avons des squares qui peuvent rivaliser avec ceux 
« des grandes villes, sinon avec avantage pour la richesse, au moins par 
« la vigueur de sa végétation et surtout pour sa proverbiale fertilité. 

« Que vous dirai-je encore? Depuis l’école au village des Nègres, 
« tout renait; de nombreuses constructions et de beaux jardins complantés 
« de nombreux jabars deglet-noor, sont créés, ou se terminent. 

« Tout le cété N.-O. depuis le bains maures, jusqu'aux Beni Mora, 
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« tout est constructions. Il faut vous dire aussi que la vente des biens 
_€ habbous a eu lien: cela vous ex;liquera bien de choses. 
« De nombreux Européens, parmi lesquels de Anglais ont acheté 
« des jardins (1) aux vieux Biskra. On tranvaille activement et vous verrez 
© avant quelque temps de belles villas dans le desert. 
« Ainsice, dont nous nous moquions il y a dix ou douze ans, va 


maintenant se réaliser. 
« Ce que l'on avait traité de conte de mille et une nuits en voyant 


« cela par votre lanterne magique, va étre depassé par la réalité. C’est 
« un pas de géant, une trasformation merveilleuse, qui servira è donner 


« l'élan au progrès..... ». 
Le unisco pure un articolo di un giornale di Costantina intitolatb 


Le Republicain (2). 


(1) Nelle oasi si chiamano giardini (gee in arabo) tutti i terreni piantati di palmizi. 

(2) Ecco un estratto dell'articolo pubblicato dal Aefuddlicain di Costantina nel suo numero del 5 
luglio p. p: 

« M. Léon Paladini, membre de la Société de Géographie Italienne, vient de publier à Rome, sur le 
chemin de fer transsaharien, sous forme de brochure, une lettre qu'il adresse au sécrétaire de la Sc- 
ciété et qui a paru dans le Bulletin du mois dernier. 

« M. Paladini n’est pas un inconnu pour nous: il a vécu de longues années a Biskra et il a conserve 
dans cette ville d’amicales relations avec plusieurs habitants. C'est lui qui, à notre connaissance, a lancé 
le primier l’idée du Transsaharien. 

« Il a publié, depuis bien des années déjà, un opuscule que nous avons eu sous les yeux, où il recher- 
chait les moyens de pénétration dans le Sahara. Son expérience des longs voyages au-delà de Tougourt et 
d’Ouargla l'avait convaincu qu’une exploration avec les moyens ordinaires de transport serait très-cott 
teuse et demeurerait stérile. À travers ces immenses solitudes, les caravanes, surchargées de provisions, se 
dévorent elles-mémes pour ainsi dire, car il faut faire vivre aussi les bétes, et si un malheur arrive, si un 
puits, sur lequel on comptait, a tari par suite de manque de soins, ou a été détruit par la malveillance, 
le désastre est fatal. Il concluait A la nécessité d'une voie ferrée et A la pénétration au fur et A mesure de 
la création de la voie. De distance en distance, des postes servant. à la fois de fortins, de gares, de dépòts 
d'eau et de provisions, pouvaient parer tout de suite a un accident. Ce qui en effet est à craindre, ce n'est 
point certes l'organisation savante de quelques populations indisciplinées voulant arriver 4 la destruction de 
Poeuvre civilisée; il faut redouter surtout le coup de main, le pillage isolé, les bandes audacicuses surpre- 
nant les caravane» ct allant partager les dépouilles le lendemain a cent kilomètres du lieu de la lutte. Con- 
tre ces attaques qu'il faut prévoir, la voie ferrée, avec ses postes fréquents, ses moyens de ravitaillement et 
de defense, sa ligne télégraphique toujours en état, était la solution qui lui paraissait devoir s'imposer. 

« Peu a peu l'idée a fait son chemin, elle est entrée dans l'esprit des plus incrédules et elle mani- 
festé sa puissance par l'exécution presque arrétée en principe. Mais qui pense maintenant à l'homme mo- 
deste qui a été pendant longtempes l’un des nòtres, à M. Paladini? Le sic vos nox vobis du poète est 
d'une vérité éternelle. Quant A nous qui savons avec quelle énergie convaincue il a soutenu cette thèse 
du Transsaharien, nous tenons à lui rendre l’honneur auquel il a droit. 

« La brochure de M. Paladini contient un extrait trés-intéressant d'une lettre qui lui est adressée par 
un correspondant de Biskra dont nous devinons la sympathique personnalité; voici le passage qui est cité 
en francais. (Segue wx brano dell'articolo precedente da noi pubblicato). 

« Nous citons avec plaisir cet extrait pour montrer que l'opinion est bien fixée à Biskra sur la prio- 
rite de l'idée de M. Paladini. Nous ne croyons pas d'ailleurs que quelqu'un la lui conteste. 

« Mais nous serions injuste envers l’auteur de la brochure si nous oublions, de le remercier des pa- 
roles si sages qu'il fait entendre a ses concitoyens. Nous traduisons. (Segue altro brano). 

e Ce sont là de bonnes paroles et M. Paladini s'est souvent: du pays où il a vécu. Nous lui adressons 
nos meilleures félicitations; nous sommes de ceux qui désirent l'union des races latines et qui voudraient 
voir cesser entre deux peuples de méme origine des divisions regrettables dues a un sentiment exagéré, 
quoique excusable jusqu'à un certain point, de la susceptibilité nationale. » 
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Piuttosto che ‘fingere’ un’ipocrita modestia, col passare sotto silenzio 
gli elogi che mi vengono tributati, tanto nella lettera, che nel succitato 
articolo di giornale, per meriti, che del resto io pel primo riconosco ben 
insignificanti e puerili, io invece li rilevo con intima soddisfazione, perchè 
mi servono a dimostrare, come anche in Francia si trovino animi pronti 
ad amare e stimare gli Italiani ed a decantarne anche esageratamente i 
meriti, per poco da questi si sappia comportarsi in modo da svegliare la 
simpatia e cattivarsi la benevolenza. 

Non è dunque per nulla vero quanto da molti si va vociferando, che 

gli Italiani in Francia sono sempre mal visti e non vedono mai apprez- 
zati al giusto i loro meriti. 
‘ La verità si è che, tanto in Francia quanto in Italia, vi hanno uo- 
mini che generano coi loro scritti avversione o rancore fra i due popoli, 
procurando in pari tempo di soffocare nel silenzio quanto potrebbe con- 
tribuire a risvegliare gli antichi ed assopiti sentimenti di fraternità. 

Perciò io mi compiaccio delle dimostrazioni di amicizia ricevute, per- 
chè le considero non già come un fatto personale, ma come un fatto pub- 
blico, atto a smentire le malvagie insinuazioni dei cattivi. 

È vero che, analizzando bene gli avvenimenti politici, si è forzati a 
conchiudere, che, se la civiltà e la società stanno in piedi, non è già in 
forza dei reciproci sentimenti di fraternità, ma piuttosto a causa dell'equi- 
librio in cui si tengono fra loro tante avversioni, odî e gelosie, che co- 
minciano dagli individui e giungono fino al complesso dell'umanità. 

Nondimeno esistono pure animi disposti alla benevolenza che molte 
volte sono trascinati all'odio dai suggerimenti e dalle calunnie altrui. 

Così fra quelli che desiderano il bene e la concordia, ed amano il 
progresso sociale, fra questi almeno dovrebbe vincere la considerazione, 
che appunto perchè tanti uomini si detestano ciecamente e molte volte 
senza motivo alcuno, deve essere stretto dovere di accettare con molta 
cautela e sotto ampie riserve le accuse scagliate reciprocamente e con 
tanta leggerezza. 

Beninteso che questa massima generale dovrebbe essere adottata da 
tutte quelle nazioni che pretendono di essere alla testa della civiltà e si 
vantano di esserne sostenitrici. 

Io non pretendo già imitare Bernardino de Saint-Pierre, od altri uto- 
pisti suoi pari, che predicavan la pace universale, tanto più che io stesso 
son convinto che anche la guerra ha del buono; ma vorrei solo far pre- 
valere la massima. che, di fronte alle popolazioni barbare degli altri conti- 
nenti, le nazioni civili dovrebbero dimenticare ogni ostilità fra di loro, e 
limitarsi a non far voti perchè avvengano disastri a questi o a quelli, com- 


— 663 — 
piacendosi clamorosamente dei momentanei insuccessi verificatisi a Tunisi 
od in Egitto, nel Tonchino o nel Zululand. 

Se non fosse altro almeno, un sentimento d’ interesse egoistico do- 
vrebbe trattenerle dal rallegrarsi dei disastri dei popoli civili, ricordandosi 
che per quei popoli barbari non esiste differenza fra nazione e nazione, fra 
bandiera e bandiera, e per essi tutti gli Europei, essendo nemici allo stesso 
titolo, devono senza distinzione esser combattuti e sterminati. 

Ecco a che conclusione mi hanno condotto 1 riflessi fatti sulle due 
lettere amichevoli francesi; ora trovo interessante di riprodurre le obbie- 
zioni e disapprovazioni che mi furono indirizzate dagli amici italiani. 

La prima lettera proviene da un provetto amministratore, già prefetto, 
ora in ritiro. Abituato nelle sue precedenti funzioni a mantenersi stretta- 
mente nei limiti della legge, per non esser incolpato di abuso nè dai su- 
periori, nè dai suoi amministrati, inclina a mantenersi guardingo, diffidando 
delle insidiose applicazioni di ogni teoria per quanto a prima vista appaja 
generosa e giusta. Egli così si esprime: . 

« Quanto a me dal punto di vista umanitario non mi interessa di 
avere qualche migliajo di chilometri di ferrovia di più o di meno, e 
neppure qualche milione di persone in turbante o in cilindro, in più o in 
meno, offerti in pasto alle speculazioni dei finanzieri, bensì al relativo pre- 
dominio di una certa pace e giustizia nelle relazioni da uomo ad uomo, 
siano poi ricchi o straccioni, pelli rosse o pelli nere. 

« Nell'Africa i coloni già non ci vanno per propugnare la civiltà, ma 
per godere dell’ occasione di arricchirsi, e tu, nel desiderio di purgare i 
tuoi amici d’Algeria dalla taccia di manutengoli a violenti usurpazioni, ado- 
peri argomenti che valgono per la schiavitù, o per qualunque conquista ed 
oppressione, purchè coronata dal successo. i 

« Dal punto di vista politico, tu mi vuoi consolare colla probabilità 
(poco umanitaria e poco leale) che i Francesi sbaglino i loro calcoli, ma 
la prudenza m'impone di tener conto anche delle possibilità che non isba- 
glino, per non esporci ad essere civilizzati a nostra volta. » 

Un secondo amico, professore dell'Istituto Tecnico Superiore di Mi- 
lano, abituato a calcolare ed a pesare tutti i coefficienti e 1 fattori di un 
problema meccanico, prima di metterlo ad esecuzione, vede la questione 
sotto un aspetto materiale e positivo, e non approva la correntezza nel 
lasciare che gli altri creino colonie, quando ciò potrebbe esser di pregiu- 
dizio agli interessi italiani, mi scrive: 

« Tu non risolvi punto il problema quale debba essere il miglior 
principio direttivo dell'umanità civile. Questo entra in quei fenomeni mo- 
rali complessi, per cui, fintanto che non si potrà applicare il ragionamenta 
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matematico e la misura effettiva degli elementi, si rimonterà sempre 28 ove, 
senza trovare una soluzione. 

« È una questione come quella del libero scambio, delle nazionalità, 
del comunismo, nelle quali sì cerca un vero assoluto, mentre tutto non è 
che la risultante delle circostanze di fatto. 

« Siccome tu stesso riconosci che ben pochi condivideranno il tuo 
parere, così, non apparendo nessuna ragione per credere il giudizio degli 
altri malamente influenzato, temo che il tuo sia come un'anomalia, e che 
nella media stia il giusto d’ oggi. 

« Io credo che l'uomo civile anche il più perfetto mira alla soddisfa- 
zione spesso materiale, ma spesso anche solo morale. Io comprendo che 1 
centomila coloni italiani hanno le loro soddisfazioni nella loro cerchia di 
azione, e quindi per essi diventano trascurabili le animosità, le paure e 
gli interessi degli Europei del continente; quindi sono fratelli là in Alge 
ria, o in Cina con tutti quelli coi quali hanno affinità d'interesse nello 
sfruttare 1 barbari. 

« Ma che le azioni o i voti di una nazione od i suoi sacrifizi deb- 
bano mirare a favorire le colonie col pericolo possibile che le risorse di 
quelle colonie forniscano i mezzi per rendere almen per l' oggi prepotente 
e straforte il vicino minaccioso ad essa nazione, per poi trovarselo magari 
conquistatore in casa, questo poi proprio non lo concedo. 

« E come tornaconto, dico, vengano pure indietro, o muojano ma- 
gari di malattie e stenti i 100,000 nazionali coloni, ma che si creino osta- 
coli ai miei nemici, ma che siano messi al sicuro i 27 milioni d’individui 
coi quali ho legami di aspirazioni e d'interessi pel presente e pel futuro. 

« Tu trascuri, a quanto mi pare, vari fattori, che allo stadio d'oggi 
hanno gran peso. L'utile dell'oggi, della generazione vivente, e il tempo; 
tu abbassi i sentimenti potenti dell’ interesse individuale e delle maggio- 
ranze, il sentimento di nazionalità per sollevare cosa?.... un certo qual con- 
cetto di civiltà o d'espansione delle forze attuali, come dici tu, ma che 
non è altro che la risultante di quelli stessi fattori... ‘Togli quegli e I’ ef 
fetto manca. 

« Ma tu vorresti come una nobile abnegazione o disinteressato fa- 
natismo, che guidasse i popoli, dicendo: poichè l'efetto è l'espansione, mi- 
riamo specialmente a quella, facciamone la nostra bandiera e sacrifichiamol: 
tutti quei moventi o ideali inferiori @ egoismo, di nazionalità, d'orgoglio, ecc. 
— Io credo esser piuttosto quello l’effetto e queste le cause, è perciò 
impossibile nello stato attuale dell'uomo raggiungere praticamente quell’ ideale, 
o piuttosto che colui, il quale volesse essere il primo ad attivarlo, paghe- 
rebbe presto la pena del suo entusiasmo. 


« Ma anche considerata la questione astrattamente come ideale futuro, 
è assai dubbio se tale idea risponda al concetto nostro d' onestà o di per- 
fezionamento civile, e se in ogni caso quell’ idea inalberata a bandiera se- 
gnerebbe un vero trionfo nella storia dell'umanità, supposto che come 
aspirazione o soddisfazione finale non si mii che a quello, ad una bella 
pagina di storia. | 

« Prima di tutto credo assai deleterio per una congrega d’uomini il 
concetto assoluto di essere in possesso del buono, e di doversene fare apo- 
stoli ad ogni costo. È l'idea romana, che ben presto consiglia a stare a 
godere e corrompe. In secondo luogo la colonizzazione, come tu la vuoi 
nobilitare, è la negazione d’ ogni libertà ed equità, e conduce alla tirannia, 
o in altro modo è lo stesso concetto dell’ inquisizione. 

« Gl’ inquisitori dicevano, per il benessere degli uomini o credere e 
seguire le discipline cattoliche o il rogo; tu dici per lo sviluppo della ci- 
viltà, o far come noi, o la distruzione. 

« E così creasi a dogma universale quello che nella forma d’ egoi- 
smo o d’ orgoglio nazionale dichiari colpevole. 

« Tu non lo pensi, ma se tu trovassi seguaci, questi saranno di 
quelli che diranno fra loro stessi: gli Europei hanno un certo guid, che 
chiaman la voce della coscienza, per la quale si trattengono dall’ estendere 
la loro dominazione, procuriamo di eludere questo freno o scrupolo alla 
guerra e alla distruzione, inalberiamo la bandiera della civiltà, e noi sa- 
remo i primi ad approfittarne. 

« Io invece penso, miglioriamo noi stessi più che si può, e quando, 
per viver noi oggi o domani, fosse proprio indispensabile di accoppare dei 
Malgasci o degli Arabi, pazienza, facciamolo, ma che quello non sia lo 
scopo del progresso. 

« Come pagina storica poi, bisogna esser sicuri dell'esito od almeno 
aver tanta probabilità di riescita da non correr rischio temerario di dare 
indietro con aspirazioni troppo vaste. 

« Tu citi le Pelli rosse, ecc., ma il Medio-Evo non fu forse il risul- 
tato dello spirito di conquista dei Romani e dell’ intolleranza dogmatica 
del paganesimo prima e del cristianesimo poi? 

« Siamo oggi sicuri di posseder tanta superiorità di forze che, se si mo- 
vessero d'accordo o disparati, Cinesi, Indiani e Tartari, non arriverebbero 
a schiacciar tutta |’ Europa? » | | 

Ed ecco un terzo, medico assai istrutto, cultore distinto di etnologia, 
scrittore d' igiene e di pedagogia per le madri di famiglia, che dall’ eserci- 
zio della sua professione ha preso l'abitudine di considerare non già I’ in- 
teresse delle masse, ma solo quello dell’ individuo, del paziente, del sog- 
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getto da curarsi. A vero dire, sapendo che per salvare un infermo è ben 
permesso al chirurgo di tagliare un membro, di resecare una glandula, di 
estirpare uno scirro, ammette che a rigore si possa, nell’ interesse di un 
consorzio civile, sopprimere o scacciare delle popolazioni selvaggie; nondi- 
meno tutto il suo interesse è rivolto all'uomo individuo, non già al- 
l'uomo specie. 

Dopo varie considerazioni ecco come si esprime in proposito: 

« Che in certi casi particolari non si possa far a meno di mezzi vio- 
lenti lo ammetto senza difficoltà. 

« Quando si è in ballo bisogna ballare, e il soldato e il colono, che 
sì trovano circondati e minacciati, è ben naturale che procurino di ucci- 
dere piuttosto che di essere ammazzati. Ma che si debba erigere la vio- 
lenza per principio e giustificare a priori gli eccidì, gli incendi e i sac- 
cheggi fatti a nome della civiltà e rallegrarsi che questa venga estesa an- 
che colle fucilate e collo spargimento di sangue, la non mi va. 

« Mi pare che questo modo di procedere sia fratello gemello di quello 
degli inquisitori che volevano far andare in paradiso la gente per forza ed 
abbruciavano coloro che rifiutavano di convertirsi. 

« Se è abbominevole violare la libertà di coscienza, mi pare menu 
di essere rispettata anche quella di poter vivere a modo proprio e restar 
barbari e selvaggi, se così pare e piace. 

« Questo almeno fino a che si ammetta che i Neri, i Gialli, i Rossi 
sono uomini al pari dei Bianchi, ed hanno diritti eguali. 

« Che se poi ci si nega questa eguaglianza e si trova giusto che 1 
Bianchi abbiano a soppiantare i colorati ed a disfarsene come si può di- 
sfarsi delle scimmie e delle bestie feroci, in allora non c'è più nulla a ri 
dire, ma converrà essere disposti ad accettare la teoria in tutte le sue 
conseguenze, e se domani i Tedeschi, come già pretendono, dimostrassero 
scientificamente di essere superiori ai Latini, questi per facilitare il pro- 
gresso dovranno cedere loro il posto, anzi per far più presto mettersi un 
sasso al collo, e gettarsi in mare, ciò che senza dubbio sarebbe il colmo , 
dell’ eroismo, dell'abnegazione e fors'anche della minchioneria. 

« Il progresso futuro dell'umanità è una bellissima cosa, ma essendo 
indefinito, se tutto e tutti devono ad esso sacrificarsi, l'esistenza intera del- 
l'umanità sarà un continuo sacrificio e nessuno ne approfittera. 

« Io credo che sia giusto e ragionevole pensare al futuro, senza tra- 
scurare il presente, e che ognuno abbia il dovere di coadiuvare al progresso 
dell'umanità, ma anche il diritto di pensare al proprio benesscre secondo 
i propri gusti (morale molto elastica, dico io)-e quello che vale per gli 
individui, vale pei popoli. 
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« Se si considerano ‘le cose molto dall’alto, si confondono facilmente 
le idee, nè si distingue più il bene dal male, il morale dall’immorale, il 
giusto dall'ingiusto, la colpa dal merito, ma come nella vita privata, an- 
che professando il materialismo, il fatalismo e le teorie dell’ irresponsabi- 
lità, ognuno, che voglia dirsi onesto, all'atto pratico si regola secondo i 
principî morali comunemente accettati e che il volgare senso morale in- 
segna anche ai più ignoranti, così anche nei rapporti fra i popoli mi pare 
che non si debba agire diversamente e senza preoccuparsi tanto del pas- 
sato e del futuro che non ci appartengono, ricordarci della massima del 
non fare agli altri quello che non vorremmo fosse fatto a noi stessi, e di- 
sapprovare e chiamare birbonante le prepotenze, le spogliazioni, i massacri. 

« Può essere prospero e incantevole finchè si vuole l'aspetto di un 
paese civilizzato, ma quando si riflette che quelli che ne erano prima fa- 
cifici abitatori vennero ingiustamente sterminati e scacciati, quando si consi- 
dera che essi, per quanto semplici e rozzi, erano non meno felici sotto le 
loro tende di quello che lo siano gli abitatori odierni nelle loro ville e 
palazzine, |’ incanto scompare e resta il sopruso e la vergogna per la ci- 
viltà, col cui nome si vuole cuoprire. i 

« Soprusi, spogliazioni e violenze tanto più odiose in quanto che, 
anche senza di esse, il cammino dell'umanità nella via del progresso sa- 
rebbe egualmente sicuro, e, se forse più lento, sarebbe però più onorato; 
tanto più odiose ‘perchè determinate puramente e semplicemente il più 
delle volte da basse cupidigie e dall'avidità del guadagno. » 

Ma ecco un quarto avversario, che nella sua qualità di professore 
di matematica si dichiara poco competente in tali questioni di etica sociale, 
che non può sciogliere con nessuna equazione nè di terzo nè di quarto 
grado. Però egli pure accenna alcuni dubbi in questi termini: 

« Le son cose sulle quali lo capisco benissimo che vi siano molte e 
buone ragioni dall'una e dall'altra parte, ed io mi trovo affatto incompe- 
tente a giudicare da qual lato si trovino le ragioni prevalenti. 

« Certo è desiderabile che la civiltà si diffonda per quanto è possibile; 
ma che questa benerletta civiltà non si possa estendere che a forza d’in- 
cendi e stragi, forse sarà indispensabile, ma è pur cosa da deplorarsi. Che 
non si possano a grado a grado migliorare le condizioni dei popoli futuri, 
senza distruggere o rendere infelicissimi i presenti? 

« Che la missione d’incivilire i paesi altrui debba proprio essere af- 
fidata a chi tiene ancora tanto di barbaro nel proprio? 

« Ma lasciamo stare codeste questioni, altrimenti invece di una let- 
tera bisognerebbe scrivere dei volumi, e poi..... la questione rimarrebbe 
ancora allo stesso stato di prima. » 


- 
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Contro questa grandinata.di obbiezioni, rivoltemi dagl’ Italiani, non mi 
è permesso di opporre altro che gli elogi tributatimi da penne francesi, fra 
le quali, oltre gli scritti riprodotti più* sopra, posso aggiungerne un altro 
indirizzatomi da Parigi dai sigg. Fau e Foureau, in verità però svisando 
alquanto il senso della mia prima Jettera, ed attribuendomi delle intenzioni 
che io certo non aveva manifestato. Mi limito a citarne l’ultimo periodo, 
per non ripetere cose già dette: 

« Inutile de vous ajouter combien; nous approuvons les considérations 
« dont vous avez fait suivre votre citation tendant a établir que la civili- 
« sation de l'Afrique du N.-E. est et doit étre l’oeuvre et l'honneur des 
« Races Latines sans distinction. > 

« Puissent-elles s’unir enfin sur le terrain des conquétes pacifiques, 
« plus glorieuses et profitables que les compétitions de la politique euro- 
« péenne. » 

Non si mancherà di dire con tutta ragione, che gli elogi dei Francesi 
non hanno “gran peso, perchè interessati, e perchè non potevano che lodare 
dei consigli, tendenti ad ispirare concordia e benevolenza a loro riguardo. 

Perciò per difendermi non dovrei contare che sulle mie forze. Ma non 
è ora il caso di farlo; pel momento mi limito ad esporre alcune idee sle- 
gate, ispiratemi lì per lì dalla prima impressione risentita alla lettura degli 
appunti che mi furono fatti. 

Sono già parecchi anni, che ho osservato come in Italia gli animi 
entusiasmati dalla indipendenza nazionale, conquistata dopo un lungo pe- 
riodo di sagrifici e di lotte, per un sentimento lodevole di giustizia, cioè 
per rispettare negli altri quanto era prezioso per essi, esagerano, secondo 
me, l'applicazione di questa m&ssima, sì costituiscono difensori e protettori 
di tutte le indipendenze nazionali, quali esse siano, attribuendo tale carat- 
tere, a torto e a traverso, a tutti quanti i popoli, anche ai più pericolosi, 
Qi più crudeli e brutali. 

Ma se si devono rispettare i gusti di queste pacifiche popolazioni, perchè 
non si rispettarono anche quelli delle bande della Calabria, della Sicilia, 
dell'Andalusia? Se si deve rispettare la volontà particolare ad ogni frazione 
del consorzio umano, perchè non rispettare anche quella d'ogni individuo? 
Perchè le nazioni europee si permettono di obbligare tutti i giovani, vo- 
lenti o no, ad imparare il mestiere del soldato, ed a portar le armi quando 
ne sorge la necessità per la difesa comune? Perchè si fanno leggi per ob- 
bligare i genitori a mandare i loro figli a scuola, mentre migliaja e milioni 
non ne vorrebbero sapere? 

Non vedo perchè, fino a1 un dato limite, sia giusto ed ammesso ren- 
dere tutti quanti glindividui schiavi di doveri e discipline molto severe e 
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pesanti, nell'interesse generale, mentre poi al di là di quei confini altri 
uomini sono liberi di fare quel che lor piace. | 

Dipiù vi hanno di già degli obblighi che si estendono ben oltre i 
confini di ogni nazione, e che assoggettano tutte le nazioni europee ad un 
regime comune. Per esempio, ora, in occasione della minaccia d’invasione 
del cholera, chi è che dubita essere um obbligo comune a tutti gli Stati 
di Europa, di adottare quelle misure igieniche, che servano a preservar 
questo continente dal temuto contagio? 

Dunque in Europa vi hanno delle leggi e dei doveri internazionali. 
Vi hanno in ogni nazione leggi che garantiscono a vicenda la vita e gli 
averi di tutti i forestieri, e se uno di questi soffre un danno od un'offesa 
da parte di un nazionale, ecco che il governo del luogo si affretta a dare 
una soddisfazione allo Stato da cui dipende il danneggiato. Invece poi sa- 
rebbe permesso, secondo certe teorie, ai tre quarti della popolazione del 
globo rimasti ancora selvaggi, di respingere ogni rapporto, ogni comunica- 
zione cogli Europei, di perseguitarli, di angariarli, di spogliarli o di assas- 
sinarli, se osano visitare 1 loro paesi! 

Cominciate a farli uomini, colle qualità e le doti che distinguono gli 
uomini dalle bestie, e poi potrete invocare in lor favore dei diritti umani, 
ma finchè essi non sono che: feroci nemici di tutto il resto dell'uman ge- 
nere, non vedo punto perchè dobbiamo trattarli da uomini. . 

Gli avversari delle colonie tendono a rappresentare ogni fatto che vi 
si rapporta sotto un aspetto nero, tetro e tragico. Essi non vedono che 
conquiste fatte a mano armata, e conseguentemente incendi, distruzioni, 
stragi o schiavitù. 

Disgraziatamente lo confesso, a danno della mia tesi, da circa un anno 
si verificarono o stanno‘ verificandosi vari avvenimenti, che hanno invero 
l’aria d'invasioni o conquiste. 

Ma vi ebbero molte altre colonie, che si stabilirono con mezzi pacifici. 

Del resto certi fatti violenti diventano in date circostanze ineluttabili. 

Biasimate forse l'occupazione dell'Egitto da parte degl’Inglesi? Ma se 
dessi non si fossero affrettati ad invadere armata mano quel paese, più tardi 
sarebbe certissimamente accaduto che gli indigeni, già in istato d’insurre- 
zione, avrebbero distruto il governo del Kedive, avrebbero messo a morte 
i suoi ministri, uccisi tutti gli Europei, distruggendo tutti i loro averi, ed 
a quest'ora quel paese si troverebbe precipitato in una feroce guerra cì- 
vile, in balia delle più sfrenate passioni e degli individui più fanatici e 
brutali. 

Un altro fra i miei oppugnatori invece, alludendo di certo alla con- 
quista francese in Algeria, rimpiange la sorte di quei pacifici abitatori. 
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Volete sapere in che cosa consistevano quelle pacifiche popolazioni 
nel periodo della conquista e prima, cioè dal 1820 al 1840? 

Erano centinaja di tribù in perpetua lotta fra di loro che passavano 
il loro tempo a depredarsi e ad esterminarsi le une le altre, e gli abitanti 
delle coste erano quei feroci pirati che schiumavano il mare, depredando 
i vascelli europei, incendiandoli o colandoli a fondo dopo averli saccheg- 
giati, mettendo a morte gl'individui, vecchi, infermi o feriti, e facendo schiavi 
gli uomini validi, le donne ed i fanciulli, dei quali facevan poi lucroso 
commercio in Egitto ed in Turchia. 

Quei pacifici abitanti eran quelli che da più secoli facevan tremar di 
spavento, solo nominandoli, tutti gli abitanti cristiani delle coste della Ca- 
labria, della Sicilia, della Sardegna, della Francia meridionale e della Spagna, 
cosicchè vi ebbe una serie di secoli e di generazioni durante i quali nessun 
padre di famiglia di quelle città e borgate, coricandosi la sera, era sicuro 
di non esser svegliato nella notte dalle grida delle donne, o dagli urli di 
implacabili furfanti, che, sbarcati -nel silenzio della notte or quà, or là, usa- 
vano mettere a ferro e a fiamme tutto un paese, traendo prigionieri uomini 
e donne, vendute poi schiave ad Algeri, Orano o Tunisi. 

E se i Francesi non avessero sterminati nel 1830 quei nidi di pirati, 

e non se ne fossero resi definitivamente padroni, forse a quest'ora sarebbero 
ancora il ricettacolo di quelle orde di scellerati. 
” Alludete forse alle pacifiche popolazioni dell'interno? Ma se interrogate 
gl'indigeni delle oasi del Sahara, che vivevano prima del 1840, essi vi 
risponderanno senza reticenze, che, prima dell'arrivo dei Francesi in quelle 
parti, nessun abitante proprietario coltivatore di palmizi, di Biskra di El- 
Utaja, di Sidi-Ocba, di Umasc, infine delle cento oasi del Ziban, poteva 
allontanarsi di due o tre chilometri dai limiti della -propria oasi, senza cor- 
rere il pericolo di essere depredato e trucidato dai banditi nomadi ch’erano 
sempre all’agguato dei passeggieri del Sahara, i quali perciò avevan l’abi- 
tudine di riunirsi in numerose carovane. Dipiù tutti 1 coltivatori delle oasi 
erano come i servi, o braccianti degli Arabi nomadi di tribù, i quali trat- 
tavano da feudatari, o peggio, colle popolazioni sedentarie, per cui nel loro 
bimestrale passaggio dal Sahara al Tell e ritorno, mettevano a fortissime 
contribuzioni o piuttosto a sacco, quelle oasi che non erano abbastanza 
numerose e forti per farsi rispettare, e qualche volta anche poter infliggere 
un gagliardo castigo agli assalitori. E quest’era la vita ordinaria delle genti 
del Sahara. _ 

Da qualche giorno si vocifera che gl'Inglesi abbiano occupato le Isole 
Ebridi, e ciò certo con vivo biasimo dei filantropi, i quali deploreranno 
le molestie arrecate a quelle mansuete popolazioni. Mansuete, sì! Infatti i 
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geografi c'insegnano, che la guerra forma quasi l’unica occupazione degli 
uomini di quelle isole, ed essi la conducono con esemplare moderazione. Il ne- 
mico vinto viene semplicemente..... mangiato. 

Certi altri filantropi dipingono la dominazione francese in Algeria coi 
tratti più neri, presentandola come una barbara oppressione della razza 
araba. 

+Ora, se non è permesso negare che gli Europei individualmente nutrono 
il più profondo disprezzo per gli indigeni e qualche volta si permettono 
di esprimerlo palesemente, bisogna anche dichiarare che le leggi sono per- 
fettamente eguali per tutti, e che è sempre lecito a qualsiasi Arabo doman- 
dare soddisfazione innanzi ai tribunali o pretori degli insulti o sevizie che 
un Europeo qualsiasi usasse a suo riguardo. " 

Volete una prova della moderazione impiegata nel trattamento degli 
Arabi? | 

Ecco qui un estratto di un giornale del 1° giugno di quest’anno, stam- 
pato a Costantina; vi sono riportati i dibattiti di un processo contro un 
certo Hassuna, accusato e convinto di aver assassinato un colono, e di 
aver tentato di assassinare anche la moglie della vittima. Ecco come rac- 
conta le varie fasi della seduta, questo giornale, intitolato 1’ /n46pendant, 
scritto da Francesi, letto esclusivamente da Francesi, vale a dire da lettori 
che nutrono una collera immensa contro l’accusato, che ha commesso il 
delitto ispirato dal fanatismo religioso e dall'odio contro i Francesi. Eppure 
il reporter dell'Indépendant si mostra esemplarmente moderato e calmo, e 
io credo che sarebbe ben difficile di trovare in un caso simile, in Italia, 
un redattore così imparziale. Ecco come si esprime: 

« M. le président des assises avec un tact, une patience et une bien- 

veillance absolument dignes d’éloges, deroule devant l’'accusé tous les 
faits du procès. Il l’interroge avec douceur, lui donne toute liberté de 
se defendre: M. le président a, du reste, fait preuve dans ces débats 
d’une grande impartialité, ce dont nous ne saurions le louer, puisque, selon 
« l’expression de M* Massador, c’est là une de ses qualités ordinaires. 

« Les indigénes, qui se pressent nombreux dans la salle des assises, 
« ont du étre frappés de ce respect professé 4 l’égard des accusés par les 
« réprésentants de la justice francaise, de cette bienveillance méme des 
« magistrats frangais. 

« Toute garantie est donnée aux accusés, toute liberté leur est ac- 
« cordée, liberté dont Hassouna certes n’abuse point. » 

In questo procedere dei magistrati francesi, in queste espressioni del 
pubblicista francese, in una circostanza in cui le passioni vendicative sono 
eccitate all'ultimo grado, scorgonsi forse dei modi spietati, o il linguaggio 
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d’insolenti conquistatori? Siate certo che, se si odono delle lagnanze contro 
i giudici, sono queste più di frequente proferite da Francesi, che trovano 
le sentenze troppo severe per sè e troppo indulgenti per gli Arabi. E quando 
dico Francesi, intendete pure Europei, perchè, nei rapporti cogl'indigeni, 
tutte le nazionalità d'Europa si confondono. 

Ma aggiungerò dipiù, che nonostante che gli Arabi, nei litigi fra di 
loro, abbiano i loro cadì e i loro tribunali indigeni, o mege/e/, nondimeno 
la più gran parte, quando la distanza loro lo permette, preferiscono rinun- 
ciare ai loro cadì, per farsi giudicare dai giudici francesi, convinti della 
loro imparzialità e incorruttibilità; mentre è notorio che i cadi arabi, in 
generale, misurano il loro giudizio dall'importanza dei doni ricevuti. 
~ Tutte le difficoltà che incontrano da una quindicina d'anni i vari go- 
‘ vernatori ed amministratori dell'Algeria consistono nell’applicazione delle 
leggi che tendono a parificare gli Arabi ai Francesi, accordando loro gh 
stessi diritti civili e politici. E questa non è certo una misura nè tirannica, 
nè oppressiva. 

E in pari tempo, quante difficoltà si presentano per amministrare al- 
leuropea un territorio musulmano arabo, dove i poderi non hanno limiti, 
dove i territori appartengono a tutta la tribù e sono indivisi, dove non si 
sa mai da chi si compera ed a chi si vende, dove gl’individui non hanno 
nomi patronimici, e quindi non si sa mai con chi s’abbia a fare, e facil- 
mente si confondono querelanti ed accusati, vittima ed assassino, testimoni 
e condannato. Perciò da tre anni si sta applicando una legge che obblighi 
i due milioni d’Arabi a scegliersi un casato; e siccome ben pochi l'hanno 
fatto, l'autorità ha disposto per attribuir loro d'ufficio un cognome per ogni 
famiglia. È questa una misura indispensabile per poterli amministrare colle 
leggi francesi. 

Ma, lasciando da parte l'esame dei casi particolari, per ognuno dei 
quali vi vorrebbe un’inchiesta, preferisco esaminare la questione delle co- 
lonie civilizzatrici sotto un punto di vista più elevato, più esteso. 

Il consorzio degli uomini più illuminati ed istruiti ha esso il diritto 
di costringere la massa degli ignoranti e semibruti, a trasformarsi mate- 
rialmente e moralmente, ad avviarsi, anche non volenti, sulla via del pro- 
gresso? ° 

È questo il vero puuto vitale della questione ; è il punto di partenza 
per giustificare o no la fondazione di colonie europee sugli altri continenti. 
Quanto all'applicazione del principio, si potranno ammettere modificazioni 
secondo i casi. 

Io dico: vi ha sul globo più di uz miliardo e trecento milioni all'incirca 
di esseri umani, fra i quali, a dir molto, ve ne saranno forse dieci, vents 


o frenta milioni che pensano ed agiscono, non perchè spinti dal cieco 
istinto, ma seguendo il dettame di una morale ragionata, di convinzioni 
calcolate e scientifiche. Prevaricheranno anch'essi, s'inganneranno anch'essi, 
ma nei loro errori vi sarà sempre l'impronta dell'intelligenza e della di- 
gnità umana. 

Gli altri 1290 milioni non fanno altro che nascere e morire, dopo 
aver vissuto soddisfacendo ciecamente ai loro istinti, come i buoi, le pe- 
core, o piuttosto come le formiche e i polipi corallini. Il loro còmpito 
principale sarà stato quello di trasformare le sostanze, vegetali in sostanze 
animali, per poi renderle al regno minerale sotto la forma di sali o di gas. 
Lasciati a se stessi, questi milioni di esseri continueranno per migliaja di 
generazioni e per migliaja di secoli a percorrere il ciclo delle trasforma- 
zioni imposte alla materia, nè più nè meno di tutte le altre agglomerazioni 
molecolari della natura. 

Perciò, per me sono veri uomini solamente i venti milioni di esseri 
pensanti; tutti gli altri sono esseri animati, e nulla più: e quindi, fintanto 
che non si sieno nobilitati, non fanno per me parte dell'umanità. Certo vi 
è una gradazione infinita fra i primi e gli ultimi, ma io per ora la tra- 
scuro, e non considero che le due classi: classe degli uomini che operano 
assolutamente secondo ragione; classe di esseri che vivono secondo l'istinto. 

Siccome è evidente che soltanto gli uomini ragionanti saranno capaci 
di modificare e migliorare tanto le condizioni fisiche del globo, quanto le 
condizioni sociali, secondo un piano prestabilito, e coi mezzi sempre più 
possenti insegnati dall'esperienza e dalla scienza, così non trovo nulla di 
più equo, che le nazioni, fra le quali predominano questi esseri dotati di 
intelligenza, di prudenza, di superiorità morale e meccanica, abbiano 11 
diritto di guidare, tutelare ed ammaestrare le altre nazioni, indubbiamente 
costituite soltanto di esseri ignoranti e bestiali. . 

Il difficile starà nel riconoscere quando e dove s'incontri il maggior 
numero di uomini superiori; mi basta che venga. ammesso il principio, 
senza discendere all'applicazione. 

Ma già più sopra mi fu fatta l'obiezione, che tale teoria conduceva ad 
un sistema d’inquisizione a favore del progresso altrettanto tirannica, se non 
peggiore, di quella del cattolicismo, del puritanismo, o a meglio dire di 
tutte le coercizioni in genere, fatte col pretesto delle verità religiose e del 
volere di Dio. 

A prima vista sembra che ciò possa essere, ma non è difficile il di- 
mostrare quanta differenza passi fra l'uno e l’altro diritto di tutela. 

Avanti tutto, l’inquisizione religiosa opprime le coscienze e punisce 
senza pietà non solo chi agisce, ma anche chi pensa diversamente da 
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quanto i ministri della religione pretendono innegabile. La civiltà, invece, 
è essenzialmente scettica, e non esige da chicchessia alcuna professione di 
fede, nè per la vita presente, nè per quella avvenire. Soppianta a poco a 
poco con individui attivi e civilizzati le popolazioni refrattarie alla civiità, 
ma non le perseguita. Si difende da quelle che l’attaccano e le punisce, 
ma non le stermina. 

Un esempio del modo con cui si diffonde la civiltà, o piuttosto la 
razza civilizzatrice, lo vediamo in America. Gl'Indiani sono pienamente li- 
beri di restar selvaggi e nomadi nelle loro steppe, purchè non molestino 
i coloni europei. Va da sè che 1 selvaggi a poco a poco finiscono per 
disparire, sia perchè non possono sopportare la concorrenza del vivere eu- 
ropeo, sia perchè si fondono l'uno dopo l’altro colla nazione dominante. 

Ma se fosse anche altrimenti, se anche una certa quale persecuzione 
esercitasse la civiltà, qualo differenza colla inquisizione religiosa! 

I Bramini pretendono imporre come verità dogmatiche la credenza 
alla loro Trimurthi; i Musulmani esigono cieca obbedienza al Dio di Mao- 
metto, o piuttosto al cumulo di prescrizioni più civili che religiose, che 


Maometto a suo capriccio impose come leggi sacrosante; i rabbini e 1 


sacerdoti cristiani dichiarano delitto imperdonabile dubitare dell’esistenza 
di Dio e delle altre dottrine da loro insegnate. 

Ma oggi, nei paesi civili, non è più un'enormità il pensare diversa- 
mente da loro. 

Quando lo spirito filosofico degli ultimi secoli e il libero esame, spri- 
gionandosi malgrado molti ostacoli e feroci persecuzioni, poterono acqui- 
stare abbastanza vigoria per prendere un ascendente fra le moderne na- 
zioni d'Europa, in allora apparve essere cosa doppiamente tirannica e mo- 
struosa, che si pretendesse, con minaccie e tormenti, forzare uomini dediti 
allo studia, intelligenti, a far mentite dichiarazioni di fede, in ciò cle non 
potevano credere, a rinnegare i portati della scienza e a sottomettersi a 
pratiche assurde ch’erano per essi la negazione della ragione e della dignità 
umana. 

T.a civiltà invece, che è fondata sulla scienza, cioè sopra teorie provate 
coi fatti e dimostrate coi ragionamenti, conta fra i suoi vanti più gloriosi 
quello di aver combattuta e in gran parte vinta la superstizione in genere; 
e queste linee ch’ io qui vergo in questo momento senza tema di esser 
bruciato sopra un rogo, o sepolto in un orribile carcere, sono esse stesse 
una dimostrazione evidente, che la civiltà odierna è tutrice della libertà 
del pensiero, cosicchè solo là, ove regna la civiltà europea, è rispettata la 
libertà di coscienza, mentre in tutte quelle parti della terra, dove non sì fa 
sentire il predominio europeo, là invece si espone ad essere martoriato od 
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ucciso chiunque si permetta di manifestare un dubbio sulla veridicità delle 
cento credenze che istupidiscono le menti dei popoli gialli, neri e rossi, 
dubitando di Visnu, di Siva o di Buda, del Manitu indiano, o dei feticci 
africani. 

La civiltà perciò è la completa negazione dell’oppressione religiosa. 
Essa non si pasce di chimere, essa è un fatto positivo, patente, splendido 
e quando a chi adotta le sue istituzioni e costumi, promette benessere, 
ricchezza, maggior tranquillità e maggiore sviluppo sociale, essa non offre 
dei beni immaginarî, ma dei vantaggi sensibili e visibili e sorprendenti al 
punto da rendere attonite le popolazioni ancor barbare, quando ne siano 
spettatrici. 

Certo vi hanno miserie e malanni anche nello stato civile e s’incon- 
trano ancora molti individui infelici; ma prima di tutto, si può dire che il 
più pezzente fra i popoli civili è più ricco e fortunato dei più benestanti 
fra le popolazioni barbare, alle quali manca ogni benessere. 

Inoltre la civiltà non è altro che la ricerca e il cammino verso uno 
stato migliore; i passi saranno assai piccoli, ma tanto si avanza Mentre la 
barbarie è l'indifferenza, è l'inerzia, senz’alcun’ aspirazione al meglio, cosicchè, 
scorsi più secoli, le nazioni, ove domina la barbarie, si trovan sempre allo 
stato primordiale. 

La civiltà non è tanto apprezzabile per quello che ha fatto finora, quanto 
per quello che va cercando. 

Essa non è altro che il lavorio con cui l'umanità, per un impulso miste- 
rioso, ma ineluttabile, si sforza da secoli a migliorare materialmente le condi- 
zioni fisiche del globo, e moralmente i sentimenti e le passioni dell'anima umana, 
e conseguentemente le condizioni dell'umano consorzio. 

La mèta, a cui aspira il progresso sociale, è ancor troppo lontana dai 
nostri sguardi, perchè sia possibile non solo accennarla, ma neppur conce- 
pirla; ma gli animi più spogli d’egoismo sentono che dovrà esser qualcosa 
in cuil’interesse individuale dovrà confondersi totalmente nell'interesse gene- 
rale, qualcosa in cui col tempo le aspirazioni di tutti gl'individui si fonderanno 
in una sola, quella della grandezza e del benessere dell'intera umanità. 

Non v'ha dubbio, moltissimi oggidì dichiarano tale trasformazione della 
matura umana, assurda, impossibile, perchè contraria all'egoismo personale 
che molti credettero ai nostri tempi il solo stimolo alle azioni, sia buone 
che cattive d’ogni individuo. 

Ma quando si tengon presenti le migliaja di vittime e martiri che furon 
spinte al sagrificio delle loro vite, della lor libertà e dei loro averi, unica» 
mente dall'entusiasmo per la giustizia e per l'indipendenza del loro paese, 
o pel trionfo della verità o per l'amor della scienza; quando si ricordino 
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le centinaja di migliaja di soldati, che in tutti i tempi e fra tutti i popoli 
sfidano intrepidi la morte per la salvezza di una patria che molte volte 
non conoscono, è impossibile voler negare che nell'anima umana, in un colle 
passioni egoistiche, stanno latenti dei tesori di disinteresse e di generosità 
che le civiltà progredita farà palesi e fruttiferi. 

Se già ai nostri giorni si trovano migliaja di tali uomini generosi 
capaci di sagrificarsi pel pubblico bene, perchè dubitare che fra cento 
secoli l'indole umana venga modificata di tanto che se ne contino dei 
milioni ? 

Però per ottenere questo risultato è d'uopo che tutti i popoli del 
globo prendan parte a tale lavorio colla coscienza di quanto si vuol otte- 
nere. E ciò è solo possibile a conseguirsi da popolazioni civilizzate. 

Per gli avversari dell’opera di colonizzazione e d'incivilimento, basta 
che gli uomini continuino a nascere e morire vivendo bestialmente dal 
più al meno, purchè il genere di vita sia di loro aggradimento, senza che 
il resto dell'umanità abbia alcun diritto ad importunarli. A me invece e 
pei molti che pensano come - me, tale dottrina ripugna ed offende quel 
sentimento per cui ognuno si sente trascinato ad impedire il male che gli 
altri stanno commettendo, e si sdegna vedendo altri uomini abbandonarsi 
ad atti bestiali, benchè egli individualmente non ne soffra alcun danno. 

Io penso che, se l'avvenire dell'umanità dovesse consistere nella per- 
petua sovrapposizione, nel volger di migliaja di secoli, di migliaja di ge- 
nerazioni le une sulle altre colla monotonia spaventosa dei flutti dell'oceano, 
senza che si constatasse alcun miglioraniento nè fisico nè morale, in tal 
caso ‘augurerei a tutto il globo la sorte toccata a Casamicciola, onde 
metter fine a quest’'inutile serie di esseri condannati ad un immutabile 
destino. 

Fortunatamente un insieme di fatti ci prova che non può esser tale 
il suo destino, e che così non è. 

Lontan lontano brilla una speranza confusa di un avvenire ineffabile 
ma splendido, non per noi individui, ma per l'umanità . nella quale andiamo 
sommersi, e questo avvenire non può esser altro che l'opera delle nazioni 
civilizzate costituitesi le vestali del fuoco sacro e propugnatrici di civiltà 
su tutto il resto della terra. 

Quanto al problema delle razze rosse, gialle, nere, o bianche, 10 sono 
intimamente convinto, che, se veramente vi ha superiorità d'intelligenza di 
una razza sulle altre, questa sarà condotta fatalmente a spandersi su tutto 
il globo soverchiando e annientando le altre come fecero gli Anglo-Sassoni 
nell'America Settentrionale e nell’Australia, e come sembra abbiano fatto 
gli Indo-Europei in Europa spegnendo la razza finnica. 


Soltanto saranno necessarie a tal còmpito centinaja di secol, come 
pare siano trascorsi melte migliaja di anni nel periodo durante il quale 
i popoli ariani soppiantarono i Finni. Ammettiamo pure che occorrano 
ventimila anni per compiere tale sostituzione; non è questa una ragione 
per restar ai nostri giorni neghittosi, giacchè, se nessuna generazione 
facesse un passo, dopo duecento secoli il mondo si troverebbe sempre allo 
stato di prima. è 

Ai timidi e prudenti basta il poter cogliere i frutti che sono alla por- 
tata della loro mano, e goder della breve vista del loro umile campicello. 
Altri invece preferiscono aspettare mèssi più lunghe a maturare, ma più ab- 
bondanti, e contemplare da un'elevata cima un orizzonte più vasto, e al 
disopra dei monti e dei fiumi volgere uno sguardo di simpatia se non su 
tutta l’ umanità, almeno su tutte le nazioni civili. 

I primi cercano di porre ostacoli alla difusione della civiltà, la cui 
tirannia li spaventa; ma essa ad onta diogni opposizione si spande e s'in- 
filtra nelle regioni più lontane. 

Blandizie o violenze, giustizia o prepotenza, moralità o corruzione, 
predicazioni, persuasioni, traffichi o cannoni sono tutti mezzi, pei quali le 
nazioni già incivilite si sentono spinte, qualche volta anche inscienti e non 
volenti, a portar la civiltà fra le nazioni lontane e straniere. Essa è una 
forza di espansione irresistibile, contro la quale nulla possono gli argo- 
menti della prudenza e della morale volgare. 

Le nazioni che si sentono piene di vitalità e di gagliardia, non pos- 
sono a meno di riversare la loro attività sopra le regioni ancora rozze ed 
incolte. 

Ed è perciò che noi vediamo in tutte le epoche storiche trasfondersi 
la civiltà da nazione a nazione, colle invasioni e le conquiste. Dagli As- 
siri agli Egizi, da questi ai Fenici, dai Fenici ai Greci, dai Greci ai Ro- 
mani, dai Romani ai Galli, dai Galli ai Teutoni, la civiltà non fece che 
estendersi e invigorirsi, passando da un popolo ad un altro. 

Vi fu, è vero, un’ epoca di arrestamento nel suo sviluppo in Europa, 
e fu nel medio evo; ma, mentre la civiltà sembrava spenta fra le nazioni 
di Europa, si librava a nuovo volo in Oriente sotto l'impulso della con- 
quista araba, tanto in Siria che in Spagna....... 

Liberatasi oramai da tre secoli anche in Europa l'intelligenza umana 
dai ceppi dell'ignoranza e dell’oppressione religiosa, risorse a nuova vita 
con un vigore così grande, che ora non è più possibile fare il confronto 
colla civiltà antica. 

Non parlo già delle scoperte nelle scienze fisiche, o nelle arti mecca: 
niche, che più colpiscono, perchè se ne vedono gli effetti materiali. Parlo 
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bensì dello sviluppo nell'ordine morale, nel quale si consacrarono nuovi 
principî, passati quasi inavvertiti, perchè sorti insensibilmente, ma non per 
questo meno trionfanti; e mi arresto ad un solo esempio. 

La stessa carità, la compassione pei miseri e gli sventurati, uscendo 
dalle cupe navate delle gotiche cattedrali, lasciando da parte le borse del 
l'obolo cristiano, troppo ristrette per la carità filosofica e mondana, non 
pensa più solo a soccorrere il poverello che mendica nella via, ma stende 
la sua misericordia sopra intere popolazioni, sopra intere provincie. 

Propulsate pure le storie più antiche, ma non troverete mai nel pas 
sato che intere nazioni contribuissero a portar soccorso ad altri popoli, lon- 
tani, stranieri e qualche volta anche nemici. Quando mai nel passato si 
vide la carità, lasciata da parte la musoneria delle questue piagnucolose, 
raccogliere ed elargire somme ingenti’ fra mezzo agli scherzi, ai sorrisi, al- 


Io non ho fatto finora che rispondere senz'ordine e di primo impeto 
alle obbiezioni rivoltemi dai miei amici. La constatazione della rettitudine, 
dell’assennatezza della fondazione di colonie all'estero, avrebbe invece bisogno 
di essere sottomessa ad una discussione più dotta ed ordinata, e mi sem- 
brerebbe non fuor di proposito se la Società Geografica Italiana aprisse le 
colonne del suo BoLLETTINO, o le sue conferenze a tale trattazione. 

Mi si dirà che lo scopo delle Società Geografiche è unicamente quello 
di seguire passo a passo i progressi della scienza geografica, constatando 
le nuove scoperte e le mutazioni avvenute nelle condizioni fisiche, poli- 
tiche e sociali dei diversi Stati del Globo. 

Risponderò che tale infatti fu in origine il compito prefissosi dalle 
Società Geografiche, ma che molte ben presto mutaron d'indole, ed oramai 
quasi tutte le Società Geografiche di Europa concorrono attivamente, ognuna 
in proporzione delle risorse di cui può disporre, ad incoraggiare esplora- 
zioni nei paesi sconosciuti, a stabilirvi stazioni ed anche a fondarvi colonie. 
È senza andar molto lontano, bastami ricordare la stazione di Let-Marefià, 
fondata dal testè compianto marchese Antinori, per opera di codesta stessa 
Società, per riconoscére che, se le Società Geografiche avessero a loro dispo- 
sizione dei milioni di franchi, non mancherebbero di intraprendere delle 
colonizzazioni su basi ben più ampie. 

Ora mi sembra abbastanza ragionevole e dignitoso che, prima di pro- 
vocare o di concorrere a fondare delle colonie, si cominci dall’accertare il 
diritto e l'opportunità di fondarle. 

Ch'io sappia, tale diritto non venne mai nè esposto, nè discusso 
abbastanza a fondo; e soprattutto nori venne risolto definitivamente in nessun 
trattato di Diritto internazionale, mentre forse costituisce il problema giu- 
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ridico più complesso che si possa immaginare, e quindi quello che più 
d'ogni altro può dar luogo ad interpretazioni diverse. È forse per ciò che 
troppi lo passarono sotto silenzio, in tutte le legislazioni, al capitolo « Usu- 
capioni ». 

Mi pare quindi che la Società Geografica Italiana si mostrerebbe per- 
spicace e benemerita iniziando una discussione teorica su tutte le questioni 
inerenti alla fondazione di colonie; questioni delle quali mi permetto, a titolo 
di esempio, trasmetterle qui appresso uno schema del programma: 

Si domanda: 

1.° Se le colonizzazioni siano legittimate dallo spirito di civiltà, ovvero 
se debbansi condannare per principio. 

2.° Nel caso se ne approvi la fondazione, si domanda quali sareb- 
bero i paesi da colonizzare e quali da rispettare. 

3-° Quali siano i mezzi da impiegarsi per diffondere la civiltà, cioè 
se bastino le missioni religiose, oppure solo le persuasioni d’indole umana o 
i traffichi commerciali e se si accetti l'impiego delle armi. 

4.° Se le colonie siano utili a chi le intraprende, a chi le subisce, 
O al terzi. 

5.° Se l'utilità per chi le subisce si riferisca alle popolazioni sotto- 
messe al territorio occupato; quanto alle prime se queste abbiano il diritto 
di opporsi, se esista una legge naturale, che le obblighi ad accogliere la 
civiltà; quanto al territorio, se. questo è utile per aumento di consumo ed 
importazioni o pel proprio sviluppo ed aumento di ricchezza. 

Sotto il punto di vista politico poi si domanda: 

6.° Se le colonie generino forza alle nazioni che le fondano, o piut- 
tosto occasionino disborsi e generino debolezza e carichi. 

Questi ed altri sarebbero i temi da trattarsi. 

Intanto, conchiudendo nella lusinga che questo mio voto possa essere 


accolto, mi pregio, sig. professore, di salutarla distintamente. 
Ll socto 
LEONE PALADINI 


———_———__—_—____— EE a 


p — Basinio BATATZES VIAGGIATORE GRECO DEL XVIII SECOLO. 
Nota di G. MARANESI. 


Basilio Batatzes può riguardarsi come un tardo rappresentante di quella 
schiera di Greci, i quali, dopo la presa di Costantinopoli, trovarono in lon- 
tane contrade quella fortuna, che la patria non poteva più offrire al lor 
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ingegno e alla loro attivita; allo stesso modo che sul finire del secolo XV, 
quando le repubbliche marinare italiane avevano perduto importanza poli- 
tica e supremazia commerciale, i nostri navigatori scoprivano a profitto degli 
stranieri regioni sconosciute. 

Le notizie, che si hanno intorno a Batatzes, si traggono quasi intera- 
mente da un suo poema che è tuttora inedito, e scoperto dal signor Spyr. 
P. Lampròs nel 1876 nella biblioteca del Museo Britannico di Londra, al 
numero Add. 10,075 e del quale dette notizia ed ampi estratti nel tomo V 
del .« Parnassòs » (1). Prima ne avevano scritto Costantino Sathas nella 
Filologia greco-moderna, pag. 918, e Basilio Philippides nel Saggto geografico 
della Romania (Lipsia, 1816), pag. 22. 

Questo poema si stende per 2100 versi politici, che arieggiano ai leo- 
nini, ma ne differiscono per l'uso della cesura, che pongono dopo l’8*, an- 
zichè dopo la 6° sillaba, per la mancanza quasi assoluta della rima interna 
e per qualche sostituzione della assonanza alla rima finale. Rassomigliano 
perciò più ai distici di Gualtiero Dyssè, che ai leonini propriamente detti. 

Questi versi, a giudizio del Lampròs, non si possono lodare nè per 
eufonia, nè per finitezza, e sono scritti in una lingua, che partecipa della 
classica e della volgare. 

Dai saggi riportati nel « Parnassòs » a me sembra che l’autore sacrifichi 
troppo spesso alle rime finali del verso la sintassi e talvolta l'etimologia e 
che le particelle abbondino con danno manifesto della chiarezza. Questi 
difetti provano che l'autore avrebbe fatto meglio a scrivere la sua relazione 
in prosa, ed io li noto per ottener venia dai lettori, se nella traduzione, 
che darò degli estratti più importanti, mi sono studiato di rendere più l’idea, 
che la frase, compendiando alcuni versi, i quali singolarmente non danno 
un senso compiuto, ma che prendono lume dal contesto; tanto più che 
trattasi di un autore, la lettura del quale, a giudizio di un Greco, non è 
molto facile. 

Basilio Batatzes nacque nel 1694 a Therapeia, piccolo porto a circa 
20 chilometri N.-E. da Bisanzio, da padre sacerdote. Giunto all'età di 14 
anni, i genitori si affrettarono a soddisfare al desiderio di lui di conoscere 
nuove terre. Il Lampròs dice ch’essi furono a ciò spinti dalla povertà; io 
non sarei dello stesso avviso, perchè non mi pare conciliabile questo fatto 
con l'ufficio di grande economo, tenuto dal padre. Nella chiesa greca infatti 
il grande economo amministrava i beni del clero, era sempre tratto dai princi- 
pali sacerdoti e dopo il vescovo veniva ad essere il primo di.tutti in dignità. 


(1) Di questa memoria si ha anche una stampa a parte con questo titolo: Kananes Laskaris e 
Basilio Batatses, due viaggiatori greci dei secoli XV e AVIII, per Sevr. P. Lanmpròs. professore 
nell'università nasiousle (in greco). .déene, tipografia del « Parnassos », 1881. 





— 681 — 

Un Greco, che voleva fare dei viaggi, doveva incominciare dalla Russia, 
che per la sua ortodossia e la perpetua inimicizia colla mezzaluna appariva 
il paese più propenso a favorire gli Elleni. E infatti il Batatzes fu tre volte 
a Moscovia (Mosca) (1708). Egli sì recò pure due volte in Persia per ragione 
di traffici, si riposò in patria delle fatiche del viaggio e finalmente, fornito 
della necessaria . esperienza, intraprese una lunga peregrinazione in Asia e 
in Europa (1727). 

Ecco in qual modo 1] Batatzes racconta la prima parte della sua 
vita (a carte 31 verso del codice di Londra): 

« Il padre mio, secondo le leggi che Cristo ha dettato nell’Evangelio, 
si congiunse ad una donna e dopo le nozze fu eletto sacerdote. Nacqui il 
sesto dei suoi figli nell'anno del Signore 1694 in un luogo chiamato The- 
rapeioi, presso alla celebre Costantinopoli, che splende in terra come raggio 
di sole. Fui educato dai genitori nell’illustre e gloriosa signora delle città 
fino ai quattordici anni; allorchè, desiderando di conoscere i luoghi e le 
qualità dei traffici e volendo viaggiare per il mondo e visitare di molti paesi, 
me ne andai presso stranieri. E il consiglio dei miei genitori mi spinse alle 
regioni artiche, cioè alle terre ortodosse, dove splende la chiesa (di Cristo) 
e nella città regale di Moscovia. Da cui volendo cominciare la descrizione 
di tutto il viaggio, nel modo, che potrò migliore, dirò delle più note città, 
dei paesi più famosi, dei mari e dei fiumi, che ho visto coi miei occhi. » 

In questi primi viaggi in Persia il Batatzes aveva conosciuto lo Scià 
Nadir, che gli doveva esser largo dei suoi favori. Kuli-tehan-Tamas Nadir- 
Sciàh per la vastità delle conquiste e dei progetti fu della tempra di Timur 
e di Gengis-khan. Nacque nel 1688, fu generale in capo e poi dominatore 
del debole Tamas e alla morte di Abbas III, figlio di questi, venne pro- 
clamato monarca persia no, titolo che ritenne fino al 1747, in cui fu ucciso 
in un'insurrezione, delle sue soldatesche. La descrizione che il Batatzes ci 
presenta dell'accampamento persiano ci rammenta lo sfarzo e l'ambizione, 
che caratterizzano i primi anni del suo regno (20 retto): 

« Intorno allo Scià si accampano tutti e anche io mi trovavo spesso 
vicino a lui e vidi l'ordinanza di tutto l’esercito. Grande fu la mia mera- 
viglia nel vedere tanta moltitudine di uomini, cavalieri, fanti e molti illustri 

capitani. Spesso lo accompagnano anche elefanti, che al petto hanno giojelli 
di pietre prezioge e di oro e anche gli uomini portano vesti d'oro e così 
gli araldi e tutto l’esercito. » 

Batatzes era dotto e per testimonianza di Philippides sapeva greco, 
latino, arabo, persiano e varie lingue europee. Come prova della sua eru- 
dizione rimane il fatto della conoscenza dei classici e del riferirsi agli antichi 
geografi, per mettere d'accordo la nomenclatura, adottata da questi, con 





— 682 — 

quella in uso presso i paesi da lui visitati. Il Lampròs aggiunge che l’autore 
più specialmente citato è Dionisio Tracio. Se questi è Dionisio Tracio della 
scuola alessandrina, autore dell'arte grammatica, non saprei quanto a pro- 
posito potesse tornare all’assunto del viaggiatore. Probabilmente è da pensare 
a qualche altro Dionisio, forse all'autore della navigazione del Bosforo, o 
piuttosto a Dionisio Periegete, l'autore della descrizione della Terra, poema 
di 1186 esametri. 

Questa dottrina linguistica di Basilio e le sue cognizioni sulla Russia, 
che aveva attraversato tre volte, meravigliarono lo Scià e lo determinarono 
forse a mandare il Batatzes come ambasciatore in Moscovia. Nei suoi viaggi 
si legge che fu mandato con tale incarico anche in Ircania, ma non sap 
piamo a quale scopo. Se per Ircania non si deve intendere in senso proprio 
il Mazenderam, nè alcuna delle città omonime, ricordate da Strabone e da 
Stefano Bizantino, ma i paesi situati intorno alla Persia, si può ritenere che 
Batatzes sia stato inviato presso 1 Lesghi, i Curdi e meglio gli Afghani, che 
dettero tanto da fare allo Scià Nadir, mentre era in guerra coi Russi; e pro- 
babilmente per concludere una di quelle tregue, che quei popoli montanari, 
gelosi della propria indipendenza, si affrettavano a rompere. Il viaggiatore 
greco fu grato al suo ammiratore e gli mandò una Storia di Nadir, Scià 
della Persia, che compose prima della sua « Periegesis » o « Descrizione » 
(così è intitolato il suo poema geografico), e che è ricordato da Daniele 


Philippides. 


Nel 1727, attraverso il Tauro e la Persia, giunse nel Turchestan, regione 
allora mal nota, e che ora solamente da pochi anni, per merito dei Russi, 
ci fu rivelata nei suoi particolari. Visitò Chiva, Bocara, l'Ircania, il Mare 
Aralico e altre contrade asiatiche più interne, com'egli dice nella carta 
stampata dei paesi « che vide coi suoi occhi. » 

Questa carta, che secondo il Lampròs doveva trovarsi aggiunta al mano- 
scritto, fu da lui invano ricercata nella biblioteca oxoniense, alla quale 
Batatzes afferma di averla inviata; onde il Lampròs conclude che è raris- 
sima e forse unica. 

L'esame di questa carta e il confronto con le posteriori, eppure tanto 
imperfette (almeno per ciò che riguarda le contrade tra il Caspio e l'Aral) 
del Muravine (1741) e del d’Anville (1763) non è certamente senza molta 
importanza. 

Il disegno, a sinistra della tavola, ha una leggenda greca e a destra la 
stessa in latino. In alto in greco e in latino vi è la seguente iscrizione: 

« Carta per la quale si dà a vedere agli amatori quella parte dell'Asta, 
che fino ad ora nessun viaggiatore ha veduto coi propri occhi, o solamente 
per breve spazio, credo per i molti pericoli e gl'infiniti travagli di quel 
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viaggio; ora per la prima volta stampata da me Basilio Batatzes, figlio del 
già grande economo della santa e grande chiesa di Cristo, nella città di 
Costantino. E viaggiai dall'anno 1727 fino al 1730 in altre terre e popoli 
oltre la parte dell'Asia, qui rappresentata, e non trascurai di vedere la Gran 
Brettagna, degna di osservazione. » 

E al basso: 

« In Londra di Brettagna nel mese di ottobre dell’anno di nostra 
salute 1732. » 

Agli angoli poi e in vari punti si osservano, secondo il costume dei 
vecchi cartografi, segni ed immagini. - 

Nella carta è rappresentato il Zago a: Aral, e parla della scoperta che 
egli ne fece in questo modo (33 retto): 

« Giungemmo da Chiva in sei o sette giorni di viaggio al mare, che 
gli antichi non conobbero e i moderni scrittori interamente ignorano, cioè 
Varalico, del quale provai la salsedine colla mia propria lingua, ed è quanta 
il mare intero ne ha in ogni sua parte e la periferia di esso è di trenta 
giorni. In questo sboccano i Fiumi Osso e Jassarte e non mettono foce nel 
Mare Caspio, come gli antichi credevano e dicevano per ignoranza, che 
anzi fra il Mare Aralico ed il Caspio vi è una differenza di molti giorni di 
viaggio. Questo Mare Aralico primo svelai alf Europa e a Londra ricevettero 
favorevolmente questa relazione, quanti vi sono sapienti nella scienza geo- 
grafica. » 

La dotta monografia del prof. Luigi Hugues sul Lago di Aral (Torino, 
Loescher, 1874) mi pone in grado di determinare il merito di Batatzes in 
questa scopelta. 

Lasciando da parte le affermazioni più o menog esplicite sull’ esistenza 
del Lago di Aral di Pomponio Mela, Plinio e Ammiano Marcellino, le rela- 
zioni del greco Menandro e degli Arabi non ci permettono alcun dubbio 
sulle cognizioni del bacino aralico nei tempi di mezzo. E anche se si voglia 
opporre che dette relazioni erano dimenticate o poco studiate, non poteva 
essersi perduta in Inghilterra la memoria del viaggio, che Antonio Jenkinson 
fece nelle contrade caspiane ed araliche per incarico della Società del Cathai 
(fondata nel 1553). Il Jenkinson viaggiò da Astracan a Bocara attraverso 
il Deserto di Ust-Urt e probabilmente giunto ad Urghendj ebbe notizia del 
Mare di Aral, che nella sua carta della Moscovia e della Tartaria si trova 
menzionato Kutaje Lacus e in questo sbocca l'Amu-Daria. 

Quanto all'affermazione degli antichi che l'Osso e il Jassarte fossero 
tributari del Caspio, essa si può spiegare coi cangiamenti avvenuti nel corso 
dei due fiumi, o considerando i bacini dei due laghi come congiunti. È in 
questo modo che si tentò di dar ragione del fatto che in Tolomeo il Mare 
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Caspio presenta il suo asse maggiore in direzione contraria a quella, che ha 
realmente. 

Del resto il mappamondo di Marin Sanudo (1324) e quello di fra’ Mauro 
(1457) ci presentano già qualche indizio dell’Aral. 

Non si può quindi ascrivere al Batatzes il merito di scopritore dell'Ara], 
nè quello di averne rivelato per primo la esistenza agli Europei. Nondimeno 
la sua descrizione è particolareggiata più che non sia nello stesso Jenkinson, 
che si ferma a descrivere il corso dell’Osso; e forse il Batatzes fu il primo, 
che attribuì al bacino un nome, il quale, generalizzandosi più di tutti gli 
antecedenti, è rimasto come denominazione comunemente accettata 

, In questo modo si può spiegare in parte il favore, col quale vennero 
allora accolte a Londra e in Oxford la relazione e la carta del greco viag- 
giatore. 

Da Chiva il Batatzes si condusse a Bocara, dove fu chiuso per quattro 
mesi da un assedio di Cosacchi, che viene da lui descritto con queste 
parole (38 verso - 39 retto): i 

« Nella mia dimora a Bocara i detti nemici (i Cosacchi) in numero di 
centomila per la seconda volta cinsero di forte assedio la città. Chi potrà 
descrivere le sventure, che la stirpe umana soffrì in questo lungo assedio 
di quattro mesi? Chi potrà dire di uomini, che mangiarono altri uomini e 
in mancanza di questi anche 1 figli! Ed ora voglio raccontare in metro 
differente quello, che mi avvenne. » 

E narra in endecasillabi liberi come si ammalasse e come, essendo 
ridotto a mal partito, un ginnosofista lo consolasse, dicendogli: Avendo un 
Dio, come puoi affliggerti? A cui egli rispose: Chouda darim, tet gam darìm:, 
che traduce in greco: Ho un Dio, come posso addolorarmi? E quindi 
prosegue: 

« Questo dunque mi avvenne nella Bocaria e molte cose ho tralasciate 
per brevità. Non potendo i detti nemici di nuovo devastare il paese e da 
esso ritirandosi, tutti fummo liberati e la città fu salva e la partenza fu 
concessa a chi volle. Allora anche io affrettai la mia corsa dall'India 
all'Europa. » 

Questo assedio si lega colla storia delle conquiste russe in Asia e perciò 
colla storia della Geografia. 

Le tribù nomadi dei Cosacchi cercarono per la prima volta la prote- 
zione della Russia nel 1654 per mezzo del loro attamanno o etmanno 
Chmielnitzki. In quel tempo trovo che essi formavano 15 reggimenti di 37,549 
uomini. 

Rimasero fedeli ai loro protettori fino al 1708, in cui il loro attamanno 
Balavine si diede a Carlo XII di Svezia. Pietro il Grande disciolse perciò 


1 reggimenti cosacchi, che erano al suo servizio, per dar luogo ad un nuovo 
ordinamento. Questo fece sì che i Cosacchi si dessero al Khan di Crimea, 
ma presto, malcontenti del nuovo signore, implorarono perdono dall’ Impe- 
ratrice Anna, la quale permise loro di ristabilirsi nel territorio russo. L'Im- 
peratrice Anna Ivanowna regnò dal 1730 al 1740; se dunque Batatzes 
aveva incominciato il viaggio nel 1727, si trovò ad un assedio fatto dai 
Cosacchi per rientrare in grazia dello Czar o per provare all’ Imperatrice la 
loro sincera affezione, conservando per giunta i loro costumi di rapina. E 
giova notare che la tendenza de’ Russi alla conquista del Turchestan si era 
manifestata fin dal 1717, quando Pietro il Grande tentò di conquistar Chiva. 

Da Bocara il Batatzes viaggiò nell'interno dell’Asia e infine -ritornò in 
Russia. Quivi da Riga attraversò la Germania, l'Olanda, la Francia e l'In- 
ghilterra, paese quest’ultimo, ch'egli descrive così: 

« Dalla Francia attraversai il mare e giunsi in Inghilterra e mi fermai 
a Londra, città saggia, molto popolata e nota a tutti. In essa vi è la reggia 
del Re della Gran Brettagna. Non è mio compito di dire di più delle par- 
ticolarità degl’Inglesi, essendo note a tutti la loro dovizia, le loro forze 
marittime e la loro saggezza. Presso di loro e specialmente nelle accademie 
fiorisce la coltura greca e gli stessi Elleni, che chiamano Greci, onorano, 
accarezzano e stimano sopra ogni altro. Fra le altre cose, che vidi in quel 
paese, mi maravigliò sommamente la notissima accademia di Oxoforte (Oxford), 
nella quale s’insegnano le scienze e a cui mandai la carta, che tutti rice- 
vettero con molto favore. Nello stesso Oxford vi è anche una biblioteca, 
ma non so quanti libri abbia. » 

Imbarcatosi nell’ Inghilterra per il Mare del Nord e per il Baltico ritornò 
in Russia, visitando Copenhagen. 

Dopo questo viaggio non trovo più notizia di Batatzes, che finisce la 
peregrinazione, diceudo: 

« L'occhio divino, nel quale spero, mi guardi e abbia compassione di 
me infelice e non permetta la morte di me peccatore, ma mi dia retto giu- 
dizio, per giungere al porto, ch'è la salvezza dell’ anima. Questo dico io 
Batatzes, che ho molto sofferto nei miei viaggi. » 

Termino col voto espresso dal Lampròs. La pubblicazione della « Pe- 
riegesis » di Basilio Batatzes insieme con gli scritti o le descrizioni dei 
viaggi di Andronico Noukios Corcirese, di Kanano Laskaris, di Dromokaitos, 
di Notaràs, di Costantino Gerakes, di Nicola Spatharios e degli altri viag- 
giatori greco-moderni, potrebbe formare una bella illustrazione di una parte 
della storia della Geografia greca sotto il governo turco. Sarebbe un neces- 
sario complemento alle raccolte dei vetust? geographi greci majores et mi- 
nores e agli excerpta geographica degli scrittori bizantini. 
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E. — NicoLo PEDICINO. 
Cenno necrologico del dott. PASQUALE BACCARINI. 


Il giorno 2 corrente, dopo lunga e penosa malattia, all’età di 44 
anni morì in Napoli Nicolò Pedicino, membro della Società Geografica 
Italiana, professore di Botanica nella R. Università di Roma. 

Se la vita nobilmente spesa in pro della patria e il forte ingegno, 
la vasta cultura e l'integrità dell'animo dànno diritto alla estimazione degli 
altri, certo il compianto che si levò intorno a quel feretro non poteva es- 
sere più meritato e più giusto. 

Nacque il 2 luglio 1839 in S. Giuliano del Sannio, ed il 18 marzo 
1861 addottorandosi in Medicina nell’ Università di Napoli entrò nella 
scienza. 

Gli studi medici però non lo avevano distratto mai dal culto delle 
Scienze Naturali, e ben presto si diede tutt'intero alla Botanica. Insegnò 
prima nel Collegio Militare, poi al Liceo Vittorio Emanuele ed all’ Istituto 
Tecnico di Napoli, lasciando dappertutto grato ricordo del suo ingegno e 
del suo sapere. 

Nel 1872 fu nominato professore di Botanica alla scuola superiore di 
Portici e nel 1877 professore di Botanica nella R. Università di Roma. 
Tenne molti altri incarichi e tutti con fortuna pari all’ ingegno; ebbe onon 
meritati sempre e non cercati mai; sali in fama d' illustre in Italia e fuori. 

Nei calamitosi tempi, in cui l’Italia era schiava e divisa, cospirò per 
la patria; combatté ad Isernia la reazione e nel 1866, volontario di Gari- 
baldi, le ultime battaglie della indipendenza italiana. 

Può dirsi di lui questa lode somma, che in guerra fu un forte, ed 
in pace onorò con gli studi il paese. 

Lascia di sè larga traccia nella scienza italiana, quantunque poco ab- 
bia scritto ed i suoi più poderosi lavori sieno rimasti per la morte imma- 
tura incompleti. Ma il poco compensò coll' eccellenza e le sue memorie 
restano documento imperituro dell'alto intelletto. 

Amava più il pensare che lo scrivere; perchè in tutte le cose massi- 
mamente alla perfezione aspirava; e questo teneva da Socrate che il suo 
sapere si diffondeva intorno ampio e sereno nei familiari colloqui. 

Aveva portato l'insegnamento della Botanica ad una altezza nuova in 
Italia; ed al risorgimento di questa scienza consacrato oramai l'ingegno e 
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la vita. Ed era in lui mente e tempra da risollevarla allo splendore antico, 
se il crudo fato non avesse d'un colpo troncate tante liete speranze, tanta 
vigoria di proposito e d’ ingegno, tanto rigoglio di vita. 

Ma la scuola resta, ed è a sperare che i giovani ingegni, che egli 
educò con infinito amore al culto dello studio e del vero, raccolgano la 
eredità del maestro; e compiendo I’ opera con tanta fatica iniziata consa. 
crino ancora di più il suo nome nella storia del sapere italiano. 

Intorno al suo feretro si trovarono uniti in un solo cordoglio mae- 
stri, colleghi, scolari; tre generazioni di uomini; è questo l'elogio più 
bello della vita e dell’opera sua; possa essere anche un conforto ad una 
povera madre, ad una famiglia desolata. 


lll, — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


DELEGATI INGLESI AL CONGRESSO GEODETICO DI Roma. — Il Governo In- 
glese aveva nominato una Commissione per eleggere 1 suoi delegati alla nu- 
nione che terrà qui a Roma l’Associazione Geodetica internazionale nel pros- 
simo ottobre. La Commissione, composta del gen. Cooke, gen. Strachey e col. 
Donnelly, nominò a questo ufficio il R. Astronomo, N. M. Christie, ed il 
col. A. R. Clarke. Essi vengono col mandato speciale di prender parte 
alla discussione sul meridiano iniziale; ma dopo questo primo passo è 
sperabile che l'Inghilterra acconsentirà d’entrare fra gli Stati rappresentati 
stabilmente nell’Associazione. Sarà questo un importante risultato ottenuto 
dal Terzo Congresso Geografico internazionale e dalla nostra Società che 
ebbe l’incarico di attuarne le deliberazioni. 

SULL’ « ORBIS PICTUS » DI AGRIPPA. — Il prof. Filippo Porena, in 
una sua memoria inserita nell’ annuario del R. Istituto Tecnico di Roma 
(anno VIII, 1873, pagg. 67-79), ha riassunta la questione dell’ ordss pictus 
di Agrippa. Dopo una breve analisi sullo stato della geografia e della car- 
tografia presso 1 Greci ed i Romani, ha mostrato il posto che occupa e 
l'importanza che merita il lavoro di Agrippa, unico rilievo compiuto dagli 
antichi, ed ha notato come da esso prendano le mosse tutti i lavori car- 
tografici posteriori. Conclude accennando le opinioni dei maderni e le 
questioni insolute, rispetto a questo argomento, questioni alle quali po- 
trebbe rispondere solo un frammento che si potesse scoprire della tavola 
marmorea, su cul era effigiato l’ordis romanus, come si son rinvenuti fram- 
menti della p/anfa di Roma imperiale. 

« TRAVEL ». — Abbiamo già riferito (1) che l'American Exchange 
in Europe organizza grandi viaggi di società, e che la sezione americana 
di questa agenzia è affidata al nostro socio C. A. Barattoni. A promuo- 
vere gli scopi dell'impresa, questa pubblica un periodico mensile col titolo 
di Zravel (Nuova York, 162, Broadway) contenente istruzioni, informa- 
zioni, orari, tariffe e carte geografiche per uso dei viaggiatori L'ultimo fa- 
scicolo, del giugno-luglio p. p., contiene una carta itineraria generale degli 
Stati Uniti, cinque carte speciali, la carta itineraria dell'Atlantico setten- 
trionale e quella a volo d'uccello della Eastern-Railroad. I numeri prece- 
denti contenevano molte carte simili dell'Europa, Egitto, Palestina, ecc.. 

Sussipi E PREMÎ A VIAGGIATORI. — L'Accademia delle Scienze di Ber- 


(1) Vedi BoLLETTINO, 1883, aprile, pag. 316. 
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lino ha accordato 5,000 marchi (L. 6,200 circa) del Fondo Humboldt al 
dottor Otto Finsch per gli studî da questo compiuti durante il viaggio 
nella Polinesia, e marchi 6,000 (L. 7,400 circa) al dottor Paolo Giissfeldt, 
perchè possa continuare ed estendere la sua esplorazione scientifica nelle 
Ande del Chili. 

LASCITO PER PREMÌ GEOGRAFICI. — Il sig. Leone Poirier ha lasciato 
alla Società Geografica di Parigi un terzo del suo patrimonio, la cui ren- 
dita dovrà essere erogata in un premio triennale, a quel Francese che si 
sarà distinto nei viaggi a vantaggio della scienza e del commercio ~ 

CAMPAGNA IDROGRAFICA DEL « TALISMAN ». — Il prof. Alfonso Milne- 
Edwards, capo della spedizione idrografica francese del « Talisman », scrisse 
da S. Vincenzo, in data 28 luglio, che la spedizione ha ottenuto un suc- 
cesso completo. Dopo di avere studiato la fauna delle profondità marine 
lungo la costa africana fino quasi a Dakar (Senegal), la spedizione si avviò 
alle Isole del Capo Verde, operando lungo la via delle misure batometri- 
che. Colà la spedizione studiò accuratamente l'Isola Branco, che non era 
mai stata visitata da scienziati. Da quell’arcipelago la spedizione si avviava 
a studiare il Mare di Sargasso. 

STUDÌ IDROGRAFICI E FISICI NEL GOLFO DI BoTHNIA. — Il Senato della 
Finlandia votò un credito di 200,000 lire, da impiegarsi in osservazioni e 
misure idrografiche nel Golfo di Bothnia. A questo scopo venne già acqui- 
stato e corredato del necessario un vapore. Lo stesso Senato votò altre 
38,000 pel prof. Lemstròm, perchè continui i suoi studi sull’aurora boreale 
nel prossimo inverno a Sodankyla. 

NecroLocia. — &. Moffat. — Si annuncia la morte del rev. dottore 
Roberto Moffat, noto missionario africano, dell'età di 87 anni. Egli fu il 
primo a mostrare e studiare la via che conduce nell'interno dell'Africa au- 
strale e contribuì grandemente alla conoscenza dei Beciuana e di altre 
tribù poste al S. dello Zambesi, Il rev. Moffat era suocero del dott. Li- 
vingstone, che gli doveva assai come viaggiatore, per l'esempio ed 1 con- 
sigli che da lui ricevette. 


B. — EvuRopA. 


IMMIGRAZIONE IN FRANCIA. — Secondo l'Exp/oration l'immigrazione 
in Francia dal 1851 in poi è più che triplicata. Nel 1851 gli stranieri 
residenti in Francia sommavano a 379,289, nel 1881 erano 1,001,110. 
La maggior parte di questi immigranti appartengono agli Stati confinanti, 
come resulta dal seguente quadro : 
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STATO 1851 1876 
nella cifra del 1876 
Belgio....... ...... ee eee en cossreoo 138,103 374,498 65. 80 
Italia ..... .... L00000 crssori s000- 76,539 165,313 53.71 
Svizzera ... - ..-.00 serve cececioneseo 25,485 50,203 49. 34 


Isole Britanniche... ..... coos coe ae 20,357 30,077 32. 32 
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DIVISIONE TERRITORIALE DELLA BuLGARIA. — II giornale ufficiale del 
Principato di Bulgaria ha pubblicata la nuova legge sulla divisione territo- 
riale dello Stato. Questo è costituito di 14 distretti, suddivisi in 56 cir- 
condari e 716 comuni urbani e rurali. I distretti sono: 











| 
Numero Numero Numero 














7 | Ne Numero 
DISTRETTI ei dei | DISTRETTI dei dei 
Circondari Comuni | i Circondari | Comuni 
° 
__ _ —__ — — | _ 
Sofia... .0. sere cooeee | 8 68 | Sevlievo............... I 3 | 50 
Kustendil...... .. . 4 } 55 Tirnova .. .. ...... | 5 93 
Widdin.......... 3 | 38 | Rustciuk ...... .. 4 2 
Lom-Palanka........... | 3 40 || Rasgrad . | 3 59 
VrAtza ... Lee è c0.6 4 58 | Sailistria. Le... 3 | 4: 
Sistova. .. Le.s0000. 2 33 I Sciumla . .....-...... 5 53 
Plewna.......20ceeeere 4 | 45 | Varna... ..... 0.00 Î 5 i 53 
« DOLMEN » NELLA RUSSIA MERIDIONALE. — Il prof. Antonovich, 


nell'intraprendere degli scavi nei burroni del Distretto di Alexandrisk, ha 
trovato presso i villaggi di Novosselky, Fedorovka, Cecelveky e Spassovo 
cinque do/men, monumenti preistorici, di cui finora non si conosceva nes- 
suna traccia nella Russia meridionale. 


c. — ASIA. 


PROGETTO DI UN CANALE PER IL Mar Morto. — Il Zémes di Londra 
pubblica il progetto di un nuovo canale fra il Mediterraneo ed il Mar 
Rosso, attraverso la Palestina ed il Mar Morto. Il canale dal Mcditerraneo 
al Mar Morto, o meglio all'estremità N. della Valle del Giordano, sarebbe 
scavato attraverso la Pianura di Esdraelon ed avrebbe una lunghezza di 
circa 40 chilometri; si stima che l'altezza maggiore dello spartiacque fra 
il Mediterraneo ed il bacino interno del Mar Morto sia di m. 33 e che 
il terreno da scavarsi sia composto di creta e di laterite. Per questa parte, 
le difficoltà tecniche non sarebbero grandi; sarebbero maggiori quelle da 
superare per riempiere di acqua l'immensa depressione del bacino del Mar 
Morto, e portarla al livello del Mediterraneo. L'acqua vi sarebbe condotta, 
per mezzo di un canale, dal Mar Rosso (Golfo di Akabah) per lo Uadi 
Arabah, che fa capo all'estremità S. di questa depressione. A quest'uopo il 
canale dovrebbe versare nel detto bacino un milione di metri cubici di 
acqua al minuto per tre anni continui. Questo canale dovrebbe perciò 
avere una pendenza di 6 piedi per miglio (m. 1.14 per chilometro) con 
una larghezza di m. 439 ed una profondità di m. 6. 

CENSIMENTO DEL GIAPPONE. — Il censimento generale del Giappone, 
che ebbe luogo il 1° gennajo di quest'anno, attribuisce a questo impero 
36,700,110 abitanti, dei quali 18,598,998 uomini e 18,101,112 donne. 


D. — AFRICA. 


MovIMENTO AL Porto D'AssAB. — Nel primo trimestre del corrente 
Anno si registrarono nel Porto d’Assab 86 arrivi di legni e 85 partenze, 
con un tonnellaggio in arrivo di 1210 tonnellate ed in partenza di 1217. 


La quasi totalità era di legni mercantili, del tipo samduk. L’ equipaggio 
di detti legni consisteva di 582 persone in arrivo; di 578 in partenza; 
ì passeggieri in arrivo erano 141, in partenza 101, sbarcati 72. Il carico 
dei medesimi legni era: in arrivo: 


Buoi........ .. 37 Fruttie legumi, colli 20 Cotonate, balle... 9 
Capre........ . 1 Olio d’ olive > 2 Carbone, tonn.... 65 
Montoni........ 18 » dipesce » 3 Legna da fuoco... 82 
Polli ........... 100 Dura, sacchi .... 310 Fieno, colli...... 5 
Datteri, colli...:: 11 Pinnedipesce, colli 7 Petrolio, casse.... 10. 
Riso, sacchi.... 100 Madreperla >» 13 Diversi, colli..... 298 
Zucchero, >» ..... 6 Tartaruga, kg.... 5 
in partenza: i 

Cammelli... ..... 3 Paglie per stuoje, - Pelli, coll....... 2 
Burro, colli. ..... 25 mazzi .... ..+ 600 Diversi, » ....... 98 . 
Paglie, » ....... 2 Stuoje, colli. .... 150 

CENSIMENTO D'EGIiTtTo. — Secondo l’ultimo censimento dell’ Egitto . 


la popolazione ascenderebbe a 6,798,200 abitanti di ogni religione e na- 
zionalità. Di questi 3,393,928 sono maschi, e 3,304,352 sono femmine. 
Le città che contano più di 10,000 abitanti sono le seguenti: Cairo, 
368,108; Alessandria e sobborghi, 208,775; Damietta, 34,036; Tantah, 
33,725; Mansurah, 26,784; Zagazig, 19,046; Rosetta, 16,671; Porto-Said, 
16,560; Suez, 10,913. 

SOLEILLET E ABUBEKER. — La Società di Geografia commerciale di 
Parigi ha ricevuto da Paolo Soleillet una lettera datata da Ankober, 10 
maggio p. p. In questa lettera il sig. Soleillet non si occupa che di Abu- 
beker pascià, che egli accusa di aver assassinati i francesi Lucereau ed 
Arnoux, ed aggiunge: « Credo che, se si indagasse bene, si troverebbe 
« che questo stesso pascià non è estraneo all’assassinio della spedizione 
« Giulietti. Il fatto che Abubeker mi ha fatto pedinare per assassinarmi è 
« incontestabile; egli ha pure fatto pedinare il conte Antonelli.... » — Que- 
st’ odio di Abubeker verso gli Europei sarebbe cagionato dal fatto ch’ egh 
vede sempre più compromessa la tratta degli schiavi, della quale Soleillet 
lo dice fautore e capo principale in quella regione. 

STABILIMENTO TEDESCO SULLA COSTA AFRICANA. — La casa commer- 
ciale Luderitz di Lubecca ha comperato dagli indigeni della costa africana 
una certa estensione di territorio ad Angra Pequefia, nell'Africa sud-occi- 
dentale. Il Governo germanico permise alla casa di issarvi la bandiera te- 
desca e vi spedì la corvetta « Carola » per proteggere la colonia. 

OPERA DI Oscar Lenz. — Il dottor Oscar Lenz sta scrivendo il re- 
soconto del suo ultimo viaggio nell'Africa. Il volume sarà pubblicato da 
Brockhaus di Lipsia ed avrà per titolo: Zitmbuctu, viaggio attraverso tl 
Marocco, il Sahara ed il Sudan, per conto della Società Africana Tedesca. 

CAUTCIUC E PETROLIO D'ArRICA. — L’ Exploration riferisce: Il sig. A. 
Oliveira Soares di Loanda ha spedito a Londra da quel porto due carichi 
di cautciuc raccolti nell'interno della colonia. Questo fatto ha un’impor- 
tanza grande, essendo la prima volta che quel prodotto viene raccolto nel- 
l'Africa occidentale portoghese. Le analisi fatte del cauzciuc di Mossame- 
des danno il 50 ojo di caufetue di buona qualità. — Le sorgenti di 
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petrolio scoperte a Libongo ed a Canhembe nell'Angola sono di buona 
qualità e facilmente accessibili per 1’ estrazione. 


E. — AMERICA. 


Cascata DI CowLrtz. — La più alta cascata d’acqua forse del mondo 
intiero fu recentemente scoperta presso la sorgente del Cowlitz, nel Territorio 
di Washington, Stati Uniti. Essa misura circa 1,500 piedi (m. 457) d'altezza. 

CANALE DELLA FLORIDA. -— Gli studi pel tracciato del Canale della 
Florida sono terminati e da essi risulta che non vi sono difficoltà tecniche. 
Vennero pure trovati dei punti d'accesso soddisfacenti tanto dal lato dell’A- 
tlantico che dal Golfo del Messico. 

I PARTICOLARI DELL'UCCISIONE DI CREVAUX e della sua scorta sono stati 
finalmente conosciuti per mezzo di un interprete indigeno, che era stato fatto 
prigioniero e che è riuscito a fuggire attraverso il deserto. La spedizione 
era giunta ad un luogo posto a cinque leghe sopra il Rio Tigre, dove stava 
il villaggio Cuvarocai, degli Indiani Toba. Essendosi ‘assicurato ivi di un'acco- 
glienza amichevole, il dott. Creveaux cominciò a distribuire dei doni agli 
indigeni, che, attirati dalla vista di tanti oggetti, si precipitarono addosso ai 
componenti la spedizione e li uccisero. Quelli che si trovavano in barca tenta- 
rono fuggire, ma vennero inseguiti ed uccisi. Soli Haurat e Blanco, essendo 
buoni nuotatori, riuscirono a toccare la sponda opposta e a perdersi nel bosco. 

IL CAUTCIUC DELLE AMAZZONI. — Il compianto cav. Bartolomeo Luc- 
cioli di Macerata, di cui parlammo più volte, inviava al Museo Preistorico 
di Roma alcune notizie sulla gomma elastica, la gutta-perca e il cumaru, 
che crediamo utile riassumere in breve dalla pubblicazione che ne fece il 
Ministero d’Agricoltura. Il caufeiuc, è il frutto di un albero, che i Portoghesi 
chiamano seringa, e si trova principalmente lungo i fiumi. Questo succo 
si estrae dalla pianta per mezzo di incisioni, si raccoglie in vasi e si fa 

eseccare, bagnando con esso alcune tavolette, che si espongono al fumo di 
un fuoco coperto. La raccolta si fa nella stagione secca; un uomo può pre- 
parare in un giorno 8,0 10 kg. di gomma, che viene venduta 10 lire al kg. 
L’anno scorso lungo il Fiume Purus vi erano 60,000 operai (seringeros), 
che attendevano a questa industria. Il cautciuc di qualità inferiore è fornito 
dal succo che si sparge per terra, durante una pioggia, o che resta rap- 
preso all'albero e che le donne raccolgono con cura. Esso costa 6, o 7 lire 
al kg.. Anche la gutta-perca è il succo di un albero, detto dai naturalisti 
Isonandra gutta. Esso si raccoglie in tutto l’anno e si estrae prima ina- 
dendo e poi abbattendo la pianta. Dalle incisioni cola un liquido bianco 
e lattiginoso, che si coagula in una massa nera, mediante l'aggiunta di una 
piccola porzione di sapone, di allume o di una liana, detta sagAille. La 
giornata degli operai è ragguagliata ad articoli del valore di 1 lira e in un 
giorno essi forniscono 8,0 10 kg. di gutfa-perca, che viene ceduta in com- 
mercio per 7 lire al kg.. Il cumaru (Dipterix) è uno dei più grandi ed alti 
alberi della foresta dell’Amazzoni. È durissimo (/egno di ferro), il suo frutto 
è mangiato dagli Indiani ed ha un sapore simile al pistacchio, il seme e 
il guscio si adoperano per essenze odorose, vengono esportati a Rio de Ja- 
neiro e a Parigi e costano 5 e 6 lire al kg. 


F. — OCEANIA. 


CANALE AL Lago Eyre. — Venne presentato al Governo dell'Australia 
Meridionale il progetto di un canale che dovrebbe immettere |’ acqua del 
mare da Porto Augusta nel Lago Eyre, passando per il Lago Torrens. Se- 
condo l’Exg/loration, l'ingegnere in capo ha dichiarato praticabile l’escavazione 
di questo canale. L'estremità N. del Lago Torrens è a m. 33.83 sul livello 
del mare, mentre l'estremità S. del Lago Eyre è a m. 11.89 sotto il detto 
livello. Le spese di costruzione del canale sono stimate a L. 185,000,000. 

MorrISON ALLA Nuova GuinEa, — Il sig. G. E. Morrison di Melbourne, 
che ultimamente percorse l'Australia da Normanton a Melbourne solo ed 
inerme, è partito per la Nuova Guinea allo scopo di spingersi nell'interno 
e di studiarne i dialetti degli indigeni. Il sig. Morrison è già stato un’altra 
volta nella Nuova Guinea ed assevera che la porzione interna da lui visi- 
tata è salubre e piacevole, essendo un altopiano abbastanza elevato. 


G. — REGIONI POLARI. 


NOTIZIE DELLA STAZIONE POLARE SVEDESE. — Giunsero a Stoccolma 
le seguenti notizie sulla stazione svedese circumpolare, dal Capo Thordsen, 
4 luglio p. p.: Lo sverno della spedizione fu ottimo sotto ogni rapporto, 
specialmente riguardo alle osservazioni scientifiche, che vennero eseguite 
secondo le regole formulate dalla Commissione Polare internazionale. Gli 
studi idrografici e magnetici vennero compiti sul ghiaccio dell’ Ice Fiord, 
come pure le misure della parallasse delle nubi e le osservazioni sulla tem- 
peratura dell’aria, della neve e del suolo. L'inverno fu sempre relativamente 
mite; la temperatura più bassa fu osservata il 2 gennajo con — 35° 5 C.. Le 
burrasche furono poche. Nell'inverno vennero uccisi 61 piarmigan, 9 renne, 
20 volpi, 18 oche selvatiche ed altri volatili. 

° LA STAZIONE POLARE TEDESCA. — Il vapore tedesco « Germania » è 
partito per il Cumberland Sound per ricondurre in patria il personale della 
stazione polare tedesca. Il dott. F. Bons approfitta dell'occasione per andare 
a fare degli studi etnografici sull'America artica. 

LA STAZIONE POLARE AUSTRIACA. — È annunziato il felice arrivo a Dron- 
theim delle persone che svernarono nella stazione austriaca di Jan Mayen. La 
loro assenza durò sei mesi. Le osservazioni riuscirono perfettamente, si otten- 
nero ricche collezioni, vennero fatte alcune misure geodetiche e prese alcune 
fotografie dell’isola. — Notizie ulteriori informano che la spedizione giunse 
il 19 agosto ad Amburgo, dove fu festeggiata da quella Società Geografica. 

NOTIZIE SULLA « DIMPHNA >». -— Il Governo danese fu informato dall’l. 
Società Geografica Russa essere riferito da alcuni Samojedi abitanti 1’ Isola 
Waigatz, che sulla costa orientale dell’isola svernò una nave straniera; nulla 
indica che quella nave sia la « Dijmphna ». — Notizie posteriori assicurano che 
la « Dijmphna » è veramente sempre bloccata dai ghiacci nel Mar di Kara, 
senza che le sia avvenuto altro disastro. Al 1° agosto p p. trovavasi a 71° 10° 
lat. N. e 62° 40’ long. O. Green.. 

MANCANO NOTIZIE DELLA € VARNA ». — Il comandante della « Willem 
Barents » scrive ad Amsterdam da Solombola, che non ha potuto racco- 
gliere alcuna notizia sulla sorte della « Varna » e della sua ciurma. 
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la medicina, l'amministrazione, ecc. ecc.; in modo da dare una idea 
compiuta di questo popolo importante. 


Stack E.. — Six months in Persia (Sei mesi in Persia). Londra, Sampson 
Low, 1882. Vol. 2. 
TOMASCHEK W.. — Zur historischen T opographie von Persien (Appunti sulla 


topografia storica della Persia. I. Gli itinerari della ‘Tavola Peutinge- 
riana). Vienna, 1883. Un vol. di pag. 89. Lire 2. 


Wits C. J.. — Zhe Land of the Lion and Sun, ecc. (Il paese del leone 
e del sole, ossia la Persia moderna). Londra, Macmillan, e C., 1883. 


2) — Carte. 


Carta ipsometrica della Turchia d'Asia alla scala di I: 2,100,000, redatta 
e pubblicata dalla Sezione Topografica dello Stato Maggiore dell'armata 
del Caucaso, sotto la direzione del generale STEBNITZKY (in russo). 7? 
jus 1882. 

HaussKNECHT C. — Routen im Orient, ecc. (Itinerarî in Oriente, redatti 
secondo gli schizzi originali del viaggiatore da E. Kiepert). Zer/ino, 
Reimer, 1882. Quattro fogli. 


Dei quattro fogli, i due primi formano una sola carta e figurano i 
viaggi del prof. Haussknecht nella Siria settentrionale, Mesopotamia 
ed Armenia meridionale, alla scala di 1: 600,coo. Il terzo foglio com- 
prende i viaggi nel Curdistan e nell’Irak, all’ 1: 800,000, e reca al- 
cune cartine incluse dell’itinerario nella Persia settentrionale (1: 600,000), 
del confine turco-persiano nel Curdistan (1: 400,000), del territorio 
ai lati di Kermansciahan (1: 400,000). Finalmente il quarto foglio 
rappresenta la via seguita nella Persia centrale e meridionale, al- 
I'r: 802,000. 

Il prof. Haussknecht viaggiò l'Oriente per commissione dell’ illustre 
botarico di Ginevra E. Boissier. Partì nel febbrajo 1865 da Alessan- 
dretta e per Aleppo, Aintab, Kharput, ecc., si spinse fino a Diarbecr, 
donde tornò in Europa. 

Nel novembre dell’anno successivo ripartì per Berutti, e questa volta 
continuò le sue escursioni e le sue raccolte botaniche nell’ Asia turca 
e nella Persia fino al termine dell'anno 1868. 

A differenza di altri naturalisti, lo Haussknecht non trascurò, per 
le sue collezioni, lo studio delle questioni topografiche, in quanto ciò 
gli era consentito dal suo tempo e dalla sua preparazione scientifica, 
tracciò alla bussola i suoi itinerarì, raccolse gran numero di nomi di 
luoghi, misurò coll'aneroîde e col barometro a ebullizione molte al- 
tezze, ec, di modo che il suo viaggio riuscì di notevole vantaggio 
anche alla topografia, ancora così imperfetta, di quelle regioni. 

Non trattandosi di veri e proprî ri/ievi, io Haussknecht interpolò 
le sue osservazioni frai punti fissi già forniti dai rilievi esistenti (Moltke, 
Chesney, Jones, ecc.), e delineò in questo modo lo schizzo dei 
suoi vasti viaggi. Con questi materiali e colla scorta di alcuni lavori 





più recenti il prof. E. Kiepert costrusse e disegnò le tavole ora pub- 
blicate. . 

Le quali tavole, oltre alla correzione di molti dati erronei, aggiun- 
gono alla nostra conoscenza dell'Oriente un grandissimo numero di 
particolari topografici preziosi. È pure da tener conto della gran cura 
posta dal prof. Kiepert nel fissare la retta grafia (tedesca) dei nomi 
locali. Chi è pratico di questa partita, sa come la trascrizione dei 
nomi non sia per i viaggiatori uno dei problemi più facili. Uno stra- 
niero non filologo non sempre riesce a raccogliere dalle labbra degli 
indigeni il vero suono dei nomi nuovi e non sempre riesce a ripro- 
durli tollerabilmente coll’alfabeto della lingua propria. 

Qui poi s’aggiungeva la difficoltà, che erano sì numerose e sì va- 
rie le lingue parlate nei vari paesi visitati dall’A.. “ 

Di tutto ciò è reso conto nella nota esplicativa premessa dal Kiepert 
ad illustrazione delle carte. È però da credere che quest'ultime non 
rappresentino l’ intero frutto geografico dei presenti viaggi. Oltre al pro- 
fitto che ne verrà alla botanica, il prof. Haussknecht avverte che egli 
spera di poter pubblicare fra non molto una descrizione più , minuta 
dei territori più importanti da lui studiati. 


Macer H.. — Carte du Tonquin. Parigi, Ch. Bayle et Co., 1883. 


I: 6,500,000. Cent. 20. 
Vedi BoLLETTINO di luglio p. p. a pag. 537. 


MARVIN CH.. — Map of the Russo-Persian Frontier (Carta della frontiera 


russo-persiana). Zondra, Allen, 1882. 


PATERSON J. W.. — Map of North-Formosa (Carta della parte N. dell'Isola 


Formosa). Malmo, 1882. I: 220,000. 


Turkestan, etc. (Carta del Turchestan fra i possedimenti russi ed inglesi). 


Londra, Indian Office, 1881. 1: 2,000,000, fogli 4. 


V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


_— eo perversa 


BOLLETTINO CONSOLARE. —- Roma, giugno, 1883. 

Rapporto generale sullo stato economico, finanziario e statistico del gruppo di Malta, di G. S/y/ke. — 
Notizie sul commercio e la navigazione fra il Regno d'Italia e il Porto di Stettino nel 1882, di G. Karow. 
— Notizie generali sull’ industria ed il commercio di Bordeaux nel 1882; navigazione italiana e. commer 
cio tra Bordeaux e l'Italia, di A. Provenzal. — Statistica commerciale e marittima del 1882 a Costantino- 
poli, di AM. Simondetti. ~ Sulla produzione della lana nel Regno Unito; sulle stanze di compensazione in 
Londra; sulla marina commerciale del Regno Unito, di &. Frocklich — Relazione sul movimento com- 
merciale del Porto di Reval nel 1882, di Af. Pinfa e W. Mayer. — Il pellegrinaggio in Palestina nel 1882, 
di C. Mina. — Il commercio del sale all’ India, di G. Gallian. 

R. Comitato GroLocico D'ITALIA. — Roma, maggio-giugno, 1883. 


Appunti di osservazioni geologiche nel Promontorio Argentaro, nell’ Isola del Giglio e nell'Isola di 
Gorgona, di 24. Lotti. — La frana di Mondaino, di £. Niccoli. — Tavole. 

L'EspLorarorE. — Milano, agosto, 1883. 

La Nuova Guinea e la questione delle colonie, A. Brunialti. — Lettere di ‘l'angasi, di G. Casati. — 
Il commercio di Kaffa, di A. Cecchi. — Le Societh Geografiche in Italia, di £. A. 

MARINA E Commercio. — Roma, 5, 12, 19 e 26 agosto, 1883. 

Politica coloniale. — I progetti di nuovi valichi per l'Appennino Ligure. — Il movimento marittimo di 
Marsiglia. — L'annessione della Nuova Guinea. — L'Inghilterra in Egitto. — L'emigrazione e le profes. 
sioni degli emizranti. — l'commerci dell'Italia. — Il Porto di Genova. = La navigazione gencrale ita- 
liana. -- | commerci della Francia. — Marina mercantile. 

Nuova ANTOLOGIA — Roma, 1 e 15 agosto, 1883. 

Il terremoto di Casamicciola, di Z. Gatfa. — ln Calabria; fra gli Albanesi, di C. ZPigorini-Beri. — 
Il Canale di Suez, di ws /faliano in Egitto. 

IL PoLitECNIco. — Milano, luglio, 1883. 

Risposta ai quesiti del sig. ing. Santini sul Tevere, di G. Cesarini. — Considerazioni scientifiche e 
sperimentali intorno ai porti stabiliti nelle spiaggie e intorno al mudo di migliorarli, di A. Cia/dî. — Risposta 
alle osservazioni dell'ing. Cesarini sulla pendenza del Tevere in magra ordinaria, di F. 7. Montanari. 
Rivista ALPINA ITALIANA. — ‘Torino, 31 luglio, 1883. 

Salita alla Pointe Noire (m. 3033), di G. Ziolti. — Nota geologica sulla Valle Strona nel bacino del 
Lago d’ Orta, di C. #. Parona. — Il Club Alpino Svizzero all’ esposizione di Zurigo, di R. Guisan. 


(1) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società, 
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b) —- NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


Société RovALE DE GEOGRAPHIE D'ANVERSE. — Tomo, VIII, fasc. 2, 1883. 


Il passaggio di Venere osservato ad Anversa, di .4. de Bot. — Note di un viaggio in Africa, di £4. 
Elsen. ~ I globi del geografo Arnoldo Florent van Langren, di P. Gérard. — li globo di Guglielmo 
Blen, di A. Gémard. — Resoconto dei lavori della commissione per lo studio dell' Escaut 


SocigTÉ DE GÉOGRAPHIE ET D'ARCHÉOLOGIE DE LA PROVINCE D’ORAN. — 
Orano, n. 17, 1883 


Sul mare interno del Sahara, di 7rotadas. — Una pagina di Geografia africana. — Lettere di 7. 
Soleillet. . 
SOCIETE DE G4OGRAPHIE 1 DE TouLouse. — Anno II, n. 10, 1883. 

Ii diritto delle genti nell'Africa equatoriale; Stanley, di Brazza, Leopoldo II, di A. Delomme. — Le 
grandi vie del cholera indiano, di Fougla. 


SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX — N. 15, 6 agosto, 


1883. 

Le Isole Tavi-Tavi, di A. Marche. — Nota sulla pioggia del 5 giugno, 1883, di G. Rayet. — L' espo 
sizione di Amsterdam, di X.-A. Portengen. 
L'AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISEE. — Ginevra, agosto, 1883. 

La parte degli Svizzeri nell' esplorazione e civilizzazione dell'Africa. 
L’ ExPLORATION. — Parigi, 27 luglio e 3, 10, 17 e 24 agosto, 1883. 

Madagascar. — L'Annam, di Dwtreuil de Rhins. — Il duca di Chartres al Caucaso. — Le attitudini 
colonizzatrici della Francia e dell'Inghilterra. — Il primo meridiano e la fissazione dell’ ora, di L. Barré. 
— I vulcani del Globo, di Y. Girard. — Il paese delle mille ed una notti, di D. de Rivayre. — La cata 
strofe d’ Ischia e gli sprofondamenti subitanei del suolo, di Y. Girard. — Il Congo. — Il cholera al 
Cairo. — Il Canale della Palestina, di H. Afartin. — L'Africa orientale, lettera di P. Sodeillet. — Gli 
Zingari in Russia. — Gli Indiani Calsciachi. — Il Nilo Bianco e i Denka, memorie dell'ab. Belirame. 
REVUE DE GEOGRAPHIE. — Parigi, agosto, 1883. 


La catena dell’ Himalaja, di A. ZLevassenr. — Ha-noi, capitale del Tonchino, nel 1883, di C4. Le 
Sarthe, — I Francesi al Senegal, di 7. Ancelle. — La Bosnia prima e dopo il trattato di Berlino, di 
A. Ubicini. — Leggenda territoriale dell'Algeria in arabo, berbero e francese, di .4. Cherbonncan. — 
Piano della città di Ha-noi, 1: 10,000, di Ladarthe. — Carta del Sudan occidentale. 


Le Tour pu Monpe. — Parigi, 28 luglio e 4, 11, 18 e 25 agosto, 1883. 


AI paese dei Marutze ; episodi di viaggio sull'alto Zambesi, di £. Holxd. — La Persia, la Caldea e 
la Susiana, di 7. Dieulafoy. — Illustrazioni. 


SOCIEDAD GEOGRAFICA DE ManrID. — Giugno, 1883. 


D. Gonzalo de Murga y Mugartegui, di C. Fernandez Duro. ~ Ricordi dalle Canarie; un'ascer 
sione al l'eyde nel 1848, di de la Villa Antonia. — 1 contrasti fra la Cina ed il Giappone, e le grandi 
città dell'estremo Oriente, di 7. Rodriguez y Munoz. — Congresso spagnuolo di Geografia coloniale e 
mercantile. 


Instituto GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, tomo IV, fasc. 6, 
1883. 
Discorso annuale del presidente, £. S. Zedallos. 
— Buenos Aires, tomo IV, fasc. 6, 1883. 
Le meraviglie antiche e moderne considerate nelle loro dimensioni, di £. Rosetti. 
SOCIEDADE DE GEOGRAPHIA DE Lisboa. — Serie III, n. 11, 1882. 


Le esposizioni agricole nelle colonie d'oltremare. — L'Isola del Sale. — La Guinea portoghese. — 
Colonie portoghesi in paesi stranieri. ~ Carta da Geba ad Indomal (Guinea portoghese). 





— Serie III, n. 12, 1882. 
La Guinea portoghese. — Singapore e Malacca. — Rio Zaire. — Timor. 


R. GEOGRAPHICAL Society. — Londra, agosto, 1883. 

La Cina in taluni dei suoi aspetti fisici e sociali, di £. Co/Sorme Baber. — Un viaggio da Mossa- 
medes al Fiume Cunene, di Zari of Mayo. — Scoperta di un'antica carta nell’Islanda per parte del 
barone Nordenskjéld. — Carta della parte meridionale delle possessioni portoghesi nell'Africa occidentale. 


Nature. — Londra, 2, 9, 16 e 23 luglio, 1883. 

Elevazione ed abbassamento, o la permanenza degli oceani e dei continenti, di 7. Starkie Gardner 
= Il terremoto d'Ischia. — Il terremoto d'Agram. — Etnologia fueghina, di A. A. Keane. — La spedi- 
zione norvegese nel Mare del Nord. — Le stelle cadenti dell’ epoca meteorica di luglia — Contribuzione 
allo studio della trasmissione verso E. attorno al Globo dei movimenti barometrici anormali, di A. N. 
Pearson, — Le pulsazioni terrestri, di ¥. Afi/e. — Sulle supposte orme umane recentemente trovate 
nella Nevada, di O. C. Marsh. — La vita invernale a Fort Rae, di /. P. Dawson. — Le ricerche baro: 
metriche sotto un punto di vista geografico, di A. Stukberg. —L' osservazione aurorale del dott. Tromholt 
a Kantokeino. — La metcorologia delle porzioni artica e subartica dell'Atlantico, di A. Buchan. — Me- 


teorologia indiana. — Illustrazioni. 
Science. — Cambridge, Mass., U. S. A., 20 e 27 luglio e 3 e 10 ago- 
sto, 1883. ° [ 


Osservazioni sulle macchie solari, di #7. A. H.. — Taluni confronti sui Geyser, di A. C. Peale. = 
L'osservatorio di Greenwich. — L'osservatorio di Parigi. — Recenti esplorazioni nella regione del Gulf- 
Stream all'E. della costa degli Stati Uniti, di A. R. Verrill, — La gran morena terminale attraverso la , 
Pennsylvania, di £. Carville Lewis. — Illustrazioni. 


GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN HaMBURG. — Anno 1880-81, fasc. II, 
1883. 


L'Isola Chios; sguardo geografico, geologico, etnografico e commerciale, di F. IV. Parli. — La noce 
hola, di F. E. Herts. — Kiyòto, di F. G. Muller-Beeck. — Sguardo sui dati delle spedizioni artiche del 
nostro secolo, di ff. Sieglerschmidt. — Scene dell'Africa occidentale, di £4. Rod. Flegel. — Tavole. 


OSTSCHWEIZERISCHE GEOGR. COMMERC. GESELLSCHAFT IN St. GALLEN. — 
Fasc. II, 1883. 


Le razze umane dei Nilaghiri o Monti Azzurri nell'India, di C. Sfo/s. ~ Saigon, di Ad. Endiner. 


Das AUSLAND. — Monaco, 30 luglio e 6, 13, 20 e 27 agosto 1883. 
Nomignoli e storie satiriche nella Geografia e nell’ Etnografia, di M. G.. — Le pescherie dei Vendi, 
di A. Berghaus. — Gli Italiani in Assab e nei paesi galla. — La stazione navale tedesca a Costarica, di 
H. Polakowsky. = Le irrigazioni alpine nel Canton Vallese, di A. Liders. — Paese e popolo nel terri: 
torio del Nilo superiore e del Uclle. — Una proposta per il complemento delle lacune negli apparati per 
l'insegnamento della Geografia. — Soleillet allo Scioa ed al Kaffa, di 8. #.. — Della più recente lettera- 
tura sul Cambodge. — Le cento cateratte dell’Iguazu nelle Missiones. — Notizie antropologiche ed etno- 
logiche di Miklucho Maclay, di A. ///ekisch. — La questione della nefrite e della giadeite, di A. Fr 
scher. — Il terremoto d’ Ischia. = Del clima della Bosnia e dell'Erzegovina, di ¥. Hann. — Bozzetti di 
viaggio della Russia occidentale. — Il Lago Meride, di Lawsk. — Viaggio di Michielsen nel Borneo del 


S.-0.. — Illustrazioni. 
Export. — Berlino, 7, 14 e 21 luglio, 1883. 

La nostra industria d'esportazione. — Il trattato commerciale ispano-tedesco. — La questione del 
Tonchino. 

Dr. A. PETERMANN'’S MITTHEILUNGEN, dirette dal dott. E. Behm. — Gotha, 
agosto, 1883. 

Relazione del paese degli A-Madì, di IH". Yunker. — Lavori cartografici dello stato maggiore egi- 
ziano nel Sudan orientale, di Y. Mil/er. — I Rumeni nell' Istria, di XK. Leckxer. — Il vescovo di Costa- 
rica presso gli Indiani Chirripò, di H. Polakowsky. — L'ascensione del Monte Cook, di HW. S. Green. 
— Carta del viaggio di Prscewalsky attraverso il deserto Gobi ed il Kuen-lun al Thibet cd al Kuku-nor 
nel 1879 e 1880, 1: 3,500,000. 

OESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna, 15 ago- 


sto, 1883. 
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L'industria bosniaca, di .4. S/rauss. — La questione del Tonchino, di F. v. /felfivald — La storia 

del diritto penale giapponese, di Sadatake Koda. — Il commercio della Cina nel 1882, di /. Hirth. - 
Il Canale del Giordano, di C. Schick. — L'Africa come campo commerciale, di S.-Z.. 


DEUTSCHE RUNDSCHAU FUR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, ago- 
sto, 1883. 


La distribuzione ed il movimento della popolazione della Francia nella loro relazione colla superficie 
terrestre, di 7. Chavanne.— Una meraviglia mondiale moderna, di A. v. ScAweiger-Lerchenfeld. — Dal 
l Algovia, di C. A. Regnet. — Una gita alle miniere del carbone fossile di Sao Jeronymo, di H. Lange. 
— Dei Beduini della Palestina, di R. Ramfendahl. — Carte due sulla distribuzione e sul movimento 


della popolazione in Francia. — Illustrazioni. 
e 


I. — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


A. —— La SPEDIZIONE DELLA « DIJMPHNA >. 


S. E. il Ministro della Marina ci usò la cortesia di inviarci copia di 
una relazione a lui di recente spedita dal tenente de Rensis sulle vicende della 
spedizione artica danese. Noi abbiamo più volte recate notizie di questa im- 
presa, alla quale prende parte il valoroso ufficiale italiano (1), e pubblichiamo 
qui appresso l'intero suo racconto, che, se non prova la fortuna degli esplo- 
ratori, ne attesta splendidamente il valore. 

Da vari indizi ci risulta che la lettera del de Rensis deve essere 
stata scritta in data ultimo luglio a. c.. 


« Dijmphna », Mar di Kara. 


« A. S. Eccellenza il Ministro della Marina 
Roma. 


« A Chabarova, dove giungemmo il giorno 8 agosto 1882, consegnai al 
russo March Nekitovich una lettera destinata alla E. V.. Egli avrebbe lasciato 
quel porto, insieme alla colonia russa e coi Samojedi, alla fine dell’au- 
tunno per far ritorno alla Peciora. Voglio sperare che quella lettera, con- 
segnata alle autorità russe, sia pervenuta alla E. V.. 

« Il giorno stesso partimmo da Chabarova per cercare di raggiungere 
la Costa di Yalmal e proseguire quindi pel Capo Celjuskin; ma, se nello 
Stretto di Yugor vi era del ghiaccio, all’ E. di questo, nel Mar di Kara, 
ve ne era ancora più, tanto che, pel momento, non vi era nulla da fare 
in esso. Si ritornò di qualche miglio nello stretto, e vi restammo fino al 
giorno 15. 

Durante questo tempo fummo sempre in una continua sospensione, ‘ 
in continui triboli, poichè il ghiaccio, uscendo ed entrando nello stretto 
col flusso e riflusso, minacciava voler circondare la nave e metterla in po- 
sizione critica. Alle volte, nel solo decorso di una notte, s'è cambiato quat- 


(xs) La Redazione non assume la responsabilità degli acritti firmati 
(1) Vedi BoLtETTINO, anno 1882, pag. 655, 713, 839 anno 1883 pag. 101 219 693. 
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tro volte di posto, lasciando un ghiaccio arenato, sul quale eravamo 
legati con àncora a ghiaccio, per prenderne un altro, e ciò manovrando 
quando il ghiaccio era in moto con velocità fortissima, e dovea schivarsi, 
cosa la quale non era facile, a causa della nebbia. 

« Il giorno 16 infine lasciammo questo porto e, navigando in ghiac- 
cio disperso, la sera giungemmo all’ Isolotto di Mestui, dove per le ore 
della notte fummo obbligati ad arrestare, perchè, senza il benefico effetto 
della luce, in generalé alle 6 o al massimo alle 7 di sera non sì poteva 
manovrare nel ghiaccio. 

« La mattina del 17 si rimise in rotta e, dopo di aver navigato circa 
per un'ora in mezzo a ghiacci, giungemmo in acque migliori, che a poco 
a poco, coll’avanzarci, si mostrarono sempre più libere. 

« Nel principio quest'acqua seguiva la costa, indi cominciava ad al- 
lontanarsene. Verso sera il ghiaccio cominciò ad apparire di nuovo, ed 
aumentava sempre. All’orizzonte su due punti, l'uno più a terra, l'altro più 
lungi da questa, si vedeva essere il ghiaccio più disperso. Ci tenemmo in 
rotta per quello più lontano dalla terra, perchè, essendo intenzionati di 
giungere al più presto in vista di Yalmal, questa direzione era più van- 
taggiosa. 1 

Questo mare libero, nel quale avevamo viaggiato, da quanto si è visto 
e da quanto si è saputo poi dalla « Varna », che era stata vicinissima 
alla costa, si arrestava poco avanti la nostra prora; esso non era che una 
apertura, un buco nel ghiaccio, un po/ynia, per usare un termine tecnico 
russo. 

« Alle 6 pom. vedemmo due navi a meno di una quarta a sinistra 
della nostra corsa, aventi la prora all’ O., ciò che ci fece arguire che sulla 
nostra via eravi ghiaccio navigabile. 

« Si mise la prora su di esse, ma ben presto si potè vedere che 
esse erano prese dal ghiaccio, ciò che fu confermato da alcuni colpi di 
arma da fuoco partiti da esse. Da quanto si conosceva si potette supporre 
(e non si prese inganno) che queste navi fossero quelle noleggiate dalla 
spedizione artica internazionale olandese. 

« Erano di ritorno da Porto Dickson, dove avevano lasciato già la 
spedizione, o questa era ancora a bordo e si cercava di raggiungere quel 
porto ? Ì 

« Ci attenemmo alla prima ipotesi. Soprazgiungendo la notte, essendo 
inoltre la rotta difficoltosa, ben presto arrestammo ad un miglio circa da 
esse, legandoci ad un ghiaccione. 

« La mattina seguente una di queste (alle 7.30 antimeridiane circa) 
mosse alla nostra volta; noi avanzammo di poco e ben tosto fummo in 


relazione. Era la « Varna », norvegiana, e la spedizione olandese che 
l'avea noleggiata era ivi a bordo sotto il comando del dottor Snellen. 
L'altra nave la « Luise », germanica, che non aveva potuto seguirla, aveva 
a bordo una barcaccia a vapore della stessa spedizione. Per tutto il giorno 
la malaugurata nave non potette muovere, e noi alle 4.30 pomeridiane, 
seguiti dalla « Varna », volgemmo la prora al S.-E. collo scopo di gua- 
dagnare la Costa di Yalmal. Nella notte il ghiaccio s'era alquanto diviso 
intorno a noi ed ora era sì compatto, che alle 5. 15 si dovette arrestare, 
poichè la nostra nave non avanzava che pochissimo; tanto più che quel 
poco di acqua libera, che era tra i vari pezzi di ghiaccio del pack, comin- 
ciava a ricoprirsi di ghiaccio novello. Non avevamo guadagnato, sulla rotta, 
che un miglio, al massimo, dal punto di partenza. Le due navi misero 
delle àncore a ghiaccio su vecchi ghiaccioni e rimasero l'una a fianco 
dell'altra, distanti non più di 20 metri. 

« Gli Olandesi passarono la sera da noi, e li lasciammo pieni di spe- 
ranza nell'indomani e fiduciosi di aver fortuna nel resto del viaggio. Ma 
nè il giorno dopo, nè l’altro ci fu possibile più di muovere: il ghiaccio 
novello, aumentando ogni giorno, era forte cemento per tenere uniti i ghiac- 
cioni vecchi. 

« La « Luise » però, profittando di un'occasione propizia locale at- 
torno ad essa, si era allontanata tanto che non la vedemmo più. Il giorno 
22 ritornò, ma non potè pervenire fino a noi, e un battello tirato sul 
ghiaccio ci apportò la notizia che essa ben tosto partiva per tentar di far 
ritorno. E difatti poco dopo dirigeva prima all’E. e poi al S.-E., e la ve- 
demmo sparire quel giorno stesso. 

« Quale è stata la sua sorte? Ecco un enigma per noi. — Quale è 
stata la nostra? Una prigionia nel ghiaccio e una deriva con esso alla 
mercè dei venti; esposti alle terribili pressioni di quel potente elemento, 
le quali, se ci hanno occupato nell'inverno, non ci lasciano ora nell’ estate. 

« Il racconto della nostra prigionia mi obbligherebbe a scrivere più 
di quello, che le circostanze, che l'E. V. potrà in seguito notare, non mi 
permettono. 


« Mi limiterò a dire qualche cosa: 
« L'esistenza non è stata piacevole, e, senza voler contare le notti 


în cui si è dovuto restare perfettamente vestiti, pronti a ritirarci sul ghiac- 
cio, dove era stabilito un deposito di viveri e |’ occorrente materiale cdi 
slitte e battelli per una ritirata, senza numerare quante volte siamo stati 
sul ponte pronti a lasciare la nave, dirò che ben tre volte abbiamo lasciato 
effettivamente questa e abbiamo chiesto al ghiaccio stesso una sicurezza 
maggiore per le nostre vite, che erano in pericolo sulla nave. 
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« In una di queste, nel tempo della notte artica (il sole ci ha la- 
sciato il 20 novembre per ritornare il 22 gennajo), il 24 decembre, la 
« Varna », gid avariata in parte in una pressione del ghiaccio precedente, 
fu del tutto inutilizzata e invasa dalle acque, che filtravano da’ suoi fian- 
chi o da falle, o dalle commettiture del fasciame generalmente aperte nella 
carena. L'acqua montava con velocità grande e non vi era forza di pompa 
che potesse arrestarla (parlo della forza di pompe di cui poteva disporsi). 
Il ghiaccio stesso ha sorretto la misera nave e solo il 24 di questo mese 
essa è affondata. 

« La « Dijmphna » finora è rimasta miracolosamente incolume, quan- 
tunque spesso minacciata più severamente che la povera compagna. 

« È inutile dire che, tanto gli Olandesi, quanto i Norvegiani, hanno 
vissuto a bordo della « Dijmphna » fin dopo il 24 dicembre. In una casa, 
costruita sul ghiaccio a 250 metri circa dalla nave superstite e come ri- 
fugio nel caso di bisogno e come osservatorio, la spedizione olandese ha 
fatto le sue osservazioni scientifiche e i suoi studi, Ciò non è stato trascu- 
rato neanche da noi. Malgrado l'esistenza sì precaria, la salute è stata ed 
è ottima. Solo un morto si è avuto a deplorare, e questa perdita è fra 
l'equipaggio della « Varna ». Ma non è lo scorbuto che ha fatto questa 
vittima; fu una semplice tisi, che è stata accelerata dalle circostanze 
speciali. 

« Coll’estate il ghiaccio ha cambiato aspetto: la neve è sciolta, ed il 
ghiaccio stesso, libero dal manto bianco, si scioglie ogni giorno di più 
(però lentamente), e fin dal giorno rr di questo mese, per un forte mo- 
vimento in esso cagionato da un vento costante dell’E., il ghiaccio novello, 
quello dell’anno, in parte già sparito, è stato del tutto rotto. Questo mo- 
vimento ha esposto la nave a pericolo; ma il nostro letto, nel quale ab- 
biamo dormito il lungo letargo dell'inverno, è lasciato; nonpertanto siamo 
sempre chiusi intorno da ghiaccio, che continuamente fa subire delle pres 
sioni più o meno forti alla nave, sbandandola inoltre ora da un lato, ora 
da un altro. 

« Ripeto, la nave non è libera, vi sono molti crepacci attorno di essa, 
il ghiaccio è molto rotto, si scioglie, è vero, ma non si disperde, e nel- 
l'inverno molte volte abbiamo visto attorno a noi acqua libera in maggior 
quantità | 
« Da quanto vediamo, dopo venti giorni circa che questi crepacci si 
sono formati, e pensando che col settembre la navigazione avrà maggiori 
difficoltà, io sono d'opinione che la nave non sarà libera, a meno che 
circostanze speciali non portino un gran cambiamento nel ghiaccio. fo non 
escludo la possibilità di un fortunato evento, solo dico che, a voler giu- 





dicare da quanto si vede e dopo quell’esperienza che fu acquistata da un 
soggiorno lungo nel ghiaccio, non vi ha molto a sperare. 

« A bordo non restano che viveri per sei mesi; nel caso, dunque, 
che la nave per una certa epoca non sia libera (epoca da fissarsi a seconda 
delle circostanze, ma non anteriore al 1° settembre), il luogotenente Hovgaard 
resterà a bordo con un ufficiale, il luogotenente Yard, il dottore Borck e 
sette uomini. Il resto batteremo ritirata, mirando di raggiungere Chabarova. 

« Considerata la mancanza capitale dei viveri, considerata la condizione 
del ghiaccio, gli Olandesi fra poche ore cominceranno il loro viaggio di riti- 
rata. Sono cogli stessi i Norvegiani. Hanno viveri per due mesi (viveri che 
assieme a molti altri consumati da tutti erano stati salvati dalla « Varna ») e’ 
dispongeno di ‘quattro battelli e quattro slitte. La loro destinazione è anche 
Chabarova, e nel caso che ivi non incontrino qualche nave mandata in 
cerca di loro dal Governo, si dirigeranno ad Arcangelo. Questo distacco 
non è piacevole per noi che restiamo. Una metà di questa società, che 
una vita faticosa e dubbia aveva tanto affratellata, ora d'un tratto si stacca 
per intraprendere una ritirata, la quale tutti auguriamo felicissima, ma che 
è sempre soggetta a molti eventi. Nel caso che la « Dijmphna » sia libera, 
come bisogna sperare, è intenzione del comandante di dirigere all’E., e 
disporre del tempo che ha per fare delle ricognizioni o sulla Costa di’ 
Yalmal, o alle bocche dell’ Obi, o più al N. fino al Capo Celjuskin, 
avendo in mira di voler passare lo Stretto di Yugor o di Matotschin alla 
fine del settembre. 

« Questi sono puri progetti: e, dopo un anno che siamo in mezzo 
al ghiaccio, si è pur troppo imparato per vedere quanto poco si possa 
progettare per una nave che è nella nostra condizione. 

« Tutto ciò che si è passato dalla nostra spedizione si potrebbe rie- 
pilogare in poco. Il nostro viaggio è perfettamente quello di altri, che, 
come noi, hanno avuto la sorte di essere presi da ghiaccio e di derivare 
con esso. Quello della « Jeannette » e quello del « Tegetthoff ». 

« Evidentemente i risultati in dettaglio di ciascuna nave sono differenti; 
ma la vita e le peripezie passate sono molto simili; ed io credo non esa- 
gerare nel dire che la nostra non è stata nell'inverno in condizioni molto 
più precarie del « Tegetthoff ». 

« In ultimo dirò all’E. V. che la posizione in cui incontrammo la nave 
« Varna » e la « Luise », da quanto ci è stato detto dal luogotenente Lamie, 

membro della spedizione olandese (poichè noi non avevamo avuto l’occa- 
sione di osservare) era: 
latitudine 69° 55’ N., 
longitudine 64° 22 E.. 
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« Il giorno 29 di questo mese l’ultima posizione astronomica esatta 

avuta era: 
latitudine 71° 9’ N., 
longitudine 62° 49’ E.. 

« Però nella nostra dura crociera siamo stati molto più al N. ed abbiamo 
percorso una linea tortuosissima. 

« Sono gli Olandesi che s’incaricano d’avviare queste lettere che scni- 
viamo, ed è per ciò che siamo in dovere di farle il meno voluminose 
possibile. . 

« Se ogni cosa andrà bene, la « Dijmphna » sarà in Norvegia pet 
primi di ottobre; ma, qualunque siano gli eventi, io mi sento preparato a 
tutto, e spero di mostrarmi degno del corpo a cui appartengo e della terra 
di cui son figlio. 


« A. DE RENSIS. » 


B. — LE COLONIE FRANCESI. 


La Revue Maritime et Colontale del maggio scorso contiene un lungo 
studio sulle colonie francesi, dal quale crediamo utile di raccogliere i se- 
guenti dati: 

Le colonie francesi sono: i 

In Asia: Gli stabilimenti dell'India e quelli dell'Indocina ; 

In Africa: La Riunione e le sue dipendenze, Mayotte, Nossi-bé, il 
Senegal e le sue dipendenze, gli stabilimenti della Costa d'Oro e del Gabon 
(oltre l'Algeria e la Tunisia, che trovansi in condizioni speciali); 

In America: La Martinica, la Guadalupa e le sue dipendenze, la 
Gujana francese, le Isole di S. Pietro e Miquelon; 

In Oceania: La Nuova Caledonia, gli stabilimenti dell'Oceania. 


GLI STABILIMENTI DELL'INDIA si compongono di frazioni di territorio, 
isolate le une dalle altre, la cui superficie totale è di 49,622 ettari. Taluni 
di questi stabilimenti occupano una certa estensione di territorio, con vil- 
laggi e campi indigeni, mentre altri non sono che fattorie o loggie poste 
nelle città e nei porti anglo-indiani. Questi stabilimenti si ponno dividere 
in cinque gruppi: 1, Pondichéry e suo territorio, Karikal e dipendenze; 
— 2, Yanaon e suo territorio, loggia di Mazulipatam; — 3, Mahé e suo 
territorio, loggia di Calicut; — 4, Fattoria di Surate; — 5, Chandernagor 
€ suo territorio, loggie di Cassirhbazar, Jougdia, Dacca, Balassore e Pathna. 

Pondichéry, capoluogo dell'India francese, è situata sulla Costa del 





Coromandel nel Carnatic a 11° 55’ 41” lat. N. e 77° 31’ 30” long. E. 
di Parigi. Benchè la sua rada sia aperta, pure è riputata la migliore di 
tutta la costa; tuttavia lo sbarco è assai difficoltoso. Il suo territorio mi- 
sura 29,122 ettari e si divide nei tre distretti di Villenour, Bahour e Pon- 
dichéry ; il terreno è leggermente sabbioso o argilloso-sabbioso cd abbisogna 
di irrigazione costante per produrre. — Karikal è posta sulla medesima 
costa, più al S., per 10° 55’ lat. N. e 77° 24’ long. E. Par., e precisa- 
mente sopra un braccio dei Cavéry, detto Arselar, la cui foce è chiusa 
dalle sabbie per tutta la stagione secca. Karikal ha un territorio di 13,515 
ettari, diviso in 5 distretti; il suolo è fertilizzato dalle inondazioni annuali 
del Cavery e da molti canali d'irrigazione. 

Yanaon è posta nella provincia di Golconda a 16° 43’ lat. N. e 78° 5 
long. E. Par., con un territorio di 1429 ettari lungo il Godavéry ed il 
Coringuy. La città di Mazulipatam contiene nna loggia francese, da cui 
dipendono un villaggio o aldea e due piccoli pezzi di terreno. Mahé è po- 
sta suila costa del Malabar a 11° 42° 8" Jat. N. e 73° 12° 23” long. E. 
ed ha un territorio di 5909 ettari di terra generalmente sabbiosa. Nella 
città anglo-indiana di Calicut, posta al S.-S.-E. di Mahé, la Francia pos- 
siede una loggia. Anche a Surate, città anglo-indiana posta al N. di Bom- 
bay, si trova una loggia francese. 

La città francese di Chandernagor nel Bengala è posta sull’Hugly a 
monte di Calcutta; l'Hugly è un ramo navigabile del Delta Gangetico. 
Ciascuna delle loggie francesi del Bengala (Balassore, Dacca, Cassimbazar, 
Patna e Jougdia) consiste. di una casa con un piccolo territorio abitato da 


’ 


Indiani. 

Il clima di Pondichéry generalmente è sano; nel decembre e gen- 
najo il termometro di giorno segna da 25° a 26° C., e da maggio a set- 
tembre, a causa del vento di O., segna da 31° a 40°. Negli altri mesi 
la temperatura diurna è di 30°, la notturna di 26°. Karikal ha pressa 
poco lo stesso clima di Pondichéry, mentre Yanaon da novembre a gen- 
najo il termometro indica da 20° a 26°, da febbrajo ad aprile da 27° a 
36°, da maggio a giugno da 26° a 42° e da luglio ad ottobre da 28° 
a 42°. 

Il clima di Chandernagor, essendo questa città circondata da boschi 
e da stagni, è assai più fresco di quello di Calcutta; la temperatura di 
ottobre a marzo è in media di 22"; in decembre e gennajo scende a 20°; 
il mese più caldo è maggio, con un massimo di 37°. Le pioggie comin- 
ciano in marzo ed aprile e diventano continue da giugno a mezzo ottobre. 

Mahé gode della temperatura più fresca di tutti gli altri stabilimenti 
francesi ed ha un clima sanissimo. 
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La popolazione di tutti questi stabilimenti può essere dipartita così: 
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Ragazzi al di sotto 
dei 14 anni 


POPOLAZIONE PER RAZZA Uomini Donne ToraLe 
maschi femmine 
Popolazione europea. ...sescescesces 388 377 516 379 1,660 
Popolazione mista....0...0. 00000000 427 664 200 244 1,535 
Popolazione indiana.....0..0000000% 64,610 56,299 85,196 75,722 281,827 


TOTALI.... 65,425 57,340 85,912 76,345 285,022 


La popolazione europea risiede per la maggior parte a Pondichéry 
(1174). 

Le principali coltivazioni agricole consistono nel riso ed in altri grani 
per l'alimentazione degli indigeni; viene poi l’indaco, che dà un eccellente 
prodotto, la palma cocco, il betel, il tabacco, la canna da zucchero, il 
cotone, parecchie piante oleaginose ed altri alberi fruttiferi. 

Le più importanti industrie di Pondichéry consistono negli opifici di 
filatura, tessitura e tintura. delle cotonate, nella fabbricazione degli oli e 
nelle concerie. Anche a Karikal si fabbricano delle stoffe. Negli altn sta- 
bilimenti l'industria è quasi nulla. 

L’esportazione dell'India francese in valore delle merci nel 1880 è 
così ripartita : 


CoLre COLONIE 


ComMERCIO IN LIRE CoLLa FRANCIA | Cott’ Estaro 





FRANCESI 
Esportazione... ........ 13,400,000 1,100,000 13,000,000 
Importazione........00.. 1,200,000 488,000 6,200,000 
Cocincina. — La conquista di questa colonia per parte della Francia 


ebbe luogo verso la metà del presente secolo. La Cocincina francese 0 
Bassa Cocincina è situata al S.-E. dell'Indocina fra 102° e 105° long. E. 
Par. e 8° ed r1° 30’ lat. N.; confina al N. col Regno di Cambodge ed 
il paese dei Moi; al N.-E. colla Provincia Annamita di Binh-Thuan, all'E. 
ed al S. col Mar della Cina, ed all’O. col Golfo di Siam. Il territorio è 
diviso in 6 provincie, 21 circondarî, 207 cantoni e 2425 comuni. Ne di- 
pendono le Isole di Pulo-Condor. 

Il Gran Fiume Mei-kong o Cambodge divide in due parti quasi 
eguali la colonia, con un corso da N.-O. a S.-E., e vi si espande in un 
vasto delta. 

La parte occidentale del territorio presenta un suolo generalmente 





piano, poco elevato e frastagliato da un numero considerevole di corsi 
d'acqua. Da Saigon andando verso |’E., il terreno s’innalza progressiva- 
mente verso N. ed E., fino a raggiungere la catena dei monti annamiti. 
La parte elevata del territorio è coperta di boschi; la parte piana non ha 
che campi e risaje. 

I lavori eseguiti e in corso di esecuzione hanno migliorato assai la 
salubrità della colonia, specialmente nella parte centrale. La temperatura 
varia da 20° a 30°; nella stazione secca essa s' innalza talora a 36°. La 
Provincia di Bien-hoà, per la sua posizione elevata, gode di un clima più 
temperato. Le pioggie cominciano in maggio e terminano in ottobre. 

La colonia ha una popolazione di 1,550,497 abitanti, dei quali 1,825 
francesi, 139 stranieri europei, 1,483,506 indigeni e 64,027 stranieri asia- 
tici. La sola città di Sagon conta 1,056 Europei. 

La Cocincina francese produce anzitutto del riso; vengono poi i se- 
guenti prodotti: cotone, canna di zucchero, tabacco, mais, canape,: pepe, 
indaco, gelso, vainiglia, caffè, cacao, oli di cocco e di arachide, noce di 
betel, thè verde, molte leguminose e cucurbitacee, sale, legnami, bambi, 
varie palme, seta, ecc.. 

Nel 1882 il valore delle importazioni veniva calcolato a circa di lire 
42,000,000 e l'esportazione a quasi lire 54,000,000. — I principali ar- 
ticoli d’esportazione sono: riso, sacchi vuoti di giunco, stuoje, pelli di bu- 
fali e di buoi, pelliccie di cervi e di tigri, scaglie di tartarughe, cuoi di 
majali, ossa di elefanti, avorio, penne d’uccelli, corna, ebano, ecc.; si im- 
portano invece : vini e spiriti, turaccioli, candele, caffè, carbon fossile, si- 
gari, cemento, cordami, oli d'oliva e di lino, tessuti, abiti, ecc.. 


L'IsoLA DELLA RIUNIONE fu occupata dalla Francia nel 1638; nel 1649 
cambiò il suo nome di Mascaregna in quello di Bourbon; poi fu detta 
Isola Bonaparte e finalmente /sola della Riunione. Essa è posta all’E. di 
Madagascar ed al S.-O. dell'Isola Maurizio ed è compresa fra 52° 55’ e 
53° 12° long. E. Par. e 20° 50’ e 21° 20’ di lat. S.; è di forma ellittica 
coll’asse maggiore (71 km.) da N.-O. a S.-E., l'asse minore misura 50 km., 
ed ha una superficie di 260,000 ettari. Una catena montuosa, seguendo 
l'asse maggiore dell'isola, la divide in due parti; questa catena consta di 
due gruppi montuosi distinti e collegati fra loro da un vasto altipiano alto 
1,600 m.. Il gruppo occidentale, essenzialmente vulcanico, è dominato dal 
Piton-des-neiges alto m. 3,069. Numerosi torrenti scendono al mare. Molte 
sorgenti termali e minerali attestano |’ indole vulcanica dell’isola, insieme 
ad antiche correnti di lava ed a crateri spenti, alcuni dei quali sono ora 
occupati da laghetti. 





Grazie alla sua configurazione l’ isola presenta dei climi assai diversi. 
Sulla costa la media annuale termometrica è di 24° a 25° C., la massima 
temperatura osservata è di 36°, la minima di 12° 3. — La parte del- 
l'isola sottovento è generalmente secca, la zona di S. Filippo e di S. Be- 
nedetto è quasi sempre piovosa. I cicloni vi scoppiano con violenza estrema 
e sono una vera calamità per la colonia. 

La popolazione è 180,814 abitanti, compresi 56,000 emigrati. La co- 
lonia conta 16 comuni. 

La canna da zucchero è il prodotto »rincipale dell’isola, vengono poi: 
caffè, vaniglia, tabacco, garofano, cacao, civaje. La colonia conta 4,016 
cavalli, 1,241 asini, 8,575 muli, 8,684 bovini, 79,632 majali, 17,845 ovini, 
18,617 capre. — L'industria è limitata alla fabbricazione dello zucchero. 


L’IsoLA SANTA Maria DI MADAGASCAR è posseduta dalla Francia del 
30 luglio 1750, ma venne occupata solamente nel 1821. Il nome indigeno 
dell’isola è Nossi-Burahe od Ibrahim. L’ Isola è parallela alla costa di Ma- 
dagascar, in direzione N.-N.-E. per S.-S.-O., fra 47° 32’ e 47° 39° 30" 
long. E. Par. e 17° 8’ e 16° 54’ lat. S.; è lunga una cinquantina di chi- 
lometri per tre di larghezza media. Il punto culminante dell’ isola sale ap- 
pena a 50 metri sul livello del mare. 

Le pioggie durano nell’ isola circa nove mesi, da dicembre a settem- 
bre; la stagione secca, benchè corta, è assai pronunciata. 

L'isola conta 7,177 abitanti. 

Il commercio è poco importante; le importazioni hanno un valore dt 
181,602 lire e le esportazioni di 110,000. 


Nossr-Bgé e le sue dipendenze caddero in potere della Francia nel 
1836. Questa colonia è composta dell'Isola Bé, delle Isolette Comba, Faly 
e Mitsiu e della provincia sacalava di Boneni. La Francia tuttavia non 
occupa finora che le prime due isole. Nossi-Bé è di origine vulcanica ed 
è sufficientemente ricca d'acqua. Il suo punto culminante si eleva a 453 
metri sul livello del mare. 

La temperatura di Nossi-Bé oscilla fra 29° e 17°; il clima è abbastanza 
buono e le pioggie frequenti. 

Nossi-Bé ha una popolazione di 8,155 individui, di cui 3,814 uomini 
e 4,341 donne. 

Sopra una superficie di 29,300 ettari, appena 8,000 sono coltivati, € 
di questi circa un’ ottava parte è occupata da piantagioni di canne da zuc- 
chero. Nel 1880 le varie coltivazioni produssero: 1,515,000 kg. di zuc- 
chero, 360,000 litri di rhum, 9,300 kg. di caffè, 210,000 kg. di riso, da 


6,000 ad 8,000 noci di cocco, 25, kg. di vaniglia, ecc.. Nello stesso anno 
le importazioni ebbero un valore di lire 2,300,000, le esportazioni di 
2,500,000. 


L'IsoLa MAJOTTA fa parte dell'Arcipelago delle Comore e venne in pos- 
sesso della Francia nel 1843. Essa giace a 12° 45 lat. S. e 43° long. E. 
Par.. Si stende da N. a S. ed è attraversata nella sua lunghezza da una 
catena montuosa, che in alcuni punti raggiunge i 600 metri d'altezza. 
Lungo il mare il terreno è tutto paludoso. 

La temperatura è meno forte che a Nossi-Bé; ha una media di 27°. 

La popolazione sale a 10,158 persone, di cui 5,799 uomini e 
3,359 donne. 

La colonia nel 1880 produsse: 3,791,000 kg. di zucchero, 100,000 
litri di rhum, 5,300 kg. di caffè, 870,000 kg. di riso, 20,000 litri d'olio 
di cocco, 4,500 kg. di tabacco, 100,000 kg. di mais, 130,000 kg. di 
manioca, 21,000 kg. di legumi secchi e 561 kg. di vaniglia. 

Approdarono alla colonia, nel 1880, 73 bastimenti francesi di 10,000 
tonnellate e 70 bastimenti esteri di 8,000 tonnellate; ne uscirono 71 fran- 
cesi di 9,800 tonnellate e 89 esteri di 8,000. 


IL SENEGAL. — La colonia del Senegal e sue dipendenze è di gran 
lunga la maggiore e la più importante colonia francese dell’Africa (1). La 
colonia non è continua; essa è interrotta qua e là da territori indipendenti 
e dalle colonie inglesi e portoghesi. Al N. si spinge fino al Capo Bianco: 
(20° 46° 55” lat. N. e 10° 18’ 30” long. E. Par.), vengono poi l'Isola 
d’Arguin, Portendic e San Luigi del Senegal, ed i posti del Casamanza, del 
Pongo e delle Scarcies. 

Le coste di questa parte dell’Africa sono basse e contornate di una 
triplice linea di banchi di sabbia. L'interno invece, verso E., è montuoso. 
e da questo altipiano montuoso scendono verso E. il Niger e verso O. il 
Senegal, la Gambia e i fiumi minori. L'occupazione francese verso l'interno 
sì spinse assai in questi ultimi tempi nel Senegal, ed ora tocca le sponde 
del Niger. La regione posta fra i due fiumi maggiori è generalmente sab- 
biosa e desolata. 

Nel Senegal esistono spiccate le due stagioni: piovosa e secca. Questa 
dura da decembre a maggio, ed è caratterizzata da venti generalmente 
assai freschi, susseguiti da giornate calde e secche; il termometro, che 
oscilla ordinariamente fra 11° e 25° all'ombra, in questa stagione sale fino 
a 42° a causa dei venti dell’E.. 


(x) L’Algeria è considerata parte integrale della madrepatria. 
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La popolazione della colonia francese supera di poco i 190,000 abi- 
tanti, vari di razza e di religione. 

L'agricoltura è totalmente in mano degli indigeni, ed è quindi nella 
infanzia; in questi ultimi tempi si segnala qualche progresso fra gli indigeni 
stessi e qualche tentativo europeo. L'industria vi manca affatto. 

I principali porti della colonia sono San Luigi, Gorea, Dakar e Rufis- 
que. La colonia produce gomma, cautciù, piume ornamentali, uccelli vivi, 
pelli, cera, avorio, vesciche natatorie; arachidi, sesamo, olio e mandorle di 
palma, caffè del Rio Nunez e del Rio Pongo, ecc.. Il Senegal esporta 
inoltre in piccola quantità: miglio, paglia di riso, oro, scorze per tingere e 
per conciare. — La colonia importa cotonate bleu dall’India (guinea), stoffe 
francesi, ferro, acquavite, armi da fuoco, munizioni da guerra, corallo, am- 
bra, chincaglierie, tabacco e commestibili. 

Nel 1880 la colonia esportò in Francia pel valore di lire 19,733,479 
ed. all’estero per lire 2,000,000; importò poi dalla Francia per lire 7,846,406 
e dall'estero per lire 6,000,000. 


LA COLONIA DEL GABON comprende l'estuario del Gabon con Libreville 
per capoluogo, le Isole Elobey e le coste vicine al N. ed il territorio del 
Capo Lopez e dell’Ogoué al S.. Sull'Ogouè la Francia ha di recente sta- 
biliti alcuni posti commerciali. 

I principali prodotti della colonia sono: legno rosso, ebano, cautciù, 
avorio, noci di palma, cera, scaglie di tartaruga, arachidi, gomma co- 
pale, ecc.. 


GLI STABILIMENTI FRANCESI DELLA Costa D'Oro si compongono dei 
porti di Grand-Bassam, Dabou e Assinie. 

Il Grand-Bassam giace a 5° lat. N. e 6° long. Par., non lungi dal 
fiume omonimo; Dabu giace poco lontano sulla laguna dello stesso nome 
e Assime trovasi più all'E. alla foce del Fiume Assinie. 

Vi si esportano legumi, legni tintori, gomme, resine, avorio ed oro. 


La Martinique, o Martinica, divenne possesso francese nel 1635. Essa 
è posta tra 14° 23° 43” e 14° 52’ 47" lat. N. e 63° 6’ 19” e'63° 31' 34° 
long. O. Par., e fa parte delle Piccole Antille o Isole del Vento. 

La Martinica è attraversata da N.-O. a S.-E. da una lunga catena 
montuosa, con vallate e profonde gole che dividono l’isola al N. ed al S. 
in due vaste penisole. La montagna più alta, la Montagne Pelée, misura 
1350 m. d'elevazione. L'isola intera è di origine vulcanica, come l'attestano 
i numerosi crateri spenti. 








Le montagne meno elevate sono coperte di boschi, che si vanno mar 
mano distruggendo; i corsi d’acqua scendono direttamente al mare, e po- 
chissimi di essi sono navigabili per breve tratto. Il terreno è variamente 
fertile; ha una superficie totale di 98,702 ettari, di cui soli 33,913 sono 
dissodati. 

Il clima dell'isola è quello dei paesi tropicali; l’anno è diviso in tre 
stagioni: la fresca, la calda e piovosa; nella prima (da dicembre a marzo) 
il termometro segna un minimo di 21° ed un massimo di 28°7, con una 
media di 24°8; vi cadono 4755 mm. di pioggia. La stagione calda co- 
mincia in aprile e termina in luglio; il termometro segna il minimo di 
22"9, un massimo di 31°8, con una media di 26 8; cadono 140 mm. di 
pioggia. Il resto dell'anno forma la terza stagione, che ha una temperatura 
media di 27°4 con un minimo di 23°4 ed un massimo di 31°4; l'acqua 
caduta segna l'altezza di 1121 mm.. 

Queste temperature sono quelle delle coste e delle parti basse del- 
l'isola; nell'interno e sulle alture il clima è più temperato. 

. La popolazione della Martinica è di 166,1co abitanti, divisi in 25 
comuni. 

La coltivazione della canna di zucchero occupa una superficie di 19,366 
ettari e dà un prodotto di 41,820,000 kg. di zucchero, 1,326,000 litri di 
sciroppo e 9,170,000 litri di tafia, del valore complessivo di 22,794,000 
lire. Come la produzione dello zucchero acquista sempre maggiore impor- 
tanza ed è il principale cespite della colonia, così quella del caffè decade 
affatto ed è ridotto ad uno spazio di 685 ettari con un prodotto di 132,000 
kg. del valore di 290,000. L'isola produce inoltre 616,000 kg. di cacao, 
4,300 kg. di cotone, 12,400 kg. di cotone, ecc. 

Il commercio nel 188 fu di lire 61,391,696 così divise: 

















Contra FRANCIA CoLL'EstgRO 
Esportazione........ Lecrreesereneo 21,310,197 lire 8,756,994 lire 
Importazione........2.00%. duresno: 14,087,100 » 17,237,405 ® 
TOTALE ..... 35,397,297 > . 251994399 > 


GUADALUPA E DIPENDENZE. — La Guadalupa, detta dagli indigeni Karu- 
kera, fu occupata dai Francesi nel 1635. Essa è situata tra 63° 51'32" ¢ 
64° 10 41” long. O. Par. e 15°59 30” e 16° 20 18” lat. N.. La sua forma 
è assai irregolare ed ha 444 chilometri di contorno. L'isola è divisa in due 


= 
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parti da un canale lungo circa 6 chilometri, detto Riviére Salée; la lar- 
ghezza di questo canale varia da 30 a 120 m.. La parte dell’isola all’ O. 
di questo canale è detta la Guadalupa; essa è di formazione vulcanica, 
percorsa da numerosi corsi d'acqua e attraversata da alte montagne domi- 
nate dalla Soufrière (m. 1557). Essa è divisa in 4 cantoni e questa in 
16 comuni. 

Al S.-O. della Soufrière ed ai suoi piedi giace la capitale della colonia, 
la Ville de la Terre Basse, con 8,178 abitanti. 

La seconda parte dell'isola, nota col nome di Grande-Terre, è gene- 
ralmente piatta, è affatto priva di corsi d'acqua, con suolo di formazione 
nuova e calcareo. Una cresta poco elevata, a dolci pendii e coperta di 
boschi, la percorre da S.-E. a N.-O.. - Questa parte della colonia misura 
65, 631 ettari, ed è divisa in 4 cantoni e questa in 10 comuni. - La 
Pointe-à-Pître è la città principale della Grande-Terre ed offre un ancoraggio 
sicurissimo. 

Dipendono dalla colonia della Guadalupa le seguenti isole: 

Le Marie-Galante, con 15,727 abitanti, divisa in 3 comuni; 

La Saintes, gruppo di due isole: La Terre-de-Haut, considerata la Gi- 
bilterra delle Antille, e Terre-de-Bas, ricca in caffè. Questo gruppo è popo- 
lato di circa 2000 persone dedite la maggior parte alla pesca; 

La Destrade, cogli isolotti della Petite-Terre; forma un comune, la 
cui popolazione coltiva il cotone e le granaglie; 

Saint Martin; isola in parte (un terzo) posseduta dai Paesi Bassi. 
Conta 3,371 persone dedite alla fabbricazione del sale ed all'allevamento 
del bestiame; 

S. Bartolomeo (17° 55° 35” lat. N. e 65° 10° 30” lon. O. Par.), con 
circa 2,400 abitanti. È un’isola montuosa e fertile, benchè scarsa d'acqua. 
Colonia francese dal 1648, fu ceduta alla Svezia nel 1784; ritornò alla 
Francia nel 1878. 

La Guadalupa e dipendenze h:nno una superficie totale di 186,651 
ettari ed una popolazione fissa di 158,470 individui. 

Il seguente quadro indica i varî prodotti della colonia nel 1880 ed 
il loro valore, e le superficie dei terreni affetti alle varie culture: 








GENERE | SUPERFICIE PRODOTTO VALORE 
di occupata nel in 
CULTURA | ETTARI 1880 Lirg 
| Zucch fi 
ucchero fino: 

26,360,158 kg. 21,088,126 
Zucchero greggio : 6,123,000 

15,300,000 kg. I 

Canna di zucchero . ..... 24,207 Zucchero scadente: ‘ 
| 8,313,000 kg. 4,155,000 

Sciroppo di zucchero: | 
| 4,580,000 litri \ 1,145,000 

| 

Tafia: e 

2,842,000 litri I | 2,274,000 
Caffè . ....0 0000000000, 4,110 865,000 kg. 2,162,000 
Cotone... .... civsrscesco 305 21,000 kg. 26,000 
Cacao...... cosreserosece: 454 103,000 kg. 93,000 
Roc0%t (1) o.cccceccese ae 346 566,000 kg. 383,000 
Granaglie, civaje, ecc..... 10,000 a -_ 4,000,000 





La colonia conta inoltre 13,000 ettari di savanne; 48,000 di boschi; 
e quasi 35,000 di terre incolte. 

Il bestiame della colonia è così diviso secondo le varie specie: 
Cavalli. ........3,275 Bovini........10,250 Ovini......... 13,856 
Asini .......... 2,030 Bufali......... 95 Capre.........13,24I 
Muli...........6,352 Majali.. ......13,297 

L’ industria della colonia è limitata alla fabbricazione dello zucchero. 


LA GUJANA FRANCESE. — Essa è compresa fra il 2° e 6° lat. N.; il 
Fiume Maroni la separa dalla Gujana neerlandese; dagli altri lati ha per 
confine l'Atlantico ed il Brasile. — I terreni della Gujana si distinguono 
in alti e bassi; i bassi occupano tutto il litorale e si internano sino alle 
prime rapide dei fiumi; sono tutti terreni di alluvione in parte coltivati ed 
In parte a savanne secche od allagate. Le foreste cominciano a 60 ed 80 
chilom. dalla costa e si estendono nell'interno a distanze ignote. Nume- 
rosi corsi d'acqua e laghi bagnano la Gujana. Le coste sono sempre basse 
e spesso paludose. 

Il clima e la salubrità della colonia sono migliori della loro riputa- 
zione. Nella stagione calda (agosto-ottobre) il termometro segna 30°, rara- 
mente 31°; nella stagione fresca segna raramente 21°, in media 26°. Lo 
scarto della temperatura fra il giorno e la notte è poco sensibile. La sta- 
gione piovosa va da novembre o decembre alla fine di giugno, con una 


(1) Il rocow € una pianta i cui semi servono per tingere in giallo e rosso. 
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interruzione nel mese di marzo di alcune settimane. A Cajenna cadono 
annualmente m. 3, 0 3.50 d'acqua. L'interno del paese è più piovoso. 

La Gujana conta 17,374 abitanti fissi, 2,287 Indiani e 9,959 abitanti 
avventizi. 

La colonia è ricca di miniere d’oro, che nel 1881 diedero all'espor- 
tazione kg. 1,975. 46 di oro puro. Vi sono anche delle miniere di ferro. 
| La coltura della canna di zucchero un tempo prosperava nella colo- 
nia, ma dopo l'abolizione della schiavitù andò sempre più deperendo ed 
ora è quasi sparita. Aumenta invece la cultura del caffè. Vi si coltivano 
invece il rocou, il pepe, la noce moscata, ecc.. 

Nel 1880 la Gujana ha esportato in Francia pel valore di L. 551,875 
ed importato pel valore di L. 5,264,273. 


S. Pietro E MIQUELON. — Queste tre isole sono poste nelle acque 
di Terranuova a 46° 46’ lat. N. e 50° 30° long. O. Par.. Le due isole 
Miquelon sono ora quasi riunite da una lunga duna di sabbia. - Queste 
isole hanno coste dirupate, ancoraggi poco buoni ed interno montuoso. 

La media termometrica annuale di queste isole è +5°, con un inverno 
relativamente mite ed un'estate assai fresca, oscillando il termometro fra 
+21° e —20°. 

La colonia conta 4,916 abitanti fissi e 1,168 avventizi. 

La sterilità del terreno riduce a quasi nulla la coltivazione ; e l'indu- 
stria è limitata alla pesca del merluzzo sul Banco di Terranova, per cui 
vengono dalla Francia numerose barche peschereccie. 

Ecco il quadro commerciale della colonia per il 1880: 


n — — — — - — - _ — — 
—TT——___——r—_———ÒmY_n_m rP_——__—m6 - —_————— nil 


Francia Colonie francesi | Estero 
Esportazioni. . . . . 7,600,000 1,800,000 | 1,600,000 
Importazioni. .... 2,200,000 20,000 | 5,260,000 
Totale ... 9,800,000 1,820,000 | 6,860,000 


La Nuova Caceponia fu occupata dalla Francia nel 1853. Essa fra 
20° 10° e 22° 26° lat. S. e 161° 35’ e 164° 55’ long. E. Par.. Una dop- 
pia catena montuosa percorre nella sua lunghezza tutta l'isola. La cima di 
queste catene raggiunge talora i 1,200 e 1,500 metri d'altezza. Fra le due 
catene trovansi delle valli percorse da fiumi importanti, che si gittano in 
mare a N. ed a S.. 

Le coste della Nuova Caledonia sono difese da un recinto di scogliere 
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coralline interrotte di tanto in tanto da profondi passi assai vantaggiosi alla 
navigazione. 

La capitale dell’isola (Noumea) conta da 7000 ad 8000 abitanti ed 
offre un'eccellente e vasta rada. Essa è 1l centro di commercio colla Fran- 
cia e coll'Australia. Le altre parti dell'isola contano già parecchie colonie 
sia agricole, sia minerarie. — La colonia è ricchissima in minerali. Si 
esportano già 1 minerali di rame, di nickel, di ferro cromato, di cobalto, 
di carbone. — La fertilità delle terre promette poi un bell'avvenire ; vi 
crescono a meraviglia la canna saccarifera, il caffè, il cotone, ecc.. Anche 
il bestiame vi prospera. — L'esportazione nel 1880 si elevò al valore di 


L. 7,904,000 e l'importazione di L. 2,757,000. 


GLI STABILIMENTI FRANCESI DELL'OCEANIA comprendono le Isole Mar- 
chesi, l'Isola Moorea, le Isole Basse o Tuamotu, l'Isola Rapa, le Isole 
Tubuai, e l'Isola Taiti, centro del Governo. 

La temperatura varia da una stagione all'altra da 17° a 31°; il clima 
è sanissimo. | 

Gli stabilimenti contano complessivamente 25,247 ‘abitanti, dei quali 
10,808 dimorano nelle Isole di Taiti e Moorea. 

Le principali coltivazioni di queste isole sono quelle del cotone, della 
canna di zucchero, degli agrumi, delle palme di cocco e della vaniglia. — 
La loro esportazione nel 1880 fu di L. 385,000 per la Francia e L. 2,341,000 
per l'estero; l'importazione fu di L. 465,000 dalla Francia e 2,691,000 
dall'estero. Fra i principali prodotti d’esportazione figurano la madreperla 


ed il cotone. 


c. —- IL Conco E GLI STATI D'EUROPA 


adi F. CARDON. 


Ormai sulle rive del Congo alla lotta della civiltà contro la barbarie, 
alla lotta della scienza contro l'ignoto, si è aggiunta una nuova tenzone, 
nella quale finora i combattenti sonosi scontrati più che altro a parole ed 
a ripieghi diplomatici; è la lotta essenzialmente politica per la supremazia 
che sulle bocche, sul corso, sulle sponde del gran fiume, un grado più in 
qua, un grado più in là, si contendono o pajono di contendersi alcune 
potenze europee. n 

Quando la prima volta, dopo la sua meravigliosa traversata del con- 
tinente nero, Stanley ci fece intravvedere quale potente mezzo di commerciale 
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viabilita egli avesse scoperto nelle acque del suo Fiume Livingstone, gene- 
ralmente non si potea prevedere che le rivalità internazionali ed i sospetti 
diplomatici dovessero essere le prime mercanzie ed i primi campioni, che la 
civile Europa avrebbe importati su per le acque del Congo. 

Si può dire che solo nello scorso anno queste gelosie hanno assunta 
una forma spiccata e l'opinione pubblica in vari paesi si è scossa ed han 
cominciato le recriminazioni e le dispute coll’accamparsi di diritti quesiti, 
di priorità e di esclusività in piena regola, con documenti autentici e testi- 
monianze storiche di primo ordine. 

Il ritorno in Europa del conte di Brazzà e dello Stanley fece divam- 
pare le fiamme, ed allora dietro a quella, che avrebbe anche potuto parere 
una semplice rivalità di esploratori, si vide sorgere un intenso sentimento 
di vera e propria gelosia nazionale. Ma, se Brazzà rappresentava in qualche 
modo la Francia, chi rappresentava Stanley? Egli agiva in nome della 
Associazione Internazionale Africana, la cui bandiera, non avendo alcun 
carattere nazionale, indicava appunto che pe’suoi statuti essa non aveva di 
mira se non i progressi della civiltà, dei commerci e delle scienze, indt- 
pendentemente da qualunque influenza politica. 

Ma convien dirlo, la violenza colla quale lo Stanley dimostravasi offeso 
dalla concorrenza, che il Brazzà vittoriosamente avevagli fino a quel mo- 
mento fatta nella esplorazione dell'alto Congo, ingenerò facilmente il sospetto 
che egli, anzichè l’apostolo dell'umanità, il vessillifero dei liberi commerci, 
fosse in fondo il rappresentante di più materiali, di più speciali e diretti 
interessi. 

Se nonchè, a dare un indirizzo un po’ chiaro e preciso alla questione, 
sorse il Portogallo, il quale cominciò a sospettare che i due contendenti 
in fondo non facessero altro che disputarsi le sue legittime spoglie. E cer- 
tamente il Portogallo aveva ragione di allarmarsi; egli, che si pretende 
assoluto padrone . delle foci del Congo, vedeva questo fiume fatto base 
ad ardite imprese, vedeva la bandiera francese portata trionfalmente sul 
suo corso superiore ed inastata alle tende di quei selvaggi sovrani; vedeva 
il vessillo quasi misterioso della Associazione Internazionale Africana, dive- 
nuta Comitato di esplorazione del Congo, sventolare da padrona nelle così 
dette stazioni ospitaliere e geografiche seminate su su, cominciando dal mare, 
lungo le sponde del gran fiume. V'era certamente di che preoccupare il 
Governo di Lisbona e di che metterlo in pensiero per que’ possessi africani 
conquistati dall’ardire e dalle fatiche de'suoi grandi navigatori e conservati 
a forza di sangue e di vigore contro l'invidia delle nazioni sorelle e contro 
l'avidità di potenti ed ardimentosi avventurieri. E da Lisbona una doppia 
protesta fu emessa. Il Governo, riassumendo i suoi diritti, domandò alle altre 
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nazioni interessate che questi venisséro riconosciuti e rispettati, e contem- 
poraneamente (crediamo di non azzardare troppo dicendo concordemente) la 
Società Geografica di Lisbona, per mezzo del suo Comitato Africano, dava 
alle stampe un sommario memoriale, in cui per il pubblico si esponevano 
le ragioni, sulle quali i vantati diritti trovano fondamento. 

Sarà utile scorrere velocemente questo memoriale della Società di Li- 
sbona; ma prima è bene stabilire i limiti della questione, quale si agita ai 
giorni nostri. È per tutti fuori di discussione la legittimità del possesso eser- 
citato dai Portoghesi sulle terre situate al S. dell’8’ Lat. S. e conosciute 
sotto le denominazioni di Angola, Chissama, Benguella e Mossamedes. Le - 
contestazioni sorgono per il territorio situato più a N. dell’8’ e precisa- 
mente fra questo ed il 5° 12° lat. S. comprendente il Regno di Congo, la 
foce di questo fiume e le importanti località di Malemba e Cabinda. 

A questa parte va quindi limitato il nostro esame. 

I diritti del Portogallo sui suoi dominî dell'Africa occidentale sì ba- 
sano su tre ordini di considerazioni, che o indipendentemente o combi- 
nate costituiscono le fondamenta della sovranità territoriale secondo gli 
Ordinari principî del diritto delle genti. E sono: 1° Priorità e nazionalità 
di scoperte; 2° Possesso — iniziato (azaimo domini) e mantenuto; 3° Ri- 
cognizione — implicita od espressa. 

Siccome in base a tali principi vennero discusse e risolte anche re- 
centemente parecchie questioni relative a sovranità territoriali di Stati eu- 


ropei — e basta pel Portogallo ricordare. quelle dell'Isola Bolama e della 
Baja Delagoa riconosciute sue dipendenze contro le pretese dell’ Inghil- 
terra — non sarà il caso di esaminare quanto giustamente il memoriale 


della Società Geografica di Lisbona fondi su essi la sua dimostrazione. 

Anche @ priori sì comprende quanto debba riuscir facile al Porto- 
gallo lo stabilire il fatto della scoperta e della esplorazione delle coste afri- 
cane per mezzo dei suoi bastimenti. La storia della Geografia è per questo 
il miglior documento. 

Fin dal 1464 i navigatori portoghesi avevano oltrepassato I’ equatore ; 
Ioio de Sequeira scopriva in quell'anno il Capo S. Caterina a 1° 52’ 
Lat. S.. 

E da quel momento in poi non ristette il Governo dal procurare in 
ogni modo la completa ricognizione dal continente nero, l'acquisto di im- 
portanti territorì, l'impianto in esso di stabilimenti commerciali e di mis- 
sioni e I’ instauramento di amichevoli relazioni cogli indigeni. Ed a questo 
scopo contribuivano ora navigatori ufficiali della Corona, ora privati che 
dai porti lusitani salpavano muniti di ordinanze e di privilegi, che li au- 
torizzavano a navigare, a trattare ed a prender possesso in nome del Re e 





ad inalberare la sua bandiera. Era un singolare sistema col quale davansi 
come in appalto lo scoprimento c l’ esplorazione delle coste africane. 

A Fernao Gomez, per esempio, nel 1469 fu dato per cinque anni il 
privilegio di esplorare la costa da Sierra Leone verso mezzogiorno, ed egli 
si obbligò a riconoscere sia direttamente che per mezzo dei suoi luogo- 
tenenti 109 leghe di coste all'anno, e mantenne |’ impegno. 

Intanto per mezzo di altri navigatori portoghesi s'era venuta com- 
pletando la conoscenza di quei paraggi. Nel 1447 Alvaro Fernandez sco- 
priva Sierra Leone, nel 1462 Soeira de Costa e Pedro de Cinda avevano 
oltrepassato questo punto ed avevan rilevati Capo Ledo, Alegre o Sierra 
Leone (8° 30’ 15") ed i Capi di S. Anna (7° 34’ 26”), di Monte (6° 44) 
e Cortez o Mesurado (6° 19° 15”), esplorando tutta la costa intermedia. 

Nel 1469 Lopo Gonsalvez diede il suo nome al Capo che oggi er- 
roneamente si chiama Capo Lopez (0° 36’ 10” S.). E così di grado in 
grado, di anno in anno, nuovi esploratori partiti dal Portogallo andarono 
piantando la bandiera lusitana sulla costa occidentale dell’Africa. E nel 
1486 Diego Cam, espressamente delegato per R. editto del 14 aprile 1454, 
entrava nel Congo ed a ricordare la propria scoperta ed in segno di 
sovranità innalzava tre monumenti; uno alla Punta di Padeno distrutto 
poi nel 17° secolo dagli Olandesi e ricostruito per ordine del Governo por- 
toghese nel 1858, il secondo a Capo S. Maria, (13° 27’) ed il terzo a 
Capo Negro (15° 40’). 

E l’anno di poi Bartolommeo Dias de Novaes proseguiva la scoperta 
delle coste meridionali e girava il Capo di Buona Speranza. 

Nè il Governo portoghese limitò la propria azione alla ricognizione 
delle sole coste; la estese altresì all’ interno del paese, ove sollecitamente 
cercò di stringere relazioni cogli indigeni e di stabilire in modo solido la 
sua influenza. 

Diego Cam era entrato in amichevoli rapporti col Re di Sonyo e col 
Re del Congo, che comandava sul territorio compreso lungo la costa fra 
Loango e Capo, Negro ed esteso verso l'interno fino alle terre di Makoko. 

A rendere più strette queste relazioni nel 1491 sotto il comando di 
Ruy de Sousa una spedizione composta di missionari, operai ed agricoltori 
era dal governo di Lisbona inviata a M’bazi o Banga ora chiamata San Sal- 
vador capitale del Congo Questa spedizione che risali il gran fiume ne rico- 
nobbe la navigabilità. Intanto con fini scientifici o religiosi e con scop! com- 
merciali dai missionari e dagli avventurieri, dagli scienziati e dai militari 
si proseguiva alacremente l’esplorazione dell’ interno, a cui davan vita e 
direzione l'Infante Don Enrico ed il Re Don Giovanni II. 

Importante fra le altre imprese furon quelle di Ruy de Sousa, che in 
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occasione della sua visita al Re del Congo lo ajutò con truppe portoghesi 
nella campagna contro le tribù rivoltate dell'alto Congo. Spedizione questa 
che per la prima volta pare abbia portata la bandiera portoghese a Stan- 
ley Pool, stabilendovi d'allora in poi relazioni commerciali col regno di 
Makoko 

E mentre sul Congo si procedeva a tali ricognizioni il dominio. por- 
toghese si instaurava formalmente in quelle regioni sotto l'autorità del go- 
vernatore dell'Angola. 

Non è il caso di riassumere qui altri tentativi di esplorazione ed altre 
scoperte dei Portcghesi, poichè per l’interesse della odierna questione importa 
soprattutto conoscere quale fu la loro azione alle bocche del Congo, e non > 
occorre del resto fermarci più a lungo su questo soggetto, essendo fuor di 
dubbio, storicamente parlando, la priorità e, fino ad un certo punto, l’esclu- 
sività delle scoperte fatte in quei paesi per conto ed in nome della Corona 
Lusitana. 

Secondo gli usi di quell’ epoca è evidente che le scoperte e le esplo- 
razioni, fatte o fatte fare da un Governo, generalmente a solo scopo com- 
merciale e di conquista, formano di per sè un primo titolo di dominio 
importantissimo. 

Ma siccome questo titolo può facilmente scomparire di fronte a nuovi 
patti, o di fronte a momentanei abbandoni, ben fece il memorandum, che 
esaminiamo, a trattare più diffusamente e più specialmente la questione della 
presa di possesso (wnimo dominî) e del mantenimento successivo di questo. 

Il primo fondamento della presa di possesso ufficiale sta evidentemente 
nelle patenti, che incaricavano i varì esploratori di riconoscere il paese, 
di impadronirsene in nome e nell’ interesse del Re e di stabilirvi quei mo- 
nopoli commerciali, che erano in quel tempo lo scopo principale di tutte 
le ultramarine esplorazioni e conquiste. 

E muti testimoni di questi atti di conquiste rimangono sulle bocche 
del Congo ed in due altri punti della costa i pilastri di pietra eretti da 
Diego Cam. Questi pilastri portavano le armi portoghesi con iscrizioni in 
portoghese, in latino ed in arabo. 

Ma senza riandare partitamente i fatti, coi quali il Portogallo s'è ve- 
nuto formalmente affermando in varie epoche come padrone e signore 
delle varie provincie africane, che da tutti sono oggi riconosciute come 
suoi possedimenti, crediamo soprattutto utile ricordare i suoi rapporti po- 
litici col Re del Congo, alla Corte del quale abbiamo veduto nel 1496 
Ruy de Sousa, con una numerosa spedizione di missionart e di operai. Il 
Re del Congo era infatti quello, che possedeva nel 16° secolo quei territori 
che si estedono a N. fino a Loango. 
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Or bene, troviamo fin dai primi tempi che il Re del Congo assume 
di fronte al Portogallo l’attitudine di un vassallo, attitudine che più o meno 
marcatamente, forse più che meno, ha mantenuto sempre fino ai giorni 
nostri. 

Vi ha di più: quando nel 1509 morì quel Sovrano, il suo successore 
legittimo si trovò alle prese con alcuni pretendenti. Il Portogallo lo sostenne, 
tolse di mezzo 1 suoi rivali e lo investi formalmente del regno. 

E, circostanza più importante ancora, avendo il Regno di Congo su- 
bito varie invasioni, specialmente da parte dei Yacca, questi furono alla 
fine debellati ed espulsi dai Portoghesi, che nuovamente resero il regno 
al loro vassallo (1570), contro un nuovo atto di soggezione. Ed inoltre in 
quella occasione il Re del Congo diede in assoluto e diretto dominio al 
Portogallo tutta la costa da Pinda (sponda S. del Congo) fino a Loango. 

Questo è senza dubbio un fatto, che stabilisce in modo evidente il 
possesso del Portogallo su quel tratto di costa, che oggi gli viene dispu- 
tato dagli Inglesi. | 

Ma sul finire del XVI secolo noi troviamo sulle sponde del Congo, 
come negli altri punti più importanti della colonia portoghese, stabiliti degli 
avventurieri olandesi, i quali, nel periodo in cui il Portogallo si trovò sog- 
getto aNa Spagna, vi avevano soppiantata la sua autorità. Appena però 
il Portogallo potè rivolgere Ie sue forze all’estero, nulla trascurò per riaf- 
fermare in Africa il suo dominio, e nel 1609 scacciava dal Congo gli Olan- 
desi, e nel 1611 vi mandava Antonio Gonzales Pitta con ordine di costruire 
una fortezza a Pinda. 


Lunga e faticosa fu l’opera di riconquista del vasto possesso africano, ~ 


ma nel 1660 il vessillo portoghese sventolava nuovamente nel paese a N. 
del Congo fino a Loango, e prima della fine del XVII secolo tutte le po- 
sizioni perdute erano riacquistate, e i tre regni del Congo, di Angola e di 
Matambo erano di nuovo colla forza delle armi assoggettati. 

La temporanea dominazione degli avventurieri aveva però modificato 
il carettere delle popolazioni indigene, e ben presto cominciarono i Porto- 
ghesi ad avere a lottare contro le rivolte di quei neri, che prima li avevano 
accolti con indubbî segni di simpatia ed’ erano loro stati per lunghi anm 
fedeli. 

Lo stesso Re del Congo ebbe a ribellarsi, ma fu soggiogato, e da 
Luiz Lopez de Sequeira nel 1665 messo a morte come traditore. Questo 
fatto, ben si comprende, accentuò una volta più la dominazione dei Por- 
toghesi su quelle regioni. 

A completare la cognizione dei diritti portoghesi sul paese a N. del 
Congo basterà ricordare il fatto, che quel Governo tenne guarnigione in varì 
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punti della costa, e che nel 1752, in seguito alle doglianze mosse dal ve- 
scovo di Angola e del Congo pel commercio degli schiavi esercitato sulla 
costa di Loango, fu deciso di fortificare Loango, Malemba e Cabinda. Nel 
1783 fu posto mano alla costruzione di quest'ultimo forte, ma nel 1784 
due fregate francesi, comandate dal Marigny, con un ardito colpo di mano 
se ne impadronirono. 

È bene notare che in quella circostanza il Marigny trovò, forse per 
la prima volta, un pretesto di conquista coloniale, che doveva ripetersi a 
sazietà in questi ultimi nostri tempi. Egli infatti dichiarò di non aver preso 
Cabinda per farne un possesso francese, ma semplicemente per « mantenervi 
una completa eguaglianza commerciale fra le diverse nazioni. >. 

Ma il colpo di mano del Marigny fu sollecitamente sconfessato dal 
Governo francese, che allora (1786) in modo formale riconobbe i diritti del 
Portogallo sopra Cabinda. 

Di quell'epoca abbiamo ancora due documenti che dimostrano sempre 
più come l'autorità della Corona lusitana fosse effettiva su quelle regioni. 
Sono: un decreto dell’11 gennajo 1758, che dichiara il commercio di An- 
gola, Congo, Loango e Benguela libero pei Portoghesi e interdetto, salvo 
permesso speciale, agli altri; e un altro del 15 luglio 1769, che scioglie 
la Compagnia per la tratta degli schiavi, e che fu fatto pubblicare a Loango, 
come ad Angola ed a Benguela. 

Nel presente secolo poi fatti notevoli sonosi in parecchie circostanze 
verificati, che valsero a maggiormente affermare e specificare i diritti sovrani 
del Portogallo. 

Nel 1839 la corvetta « Urania », comandata dal capitano Jojo Maria 
Ferreira do Amaral percorse la costa fino a Malembo riscuotendo imposte 
e ricevendo dai capi di Cabinda e di Malemba la rinnovazione degli atti 
di sommessione e di sudditanza. 

Nello stesso anno, col capitano W. Tuckey della R. Marina inglese, 
stipulavasi dal Governo una convenzione per la sorveglianza dei negrieri, 
ed in quella occasione dichiaravasi la costa del Congo fino a Malemba 
appartenere al Portogallo. 

Ma in quel turno cominciarono a manifestarsi i primi segni del desi- 
derio nutrito per parte dell'Inghilterra di estendere la propria autorità in 
modo più o meno diretto con quei paesi. Dapprima si prese a pretesto la 
tratta degli schiavi, e furono proposte al Portogallo delle convenzioni che 
avrebbero vulnerato evidentemente i suoi diritti fino allora mantenuti in- 
columi. 

La Corte di Lisbona si mantenne però sempre in tale via da non con- 
t radire mai per un istante la sua tradizionale politica africana. Ed al capitano 
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John Foote, che nel 1843 voleva stringere un trattato per l'abolizione della 
tratta col Re di Congo, venne formalmente contestato che quel regno era 
soggetto all'alta sovranità portoghese, e che quindi il sovrano non avera 
alcuna autorità per stringere accordi direttamente con altre potenze. E nel 
1848 venivano respinte le proposte del governo inglese, che offriva la sua 
forza per la distruzione dei depositi degli schiavisti esistente ad Ambri e 
ad Ambrizetta. 

Il Portogallo, in quella occasione, affermando solennemente i sui diritti 
su quella località, si dichiarava altresì capace di mandare ad effetto da solo 
l'umanitaria impresa, per cui aveva già emanati ordini fin dall'anno prece 
dente, e che in effetti veniva compiuta dalle forze navali portoghesi. 

Intanto andavasi ogni giorno più dimostrando la necessità che il Por 
togallo riprendesse possesso materiale delle regioni del Congo, e ciò tanto 
per interesse della nazione, quanto anche per la protezione di quegli arditt 
speculatori che avevano impiantato su per le rive del gran fiume e nelle 
principali località della costa fattorie e banchi di legittimi commerci. 

Solo l'opposizione del Governo inglese impedì che tale fatto, utilissimo 
per l'opera della civiltà, si compiesse mai fino ad oggi. Però anche in quel 
territorio, posto fra il 5° 12’ e l°8° Jat. S., di cui solo nel 1846 lInghil- 
terra cominciò debolmente a contestare i diritti del Portogallo, questo se- 
guitò fino al giorno d'oggi ad esercitare una vera e propria giurisdizione 
politica. 

Nel 1855 occupò Ambeg. Nel 1853 gli Inglesi tentarono di avere 
dal capo di Cabinda un atto che riconoscesse la loro sovranità, . ma quel 
capo vi si rifiutò e rinnovò la sua dichiarazione di vassallaggio al gover- 
natore portoghese di Angola. 

Nel 1853 alla Punta di Banana alla bocca del Congo, essendo insorte 
questioni fra indigeni e coloni Europei, queste furono regolate da un rap- 
presentante del Governo portoghese, e nell'atto di transazione le partì rico- 
nobbero la sovranità del Portogallo. 

Nel 1854 il capo di Malemba rinnovò dichiarazione di vassallaggio 
al governatore di Angola ed in tale occasione fu nominato colonnello e 
gli fu conferito un assegno nella qualità di governatore di quel paese in 
nome del Re di Portogallo. 

Nuovi disordini essendosi prodotti nel Congo, due navi portoghesi vi 
furono spedite nel 1855. Restituirono l'ordine e stabilirono un sistema di 
protezione a favore del commercio non solo portoghese, ma anche generale, 
in quei paraggi. Fu appunto una fattoria inglese quella che maggiormente 
ebbe a lodarsi in tale circostanza dell’ intervento portoghese. 

Un'altra spedizione dello stesso genere si compiè nel 1857 ed allora 
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il Governo portoghese determinò che una nave da guerra dovesse sempre 
stazionare nelle acque del Congo, e che il suo comandante assumesse le 
funzioni di capo del distretto. 

Nel 1860, in seguito ad una sanguinosa rivolta promossa da un pre- 
tendente al trono del Congo, il Governo portoghese fece occupare la capi-. 
tale S. Salvador e vi pose una guarnigione di 300 uomini. 

E finalmente nel 1876 si verificò un fatto che ha una grave impor- 
tanza diplomatica. I consoli inglese ed olandese di Loanda si ‘rivolsero al 
governatore di Angola informandolo di atrocità commesse sul Congo da 
alcuni Europei, e domandando che provvedesse alla loro punizione. Due 
navi furono spedite sul luogo con alcuni magistrati di Loanda, che proce- 
dettero ad una inchiesta a Porto de Lenha ed a M' Boma ed arrestarono 
gli accusati. Questi, che erano -due Portoghesi, un Inglese ed un Olandese, 
furono giudicati dalle autorità portoghesi senza che da alcuno venisse for- 
mulata la menoma protesta. 

Tutti questi fatti, insieme alle dichiarazioni più volte emesse dal Porto- 
gallo, dimostrano chiaramente in esso l'intenzione di riguardare quei paesi 
come sue dipendenze, e di esercitarvi un vero e proprio dominio. 

Un'ultima dichiarazione di questo genere fu ancora recentemente emessa 
dal Portogallo, quando gli fu data notizia della grandiosa spedizione dello 
Stanley. 

Allora la Società Geografica di Lisbona, che in tali questioni ha 
sempre assunta una parte tanto attiva da non far menomamente dubitare 
esser essa l'interprete e la ufficiosa, se non ufficiale, intermediaria nei rap- 
porti fra la nazione e l'Associazione Internazionale Africana, osservò che 
l'impresa dello Stanley non poteva avere pratici risultati, senza la sanzione 
del Portogallo e senza una seria intesa sui diritti di questo. 

A completare il riassunto del memoriale della Società Geografica Por- 
toghese ci rimarrebbe ora da segnarlo passo a passo attraverso l'esame dei 
trattati politici internazionali, nei quali dovrebbe trovarsi la prova della 
ricognizione esplicita del dominio portoghese da parte delle altre nazioni. 

Questa però ci sembra cosa oziosa, non perchè non abbia la sua 
importanza, ma perchè siffatta disamina non ha qualche valore, se non è 
compiuta con una tal quale latitudine e profondità di discussione, che al 
presente scritto mal si adatterebbero. 

Del resto ozgi i diritti del Portogallo sulla costa e sul territorio com: 
presi fa l’8° ed il 5° 12” latitudine S. non sono contestati o messi in dub- 
bio da altri che dall'Inghilterra, e checchè se ne dica per parte di questa 
nazione tali diritti non furono mai esplicitamente nei trattati riconosciuti: 
lo sono stati senza dubbio di più, implicitamente in alcune circostanze di 
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fatto che abbiamo riferite. Si può dire che l'Inghilterra ha sempre in tutte 
le trattative ascoltato con orecchio benigno l'affermazione degli eventuali 
diritti portoghesi, ma non ha mai oltrepassato questi limiti poco compro- 
mettenti. 

In realtà, a partire dal 1846, il Governo inglese cominciò a tenere 
in questa questione un'attitudine assolutamente ostile alle pretese dei Por- 
toghesi, e negò recisamente ad essi ogni diritto sul territorio compreso 
fra 1’ 8° ed il 5° 12’ latitudine S.. Certamente era difficile trovare fatti e 
ragioni da opporre agli argomenti, coi quali si sostenevano d'altra parte 1 
diritti del Portogallo, ma l'Inghilterra in tal genere di dispute non si trova 
mai interamente sprovvista. Nel caso presente essa si appoggiò e si appoggia, 
più che altro, sull'argomento suo favorito, la preponderanza commerciale. 
E sovr’esso si fondano appunto i due più importanti documenti di questa 
disputa, la nota di Lord Palmerston, 30 novembre 1846, e quella di Lord 
Clarendon, 26 novembre 1853. 

La libertà dei commerci internazionali, l'esenzione generale da tasse 
protezioniste e simili sono i vantaggi che l'Inghilterra pretende voler con- 
servare in quelle regioni, im) edendo al Portoyallo di impossessarsene defi- 
nitivamente. 

Il pericolo che la dominazione portoghese soffochi quei commercì 
che già hanno preso piede in quei territori ed impedisca colla sua poli- 
tica quegli altri che potrebbero attecchirvi, è lo spauracchio agitato da 
coloro, che, nella opinione pubblica inglese rappresentando un partito abba- 
stanza forte, cercano distogliere il Gabinetto di S. Giacomo dal riconosci- 
mento dei diritti portoghesi e da qualunque concessione in questo senso (1). 

Non vi è però dubbio che allo stato delle cose, se il Portogall» ripren- 
desse direttamente in mano il governo di quei paesi, gli sarebbe assoluta- 
mente impossibile, quando pure ciò fosse nelle sue intenzioni, di instaurarvi 
una politica strettamente protezionista, dannosa al movimento commerciale 
delle altre nazioni. Il Portogallo non potrebbe, e del resto a giudicare 
dalle sue dichiarazioni e da vari precedenti non vuole allontanarsi in quel 
governo dalle norme della più grande libertà; si deve a Lisbona esser 
convinti che una diversa condotta segnerebbe indubbiamente il tramonto 
di ogni potenza coloniale. 

Certamente nelle attuali condizioni di cose è indispensabile che su 
quelle regioni sia stabilita un'autorità effettiva e valida. Lo sviluppo com- 
merciale, cui sono destinate le bocche del Congo e la costa a N. di esse 


(1) Si può dire che si è fatto interprete di queste opinioni Lord Mayo col pubblicare ultimamente 
l'opuscolo intitolato: De Rebus Africanis; The claims of Portugal to the Congo and adjacent litoral, with 
remacks on the french annexation. Londra, 1883. , 


— 729 — 
richiede soprattutto sicurezza e protezione, che non possono aversi senza 
l'immediato controllo di un governo civile. Non sta a noi il vedere se 
a questo ufficio possa esser più adatta l’una o l’altra delle potenze europee 
che hanno interessi in que’ paesi, ma in nome della scienza e dell'utile 
generale dobbiamo domandare che le questioni diplomatiche abbian pronta 
soluzione e che abbia fine uno stato di cose precario e pieno di pericoli. 

Mentre però nelle sfere diplomatiche si agita fra l'Inghilterra ed ul 
Portogallo la questione, non verrebbe per caso questa a pregiudicarsi in 
via di fatto per le imprese dello Stanley e del Brazzà? 

A voler ragionare in linea di puro dritto si dovrebbe dare a tale 
domancla risposta negativa, l'Associazione Internazionale Africana, avendo 
da parte sua ripudiato qualunque fine politico, e l'impresa francese, che è 
palesemente impresa nazionale e politica, limitando il suo campo d'azione 
a N. del 5° 12’, che il Portogallo stesso riconosce come suo ultimo con- 
fine settentrionale. 

Ma vi è molto da dire sul modo di procedere dello Stanley e nelle 
indirette conseguenze dell'impresa francese. La Associazione Internazionale 
fa professione di disintenesse, il Re del Belgio, benemerito mecenate degli 
studi africani, e palese accomandante dell’esploratore americano dà a questo 
esplicite istruzioni, che sono in perfetta armonia colle dichiarazioni della 
Assaciazione, ma come le mette in pratica queste istruzioni lo Stanley > 
L'aperta ostilità con cui si oppone all'impresa francese del Brazzà, i trat- 
tati conclusi coi sovrani delle rive del Congo, trattati in cui non si parla 
solamente di commerci internazionali, di studi geografici e di diffusione 
della civiltà, ma di protettorati e di soggezioni politiche e simili, dimo- 
strano chiaramente che fra le istruzioni date allo Stanley, fra lo scopo con- 
fessato della sua impresa ed i suoi atti esiste un notevole distacco. Certa- 
mente lo Stanley non agirebbe in altro modo, se invece di essere il rap- 
presentante di una associazione umanitaria e scientifica fosse l'inviato di 
una nazione audacemente conquistatrice. 

Con una potenza di mezzi e con un ardore ed una vigoria straordi- 
naria di impulso, la stella d'oro in campo azzurro, che nelle mani dello 
Stanley rappresenta una vera e propria insegna di conquista e di dominio, 
tende ad acquistare sulle terre del Congo una influenza che difficilmente 
potrà essere da altri controbilanciata. Forse, a cose finite, accanto a questa 
bandiera che ha goduto dei privilegi e delle franchigie riserbate ai neu- 
trali, ne sorgerà un'altra atta a raccogliere 1 frutti d’un’opera gigantesca, cd 
a spiegare le contradizioni che oggi noi osserviamo fra gli atti dello Stanley 
e le dichiarazioni della Associazione Africana. 

Quando entro le terre di cui pretende avere il dominio e fra i popoli 
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che lo circondano, il Portogallo vedrà pienamente sviluppata e solidamente 
impiantata questa -influenza estranea, che potrà più fare colle sue deboli 
forze? Non dovrà forse chinare la fronte davanti ad un fatto compiuto e 
riconoscere 1 nuovi diritti acquisiti di chi in pochi anni avrà saputo fare 
ciò che esso non seppe o non potè fare in quattro secoli? 

Nè meno importanti saranno le conseguenze della impresa francese 
guidata dal conte di Brazzà. Questa, senza toccare il territorio portoghese, 
tende ad aprire una via diretta fra le regioni dell'alto Congo e 1’ Oceano 
Atlantico ; rispetta tutti i diritti politici del Portogallo, ma li riduce a sem- 
plice larva, spogliandoli di ogni utilità economica e commerciale. Che varrà 
al Portogallo il possesso della foce del Congo, quando tutto il commercio 
delle regioni interne verrà distolto da esso, e scenderà alla costa per altra 
via nel territorio francese? 

È troppo facile ed evidente la risposta. 

E noi che ci sentiamo legati da stretti vincoli di affetto alla simpa- 
tica nazione portoghese, e che ricordiamo quanto il suo popolo valoroso 
ed intraprendente abbia fatto in Africa per la scienza e l'umanità nei se- 
coli passati, temiamo fortemente che gli avvenimenti che ora van com- 
piendosi intorno al Congo non delbano avere per esso risultati troppo 
favorevoli. Non le varrebbe certo gran cosa neppure I’ ottenere la ricogni- 
zione dei suoi diritti di dominio, quando il campo diplomaticamente ricon- 


quistato venisse in fatto mietuto da altri! i 
D. — LE SPEDIZIONI ALLE TERRE ANTARTICHE 


del prof. GIUSEPPE PENNESI. 


(Continuazione). 


Ma mentre i varî Governi si disponevano ad assecondare lo zelo degli 
eruditi e de'più esperti navigatori, un altro baleniere inglese al servizio di 
quella stessa casa commerciale, che avea forniti i mezzi a Biscoe (1), anti- 
cipava, per così esprimerci, le scoperte riserbate alle spedizioni officiali. 

Lo schooner « Elisa Scott » di 154 tonnellate, comandato dal capitano 
Balleny e il cuffer « Sabrina », sotto la condotta del capitano H. Freeman, sal- 
pavano infatti da Londra il 16 luglio 1838, e avendo toccato alle Isole di 


(1) V. Geschichte der Erdkunde von Oscar Pescuet. - Biscoe nel 1833 era stato di ninvo iaviat 


al S.; ma aveva naufragato. 
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Amsterdam (1) e di Campbell, ove s'incontrarono con Biscoe impegnato in 
un viaggio d'ignota direzione, non prima del nuovo anno 1839 incomin- 
ciarono a procedere quasi direttamente al S. senza incontrarsi troppo presto 
in quegl'inesorabili ostacoli che già avevano impedito a Bellingshausen di 
avvicinarsi da quella parte al circolo polare, costringendolo a cambiare 
il corso del viaggio nella direzione di levante. Ai 27 di gennajo sotto 63° 37’ 
di latitudine e 176° 50’ long. E. poterono così attraversare. la rotta del 
navigatore russo e il giorno appresso raggiunsero la loro estrema longitu- 
dine orientale a 178° 13’, mentre un vasto campo di ghiaccio chiudeva 
l'orizzonte a mezzogiorno e numerosi e grandi scebergs erano in vista. Non 
pertanto fu loro dato di proseguire verso il S., e solo il 1° di febbrajo 
giunsero presso i confini di una barriera che li obbligò di rivolgersi a N., 
Questo fu quindi il loro estremo limite meridionale, avendo raggiunto 
il 69° parallelo sotto il 172° 11’ long. E. a buone 220 miglia dal punto, 
che aveva potuto toccare la spedizione russa sotto questo meridiano, e 
avendo così ottenuto una nuova prova che il ghiaccio in queste regioni 
anche nelle immediate vicinanze della terra è lungi dall'essere stazionario. 

Ne'giorni seguenti non mancarono indizi di terra; ma numerosi impe- 
dimenti resero difficile il cammino, tanto che furono costretti a correre co- 
stantemente nella direzione di N.-O., sinchè alle 11 antimeridiane del giorno 9, 
trovandosi alla lat. di 66° 37’ e circa a 165° di long. E., notarono un’appa- 
renza oscura verso il S.-O.. 

« Vedemmo apparenza di terra », dice il giornale di bordo (2) « e ci 
dirigemmo: verso là. A 4 ore pomeridiane scorgemmo che veramente era 
terra: alle 8, essendoci avanzati al S.-O. di 22”, ci trovammo a cinque miglia 
da essa, quando ne vedemmo un altro tratto di grande altezza diretto da 
O. a S.. Al tramonto riconoscemmo distintamente che erano tre isole sepa- 
rate, abbastanza estese e che la occidentale era la più lunga. Ci tenemmo 
tutta la notte in vista dell'isola di mezzo. 

« Alle 2 antimeridiane (10 febbrajo) ci dirigemmo verso di essa a tra- 
verso una grande quantità di ghiaccio gallegiante: ci avanzammo sino a 
mezzo miglio di distanza, ma la trovammo completamente circondata dal 
ghiaccio con alte sponde perpendicolari: tentai passare tra l'isola di mezzo e 
la occidentale, ma dovetti volgere nuovamente ad E., perchè da quest’ ultima 
isola alla parte S.-O. della orientale il mare era tutta una ferma e compatta 


massa senza passaggio alcuno. 


(1) Spesso l'Isola di Amsterdam è stata confusa nelle carte coll’Isola di S. Paolo che giace quasi sotto 
lo stesso meridiano, ma circa sei miglia più al S.. Sembra che la loro scoperta debba attribuirsi al navi- 
gatore olandese Viaming che la visitò nel 1696 e lasciò il nome di Amsterdam alla più settentrionale. 

(2) V. Fournal of the R. Geographical Society di Londra, anno 1839. 
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« Ad 1 ora antimeridiana (11 febbrajo) dovemmo mettere in mare una 
imbarcazione per rimorchiare un bastimento lungi da un iceberg al quale 
eravamo vicini ....... ; alle 11 a.m. sì rischiarò e scorgemmo la terra 
volgente ad O.-S.-O., di una spaventevole altezza, io supporrei di almeno 
12,000 piedi, e coperta di neve. 

« 12 febbrajo. Questa mattina il tempo è ora chiaro, ora torbido. Alle 
2 ant. vediamo la terra volgente verso il S.-S.-E. a circa ro miglia. La 
punta O. dell’isola occidentate è diretta verso O.-N.-O.. Alle ore 8 la terra 
è completamente circondata dal ghiaccio. A mezzodì tentiamo di avvici- 
narci ad essa per trovare un porto o una baja. Alle ore 4 siamo vicini ad 
un'isoletta. ...... Alle ore 6 con un'imbarcazione del cuffer ci dirigiamo 
verso l'unico luogo che ci offre l'opportunità di un approdo; ma, quando 
ci avviciniamo, la barca si trova in un basso fondo. .... Il capitano Freeman 
sl gittò in mare e prese alcune pietre immerso nell’ acqua sino a mezza 
vita. Non vi è approdo o baja in questa terra. 

« Quanto alle nude roccic, ove rompono gli icedergs, noi da principio 
le avremmo appena potute riconoscere per tali; ma, come fummo presso di 
esse, scorgemmo del fumo uscire dalla vetta delle montagne. La terra è 
vulcanica, come lo provano evidentemente 1 saggi di pietre e di scorie. Le 
coste sono perpendicolari, e ciò, che secondo ogni probabilità dovrebbe 
formare delle vallate o delle baje, è occupato da solidi blocchi di ghiac- 
cio. Tornati a bordo alle 7 dirigemmo incolumi i bastimenti attraverso il 
ghiaccio galleggiante prima che ricominciasse l'oscurità e corremmo lungo 
la terra. » 

Queste terre, che giustamente furono chiamate col nome di Balleny, 
consistono in un gruppo di cinque isole, tre grandi e due piccole, distinte 
rispettivamente co' nomi de’ più intraprendenti mercanti che si associarono 
ad Enderby nell’apparecchiare la spedizione. La più alta di esse, stimata, 
siccome più sopra si è detto, dell’altezza di 12,000 piedi dal livello del 
mare, sorge in forma di un bel picco vulcanicò, senza dubbio per testimo- 
nianza delle scorie e de’saggi dei basalti con cristalli di olivino raccoltivi. 
E vulcanica è pure la seconda isola ad E., detta Isola di Buckle, dalla 
sommità della quale fu visto uscire del fumo, non che l'Isola Sturge che 
si solleva anche essa a picco, e l'Isola di Barradaile che all'estremità orien- 
tale ha il pinnacolo Beale sorgente a forma di faro; mentre l'isola più 
occidentale, o Row, è bassa ed il suo aspetto non offre alcun che di rimar- 
chevole. 

Non pago di questa sola per quanto importante scoperta, Balleny, 
approfittando di una buona brezza, volse a ponente e corse rapidamente 
per 170 miglia a S.-O. sino a che il 18 febbrajo si diresse nuovamente 2 
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S. e potè raggiungere il parallelo di 64° 32° senza alcun notevole incidente 
all'infuori del mare generalmente libero, che gli permise di continuare la 
navigazione anche ne’ giorni successivi, mantenendosi, quando più quando 
meno, alla stessa latitudine; mentre immensi branchi di uccelli volavano 
da N.-N.-E. a S.-S.-O., e numerose balene solcavano le onde. Intorno al mez- 
zodi del 2 marzo però violente raffiche di vento con turbini di neve e di 
pioggia lo sorpresero ne’paraggi del 121° orientale, e lo costrinsero a met- 
tere in panna le navi che ben presto si videro circondate dal ghiaccio 
galleggiante: nè fu danno, chè alle ore 8 di sera, essendosi il tempo rischia- 
rato, furono scerti nuovi segni di terra e il giorno appresso alla latitudine 
di 65° 1o' dietro il ghiaccio che si andava estendendo e diveniva sempre 
più saldo e compatto, le apparenze crebbero a tal segno da dovergli far 
ritenere con ogni ragione giacervi quella costa cui venne dato il nome di 
Sabrina in onore della piccola, ma fida compagna dell'ardita « Elisa Scott ». 
Sarebbe stato bene suo desiderio di vincere tutti quegli ostacoli che gl'im- 
pedivano avvicinarsi maggiormente alla sua nuova scoperta, ma al primo 
combatterli gli fu giuocoforza rassegnarsi alla impossibilità di un -siffatto 
tentativo; anzi non gli fu dato neppure di proseguire nella direzione occi- 


dentale, volgendo la compatta barriera a N.-O. per dove l’intrepido esploratore. 


drizzò la prua e continuò il cammino di ritorno, segnando nel giornale di 
bordo tutte quelle circostanze le quali sin da quel momento fecero sospet- 
tare l’esistenza delle coste, più tardi riconosciute, più o.meno esattamente, 
a ponente della Terra Sabrina. E tra queste circostanze oltre alle balene, 
ai pinguini, ai molti uccelli marini osservati, è del più alto interesse per 
le scienza l'incontro della spedizione con un iceberg alto circa 300 piedi 
con un blocco di roccia, di 12 piedi di altezza, attaccato in un fianco 
di esso. 

Era allora il 13 marzo e la spedizione trovavsi al 61° di lat. e 103° 40’ 
long. E., cioè a dire distante non meno di r4oo miglia dalla terra più 
vicina verso O.-S.-O. conosciuta col nome di Enderby, e 450 miglia da quella 
scoperta dal Balleny stesso dieci giorni prima. Il ritenere che l'icederg po- 
tesse provenire da uno di questi due luoghi non sarebbe stato di certo una 
ipotesi contraria alla possibilità; ma la conclusione del nostro navigatore 
fu che la terra si potesse estendere vicino al parallelo 66° nel qual caso 
11 blocco non sarebbe stato distante oltre a 300 miglia dal luogo meridio- 
nale donde si era staccato; e noi vedremo come questa previsione sl avverasse 


nelle successive esplorazioni. 


a 


Delle spedizioni promosse dai Governi prima a trovarsi sul campo 
delle ricerche fu la francese, comandata dal capitano Dumont d’Urville. 
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Costui, che sino dall’esordio della sua carriera aveva fatto parlare di sé per 
la fortunata scoperta d’un capolavoro artistico (1), aveva già compiuto due 
tra le più belle navigazioni registrate dagli annali marittimi: la prima 
(1822-23) in qualità di luogotenente del Duperrey, comandante la « Co- 
quille »; la seconda (1826-29), nella quale la « Coquille » stessa ricevette 
il nome di « Astrolabe », in qualità di comandante in capo, coll'incarico 
particolare di andare alla ricerca dei luoghi ove l’infelice La Perouse aveva 
lasciato le ultime traccie della sua gloriosa carriera (2). 

L’ardimento dimostrato nella prima e più ancora nella secenda cam- 
pagna, l'accortezza mediante la quale seppe pienamente soddisfare alle 
esigenze della difficile missione, le ampie relazioni pubblicate intorno ai 
risultamenti delle sue imprese, che tanto giovarono ai progressi della Geo- 
grafia, lo fecero ben presto annovevare tra i più esperti navigatori del suo 
tempo. Ma nè Ja fama già proca:ciatasi, nè i tremendi pericoli corsi, nè 
le fatiche sostenute gravissime, per le quali la salute sua era profondamente 
alterata, bastarono a consigliargli il riposo; e quando ricevette il mandato 
di capitanare la nuova spedizione ai mari antartici, egli, che primo e me- 
glio di ogni altro ne aveva propugnata l’idea, l'accettò con quell’entusiasmo 
e con quella speranza di riuscita, che non fa difetto giammai in chi si 
sente chiamato ad alti destini. 

Parti dunque per ‘Tolone, ove si lavorava attivamente a mettere in 
completo assetto i due bastimenti l’« Astrolabe » e la « Zélée », concessi 
per intraprendere il progettato viaggio; e appena compiuto l’approvvigiona- 
mento di essi, il giorno 7 di settembre del 1837 sciolse le vele da quel 
porto per recarsi al più presto possibile sul campo dell'azione, che, secondo 
l'incarico ricevuto, doveva essere il mare libero annunziato da Weddell nella 
parte più meridionale dell'Atlantico. Malfermo in salute, con marinai quasi 


(1) Durante i lavori per i rilievi delle coste del Mediterraneo, d'Urville, in qualità di ufficiale ema 
aggiunto allo stato maggiore francese, e un giorno che la « Chevrette », su cui era imbarcato, si trovava 
nella Rada di Milo, egli conobbe un pastore che allora allora aveva dissotterrato una statua antica. Sor- 
preso dalla bellezza di questa, stese a'l'istante un rapporto per segnalare l'importante scoperta all’atteu- 
zione del suo Governo e lo fece pervenire all'ambaiciatore francese di Costantinopoli. Questi inviò subit> 
sul luogo il proprio segretario, e i Musci di Francia si arricchirono di quel miracolo dell'arte che e i: 
Venere di Milo. 

(2) La « Coquille » ricevette per lo appunto allora il nome di « Astrolabe» in memoria di una delle 
navi comandate da La Perause. 

È noto come sin dal 179t il Governo francese, malgrado le agitazioni politiche di quell'epoca memo 
randa, inviasse una prima spedizione alla ricerca di questo celebre navigatore, di cui non si erano avute 
notizie da due anni. Il capitan@ d'Entrecasteaux, cui venne affidata la difficile missione, non ostante i suvi 
grandi talenti e la lunga esperienza del mare, ritornò nel 1793, senza avere ottenuto positiyi risultati on 
proposito. La fine del La Perouse e dei suoi compagni rimase adunque ignorata sino all'epoca di questo 
secondo viaggio del d'Urville, il quale, dagl'indizi raccolti durante la navigazione, fu condotto all'Isola di 
Vanikoro a N. delle Nuove Ebridi, ove potè raccogliere tutte le prove del naufragio del suo grande 
predccessore. 
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utti giovani, che non conoscevano punto il loro comandante e non ancora 
pronti a sostenere troppo difficili prove, d'Urville impiegò i primi mesi della 
navigazione a preparare il suo equipaggio in modo che dovesse corrispondere 
pienamente ai bisogni dell’intrapresa e riponesse in lui quella fiducia che egli 
sentiva di meritare, senza la quale sarebbe riuscito vano ogni tentativo. 

« Io vi condurrò più arditamente e più lungi di quanto voi potete 
immaginare » egli aveva detto ai suoi uomini innanzi di partire, e tenne 
la promessa. Però non prima del giorno 8 gennajo 1838 gli fu dato la- 
sciare il Porto della Fame, situato nella Terra del Fuoco (1); ed è più 
facile immaginare che descrivere con quanta emozione le due navi incon- 
trassero i primi ghiacci, cui ben presto tennero dietro ammassi mostruosi, 
vere isole natanti, come quella che ebbero a schivare tredici giorni dopo, 
e che non aveva meno di due chilometri di lunghezza sopra sessanta o 
settanta metri di altezza. 

La notte del 22 erano già pervenute alla latitudine di 64 gradi (2); 
quando trovarono sbarrato il cammino da blocchi d'ogni forma, saldati fra 
loro, e conosciuti più particolarmente col vocabolo di danchisa, secondo 
furono denominati dallo stesso d’ Urville. 

Colle sponde pressochè regolari, tagliate a perpendicolo, e solo di 
tanto in tanto rotte da seni stretti e poco profondi e da capaci golfi, SÌ 
stendeva questa banchisa oltre ai confini dell’orizzonte; e qua e colà dal 
suo piano emergevano blocchi di trenta, quaranta e più metri di altezza, 
sulla cui tinta grigiastra, a cagione della nebbia quasi permanente, al nuovo 
apparire del sole, che vi rinfrangeva i suoi raggi, si producevano 1 più 
sorprendenti giuochi d'ottica che possano immaginarsi. In un luogo pareva es- 
sere innanzi agli splendidi monumenti di una grande città tutta marmo 
bianco, o alabastro; in un altro innanzi a uno di quei castelli fantastici 
che maravigliano colle loro torri grandeggianti tra 1 ramosi alberi e 1 fol- 
tissimi boschi biancheggianti per neve: insomma era uno spettacolo impo- 
nente, severo, superiore ad ogni descrizione, il quale, nel colpire l'imma- 
ginazione, stringeva il cuore per un senso d'involontario spavento. « In 
nessun altro luogo — esclama d’Urville — l'uomo diventa più pienamente 
consapevole della propria impotenzal..... È lo spettacolo d’un mondo affatto 
nuovo che si presenta allo sguardo, di un mondo però inerte, lugubre e 
silenzioso, nel quale tutto minaccia annientargli ogni facoltà. Laggiù, se 
sventura lo colpisse di rimanere abbandonato a se stesso, nessun tentativo, 


(x) Tutti i naviganti in rotta per il Polo S. depositano quivi le loro lettere, nella speranza che le 
navi di ritorno ai paesi civilizzati le rimettano alla loro destinazione. Quest’ufficio di posta, senza diret- 
tori, nè commessi, funziona abbastanza bene. — V. Hertz: Géogr. Contemp.. 

(2) In questa latitudine, e ull'epoca sopra indicata, la notte si riduce ad una specie di crepuscolo che 


dura dalle 1: pomeridiane alle 2 del mattino. 
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nessuna consolazione, nessun raggio di speranza renderebbe meno angosciosi 
gli estremi momenti di luil..... » 

Nella speranza di poter trovare almeno qualche varco, il quale per- 
mettesse avanzare più al S., le due navi filarono a breve distanza dall'osta- 
colo incontrato; e tanta fu la loro illusione, che da principio non dubita- 
rono essersi, meglio che non s'aspettavano, avvicinate alla risoluzione del 
loro problema. Una densa nube altissima e dai contorni ben disegnati sul. 
l'azzurro cupo del cielo, li aveva ingannati: come pure furono tratti in in- 
ganno il giorna 26: ma questa volta non perchè non fosse veramente terra 
quella che avevano scorta, sibbene perchè erano pervenuti innanzi alle 
Nuove Orcadi Meridionali, gruppo d’isole già note precedentemente. Intanto 
erano corsi parecchi giorni senza avere incontrato la più piccola traccia nè 
del mare libero di Weddell, nè della Nuova Groenlandia, che il ciupitano 
Morrell aveva indicato esistere in que’ paraggi. Risoluto adunque di supe- 
rare ad ogni costo qualunque impedimento, pur di riuscire nel suo propo- 
sito, d' Urville penetrò in una specic di canale, che ben presto dovette n- 
conoscere soltanto essere un golfo sufficientemente profondo, formato dal 
rompersi della banchisa. Non è è dire se questa scoperta gettasse la co- 
sternazione nell'animo di lui, che d'un subito intravvide in mezzo a quale 
pericolo sì era cacciato, massimamente allora quando il comandante della 
« Zélée » gli ebbe comunicato il suo timore che i ghiacci si sarebbero po- 
tuti rinchiudere dietro di loro; e quando, ripreso il cammino per cui le 
corvette si erano avanzate, rinvenne di fatti una barriera larghissima la quale 
impediva ogni uscita. Il vento, che aveva spirato continuamente dal N., 
forse aveva ricondotti i compatti frantumi verso il luogo donde erano stati 
staccati, e vi sì erano di nuovo saldati gli uni agli altri. L'abnegazione e 
il coraggio, di cui dettero prova i marinai e gli ufficiali della spedizione 
durante la penosa prigionia, sono davvero inauditi; e non senza un forte 
stringimento di cuore si può leggere quanto ne riferisce in proposito il loro co- 
mandante; giacchè fu ricorso persino all'estremo e terribile tentativo di rompere 
l'ostacolo percuotendovi colle prue delle stesse corvette; anzi l’« Astrolabe » 
vi si cacciò dentro con quanta velocità gli fu dato, e vi penetrò per due 
o tre volte la sua lunghezza. Tutto però fu vano, sino a che, dopo lunghis- 
simi giorni di patimenti e di trepidazioni, il vento non ricominciò a spirare 
dalla parte del Polo S. per esercitare, dirò così, una specie di reazione 
contro i ghiacci accumulati all'ingresso del golfo, mediante la quale, essi, 
staccati di bel nuovo, dovevano riprendere la via verso settentrione (1). 

(1) Quando i venti soffiano dal N. respinguno tutti i ghiacci verso le terre antartiche donde si erano 
staccati, e cambiano ben presto la superficie del mare in un campo solido e continuo formato dai blo-:chi 


riuniti d'ogni grandezza e natura; al contrario, quando i venti soffiano dal S, que’ vasti musaici sì divi- 
dono, i frammenti si staccano e riprendono il cammino del N.. -- V. Auc. Lancet, loc. cit, pag. 803. 
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Superato così l'imminente pericolo, e accertatosi che i legni non ave- 
vono softerto gran fatto per gli urti toccati, d’Urville il giono 8 di feb- 
brajo, lungi dall’abbandonare que’ paraggi, riprese 1 suoi progetti di esplo- 
razione; e come se nulla di grave gli fosse occorso, seguitò a costeg- 
giare la banchisa il più presso possibile allo scopo di tagliare i due punti 
pe’ quali Weddell era penetrato nel mare libero antartico. Tuttavia in 
nessun luogo gli avvenne di veder coronati i suoi perseveranti sforzi, 
e così dopo avere coscienziosamente riconosciuto come da quella parte 
ormai non era dato avvicinare il circolo polare, egli si lasciò ricondurre 
da un forte vento di N.-E., verso le Nuove Orcadi per compiervi de’ ri- 
lievi, e per fare dopo alquanti giorni di sosta una nuova corsa verso il S., 
la quale doveva compensarlo dei risultati tutt'altro che favorevoli ricavati 
da’ suoi antecedenti tentativi. Infatti circa le ore dieci e mezzo antimeri- 
diane del giorno 27 febbrajo nella latitudine di 62° 57’ potè scorgere dalla 
parte di S.-O. una considerevole porzione di terra la quale non era se- 
gnata sulle carte e mostrava un elevato picco nevoso che fu detto Monte 
Bransfield; mentre alla grande e alta terra, la quale stendeasi indefinita- 
mente al S.-O. fu dato il nome di Luigi Filippo, « per consacrare, così è 
scritto nella relazione, il nome del Re che aveva avuto la prima idea delle 
ricerche verso il polo australe. Similmente la bassa costa che dirigevasi 
verso levante fu chiamata Terra di /oinville, e l’alta isola, che sembrava 
occupare il mezzo del canale formato tra le due grandi terre, fu appellata 
Rosamel dal nome del ministro che aveva accolto i miei progetti e sotto 
gli auspici del quale era stata intrapresa la nostra campagna. Gl’ isolotti 
poi, sparsi lungo la costa, s'ebbero 1 nomi dei diversi membri della spe- 
dizione. > 

Dal Monte Bransfield un altopiano senza notevoli accidenti si dirigeva 
considerevolmente verso il S., sino ad un picco (il Monte Jacquinot), il 
quale parea sorpassare lo stesso Bransfield, e ancora al di là scorgeasi una 
catena di monti terminante con una vetta ben più maestosa. Però, gli ef- 
fetti della neve e del ghiaccio, come pure l'assenza di ogni punto di com- 
parazione, contribuirono singolarmente a esagerare da principio ogni gran- 
dezza. Infatti le misure che ne furono prese dipoi chiaramente addimostra- 
rono come quelle montagne, le quali erano sembrate gigantesche e paragonabili 
almeno alle’ Alpi o ai Pirenei, in realtà raggiungevano col Monte d’Urville, 
il più elevato di tutti, appena 931 metri di altezza (1). 

Non è a dire se la scoperta di queste terre colmasse di gioja l’equi- 
paggio e, sopra tutti, il comandante delle due corvette, il quale, dopo es- 
sersi spinto sino al 63° 10’ di latitudine S. e 58° 27’ di longitudine O., 


(:) Il Monte Jacquinot non avea più di 648 metri di elevazione e il Monte Bransfield appena 632 metri. 
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avrebbe ancora voluto continuare nell’ ardua ricerca se, oltre agl’ impe- 
dimenti e ai pericoli più e più sempre crescenti, le condizioni de’ suoi 
uomini non fossero state tali da richiedere un qualche risarcimento ai danni 
sofferti ; tanto più che lo scorbuto cominciava ad avvertire imperiosamente 
come oramai fosse tempo di ricondursi a men crude regioni. D'Urville 
pertanto riprese la via del settentrione e il giorno 7 di aprile del 1838 
dette fondo a Talcahuano sulla costa del Chili; donde, apprestate le prime 
cure ai malati, salpò di nuovo per condursi a visitare molte delle isole del 
Pacifico non ancora completamente note. 

Nè qui è opportuno di seguire le due corvette in questa loro lunga 
peregrinazione per l'oceano, giovando al caso nostro di avvertire soltanto 
come non prima dell'ottobre dell'anno appresso, 1839, esse poterono gittar 
l'ancora nella Baja di Lampong innanzi alla costa di Sumatra, ove parvero 
destinate a sopportare più assai crudeli prove. Chè in breve tempo una 
spaventevole epidemia assali l'equipaggio, e invano il comandante si affrettò 
a fuggire dall'isola maledetta; mentre a bordo lo seguivano i germi del 
male, gittando lo sconforto e la costernazione anche ne’ più animo.i. Primi 
a soccombere furono i marinai dell'e Astrolabe »; ma ben presto anche l’equi- 
paggio della « Zélée » ebbe le sue vittime, e una triste ecatombe per molti e 
molti giorni funestò la spedizione fino al suo arrivo nel Porto Hobart-Town 
assal reputato per la sua salubrità. 

Era allora governatore dell'Isola di Van-Diemen, John Franklin, già 
celebre per le sue prime escursioni nelle regioni artiche, e cui alcuni 
anni appresso era serbata una fine tanto gloriosa quanto infelice. L'incon- 
tro de’ due grandi navigatori polari fu cordialissimo; e appena è lecito 
dubitare che il francese in questa occasione non ricevesse eccitamenti per 
una nuova escursione ‘verso il polo meridionale. 

Checché sia di ciò d’ Urville, in quello che erano frodigate a’ suo; 
malati le cure più affettuose, non ristava giammai dal pensare a che la 
spedizione dovesse ritornare in Francia col massimo risultato possibile: e 
malgrado le fatiche, i pericoli, le tribolazioni che avevano accompagnato 
il suo primo tentativo, non andò molto che sulla propria responsabilità si 
sentì tentato azzardarne un secondo sovra un punto precisamente opposto 
a quello che gli era stato indicato. 

Considerazioni validissime del resto lo invitavano a mettersi in questo 
nuovo cammino. Prima di tutto il campo era completamente vergine, giac- 
chè nessun navigatore, tra il 120° e il 160° meridiano, si era giammai 
spinto al di là del 59° di latitudine australe: inoltre per il piccolo numero 
delle variazioni dell'ago calamitato sino allora osservate in paralleli molto 
meno elevati, i fisici avevano creduto di poter riconoscere circa que’ pa- 
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raggi il polo magnetico australe, cioè a dire quel punto in cui l’ago so- 
speso pel suo centro, e libero di muoversi intorno a un asse orizzontale, 
si sarebbe diretto verticalmente colla punta S. in basso. La concorrenza 
del capitano inglese Ross e dell'americano Wilkes finalmente finirono per 
deciderlo in modo assoluto ; e ben tosto die’ mano a quei preparativi che 
per quanto era possibile, dovevano rendere questa novella prova meno 
funesta della prima ai suoi marinai; molto più che nel ritentarla gli rimor- 
deva d'avere a che fare con un equipaggio affaticato da tanti mesi di na- 
vigazione attivissima e già decimato per malattia, equipaggio che tuttavolta 
confidava nella stella del suo capitano, e che nel proprio stato maggiore 
aveva ancora delle persone animate da un sacro fuoco, le quali sospira- 
vano con ardore pari a quello del comandante di veder compiuta questa 
novella prova (1). 

Per tal modo al primo dell'anno 1840 I!’ « Astrolabe » e la « Zélée » 
sciolsero nuovamente le vele da Hobart-Town, con un vento però tutt'altro 
che favorevole; giacchè dopo qualche ora di inutili sforzi furono obbligate 
a riparare; nè poterono riprendere la loro rotta prima del 4 seguente, dal 
qual giorno in poi d’Urville dispose perchè si cominciasse e fosse conti- 
nuata lungo il viaggio quella serie numerosa di osservazioni intorno allo 
stato della temperatura e intorno alla inclinazione e alla declinazione del- 
l'ago calamitato, che si trovano notate nei registri della spedizione. Così 
pure non mancò di notare tutto quanto gli fu possibile intorno a qualche 
scoperta precedentemente fatta da altri navigatori lungo il cammino (2), 
fino a che il giorno 15 di gennajo verso il 60° di latitudine australe ta- 
gliò la rotta percorsa da Cook nel 1773, per entrare da quel momento 
su di uno spazio ove lo attendeva l'ignoto. 

Contemporaneamente cominciarono a farsi vedere i primi ghiacci, fran- 
tumi di cinquanta piedi di altezza su duecento di-lunghezza, informi e senza 
dubbio già logori e ridotti a minor volume dallo agitarsi delle onde ; poi- 
chè poco appresso le due corvette spingendosi sempre più al S., s'incon- 
trarono dinanzi a masse più imponenti e numerose di meglio che cento 
metri di altezza e di tre o quattrocento tese di lunghezza; onde fu loro 
indispensabile una grande vigilanza per evitare qualche terribile urto, tanto 
più che frequenti turbini di neve riducevano spesso l'orizzonte a qualche 


centinajo di tese. 


(x) V. nel tomo 87 dei Nouvelles Annales des Vayazes il rapporto di Dumont d’Urville sur Pexpé- 
dition ast pole australe. 

(2) A questo proposito egli afferma di esser passato viciniss.mo alla posizione assegnata alle Isole 
Royal Company senza vedere nè terra, nè indizio alcuno della sua prossimità; e forse per questo anche 
nel’ ultima edizione del grande Atlante dello Sticler queste isole si trovano segnat: con un punto interro- 


gativo verso il 50° 30' di latitudine. 
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Nonostante questi impedimenti il giorno 19 erano già pervenute al 
66° di latitudine, e a quando a quando si mostravano de’ pinguini, insieme 
ad altri indizi che la terra non doveva essere molto lontane. Se non che 
degl’indizi non erano mancanti anche altre volte, ed anzi spesso gli sguardi 
de' marinai e degli ufficiali si erano fermati a riguardare con indicibile 
ansietà qualche punto stazionario dall'aspetto di isola elevata, la quale po? 
a poco a poco coi vapori, di che era composta, sotto i raggi del sole era 
svanita come un fantasma dall’orizzonte. 

Ingannati adunque troppo spesso e troppo crudelmente da queste false 
apparenze, erano diventati non poco diffidenti; e tuttavia verso sera una 
lunga linea grigiastra, bassa, uniforme dal S. all’ O.-S.-O. attirò e fissò la 
loro attenzione per la permanenza come per la costanza della tinta e delle 
forme. Esse resisteva al tramontare del sole, alla sua assenza, al suo ri- 
torno sull’orizzonte, di modo che d'Urville si convinse essere quella vera- 
mente una terra e non doversi preoccupar d’altro che di avvicinarvisi per 
quanto era possibile. 

Sventuratamente il giorno appresso, mentre il cielo era di una pu- 
rezza ben sorprendente per quei climi, non spirò soffio di vento e le navi 
non poterono muoversi, rinnovandosi in tal modo il supplizio di Tantalo 
alla vista di quella terra che esercitava tanto vivamente e in tutti una im- 
paziente curiosità. i 

Però il tempo e la speranza di veder presto coronati tanti sforzi e tanti 
sacrifici avevano rianimato l'equipaggio il quale, come dimentico delle disgrazie 
toccate e dei pericoli avvenire, immaginò una cerimonia analoga a/ battesimo 
della linea per festeggiare il passaggio del circolo polare australe (1). 

Questa volta naturalmente non era l’Egzatore, ma il padre Antartico 
che annunciava una visita col seguente dispaccio : 

« Antartico XIX al capitano di vascello Dumont d’Urville salute e amicizia. 

« Ecco la seconda volta che il vostro naviglio si trova alle porte del 
mio iperboreo impero; ed io credo sia mio dovere, vedendo tanta audacia 
e tanta perseveranza, d’entrare in trattative con voi. 

« Quando, or fi due anni, voi voleste penetrare dei segreti che nes- 
sun altro mortale aveva potuti conoscere, io ricevetti un messaggio da parte 
del mio fratello Zizea, il quale mi scongiurava di frapporre ostacoli al vo- 
stro disegno, geloso, com’ egli era, di farvi conoscere i segreti del suo 
impero..... Allora io vi arrestai e voi sapete come..... Tuttavia per conser- 
vare un ricordo di voi, io ho posto sotto una campana di vetro quel blocco 


(1) È noto che, nel varcare la linea equinoziale, i marinai costumano rompere la noja e la monotonia 
dei lavori di bordo col praticare la cerimonia dell’ abluzione contro a quelli che la passano la prima 
volta. Quei novizi che non si vogliono assoggettare alla immersione debbono pagare il riscatto in acqua: 
vite, la quale generalmente suole aumentare la giovialità della festa. 
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di ghiaccio sul quale rimase stampata la prora della vostra nave e che si 
trova nel mio gabinetto di antichità a Pinguinopoli, sala III, ecc. ecc.. 

‘ « Innanzi alla rivoluzione di luglio nessuno, tranne Cook che mi era 
stato raccomandato da mio fratello Linea, aveva potuto penetrare nel 
mio impero: ma oggi che i miei sudditi ribelli, prendendo esempio da 
quelli del vostro re, hanno ucciso i miei gendarmi e le mie guardie mu- 
nicipali , io non posso opporre che banchi di ghiaccio alla curiosità dei 
visitatori... Voi entrerete adunque nei nostri domini, ma conformatevi alle 
formalità imposte dalla nostra legge. Voi siete stato battezzato da‘mio fra- 
tello, e vi comunicherete cqn me: l’acqua vi ha purificato nel battesimo 
tropicale, ma la seconda cerimonia si farà sotto la specie del vino. Sola- 
mente vi prevengo, o comandante, che le nostre cantine sono vuote e che 
la birra, di cui aveva fatto provvigione per voi, è quasi tutta consumata : 
nonostante ciò spero di ricevervi, io e la mia corte, domani lunedì, alle 

frontiere del mio impero. . 
« Fatto nel nostro palazzo imperiale a Pinguinopoli, latitudine 90° 00’ 

, longitudine 00° 00’ oo” in qualunque direzione. » 

D’ Urville rise di cuore alla lettura del dispaccio, e lungi dall’ inter- 
dire la continuazione della facezia, promise di fare esso le spese del rice- 
vimento coi prodotti della sua cantina, dacchè erano vuote quelle del fan- 
tastico imperatore. L'indomani adunque un messo stranamente abbigliato 
venne ad annunciare il prossimo arrivo della corte e nello stesso tempo 
apparve un pilota, il quale prese il comando del bastimento per fargli var- 
care il circolo polare: quindi con quanto fiato aveva, cominciò a dare 1 
comandi più bizzarri, mentre un ingegnere faceva degli esperimenti con 
una specie di bussola d’inclinazione, e siccome trovava che I!’ estremità 
dell'ago non era sufficientemente inclinata, vi piantava su una patata, an- 
nunciando che il polo magnetico era stato. scoperto. 

Dall'alto di un albero da ultimo apparve il padre Antartico vestito di 
una casacca bianca in compagnia della sua sposa la madre Antartica, il 
quale presentò al comandante la sua Corte composta delle più stravaganti 
figure, e in mezzo ad un clamore inaudito cominciarono le più copiose 
libazioni di vino, che terminarono col rendere quegli spensierati eroi i più 
contenti mortali della giornata. 

In sul far del mattino appresso (21 gennajo) finalmente una leg- 
gera brezza, che andò poco a poco crescendo, riscosse il comandante e il 
il suo stato maggiore da quella irritante impazienza, che, alla vista della 
terra e al sopraggiungere della calma, li aveva invasi nonostante la giovia- 
lità della festa improvvisata; e allora le corvette cominciarono nuovamente 


ad avanzare. 
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« Ma a misura che progredivamo, » scrive il d’ Urville nella sua rela- 
zione, ¢ le isole di ghiaccio divenivano più numerose e più minacciose: anzi 
bentosto esse non formarono che un ammasso spaventevole diviso soltanto 
da stretti e tortuosi canali. Tuttavolta io non esitai ad impegnarvi le cor- 
vette. A otto ore eravamo siffattamente rinchiusi da queste masse galleg- 
gianti che io temea ad ogni momento le corvette -non andassero a rom- 
pervi contro. La navigazione infatti non era punto senza pericolo, poichè 
il mare produceva, intorno a tutti questi corpi, dei gorghi considerevoli, i 
quali avrebbero trascinato a rovina qualunque nave si fosse trovata un solo 
istante senza |’ impulso del vento a causa delle alte sponde di ghiaccio. 
È passando alla base di queste che noi potemmo specialmente giudicare 
della loro altezza. Ritte come muraglie sorpassavano di molto le nostre ar- 
mature e pendevano a piombo sopra le navi, le cui dimensioni sembravano 
oltre misura ristrette in paragone di quelle masse enormi. 

« Vi era di che crederci in una città di giganti. Alla base di queste 
montagne si scorgevano vaste caverne scavate dal mare che vi si precipitava 
con fracasso, e il sole dardeggiava gli obliqui suoi raggi su d’ immense 
pareti rassomiglianti al cristallo, producendo così effetti d'ombra e di luce 
veramente magici e sorprendenti; mentre dall'alto si precipitavano in mare 
numerosi ruscelli alimentati dalla fusione delle nevi che sembrava molto 
copiosa. Spesso ci capitò di scorgere innanzi a noi due barriere per tal 
modo vicine che perdevamo di vista anche la terra sulla quale ci dirige- 
vamo per non vedere altro che due muri diritti e minacciosi elevarsi da 
un lato e dall'altro. Il comando degli ufficiali era ripetuto più volte dal- 
l'eco ripercossa dalle gigantesche masse che si rinviavano vicendevolmente 
il suono della voce: e quando i nostri sguardi si volgeano alla « Zélée », che 
ci tenea dietro a poca distanza, essa sembrava così piccina, la sua arma- 
tura tanto debole, che eravamo sopraftatti da un sentimento di terrore. » 

Se non che un cielo splendido e una brezza sempre propizia li fa- 
vorì mirabilmente nell’audace navigazione e finalmente poterono uscire da 
quel labirinto per ritrovarsi in un bacino donde contemplare una costa alta, 
lunghissima a perdita di vista, e distante da loro non più di otto o dieci 
miglia. Il ghiaccio e la neve ne coprivano completamente la superficie, che 
ora appariva come un piano uniforme d'una bianchezza alquanto offuscata 
e monotona; ora tutta solcata ed accidentata come portasse le tracce d'una 
convulsione violenta o di un disgelo improvviso e irregolare nei suoi effetti. 
Un grande numero di'ghiacci inoltre, recentemente staccati dalla costa, non 
avevano ancora avuto il tempo di allontanarsene e impedivano l'approdo. 

Ma se era in tal guisa interdetto l’avanzarsi verso il S., le ripetute 
osservazioni intorno all'ago calamitato facevano intravvedere che il meridiano 
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senza declinazione non poteva trovarsi a molta distanza verso ponente: ol- 
tre di che con una inclinazione di quasi 86 gradi era, dirò così, un dovere 
per loro tentare di avvicinarsi al polo magnetico australe per quanto le 
circostanze lo avrebbero permesso. Drizzate adunque le prue all'O. le cor- 
vette filarono lungo la costa, e colle più scrupolose osservazioni ne deter- 
minarono la posizione in 66° 30’ di latitudine e 140° 41° di longitudine 
per proseguire poscia più innanzi sino a che, caduto il vento, d’ Urville 
profittò della calma per ispedire l'ingegnere idrografo Dumoulin e l'ufficiale 
Coupvent a tentare altri esperimenti intorno alla declinazione, inclinazione 
e intensità magnetica su di un'isola molto estesa e conseguentemente abba- 
stanza stabile per poter raggiungere nei vari dati quella maggiore esattezza 
che non si era potuta conseguire negli esperimenti fatti a bordo. 

Questa operazione richiese non meno di tre ore e i risultati registrati 
furono dei più preziosi per la scienza e per le successive ricerche. 

Nel frattempo però tutti gli altri ufficiali avevano continuato collo 
sguardo a interrogare minuziosamente quella massa solida che si stendeva 
per tanto spazio loro dinanzi: finalmente uno di essi, il Duroch, richiamò 
l'attenzione del comandante su alcune macchie nerastre che furono subito 
riconosciute per altrettante rocce lasciate allo scoperto degli strati di neve. 
Quantunque fossero trascorse già le sei ore di sera e la distanza dalla 
terra non minore di sei miglia, d'Urville confidò al Duroch e ad altri 
compagni la propria baleniera, autorizzando un’altra imbarcazione per conto 
dell’ equipaggio della ? Zclée » allo scopo di andare a raccogliere alcuni 
saggi di quella parte del nostro globo, i primi, senza dubbio, che sareb- 
bero stati toccati dalla mano dell’uomo. 

I marinai, appena entro i canotti, parteciparono anch'essi dell’ardore e 
dell’ entusiasmo dei loro ufficiali remando con incredibile vigore a chi primo 
giungesse a toccare la meta gloriosa, e, scrive il luogotenente Dubouget : 

« Erano quasi nove ore quando, con grande gioja nostra, prendemmo 
terra sulla parte O. dell’ isolotto più occidentale e più elevato. Il canotto 
dell’« Astrolabe » era arrivato un istante prima di noi; già gli uomini che lo 
montavano, si erano arrampicati su pei fianchi scoscesi di questa rupe 
precipitando giù i pinguini oltremodo sbigottiti di vedersi così brutalmente 
spossessati dell’ isola di cui erano i soli abitanti. Noi saltammo subito a 
terra armati di zappe e di martelli. I rimbalzi dell’ onda resero questa ope- 
razione difficilissima e fui costretto di lasciare nel canotto parecchî uomini 
per inantenerlo. Subito dopo inviai uno dei marinai a spiegare un vessillo 
tricolore su queste terre che nessuna creatura umana aveva vedute, nè cal- 
cate prima di noi. Seguendo l'antico costume, dagli Inglesi preziosa- 
mente conservato, noi, in nome della Francia, prendemmo possesso di esse 
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come della vicina costa che il ghiaccio c’ impediva guadagnare. Il nostro 
entusiasmo e la nostra gioja furono tali che ci sembrava di aggiungere 
con una conquista affatto pacifica una nuova provincia al territorio fran- 
cese. Quantunque l'abuso che si è fatto di queste prese di possesso, le ab- 
bia soventi volte fatte considerare come una cosa ridicola e senza valore, 
almeno in questo caso noi ci credemmo in pieno diritto di mantenere 
l'antico uso in favore del nostro paese, perocchè non spossessavamo alcuno 
e i nostri titoli erano incontestabili. Noi adunque ci riguardammo imme- 
diatamente come su territorio francese. 

« La cerimonia fu chiusa, come si doveva, con una libazione: vuo- 
tammo alla gloria della Francia, che allora ci preoccupava molto vivamente, 
una bottiglia dei suoi vini più generosi che uno dei nostri compagni aveva 
avuto la prontezza di spirito di portar seco. Giammai vino di Bordeaux fu 
chiamato a rappresentare una parte più degna; nessuna bottiglia fu mai 
vuotata più a proposito. Circondati ovunque da nevi e da ghiacci eterni 
con un freddo dei più vivi, il generoso liquore reagì vantaggiosamente 
contro la rigidezza della temperatura. Tutto questo però richiese meno 
tempo di quello che abbisogni per narrarlo, e tosto ci mettemmo all’opera 
per raccogliere tutto quanto quella ingrata terra poteva offrire di curioso 
per la storia natarale. 

« Il regno animale non vi era rappresentato che da pinguini: mal- 
grado ogni ricerca non potemmo rinvenirvi neppure una conchiglia. La 
roccia affatto nuda non ofiriva la minima traccia d# licheni; soltanto vi 
trovammo un fuco disseccato anch’ esso e quivi trasportato dalle correnti 
o dagli uccelli. Ne fu forza adunque ritornare al regno minerale: ciascuno 
di noi dètte mano al martello e si mise a rompere la roccia. Se non che 
questa era di una natura essenzialmente granitica e tanto dura che potemmo 
staccarne solo piccolissimi saggi. Per fortuna, guadagnata la vetta dell'isola, 
i marinai rinvennero de’grossi frammenti di roccia spezzati dal gelo e li 
trasportarono nei canotti. In breve ne avemmo una quantità sufficiente per 
poterne offrire a tutti i nostri musei e contentare altri bramosi. Esaminan- 
dole da vicino io riconobbi una perfetta rassomiglianza tra queste roccie 
e alcuni piccoli frammenti di erezss da noi rinvenuti nello stomaco d’ un 
pinguino ucciso il giorno innanzi. 

« Il piccolo isolotto, sul quale prendemmo terra, fa parte di un gruppo 
di otto o dieci isole arrotondate alla sommità e presentanti tutte presso a 
poco le medesime forme. Esse sono separate dalla costa più vicina per 
uno spazio di 5, o 600 metri. Inoltre scorgemmo sulla sponda molte cime 
del tutto scoperte, e un capo la cui base era pur essa senza neve; ma 
osservammo anche una grande quantità di ghiacci che ne rendeano diff- 
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cilissimo l'approdo. Tutti questi isolotti, molto vicini gli uni agli altri, sem- 
bravano formare una catena continua, parallela alla costa e diretta da le- 
vante a ponente. 

« Le isole di ghiaccio, che erano accumulate nella parte orientale e 
che mi sembravano incagliate, probabilmente ricoprivano altri punti simili 
a quelli sui quali eravamo sbarcati. Egli è certo che molte roccie devono 
restar sepolte sotto gli enormi strati cui servono di ossatura; come pure 
la estesa terra, che ci stava dinanzi, forse era solcata da numerosi canali. I 
lavori idrografici eseguiti in questi paraggi non potevano aver altro scopo 
all’ infuori di precisare la forma dei ghiacciai al momento del nostro pas- 
saggio, senza alcuna indicazione del contorno della costa che raramente 
deve essere spoglia della spessa crosta aderente al suolo. 

« Non abbandonammo queste isole prima delle nove ore e mezzo, molto 
lieti delle ricchezze che portavamo con noi. Innanzi di spiegare le vele, e 
per dare un ultimo addio alla nostra scoperta, noi la salutammo con un 
generale urrà: l'eco di quelle misteriose regioni, per la prima volta turbate 
da voce umana, ripercosse il nostro grido per dar subito luogo a quel 
silenzio così cupo e tanto solenne. Spinti da una leggera brezza di levante 
facemmo rotta verso le corvette che erano molto al largo e che spesso sì 
perdevano nelle loro bordate dietro le grandi isole di ghiaccio. Non le rag- 
giungemmo che a undici ore di sera con un freddo molto piccante, mentre 
il termometro indicava cinque gradi sotto zero e uno strato di ghiaccio 
ricopriva l'esterno dei canotti, come pure i remi; e risalimmo a bordo felici 
di aver potuto compiere la scoperta senza funesti accidenti, poichè sotto 
quel clima glaciale e capriccioso è bene di non abbandonar mai la propria 
nave per molto tempo. Il più debole vento contrario, che sorprendesse un 
bastimento in quei paraggi, lo forzerebbe a prendere il largo e ad ab- 
bandonare le proprie imbarcazioni. » 

Dumont d’ Urville, profondamente commosso, annunciò agli ufficiali 
riuniti innanzi all’ equipaggio che la terra scoperta d'allora in poi avrebbe 
portato il nome di Zerra Adelia e nel suo rapporto al Ministro della Ma- 
rina « questa denominazione, » egli scrive, « è destinata a perpetuare il ricordo 
della mia profonda riconoscenza verso la mia devota compagna che per 

‘tre volte ha saputo accordare il consenso a una lunga e dolorosa separa- 
zione, concedendomi di compiere i miei progetti di lontane ricerche. Questo 
solo pensiero mi aveva potentemente chiamato fino dalla più tenera età, 
alla carriera marittima: da parte mia dunque non è altro che un atto di 
giustizia, una specie di dovere che compio al quale nessuno vorrà negare 
la sua approvazione (1). » 


(x) Il punto più rilevato della costa, che fu possibile scorgere, fu detto Capo della Scoferta ; e il luogo 


ove presero terra le imbarcazioni Punta Geologia. 
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Nella notte e nella giornata seguente, 22 gennajo, la spedizione, con 
una leggera brezza di levante, continuò a costeggiare la terra lontano due 
leghe, sino a che verso le ore 4 del mattino appresso si accorse che i 
vari banchi per l'abbassarsi continuo della temperatura si erano saldati fra 
loro formando così una barriera la quale congiunta alla terra si stendeva 
indeterminatamente verso il N.-E.. Bisognava adunque attendere con pazienza 
e vigilanza ad uscire da quella pericolosa chiostra; ma dopo qualche giorno 
di inutili sforzi, il tempo che si era mantenuto sempre bello, cambiò subi- 
tamente, il cielo si fece cupo ogni dove e il vento cominciò a soffiare da 
terra a raffiche violente e cariche di neve tanto da intercettare l'orizzonte 
a breve distanza. Le navi chiuse, come erano, tra la terra da una parte 
e la compatta barriera dall'altra, sbattute da furiosi colpi di mare, richie- 
devano per la esecuzione della più facile manovra il concorso di tutte le 
braccia: nè pertanto le difficoltà e il pericolo diminuivano a cagione del 
ghiaccio che si ‘era incrostato tutto intorno alle gomene e che le impediva 
così di scorrere a traverso le puleggie rivestite anch'esse da uno strato di 
neve indurita. Anzi d'un tratto, perdutesi di vista, la loro posizione divenne 
delle più disperate, e quegl’intrepidi che avevano saputo conservare tutto 
il loro entusiasmo davanti a ogni pericolo, innanzi a ogni sacrificio, che 
avevano sfidato tante volte la morte disprezzandola, tremarono non già per 
la loro vita, ma perchè parea la natura volesse inabissare con loro il segreto 
di que’ misteriosi paraggi che le avevano tanto arditamente strappato. 

Fu soprattutto nella notte dal 24 al 25 gennajo che d' Urville disperò 
assolutamente d'ogni salvezza, e già contava i momenti che lo separavano 
dall'ultima catastrofe, quando il vento prese poco a poco a perdere della sua 
violenza, le onde a calmare la tremenda commozione e l'orizzonte a farsi 
più largo: insomma alla mattina del 25 ogni pericolo parve dissipato, e 
tosto lo sgomento avrebbe ceduto luogo alla gioja, se l'improvvisa scom- 
parsa della « Zélée » non avesse lasciato in tutti una viva inquietudine. Parve 
destino però che nulla di funesto avesse a colpire maggiormente l'animo 
già troppo conturbato del comandante, imperocchè, dopo avere atteso l'in- 
tera giornata a rintracciare la fedele compagna, finalmente, a sei ore di 
sera, s'accorse ch'essa navigava a gonfie vele per raggiungere l’« Astrolabe ». 
«In questo momento — egli riferisce — il mio cuore fu sollevato da un 
grave peso: chè la soddisfazione avuta per la scoperta delia Terra Adelia 
sarebbe stata per sempre avvelenata dalla perdita della « Zélée », se una 
funesta catastrofe avesse posto termine alla sua carriera, ovvero fossi stato 
costretto ad abbandonarla in quei tristi paraggi. » 

In dodici ore di fortuna l'attrezzatura e le vele avevano sofferto molto 
più che in tutta la durata della loro antecedente navigazione: ristabilitasi 





— 747 — 
adunque la calma, l’intera giornata del 26 fu impiegata per avvicinare 
nuovamente la terra e per riparare alle sofferte avarie. 

Se non che, verso la mezzanotte del 27, il tempo si fece nuovamante 
minaccioso, e per non correre altri e più gravi pericoli, d'Urville dovette 
rinunciare a tutti gli ulteriori progetti d'esplorazione su questa parte della 
Terra Adelia, e affrettarsi a risalire verso tramontana insino ad uno spazio 
ove muovere con qualche libertà, e donde far nuovamente rotta verso 
ponente per raggiungere il meridiano senza declinazione, ricercato con 
tanta perseveranza. 

Il vento lo favorì ne’ suol progetti, quantunque il cielo si andasse più 
e più sempre abbujando, e la neve cadendo a spesse e larghe falde sì ac- 
cumulasse siffattamente sulla corvetta da doverla di tanto in tanto scari- 
care: poscia, drizzate le prue a S.-O., e trovati 1 soliti ghiacci che impe- 
divano l'avanzarsi più oltre per questa via, alcuni marinai credettero scor- 
gere, per quanto le circostanze lo permettevano, altre porzioni di terra. 
« Ma — soggiunge d’ Urville — questo fatto merita conferma: io sono 
pressoché sicuro la Terra Adelia, da noi costeggiata per circa 150 miglia, 
doversi prolungare sin là; però forse troppo distante verso il S. per potere 
esser veduta dal punto in cui eravamo. » 

Il giorno 30, a tre ore di mattino, il vento ricominciò a spirare con 
violenza accompagnato dal solito corteggio di raffiche, di neve e di gra- 
gnuola: tuttavia l'orizzonte non era troppo limitato; tanto che, dopo essersi 
spinti al S.-O. con una velocità di sei nodi, verso le ore otto i marinai di 
guardia scorsero nuovamente dapprima una semplice linea bassa, leggera e 
confusa, ma che a poco a poco si andò designando sempre più nettamente 
sino a presentare uno spettacolo affatto nuovo. Era una muraglia perfetta- 
mente verticale a’ suoi fianchi e orizzontale sulla cima, alta da 120 a 130 
piedi sopra il livello delle onde, e da per tutto uniforme, senza la minima 
irregolarità, la più leggera ondulazione ne modificassero la superficie per 


quanto l'occhio poteva abbracciarla; sicchè varie furono le opinioni dell'e- 


quipaggio sulla natura di essa, gli uni pensando essere solo una massa 
compatta di ghiacci indipendente da qualunque terra, gli altri sostenendo 
che per lo meno doveva servire d'inviluppo a una base solida, sia roccia, 
sia terra, sia basso fondo disteso innanzi a questa. 

D’Urville parteggiava per il secondo avviso, fondandosi sul principio 
che nessun ghiaccio di grande estensione può formarsi in pieno mare, nè 
può rimanere in un luogo fisso senza avere un punto d'appoggio. « Così — 
egli osserva — nelle regioni polari artiche si vedono durante l'inverno 
grandi estensioni di coste interamente sepolte sotto spesse incrostazioni di 
ghiaccio; così pure nelle parti settentrionali della Francia, dopo abbondanti 


Lo 





cadute di neve, seguite da una forte gelata, si vedono le ineguaglianze del 
suolo diminuire poco a poco, e non di rado sparire completamente sotto 
gli strati di neve che le ricoprono. Soltanto, in questa ipotesi, io confesso 
che é difficile spiegarsi la perfetta uniformita degli strati di ghiaccio che 
formavano la nostra grande muraglia. Io non saprei ammettere che masse 
così gigantesche siano il prodotto di un solo anno, e dagli strati più o meno 
inclinati all'orizzonte vi sì dovrebbero distinguere le sovrapposizioni degli 
anni successivi. Checchè ne sia, a dieci ore di sera, feci nuovamente rotta pel 
S.-O , dopo avere imposto alla barriera che avevamo veduta il nome di C/arze.» 

Quantunque l'avesse seguita a poca distanza per lo spazio di venti 
leghe, d'Urville s'aspettava di ritrovarla anche all'indomani mattina; però 
il giorno 31, non ostante si fosse volto al S., invece di essa trovò una 
formidabile catena, di grosse isole di ghiaccio, e solo più tardi rico- 
minciò la vera banchisa a impedire, come altrove, di spingersi più in- 
nanzi. La variazione dell'ago calamitato inoltre dimostrava molto chiara- 
mente avere essi sorpassato il meridiano nel quale la declinazione era nulla. 
Le fortunose circostanze, che avevano accompagnata la navigazione negli 
ultimi giorni, non avevano consentito di fare tutte le ricerche relative non 
dirò con esattezza, ma con qualche approssimazione; però gli ufficiali Du- 
moulin e Coupvent non dubitarono di avere raccolto indizi sufficienti per 
poter determinare all'incirca la posizione del polo magnetico australe, il 
quale non poteva trovarsi che sulla stessa Terra Adelia, o per lo meno sui 
compatti ghiacci che l’accompagnano. 

D'Urville pertanto reputò che l'ampia mèsse di osservazioni, di dati e 
di fatti nuovi attinenti alla fisica terrestre, oltre alle importanti scoperte ag- 
giunte aila geografia antartica, avevano oramai compensato abbastanza l’au- 
dacia, la rassegnazione, i pericoli e i sacrifici della spedizione. Di più egli 
considerò lo stato deplorevole del suo equipaggio e riconobbe che sarebbe 
stato crudele l’abusare di quel coraggio e di quella confidenza, di cui aveva 
avuto tante testimonianze. Infine egli stesso cominciava a risentirsi degli 
effetti della tribolata navigazione, e dubitava seriamente di poter conservare 
più a lungo quella forza e quella energia, senza la quale sarebbero ben 
presto andati incontro a certa rovina. 

Così il 1° febbrajo 1840, a 65° 20' di latitudine meridionale e 
130° 41° di longitudine orientale, egli decise di riprendere la via del N.; e, 
dato un ultimo addio a quelle desolate regioni, si diresse di nuovo ad 
Hobart-Town per procurare il meritato riposo a sè e ai suoi compagni 
e per trasmettere immediatamente i risultati dell’esplorazione al Ministro 
della Marina francese, il quale a sua volta comunicava alla patria la gloria 
che quegli intrepidi figli le avevano procurato. 
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Contemporaneamente alla partenza della spedizione francese da Hobart- 
Town, muoveva per gli stessi paraggi, da questa visitati, anche la spedizione 
americana che il Governo degli Stati Uniti aveva equipaggiata non badando 
a spese pur di assicurarne la riuscita. Essa alla sua partenza da Cheasa- 
peake componevasi di un drick (il « Porpoise »), di due s/00ps (il « Vincennes » 
e il « Peacok ») e di altritre legni leggeri (il « Sea-Gull, » il « Flying-Fish » e il 
« Relief » ): una vera flottiglia, insomma, il cui comando era stato affidato ad 
un abile marinajo, il luogotenente Carlo Wilkes; mentre per raccogliere 1 
molteplici dati scientifici, cui la spedizione mirava, si aveva avuto cura di 
prendere a bordo non pochi dotti, alcuni de’ quali, come il Dana, il Picke- 
ring, |’ Hale, dovevano in breve e meritamente diventare famosi. 

Siccome poi era la prima volta che veniva intrapresa una grande cam- 
pagna marittima, così le ricerche e gli studi d'ogni maniera non dovevano 
limitarsi soltanto alla regione antartica, sì pure essere estesi ai mari e alle 
coste dell'America Meridionale non che a tutto l'Oceano Pacifico a traverso 
il quale, nonostante i celebri viaggi di Magellano, Drake, Quiros, Tasman, 
Cavendish, Anson, Byron, Bougainville, Cook, La Perouse, Kotzebue, Frey- 
cinet e di tanti altri celeberrimi navigatori, rimanevano pur sempre a com- 
piere delle importantissime esplorazioni. 

Il « Relief », che era destinato soltanto al trasporto delle provvigioni con 
cui rifornire le altre navi, fu direttamente inviato a Rio de Janeiro, mentre gli 
altri legni della squadra, partiti a' 18 agosto del 1838, toccarono dapprima 
a Madera, poscia alle Isole del Capo Verde, e di là alla capitale del Bra- 
sile ove rimasero fino a' primi del 1839 per raccogliere nel frattempo 
osservazioni d'ogni sorta su quella parte del Nuovo Mondo. 

Ripreso il mare a'6 di gennajo, la spedizione si diresse a Rio Negro; 
quindi, circumnavigato il Capo Horn, die’ fondo nel Porto Orange, sulla 
costa della Terra del Fuoco, allo scopo di cominciare di là un primo ten- 
tativo ne'mari polari, sia visitando le terre che si stendono a mezzogiorno 
dell'America Meridionale, sia spingendosi più a ponente fino a paraggi 
visitati dal Cook oltre il 70° di latitudine fra il 100° e 110° di longitu- 
dine occidentale. 

Il « Peacock » e il « Flying-Fish» destinati a questa seconda prova, dove- 
vano specialmente verificare se la barriera di ghiaccio erasi avanzata verso tra- 

montana dopo il viaggio del grande navigatore inglese; ma, per quanto 
ardimento ponessero nell'impresa, non riuscirono a raggiungere il punto 
toccato dalla « Resolution » nel 1774; cosicchè, avendo segnalate delle appa- 
renze di terra sotto il 70° di latit. per 102° circa di long. O., furono dal 
cattivo tempo costrette a retrocedere. Il « Porpoise » e il « Sea-Gull » invece, 
sotto la condotta dello stesso Wilkes, s'inoltrarono tra le Isole Powell e la Terra 
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di Palmer seguendo la costa di questa per circa trenta miglia sino a che 
pervennero ad un elevato promontorio, che fu denominato Hope (speranza), 
e che ricoperto da uno spesso strato di neve, come del resto ogni altra 
parte di quella regione, piegava a S.-S.-E.. Indi, stimando prudente il riman- 
dare all'anno appresso un tentativo più ardito, il comandante si volse alle 
Isole Shetland, tra le quali ebbe ‘agio di rettificare la posizione di parecchi 
luoghi, e finalmente al Porto Orange dove aveva lasciato il « Vincennes » e 
doveansi riunire le altre navi di ritorno dalla loro corsa fra i ghiacci. 

Non essendosi queste trovate tutte insieme al convegno, egli col 
« Porpoise » si diresse a Valparaiso e tosto vi venne a sapere che il 
« Relief » aveva perdute tutte le àncore e il « Sea-Gull » era andato 
smarrito allargo del Capo Horn. « Così, » scrive Hertz, « alla fine della sua 
prima crociera antartica, Wilkes aveva perduto due bastimenti su sei. I ri- 
sultati dell'impresa erano magri, ma per dar loro un po’ più di consistenza 
il comandante americano s'attribuì l'onore di avere scoperto un certo nu- 
mero di punti che l'anno avanti erano stati osservati da Dumont d’ Ur- 
ville. » 

Come si rileva di leggieri, il geografo francese non trascura neppure 
la più piccola occasione per gittare il discredito anche su questa prima 
parte della grande impresa americana al Polo S.; mentre relativamente alla 
campagna dell’anno successivo tiene un sistema addirittura poco serio per 
uno scrittore che la pretenda ad imparziale. 

Manco male però che non disconosce ugualmente i risultati ottenuti 
nella campagna del Pacifico prima che i quattro bastimenti si riunissero 
nuovamente a Sydney pronti a riprendere la navigazione verso il mezzo- 
giorno (1). 

« L'obbiettivo propostomi, « scrive a questo riguardo lo stesso Wilkes (2), 
« era di toccare la più alta latitudine possibile tra i meridiani 160° e 45? E., 
tenendo una rotta da levante a ponente: tali erano in sostanza gli ordini 
impartiti ai singoli bastimenti e il punto di ritrovo, in caso di separazione, 
doveva essere lungo la barriera di ghiaccio al 105° di longitudine orien- 
tale » (3). 

Entrata nei paraggi australi dell'Isola Macquerie, la squadra fu sor- 
presa dalla nebbia: ciò che però non impedì ad una delle navi di avvici- 
narsi a terra per farvi scendere, sebbene a grande stento, alcuni esploratori. 

(1) I risultati di tutta la campagua marittima, che durò circa quattro anni, furono pubblicati dal Ge- 
verao degli Stati Uniti in una splendida edizione col titolo: Narrativ: ef th: United Stales Exflsrine 
Expedition, 1838-1842. Cinque volumi con illustrazioni e un atlante. Filadelfia, 1845. 

(2) V. Axfosé des travaux de Vexpédition ambricaine lu a UInstiint national de Waskingien, nd 
Bo!l. d:lla Soc. Geog. di Parigi a pag. 42 del tomo XIX, 2* serie, anno 1843. 


(3) Hertz trova strano anche questo ritrovo prestabilito, facendo su di esso certe consideraziori che 
sono una meraviglia! — Veggasi in proposito la sua citata Gé erafkie cou lemporaine a pag. 428. 
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L'ufficiale Eld e il quartiermastro, che lo accompagnava, rimasero 
stupefatti innanzi allo sterminato numero di uccelli appollajati sulle roccie 
dell’ isola; talchè il primo ebbe a dichiarare che, sebbene avesse udito 
parlare molte volte della quantità di volatili in terre inabitate, tuttavia non 
si aspettava di vederne tante miriadi; mentre per quanto si riferisce alla 
vegetazione non vi sì rinvennero che dei cespi specialmente lungo il 
litorale. 

Per l'esperienza fatta durante il primo anno di crociera, il comandante 
aveva determinato che, non appena vicino ai ghiacci, ciascun bastimento 
fosse libero nella sua manovra. E fu ottima disposizione codesta; imperoc- 
chè, continuando sempre fittissima la nebbia, ai 2 gennajo fu perduto di 

. vista il « Flying-Fish » (1), e il giorno dopo anche il « Peacock », il quale 
raggiunse la linea dei ghiacci continui ai 15 del mese; mentre il « Vin- 
cennes >» e il « Porpoise » vi si erano già accostati il giorno 11 sotto la 
latitudine di 64° 11’ per 164° 53’ di longitudine orientale. Essendosi separati 
anche questi due ultimi bastimenti, il tenente Wilkes continuò solo col 
« Vincennes » la sua esplorazione verso ponente. 

Il « Porpoise » invece, respinto da prima di più che un grado al 
largo, nel ritentare di avvicinarsi alla banchisa osservò che questa alla sua 
sinistra si addentrava a mezzogiorno; cosicchè il comandante Ringgold 
stimò opportuno avanzare in quella direzione fino a che fu arrestato al 
65° di latitudine, non senza però aver osservato dei molteplici indizi che 
la terra dovesse innalzarsi a una qualche distanza verso il polo. Alla mat- 
tina del 16, essendo pervenuto a più che un grado verso levante e verso 
mezzodì, egli vide ancora delle apparenze ed ecco quanto registrava in 
proposito nel suo giornale di bordo: « A 6" 30’ il tempo era chiaro, l’oriz- 
zonte netto, le nubi radissime: io intesi il rumore dei pinguini e poco 
dopo ne vidi uno insieme a una grossa foca. Dall'alto dell'albero scorsi 
sopra un campo di ghiaccio un oggetto largo, rotondo, di color cupo che 
sembrava una montagna in lontananza. I monti di ghiaccio mandavano 
tutti un brillante splendore che contrastava con questo punto. Osservai per 
un'ora intiera se il sole abbassandosi non avrebbe fatto cambiar colore a 
quell’ oggetto; ma questo si rimase costantemente lo stesso con una bianca 
nube sulla cima come vedesi d’ ordinario sulle terre alte. Al calare del 
sole l’aspetto rimase quale era prima. Ne presi un esatto rilievo col pro- 
posito di esaminarlo più da vicino non appena il vento me lo avesse con- 
sentito. Io sono fermamente convinto che era un'isola circondata dal ghiaccio 
d’ ogn’ intorno. » 


(x) Questo bastimento raggiunse la linea dei ghiacci continui soltanto ai 21 gennajo; ma, non potendo 
reggere più lungamente all'ardua impresa, riprese la via del settentrione « et, »scrive Hertz, «laissa ses co- 
marades se débrouiller comme ils l'entendaient! » 
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Anche il luogotente Reynolds sul « Peacock » credette scorgere delle 
forti apparenze di terra il giorno 16; mentre Wilkes nel suo rapporto al 
Governo, degli Stati Uniti asserisce di aver fatte le stesse osservazioni sol- 
tanto ai 19 dello stesso mese per 154° 27° long. E. e 66° 19’ di la- 
titudine. 

Nel mattino di quel giorno s’ incontrò infatti in un gran numero di 
foche e di pinguini che insieme allo scoloramento dell'acqua dovevano na- 
turalmente far presupporre la vicinanza della terra. Se non che una bar- 
riera insuperabile toglieva ogni speranza d’approdo, e per quanto si cercasse 
un passaggio, spingendosi per quasi sette gradi più a levante, riuscì vano 
qualunque sforzo; mentre il « Peacok », nell’audace tentativo di vincere 
gli ostacoli, il giorno 24 riportò avarie tali da essere obbligato a dirigersi 
prontamente a Sydney ove giunse ai 21 febbrajo, ed esaminato parve dav- 
vera miracolo che fosse potuto arrivare in quel porto. Frattanto il « Vin- 
cennes », pervenuto a 147° di long. E., credette aver trovato un passag- 
gio pel quale si mise arditamente spingendosi fino al 67° di latitudine ove 
riconobbe che si era addentrato soltanto in una baja pericolosissima, la quale 
fu denominata del Desappointment. Indi a poco fu sopraccolto da una fiera 
tempesta: la neve cadeva così spessa da non potersi scorgere dail’ una 
l'altra estremità della nave, e a quando a quando, cacciati dal mare infuriato, 
vedeansi passare, simili a bianchi spettri, massi enormi flottanti. Wilkes si 
tenne perduto ; ma, dopo di essere stato costretto a tornare indietro per 
ben tredici volte, potè finalmente inoltrarsi ancora verso il polo sotto il 
140° 20’ di longitudine, e a 66° 33’ di latitudine scorse una nuova terra 
davanti a sè, senza che per altro riuscisse ad avvicinarla. Solo il giorno 39 
dopo sforzi inauditi potè nettamente riconoscerla aspra di ghiacciai e di 
roccie nere vulcaniche con una estensione di circa sessanta miglia in di- 
rezione australe: e fu appunto in quel giorno medesimo che il « Por- 
poise » si abbattè in due navi che dapprima ritenne fossero sue compa- 
gne e poscia riconobbe appartenere alla spedizione francese. 

Questa circostanza dell'incontro di due spedizioni nazionali in luoghi 
così poco frequentati, è raccontata in modo affatto diverso da ambedue i 
comandanti. Dumont d’Urville dichiara che la nave americana si dirigeva 
verso di lui in modo da far sperare che intendesse di entrare in comuni- 
cazione «€ e, » prosegue, « per facilitare l'avvicinamento, ordinai di attendere 
qualche istante prima d’issare la gran vela. Ben presto il drick americano 
non fu a più di una lunghezza di gomena dietro di noi, ed io pensai che 
il suo capitano avesse l'intenzione di passare a bordo dell’« Astrolabe » € 
di mantenersi a piccola distanza sotto vento. Ma siccome a vele spiegate 
esso aveva conservata una grande velocità relativamente alla nostra, e subito 
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ci sorpassò, io detti ordine d’issare la gran vela, perchè l’« Astrolabe » si 
fosse potuto mantenere più lungamente vicino. Questa manovra probabil- 
mente fu male interpretata, giacchè il drick all'improvviso girò verso il S. 
e si allontanò rapidamente ». Wilkes riporta invece che il ¢ Porpoise » 
era al vento allorchè vide spiegare la bandiera francese, e « si avanzò 
nell'intento di parlare e di fare le salutazioni d'uso quando s' inalbera 
la bandiera: si avvicinò, adunque, ed era a portata di voce, allorchè il 
bastimento francese bracciò le vele rifiutandosi di entrare in comunica- 
zione. » 

Comunque andasse la cosa, che del resto è di nessuna importanza per 
se stessa, le navi americane proseguirono nella loro via di ponente bor- 
deggiando sempre lungo la banchisa in presenza di continui indizî di terra | 
e passando innanzi alla Costa Sabrina, trovata l’anno prima dal Balleny. 
A 112° di longitudine per 64° 57’ di latitudine furono scoperte nuovamente 
delle montagne il 12 febbrajo; come pure il giorno appresso, a 107° 45°, 
mantenendosi il mare tranquillo e l'orizzonte abbastanza limpido, si presentò 
alla vista una linea di coste avente l'estensione di quasi settanta miglia. 
Wilkes si cacciò in mezzo ai ghiacci nella speranza che gli venisse fatto 
di operare uno sbarco; ma, riuscito vano ogni tentativo, si limitò a racco- 
gliere su qualche iceberg una quantità di saggi di sabbia, di pietre, di 
quarzo, alcuni dei quali pesavano fino a cento libbre; di maniera che la 
terra stessa non ne avrebbe potuto fornire di migliori sotto l'alto strato 
che la ricopre. 

Il fatto del trasporto di questi frammenti di roccia per mezzo degli 
icebergs era già stato preso in esame dal Darwin in una nota aggiunta alla 
relazione del viaggio dell’« Elisa Scott » (1), e le osservazioni del Wilkes 
giunsero molto a proposito per accrescere importanza agli argomenti del 
celebre naturalista inglese. Uno dei piloti del Balleny aveva infatti rife- 
rito che il 13 marzo, essendo a 61° di latitudine e 103° 40’ di longitu- 
tudine, cioè a dire quasi negli stessi paraggi visitati l'anno dopo dalla 
spedizione americana, fu osservata una macchia nerastra sopra un ghiaccione 
distante, la quale, allorquando il bastimento si fu avvicinato ad un quarto 
di miglio, si vide chiaramente essere un frammento irregolare ed angoloso 
di roccia (2). 

Essa era incastrata in uno dei lati dell'iceberg ad almeno venti piedi 
sul livello del mare: la parte visibile fu stimata di circa dodici piedi in 
altezza per cinque o sei in larghezza; mentre il resto della pietra, e dal 
colore oscuro del ghiaccio probabilmente la maggior parte, era nascosto. 


(1) V. Giornale Soc. ingl.. anno 1839. 
(2) V. qui sopra a pag. 733. 
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« La qual circostanza », aggiunge il Darwin, « è di gran momento, siccome 
quella che apporta luce sopra il problema de’ massi erratici, che rese per 
tanto tempo perplessi i geologi, ed il caso surriferito presenta sotto questo 
aspetto un peculiare interesse ..... Il frammento in questione deve avere 
viaggiato assai lontano dal suo punto di partenza; e per essere profonda 
mente incagliato, esso probabilmente navigò per molte miglia ancora prima 
di essere precipitato nelle profondità del mare, o deposto su qualche spiaggia 
lontana . .... Quasi tutti i viaggiatori nell'Oceano Australe hanno descritto 
lo straordinario numero di icebergs e le loro vaste dimensioni e le basse 
latitudini in cui galleggiano: Harsburgh (1) ha riportato il caso di pa- 
recchi icebergs che furono veduti da un bastimento in viaggio per l'India 
a 35° 55’ S.. Se quindi un zceberg, sopra mille o diecimila, trasporta il suo 
frammento, il fondo del mare antartico e le sponde delle sue isole devono 
già essere disseminate di masse di roccie estranee che corrispondono ai 
massi erratici dell'emisfero settentrionale » (2). 

A questo proposito anche il Cordier, nelle sue istruzioni pel viaggio 
della < Zélée » e dell’« Astrolabe » (3), asserisce che le sponde delle Shetland 
Meridionali furono trovate da un naturalista coperte di grandi massi erra- 
tici di granito, che si suppone vi fossero stati trasportati dal ghiaccio. Però 
il comandante la squadra americana, nel suo rapporto, ]etto all'Istituto Na- 
zionale di Washington, non credette opportuno di estendersi in considera- 
zione alcuna intorno ai saggi da lui raccolti, ed accennato appena il fatto, 
passò a intrattenersi ancora, benchè brevemente, sull'ultima parte del suo 
viaggio, per cul potè spingersi, poco appresso alla metà del febbrajo, fino 
al 97° 30’ di longitudine orientale. Quivi scorse delle apparenze di terra 
a una gran distanza verso il S.-O.; ma si trovò come imprigionato nella 
banchisa che volgeva a tramontana e poscia a levante. Gli convenne perciò 
bordeggiare per quattro giorni interi affine di liberarsi da quella specie di 
golfo, e soltanto al 23 potè riprendere il cammino per un cielo più cle- 
mente, dopo avere esplorato una estensione non minore di settanta gradi 
in longitudine, lungo la quale sono attualmente segnate, oltre la Terra 
Adelia, la Costa Clarie e la Terra Sabrina, scoperte da altri, il Monte Ring- 
gold, i Promontori Hudson, Emmons, Case, Alden, Carr, non che lk 
terre cui furono imposti i nomi di North, Totten, Budd, Knox e Term 
nation. 

Senza poter mai riuscire ad operare uno sbarco, « il « Vincennes » ed 
il « Porpoise » (così asserisce Wilkes nel suo rapporto) continuarono 2 


(1) Philosophical T. vansaction, 1830, pag. 117. 
(2) V. Fournal of the R. S. G. di Loadra, anno 1839, pag. 529. 
(3) V. L’/nsti:ut, 1837, pag. 283. 
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costeggiare la barriera fino a 97° di long. orientale, scorgendo terra e av- 
vicinandosi ad essa di volta in volta da dieci miglia fino a tre quarti di 
miglio, secondo lo permettevano gli ostacoli. Il 29 gennajo noi ci adden- 
trammo nel luogo che ho chiamato Baja Piners, e dove soltanto ci poteva 
venir fatto di scendere sulle nude rocce; ma fummo respinti da uno di 
que’ colpi di vento improvvisi e pur così frequenti in questi mari. Nello 
uscire dalla baja, sondammo per trenta braccia. La violenta raffica durò 
trentasei ore, e dopo aver corso pericolo più volte. di rompere contro i 
ghiacci, ci trovammo a sessanta miglia sotto vento della baja. Allora, sic- 
come era probabile che la terra da noi scoperta fosse molto vasta, io stimai 
sarebbe stato di più gran momento seguirla verso ponente di quello che re- 
trocedere per isbarcare alla Baja Piners, non dubitando punto, del resto, 
_che non ci si sarebbe afferta occasione per ciò fare su qualche altro luogo 
più accessibile. Tuttavolta io m'ingannava nella mia previsione, avendoci 
la banchisa impedito costantemente di toccar terra. .... Sepolta sotto la 
neve, essa fu scorta distintamente in parecchi punti, e tra gl’intervalli di 
questi le apparenze erano tali da non lasciare se non poco o nessun dubbio 
in me che non si tratti d'una continua linea di coste, la quale merita il 
nome da noi datole di Continente Antartico. » 

La legittimità di alcuna fra le asserzioni del Wilkes, e specialmente 
quella che si riferisce alla data della scoperta di questo supposto conti- 
nente fu seriamente contestata ed anzi attaccata davanti ad una corte mar- 
ziale, in cul a ragione o a torto i comandanti delle altre navi americane 
intesero di rivendicare ciascuno per sè l'onore di aver visto per primo la 
terra (1). Spinti da un sentimento di gelosia nazionale i Francesi trassero 


(1) Un'altra contestazione venne fatta al Wilkes dal Ross, il quale al suo arrivo a Hobart-Town 
aveva ricevuta dal comandante americano la copia di una carta in cui questi aveva delineato la terra 
non solo dove ne era stata positivamente determinata l'esistenza, ma anche nei punti dove le apparenze 
di essa erano state evidenti. In quella carta erano inoltre comprese, e certo non a ragione, anche le Isole 
la Terra di Balleny per 164° e 165° di longitudine E., cosicchè questa era segnata come facente corpo 
col supposto Continente Antartico. Ora avvenne, come vedremo in seguito, che Ross potè nuvigare libera- 
mente attraverso la porzione più orientale delle terre segnate da Wilkes e ne nacque una grossa disputa 
(Questi però così scrive relativamente alla quistione: « Io sono oltremodo stupefatto che un navigatore 
così esperto come il capitano inglese non abbia, allorquando trovò di esser passato in quella posizione, 
esaminato i rapporti sulle nostre scoperte pubblicati ne'giornali di Sydney e di Hobart-Town. S'egli 
avesse considerata la rotta seguita dai bastimenti della spedizione, rotta che era tracciata sulla carta in- 
viatagli, avrebbe riconosciuto sul posto che questa porzione non era giammai stata segnata come facente 
parte delle postre scoperte, e non avrebbe posta innanzi la strana asserzione ch’ egli aveva navigato in 
un mare libero la dove io aveva segnata una terra. » E difatti anche Cristoforo Negri nei suoi Riffess- 
sui fassati viaggi antarticî e l’ideata spedizione italiana (BOLLETTINO della Società Geografica Ita- 
I:ana, anno 1880) dichiara come sarebbe troppo illogico il supporre che se Wilkes non credeva verissima 
l'esistenza delle terre che indicò, volesse dare, come fece, egli stesso in mano a Ross che partiva dalla 
“Australia per le ricerche del: polo (e che quindi avrebbe fatte delle ricognizioni) la carta delle sue sco- 
perte non sicure. L'errore del comandante la spedizione americana si spiega dunque facilmente, ritenendo 
ch' egli disegnasse la sua carta basandosi, per la regione più orientale del suo supposto continente, su di 
una notizia assai vaga intorno alla scoperta del Balleny, senza per altro sapere se si trattasse di una 


terra continua o di un gruppo d' isole. 
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argomento da questo fatto per rivendicare alla loro volta la gloria della 
scoperta a Dumont d’ Urville che il giorno 21 gennajo 1840 aveva toc- 
cato alla Terra Adelia; mentre, secondo. essi, non doveva farsi alcun conto 
delle dichiarazioni di Wilkes per la data del 19. Il Daussy per primo (1) 
quindi l'Hertz, con acrimonia anche maggiore, fecero tesoro di quanto 
ebbe a riferire del processo una gazzetta americana, e noi, senza volere 
neppur dimandare se è conveniente, se è serio il pretendere di risolvere 
una quistione scientifica basando i propri ragionamenti su notizie raccat- 
tate tanto ciecamente, ci limiteremo a riportare le parole di un altro illustre 
geografo loro connazionale il quale, dopo aver bene assodato che per n- 
guardo a questa scoperta si tratta soltanto di una priorità di uno o due 
giorni, fors’ anco di qualche ora, così nobilmente e imparzialmente- con- 
clude: « davanti ad un interesse nazionale tanto piccolo, innanzi a un 
interesse assolutamente nullo per la scienza, che non ha niente a guada- 
gnare, niente a perdere in questo meschino conflitto, noi siamo d’ avviso 
che abbisogni metter da parte un'odiosa controversia in cui le ragioni dì 
dubbio sono inevitabili a causa delle illusioni così facili, e divider l'onore 
di una scoperta pressochè simultanea tra due uomini 1 quali nella loro 
missione pericolosa spiegarono la stessa abilità, la stessa scienza, 12 stessa 
energia (2) ». 

E se da ultimo vuolsi proprio assegnare la giusta parte di merito, 
a ciascuno dovuto, soggiungeremo che se Dumont d’ Urville toccò per 
primo il Continente Antartico, Wilkes ne riconobbe la massima lunghezza, 
mentre la gloria di aver vista la porzione della costa più vicina al polo 
era serbata all'ardimento della ‘spedizione britannica. 

(continua.) 


E. — It Niccorò DE Contr DEL sic. BELLEMO. 
Relazione di F. PORENA (3). 


Niccolò dei Conti, Veneto, fu certamente uno dei più insigni viag- 
giatori del secolo XV. Le fonti intorno ai suoi viaggi sono le seguenti: 

La prima e principale è una narrazione latina del famoso Poggio 
Bracciolini il quale la raccolse dalla bocca stessa di Niccolò, in presenza 
di un'accolta di uomini dottissimi, nell'occasione che questi, reduce dai 


(1) V. nel Bollettino della Società Geografica di Parigi, anno 1843, tom. XIX, 2 Serie, l'articolo a 
pag. 66 intitolato: Sur la découverte du continent austral, ecc. 

(2) V. Vivien DE SAINT-MARTIN a pag. 566 della sua Histoire de la Géographie, ecc. 

(3) Vincenzo BeLLEMO. — / viaggi di Niccolò de’ Conti, riscontrati ed illustrati con preemie st 
rico, documenti originali e carte geografiche. Milano, A. Brigola e C. editori, 1883. | 
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suoi viaggi, erasi recato a Firenze, a fine d'implorare dal Papa Eugenio IV, 
allora (1439) in quella città per il concilio ecunemico, l'assoluzione d'aver 
sui confini dell'Egitto rinnegato la fede cristiana per salvar la vita a sé, 
alla sua moglie e ai propri figli. Questo testo latino fu pubblicato a Pa- 
rigi nel 1723, e di nuovo a Monaco nel 1863 dal Kunstmann (1): però 
fin dal x500 ne era stata pubblicata da Valentino Fernandes una tradu- 
zione portoghese, da cui il Ramusio trasse la sua ritraduzione in ita- 
liano (2), la quale fu più volte riprodotta in Italia. Seconda fonte è una 
relazione de’ propri viaggi dello spagnuolo Pietro Tafur, in cui questi narra 
di essersi incontrato sulla costa della Penisola del Sinai col Conti reduce 
in patria. In siffatto incontro il Tafur, voglioso di recarsi egli stesso nel- 
l'Indie, tempestò di domande il Conti, e ne ricevette molte notizie verbali 
e in iscritto, delle quali, il Tafur, scelse alcune più importanti che com- 
pendiosamente inserì al racconto dei viaggi propri. Questa relazione del 
Tafur fu scoperta e pubblicata con annotazioni soltanto nel 1874 da Ji- 
menez de la Espada (3). Finalmente la terza fonte sono i capitoli X e 
XV della grande opera cosmografica di Enea Silvio Piccolomini, poì Papa 
Pio II (4), il quale potrebbe essere stato uno dell’accolta di uomini dot- 
tissimi innanzi a cui il Conti fe’ l’esposizione de’ suoi viaggi, ovvero piut- 
tosto, sopravvenuto poco dopo a Firenze, potè risaperne qualcosa da coloro 
che l’aveano udito. 

O direttamente, o per incidenza scrissero del Conti e dei viaggi di 
lui: l'Humboldt (5), lo Yule (6), il Filiasi (7), il De Gubernatis (8), e più 
recentemente il Bullo (9), l'Heyd (10) e il De Simoni (11). Tutti questi 
peraltro ne hanno trattato, o troppo genericamente con qualche menzione 
compendiosa e giudizio complessivo, o troppo parzialmente, limitandosi cioè 
a qualche punto od oggetto speciale; per esempio: l'Heyd e il De Simoni 
a rilevare i nuovi fatti che risultavano dalla relazione del Tafur, il Bullo 
a chiarire il luogo di nascita del viaggiatore. Mancava insomma una com- 
pleta illustrazione de’ viaggi del Conti coll'identificazione delle piazze, ana- 


(1) Nell'opera: Die Kenntniss Indiens in fiinfechnten Fahrhunderte, von Dr. FRIEDRICH KUNSTMANN. 

(2) Nell'opera: Navigasioni e viaggi, di Gio. Batr. Ramusio; Venezia, Heredi Giunti, 1550. 

(3) Adangas é viajes de Pero Tafur por diversas partes del mundo avidos: nella Colleccion de 
libros espanoles raros 4 curiosos, tom. VIII; Madrid, 1874. 

(4) AENKAE Sitvir: Historia de Mundo in Universo. 

(s) HumBoLDT A.: Cosmos, parte II, c. VI. 

(6) YuLe H.: The b00k of Ser Marco Polo the Venetian, lib. Ul, c. 24. 

(7) Firiasi: 7 Veneti primi e secondi. 

(8) De Gupernatis A.: Memorie futorno ai viaggiatori italiani nell'Indie Orientali dal secolo XIII 
al AVI. Firenze, 1867. 

(9) BuLto C.: Le vera patria di Niccolò de’ Conti e di Giovanni Caboto. Chioggia, 1880. 

(10) Hayp W.: Der Reisende Niccolò de’ Conti. Das Ausland, 20 Juni, 1881. 

(11) DE Simoni C.: Pero Tafur, i suoi viaggi e il suo incontro col veneziano Niccolò de' Conti. 
Atti della Società Ligure di storia patria vol. XV. Genova, 1881. 
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loga al gran lavoro compiuto con tanto plauso dall’illustre Henry Yule 
rispetto a Marco Polo. Se una tale opera era facilitata appunto dall’esem- 
pio del Yule, che esercitò il suo sapiente metodo e le sue profonde ed 
estese ricerche sopra una materia in gran parte identica, dovea d'altra 
parte presentare proprie e speciali difficoltà per la scarsezza delle notizie 
dirette, esibite non da una relazione piena ed accurata quale è il Afzgltone, 
ma da cenni magri e succinti, e probabilmente, quanto a quelli del Poggio 
e di Enea Silvio, guasti da cosmografiche prevenzioni. Poichè è da sapere 
che Niccolò dei Conti dalle sue lunghe, faticose e pericolose peregrinazioni 
ritrasse guadagni tanto inadeguati, da rimanerne profondamente disilluso e 
disgustato, tantochè nel testamento minacciò al figlio la diseredazione, se, 
seguendo il paterno esempio, volesse mai intraprendere qualche lungo viag- 
gio in Oriente; e al Tafur che domandavalo di schiarimenti intorno al cam- 
mino da tenersi per le Indie rispose con parole veementissime, dissuaden- 
dolo dal fare sì gran follia. Egli dunque non pensò mai a stendere una 
relazione de’ suoi viaggi, e il racconto che pur ne fece al Bracciolipi fu 
per lui quasi una confessione o una penitenza impostagli per esser assolto 
della fede cristiana rinnegata. 

L’egregio sig. Vincenzo Bellemo di Chioggia, nel libro da noi annun- 
ziato, si è assunto un tal carico, e lo ha, a parer nostro, compito con mol- 
tissima lode, dando agli Italiani il nobile ed utile esempio di riassumere 
le note de’ nostri grandi viaggiatori del medio evo, che pur troppo giac- 
ciono immeritamente nel gran cimitero del comune dimenticatojo, donde 
se risorgessero solo per fatto di qualche dotto straniero convertirebbero 
per buona parte in biasimo presente la gloria passata della nostra patria (1). 

Dopo un breve proemio storico diretto a confermare maggiormente la 
tesi già difesa dal Bullo che Niccolò de’ Conti cioè fosse nativo di Chiog- 
gia, egli procede alla parte sostanziale del suo lavoro, seguendo l'ordine 
del Poggio, di cui in principio di ciascun capitolo riporta, traducen- 
dolo, un brano del testo, il quale forma l'argomento principale del capi 
tolo stesso. 

La terza parte dell'opera è costituita dai documenti e citazioni, e fra 1 
primi egli riporta : il testo latino del Poggio, pubblicato ora per la prima 
volta in Italia, non senza però averlo confrontato e collazionato col ma- 
noscritto A:ccardiano esistente nella Biblioteca Nazionale di Firenze; il testo 
spagnuolo del Tafur; i brani relativi al Conti dell'/fisforia de Mundo in 


(1) L'Italia deve gratitudine eterna all’illustre Yule d'aver collocato nell’altissimo posto che si merita 
il sommo viaggiatore Marco Polo, ma deve sentire un salutare rammarico che la grande rivendicanone 
sia stata opera esclusiva di uno straniero. Prima del Yule avea gia in parte ristabilito la fama e il valore 
del Afiglione un altro cospicuo scrittore, ma esso è un francese, il Pauthier (Le livre de Marco Pts. 
Paris, 1865). Siamo grati anche a lui, ma vergognamoci un po’ di noi. 
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Universo di Andrea Silvio. A questi documenti egli ne aggiunge de’ nuovi, 
cioè: una ducale e una deliberazione relativa alla stessa del Consiglio mag- 
giore di Chioggia, tratte dal libro XI delle Ducali (pag. 66) esistenti nel- 
_V Archivio vecchio di Chioggia ; alcuni estratti dallo stesso libro delle Dz- 
cali, dagli Offictales ossia elenchi degli eletti alle cariche cittadine di Chiog- 
gia e dai libri IV e V dei Consigli, ed infine un brano del testamento di 
Elisabetta Vacca moglie ‘di Daniele, figlio di Niccolò. Tutti questi nuovi 
documenti peraltro servono a comprovare che Niccolò dei Conti era di 
Chioggia. Al libro vanno unite due carte geografiche, di cui l'una presenta 
tutto il paese percorso dal Conti, l'altra più particolarmente la parte di 

esso più complicata, ossia l'India anteriore. 

Il viaggio, o se vuolsi i viaggi, del Conti secondo l'identificazione 
dei luoghi stabilita dal Bellemo sarebbe stato il seguente. In primo luogo 
il punto di partenza del viaggio alle Indie (1) fu Damasco, e il tempo 
poco prima della morte di Tamerlano (1405) (2). Da Damasco egli si recò 
per terra a Baldoch (Bagdad) (3) e a Balsera (Bassora); poi navigando il 
Golfo Persico a Colch (Kongum), Ormesia (Ormuz), Calacat (Kalhat, città 
poi distrutta non lungi da Mascate), Cambahit (Cambay), Pachamar (Barkur) 
ed Helly (città allora esistente presso il promontorio di questo nome). Di 
qui per terra alla gran città di Bizenegar (già capitale del potentissimo 
regno dei Narsinga e i cui ruderi veggonsi ad otto giorni di cammino al- 
rE. di Goa), e a Pelagonda, donde, retrocedendo per terra alla costa oc- 
cidentale della penisola indiana anteriore, passando per Odeschiri (Ode- 
scherry) e Cenderghiri (Cendergherry), giunse a Pudifetan (Pudupatanam, 
poco al N. di Calicut), e di qui per mare a Malpur (Milapur) e Cahil 
(Kayal) sulla costa orientale, alle Isole Saillan (Ceylon) e Taprobane o 
Sciamutra (Sumatra); ovvero più probabilmente, supponendo il Bellemo al- 
quanto confuso nell'ordine del testo del Poggio, da Pudupatanam a Kayal, 
Ceylon, Malpur e Sumatra. Poi, retrocedendo, fu gittato da un tempesta a 
Thenasserim e di là, parte per terra, parte per mare, a Cernove (città di 
cui ignorasi il posto) sul Gange. Navigando a ritroso il Gange passò per 
quattro famosissime città, cui il Bellemo suppone Bhagalpur, Patna, Benares 
ed Allahabad, e scese a Maarazia (Maharajapor). Da Maarazia il Conti viag- 
giò per terra durante tredici giorni verso /evante a dei monti ricchi di car- 


(x) È da avvertire che il Conti dà alle Indie una estensione assai maggiore dell'attuale ordinaria. 
Egli divide le Indie in tre: la prima è il paese dall'Eufrate all'Indo, la seconda dall'Indo al Gange, la 
terza al di là del Gange e potrebbe comprendere, oltre dell’ India posteriore e Arcipelago Indiano, an- 
che la Cina. 

(2) Egli però avea già compito dei viaggi nell'Asia occidentale e probabilmente per l'Asia Minore, 
la Persia e i Kanati di Bokara e Samarkanda. 

(3) Metto prima la denominazione adoperata nei documenti originali, a cui fazcio seguire tra parene 
tesi l’identificazione sostenuta dal Bellemo. 
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bonchi; e 11 Bellemo propone debbasi ritenere che viaggiasse invece verso 
ponente ai Monti Aravalli ricchi in realtà di tali pietre. Tornò quindi a 
Cernove e a Buffetan (che il Bellemo crede la stessa che Pudifatan). Da 
questa città, per mare, si recò alla foce del Fiume Rachan, alla città dello 
stesso nome e ad Ava. Da Ava, il Bellemo sostiene che il Conti attraverso 
il Yiin-nan entrasse in Cina e visitasse Cambalesch (Pechino), Nemptai 
(secondo il Paggio) o Neptai (secondo Enea Silvio) 0, come propone debba 
leggersi 11 Bellemo, Zetai (Nanchino), Zeyton (Tsiuan-tcheu-fu) (1) e Paucovia 
o Pauconia (Canton). Da Canton (in tal caso) navigò a Giava Maggiore 
(Borneo), a Giava Minore (Giava) e si spinse fino alle Isole Banda. Da 
queste, retrocedendo ad O., giunse a Ciampa (città allora esistente nella 
Cocincina) e poi a Coloun (Travancore), a Cocyn (al Cocin), Colongura 
(Colongalur), Palur, Meliancota (città allora esistente tra Panane e Cran- 
ganor) e finalmente a Collicuth (Calicut). Da Calicut si recò di nuovo a 
Cambahit, donde però ritornò a Calicut e di là all'Isola Sachutra (Socotora), 
Aden, Barbera (Berberah), Gidda, Penisola del Sinai, Cairo, in Spagna, alle 
Baleari, a Venezia (1439). 

L'illustrazione e ricognizione d’un viaggio così straordinariamente lungo 
ed intralciato è naturale immaginarsi quale opera ardua e penosa dovesse 
riuscire, per poco si rifletta che esso fu compiuto in un tempo nel quale 
facevano assoluto difetto le nozioni de’ paesi percorsi e si era nella per- 
fetta ignoranza degli idiomi locali, per il che le denominazioni doveano 
riprodursi nel modo più scorretto e irriconoscibile; che inoltre nel lungo 
periodo trascorso fino ai giorni nostri cambiamenti notevolissimi sono av- 
venuti tanto nelle cose che nei nomi; e che finalmente nel caso del Conti 
le fonti originali sono disgraziatamente assai concise, incomplete, confuse 
e forse anche in taluni punti non contormi ai fatti perchè conformate 4 
priori agli schemi teorici dei troppo dotti relatori. Le difficoltà debbono 
accumularsi ad ogni passo e talora affatto insormontabili per mancanza di 
guida, o per sospetto d’infedelta nella stessa; e molto facilmente può av- 
venire che dopo grave e diuturna fatica non si riesca ad un risultato sod- 
disfacente. Chi abbia fil di senno ed anche una superficiale conoscenza di 
siffatti argomenti e lavori tiene naturalmente conto di così avverse condi- 
zioni, e solo chi si è serbato sempre immune da qualunque velleità di 
fare alcun che di simile può mantenere una olimpica severità nel giudi- 
care chi lo abbia intrapreso e compiuto. L’egregio sig. Bellemo ha con- 
dotto una siffatta opera con grandissimo amore, con somma coscienza e 


(1) Tale è la trascrizione adoperata dal Bellemo, ma io, seguendo quella del barone di Richthofea 
ridotta all’ortografia italiana, trascriverei Tsuen-ciou-fu (Vedi la mia relazione sull'opera del Barone di 
Richthofen « Cia », nel BoLLETTINO di ottobre 1882). 
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. diligenza, dando prova sempre dì estesa e soda dottrina e spesso di acume 
singolare. Certo esso non ha potuto ottenere che in più casi non si mani- 
festino le lacune e le ombre dei materiali su cui lavorava; talora può sem- 
brare ai poco pratici che le sue congetture sieno troppo arrischiate e che 
egli abbia più in mira di lanciarle lontano che di stabilirle sicuro. Ma noi 
non gliene faremo il minimo rimprovero, riconoscendo che il difetto non è da 
sua parte, ma da quello della cosa, e che l’incertezza delle sue supposizioni 
non dipende da improbabilità intrinseca, che sarebbe colpa dell'autore, 
bensì da non autenticazione estrinseca che è mancanza dell'opera alla quale 
egli non poteva in alcun moi:lo rimediare e supplire. Non è possibile la 
particolare disamina delle singole questioni senza rifare un'opera forse più 
voluminosa di quella che annunziamo, e su cui vogliamo unicamente richia- 
mare l'attenzione dei nostri lettori. Ma, per es., la questione capitale se il 
Conti abbia in realtà traversata la Cina a noi sembra trattata dal Bellemo 
magistralmente e in modo da togliere ogni ragionevole dubbio, almeno 
quanto all'andamento generale del viaggio. 

Piuttosto, siccome conviene ad una breve relazione, volendo consta- 
tare il risultato finale e complessivo dell'opera, noi crediamo poter asserire 
che il libro del Bellemo raggiunge pienamente il suo scopo di stabilire su 
più ferma base e porre in più chiara luce tutta l'estensione e l’importanza 
dei viaggi di Niccolò dei Conti conosciuti fin qui solo oscuramente ed im- 
perfettamente dalle poco accessibili e molto confuse relazioni contemporanee. 
L'influenza che esso deve aver esercitato nel determinare il viaggio ma- 
rittimo alle Indie riconosciuta già, ma con una semplice asserzione da 
Washington Irving (1) e da Alessandro Humboldt (2), è ora storicamente e 
scientificamente assicurata e spiegata dall'aver il Conti esposto ai dotti del 
consesso fiorentino, come nel Golfo Persico si verifichi il flusso e riflusso 
egualmente che nell'oceano. Questo fatto, per cui strabiliarono il Poggio e 
il Piccolomini, sicuri sull'’autorità di Tolomeo, che l'Oceano Indiano fosse 
una ripetizione più colossale.del Mare Mediterraneo, chiuso al S. dalla parte 
incognita dell’Africa che prolungavasi fino ad unirsi all’estremità orientale 
dell'Asia, ingenerò il dubbio salutare che esso invece fosse in aperta co- 
municazione coll’oceano, e die’ ansa agli arditi navigatori di raggiungere 
l'India con un viaggio marittimo intorno all'Africa, cosa ritenuta allora im- 
possibile per l’ipotetica, ma indiscussa geografia tolemaica. Nè soltanto nel 
ceto propriamente scientifico l'efficacia dell'opera del Bellemo dovrebbe ri- 
sentirsi, bensì pure (se in Italia si leggesse di più e de’ libri seri) nel 
mondo delle persone mezzanamente colte e degli amatori. La fama del 


(x) Irvine W.: Storia e viaggi di Cristoforo Colombo, cap. 89. 
(2) HumsoLDT A.: Cosmos, parte II e VI.. 





¢ 
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Conti potrebbe divenir così popolare, ora che tutta la serie delle sue im- 
prese s’abbia esposta in un’opera che alla solida dottrina congiunge una 
forma chiara, ordinata e nel nostro idioma vivente; nè deve più rintrac- 
ciarsi in libri difficilmente reperibili, poco comprensibili per la lingua e 
antiquati non meno per la forma che per la sostanza. 

Il Bellemo ha segnalato al popolo italiano un’altra gloria nazionale, un 
altro grande, il cui nome dovrebbe d'ora in poi figurare insieme a quelli 
di Colombo, Marco Polo, Amerigo Vespucci, Sebastiano Caboto, ecc.. Noi 
ci contentiamo di questo, e avremmo voluto se ne fosse contentato l'autore, 
senza troppo disputare sul posto in cui dovrebbe essere collocato rispetto 
a quei sommi. | 

Poichè il singolare valore del libro, mentre ci fa desiderare che esso 
sia al possibile diffuso, ci rende più sensibile e penosa l’impressione poco 
favorevole di alcuni suoi tratti, e ci spinge a significarlo nel modo più 
esplicito al ch. autore, che, speriamo, vorrà accettare i nostri amichevoli, 
se non autorevoli, appunti, come prova del vivo interesse che nutriamo per 
un’opera tanto dotta, tanto utile, tanto opportuna, e che vorremmo vedere 
immune da qualsivoglia taccia. 

Il nostro autore pertanto, pieno dell'amore pel suo soggetto e deside- 
roso di trasfondere negli altri l'ammirazione, che egli giustamente ha con- 
cepito pel suo eroe, per quanto se ne sia guardato, è stato pure indotto 
a qualche frase meno che giusta verso qualch’altro grande, e soprattutto 
verso il massimo dei viaggiatori del Medio Evo, Marco Polo. Il parallelo 
che egli stabilisce nell'ultimo capitolo fra il Conti ed il Polo veramente, 
nelle idee fondamentali, ci è sembrato in sostanza per buona parte corretto 
ed ammissibile. Egli riconosce la preminenza incontrastabile del Polo sopra 
tutti i viaggiatori dal lato storico, descrittivo e topografico; solo sostiene 
che il Conti gli passi innanzi per l'estensione de’ suoi viaggi (1), per la 
influenza sulle idee de’ contemporanei e per quelle sui due grandi avveni- 
menti che aprirono l'èra moderna, cioè il viaggio marittimo all'India e la 
scoperta dell'America. Ammessi i viaggi del Conti nell’estensione e nell’or- 
dine stabiliti dal Bellemo, è innegabile la prima superiorità. Quanto alle 
altre due (riconosciuta, come già abbiamo, l’importanza dell’osservazione del 
Conti sul flusso e riflusso del Golfo Persico nel determinare o almeno in- 
coraggiare la navigazione intorno all'Africa) non siamo liberi da ogni dub- 
bio, principalmente perchè la diffusione manoscritta dell’opera del Polo nella 
seconda metà del secolo XV più che in Italia, come fa l’autore, dovrebbe 
riscontrarsi nel Portogallo e anche nella Spagna. . 

(1) L'autore (p. 252) affe-ma che il Conti per estensione di viaggio superasse anche Iba Batuta; il 


che, fino a prova contraria, non ci sembra ammissibile. Almeno non siam riusciti a persuad:rcene nel 
computo. ” 
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Ma neppur di questo ci quereliamo col Bellemo. Noi troviamo piut- 
tosto riprensibile che egli non si contenti di assicurare, per quanto gli 
consentono le sue belle e sagaci osservazioni sul testo dei documenti e sul 
clima, flora, fauna, costumi de’ paesi in essi menzionati, la presenza del 
Conti nelle varie regioni dell'Asia, ma gitti poi qua e là qualche dubbio 
su quella di Marco Polo in parecchie delle contrade che egli descrive nel 
Miglione, in specie poi nella Cina. È giusto il ritirare in ballo i dubbi ge- 
nerici del Ramusio e del Kircher, come fa il Bellemo (p. 258-59), dopo 
l'opera del Yule, che a giudizio universale ne ha mostrato la futilità e la 
incongruenza? E certe frasi gettate là in tuono sprezzante, o certo irrive- 
rente, quali « la città di Quinsai sulla quale molto favoleggid il Palo » (p. 176) 
e «le cento miglia di circuito e i dodicimila ponti ch'egli attribuisce a 
Quinsai..... i suoi tremila bagni..... e tutto il resto che arieggia alla favo- 
losa descrizione ch'egli fa dell'Isola Zipango, che avrebbe avuto case con 
tetti d’oro, ecc., probabilmente dimostrano ch’ egli stette alla descrizione . 
avutdne da qualche parabolano » (p. 259), dopo gli schiarimenti e le spie- 
gazioni plausibilissime datene dallo Yule, da un inglese, suonano bene an- 
cora in bocca d'un italiano, per quanto chioggiotto egli sia? (1)., Giacchè, 
fra le cose che pure ci han dispiaciuto nel libro del ch. Bellemo, è il veder 
traspirare qua e là un certo amore troppo parziale ed esclusivo alla sua 
Chioggia nativa, il quale, almeno nelle espressioni, trasmoda fino a credere 
che gli sieno straniere le altre città italiane, perfino Venezia!... Finalmente 
(la nostra sincerità non ci permette tener nella penna anche questa), mentre 
il nostro autore si mantiene tanto riservato e coscienzioso negli argomenti 
diretti e principali del suo lavoro, talvolta su materie da esso aliene e che 
ci sono occasionalmente capitate, e da lui talvolta un po’ tirate, si lascia 
sfuggire delle proposizioni poco caute e più spiritose che pensate. 
Per non dilungarmi di troppo e non abusare della pazienza dell'autore 
e dei lettori, che valore può avere*quanto egli dice a pag. 205, che, cioè, 
l'esagerato evoluzionismo il quale fa derivare l’uomo dalla scimmia, spacciato 
come un ritrovato della scienza moderna, non è che un plagio delle cre- 
denze giavanesi, e ciò perchè gl’indigeni di Giava ritengono che le scimmie 


(1) Il Bellemo, a conservare tutti i suoi dubbi sul viaggio di Marco Polo in Cina, si appoggia unica- 
mente sul fatto (pag. 259) che neppure lo Yule seppe trovare il conto dei dodicimila ponti di Quinsai. Ma 
quanto alle meraviglie di questa città descritte dal Polo, esse sono ripetute da Oderico da Pordenone, che 
la visitò indubitatamente nella prima metà del secolo XIV; è probabilissima l'opinione dello Yule che quel 
numero de’ ponti fosse una espressione popolare da non prendersi alla lettera. Il Bellemo inoltre obietta, che 
la capitale del Macin (Cina indipendente dal Kikan o Catai) a tempo della dinastia dei Sung fu Nanchino 
e non Quinsai, ossia Hang-cheu-fu (Hang-ciou-fu scriverei io, secondo la trascrizione e ortografia suaccen- 
nate). Ma da quando Okkodai figlio di Gengis-kan, succeduto al padre nel 1227, spinse il suo dominio in 
Cina fino allo Yang-tse-kiang, la capitale del Mansi o Macin fu trasportata appunto a Quinsai, dove era 
quando Kubilai-kan (1260-80) terminò la conquista della Cina meridionale (V. la classica opera del barone 
di Richthofen « Cina», vol. I, cap. VI, dalla quale vorremmo che il nostro autore avesse tratto profitto). 
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sieno uomini pur esse e più intelligenti di quelli ritenuti per tali? A noi 
sembra che il ch. autore non abbia potuto trattenersi dal lanciare un frizzo 
contro una teoria che forse egli disapprova, perchè urta il suo senso mo- 
rale. Noi non contestiamo punto il diritto di combattere quella teoria, 
poichè non amiamo l'ifse dixif, sia che riguardi Aristotele, sia che riguardi 
il Darwin, ma in un'opera scientifica riteniamo debba farsi con argomenti, 
non con epigrammi. Lasci il ch. autore alle colonne dei giornalisti e alle 
arringhe degli avvocati simili lustre, buone ad attirare i merlotti del mondo 
elegante e a gabbare i frequentatori delle assise, e -mantega i diritti del 
suo giudizio sereno e severo a fronte di quelli della sua arguzia, che 
può riuscire meno discreta ed opportuna. Ci perdoni di nuovo il nostro 
schietto, forse anche aspro linguaggio, e in esso vegga soltanto l'effetto di 
un risentimento suscitato in noi dal vivo contrasto che fa in un libro così 
grave e così ponderato qualche frase meno cauta e misurata; come anche 
del timore che i maligni e gli svogliati possano ajutarsi di simili sviste per 
diminuire il credito di un libro che, lo ripetiamo, vorremmo veder pron 
tamente diffondersi’ nelle mani dei lettori italiani. 

Per ultimo, accennando alle qualità esteriori del libro, crediamo non 
sì possa essere molto esigenti, considerata la tenuità del prezzo. L'edizione 
è abbastanza chiara e corretta (1), meglio nel testo che nei documenti. Gli 
Italiani consentono ad un editore straniero di pagargli il lusso e lo splen- 
dore, ma da un connazionale esigono solo che li faccia spender poco: € 
ciò è un danno più grave di quello che a prima vista non sembri; perchè 
purtroppo la nostra sensualità influisce anche nell’apprezzare un libro dal 
suo estrinseco aspetto; e una elegante copertina, una carta morbida e ra 
sata, dei caratteri voluttuosamente condotti e chiaroscurati giungono a for- 
mare una forte prevenzione a favore dell’opera che si percorre cogli occhi 
e sì sente nelle mani. Le due carte geografiche sono poi benissimo trac- 
ciate e illustrano nel modo più semplice, ma anche più chiaro ed evidente 
tutto l'andamento dei viaggi in esso rappresentato. Solo avremmo desiderato 
vi fosse descritto almeno uno dei paralleli per ajutare i meno esperti nel 
valutare le relative posizioni e le direzioni, tenendo conto della projezione. 

Auguriamo all'autore e agli editori che il libro trovi lettori quanti ne 
merita. 


(1) Oltre di quelli avvertiti nell’errata-corrige in fondo al libro, ci è caduto sott'occhio qualch'altro 
errore, ma facilmente correggibile dal contesto. Solo notiamo a pag. 43, descrivendo il viaggio da Damasco 
a Bagdad, alla decima linea, debbe correggersi la direzione nord-ovest in quella di nord-est, 0, se vuolsi, 
nord-nord-est, poichè tale è la direzione per giungere da circa il mezzo dell'Arabia deserta alla Caldea. 





F. — Comm. GIUSEPPE HAIMANN 
di F. C.. 


Il 16 dello scorso settembre moriva a Ramleh dopo breve malattia il 
comm. Giuseppe Haimann. 

In Egitto egli era già stato alcuni anni or sono e vi aveva fatto lungo 
soggiorno, coprendo un ufficio importante nell’amministrazione della giusti- 
zia. Ultimamente vi era tornato per conto del Governo italiano con inca- 
rico di assistere i danneggiati poveri nei loro reclami avanti la Commis- 
sione di liquidazione. Lavoro questo, al quale egli attendeva con scrupolosa 
devozione e con alacrità senza pafi, convinto che primo dovere e prima 
carità verso 1 poveri colpiti dalla selvaggia rivoluzione di Alessandria fosse 
l’usare della massima sollecitudine nel far valere i loro diritti. 

Uomo dotato di vasta cultura e mosso da infaticabile desiderio di 
apprendere, amante di cose nuove, e particolarmente atto ad apprezzarle 
con animo d’artista e mente di serio osservatore, sapeva congiungere allo 
studio ponderato e severo della legge, gli entusiasmi per l’arte e la scienza, 
le ardite iniziative e quell'amore di avventure, che, in grande o in pic- 
colo, conduce spesso sulla via delle esplorazioni. Ed il comm. Haimann 
avrebbe potuto essere un viaggiatore di non poca importanza, se una sa- 
lute più robusta gli avesse permesso di affrontare veramente senza pericolo 
i disagi di una vita, ove non mancano mai le privazioni, le difficoltà e le 
emozioni. 

Fu però lietissimo di poter soddisfare alla passione che lo animava, 
e di prestare l’opera sua agli studi geografici prendendo parte alla spedi- 
zione organizzata nel 1881 dal cap. Camperio in Cirenaica. Il nostro Bot- 
LETTINO ha pubblicato allora la minuta e pregevole relazione di questo viag- 
gio, che fu anche dal Haimann stesso narrato in varie conferenze nella 
sala della nostra Società. 

Avendo facile la mano alla matita ed al pennello, egli non tralasciò 
mai di ritrarre l'impressione dei luoghi visitati, e nella numerosa raccolta 
dei suoi quadri e schizzi sono fedelmente tracciate le sue peregrinazioni in 
Egitto, in Tripolitania e nell'Italia nostra, che egli visio e ricercò in gran 
parte, avendo sempre a guida l'amore del bello e del nuovo. 

La mostra Società, che lo aveva chiamato nelle ultime elezioni a se- 
dere nel Consiglio Direttivo, vede mancare nel comm. Haimann uno dei 
suoi membri più autorevoli e stimati. 
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Dovendo oggi comunicare I’ infausta notizia della sua morte ai lettori 
del BoLLETTINO, crediamo sia pure nostro dovere interpetrare i loro senti- 
menti, rivolgendo le più sincere condoglianze alla vedova signora Angela 
Bettoni, che, condividendo i gusti ed gli entusiasmi dell’illustre uomo ora 
defunto, gli fu sempre volenterosa ed utile compagna nelle vicende della 
vita, negli studi e financo nei disagi e nelle difficoltà di escursioni e di 
viaggi. ; 

./l\.!"WÈÈMÈW!”E”bl( 
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G. — Pierro SACCONI. 


La Società d'Esplorazione commerciale in Africa di Milano ha rice- 
vuto la triste notizia dell’eccidio della ‘spedizione Sacconi a poche tappe 
al S. di Harrar. 

Pietro Sacconi, piacentino, era partito l’anno scorso ‘per l’Harrar in 
compagnia ad un suo fratello allo scopo di tentare scambi di commer: 
cio. Gli affari progredivano bene ed allora Pietro si decise di spingersi al 
S. per aprire nuovi sbocchi al commercio e per istudiare una regione af- 
fatto ignota, l'Ugaden, detto il paradiso dei Somali. L'illustre A. d'Abbadie 
ci comunica un brano di lettera, che il P. Taurin Cahague gli scrisse dal- 
l’Harrar stesso sul luttuoso avvenimento. Eccone la sostanza: 

« Nel luglio p. p. il Sacconi erasi messo in via verso la regione 
« meridionale. Ai 21 di agosto noi risapemmo in Harrar ch'egli aveva 
« varcata la frontiera dell’Ugaden, dirigendosi verso il Fiume Uabi; ma, 
« dopo d'aver oltrepassata la Valle di Sulul, a circa una giornata al di 
« qua del Uabi, in un luogo molto abitato, detto Curnagot, il Sacconi fu 
« assassinato insieme con tre de’ suoi. 

« Ho assistito alla deposizione fatta nel Divano da uno de’ suoi do- 
« mestici sfuggito alla strage, ma. vi trovo molti punti oscuri. Siccome 
« Gaetano Sacconi, fratello dell'ucciso, dimorante tuttora in Harrar, mi 
« domandò una relazione sul fatto, mi. propongo d'interrogare io stesso il 
« servo e due altri suoi compagni. Quanto a questo Governo, esso non 
« farà nulla, perchè il fatto accadde realmente a due giornate dalla fron- 
« tiera dell’Harrar. » 

Da una lettera del conte Pietro Antonelli giuntaci troppo tardi per 
essere pubblicata intera in questo fascicolo, togliamo questi ulteriori par- 
ticolari : 

« Le informazioni da me raccolte a Zeila sull’assassinio del povero 
« Sacconi sono le seguenti: 
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« Il sig. Pietro Sacconi partiva da Harrar con 28 buricchi carichi 
di mercanzia e 1000 talleri in denaro, accompagnato da otto servi in- 
« digeni, dirigendosi all’ inesplorato paese dell’ Ugaden. Egli partiva il 
« giorno 3 del mese musulmano di Ramadhan, corrispondente al nostro 
« 6 di luglio. Il viaggio sembrava dover essere dei più felici, e mi assi- 
« curano che il povero Sacconi si disponeva già a ritornare nell’ Harrar, 
« quando, il 2 del mese di Bairam, ossia il 4 agosto, verso le 8 del 
< mattino, venne assalito da quegli stessi Somali che avevano fatto credere 
«< di essere suoi amici. Uno di questi gli diede un colpo di sciabola (?) 
« sulla guancia sinistra. Il povero viaggiatore tirò fuori il revolver per di- 
« fendersi, ma un altro colpo di sciabola gli tagliava la mano destra, 
« mentre un colpo di lancia sul fianco sinistro lo faceva stramazzare in 


A 


« terra per non più rialzarsi. 

« Degli otto servi, quattro furono ammazzati e quattro, non so pro- 
€ prio come, mi assicurano si siano salvati e giunsero in Harrar il 17 
< agosto, ossia 12 giorni dopo l’eccidio. 

« Il paese dell'Ugaden lo dicono ricchissimo di avorio e di abbon- 
« dante vegetazione ed è abitato da tribù di Somali che non permisero 
« mai ad alcuno di penetrare nel loro territorio. 

« Queste notizie le ebbi da un servo del Sacconi proveniente dal- 
« l’Harrar con un carico di mercanzie..... 

« All’Harrar sono restati come impiegati della fattoria commerciale 
« un fratello e due nipoti dell'infelice estinto, agenti della casa Bienenfeld 
« di Aden. » 

Così noi abbiamo a deplorare un'altra vittima della barbarie dei So- 
mali, aizzati probabilmente da qualche malvagio mercante arabo, a cui rie- 
sce intollerabile lo stabilirsi di onesti commerci europei in regioni, dove 
ancora si pratica più o meno apertamente l’infame tratta degli schiavi. 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


LA SocieTÀà GEOGRAFICA ARGENTINA ha stabilito di celebrare il terzo 
anniversario della propria fondazione coll’aprire un gran concorso a due 
premi sulla migliore opera sopra una delle seguenti questioni: Descrizione 
dei territori argentini; studio etnografico degli aborigeni della Terra del 
Fuoco, della Patagonia e del Chaco (Ciacco); studio sulla ricchezza mine- 
rale dell'Argentina. — Le memorie dovranno essere anonime, scritte in lingua 
spagnuola ed accompagnate da un piego sigillato con entro il nome dell'au- 
tore; esse dovranno essere spedite al segretario generale della Società prima 
del 31 marzo 1884. 

NEcroLocia. — Sir Richard Collinson, ammiraglio inglese, è morto 
all'età di 72 anni. Entrato nella marina nel 1823, prese parte a varie spe: 
dizioni scientifiche sotto il comando del cap. Belcher; nel 1850 egli co- 
mandò la spedizione dell’ « Enterprise » e dell’ « Investigator » alla ricerca 
di sir John Franklin, ed al suo ritorno nel 1854 ricevette dalla R. Società 
Geografica di Londra la gran medaglia per le sue esplorazioni artiche. 

E. Marno. — Nel mese scorso moriva a Khartum il notissimo viag- 
giatore austriaco Ernesto Marno. 


B. — EUROPA. 


POPOLAZIONE DELLA RUMELIA ORIENTALE. — La direzione ottomana 
delle finanze ha pubblicato alcuni dati statistici sulla popolazione della Ru- 
melia Orientale. Secondo questi dati, nel 1880 questa provincia semi-indt 
pendente contava 815,946 abitanti, così divisi secondo la nazionalità: 


Bulgari. ................ 573,560 Zingari..........00...00. 19,549 
Turchi... .......0.00.0, 174,700 Israeliti ....... "Lee eee 4,177 
Greci. ...... ..... wee. 42,654 Armeni......... eee 1,306 

AVANZI GALLO-ROMANI. — Vicino a Nyons (Dròme) il sig. Morel nel 


fare degli scavi ha scoperti alcuni avanzi di un guerriero gallo e nume 
rosi oggetti gallo-romani, dai quali risulta che il suolo attuale s' innalzò di 
m. 1.80 sul livello dell’ epoca romana. 


c. — ASIA. 


SPEDIZIONE NEL CITRAL. — Mac Nair dell'/ndian Survey Department 
riuscì a penetrare travestito nel Citral, accompagnato da un esploratore 1D 


digeno. Attraversata la frontiera, Mac Nair venne scoperto, ma poté non- 
dimeno giungere a Citral. Di là egli intende di aspettare la buona occa- 
sione per penetrare nel’ Cafiristan. È il primo Europeo che potè visitare 
quella regione, e Mac Nair, essendo un bravo geografo ed un esperto 
osservatore, potrà dare dei ragguagli importanti su quella regione tanto 
interessante. 

CarLo HuBER, già noto pel suo viaggio compiuto due anni sono nella 
Arabia settentrionale, si è recato a Palmira pér copiarne le iscrizioni; ter- 
minato questo lavoro, egli si spingerà al S. per Hail ed il Negged e ten- 
terà l'esplorazione di altri punti inesplorati dell'Arabia centrale. 

IL CANALE ATTRAVERSO LA PALESTINA. — La commissione incaricata 
dei lavori preparatori per il progetto di costruzione di un canale per la 
Valle del Giordano ed il Mar Morto, ha ricevuto dal suo agente di Co- 
stantinopoli una lettera, colla quale gli partecipa il consenso del Sultano 
per facilitare l'effettuazione di questa impresa. 


D. — AFRICA. 


SPEDIZIONE ITALIANA IN ABISSINIA. — La Società a’ Esplorazione 
commerciale in Africa ha ricevuto notizie della Spedizione Bianchi in data 
21 luglio p. p. da Samerà, residenza di Johannes. La spedizione vi era 
giunta sino dalla metà d’aprile. La missione governativa, diretta dal signor 
Branchi, offrì i regali e intavolò delle pratiche per avviare un commercio 
regolare con quel paese; le trattative sono ben avviate, ma sono lungi dal- 
l’esser terminate, causa le solite lentezze, abituali in quei paesi. Aspettando 
il ritorno della stagione asciutta, il cav. Bianchi farà 1 preparativi necessari 
per spingersi subito da Socota ad Assab, aprendo così una seconda via di- 
retta fra la nostra colonia e l'Abissinia. Non fu però ancora deciso se il si- 
gnor Branchi si recherà personalmente a consegnare i doni del Governo 
italiano a Takle Aimanot, Re del Goggiam (già Ras Adal), oppure se ne 
incaricherà il Bianchi, nel qual caso questi andrà prima nel Goggiam e poi 
per Socota ad Assab. I signori Monari, Diana e conte Salimbeni godevano 
ottima salute, e quest’ultimo si preparava a partir subito per il Goggiam. 

NEGOZIANTI ITALIANI IN AFRICA. — I.’ Esploratore di Milano fornisce 
alcune notizie interessanti sui nostri commercianti in Africa. Esso riferisce 
che il sig. Augusto Michieli, già agente a Khartum della cessata Società 
Italiana di commercio in Africa, venne di recente a Milano per liquidare 
i conti della detta Società, dopo di che farà ritorno a Khartum, avendo 
colla sua esperienza veduto che vi si ponno fare ottimi affari. — Così ha 
fatto in Massaua il sig. Giuseppe Luccardi, che ultimamente fu fatto dal 
nostro Governo R. agente consolare; ed il sig. Sante Mazzucchelli in Ho- 
deida, al quale si unì il sig. Perera; questi due commercianti hanno ora 
deciso di tenere temporanei depositi di merci in Assab, salvo a stabilirvi più 
tardi una Casa definitiva. Il Mazzucchelli viaggia spessissimo lungo le co- 
ste eritree e nell'interno dell'Arabia ed ultimamente fu a Sanda. — Il si- 
gnor Calisto Legnani è un altro esperto commerciante, che si è stabilito a 
Khartum. Trovasi temporaneamente in Italia, ma ne ripartirà fra breve. 


I puE Nm a KHARTUM. — Il viaggiatore J. M. Schuver il 24 aprile 
misurò i due Nili a Khartum, all'epoca delle loro acque più basse. Il Nilo 
Bianco, o piuttosto il suo braccio occidentale, essendo il solo che scorresse 
a quell'epoca, misurava 180 m. di larghezza con profondità varianti da 
m. 0.50 a 8.50, ed una velocità di m. 100 per 70 minuti secondi. In 
quel punto il Nilo, ristretto da un'isola, corre attraverso una leggiera ra- 
pida. A monte di questa stretta, il fiume è largo da 600 ad 800 m. ed 
ha corso assai lento. La portata era di m. c. 1274 al minuto secondo. — 
Il Nilo Azzurro aveva allora 140 metri di larghezza in un letto dim. 320, 
una velocità di m. 100 ogni minuti primi 4.30 ed una portata di m. c. 832 
_ per minuto secondo. Da ciò risulta che il Nilo, dopo la riunione dei due 
rami a Khartum, ha una portata di m. c. 2,107 per minuto secondo. — 

THomson. — La R. Società Geografica di Londra ha ricevuto il se- 
guente telegramma da Zanzibar in data 13 agosto p. p.: « Thomson è 
« giunto a Taveta il 2 luglio ed intende di partire di là il giorno 8, di- 
« retto al lato N. del Chilimangiaro per Mosira, insieme ad una carovana 
« di Pangani..... » — Masira trovasi a circa 1° 50’ lat. S. e 35° 40' long. 
E. Greenw.. . 

IL sic. O'NEILL, che è diretto al Lago Scirua, lasciò la costa del 
Mozambico il giorno 11 giugno p. p., e per una nuova via attraverso il 
Mhadu raggiunse a Mpagani il suo itinerario del 1881; di là si portò 2 
Scialaue il 28 giugno. Da Scialaue O'Neill intendeva partire il g luglio 
successivo, diretto a Namuroli e Malema. Secondo le sue osservazioni, 
Scialaue trovasi a 14° 55’ lat. S. e 38° 52’ long. E. Greenw. ed a m. 490 
circa sul livello del mare. 

IL LUOGOTENENTE WISSMANN ripartirà quanto prima per Muchenghe 
nel bacino del Lulua. Da Muchenghe egli eseguirà un'esplorazione verso 
il Congo. I mezzi gli furono forniti da un ricchissimo mecenate tedesco. 

P. Brazzà. — Il corriere del Gabon in data 8 luglio, giunto ultima- 
mente in Francia, porta ottime notizie sulla salute dei componenti la spe- 
dizione di Brazzà. 


E. — AMERICA. 


IL CANALE DI PANAMA. — I lavori preparatori del Canale di Panami, 
assai difficili a causa della foresta vergine che copre tutto l'interno del 
paese, sono quasi ultimati. Vennero impiantati in varî punti del tracciato 
dei numerosi cantieri, ove le draghe ed altre macchine scavatrici hanno 
già incominciato il lavoro. Il nuovo Porto di Colon è già terminatoe venne 
reso navigabile il corso inferiore del Chagres sino a Gatun. Attualmente 
lavorano all'impresa circa 14,000 operai. 

IL LUOGOTENENTE Bove è arrivato il 1° agosto a Buenos Aires a 
bordo del « Sud-America » e scrisse alla nostra Società, in data 10 agosto. 
una lettera che si pubblicherà nel prossimo fascicolo. 

FERROVIE NEL BRASILE. — Secondo il Giornale ufficiale dell'Impero 
nel Brasile, questo Stato conta attualmente 4,864.5 chilometri di ferrovie 
in servizio e 2,489 in costruzione. 
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F. — OCEANIA. 


ESPLORAZIONE IN AUSTRALIA. — Il noto viaggiatore e geometra Carlo 
Winnecke fu incaricato dal Governo dell'Australia Meridionale di esplorare 
quella vasta regione che giace fra il Fiume Marshall, il Lago Eyre, il 
Fiume Mulligan e la linea telegrafica transcontinentale. 


G. — REGIONI POLARI. 


NORDENSKJOLD. — La nave danese «e Ceres », giunta da Julianhaab a 
Copenaghen, riferiece che la « Sophia », con a bordo la spedizione Nor- 
denskj6ld, arrivò colà il 17 giugno, senza vere incontrato ghiaccio fra 
l'Islanda e la Groenlandia. Dopo una fermata di due giorni, la « Sophia » 
andò a prendere carbone a Ivigtuk, ed il 26 giugno riprese la via del N.. 
Tutto procedeva bene a bordo. 

LA SPEDIZIONE METEOROLOGICA POLARE AUSTRIACA giunse in patria agli 
ultimi d'agosto. La ature. di Londra pubblica in proposito le seguenti 
notizie: Alla fine d'agosto (1882) l'inverno nell'Isola Jan Mayen cominciò 
con un'abbondante caduta di neve; tuttavia il mese di settembre fu bello 
e caldo, ma coll’ottobre le burrasche dal N. ricominciarono, accompagnate 
dal freddo e da splendide aurore boreali. Al 12 novembre cominciò la notte 
polare, rischiarata continuamente dalle aurore nella notte ; vi furono terribili 
burrasche ed il ghiaccio lungo le coste non cominciò a formarsi che in 
decembre. spesso rotto da furiosi uragani. Nel gennajo (1883) si ebbe il 
maggior freddo (— 35° 6), ma perfino in quel mese dei venti meridionali 
facevano salire il termometro a -+ 20°. Col 30 gennajo ebbe termine la 
notte polare; il marzo nella media fu i mese più freddo e la stazione per 
alcun tempo fu coperta dalla neve. Aprile e maggio furono freschi, e colla 
fine di giugno spariva dall'isola il ghiaccio. Le osservazioni furono fatte 
regolarmente secondo il programma internazionale. 

SPEDIZIONE DANESE. -— La spedizione danese, sulla quale pubblicammo 
in questo fascicolo la relazione del de Rensis, è giunta felicemente di ri- 
torno, a Vardoe. Così riferisce un telegramma speditoci da Copenaghen. 


II. — BIBLIOGRAFIA 


E. — AFRICA. 
i) — Libri. 
BoIssIERE G.. — ZL’ Algérie Romaine. Parigi, Hachette, 1883. Un vol. di 


pag, XXXVIII — 711.°* 


. L'opera è divisa nei seguenti tre libri. I, L’ Africa di Sallustio e 
l'Algeria contemporanea; II, Principali tappe della dominazione romana 
in Africa; III, Come Roma ha amministrato le sue provincie africane. 
Questi tre libri sono preceduti da uno studio intitolato: Quale fu l'opera 
di Roma e qual'è l'opera della Francia nell’ Africa settentrionale, e 
sono seguiti da un'appendice che tratta dello stato attuale del paese 


e degli abitanti e del progresso della colonizzazione e civilizzazione 
europee in Algeria. 


Burton R. V. e Cameron U. L.. — 70 the Gold Coast for Gold (Alla 


Costa d’Oro in cerca dell'oro). Zondra, Chatto e IWindus, 1883. Vol. 2, 
con carta ed illustrazioni. 


CHARMES G.. — Za Tunisie et la Tripolitaine. Parigi, Calman Lévy, 1883. 
Un vol. di pag. 443. 
CHAVANNE J.. — Afrikas Stròme und Fliisse, ecc. (Correnti e fiumi dell’ A- 


frica; contribuzione all’ idrografia del Continente nero). Vienna, Pest, 
Lipsia, A. Hartleben, 1883. Un vol. di pag. VIII — 230, con carta. 
V. BoLLETTINO di febbrajo p. p. a pag. 157. 


CLAMAGERAN J.-J.. — ZL’ Algérie. Impressions de voyage (1873, 1881), sutvies 
dune étude sur les institutions kabyles et la colonisation. Parigi, Germer 
Baillieve et Co., 1883. Un vol. di pag. VIII--423. Seconda edisione. 

L'autore nei suoi due viaggi in Algeria studiò il problema della colo- 
nizzazione europea e dell'incivilmento degli indigeni, intorno a cui 
espone nell'opera presente le sue idee e chiarisce 1 progressi riscon- 
trati nel suo secondo viaggio. 


DE CROZALS J.. — Les Peulhs. Etude d'Ethnologie africaine. Parigi, Mai- 
sonneuve e Co., 1883. Un vol. di pag. 271. 
Lo studio di questo popolo, detto anche Fullah, è diviso nelle seguenti 
parti: Esame di alcune teorie relative alle razze primitive dell’ Africa : 
i Polh, nome e dominio della razza; tipo fisico, miscela con altri popoli; 
religione, conversione all’ Islamismo; la conquista; caratteri generali, 
vita pastorale. agricoltura, industria, costumi, abitazioni, città; organiz- 
zazione sociale e politica; le origini. 
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DERRECAGAIX V.. — Zwp/loration du Sahara; les deux missions du licute- 
nant-colonel Flatters. Parigi, Società Geografica, 1882. Un vol. di 
pag. 145. 

DE VAUJANY H.. — Ze Catre et ses environs. Caractères, maurs, coutumes 


des Egyptiens modernes. Parigi, Plon, 1883. Un vol. di pag. 441, con 
carta ed illustrazioni. 

Il titolo stesso dell'opera ne indica l'indole puramente descrittiva e 
Ia utilità come guida scientifica ad un viaggiatore. Vi sono anche de- 
scritti tutti gli antichi monumenti dei dintorni del Cairo, colla loro 
storia. 


Dizie FL.. — Zhe Land of Misfortune (Il paese della Sfortuna). Londra, 
Bentlx, 1883. 


L'autrice visitò la Colonia del Capo, il Transvaal e lo Zululand. 


DoELTER C.. — Die Vulcane der Capverden. ecc. (I vulcani delle isole del 
Capo Verde ed i loro prodotti). Graz, Leuschner, 1882. 


DU VAL CH.. — With a Show through Southern Africa (Per l' Africa 
australe). Londra, Tinley Bros, 1883. Vol. 2. 


HARTMANN R.. — Abyssinien, ecc. (L'Abissinia ed il territorio circostante 
della costa orientale dell’Africa). Lipsia e Praga, Freytag e Tempsky, 
I883. Un vol. di pag. 3703, con carta ed illustrazioni. 


JEANNEST CH.. — Quatre années au Congo. Parigi, Charpentier, 1883. 


KERMODE W.. — Natal, etc. (Il Natal come campo di emigrazione). Londra, 
Triibner, 1882. 


Lux J. — Trois mois en Tunisie. Journal d'un volontaire. Parigi, Ghio, 1882. 
Un vol. di pag. 202. Lire 3.50. 


PERPETUA G.. — Geografia della Tunisia. Descrizione particolareggiata della 
Reggenza con tutte le indicazioni necessarie at viaggiatori, ecc.. To- 
rino, G. B. Paravia, 1882. Un vol. di pag. 216. Lire 2.25. 

Ottima fu l’idea dell'autore di dotare l’Italia di una Geografia della 
Tunisia, e l'opera riuscì veramente importante. Le indicazioni raccolte 
sono copiose, scelte con discernimento e bene ordinate. In una seconda 
edizione dell’opera sarebbe desiderabile che l’autore cercasse di trascri- 
vere i nomi indigeni secondo l'ortografia italiana, dando ad essi una ‘ 
forma ortografica costante ; rivolgesse qualche cura allo stile, sopprimesse 
qualche ridondanza del volume, togliendone anche qualche osservazione 
forse non sempre esatta. — L'opera è divisa in 6 parti ed un appendice: 
I, Configurazione orizzontale; II, Configurazione verticale ; III, Pro- 
dotti; IV, Abitanti; V, Geografia politica; VI, Città, Orti, e Villaggi; — 
Appendice: Viaggi pei punti principali della Reggenza. 

PooLE R. S.. — Cities of Esgvpt, ete. (Città d'Egitto: Memphis, Hanes, 
Thebae, Zoan, Goshen, Migdol, On, Pi-Beseth, Sin, Alexandria). Londra, 
Smith and Elder, 1882. 

DE RivoyRE D.. — Obock, Mascate, Bouchire, Bassarah. Parigi, Plon, 1883. 
Un vol. di pag. 292, con carta ed illustrazioni. 

L'autore intraprese un viaggio dal Golfo di Aden al Golfo Persico, 
visitandone 1 principali porti, allo scopo di avviare delle relazioni com- 
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merciali fra queste regioni e la Francia, facendone base d’ operazione 
Obok. Il commerciante italiano leggerà con frutto questo libro che, 
cambiati i riferimenti, può benissimo servire per l'Italia e per Assab. 
Rizzetto R.. — La Tripolitania quale risulta dai viaggi di Gherardo Roklfs. 
Studiv. Roma, Stabilimento Tipografico Italiano, 1883. Un vol. di 
pag. 128. 


L'autore è un nostro giovane socio, il quale studia con passione la 
geografia, i commerci ed il valore agricolo di quelle regioni che più 
interessano alla patria nostra; ed egli ora ne dà un primo saggio, pub- 
blicando il presente studio sulla Tripolitania, desunto principalmente 
dalle importantissime esplorazioni di Gherardo Rohlfs; diciamo prin- 
cipalmente, ma non esclusivamente, come potrebbe credersi dal titolo 
dell’opera; poichè l’autore seppe trarre profitto anche delle relazioni di 
altri viaggiatori. È bene che gli Italiani leggano queste pagine sulla 
Tripolitania, perchè così essi potranno farsi un giusto criterio dell’im- 
portanza di quella vasta regione. Speriamo però che l'autore, curando 
una nuova edizione del suo scritto, potrà correggere i numerosi errori 
di stampa che si incontrano quasi ad ogni pagina, rendono incerta la 
giusta ortografia dei nomi geografici ed imbarazzano non poco i let- 
tori che non siano famigliari colla Geografia. Per esempio Ghat e 
Ghadames sono stampati talvolta Gat e Gadames; in luogo di Hai 
Ro Barakan, e Fes, deve leggersi haik, o barakan, e fes. Ma queste 
mende non menomano punto la bontà e la serietà del volume in sè. 


— I commerci di Tripoli e quelli del Sudan. Studio. Roma, Civelli. 1883. 
Un vol. di pag. £18. 

Questo utile manualetto commerciale, compilato con cura dalle mi- 
gliori fonti originali, contiene i seguenti capitoli: Le importazioni ed 
esportazioni della Tripolitania; Vie commerciali; Degli articoli d’espor- 
tazione; Condizioni economiche del Fezzan; Il commercio di Bengasi: 
J commerci di Gadames e di Gat; Commercio dell'oro fra Tripoli e 
la Nigrizia; Lo zolfo in Tripolitania; Sparto; La pesca delle spugne ; 
Penne di struzzo; L’Agricoltura, palme; I mercati del Sudan; Abescer; 
Cuca; Tombuctu; Convenzione commerciale di Gadames. — Anche 
per questo manuale ci duole il dover osservare un’ortografia errata e 
incerta dei nomi geografici. La Dj è spesso usata per la nostra £ dolce, 
come a pag. 29 linea 5: Gialo e linea 10: Djalo. 


2) — Carte. 


Map of Middle Egypt., ecc. (Carta dell'Egitto Medio, compilata dall'/nte//;- 
gence Branch, War Office, nel 1882, principalmente secondo i rilievi 
dello Stato Maggiore Egiziano e di J. Fowler. Scala 1:200,000). Zondru, 
Litografia dell Intelligence Branch, War Office, 1883. 


IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 
a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


BoLLETTINO CONSOLARE. — Roma, luglio-agosto, 1883. 

Sull’ importanza e sul tracciamento di una ferrovia di congiunzione tra Rangun ed il confine sud-qc- 
cidentale della Cina, di A. Tescari. — Rivista sommaria del commercio, della navigazione e delle opere 
portuarie dei tre principali porti del distretto consolare di Havre e delle condizioni attuali e della marina 
mercantile francese, di Pucci Baudana. ~ Rapporto sull’ industria e il commercio del Baden e special- 
mente della città di Mannheim nel 1882, di £. 7raumann. — Il commercio d'Amburgo nei 6 anni dal 1876 
al 1881, di C. Rodecchi. — Navigazione italiana nei porti d'Amburgo, Bremerhaven, ecc., negli anni 1881 
e 1882, di C. Robecchi. — La marina commerciale italiana nei porti del Regno Unito, di AR. Froehlich. 
— Rapporto commerciale su Manilla (1882), di F. Barretto. — Importazione ed esportazione da e per 
l'Italia nell’ Algeria (1882), di 7. Garrou. — Rapporto sulla pesca del merluzzo in Norvegia, di H. Huit- 
Jeldt. — Raccolto dei bozzoli e cereali nella provincia di Salonicco, di /. Zeréont. — Movimento della 
navigazione nazionale all’ estero nel 1882. 

R. Comitato GroLocico D'ITALIA. — Roma, luglio-agosto, 1883. 

Alcune osservazioni sul terremoto avvenuto all’ Isola d' Ischia il 28 luglio 1883, di Z. Baldacci. ~ 
L' interruzione dell'Appennino al S. di Catanzaro, di £. Cortese. — Abbozzo di carta dell’ Isola d'Ischia, di 
L. Baldacct. ~ Carta della Calabria centrale, di £. Cortese. — Tavole. 

L’EspLoRATORE. — Milano settembre, 1883. 

Gli altri e noi nel Continente Africano, di A. Brunialti, — Nei Galla, lettera di FP. Sacconi. — In 
via per l’Ogaden, di 2. Sacconi. — Rapporto su Canea, di-P. Mumoli. — I Francesi nel Senegal e sul- 
l'alto Niger, di G. A. Krause. — Schizzi delle regioni del Senegal e dell'alto Niger, di G. A. Krause. 
GIORNALE Licustico. — Genova, luglio, 1883. 

Cristoforo Colombo e la Corsica, di £. Harrisse. 

R. Istituto LOMBARDO DI Scienze E LETTERE. — Milano, Serie II, vo- 
lume XVI, fasc. 16, 1883. 

Sulle filliti quaternarie di Re in Val Vegezzo, di Serdelli. 

R. Istituto VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. — Venezia, Tomo I, 
Serie VI, fasc. 9, 1882-83. 
In Nubia presso File, Siene ed Elefantina; memorie dell'ab. G. Beltrame. 


MARINA E Commercio. — Roma, 2, 9, 16 e 23 settembre, 1883. 


L'arbitrafo nei trattati di commercio. — Il mercato internazionale. — Marina mercantile inglese. — 
Le~eondizioni del commercio e delle industrie. — Politica coloniale. — La Spagna; sua importanza in 
Europa. — La spedizione di Brazzà. — Amburgo. — Italiani all’estero. — I porti della Cina. 


Nuova ANTOLOGIA — Roma, I e 15 settembre, 1883. 
I ghiacci polari, di A. Stofpani. ~ La questione dei possedimenti coloniali, di A. Brunialti, — La 
Calabria; Sila, di C. Pigorini-Beri. — Una salita alla cima dell'Adamello, di O. Baratieri. 


La Nuova Rivista. — Torino, 8 settembre, 1883. 
La Francia nell’Algeria, di A. Brunialti. 


(x) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 





Rivista ALPINA ITALIANA. — Torino, 31 agosto, 1883. 

Prima ascensione delle Corna (m. 2953), di LZ Barale. — La notte del 28 al 29 agosto, 1882, sul 
Ghiacciajo del Monte Rosa, a m. 4300, di A. Gervasone. — Una stazione estiva ed invernale a Salò, di 
L. Bettoni Cazzago. 

Rivista MARITTIMA. — Roma, settembre, 1883. 

Le predizioni del tempo nei principali porti d’ Italia, di P. Busin. — TI nuovo Canale di Suez, di 4. 
— Madagascar, di ZL. P. Vecchi. 

Rivista MILITARE. — Roma, settembre, 1883. 

Note ed appunti di Topografia, di G. Berfelli. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE. 


Société DE GfocRAPHIE. — Parigi, 1° trimestre, 1883. 


Rapporto sui lavori della Società Geografica e sui progressi delle Scienze Geografiche nel 1832, di 
Ch. Mannoir. — Il viaggio della « Jeannette » e gli osservatori scientifici circumpolari, di A. Bellet. — 
L’Arcipelago delle Nuove Ebridi, di A. Roderjot. —_ Carta delle Nuove Ebridi. — Carta del Delta del 
Lena. — Carta degli osservatori scientifici circumpolari. — Carta-itinerario della « Jeannette ». — II- 
lustrazioni 
— Parigi, 2° trimestre, 1883. 

Rapporto sul concorso al premio annuale della Soci:tà Geografica (1883). — La Provincia d'[merina, 
di A. Grandidier. — Il passaggio di Venere sul Sole, osservato al Messico, di Bouguet de la Grye. — 
I Fueghini, di G. /e Bon. — Movimento della popolazione presso gli Indiani degli Stati Uniti, di &. de 
Semalié, — La popolazione indiana degli Stati Uniti, di ZL. Simeonin. — Notizie sulla Società Geografi ca. 
— Saggio di una carta ipsometrica della Provincia d’ Imerina, 1: 500,000, di Ad. Grandidier. 


SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE Borpeaux — N. 16, 20 ago- 


sto, 1883. 
Agli Oranesi, di M@. Maurel. — L'Isola di Bulam (Bissagos). 
— N. 17, 3 settembre, 1883. 


Le città industriali della Francia industriale, di .f. du Mazet. — La spedizione al Niger del do:- 
tor Bayol. 


— N. 18, 17 settembre, 1883. 


La Società « Centro da lavoura e commercio » di Rio de Janeiro e l'esposizione d'Amsterdam, di 7. 
A, Portengen. -~ Discorso di Zessefs al Congresso di Douai. 


L'AFRIQUE EXPLORÉE ET CIVILISÉE. — Ginevra, settembre, 1883. 
Spedizioni del col. Borgnis-Desbordes dal Senegal al Niger, di A. Demafey. 
L'ExPLORATION. — Parigi, 31 agosto e 7, 14 e 21 settembre, 1883. 


Huè, di A. Audry. — L'Ascianti, di A. Gauchin. — Ricerche dei resti del “dott. Crevaux, di TAome . 
— Il Tedesco ed il Francese in America. — Le foreste del Nord-Pacifico. — Il paese delle mille ed uza 
notti, di D. de Rivoyre. — Morte dell’ esploratore Trouillet, di Prîns. — Fruzione vulcanica nelle Indie 


Neerlandesi. — La catastrofe di Giava. — Carta del Fiume Hue, di 7. £. Dutreutl de Riins. — Caria 
dello Stretto della Sonda. — Illustrazioni. 
Revue pes Deux Monpes. — Parigi, 1° settembre, 1883. 


Il commercio dell’ estremo Oriente e la questione del Tonchino, di Ch. Lavaliée. - 
REVUE DE GEOGRAPHIE..— Parigi, settembre, 1883. 


ii litorale tunisino, il Sahel, il paese di Sfax; configurazione del suolo, idrografia, aspetto del paese. 
di Routre, — Qui-nhon e la provincia di Bin-dinh; condizioni di esistenza di Hue, di CA. Labarthe. — 
L'Atlante di Saint-Cyr, di ¥-/. Ketéler. — Lista bibliografica delle opere relative al Tonchino pubblicate 
dal 1875 «l luglio 1833, di 2. Zemtosoff. — Leggenda territoriale dell'Algeria in arabo, berbero e francese, 
di A. Cherbonneau. — Carta del litorale tunisino, del Sahe! e del paese di Sfax, di Aowire. — Came 
della parte S. della Provincia Litorale della Siberia, di Af. Venukof. 
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LE Tour pu MONDE. — Parigi, 1, 8, 15 e 22 settembre, 1883. 
La Persia, la Caldea e la Susiana, di ¥. Dieu/afoy. = Attraverso la Toscana, di £. Miints. 


SocrEDAD GEOGRAFICA DE Maprip. — Luglio-agosto, 1883. 

I Congressi scientifici del 1882, di Y. Vilanova y Piera. ~ Le Isole Tuamotu, di AR. Beltran y 
Réspide. — La colonizzazione di Fernando Po, di 7. Montes de Oca. — Memoria sulla campagna della 
corvetta « Dona Maria de Molina » lungo le coste della Cina e del Giappone, di 7. Olleros. — Studio 
generale sulla Geografia, usi agricoli, storia politica e mercantile, amministrazione, statistica, commercio 
e navigazione del Pascialato di Larace e descrizione critica delle rovine del Lixus romano, di 7. de 
Cuevas. — Rassegna Geologica della Provincia di Valenza, di 7. Villanova. ~ Le Canarie nel XVI 
secolo, di C. Ferndndes-Duro. — Esplorazione in Mindanao. — Notizie di alcune cagte nautiche mano- 
scritte di Spagnuoli, di C. Ferndudes-Duro. 


SociepAD CIENTIFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, tomo XV, fasc. 6, 
1883. 


Il carbone fossile di Mendoza. — Studio sul piano generale e regime delle ferrovie dell'Argentina, di 
L. V. Noailles. 


R. GEOGRAPHICAL Society. — Londra, settembre, 1883. 

Visite alle coste E. e N.-E. della Nuova Guinea, di /7. Powell. — Una visita al Popolo Masai vi- 
vente oltre i confini del Distretto di Nguru, di ¥. 7. Last. — Rapporto di Thomsen sui progressi della 
epedizione della Società al Victoria Nyanza. — Carta-itinerario di Last e Baxter attraverso il paese 
dei Masai. 
eTHE AcapEMy. — Londra, 8 e 22 settembre 1883. l 

Il progettato Canale del Giordano, di R. F. Burton. — 11 Congresso Orientale, di Sayce. 


NATURE. — Londra, 30 agosto e 6 e 13 settembre, 1883. 

Il Comitato idrografico e geodetico degli S. U.. — Ricerche polari internazionali, di K. Pettersen. 
— Meteorologia indiana. — Il terremoto d'Ischia del 28 luglio p. p., di A. ¥. FoAnstone-Lavis. — La 
catastrofe di Giava. — Carta dell’ Isola d’ Ischia. — Carta dello Stretto della Sonda. 


Science. — Cambridge, Mass., U. S. A., 17, 24 e 31 agosto e 7 set- 
tembre, 1883. 


L'«iglu» degli Innuiti, di 7. Schwatka. — Le osservazioni di Hell sul Passaggio di Venere nel 
1769. — Note sulla geologia della Troade di 7. S. Diller. — Il clima del Minnesota, di F. D. Y. Car- 
penter. — Illustrazioni. 


K. K. GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Agosto, 1883. 

Il territorio del Transvaal nell’ Africa australe sotto l'aspetto fisico-geografico, di 4. Rehmann. ~ 
Secondo viaggio di %. Winsch nell' Armenia e nel Curdistan. — Viaggi di /. v. Luschan nell’ Asia 
Minore. 


DEUTSCHE GEOGRAPHISCHE BLATTER, pubblicati dalla Società Geografica di 
Brema. — Vol. VI, fasc. 3, 1883. 


L'esplorazione della costa E. della Groenlandia per opera di Graah (1829-30). Lettere di viaggio 
dall’ America Meridionale, di R. Copeland. - Sforzi coloniali tedeschi, di Jf. Lindeman. — Il nuovo 
viaggio di Nordenskjéld alla Groenlandia, di Bérgen. — La popolazione della Penisola dei Ciukci, di 
4. Krause. — Carta etnografica della Penisola dei Ciukci, 1: 7,000,000, di A. Krause. 


Das AUSLAND. — Monaco, 3, 10, 17 e 24 settembre, 1883. 

Ricerche etnografico-linguistice nell’ E. dell’ Europa, di 7. Tomaschek. ~ I progressi di Stanley e 
Brazza sul Congo, di 2. Forster. — Bozzetti di viaggio dalla Russia occidentale. — Viaggi di Michielsen 
mel S.-O. di Borneo. — Angra Pequenna, di C. G. Bittiner. — La sollevazione del Sudan. — J. Patsch 
sulla formazione glaciale dei' Carpazi e dei monti della Germania media. — Dalle steppe turcomaane. — 
La Geografia scolastica al terzo Congresso dei Geografi tedeschi, di Nr.. — Il terremoto d’ Ischia. — Il 
ritiro dei ghiacciai alpini e sue origini, di C. Richter. — Le foreste di Cipro e I’ economia forestale, di 
Af. Oknefalsch-Richter. — Statistica nazionale magiara, di 7. Fischer. = Costumi per la morte di un 
Re nei paesi dei Ci (Costa d'Oro), di C. Dieferle. - Le ruine axumitiche, di G. Roki/s. = Jarkino, 
un villaggio della Siberia settentrionale, di W. Henckel. ~ Maniere ed origini della formazione del 
Carso, di S. Franges. — La spedizione Thomson nell’ Africa orientale. — Notizie dall'interno di Luzon, 
di ZF. Blumentritt, = Illustrazioni. 
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Export. — Berlino, 28 agosto e 4, 11, 18 e 25 settembre, 1883. 
Rami d’ esportazione dell'avvenire, di van Muyden. — La nostra industria d' esportazione. — I porti 
russi del Baltico nel 1882. — Il commercio tedesco d'importazione dall'Argentina nel 1882. 


Dr. A. PETERMANN’S MITTHEILUNGEN, pubblicate dal prof. E. Behm. — 


Gotha, settembre, 1883. 
La carta etnografica della Boemia. — Escursioni‘per la Mudiria Rohl, di Emin dey. — I progressi 
della cartografia della Corea. — Del corso superiore del Jang-tse-kiang ed i Monti Tan-la. — Carta della 
Corea (Cio-sen dei Giapponesi), 1: 1,700,000, di £. Satow. — Carta etnografica della Boemia. 


OESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna, 15 set- 
tembre, 1883. 


I frumenti indiani. — L' industria bosniaca, di A. Strauss. — La storia del diritto penale giapponese, 
di Sadatake Koba. — La ferrovia transsahariana, di A. v. Schweiger-Lerchenfeld. 


DEUTSCHE RUNDSCHAU FUR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, set- 


tembre, 1883. 
L’ Adriatico, di ¥. Luksch e Y. Wolf. — Dall’ Algovia, di A. Regret. — Kulgia, div. Sì. L. — 
La distribuzione ed il movimento della popolazione della Francia in relazione al suolo, di Y. Ckavanne. 
— Carte due d'illustrazione all'articolo di J. Chavanne. — Illustrazioni. 


DEUTSCHE GESELLSCHAFT FUR NATUR-UND VOLKERKUNDE OSTASIENS. — 
Yokohama, fasc. 29, 1883. 
@ 


Dal’ giornale di Hendrik Heusken, di G. Wagener. — Sullo schizzo cartografico della via da Yama- 
gata ad Innai, di 2. Roesizng. — Osservazioni sulle monete giapponesi d'oro e d'argento, di 7. Scriba. 
— Osservazioni meteorologiche di Ani, Akita ken, 1882, di C. 7. Weghe. — Carta della via da Yama- 
gata ad Innai, di 4. Roesing. ~ Tavole. 


ZEITSCHRIFT FUR WISSENSCHAFTLICHE GEOGRAPHIE. — Vienna, vol. IV, 
fasc. 1, 1883. 


Dell’ antica relazione della Spagna coll’ India posteriore, F. Blumentritt. — La distribuzione del be- 
etiame domestico nell’ Africa settentrionale, eccetto l'Algeria, di 3. Langkavel. — Una contribuzione alla 
storia delle carte nautiche, di £. Geleich.. 


IswyEsTIvA, ecc. (Notizie dell’I. Società Geografica Russa). — Pietroburgo, 
tomo XIX, fasc. 2, 1883. 


Risultati di osservazioni sulla forza del vento in Russia, ecc., di JIWoyeikow. — Determinazione del 
calore negli oceani, di /Woycikow. — Sui periodi delle aurore boreali, di Lenz. — Viaggio a Sachalia, 
di Poliakow. 


ZAPISKI, ecc. (Memorie dell’I. Società Geografica Russa; Sezione etnogra- 
fica) — Pietroburgo, tomo XI, 1883. 


Risultamenti di ricerche antropologiche fra i Mordw-Ersi, di Dfainow. 





I - ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL ConsicLio DIRETTIVO. 


(Estratto dei processi verbali). 


Seduta del 75 ottobre, 1883. — Presenti i consiglieri Baratieri, segre- 
tario del Consiglio, Bodio, Cardon, Cerruti, Giordano e il segretario ge- 
nerale. 

Presiede Giordano. — Sono comunicati al Consiglio gli atti pervenuti 
alla Presidenza dopo l’ultima riunione. Della più parte si diede già notizia 
nei fascicoli di agosto e settembre (1). 

Con lettera da Makale (Abissinia) il sig. Naretti domanda l’intervento 
della Società per un affare che lo riguarda. La Presidenza, in considerazione 
dei meriti acquistatisi dal Naretti per i nostri esploratori, iniziò già alcune 
pratiche a favore del Naretti stesso. Le pratiche sono bene avviate. - 

È comunicata una copiosa corrispondenza inviata dal conte P. Antonelli 
alla Società Geografica. Il Consiglio riconosce il modo zelante ed assennato 
col quale il conte Antonelli provvide in quelle regioni agli interessi del- 
l’Italia e della Società, e si farà debito di esprimere la sua riconoscenza 
all’esploratore, che si attende in Italia verso i 20 di ottobre. 

La Ditta Vallardi accompagna con una lettera i fascicoli finora pub- 
blicati dell'opera « La Terra » del prof. Marinelli. 

Il capitano Bove scrive da Buenos Aires, sul punto di accingersi acl 
una piccola escursione nelle « Misiones ». Si pubblicherà la sua lettera. 

Nei soliti modi sono inscritti i nuovi soci, proposti durante le ferie, 
signori: Davide Cardoso, negoziante, Genova (soci proponenti Costa e Co- 
castelli); conte Adolfo Graziani, conte Lauro Graziani, Civitanova (Trevi- 
sani e Cocastelli); ingegnere Francesco Tamburini, Buenos Aires (Cardon 
e Dalla Vedova); Pizzochero Ismaele, Chiari (Legnani e Dalla Vedova); 
Marson dott. Luigi, Macerata (Marinelli e Dalla Vedova). 


Seduta del 27 offobre, 18£3. — Presenti il vice-presidente A/Zievi, i 
consiglieri Saratieri segretario del Consiglio, Cardon, Cerruti, Tacchini e 


il segretario generale. ° 
Presi alcuni accordi relativi allo studio ed alla illustrazione delle col- 


lezioni geologiche riportate dal capitano Cecchi, si delibera intorno alcune 
domande amministrative giunte da ultimo all'ufficio. 


(x) Vedi a pag. 547 e 619 del BOLLETTINO, anno corrente. 
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Essendo chiesto l'intervento della Società a proposito di imprese commer- 
ciali da tentarsi in Assab, il Consiglio, in conformità allo Statuto sociale, 
riconosce che esso non può impegnarsi in casi somiglianti, se non col 
mettere a disposizione dei richiedenti le anformazioni che possiede. 

Sarà data parte al Ministero della Marina della lettera con cui il ca- 
ptano di corvetta signor Darmer comunica le deliberazioni della Società 
Nautica tedesca sulla unificazione dei segnali marini. 

In una domenica del prossimo novembre si riprenderanno le solite 
conferenze sociali. 

poi approvata l' inscrizione dei nuovi soci prof. Elia Millosevich, 
Roma (prop. Tacchini e Dalla Vedova); dott. Pietro Sensini (Cardon e 
Cocastelli). 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

G. Marinelli: La Terra. Trattato popolare di Geografia universale. 
Milano, F. Vallardi, 1883. Dispense 1-11 (dono dell'Editore). 

A. Issel: Le oscillazioni lente del suolo, o bradisismi. Saggio di Geo- 
logia storica. Genova, 1883. Un vol. di pag. 422, con carte ed illustr. (dono 
dell'autore). 

Société de Géographie de [Est, Section Meusienne: Exposition géogra- 
phique et ethnographique à Bar-le-Duc. Compte-rendu de la Séance solen- 
nelle d’ inauguration (19 aoit, 1883). Un opusc. di pag. 20 (dono della 
Société de Géographie de l'Est). 

R. Cortambert: Nouvelle histoire des voyages et des grandes décou- 
vertes géographiques. Parigi, 1883. Parte II, dispense 11-20 (dono del- 
l'autore). 

Statistisches Handbuch der k. Hauptstadt Prag, ecc.. Serie II, Anno I. 
Praga, 1883 (dono della Commissione di Statistica di Praga). 

Report upon the Commercial Relations of the United States with Foreign 
Countries for the Years 1880 and 1881. Washington, 1883. Un vol. di 
pag. VI-1175 (dono del Ministero degli Affari Esteri degli Stati Uniti). 

P. Peragallo: Cristoforo Colombo in Portogallo. Studi critici. Ge- 
nova, 1882. Un vol. di pag. 259 (dono dell'autore). 

G.'AMoynier: La question du Congo devant l'Institut de Droit interna- 
tional. Ginevra, 1883. Un opusc. di pag. 27 (dono dell'autore). 

Die Hauptstadt Budapest im Jahre 1881. Berlino, 1883. Fasc. 3 (dono 
dell'Ufficio di Statistica di Budapest). 

L. J. Fontana: Viaje de esploracion al Rio Pilcomayo. Buenos Aires, 
1883. Un vol. di pag. 72, con carta ed illustr. (dono dell'autore). 

Atti della Società Economica di Chiavari. Luglio, 1883. Un fasc. di 
pag. 69 (dono della Società, ecc.). 

F. Schmid: Riickblicke auf verungliickte Colonisations-Versuche in 
Brasilien. Rio de Janeiro, 1883. Un opusc. di pag. 59 (dono dell’autore). 

A. Mitscheg: La Repubblica Veneta. Discorso storico. Venezia, 1883. 
Un opusc. di pag. 16 (dono dell'autore). 

Report of the Commissioner of Agriculture for the years 1881 and 1882. 
Washington, 1882. Un vol. di pag. 704, con tavole (dono del Governo di 
Washington). 
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Direzione Generale di Statistica: Statistica giudiziaria degli Affari Penali 
per l’anno 1880, confrontata con quella degli anni precedenti. Introduzione. 
Roma, 1883. Un vol. di pag. 105. — Statistica dell'Istruzione per l’anno 
scolastico 1880-81. Introduzione. Roma, 1883. Un vol. di pag. 59. — Stati- 
stica dell'Emigrazione italiana nel 1882. Roma, 1883. Un vol. di pag. 200. — 
Statistica delle Cause: di Morte. Morti avvenute nei Comuni capoluoghi di 
Provincia o di Circondario: Anno 1882. Roma, 1883. Un vol di pag. 180. — 
Annali di Statistica. Serie III, vol. 5, di pag. 207; vol. 6. di pag. 159; 
vol. 7, di pag. 276. Roma, 1883. — Direzione generale dell Agriceltura: 
‘Annali di Agricoltura, 1883: Esperimenti culturali fatti nel 1882 sul Sorgo 
Ambrato. Un vol. di pag. 195. Roma, 1883. — Direzione dell Industria e 
Commercio: Annali dell'Industria e del Commercio, 1883: L’Esposizione di 
Elettricità in Monaco di Baviera, relazione di D. V. Piccoli. Un vol. di 
pag. 99. Roma, 1883. — Bollettino mensile della situazione dei conti, ecc., 
Anno XVI, n. 8, pag. 21. Roma, 1883. — Bollettino di notizie commer- 
ciali; anno V, n. 18, pag. 12. Roma, 1883 (doni del R. Ministero di Agri- 
coltura Industria e Commercio). 

Climatologia. Roma, 1883. Un opusc. di pag. 29 (dono del consigliere 
prof. Tacchini). 

E.-F. Berlioux: Les Atlantes. Histoire de Atlantis et de l’Atlas pri- 
qmitif, ou introduction 4 l’histoire de l'Europe. Parigi, 1883. Un vol. di 
pag 170 (dono dell'autore). 

Report of the British Association for the Advancement of Science, 
Southampton, 1882. Londra, 1883. Un vol. di pag. LXXVIII-810 (dono 
della British Association, ecc ). 

K. sachs. statist. Bureau: Zeitschrift XVII, Jahrgang 1882, Heft I-II. 
Dresda , 1883 (dono dell'Ufficio di Statistica del Regno di Sassonia). 

K. Nederlandsch Meteorologisch Instituut: Nederlandsch Meteorologisch 
Jaarboek voor 1882. Anno XXXIV. Utrecht, 1883 (dono del R. Istituto 
Meteorologico Neerlandese). 

Costa Goodolphim: Les institutions de prévoyance du Portugal. Li- 
sbona, 1883. Un opusc. di pag. 16 con tavola (dono della Società Geografica 
Portoghese). 

G. Niederlein: Reisebriefe tiber die erste deutsch-argèntinische coloniale 
I.andpriifungs-Expedition. I Theil: Nach Misiones und zu den Hundert 
4Cataracten des Y-Guazu. Berlino, 1883. Un vol. di pag. g1 (dono del- 
1’ autore). | 

Società Alpina Friulana: Cronaca del 1882. Anno II. Udine, 1883. 
Un vol. di pag. VI-262, con carta e tavole (dono della Società, ecc.). 

C. G. Fontan e IHlas: Propiedad y tesoro de la Repiiblica Oriental 
-del Uruguay desde 1876 e 1881 inclusives. Montevideo, 1882. Un vol. di 
pag. XX-432 (dono della Legazione del Uruguay in Roma). 

Carla Serena: Seule dans les Steppes. Parigi, 1883. Un vol. di pag. 326 
(dono della scrittrice). 





II. — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


A. — LETTERE INVIATE DAL CONTE PIETRO ANTONELLI. 


1) Informazioni. 


Mentre attendevamo con ansietà la notizia che il conte Pietro Anto- 
nelli era arrivato nello Scioa (2), ci giunse nell'agosto passato il telegramma 
da Aden che già pubblicammo, secondo il quale il valoroso viaggiatore era 
di ritorno in Assab (3). 

Questo annunzio ci lasciava molti dubbi sulle cause di si sollecito 
rimpatrio; ma ora parecchie lettere inviateci dal predetto esploratore ven- 
gono a spiegarci le ragioni e del protratto silenzio e dell’ inaspettato 
ritorno. 

Il conte P. Antonelli, giunto felicemente nello Scioa 3 mesi e 17 
giorni dopo la sua partenza da Assab, si occupò tosto di riordinare la sta- 
zione di Let-Marefià, di raccogliere i manoscritti lasciati dal compianto 
marchese Antinori, di metterne in pronto le collezioni scientifiche, di prov- 
vedere al trasporto di quest'ultime in Europa e di redigere un esatto in- 
ventario delle cose rimaste nella stazione, insieme con una minuta relazione 
sugli ultimi momenti del marchese e sullo stato attuale della stazione. 

Ma poi, d'accordo col Re Menilek, il conte Antonelli credette più 
sicuro di accompagnare egli stesso le collezioni e i manoscritti in Europa, 
ricalcando press'a poco la stessa via Scioa-Assab per l'Aussa, ch'egli, primo 
europeo, avea battuta nell’andata ed assicurando con ciò lo splendido suc- 
cesso già raggiunto dal suo viaggio. 

Così egli portò seco le lettere che aveva preparate per noi in fine di 
maggio, e ce le spedì da Aden insieme con un’altra sua che reca le no- 
tizie sul suo pronto ritorno. Insieme a queste lettere egli c' inviò pure ac- 
curati inventari della stazione di Let-Marefià e una lettera che il Re Me- 
nilek aveva scritta al nostro Presidente fino dal maggio ed era rimasta colle 
altre nello Scioa. 


(1) La Redazione non assume la responsabilità degli scritti firmati 
(2) Vedi BOLLETTINO, giugno, 1883, pag. 413. 
(3) Vedi BoLLETTINO, settembre, pag. 619. 
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Pubblichiamo queste corrispondenze, per ciò che hanno d’ impor- 

tanza generale, notando che finora nessun documento ci recò particolari 

tanto ricchi sugli ultimi giorni e sulla morte dell'illustre Antinori e sulle 
buone intenzioni del Re Menilek verso gl’ Italiani. 


2) Lettera del conte Antonelli al Segretario della Società. 
Let-Marefià, 3 giugno, 1883. 
Ill.mo professore, 

Le annunzio il mio felice arrivo in Ankober dopo 3 mesi e 17 giorni 
dalla partenza da Assab. 

Se il viaggio fu lungo, non fu però disgraziato, perchè non si è smar- 
rito il più piccolo oggetto, nè ho avuto a deplorare peripezie di sorta. Tutti 
furono con me buoni ed ospitali e ho avute prove indiscutibili di fedeltà 
nei calunniati e feroci Assaimarà. Ma ciò, che più d'ogni altra cosa mi 
rende contento, è la certezza di aver ottenuto per Assab una via sicura 
per aprire le comunicazioni commerciali fra il nostro possedimento ed il 
Regno di Scioa. La lentezza, colla quale ho viaggiato, mi permise di co- 
noscere tutti i Capi Adal più influenti, farmeli amici e sentire dalla loro 
bocca che proteggeranno per l'avvenire le carovane da o per Assab. 
Questo è il risultato finale che sono ansioso di veder confermato da 
altri fatti positivi, 

Da.Gambo Koma Le spedii una mia lettera che mi auguro avrà rice- 
vuta, come sono certo (conoscendo la sua squisita bontà) che avrà preso 
cura delle poche e scorrette osservazioni fatte per via: ora con questo 
<orriere invio pure la seconda parte del viaggio cioè da Gambo Koma a 
Cianno, primo villaggio scioense.. 

Come vedrà, i famosi laghi dell’Aussa non si trovano nell’ itinerario ; 
era necessario fare delle escursioni speciali, che presentavano molte difficoltà 
che credei bene di evitare. 

Ho potuto formarmi un'idea abbastanza precisa sul corso inferiore 
«del Fiume Hauash che alimenta i quattro laghi che si trovano nella valle 
«di Aussa. 

Il corso di questo fiume non termina qui, ma bensì nel Lago Abhe- 
badd (éadd significa lago) fuori del territorio di Aussa e perciò della valle 
“stessa. Il Lago Abhe-badd non ha emissari, perciò è là che termina il corso 
<lel fiume ed è distgnte dall’Aussa una lunga giornata di cammino ed è 
posto fra il territoriv di Gobhad, il cui capo è Mohammed Aloito, ed il ter- 
ritorio degli -Assaimarà dipendente da Mohammed Anfari. 

È perciò inesatto il credere che l'Hauash si perda nella valle di 
Aussa, come in molte carte è stato segnato. 


e 


Ma di tutto ciò Ella avrà un’ idea meno confusa dal mio libretto delle 
osservazioni alla bussola. .. 

Ora mi permetta di presentarle i miei ringraziamenti per Ja sua gen- 
tilissima lettera del 5 gennajo 1883, colla quale mi annunzia che ho l’alto 
onore di essere stato nominato Membro Corrispondente della Società Geo- 
grafica Italiana. — Mentre rendo a Lei le più vive grazie, La prego di es- 
sere interprete presso |’ onorevole Commissione, dei miei sentimenti di gra- 
titudine e riconoscenza per I’ onorifica nomina accordatami e della quale 
mi riconosco indegno... 

Ed ora, egregio sig. Professore, eccomi a rispondere alle domande 
che Ella a nome del Consiglio Direttivo mi indirizzava con la sua pregia- 
tissima lettera del 14 dicembre, 1882. 

Il 28 maggio da un uomo del Re e dall’ interprete Giuseppe presi la 
consegna della stazione di l.et-Marefià e di tutto il materiale appartenente 
alla Società Geografica. Dalle diverse note da me redatte e da quelle del 
dottor Alfieri, che Le-compiego unitamente a questa mia, l'onorevole Presi- 
denza e Consiglio potranno conoscere lo stato di questa stazione: intanto 
sono ben lieto poterla assicurare, che per quanto riguarda note scientifiche e 
collezioni appartenenti all’indimenticabile ed illustre marchese Antinori tutto 
ho trovato intatto ed in buono stato. 

Ma prima di entrare in altri particolari, Le accennerò a grandi tratt 
agli ultimi momenti ed alla morte del venerando ed amato viaggiatore. 

La partenza dallo Scioa del capitano Cecchi e mia (novembre 1881) 
fece risentire al povero Antinori la tristezza di un isolamento quasi com- 
pleto. Ma armato sempre di quel coraggio veramente straordinario, che 
tutti in lui abbiamo ammirato, non si dava per vinto; pur troppo il suo 
spirito non era più in proporzione colle forze del corpo; e sebbene debole, 
malaticcio e sofferente, invece di cercare riposo e tranquillità, volle continuare 
a viaggiare col fare lunghe e faticose escursioni nei paesi galla. Da quanto 
mi raccontano i suoi servi, essi erano sorpresi e nello stesso tempo quasi 
spaventati della tenacità con la quale il povero marchese voleva vincere il 
male fisico, non concedendo tregua agli strapazzi ed al lavoro. Più volte 
fu arrestato per via affranto dalla febbre, dai dolori atrocissimi intestinali 
e da dissenteria da ridursi a fin di vita; ma, appena aveva superato pro- 
digiosamente il forte dell’accesso, invece di riposarsi, tornava ad affati- 
carsi, e perciò a nuove ricadute più forti e terribili. Le preghiere dei servi, 
che lo supplicavano di aver cura della sua salute, non giovarono a nulla, 
ed essi, sconsolati ed afflitti, lo seguirono dovunque. . 

Nel maggio (1882) il marchese andò in Antotto dal Re, sperando di 
poter partire per il Lago Zuai: fortunatamente quella spedizione non ebbe 
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luogo, ed allora Antinori si recò in Daimbi negli Ada Galla. In quella lo- 
.calita ebbe tale un accesso di febbre, che restò per due giorni privo affatto 
dei sensi; l'interprete Giuseppe, non sapendo cosa fare, andò nella casa 
delle missioni protestanti in Bali (distante dal luogo cinque ore di mulo), 
da dove riportò soccorsi e medicine; la febbre cessò col somministrargli 
forti dosi di chinino, ed i dolori alle viscere e la dissenteria furono un 
po’ calmati coll’uso di frequenti bevande di tamarindo. Dopo qualche giorno 
il marchese poteva alzarsi. Ma quasi tutti i suoi erano malati. da febbri 
miasmatiche, stante il prosciugamento del vicino Lago Cialalacà: invece 
di abbandonare quel luogo infetto, ordinò ed andò a visitare il vero Lago 
Kilolé (1), del quale non si conosceva l’esistenza; e con molta pena potè 
poi far ritorno a Let-Marefià. Dopo pochi giorni venne la notizia della 
vittoria del Re Menilek e della prigionia di Ras Adal (ciò accadeva nella 
seconda metà di giugno), la stagione delle pioggie era cominciata, ed il 
Re aveva deciso di passarla in Antotto. Il marchese volle tornare a fare 
quei quattro giorni di mulo,- restando in media otto ore al giorno a ca- 
vallo sotto una pioggia ed un vento fortissimo. Visto che ebbe il Re, si 
rallegrò dei successi avuti in guerra, perorò nuovamente la causa di Assab, 
come sempre faceva, e chiese ed ottenne dal Re la formale promessa che 
nel suo regno avrebbe definitivamente abolita la tratta: degli schiavi..... 

Ottenute queste cose dal Re, l’Antinori, col cuore soddisfatto e con- 
tento, riprese la via di Let-Marefià. Quest'ultimo tragitto gli fu fatale ed 
affrettò la fine di quell’esistenza preziosa. Ed ecco perchè. Il giorno stesso 
della partenza da Antotto, per una fatale combinazione, la guida che aveva 
il marchese prese una via più diretta, ma non quella che era uso fare lui: 
i servi col bagagliume erano restati indietro con le mule, e questi presero 
l’altra via: ed ecco che il povero vecchio dovè viaggiare quattro giorni e 
quattro notti senza provviste, senza tende, senza una coperta per ripararsi 
dall’acqua e dal freddo. Si ricoverava nelle capanne galla, dove non trovò 
che poco latte acido per sè e poca paglia pel suo mulo. Nella notte non 
poteva dormire per il gran freddo, e la passava accanto al fuoco fatto con 
lo sterco di vacca, che, se per il calore rimpiazza efficacemente la legna, 
pel suo fumo denso e puzzolente rende la respirazione difficile a chi non vi 
è abituato. Come ho già detto, la stagione delle grandi pioggie-era comin- 
ciata, e, privo di bagaglio come si trovava, i panni bagnati del giorno 
dovevano servirgli per ripararlo dal freddo della notte, che in quell'alti- 
piano arriva ad una temperatura di -|- 4° C.. 


(1) Nella primavera del 1881 coll’Antinori e col Cecchi visitammo un Lago Kilolè negli Ada; da 
quanto mi dice Giuseppe, quello che ci indicarono come Kilolè era il terzo Lago Buscioftù, mentre quello 
è molto più distante da Daimbi e molto più grande. 
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Arrivò in Let-Marefià verso la seconda quindicina di luglio più morto 
che vivo; scrisse allora al dott. Alfieri pregandolo della sua assistenza. Ma 
quali rimedi potevano salvarlo? Al giungere dell’Alfieri in Let-Marefià, 1 
soccorsi dell’arte medica non potevano più giovare, tutto l'organismo non 
funzionava più regolarmente, dolori alla milza, infiammazione emorroidale, 
iscuria, forte dissenteria, febbre e prostrazione completa e generale. In 
questo stato terribile si trascinava dal giaciglio al tavolino per scrivere 
e spedire in Assab la voluminosa corrispondenza, che nell'ottobre 1882 
giungeva col corriere Gusciu assieme ad una lettera dell’Alfieri indirizzata 
al Console di Aden, che annunziava la morte dell’illustre viaggiatore. 

Racconta l'interprete Giuseppe, che la mattina del 24 agosto l'Anti- 
nori tentò di alzarsi, ma non riuscì, chiese ajuto e si fece portare al suo 
scrittojo; più che mai si sentì addolorato, tentò di scrivere, ma non poteva 
neppure stringere la matita; allora disse a Giuseppe di fare esso gli indi- 
rizzi alle diverse lettere e consegnarle al corriere. 

Lo trasportarono sul letto, e quando vi fu adagiato, proruppe in questo 
lamento: « Per me tutto è finito! non potrò più rivedere l’Italia, i parenti, 
gli amici! 

. Si trovavano in Let-Marefià i signori Teyssier, Alfieri e Chefneux, che 
cercarono di prodigare al povero malato ogni cura ed ogni sollievo. 

Fu portato nella capanna del Cecchi, perchè meno ingombra e più 
ariosa di quella abitata dall’infermo. Il marchese non lottava più, era ras- 
segnato a morire. Diede perciò verbalmente tutte le disposizioni con calma 
e serenità di mente. 

Affidò la stazione allinterprete Giuseppe fino all'arrivo di Antonelli o 
di altra persona mandata dalla Società Geografica. 

Raccomandò al piccolo Nakarì le sue note di viaggio e le sue col- 
lezioni, perchè il più sollecitamente possibile fossero portate in Italia alla 
Società stessa. Disse che il suo successore dovesse dare talleri 40 al signor 
Teyssier in riconipensa dei servizi a lui prestati; che il sig. Alfieri si for- 
nisse di vestiario od altro di cui poteva abbisognare, e lasciò il suo re- 
volver al sig. Chefneux. Dichiarò essere sua volontà che ll’ interprete 
Giuseppe ed ai due ragazzi Nakarì e Dagnì si desse una buona ricompensa, 
e che tuttr i servi della casa dovessero ricevere, dopo la sua morte, un 
tallero per ciascuno..... 

Ordinò poi che, dopo la sua morte, non si permettesse a nessun prete 
abissino di toccare il suo corpo, nè di fare esequie, e destinò come luogo 
di sepoltura o l'eremo di Escià (Fekerie Ghem) o un punto ai piedi del 
vicino sicomoro. 

Queste disposizioni furono date dal moribondo a più riprese negli 
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ultimi due giorni che gli restarono di vita, quando il dolore alla milza e 
la tosse non gli toglievano la parola. 

La sera del 26 agosto verso le 11 1[2 pomeridiane assistevano i] mo- 
ribondo Antinori i due ragazzi e l'interprete Giuseppe ; la tosse era meno 
frequente e si rallegravano in cuor loro di vedere il loro amato padrone 
più tranquillo e meno sofferente del solito, quando tutto ad un tratto lo 
videro alzarsi sul letto e poi ricadere, fare sforzi per parlare senza potere 
esprimere una parola. Lo sostennero, tentarono di rifarlo bere, ma la bocca 
era chiusa ed i denti serrati; corsero allora a chiamare l’Alferi e gli altri 
Europei; ma il povero Antinori entrava in agonia. Il prete cattolico Abba 
Johannes recitò le orazioni, tutti gli astanti si erano inginocchiati, quando 
il moribondo rivolse a tutti uno sguardo ed alzò la mano destra in segno 
di saluto, e quando questa ricadeva sul letto, spirò. 

Questo è quanto ho raccolto dalla bocca stessa di chi fu presente 
agli ultimi momenti di vita di quell’istancabile apostolo dell’ umanità, 
che rese grande e glorioso il nome della sua diletta patria in queste lon- 
tane regioni.... . 

Appena fu constatata la morte, spedirono un corriere in Ankober 
dall’Azage Walde Tzadek e non era ancora giorno che il governatore con 
gran numero di capi e soldati era in Let-Marefià. Tutti gli Europei che 
si trovavano in quella città imitarono l’esempio del governatore e vennero 
ancora essi chiamati dal fatale annuncio. 

»Il trasporto della salma nell’ alto Monte di Escià sembrò presentare 
troppe difficoltà ; perciò fu deciso di seppellirla sotto il sicomoro. Gli ope- 
rai chiamati dall’Azage scavarono una fossa profondissima e vi sistemarono 
tutto all’ intorno grossi tronchi d'albero, perchè la cassa non toccasse la 
terra, ma restasse sospesa fra i legni. Il sig. Teyssier, superiore a qualun- 
que elogio, in poche ore e con utensili imperfetti costruì una cassa solida 
e regolare; il corpo del defunto, lavato con affetto figliale, fu vestito coi 
migliori panni che si trovarono nelle casse della stazione ed, avviluppato 
in un manto di cotone bianco, venne posto nella cassa costruita dal Teys- 
sier. Questa venne ricoperta con cotonata d/e4-nero e nel mezzo fu dise- 
gmata una croce. 

Il trasporto ebbe luogo verso le 5 112 pomeridiane del 27 agosto: 
gli Europei, dando un esempio bellissimo di affetto e di rispetto, non per- 
misero che altri toccassero quei sacri resti, che trasportarono sulle loro 
spalle e che essi stessi calarono nel sepolcro. 

Oltre all’ Azage ed al suo numeroso seguito era accorso alla mesta 
cerimonia un numero straordinario di Scioani e le grida strazianti di quella 
gente primitiva resteranno bene impresse ‘nella mente e nel cuore di tutti. 
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I servi della casa di Let-Marefià si rasarono il capo in segno di lutto 
e strofinandosi col loro manto la fronte in atto di disperazione e dolore, 
ne escoriavano l'epidermide, perchè sanguinasse, come sanguinava il loro 
cuore. 

L'Azage Walde Tzadek fece inventariare alla sua presenza tutto il baga- 
glio che esisteva in Let-Marefià e Sciotalit, che fu posto nella capanna 
dell'Antinori, che venne chiusa e biffata Lasciò poi un certo numero di 
operai, perchè potessero costruire sulla tomba una solida capanna, ciò che 
puntualmente è stato eseguito. Il bravo Teyssier, oltre al lavoro della ca- 
panna ha voluto scolpire sulla pietra l'effigie dell’Antinori, da farne un busto 
di media grandezza. 

Al mio giungere nello Scioa tutti questi lavori erano già compiuti. 
Ora si sta costruendo una siepe all’intorno del sepolcro e spero che mon- 
signor Gonzaga si occuperà, come mi ha promesso, di ridurre I interno 
della capanna a cappella, perchè agli Scioani questo luogo sia sempre più 
sacro e rispettato. Nella parete della capanna ho inchiodato una carta ce- 
rata bianca con questo scritto : « In questa capanna è sepolto Orazio dei 
« marchesi Antinori, martire della civiltà e della scienza, morto in Let-Ma- 
« refià a mezzanotte del 26 agosto 1882 a 7x anno ». Il dott. Alfieri 
mi ha detto però che dentro la cassa il nome del defunto è ricordato con 
un'epigrafe da -lui scritta. 

Venendo ora a parlare sullo stato della stazione, Le dirò che l’inter- 
prete Giuse).pe e in generale tutti i servi, per quanto riguarda assistenza 
e devozione addimostrata al loro padrone, meritano moltissima lode ed io ho 
scrupolosamente eseguite le ultime volontà di Antinori col dare a tutti un 
tallero e 20 talleri a Giuseppe, 10 a Nakarì e 5 a Dagni, oltre 1 40 ai 
sig. Teyssier. Dove però tutto lascia molto a desiderare, è nell’ andamento 
interno della casa, come potrà convincersene con la nota dei cereali trovzti 
in magazzino 

Gli inconvenienti sono molti, e fra questi primissimo è quello che 
molti servi si erano appropriati pezzi di terreno, che fanno coltivare per 
proprio conto e beneficio. 

A questo ho già rimediato togliendo a tutti le terre e facendole col- 
tivare per conto della casa. Hanno però provvisoriamente diritto a godere 
il frutto di alcuni pezzi di terreno l’interprete Giuseppe ed i servi Guscia 
e Walde-Ragai, perchè è a mia conoscenza che il marchese li aveva loro 
conceduti. 

Le coltivazioni ora in corso ripromettono di dare un abbondante rac- 
colto pel mese di agosto e perciò, se il magazzino è presentemente vuoto, 
sarà ben presto riempito. 
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Let-Marefià dà due raccolti annui, uno al mese di decembre, |’ altro 
nei mesi di luglio ed agosto: fino ad oggi, essendo terreni che richiede- 
vano molto lavoro per dissodarli, furono dall’ Antinori dati a lavorare a 
molti vicini. Questo sistema a mio credere dovrebbe togliersi, perchè ge- 
nera una gran confusione ed è impossibile preservarsi dai furti: oltre ai 
servi della casa, quelli che lavorano a metà superano il numero dei servi 
tenuti dai 50 proprietari che hanno terre nelle nostre vicinanze. Io credo 
che questo numero si deva ridurre a pochi coloni e che une buona parte 
dei terreni si possa far coltivare dai servi della casa, acquistando per 
ora altre due o tre paja di buoi da lavoro, che rappresentano una spesa 
dai 16 ai 24 talleri. 

Del resto Let-Marefià non manca mai di granaglie pel consumo della 
casa e per quello che potrebbe fare un certo numero di ospiti. , 

I pascoli pel bestiame di ogni genere sono abbondanti: l'acqua è buona 
ed in grandissima quantità; delle legna da costruzione e da ardere non 
parlo, perchè siamo ai piedi dell’immensa foresta di Fekerie Ghem, che è 
la più ricca che possiede lo Scioa. Oltre a questi grandissimi vantaggi c'è 
quello del clima, sempre mite e temperato, da avere una continua primavera. 

Le capanne ora esistenti sono cinque a Let-Marefià, solidamente co- 
struite, tre a Sciotalit in buono stato e quattro sparse per la tenuta. Ma 
della costruzione di abitazioni non c’è da preoccuparsene, perchè con 
poehissima spesa se ne possono fare col vantaggio delle vicine foreste. 

Due famiglie di agricoltori italiani troverebbero certo da vivere qui 
molto agiatamente ; ma per far ciò credo che bisognerebbe aspettare che 
la via fra Assab e lo Scioa sia facile e sicura, perchè allora certamente le 
spese di viaggio saranno molto minori di quelle che non si avrebbero oggi. 

La scelta poi dei coloni italiani dovrebbe farsi su persone serie e che 
non abbiano troppe illusioni. Quello che può presentar loro Let-Marefià 
non sono nè ricchezze nè vita variata, ma un benessere materiale, certo 
superiore a quello dei nostri coloni delle provincie napoletane o romane. 

Certo la Società Geografica Italiana non deve abbandonare Let-Marefià; 
ormai non ci sono più dubbi, questa terra è di sua proprietà e nessuno 
glie la toglierà; più, è una stazione italiana che molti vorrebbero avere, ma 
che non sono riusciti ad ottenere. 

I vantaggi che essa presenta ai viaggiatori sono di grandissima impor- 
tanza. Ed infatti ogni anno cresce il numero degli Europei che vengono a 
visitare questo bellissimo paese; il Re offre a tutti generosa ospitalità, ma 
questa va diminuendo in proporzione del numero maggiore de’ visitatori: 
locande allo Scioa non ce ne sono, perciò il viaggiatore che arriva dal 
mare o che viene dall'interno ha l’incalcolabile vantaggio di trovare un 
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luogo dove nulla manca per rifornirsi e riposare sé e le sue bestie da 
carico. 

La posizione poi di Let-Marefià presenta un grande vantaggio, trovan- 
dosi a sole 6 ore di cammino dal deserto degli Adal: il viaggiatore, che 
“arriva allo Scioa da Assab e da altro punto della costa danakil e somali, 
viene coi cammelli che a Farrè o Cianno deve abbandonare e, se vuol pro- 
seguire il suo viaggio, è obbligato a procurarsi dei muli, dei nuovi servi ed 
altri interpreti; e viceversa, se dall'interno vuol scendere al mare, dovrà 
abbandonare i muli e sostituirli coì cammelli. Ora tutte queste ‘operazioni 
‘nello Scioa non sono facili; e chi è inesperto del luogo, oltre ad una per- 
dita di tempo, potrebbe incontrare spese enormi. Andando invece nella 
‘stazione di Let-Marefià, troverebbe persone che lo informano degli usi del 
paese e che gli procurano quanto è indispensabile pel suo viaggio. Queste 
facilitazioni le ho sperimentate io stesso ed ho potuto convincermi della 
loro importanza confrontandomi cogli altri Europei che non le avevano...... 

Si sarebbe fissato che le note e collezioni del compianto Antinori par- 
tano per Assab dopo la stagione delle pioggie; io però sto sforzando la 
mano, perchè il Re spedisca una carovana prima di quell'epoca per meglio 
«dimostrare all’ Italia che la via fra Assab e l’Abissinia meridionale è stata 
aperta e che il mantenere ora frequenti queste comunicazioni non dipende 
che dall'attività dei nostri commercianti...... 

Quello che io farò è subordinato al ritorno, del Re che da dieci giorni 
«è partito con numeroso esercito per sottomettere gli Ittu Galla..... Fra dieci 
© quindici giorni sarà certamente di ritorno e, se riuscirò, Assab avrà presto 
la prima carovana scioana. 

La prego di presentare i miei più distinti saluti all’ill®° sig. Presidente 
e Consiglio e di assicurarli che nulla verrà trascurato da mia parte per la 
gelosa custodia di questa Stazione e per un invio sollecito e sicuro delle 
‘collezioni e manoscritti del defunto marchese Antinori. 

Gradisca, egregio sig. professore, i sentimenti della mia più viva gra- 
‘titudine e sincero affetto, mentre me Le professo 

Suo devot. servo 
PIETRO ANTONELLI. 


3) Traduzione dall'amharico di una lettera del Re MENILEK. 


Lettera scritta dal Re Menilek, per la grazia di Dio Re di Scioa, di 
Kaffa e dei Paesi Galla ed indirizzata all’onor. sig. Presidente della Società 
Geografica Italiana. 

Come sta Ella? Io per la grazia di Dio sto bene e tutto il mio eser- 
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cito sta bene. Le ho già scritto antecedentemente per annunciarle la dolorosa. 
perdita del marchese Antinori. Dopo quell'irreparabile perdita rimase la casa 
di Let-Marefià nelle mani del mio Ministro Azage Walde Tzadek, perchè la 
custodisse fino all'arrivo del conte Antonelli che aspettavamo. Ora, fino a 
tanto che Ella non invierà altra persona della Società, ho rimesso Let-Marefià 
al nostro amico conte Antonelli. Da questo Ella potrà sapere tutto quello 
che è accaduto. Scesi in Let-Marefià e ritirai qualche effetto inutile a Voi, 
ma molto utile a noi; e siccome io sono il rappresentante allo Scioa della 
Società, così credo che, facendo ciò, non riuscirà a Lei di dispiacere. Con la 
prossima carovana Le spedirò le carte e le collezioni etnografiche del 
marchese. 

Come in altre circostanze mi si volle sparlare di voialtri, così è pos- 
sibile che vi si parli male di me; non ascoltate questa gente. Sono dei 
calunniatori e non ve ne curate; essi cercherebbero di guastare la nostra 
reciproca amicizia ed a questo scopo rivolgono tutte le loro forze....... La 
mia amicizia per la Società Geografica Italiana non è venuta mai meno. Io 
non mi sono mai separato da voi e così spero che Ella e la Società non 
si saranno separati da me e che continueranno a far grande il mio nome 
in Italia e che farete ogni sforzo per assecondare i miei desiderì. Desidero 
più che mai rendere dei servigi alla sua Società ed in maggiori proporzioni 
che altre volte non feci e non ho mai pensato di diminuire quello che ho. 
fatto. Io cerco di rendere dei servigi ai sudditi di S. M. il Re d'Italia ed 
ai miei di Scioa, volendo così rendermi utile al mio paese e per far ciò 
voglio più che mai consolidare l’' amicizia fra me e la sua rispettabile So- 
cietà. Oggi la via di Kaffa è aperta ed il regno di Kaffa con quello di 
Scioa è divenuto un solo regno. 

Scritta nella nostra città di Ankober il 14 maggio, 1875 (calendario 
Gregoriano, 21 maggio, 1883). 


4) Altra lettera del conte ANTONELLI al Segretario. 


Aden, 9 settembre, 1883. 


Lll.mo signor professore, 


Ho ricevuto la sua gentilissima del 23 agosto, alla quale mi affretto 
rispondere. 

Sono lieto poterla assicurare che, quanto si è stampato sopra la fredda 
accoglienza a me fatta dal Re Menelik, è falso, essendo io stato ricevuto 
nello Scioa con grandissimi onori, da superare la mia aspettativa. 

Il mio ritorno sollecito in Assab assieme alle collezioni di Antinori e 
e con diversi negozianti armeni e scioani non ha avuto altro scopo che 
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di meglio assicurarmi della via, affinché continui ad essere facile e sicura 
per tutti, come lo è per me. Un Armeno e bianco, l’ho annunciato a Moham- 
med Anfari come un mio fratello, possiamo perciò considerarlo come il 
secondo bianco che ha battuto la nuova via. Inoltre si sono accompa- 
gnati alla carovana due preti abissini di Gerusalemme ed hanno pur essi 
viaggiato con sicurezza e senza disturbi, ciò che prova non esser poi il 
Sultano di Aussa un intransigente musulmano e che, quando promette una 
cosa, la mantiene con lodevole fermezza. 

Il viaggio di andata fu di 107 giorni, quello di ritorno di soli 27. 

È da notarsi che essendo partito ai 13 di luglio dal Regno di Scioa, 
le grandi pioggie erano già cominciate e così tanto il passaggio del Fiume 
Hauash in Badò, quanto quello nell'Aussa si è dovuto effettuare mediante 
galleggianti improvvisati, ciò che ha portato una perdita di tempo consi- 
derevole. 

Tutto è andato felicemente e non ho a deplorare che una disgrazia, 
che fortunatamente non ha avuto serie conseguenze. 

Come saprà, nel territorio di Aussa è proibito far uso di armi da fuoco ; 
ed io, per meglio garantirmi che ‘i servi osservassero questa prescrizione, 
nel luogo indicato ordinai a tutti di scaricare le armi, ciò che fu eseguito. 
Un servo però, a mia insaputa, non avendogli fatto fuoco lo schioppo, per- 
chè bagnata la polvere nel passare il fiume, si contentò di togliere le capsule. 
Due giorni dopo, eravamo a 2 ore dalla residenza di Mohammed Anfari per 
sellare i muli ed 1 cavalli che portavamo in dono al Sultano, quando a quel 
servo, certo Walde Emanuel, gli partì il colpo dalla canna destra, che andò 
a ferire due servi. Il primo momento fu di spavento indicibile, ma ben 
presto potei assicurarmi che le ferite non erano mortali nè gravissime. Lo 
schioppo era carico a pallini n. 4, e i due feriti erano stati colpiti nelle 
gambe e nelle braccia. 

Fatte le prime fasciature, furono trasportati fino alla residenza del- 
l’Anfari, che in questa stagione è in Alhalnabba, a N.-0. da Hadelè Gubò 
e circa a 4° di cammino. Mi feci coraggio ed eseguii la operazione del- 
l estrazione dei pallini; ad uno dei servi, certo Giubir (antico servo del 
capitano Cecchi), estrassi nove pallini, ed all'altro quattro. Dopo due giorni 
1 poveri feriti stavano relativamente bene. Ma io li lasciai presso l'Anfari, 
perchè aspettassero là la carovana che io avevo lasciata dopo il passaggio 
dello Hauash di Badò per viaggiare più speditamente coi miei quattordici 
muli da carico. — Questo è il solo disgusto avuto per via. 

Passando all’ itinerario da me seguito nell’andata dopo la mia intervi- 
sta con Mohammed Anfari, osservo che da Gambo Koma a Cianno con- 
tinuai nel medesimo sistema di prima. I celebri laghi di Aussa sono quat- 
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tro e sono precisamente situati sotto l’altipiano di Gamarri. Il Fiume Ha- 
wash li alimenta, ma non è nella valle che il fiume ha la sua fine, bensì 
nel Lago Abhe-badd fuori dei territorio di Aussa. L'importanza dei laghi è 
molto minore di quanto si poteva immaginare, come pure la vantata  bel- 
lezza della valle non raggiunge quel grado che i Danakil vanno descri- 
vendo. 

Nel ritorno ho deviato dalla rotta dell'andata ed ho naturalmente te- 
nuto conto delle differenze; ho pure continuato le osservazioni meteorolo- 
giche ed ho potuto farmi un'idea anche più chiara del corso del Fiume 
Hauash, avendolo così visitato nella stagione della magra che in quella 
della piena. Quello, che però a me starebbe molto a cuore, sarebbe di 
prendere dalla stazione di Dobè la via di Gafra, di seguire cioè il corso 
del Fiume Mille, affluente %ell’Hauash, ed evitare questo secondo fiume, il 
cui passaggio, essendo doppio, è un grave impedimento al sollecito proce- 
dere delle carovane. 

Io spero che la carovana del Re Menilek scenderà nel prossimo no- 
vembre per quella via e dopo ciò non sarà difficile di percorrerla. 

Il Sultano di Aussa si è mostrato anzi favorevolissimo, 1’ indecisione 
sta dalla parte del Re Menilek per ragioni politiche. 

Da Dobè ad Illama (Gafra) le carovane di cammelli non impiegano 
più di otto giorni, ciò che ridurrebbe il viaggio da Assab allo Scioa a soli 
20 giorni. 

Io speravo di venire subito in Roma, ma, non potendo ciò fare, Le 
invio la corrispondenza che doveva partire nello scorso giugno dallo Scioa, 
assieme ad una lettera del Re Menilek al Presidente della Società Geo- 
grafica. 

Mi riservo a voce di dare a Lei tutte quelle informazioni che mi chie- 
deranno sulla stazione di Let-Marefià ; intanto sappia che lasciai colà tutto 
sistemato. Ho tolto le ‘terre a chi se le era appropriate indebitamente, ho 
‘ordinato la costruzione di due capanne per rimpiazzare le due cadute ed 
ho reso responsabile di tutto l'interprete Giuseppe, custode della stazione, 
sotto la diretta sorveglianza dell’ Azage Walde Tzadek e I’ alta protezione 
del Re Menilek. Ho pure lasciato il danaro necessario per un anno, affin- 
ché nessuno abbia a lamentarsi. Come magazziniere ho messo un giovane 
di Gondar, che da tre anni mì ha dato prove di una fedeltà inappunta- 
bile e sono certo che farà molto bene le cose. Essendo poi straniero, non 
tha tante occasioni di parenti, amici, ecc. ecc., a discapito del magazzino 
«di Let-Marefià. 

La tomba del marchese ha per guardiano il monaco Abba Domeni- 
«cos; la cappella non era ancora sistemata, ma monsignor Gonzaga, quando 
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venne nella stazione, diede delle disposizioni ai preti cattolici indigeni af- 
finchè si servissero a questo effetto della roba della nostra Missione. Se 
siamo andati lentamente è per non suscitare attriti coi preti cofti. Rilasciai 
poi nelle mani dell’Azage Walde Tzadek talleri 50, perchè il 27 agosto fos- 
sero celebrati i funerali nella stazione di Let-Marefià, secondo I’ uso indi- 
geno. Questi funerali consistono nel distribuirg ai poveri una elemosina dt 
pane, birra e carne: il numero che accorre è immenso e servirà a man- 
tenere così sempre -viva la memoria dell’ amato marchese Antinori. Detta 
cerimonia è chiamata faskar e vi assisteranno, oltre al governatore, 1 capi 
principali di Ankober. 

Circa i miei progetti, Le dirò che dovrei partire per lo Scioa il più 
presto possibile ; intanto qua in attesa della carovana che avevo lasciata 
dopo Badd, ho dovuto perdere un mese di tefhpo, perchè il vapore da 
guerra non fa il tragitto che una volta al mese. Ora è accaduto che il 
vapore lasciò Assab il 29 agosto e la mia carovana non è arrivata in As- 
sab che il 4 settembre, come ebbi jeri notizia dal cav. Pestalozza. Devo 
perciò ritornare in Assab e ritirare le collezioni, così prenderò la via per 
l’Italia col Rubattino di ottobre. | 

Grazie alla gentilezza del comandante della R. cannoniera «€ Cariddi » 
ho fatto un bellissimo giro nel Golfo di Aden, avendo toccato Perim, Obok 
e Zeila. Nel primo si è stabilita una forte compagnia inglese, nel secondo 
ci sono le due fattorie francesi e nella terza abbiamo trovato l’Abu-baker... 

Sarà giunta in Italia la notizia dell’ assassinio del sig. Sacconi, com- 
merciante italiano in Harrar; le informazioni da me raccolte a Zeila sa- 
rebbero le seguenti (1): 

Il sig. Pietro Sacconi partiva da Harrar con 28 buricchi carichi di 
mercanzia e 1000 talleri in denaro, accompagnato da otto servi indigeni, 
dirigendosi all’ inesplorato paese dell’ Ugaden. Egli partiva il giorno 3 
del mese musulmano di Ramadhan, corrispondente al nostro 6 di luglio. 
Il viaggio sembrava dover essere dei più felici, e mi assicurano che ll 
povero Sacconi si disponeva già a ritornare nell'Harrar, quando, il 2 del 
mese di Bairam, ossia il 4 agosto, verso le 8 del mattino, venne assalito 
da quegli stessi Somali che avevano fatto credere di essere suoi amici. 
Uno di questi gli diede un colpo di sciabola (?) sulla guancia sinistra. Il 
povero viaggiatore tirò fuori il rev0/ver per difendersi, ma un altro colpo 
di sciabola gli tagliava la mano destra, mentre un colpo di lancia sul 
fianco sinistro lo faceva stramazzare in terra per non più rialzarsi. 

Degli otto servi, quattro furono ammazzati e quattro, non so proprio 


(1) Queste informazioni poterono pubblicarsi già nel nostro BoLLETTINO dell'ottobre a pag. 767. 
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come, mi assicurano si siano salvati e giunsero in Harrar il 17 agosto, 
ossia 12 giorni dopo l'eccidio. 

Il paese dell’Ugaden lo dicono ricchissimo di avorio e di abbondante 
vegetazione ed è abitato da tribù di Somali che non permisero mai ad 
alcuno di penetrare nel loro territorio. 

Queste notizie le ebbi da un servo del Sacconi proveniente dal- 
l'’Harrar con un carico di mercanzie..... 

All’ Harrar sono restati come impiegati della fattoria commerciale un 
fratello e due nipoti dell'infelice estinto, agenti della casa Bienenfeld di 
Aden. 

La prego, egregio sig. professore, di presentare i miei rispettosi saluti 
all’illustrissimo Presidente e Consiglio e di gradire i miei più vivi ringra- 
ziamenti. 

Suo dev.mo servo 
PIETRO ANTONELLI. 


B. — LETTERA DEL CAP. BOVE AL SEGRETARIO DELLA SOCIETÀ. 


Buenos-Aires, li 30 agosto 1883. 
Pregiatissimo signor Professore, 


Da San Vincenzo avrà ricevuta la mia in data dell’11 luglio, al largo 
delle Isole del Capo Verde, nella quale Le esprimevo la dolcezza del viaggio 
compiuto e le speranze di uno più prospero verso Montevideo, ma, ahi! 
speranze fallaci: dal momento che lasciammo le Isole del Capo Verde, al 
momento che gettammo l’àncora in Buenos Aires, il mio giornale  parti- 
colare non ebbe a registrare che contrarietà, c quali contrarietà! 

La prima terra avvistata dell'Arcipelago del Capo Verde fu, come al 
solito, l'Isola di Sant'Antonio, la più occidentale, ed una delle più grandi 
di quel gruppo. L’aspetto di quest'isola vista tanto dal N. quanto dall’ E., 
è uno dei più pittoreschi, rotta, com’essa si presenta da profondi burroni, 
precipizi, guglie acuminate ed inaccessibili, e valloncelli, per i quali ultimi 
una ricca vegetazione di caffè, zucchero, aranci, banani, ecc., s’inerpica sin 
quasi sulla sommità dell'alta giogaja che attraversa l'isola da N. a S.. 

Santa Cruz, di fronte alla Baja Grande di San Vincenzo, è la capi- 
tale dell’isola. Di là, ogni mattina, si staccano da dieci a dodici barche 
cariche di frutta ed altri vegetali, per fornire il mercato di San Vincenzo, 
A Santa Cruz si fa anche l'acquata per le navi che ne abbisognano, quella 
di San Vincenzo, essendo appena appena sufficiente ai bisogni della sua 
popolazione. 
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L'Isola di Sant’Antonio dista da quella di San Vincenzo di una doz- 
zina di miglia, per cul, poco dopo avvistata la prima, gettammo l’àncora 
presso la seconda, nel magnifico seno detto Baja Grande, ma più general- 
mente conosciuto sotto 11 nome di Porto San Vincenzo. Baja Grande è 
uno dei più belli e più sicuri specchi d'acqua che una nave possa deside- 
rare, ed è per queste sue qualità che essa si è costituita porto di approv- 
vigionamento di pressochè tutte le navi che solcano i due Atlantici. 

Ed invero non meno di cinque o sei vapori al giorno lo toccano, 
per rifornisi di carbone, a trasportarvi il quale s’impiegano annualmente 
non meno di duecento velieri, per la massima parte italiani ed austriaci. 

Si è a questo movimento che deve la vita la popolazione dell'isola. 
Trent'anni or sono, l'isola non era percorsa che da qualche pastore, che 
errava di valle in valle in cerca d'alimento per gli scarni suoi animali e 
da alcuni pescatori che dimoravano in luride capanne lungo le coste più 
riparate; ora invece rl fondo della Baja Grande sorge una cittadina con 
belle strade, graziosi edifici, e con quanto di confortable può un viaggiatore 
desiderare. In questi ultimi tempi poi l'aumento nella popolazione e stato 
prodigioso; Sant Jago diede i barcajuoli, San Nicolas i carbonai, Boavista 
poi un numero stragrande di da/z4ere, che hanno popolato a loro un quar- 
tiere della città, e dal quale, alle prime ombre della notte, escono a in- 
contrare gli avvinazzati marinai inglesi, che raccolgono e curano con una 
carità più che fraterna. 

Non pochi Europei hanno fissate le loro tende in San Vincenzo, e 
tutti vi fanno non piccoli guadagni, almeno a giudicare dagli annuali pro- 
gressi che fanno 1 loro stabilimenti. A quattro o cinque Italiani, che vi ri- 
siedono, è affidata la missione di scuojare i compatriotti che capitano nelle 
loro mani; forse ciò, per l'amor comune alla patria lontana! 

Benchè pochi siano i negozianti italiani, residenti in San Vincenzo, 
pur nondimeno, per le parecchie migliaja di emigranti che lo toccano 
annualmente, il nostro paese è abbastanza conosciuto, e non v’'ha negro 
che non sappia pronunciare quelle dieci o dodici parole della nostra lingua 
« Signore, voi, buono, date pa/anca povero piccinino, dieci giorno non 
mangiare. » E guai a quell’ infelice che si lascia impietosire da simili pa- 
role e mette mano al borsellino: in un attimo è circondato da un cin- 
quanta di quei sedicenti piccizizi, che: lo stringono, lo investono d'ogni 
lato, lamentando ogni miseria e facendogli sfilare sotto gli occhi le più 
schifose nudità; e non vi è modo di liberarsene se non ponendo mano al 
bastone o chiamando in soccorso una qualche guardia. 

Le: vicinanze di San Vincenzo offrono ben poco di gralevole al viag- 
giatore, a menochè questi non sia un geologo, che allora egli ha sotto di 
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sè un vastissimo campo di osservazione. Tranne alcune rachitiche palme 


ed altri pochi arbusti, che come una magrissima 
corolla circondano la città, non v'ha più in tutta 
l'isola vegetazione di sorta. Da questo lato, se si 
-eccettua l'Isola Fuego, San Vincenzo è la più infe- 
lice fra quelle dell’ arcipelago. 

A San Vincenzo ci fermammo il solo tempo 
‘necessario per far carbone, per cui, ancorati alle 
5 pom., alle rr dello stesso giorno riprendevamo 
il mare, favoriti da una piacevolissima brezza del 
N-E., e pieni di belle speranze, ripeto, per il ri- 
manente del viaggio. Le speranze, però, ben presto 
disparvero, e non appena perduta di vista l'Isola 
Sant'Antonio; la brezza favorevole cadde per dar 
luogo, dapprima,’ a calme e piovaschi, sin nelle vici- 
nanze dell'equatore e quindi a venti contrari al di 
là di esso. 

La mattina del 18 avvistammo l'Isola Fer- 
nando di Noronha. È una delle tanto speciali isole 
dell'Atlantico. Per lungo tempo, anch’ essa, come 
Tristan d’Acunha, San Paolo, ecc., rimase inacces- 
“sibile ai naviganti, ma da qualche decina d'anni essa 
venne occupata dai Brasiliani, che ne fecero un luogo 
di deportazione. 

L'isola è facilmente riconoscibile dall'alta gu- 
glia che si eleva nel centro di essa. Si è dall'alto 
di quella piramide che una vedetta segnala l'avvici- 
narsi di ogni nave e dà l'allarme in caso di eva- 
sione. Il servizio di osservazione sembra tanto ben 
fatto, che, sebbene Fernando de Noronha sia si- 
tuata sulla via di pressochè tutte le navi dirette al- 
America Meridionale, pochissimi furono i detenuti 
«che poterono scampare. 

Ad onta della sua posizione equatoriale e delle 
frequenti pioggie, la vegetazione dell’ isola è scarsa, 
«e si limita pressochè al versante meridionale: scarsi 

«sono pur anche i viveri ed appena sufficienti alla 
sua popolazione: l'acqua però vi è abbondante e 
buonissima: : 

La penitenziaria è situata nella parte N. e 





soa FERNANDO DI Noronua (Brasile) vista da N.-E. a 9 Km. di distanza. 
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componesi di alcuni forti e castelli per lo più fabbricati sopra punti inac- 
cessibili. 

Oltrepassata l'Isola Fernando de Noronha, l'aliseo S.-E. si pronunciò 
in modo talmente fresco da ritardare non poco il nostro cammino. Ogni 
giorno speravamo nelle benefiche influenze della vicina costa brasiliana, ma 
più ci avvicinavamo ad essa, e più avversi. sì facevano gli elementi, sino 
a che raggiunsero questi un massimo di contrarietà nella notte del 25 al 
26 luglio. Il vero cattivo tempo si scatenò sopra di noi colla velocità del 
fulmine, e fu tanta la violenza e continuità del vento, che in un pajo di 
ore sollevò un mare spaventoso, ad usare l’espressione dei passeggieri di 
bordo. Dapprima il temporale assunse la forma e proporzioni di un vero 
fornado: il lento abbassarsi del barometro, il rotare del vento, il bollimento 
del mare, il sovrapporsi dei diversi strati di nuvole, ecc., tutto lasciava 
supporre l'avvicinarsi del centro della temuta meteora, e con tal dubbio 
rimanemmo sino alle 2 antim. del 26, alla qual ora il vento si stabilì 
netto dall’O., ed il barometro cominciò a dare indizio di innalzamento. 
La « Sud-America » non ne sortì però senza una qualche ammacatura, 
e devesi all'abilità del suo comandante, se non le accadde di peggio. 

Cessata la bufera, il tempo non si rimise però al bello, e con faccia 
minacciosa ci accompagnò non solo sino a Montevideo, ma ci ritenne su 
di quella rada per ben tre giorni prima che si potesse continuare per 
Buenos Aires. Difficilissimo, ed anzi pericoloso, fu quindi lo sbarco a Mon- 
tevideo, ed ancor più difficile il rimbarco, si che al molo si ebbe a la- 
mentare una vittima, caduta nel fiume e scomparsa. 

Tanto a Montevideo che a Buenos Aires ebbi cortese accoglienza da. 
alcuni membri delle nostre colonie, ed a Buenos Aires l’Istituto Geogra- 
fico Argentino non volle essere da meno delle altre volte, e mandò una 
Commissione per ricevere e complimentare tanto me, quanto il nuovo 
segretario. 

Non essendo la stagione ancor propizia per recarmi al S., decisi di 
spendere i due mesi, che ancor mi rimangono, in una rapida esplorazione 
del Territorio delle Missioni, l'estremo confine orientale della Repubblica. 
A detta di quanti (e sono assai pochi) percorsero quel paese, esso deve 
essere uno dei più interessanti dell'America Meridionale, sia in ordine al 
suo passato, che al presente ed al suo avvenire. Il solo fatto, che 1 Ge- 
suiti lo scelsero, lo popolarono e lo costituirono a sede delle loro ricche 
missioni, basta a raccomandarlo. Scacciati i Gesuiti e dispersi gl'Indiani 
che si erano aggruppati attorno alle missioni, il paese ritornò deserto. Ora 
tende a ripopolarsi. 

Ma di questa gita manderò ampio rapporto alla Società Geografica. 
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I miei omaggi sinceri all’illustre signor Presidente ed all’onorevole 
Consiglio. 


Ella mi abbia sempre per suo 
devotissimo 


Giacomo Bove. 


c. —- DI UNA PROSSIMA ADUNANZA DEI GEOGRAFI ITALIANI 
IN ToRINO 
del prof. G. DALLA VEDOVA 


L'onor. prof. Brunialti pubblicò or ora nell'Esp/orafore (XI, 369) una 
nota col titolo qui sopra indicato ; e poichè l'argomento può, sotto certe 
‘condizioni, avere grande importanza per la Geografia, credo utile di dare 
un cenno dello scritto, aggiungendovi qualche osservazione. 

Il prof. Brunialti chiarisce primieramente come la scelta del luogo e 
del momento sia sotto ogni riguardo opportuna. Il tenersi in quella città 
nel prossimo anno la Mostra Nazionale, centro d'attrazione naturale e ne- 
cessaria di ogni ordine di persone, il vivere in quella città l'illustre nostro 
presidente-fondatore Cristoforo Negri, il nestore dei geografi italiani, sempre 
-giovenilmente attivo e da tutti rispettatissimo ; il trovarsi, aggiungo io, in. 
quella città una eletta di altri scienziati, che, appartenenti a quella Uni- 
versità, coltivano con predilezione le varie discipline geografiche, come il 
Brunialti stesso, il Cora, PUzielli, 11 Salvadori, ecc., tutte queste sono im- 
portanti ragioni, e non le sole, per dichiarare felicissima la scelta del luogo 
e- del tempo per raccogliervi un primo convegno geografico razionale. 

Quanto poi alla utilità e quasi alla necessità, che 1 cultori italiani 
«della Geografia si riuniscano, si conoscano, si accordino, distribuendosi se- 
condo le varie convenienze il lavoro, sono molto giuste, secondo me, le 
ragioni messe fuori a questo proposito nell'articolo sopradetto. 

Cominciamo dal bisogno che abbiamo di prepararci al futuro Quarto 
«Congresso Geografico internazionale. Questo Congresso, mantenendo l’in- - 
tervallo stabilito di un quinquennio, dovrà aver luogo,* non fra un anno, 
ma fra due, in una città che finora non fu ancora designata e che potrebbe 
‘essere, per quanto credo, dell'Inghilterra o della Germania. Ma se abbiamo 
. a nostra disposizione due anni in luogo di uno, tanto meglio; chè così 
potremo prepararvici più seriamente; e, qualunque delle due nazioni do- 
vesse invitarci, importa ugualmente che provvediamo con ogni miglior cura 
. rappresentare degnamente l'Italia. 

È anche vero che i ritrovi di gente della stessa nazione vanno esenti 
—la molte delle difficoltà che sono proprie ai convegni internazionali, dove, 
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per esempio, ìl permesso di parlare in tutte le lingue, o la regola di ammet- 
terne una sola, conduce per diverse vie allo stesso risultato, perchè condanna 
all'impotenza molte forze vive e mette il bavaglio a molte buone ragioni. 

Finalmente sono d'accordo anch'io nella sentenza, che un Congresso 
nazionale possa tenersi anche in Italia, come se ne tengono ormai rego- 
larmente in Francia, nella Svizzera ed in Germania, malgrado che l'Italia 
non possieda le parecchie Società Geografiche che si contano in ciascuno 
di quei paesi: perchè bisogna osservare che in Italia esistono in ogni 
modo altri sodalizi, che attendono a scopi strettamente legati colla Geo- 
grafia, ed esistono membri delle varie Società sparsi per tutto il Regno; ed 
è assat deplorevole che a quelli ed a questi mancasse finora la occasione, 
pure tanto necessaria, di trovarsi assieme, di conoscersi più davvicino, di 
accordare e coordinare i loro sforzi all'intento comune. 

L'unica grave obbiezione che potrebbe muoversi ad un convegno 
di questa natura mi sembra questa: che dalle questioni geografiche è molto 
facile sdrucciolare in questioni che non sono assolutamente di competenza 
nè della scienza nè dei privati; nel qual caso ogni fatica ed ogni lavoro 
sarebbe, nonchè inutile, dannoso. 

Al contrario non mi pare che esistano difficoltà estrinseche da supe- 
rare, perchè il convegno possa aver luogo; tutto sta che 1 vari cultori della 
Geografia si accontentino di pensarci un po’ prima e di trovarsi sul luogo 
al momento indicato. Ma per indurli a ciò bisogna prima che tutti si per- 
suadano non solo dell'utilità da ripromettersene, ma anche del buon volere 
illuminato e benevolo che ciascuna parte vuol recare a Torino. 

Io dubito, a dir vero, che lo scritto qui riassunto contribuisca nel mi- 
glior modo possibile a questo secondo scopo. 

Desiderare che la Società Geografica si muova per unirsi colle altre 
e nello stesso tempo trovar necessario di avvertirla pubblicamente che 

avrebbe torto se considerasse poco meno che rivali le minori sorelie » che 
« net loro rafporti non è del tutto assente un po’ di gelosia, se non altro 
« un fo di paura di vedersi mancare sotto î piedi la terra » chiedere alla 
Società che cosa è avvenuto « di quella Sezione commerciale che aveva ur 
« bel patrimonio di cinquanta mila lire e della quale da un pezzo non st ha 
« notizia, » notando per contrasto che « /e Società Milanese per lesplora- 
« zione commerciale dell'Africa è abituata a mettere in pubblico ogni cosa sua >; 
dire alla Società Geografica che essa « faivolta pare guardi questo movimento 
(di esplorazioni italiane) così, fra if dispetto e il disdegno », aprire insomma 
la discussione sull'argomento con questi preamboli, mi sembra più di danno 
che di vantaggio per la causa che si tratta di vincere. 

Non entro nel merito di tali giudizi, primieramente perchè gli appunti 
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sono mossi alla Società, e spetta ad essa per conseguenza di rispondere, se 
crede; ma pci anche perchè, come dissi, ritengo che per questa strada sarà 
molto più difficile di arrivar mai al desiderato Convegno Geografico di To- 
. rino. Egli è certo però, che sì potrebbe dimostrare la necessità di un con- 
gresso geografico italiano anche per mezzo di questi stessi apprezzamenti; 1 
1 quali forse verrebbero modificati da una conoscenza più vicina degli 
intendimenti e degli atti della Società Geografica. 





D. — LE SPEDIZIONI ALLE TERRE ANTARTICHE 


del prof. GIUSEPPE PENNESI. 


(Continuazione e fine). 


Più che al riconoscimento di una qualche terra polare, gli sforzi di 
questa spedizione però dovevano esser diretti ad assecondare il voto emesso 
dall’Associazione Britannica per l'avanzamento delle Scienze, la quale, riunitasi 
a Newcastle nel 1838, aveva solennemente proclamata la necessità di aversi a 
studiare 1 fenomeni magnetici su parecchi punti dell'emisfero australe e special- 
mente alla più alta latitudine di esso, affine di agevolare la risoluzione de’mol- 
teplici problemi relativi ad una teoria generale intorno al magnetismo terrestre. 

Era già trascorso un secolo e mezzo dacchè 11 Governo inglese aveva 
messo a disposizione del celebre fisico Halley una nave da guerra la quale 
aveva intrapreso delle ricerche sulle due coste orientale ed occidentale 
dell'Atlantico; nè mai dopo quell'epoca eran venuti a mancare più o meno 
considerevoli tentativi, in uno de’quali il capitano James Clarcke Ross era 
finalmente riuscito alla grande scoperta del polo magnetico boreale. Onde 
l'Ammiragliato, accogliendo di buon grado il voto degli eminenti scienziati, 
affidava alla direzione dello stesso Clarke Ross |’ « Erebo », solido legno di 
trecentosettanta tonnellate, che tre anni avanti aveva fatte le sue prove nella 
campagna artica sotto la condotta di Back, ed il « Terror » di trecentocin- 
quanta, ambedue rafforzati e completamente equipaggiati per potere affron- 
tare 1 rischi dell'ardua intrapresa (1). 

Partite dall'Inghilterra ai 29 settembre del 1839, le due navi fecero 
una prima sosta all'isola di Madeira; indi recaronsi successivamente alle 
Canarie, alle isole del Capo Verde e a S. Elena per fondarvi un osserva- 
torio. come pure per poter determinare con maggior sicurezza la posizione 
dell'equatore magnetico, che riconobbero di aver tagliato il terzo giorno del 
mese di decembre. Non fu pertanto possibile di toccare al Capo di Buona 
Speranza prima del £7 marzo 1840, ed anche qui fu stabilito un altro 


(1) Voyage of discovery and research în the soutern and antartic regions during the years 1839-43 , 
5y J. C. Ross. — 2 volumi. 
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osservatorio; oltre di che vennero eseguiti degli esperimenti circa la tem- 
peratura, la gravita specifica e la profondita di quelle acque, spingendo le 
esplorazioni fino a più di mille metri dalla superficie. 

Continuando sempre l'esame de’ fenomeni magnetici nell'intento di con- 
catenarli da un capo all'altro della Terra, dall’ estremo lembo del continente 
africano volsero all'Isola di Kerguelen, ove in un giorno prestabilito dove- 
vano seguirsi le osservazioni, fatte simultaneamente anche in Europa edin 
America, notando lo stato degl'istrumenti magnetici ad ogni intervallo di 
due minuti e mezzo per tutte intere le ventiquattro ore. E a’ 29 aprile si 
diede appunto il caso tanto inaspettatamente favorevole di una delle più 
interessanti perturbazioni, la quale, essendosi in perfetta corrispondenza ma- 
nifestata anche in Europa e a Toronto nel Canadà, rese affatto evidente 
« la vastità di quelle arcane influenze che colla-rapidità della luce scor- 
rono tutta la massa del globo (1). » Del resto la spedizione si trattenne 
per sessantacinque giorni in quell’isola, e con una costanza più unica che ‘ 
rara vennero per quel lasso di tempo registrati tutti i cambiamenti che di 
ora in ora si andarono verificando; cosicchè John Hynes potè bene escla- 
mare, come dovette essere stata una occupazione ben ‘poco dilettevole il 
tener d'occhio alla inclinazione dell'ago calamitato durante il pungente freddo 
della notte (2). Ma non furono soltanto questi i risultati del lungo soggiorno 
in quella terra; perciò che nessuno di coloro, che prima l'avevano visitata, 
avendovi fatti degli studi sotto l'aspetto geologico, Ross potè raccogliere in 
proposito delle note assai importanti, specialmente per quanto si riferisce 
ai grossi alberi fossili e agli ampi strati carboniferi sepolti sotto le lave, 
quasi la natura avesse voluto preparare anche laggiù un deposito del pre- 
zioso minerale per le più audaci vaporiere delle nazioni più industriose (3). 

Toccata in seguito la Tasmania, la spedizione fece vela da Hobart-Town 
e alla fine del novembre si trovò nelle acque dell'Isole Auckland, ove, essen- 
dosi dato fondo anche allo scopo di farvi degli studi geologici, zoologici 
e botanici, per cui si aveva avuto cura di scegliere a medici di bordo 
ufficiali che erano in pari tempo naturalisti espertissimi, furon trovate due 
iscrizioni in una delle quali leggevasi: « Le corvette francesi |’ « Astrolabe » e la 
« Zélée » partite da Hobart-Town ai 25 febbrajo 1840, qui fecero sosta il 
4 marzo e il 20 dello stesso mese ripartirono per la Nuova Zelanda. Dal 19 gen- 
najo al 1° febbrajo scoperta della Terra Adelia e determinazione del polo 
magnetico australe. » La seconda iscrizione indicava in lettere bianche su 
fondo nero l’arrivo di uno de’ legni di Wilkes, il « Porpoise » a’ 7 marzo 1840 


(1) V. l'articolo inserito nel Politecnico, vol. VI., pag. 605. l 
(2) V. Les grandes entreprises géographiques depuis 1870, per il visconte di Bizemont. 
(3) V., oltre la relazione citata del Ross, anche il Cossros di Humboldt, vol. IV, pag. 341. 
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e la sua partenza per la Baja delle Isole il ro dello stesso mese. Accanto 
a un piccolo ruscello furono osservati inoltre gli avanzi di una capanna, 
indizio certo della dimora fattavi da un uomo, il quale, disertando da una 
truppa di balenieri inglesi e tolta, a quanto pare, con sè una donna neo-zelan- 
dese, aveva vissuto in quel lontano e misterioso recesso una vita solitaria 
e fors'anco felice insieme colla sua compagna. Quanto poi ai risultati otte- 
nuti dai. dottori Hooker e Cormick, per la Flora il primo, l'altro per la 
Fauna, essi furono assai notevoli, inquantoché, non trovandosi nell'isola dei 
monti che raggiungano la linea delle nevi costanti, il suolo è quasi da per 
tutto coperto di una vegetazione flagellata dal vento, ma ricca anche di 
piante affatto nuove per la scienza. 

Dalle Aukland il 12 decembre Ross si condusse all'Isola di Camp- 
bell e vi si fermò alcuni giorni, perciò che, in una posizione così avanzata 
verso il S., i dati scientifici, che avrebbe potuti ricavare, sarebbero stati del 
più gran momento. Il capitano della « Perseveranza », Federico Hazel- 
burgh, che già avvertimmo averla toccata nel 1810, le aveva asse- 
gnata una circonferenza di pressochè trenta miglia, ed ora ne furono se- 
gnalate scoscese le coste e ricoperte di erbe marine, e, dove si apriva 
alcuna baja, furon visti dei veri campi di fiori che elevano pompa del 
loro color giallo tanto da poterli scorgere un miglio distante dalla riva, 
mentre nell'interno i rialzi, che in nessun punto si elevano a cinquecento 
metri, presentano un aspetto triste, sebbene la vegetazione non vi manchi. 
Anche questa terra è naturalmente disabitata, ma sul margine di un pic- 
colo: seno giacciono i residui di qualche capanna, e l’onda batte vicino ai 
tumuli di parecchi marinai che furono quivi sepolti dopo esser caduti vit- 
time ignorate di drammi angosciosi e più ignorati ancora. 

Rifornitosi d'acqua e di combustibile, a voler seguire scrupolosamente 
le istruzioni ricevute dall’ammiragliato, Ross avrebbe dovuto ripiegare verso 
il meridiano di Hobart-Town, sul quale si sarebbe spinto, per quanto gli 
riusciva possibile, vicino al polo australe. Se non che durante la sua per- 
manenza in quella città, dai risultati delle spedizioni francese ed americana, 
ebbe a convincersi sarebbe stato di maggiore utilità al progresso della 
scienza, per cui gli erano state fornite le navi, come pure all’ allargamento 
delle conoscenze geografiche nella regione antartica, il tentativo di pene- 
trare verso il S. intorno al 170° meridiano orientale. In questa direzione 
infatti stimava poter traversare l'ovale isodinamica magnetica e determinare 
esattamente 1 due fuochi della massima intensità (1): navigando inoltre tra 
le rotte di Cook e di Bellinghausen, sperava di superare il circolo australe 
dove era venuto fatto a Balleny, e -di attaccare il polo per il S.-O., dire- 


(*) V. la lettera del capitano Ross nel Bollettino della Società Gcografica di Parigi. Serie 2, vol. 
a6, pag. 159. 
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zione che gli sforzi falliti de’ suoi predecessori gli fircevano riguardare assat 
più vantaggiosa che non quella da N. a S.. Ripreso pertanto il largo, non 
vide i primi ammassi di ghiaccio che verso il 63° parallelo, e, siccome 
per la esperienza delle campagne artiche trovavasi in grado di stabilire 
de’ raffronti, egli fu molto sorpreso delle semplici forme che caratterizzano 
i ghiaccioni australi, enormi masse tabulari composte dei frammenti delle 
colossali banchise appoggiate alle coste. A differenza dei nordici che con- 
stano di parecchi piani riuniti, ma singolarmente distinti da strati di fran- 
tumi, onde rilevasi il contorno di ognuno, essi, formati in mezzo alla quasi 
perenne agitazione delle acque antartiche, non sono che il risultato d’innu- 
merevoli blocchi risaldati insieme, così che da lungi la loro superficie, se- 
condo ebbe ad esprimersi anche Wilkes, rassomiglia ad un vasto campo 
tutto mosso dall’aratro (1). Contemporaneamente all’apparire degli rcebergs 
furono osservate delle balene che man mano crebbero siffattamente in nu- 
mero da far presentire come più seri ostacoli non dovevano tardar molto 
a presentarsi; tuttavolta però il 1° gennajo 1841 fu oltrepassato il circolo 
polare, e quando le navi si trovarono innanzi alla barriera compatta, 
Ross ebbe a dichiarare che non vi rinveniva alcuno di que’ caratteri for- 
midabili, cui, secondo i rapporti degli Americani e dei Francesi, avrebbe 
dovuto aspettarsi. La quale asserzione questi ultimi specialmente accolsero 
più tardi con mal simulato dispetto, qualificando per lo meno ambigue le 
sue parole, sebbene si affrettassero, in una solenne adunanza della Società 
Geografica parigina, ad osservare come essi amassero meglio ritenerle non 
dettate per ispirito di critica. Ma checchè di ciò voglia ritenersi, il certo 
è che il comandante inglese non credette opportuno di forzare immedia- 
tamente la chiostra glaciale, e, sospesa ogni operazione in proposito per 
tre o quattro giorni, soltanto al quinto la tentò a circa cento miglia piu 
a levante (174° 16’ longitudine E., 66° 45’ latitudine S.), dove, sebbene 
in circostanze non del tutto favorevoli, pervenne a superarla penetrando 
in un’ apertura attraverso cui, a breve andare, ebbe la soddisfazione di 
riconoscere come gli riusciva più e più sempre facile il procedere. È bensi 
vero che ne’ giorni seguenti la calma del vento, le nebbie densissime e il 
cader della nete quasi continuo resero lenta e nojosa la navigazione; ma 
a quando a quando un orizzonte assai rischiarato verso il S.-F. faceva 
presentire un mare libero da quella parte; e difatti la mattina del 9, dopo 
cioè di aver corso più che duecento miglia, fu raggiunto un vastissimo 
golfo completamente sgombro da ostacoli, e in esso, secondo il disegno 
fatto, si riprese la rotta di S.-O. nell’intento di accostare il polo magnetico. 

Ma era scritto che l’obbietto principale andasse fallito anche questa 


(1) V. la relazione del Ross, vol. 1°, non che il già citato articolo del Laugel nella Revue des Deux 
Mondes, anno 1856, vol. 1°, pag. 802. 
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volta; perchè, il gicrno 11, il luogotenente Wood segnalò un ostacolo dr 
ben altro genere che quelli incontrati fino allora, è sebbene tale circo- 
stanza fossa dapprima considerata quasi una sventura, pur tuttavia non 
andò molto s' ebbe a riccnoscere come l'onore dell’ impresa era salvo e 
fors’ anco se ne avvantaggiava per la scoperta di una gran terra, la più 
meridionale che si fosse rinvenuta. Nell' avvicinarsi ad essa fu vista più e più 
sempre distintamente torreggiare sulle acque, ed ecco in qual modo il 
Cormik ne descrive |’ aspetto: « Il contorno indicava di primo tratto il 
suo carattere vulcanico, emergendo ripidamente dall’ oceano in una stu- 
penda catena di monti (1), con picchi sovrapposti a picchi coperti di nevi 
perpetue ed assiepati in gruppi innumerabili, somiglianti ad una colossale 
massa cristallina, la quale, allorquando i raggi del sole vi si tiflettevano, 
mostrava una scena di tale incomparabile magnificenza e splendore da sfi- 
dare ogni potere di favella a ritrarla, o a darne la più debole immagine. 
Un picco molto notevole, simile per forma ad un enorme cristallo di 
quarzo, sorgeva all'altezza di 7867 piedi, un altro a 9096 ed un terzo a 
8444 piedi sopra 1] livello del mare. Da codesti picchi scendevano alcuni 
dersi montuosi verso la spiaggia, terminando in ardite vette e promontori 
i cui ripidi fianchi, non offrendo asilo nè a ghiaccio nè a neve, mostra- 
vano soltanto il nerissimo della lava o del basalto che posava sotto |’ am- 
manto del ghiaccio eterno (2). » 

Il comandante dell’« Erebo », essendosi convinto che qualunque tenta- 
tivo per accostarvi le navi riusciva inutile, ripiegò sopra alcuni isolotti che 
spuntavano verso il S.-E.; ma all'indomani, accompagnato da Crozier, co- 
mandante del « Terror », e da parecchi ufficiali, potè discendere a terra, 
e nel nome della Regina d'Inghilterra prese solennemente possesso della 
inaspettata conquista, che veniva ad allargare di tanto l'orizzonte della 
scienza. Indi, avendo segnalato che la gran terra, da lui battezzata col nome 
di Vittoria, stendevasi nella direzione del polo, volse le prue per quella 
parte e seguendone la costa scoperse una serie di alture cui chiamò suc- 
cessivamente di Herschel, Whewell, Weatsthone, Murchison, Melbourne, che 
è quanto dire i nomi dei più illustri membri della Società Reale di Londra 
e dell’Associazione per l'avanzamento delle Scienze, che aveva provocato la 
spedizione. Ma, approssimatosi al 74 parallelo, fu costretto a prendere il 
largo per evitare un’ampia banchisa; onde, se da una parte non potè più 
osservare nettamente la linea delle coste, dall'altra ebbe la ventura di tro- 
vare una nuova isola vulcanica, cui denominò da Franklin, e poscia navigò 


(1) Questa catena fu detta dell’ Ammiragliato e il picco più alto Sabine. 

(2) V. Cormik: Remarks on the antartic continent, nella relazione di Ross. Il brano riportato trovasi 
pure nella Geografia Fisica della Sumerville, vol. 1°, pag. 257, della traduzione italiana. Firenze, Bar- 
bera, 1868. - 
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oltre per coronare con un'altra scoperta la serie delle esplorazioni già com- 
piute. Il giorno 28, nella latitudine di 77° 31° fu vista infatti una montagna 
colossale che, innalzandosi con fianchi regolari a pressochè 4000 metri, 
dominava un'ampia distesa di terra. « Era giunto, » scrive il Laugel, ripor- 
tando assai fedelmente quanto è detto da Ross medesimo in proposito (1), 
« era giunto il momento dell'anno in cui il sole, inclinato a due gradi 
«sull'orizzonte, non manda più che una luce quasi radente alla superficie 
del suolo e de’ ghiacciai; il cielo era tinto di un azzurro cupo e magni- 
fico e sul suo fondo pressochè opaco si disegnavano le linee bianche e 
pure di quella vetta sepolta totalmente sotto la neve e che ben presto 
si riconobbe essere vulcanica, perciocchè trovavasi in un periodo di eru- 
zione. Di tanto in tanto e a getti violenti sprigionavansi dal cono gigan- 
tesco pinnacoli di fumo assai denso, che, venendo a ricadere in forma di 
nubi dapprima nerissime, si andava poi gradatamente illuminando e colo- 
rando pei riflessi del cratere in fiamme La colonna di fumo, ove si spri- 
gionava da questo, non misyrava meno di cento metri di diametro. Ad 
ognuno è noto che l'attività vulcanica è indipendente dalla latitudine e dalle 
temperature che si hanno alla superficie del suolo; ma tale spettacolo in 
siffatta posizione sembra abbia in sè qualche cosa di più strano e di più 
imponente pel contrasto fra la calma di una natura glaciale e la violenza 
del fuoco sotterraneo. A questo colosso vulcanico, più alto dell'Etna e del 
Picco di Teneriffa, e che in elevazione non la cede tra i vulcani attivi 
più notevoli se non al Monte Loa di Havaii, all'Agua e all'Antisana nelle 
Ande, al grande vulcano di Luzon e al Kliucewskaja nel Kamciatka, fu 
dato il nome di una delle due navi, l’£re50. A breve distanza da esso 
fu inoltre visto elevarsi il cono, quasi uguale in altezza, di un altro vul- 
cano spento, o per lo meno sopito, cui fu denominato dall'altra nave, il 
Terrore. E certo questi nomi sembrano bene appropriati alla natura delle 
due montagne, le cul eruzioni soltanto hanno turbato e turberanno ancora 
la solitudine polare: oltre di che, essi esprimono in certo qual modo H 
sentimento che desta l'idea di quelle regioni desolate, e perpetuano il ri- 
cordo della spedizione che osò avventurarsi in luoghi, ove nessun altro mai 
era dapprima penetrato. » 

Anche da quella parte la terra continuava a correre verso il S., e Ross 
non pose tempo in mezzo a seguirla; ma dopo poche ore fu arrestato da 
una barriera ben più poderosa di quante ne avesse incontrate fino allora, 
dietro la quale scorgevasi un’altra catena alpestre, che chiamò di Parry, 
forse a ciò consigliato, perchè questo nome, segnando il limite della più 
alta latitu:line settentrionale allora toccata, dovesse ricordare altresi il punto 


(1) V. l'articolo più volte citato nella Revue des Deux Mondes, ecc.. 
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più lontano dall’equatore che occhio umano avesse potuto scorgere nella 
parte opposta del globo. Fu durante l’esame di quell’immenso ostacolo che 
la spedizione raggiunse il parallelo di 78 4’, al secondo giorno di feb- 
brajo; e dopo aver corso oltre a trecento miglia nella direzione di levante, 
ove fu arrestata da un'altra barriera che si appoggiava alla prima da set- 
tentrione a mezzodì, volse nuovamente il cammino ad O. per riguadagnare: 
i paraggi della Costa Vittoria, tanto più che le precedenti osservazioni ave- 
vano con ogni certezza addimostrato come il polo magnetico non poteva 
trovarsi che nell'interno di essa. Alla latitudine di 76° 12’, ove in breve 
ridiscese, Ross vide infatti che l'inclinazione dell’ago calamitato era nien- 
temeno di 88° 40’ per 109° 24' di declinazione orientale: cosicchè ne 
dedusse il polo non distare più di centosessanta miglia dal punto ove egli 
si ritrovava (1); e quindi ripiegò a settentrione per completare le scoperte: 
fatte nell’andata, riconoscendo più specialmente che la terra, dapprima os- 
servata, dal Promontorio Adare prolungavasi verso il N.-O. fino a 70° 25” 
di latitudine, ove le carte attuali segnavano per l’appunto il North Cap, 
come ebbe a chiamarlo egli medesimo. J 

La stagione troppo inoltrata non permettendo di rimanere più a lungo 
entro il circolo polare, ai primi di marzo le due navi si accostarono alle 
isole scoperte da Balleny, donde risalirono al 64° parallelo per correre an- 
cora circa venti gradi a ponente prima di far rotta direttamente su Hobart- 
Town, ove pervennero ai 6 di aprile del 1841. 

Quivi ristorato l'equipaggio, riparate le navi e, col confronto degli os- 
servatori locali, regolati con ogni diligenza gl’ istrumenti scientifici, 1 mesi 
della stagione invernale furono impiegati nell’ esame di alcuni problemi me- 
teorologici e magnetici per la risoluzione dei quali, o almeno per le rela- 
tive facilitazioni era opportuno raccogliere ovunque il maggior numero di 
dati possibile. E moltissimi ne furono rilevati a Sydney, come alla Nuova 
Zelanda, tenendo conto sempre e sovrattutto dei tre principali elementi, 
della declinazione, vale a dire, dell’ inclinazione e della intensità magnetica, 
non che delle loro oscillazioni di ora in ora. Dopo di che il capitano fece 
volger le prue per toccare all'Isola di Chatham, ove ebbe agio di rettifi- 
care alcune asserzioni dei calcolatori teoretici circa al massimo punto di 
intensità; ma, dubitando di perdere un tempo preziosissimo per esser pronto 
a continuare le investigazioni con tanta fortuna intraprese nella regione an- 
tartica, non tardò a ritentare la rotta del polo, onde ebbe quasi tosto ad 
accorgersi come si fosse affrettato anche di troppo. A 58° 36’ di latitudine 
nella longitudine orientale di 150° incontrò difatti i primi zcedergs, i quali 
im breve sì moltiplicarono a dismisura, e fu a gran pena che, quantunque 


(x) V. lettera del 7 aprile 184: nel Bollettino della Soc. geogr. di Parigi, serie II, vol. 16, pag. 164. 
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ajutato dai venti nordici, potè oltrepassare il circolo polare al 1° gennajo 
del 1842, lo stesso giorno cioè in cui lo aveva tagliato l’anno pre- 
cedente. 

Ma anche allora le difficoltà, lungi dal cessare o almeno diminuire, 
crebbero a tante e tali che bastarono appena la sperimentata accortezza 
del comandante e le fatiche più ardue da parte dell'equipaggio per difen- 
dersi da esse. E tuttavolta in una circostanza che poteva riuscire funesta, 
quegli audaci si accostarono ad un immane ghiaccione, e là, come se aves- 
sero toccato a terra, si abbandonarono alla più viva allegrezza, salutando 
con grida giulive e con corroboranti libazioni il cominciare del nuovo anno. 
Spettacolo cotesto innanzi a cui vien fatto naturalmente di ricorrere col pen- 
siero alle ciurme di Bartolommeo Diaz e dell’immortale Colombo, le quali 
nei loro accessi di spavento o di nostalgia minacciarono l'una e l'altra 
ugualmente, ma non con uguale effetto, le loro guide ardimentose e sa- 
pienti che nell'affrontare l'ignoto, -per quanto pericoloso si fosse, avevano 
pur promesso, e bene a ragione, di toccare una méta ben altrimenti 
rimuneratrice di quella serbata agl'intrepidi assalitori del polo, cui dopo 1 
pericoli null'altro mai era dato sperare che l'ignoto ancora e la desolazione. 

Se non chè gli equipaggi del « Erebo » e del « Terror » ebbero 
a scontare a prezzo assai caro il bel tempo che si eran dato, perciò che 
nessuno sforzo valse a liberare le due navi rimaste prigioniere durante pa- 
tecchî giorni, e quando finalmente per la intensa lucentezza del cielo, pro- 
dotta dalle continue masse compatte nella direzione del polo, il coman- 
dante presagì che nessuno scampo era da sperare per quella parte, non 
furono potute evitare le sovrastanti disgrazie, se non lasciandosi condurre 
in deriva dalla massa in cui si trovavano impigliati. Fu per tal modo che 
ebbero la mortificazione di vedersi respinti fino a 65° sg di latitudine; il 
che per vero non sarebbe stato troppo grave danno, ove il pericolo in 
prima fuggito non si fosse in breve presentato nuovamente e forse più ter- 
ribile ancora. Imperocchè ai 20 di gennajo si scatenò tale una bufera che 
Ross medesimo ebbe a dichiarare non aver mai vista l’uguale durante la 
sua lunga e fortunosa carriera di marinajo. Spezzato il timone di uno det 
legni, distrutto quello dell'altro, fu una vera battaglia contro la folla dei 
ghiacci che per furiosi assalti minacciavano ogni istante di stritolare navi e 
naviganti: nè è possibile immaginare più tremenda condizione, così descritta 
nella relazione ufficiale: « Subito dopo la mezzanotte i nostri vascelli tro- 
varonsi involti in un oceano di rotolanti frantumi di ghiaccio duro siccome 
roccie galleggianti di granito, che si avventavano contro i fianchi delle 
navi con tale impeto da far tentennare gli alberi come se questi avessero 
a cadere ad ogni colpo successivo, e la distruzione di esse parea inevitabile 
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per le terribili scosse che ricevevano. Al cominciare della tempesta il timone 
dell’ « Erebo » fu danneggiato così da non essere più servibile, e pres- 
sochè nello stesso tempo un segnale mi fece noto che il timone del « Ter- 
Tor » era anche esso totalmente distrutto e quasi staccato dalla ruota 
di poppa. 

« Le ore si succedevano senza la minima diminuzicne delle spavente- 
voli condizioni in cui versavamo. L'alto strepito cagionato dal cigolio delle 
travi e dei ponti, allorchè si era sospinti contro ai più grandi blocchi, ciò 
che non poteasi impedire per quanti si fossero gli sforzi della nostra gente, 
bastava per colmare di spavento l'animo più forte non confortato dalla fi- 
ducia in Colui che regge tutti gli eventi, ed fo sento che commetterei un 
atto d’ ingiustizia verso i miei compagni, ove non manifestassi la mia am- 
mirazione per la loro condotta nella occasione di tanta prova. Per l’intero 
periodo di 28 ore, ad ogni istante delle quali appariva poca speranza che 
saremmo vissuti per vederne un'altra, l'imperterrita e costante obbedienza 
e gl’ instancabili sforzi d'ognuno furono al tutto degnissimi di marinai in- 
glesi. La burrasca toccò il suo colmo alle 2 pom., segnando il barometro 
28,40 pollici, il quale dipoi cominciò ad innalzarsi. Quantunque fossimo 
spinti parecchie miglia più addentro fra cotali ghiacci, il mare non sem- 
brava meno grosso, ì nostri vascelli seguitavano a rotolarsi e rimugghiare 
in mezzo ai pesanti frantumi dei poderosi ammassi, su cui l'oceano, avven- 
tando i suoi montuosi flutti, travolgeva blocchi enormì l'un sopra l'altro, e 
poi di nuovo li inabissava sotto le acque spumeggianti, balzandoli e tritu- 
randoli con spaventevole violenza. » 

Fortunatamente cogli oggetti di ricambio, che si avevano a bordo, fu 
dato in parte riparare alle sofferte avarie, senza di che, quando dieci giorni 
appresso l'implacabile padre antartico parve volere ad ogni costo la spedi- 
zione fosse sopraffatta da nuova e non meno furiosa tempesta, sarebbe stato 
impossibile sfuggire alla estrema rovina. E tuttavolta, sfidando fieramente i 
pericoli, Ross non dubitò un istante di avere a continuare impavido sino 
alla mèta prestabilita; cosicchè il terzo giorno di febbrajo si trovò chiusa 
di nuovo la via sotto il parallelo di 68° 23’. Volse allora a ponente e, 
navigando a vista della banchisa con una ostinazione senza pari, pervenne 
a girarla per quindi avvicinarsi ancora di pressochè dieci gradi al polo (78° 10’), 
superando così di qualche miglio la latitudine toccata nell'anno precedente; 
ma solo per vedersi, come allora, dinanzi la inesorabile banchisa polare, il 
cui solo aspetto bastava a far cadere anche la più debole speranza di passar 
oltre. Questo magnifico ghiacciajo, così lo qualifica anche il celebre Sabine 
an una nota indirizzata alla Società di Parigi (1), sembra appoggiato ad una 


(x) V. Boll. della Soc. geog. di Parigi, serie II, vol. 19, pag. 408. 
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alta catena montuosa che si erge ne’ paraggi del 79° parallelo. Verso la 


sua estremità occidentale e in vicinanza al Monte Erebo presenta dalla parte | 


del mare una superficie perpendicolare assai ragguardevole, ma poscia va 
gradatamente abbassandosi fino al punto più orientale raggiunto dalla spe- 
dizione in questo secondo viaggio entro il vasto golfo di acqua navigabile 
che si stende da levante tra l'ardua banchisa costeggiata e la Terra Vittoria 
a ponente. Certamente Ross aspettavasi ben altra ricompensa che d’incon- 
trare per la seconda volta questo ghiacciajo soltanto; e come siffatta delu- 
sione non fosse essa sola bastata dopo tante emozioni, tante fatiche, tanti 
sacrifici durati, quando dovette finalmente battere in ritirata, ebbe i! dolore 
di vedersi costantemente accompagnato dagli stessi pericoli, cui erasi a mala 
pena potuto sottrarre nell'andata; anzi ebbe persino a deplorare la morte 
di un coraggioso quartiermastro che nella impari lotta cogli elementi cadde 
in mare e vi annegò. Egli medesimo in una lettera datata dalle Maluine, 
ove da ultimo corse a rifugiarsi, e scritta, quasi diremmo, sotto la prima 
Impressione, così riassume le vicende di questa seconda campagna, esponendo 
in pari tempo le speranze intorno a quella che avea in animo di ritentare 
nella prossima stagione propizia: « Quarantasei giorni, che è quanto dire 
la maggior parte della breve stagione navigabile in queste contrade, furono 
impiegati per aprirci un passaggio in mezzo ai ghiacci serrati che finalmente 
giungemmo ad attraversare, ma solo per trovarci innanzi alla barriera che 
ci ha impedito di progredire pel S.. La più alta latitudine, cui siamo per- 
venuti, è di 78° 10’, sei miglia soltanto al di là di quanto ci fu concesso 
nel primo tentativo e la barriera essa stessa è stata segnalata continuare 
per centotrenta miglia più ad E.. Essendosi fatto troppo aspro l'inverno per 
permetterci d’insistere a rimanere più lungamente in così alte latitudini, 
fummo obbligati a dirigerci verso le Iso]e Falkland il più presto possibile. 
Abbiamo avuto tempi ben duri e i lavori di questo anno sono riusciti assai 
penosi. Dopo il nostro arrivo qui, abbiamo sbarcate le provvisioni non che 
le munizioni e così le navi sono: state alleggerite, quanto si poteva, allo 
scopo di esaminare le avarie toccate, nessuna delle quali però desta appren- 
sione. È veramente a meravigliare considerando quanto poco abbiano sofferto 
questi legni dai tremendi urti ricevuti il 20 gennajo in mezzo a’ ghiacci 
compatti che li investivano con tanta furia. Io non avrei creduto mai che 
sì potessero sostenere colpi siffatti senza riportare danni molto più gravi. 
Quello che le navi hanno sofferto nel corpo e nell’attrezzatura si può ripa- 
rare con quanto ci è stato fornito per rimetterle in buone condizioni, ma 
non rischierò di compromettere la salute dell'equipaggio, che è eccellente, 
col trasportarmi in un clima caldo prima di aver condotti a compimento i 
lavori che ancora ci rimangono a intraprendere nella prossima stagione per 
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soddisfare alle istruzioni ricevute e a tutto cid che ritengo di grande impor- 
tanza per aversene a occupare la nostra spedizione....... L’ ammiragliato, che 
accolse con assai favore i lavori eseguiti nel primo viaggio, non vorra, io 
spero, giudicare come meno meritevoli d’ approvazione i risultati di que- 
st'anno. Se non ci è stato possibile fare di più, si dovrà riguardare come 
un trionfo l’esserci spinti fino al 78° 10’. Noi non possiamo sperare, è vero, 
che i risultati di questa corsa abbiano a suscitare un interesse pari a quello 
che probabilmente destarono i risultati dell'anno passato; ma abbiamo ancora 
un anno davanti a noi, e non dubito che cogli sforzi e lo zelo dei miei 
eccellenti compagni riusciremo a condurre le nostre navi tanto lungi, quanto 
nave può andare. È mio proposito tentare di raggiungere la costa orientale 
della terra denominata da Luigi Filippo e di seguirla verso il S., perciò che 
io presumo i venti di S.-O., che hanno regnato finora, abbiano molto pro- 
babilmente allontanati i ghiacci da essa. Se non mi vien fatto di riuscire 
in questo, seguirò un progetto più modesto, mettendomi, per quanto è pos- 
sibile, sulla rotta di Weddell, e traversando, se è altresì possibile, 11 mare 
polare fino alla estremità orientale della barriera che abbiamo seguita. Se 
falliremo anche in ciò, retrocederemo ad E., continueremo nell'esame sia 
della costa, come dei ghiacci e del mare nelle più lontane latitudini che 
potremo toccare, e se non troveremo un luogo conveniente allo sverno 
circa alla metà dell'aprile 1843, ci dirigeremo al Capo di Buona Speranza. » 

L'ardimentoso progettista, nello scrivere queste parole, sentiva indub- 
biamente che nel tradurre in atto 1 suoi disegni sarebbe stato costretto a 
rinunciare in buona parte-ai suoi propositi. Ma tuttavia, quando dopo la 
metà del dicembre ripartiva dalle Maluine, non fu meno sorpreso di rive- 
dere gli icebergs abbastanza frequenti nientemeno che alla latitudine del- 
l'Isola Clarence, la più orientale delle Shetland, come pure di essere arre- 
stato a breve andare dalla barriera fissa che da quella parte si era spinta 
molto più a N. del circolo polare. Per la qual cosa, non presentando essa 
alcun notovole rientramento, fu dovuta costeggiare nella direzione di po- 
nente, colla speranza di raggiungere qualche paraggio che gli permettesse, 
come a Weddell, di navigare liberamente fino a un parallelo assai alto. Il 
cielo sereno, la temperatura mite, il mare calmo del fortunato baleniere 
non potevano essere che il risultato dei venti occidentali, i quali, spirando 
fortemente e incessantemente da questa direzione, avevano allontanato gli 
ostacoli da qualche costa abbastanza estesa, che, per quanto Ross ne 
sapeva, poteva essere benissimo la costa occidentale della Terra di Graham. 
Con tale ipotesi adunque egli si avvicinò a questa, risoluto a tentare qua- 
lunque cammino gli avesse pérto il destro di oltrepassare il cerchio antar- 
tico, per quindi ripiegare a levante, ove, nel caso più favorevole, avrebbe 
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ritrovato il mare del suo predecessore, indarno cercato dal d’Urville e dal 
Wilkes. Se non che rientrò ben presto nella persuasione come sarebbe stato 
di più grande utilità esplorare gli sconosciuti paraggi di quella terra, invece 
che ricalcare immediatamente le onde, seppure gli veniva fatto, di Weddell, 
ove, all'infuori di una conferma o di qualche rettifica o di risultati affatto 
negativi, nessuna nuova scoperta forse sperava di potere aggiungere alle 
antecedenti. Il giorno 28 volse pertanto le prue a seguire la costa che 
piegava al S.-O.; e sebbene molteplici impedimenti non gli consentissero 
di avvicinarsi a più di tre o quattro miglia da essa, anche a tale distanza 
potè esaminarla attentamente, e all'infuori di due sporgenze, che si staccavano 
a forma di promontorio dal suo lembo più settentrionale, la trovò sempre e 
interamente sepolta sotto uno strato di neve e di ghiacci. I quali, alti ben 
due o trecento piedi, scendevano sino a tuffarsi nel mare, e frantumati 
dall'azione meccanica delle onde, formavano inoltre una specie di spiaggia 
elevata da sei a nove metri; ma, dove questa mancava, più spesso distac- 
cavansi blocchi enormi, che insieme ad altre circostanze non meno perico- 
lose, costringevano a proseguire la navigazione lentamente e con ogni cau- 
tela. Alcuni isolotti del tutto scoperti furono avvistati soltanto al S.-E.; 
però, levatasi una fittissima nebbia, i due legni dovettero prendere il largo 
e ripiegare a levante, donde, respinti da una banchina, alla sera del 30 si 
avvicinarono di nuovo alla terra, traversarono un profondo golfo fino alla 
sua estremità meridionale, e finalmente, dopo aver lottato invano contro 
| ostacoli d'ogni fatta, dalla latitudine raggiunta di 64° 30’, dovettero retro- 
cedere ad un'isola posta all'entrata di una profonda insenatura sulla costa 
meridianale del golfo medesimo, e di cui il capitano, al solito, prese pos 
sesso in nome di S. M. Britannica. Essa è di origine vulcanica, e quan- 
tunque non misuri più che due miglia in diametro, ha un bel cratere 
alto 1067 metri dal livello del mare sotto la latitudine di 64° 12’, e la 
longitudine O. di 56° 49' da Greenwich. A ponente sorge un'altra 
montagna fino a circa 7000 piedi e termina in un altipiano, come pure 
è montagnosa e ogni dove coperta da nevi eterne tutta la costa occiden- 
tale del golfo largo forse quaranta miglia, e cui, per immortalare una se 
conda volta il ricordo delle due navi, furono lasciati i nomi dell’ « Erebo » 
e del « Terror »; mentre l'isola fu detta di Cockburn e il gran monte ad 
O. di essa denominato da Haddington. I ghiaccioni, che si assiepavano alti 
e spessi intorno alla costa, essendosene finalmente alquanto allontanati dalla 
parte ove protendevasi l'estrema punta del golfo, non parve inopportuno di 
mettersi per il canale lasciato libero, e, muovendo di conserva, le due pari 
si diressero nuovamente a S.-O. lungo la terra che per una ventina di 
miglia fu vista completamente spoglia di neve. Ma essi non tardarono 3 
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ricomparire frequenti e minacciosi, di maniera che Ross videsi stretto a ces- 
“sare da qualunque ulteriore tentativo, non senza. però aver prima condotti 
i suoi dubbi molto prossimi alla probabilità che la terra, dai Francesi chia- 
mata Luigi Filippo, fosse una vasta isola circondata a mezzogiorno da un 
braccio di mare comunicante collo Stretto di Bransfield. 

La stagione propizia volgeva allora pressochè al termine, pur tutta- 
volta egli non volle rinunciare al proposito, che già lo aveva mosso, di 
fare una ricognizione nelle acque solcate da Weddell; nè fu quindi senza 
sorpresa che, tagliando la rotta di ritorno percorsa da questo, osservò 
un'ampia banchisa, ove era stato asserito trovarsi una distesa di mare na- 
vigabile, onde non gli venne fatto di potersi addentrare oltre il 65° 15’ di 
latitudine ; circa cento miglia, cioè, più al S. di quanto avevano potuto 
avanzare l’« Astrolabe » e la « Zélée » nel loro analogo tentativo. Circo- 
stanza codesta che in conclusione tutt'al più riusciva soltanto a moltiplicare . 
l'importanza negativa degli esperimenti eseguiti dai Francesi e dagli Ame- 
ricani nel ricercare le traccie del baleniere inglese; mentre a lui premeva 
di ottenere un risultato di ben più notevole interesse. Al 22 febbrajo si 
trovò adunque al 61° australe per 24° O., e mentre riconobbe di aver tra- 
passata la linea senza influenza alcuna per la deviazione dell'ago calamitato 
ebbe a registrare una inclinazione di 57° 40’. Il qual fatto, siccome riflette 
anche il Daussy (1) riportando e commentando un articolo della Literary 
Gazette del 1843, è di gran momento per la scienza, perciò che una tale 
‘osservazione sembra confermare come il supposto dei due poli magnetici 
verso il S., non altrimenti che nella zona artica, sia erroneo, e come in 
realtà non esista in quella che un solo polo magnetico. Ed è anche a far 
«conto in proposito come tutte le osservazioni del Ross in questa terza na- 
vigazione tendano a fissare la posizione ch'egli aveva assegnata a quel. 
punto, guidato dai dati ottenuti nel primo anno del suo viaggio, quando 
cioè si trovava nelle vicinanze del polo suddetto. 

Il giorno seguente la spedizione superò finalmente l’ estrema punta 
settentrionale di quella barriera che le aveva impedito spingersi diretta- 
mente là dove era stato indicato il Mare di Giorgio IV, ed essendo poscia 
ridiscesa a S.-E., il 1° di marzo per 7° 30’ di longitudine O. solcò il cir- 
colo polare per progredire innanzi sul meridiano, a ponente e a levante 
-del quale avevano tenuto rotta Weddell e Bellinghausen. Volse pertanto 
di bel nuovo a S.-0. e a 68° 34’ S. e 12° 49’ O., profittando di una 
calma perfetta il capitano volle tentare una sonda per cui non fu potuto 
toccare nemmanco a 6000 braccia di profondità. Le quali osservazioni, se 
è vero che mar profondo non gela, avrebbero appunto dovuto far senten- 


(1) V. Bollettino della Soc. Geogr. di Parigi, serie II, vol. 20, pag. 272. 
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ziare più cautamente l' Herz a proposito della navigazione di Weddell, e 
piuttosto che sopprimere affatto quest'ultima parte del viaggio di Ross, di- 
menticata del resto da pressochè tutti gli scrittori di cose antartiche, egli 
‘avrebbe dovuto considerar le ragioni che patrocinano la possibilità di un 
mare libero sia pure occasionale; anzichè porre così recisamente in dub- 
bio e questa e quelle per la semplice ragione che a nessun altro esplora- 
tore era venuto fatto di spingersi al 74° parallelo da questa parte. Noi 
abbiamo avuto occasione più volte di rilevare in questa rassegna di viaggi 
come e quanto da un anno all’altro vadano cambiando i limiti dei ghiacci 
mobili e stazionari, e a voler seguire il vezzo così poco imitabile del geo-- 
grafo francese, anche per la storia delle ricerche nelle regioni artiche bi- 
sognerebbe tirare certe conseguenze, le quali per lo meno addimostrereb- 
bero tutt'altro che senno o buona fede in chi Je emettesse. Il comandante: 
dell'e Erebo », come abbiamo visto, aveva supposto che il mare libero 
non fosse stato se non il risultato dei venti occidentali, e certo dovette più 
e più sempre confermarsi in tale ipotesi, quando ebbe a riconoscere che 
soltanto i continui venti di levante, non permettendo ai blocchi di stac- 
carsi o almeno di allontanarsi dalla ‘Terra di Graham, gli avevano consen- 
tito di penetrare più a S. che non alcun altro dei suoi predecessori. Chè- 
del resto egli potè superare anche la latitudine più sopra registrata, e corse 
ancora innanzi fino al 71° 30’, vale a dire, dodici gradi più a S. di quanto- 
era riuscito a Cook, Bellinghausen, Biscoe, ove soltanto le circostanze di- 
ventarono troppo sfavorevoli, specialmente a causa della variazione del vento. 
Oltre la ricomparsa degli zcedbergs e la più fitta oscurità delle notti le navi 
ebbero a sostenere 1 colpi di un’altra bufera tremenda, cosicchè, se ne usci- 
rono salve anche questa volta, fu per vero miracolo di coraggio e di san- 
gue freddo da parte dei marinai che le conducevano e che il giorno 8 di 
marzo poterono finalmente liberarle per sempre da quel mare veramente. 
crudele. | 

Ai 17 erano già risaliti alla latitudine dell'Isola Bouvet, che anch'essi, 
come Cook, ricercarono invano; onde conclusero che il navigatore fran- 
cese era stato tratto in inganno da qualcuna delle solite apparenze, e pro- 
fittando di un colpo di vento favorevole, ai primi d aprile gittarono le 
àncore al Capo di Buona Speranza. 

Così chiudevasi la terza campagna che, se non ebbe risultati strepi- 
tosi quanto la prima, raccolse per lo meno tanta mésse di osservazioni da 
superare e compensare ad un tempo quelli della seconda. « La scoperta, » 
così conclude la Literary Gazette, « ed il riconoscimento per un considere- 
vole tratto di coste prima ignorate, che ci pongono sull'avviso di non ri- 
guardare se non come isole quella parte di terra trovata da Bransfield in- 
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manzi tutti nel 1820, frequentata di poi per molti anni da pescatori inglesi, 
“e vista da ultimo dall'ammiraglio d’ Urville, che lasciò ad essa il nome di 
Luigi Filippo, ci sembrano doversi ritenere quali importanti addizioni alle 
nostre conoscenze intorno a questa plaga del globo. » I Francesi, al solito, 
ve specialmente il Daussy, mal tollerando così fafta conclusione, dichiararono 
poco serio, anzi addirittura penoso il risalire fino ai viaggi dei pescatori 
‘che, secondo essi, non lasciarono alcuna traccia e di cui ignorasi perfino 
la rotta, pur di non concedere a d'Urville altro che il merito di aver vi- 
‘sto (1). Come se vi fosse stato bisogno di lacerare una bella pagina dagli 
annali marittimi per mantenere integra la fama del grande ammiraglio; 
come se questi non avesse riconosciuto anch' esso il merito degli audaci 
balenieri, cui, più che segnare una nuova costa su di una mappa geografica, 
premeva — giova dirlo? — di studiare in natura i momenti più partico- 
lari delle terre, delle isole, dei capi, dei seni, degli stretti, dei canali en- 
‘tro cui sperimentare la loro valentia! 

Dal Capo di buona Speranza l’« Erebo » ed il « Terror » toccarono 
di nuovo a Sant’ Elena, di là fecero un'altra punta a Rio de Janeiro per 
completare la serie delle osservazioni magnetiche, e finalmente nel settem- 
bre del 1843, che è quanto dire dopo quattro lunghi anni di assenza, rien- 
‘trarono in patria, riportando la gloria di una delle più audaci, delle più 
ostinate, delle più feconde campagne polari da Caboto a Nordenskjold. 


Col viaggio di Ross può dirsi chiusa la serie delle ricerche al polo 
australe della Terra, mentre l’attenzione dei dotti e dei navigatori si rivolge 
“esclusivamente alle regioni artiche, che con varia fortuna, ma con incredi. 
bile pertinacia e frequenza sono, quasi direi, assalite da ogni parte. Solo 
nel 1845 a rinnovare la serie delle osservazioni magnetiche l'ufficiale della 
marina inglese, Moore (2), partiva dalla Città del Capo, e, incontrata la 
barriera a circa 61° di lat. fra o° e 10° di long. E., volgeva a levante 
per accostarsi gradatamente al circolo polare, che gli venne fatto di attra- 
versare fra il 30° e 40° di longitudine, pervenendo così in quegli stessi 
paraggi a ponente della Terra di Enderby, già visitati dal Cook nel 1773 
-e dal Biscoe nel 1831. Costretto quindi a ripiegare verso settentrione per 
continuare nella v'a di levante con una rotta quasi identica a quella per- 
corsa dal Bellinghausen nel 1820, all'81° di long. fece una nuova punta 
verso mezzodi, ma per risalire Immediatamente a N.-E., senza aver potuto 
‘aggiungere alcuna nuova scoperta di terra a quelle fatte dai suoi prede- 
<essori, quantunque gli venisse fatto di raccogliere non pochi dati magnetici, 


(1) V. Boll. di Parigi, serie II, vol. 20, pag. 274, in nota. 
(2) Voyage on the « Pagoda ». Journal. Londra, anno 1846. 
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precipuo scopo della spedizione; così che il Petermann non tralasciò dt 
aggiungere anche il di lui itinerario nella sua preziosa carta delle regioni 
polari antartiche. Similmente, e come per incidenza, nel 1873 il capitano 
tedesco Dallmann navigò ne’ paraggi della Terra di Graham, riuscendo però 
ad addentrarsi in un porto che chiamò Hamburghafen; quindi scoprì un 
canale di 22 a 27 chilometri in larghezza che correva fra due alte coste per 
quanto portava l'occhio, e che fu detto di Bismarck; vide inoltre, fra le 
molte isole, un arcipelago che si stendeva per la lunghezza di ben novanta 
chilometri, cui denominò dell'Imperatore Guglielmo, e visitò due altre baje, 
forse non ignorate da qualcuno de’ suoi predecessori (1). Nè da ultimo è 
a tacere dell'altra spedizione, che, quasi contemporaneamente al Dallmann 
e incidentalmente anch'essa, oltrepassò il circolo antartico e al suo ritorno 
parve aggiungere nuove cagioni di dubbio alle scoperte della grande spe- 
dizione americana. ° 

Già fino dal 1866 Agassiz e Pourtalés avevano ottenuto dal Governo 
degli Stati Uniti la piccola nave « Bib» per compiere degli studi relativi 
ad alcuni fenomeni del mare e ad una più esatta conoscenza dell'acqua 
di esso, della sua temperatura, delle sue correnti superiori e inferiori, della 
sua profondità, della plastica e della costituzione geologica del suo letto, 
non che della sua fauna e della sua flora. E quantunque le ricerche si 
restringessero al litorale americano e alla zona del Guéf-stream, gl'importanti 
risultati delle due crociere fatte da essi furono così meritamente apprezzati 
nel campo della scienza, che l'ammiragliato inglese non tardò ad equipag- 
giare una serie di spedizioni tendenti al medesimo scopo, dapprima colla 
nave « Lightning », poi col « Porcupine », e finalmente, incoraggiato dai risul- 
tati ottenuti, coll’allestimento della grande corvetta ad elica il € Challenger >, 
di 2350 tonnellate. Era la completa trasformazione della teoria fisica del 
‘mare che si voleva, e certo la storia delle esplorazioni scientifiche ha ben 
pochi altri tentativi di questo più grandi a registrare. Ma nè dobbiamo 
qui, nè possiamo toccare, sia pure di volo, in qual misura esso corrispon- 
desse all'aspettazione, e ci accontenteremo osservare soltanto che i risultati 
furono pari ai grandi mezzi forniti, alla fama degl’illustri scienziati eletti 
per lo studio degli ardui problemi, e ben adeguati alla gloria del coman- 
dante la nave, il capitano Giorgio Nares, di quello stesso, cioè, che poco 
appresso doveva immortalarsi conducendo la spedizione, cui fu dato rag- 
giungere la più alta latitudine settentrionale finora toccata dall'uomo. 

Nel suo primo anno di crociera, avendo esplorato l'Oceano Atlantico, 
il «Challenger » ai 17 dicembre 1873 muoveva dal Capo di Buona Speranza 
e, percorse ben 1100 miglia in soli otto giorni, perveniva all'Isola Marion, di 


(1) PETERMANAS NMITIZILUNGEN, ecc. 1872. 
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cui fu levata la pianta, e si riconobbe che alcuni dei suoi numerosi coni 
vulcanici, tuttora ricoperti di cenere rossastra, si elevavano oltre i 1200 
metri; mentre in alcuni punti la neve scendeva sino a ottanta piedi sul 
livello del fnare. 

All infuori del cavolo di Kerguelen (pringlea antiscorbutica) non vi 
si rinvenne altro che muschio cresciutovi piuttosto abbondante, e il cui 
bel verde rallegrava il declivio dei colli verso il mare. 

Alla fine dell'anno fu dato fondo in una baja del gruppo Crozet com- 
posto, di cinque isole alte e scoscese, la più grande delle quali appellata 
Possession, ergesi con un suo picco molto acuto a 1500 metri. Dopo aver 
tirati alcuni colpi di cannone per richiamare l'attenzione dei balenieri, se 
ve ne erano a terra, giacchè erano stati scorti una capanna, de’ barili, 1 resti 
insomma di una stagione peschereccia, Nares si volse verso la Terra di 
Kerguelen e poco appresso la metà del gennajo del 1874 entrò nel Porto 
Natale (Christmas Harbour), così chiamato da Cook, e celebre per la sua 
sicurezza quanto per il soggiorno di sessantacinque giorni fattovi da Ross 
allo scopo di studiare le variazioni magnetiche (1). L'esame delle numerose 
baje, dei seni, de’fiordi sulla parte orientale della grande isola (circa 3414 
chil. q.) percorsa quanto è lunga da una poderosa catena di monti nevosi, tra 
cui il Ross alto 1900 m., non richiese meno di ventiquattro giorni, durante il 
qual tempo furono altresì esaminati alcuni degli innumerevoli isolotti che 
giacciono innanzi al magnifico estuario (Royal Sound) aperto a S.-E., e 
dove hanno il loro quartier generale 1 cacciatori di vitelli marini. 

Tanto quivi infatti, come nelle acque di Heard e Macdonald, ove per- 
venne il 5 febbrajo, il « Challenger » s’ incontrò in alcune barche da pesca 
provenienti da New-London e condotte da padroni americani, mentre la 
, ciurma si componeva per la massima parte di Portoghesi delle Isole del 
Capo Verde. 

E poichè oramai si era toccata una così alta latitudine, non parve al 
comandante fuor di proposito spingersi anche più oltre, tanto più che, cor- 
rendo propizia la stagione, non sarebbe stato affatto impossibile una qual- 
che verifica intorno alle vere terre antartiche e specialmente a quelle più 
occidentali del continente veduto dalla flottiglia americana. 

Però non fu incontrato ghiaccio che a 61° 2’ di latitudine per 80° 
20’ di longitudine, posizione raggiunta agli 11 di febbrajo. « Lo scanda- 
glio (così scriveva John Hynes all’illustre dott. Hayes (2) ) diede 1260 brac- 
cia ed eravamo poco distanti da un gran banco alto 217 piedi e lungo 
un quarto di miglio. 

(1) Vedi a pag. 802. 


(2) V. Lettera nel New-York Herald del giugno 1874, riportata nel Cosmos di G. Cora, vol. II, 2° e 
3°, pag 114 e seg. 








t 


— 818 — 

« Per alcuni giorni veleggiammo in mezzo a un gran numero di banchi 
siffatti, piani la maggior parte alla superficie superiore, e di frammenti 
staccatisi dai medesimi, fino a che il 14 febbrajo nel parallelo di 65° 42' 
fummo arrestati dai ghiacci continui al S.-E.. Ci volgemmo allora. al S.-O. 
lungo il margine della barriera e il 16 febbrajo a 78° long. E. attraver- 
sammo il circolo antartico. 

« Ci avanzammo sino a sole 1400 miglia dal polo, e 120 miglia a S. 
della posizione assegnata dal cap. Wilkes alla Terra Termination, però, tro- 
vandoci 470 miglia a ponente di essa, facemmo rotta all'E. per ricercarla 
in questa direzione. I banchi di ghiaccio, tra’ quali navigammo, erano, senza 
esagerare, innummerevoli: non meno di 87 ne erano in vista contempo- 
raneamente, quasi tutti colla parte superiore spianata e senza dubbio pro- 
venienti dalla grande barriera meridionale. L’ effetto di un colpo di can- 
none esploso contro uno di essi, alto più di 200 piedi, ci sorprese tutti 
per la quantità di ghiaccio che fece precipitare da ogni punto del banco. 

« Il tempo si era rimesso al bello e rischiarato abbastanza; le notti 
non erano mai affatto oscure, essendo l'orizzonte per lo più illuminato verso 
l'occidente da lucidi sprazzi ‘di aurora australe e da un chiarore rosso bril- 
lante cagionato dai riflessi del sole sul ghiaccio. Vi era molta neve ed 
aspri geli; la temperatura più bassa fu di 22° Fahrenheit... » 

Quando Nares volse la prua a levante in cerca della Terra Termination, 
nella parte di S.-O. scorgevasi un mare aperto pressochè sgombro di im- 
pedimenti e sarebbe stato assai facile mettersi in quella direzione (1); ma 
nè la nave, nè l'equipaggio si trovavano preparati per una lunga campa- 
gna polare, cosicchè fu forza rinunciare a un tentativo che avrebbe potuto 
impegnarli in qualche disastrosa conseguenza. ° 

Sulla rotta seguita fu incontrata nuovamente la banchisa e, supera- 
tone la punta settentrionale, il « Challenger » navigò ad E.-S.-E. per av- 
vicinarsi alla supposta terra. A mezzogiorno e a levante, essendo il cielo 
purissimo, Nares ebbe a convincersi avrebbe facilmente potuto scorgere 
qualunque terra si fosse stesa a meno di cinquanta miglia in quelle di- 
rezioni. 

E poichè secondo i calcoli fatti egli reputava non trovarsi lungi da 
quella supposta dall’ esploratore americano oltre a sei miglia, ne concluse 
che non credeva alla esistenza di alcuna costa in quei paraggi tanto più 
che l' espressione del giornale di Wilkes era soltanto « apparenza di terra 
vista al S.-O., la sua direzione sembrava essere N.. » La quale opinione 
del comandante inglese, piuttosto che diventar quasi una prova recente per 


LI 


(1) Questa scoperta è una bella conferma del mare libero occasionale veduto dal Weddell. Veggasi 
i} proposito il già citato discorso inaugurale del Principe DI TEANO. 
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combattere i risultati dell'esplorazione americana, potrebbe nella ipotesi 
meno favorevole soltanto rimuovere ogni dubbio intorno alle ipotesi ba- 
sate sulle apparenze ; se pure, come ha fatto il prof. Guido Cora nel di- 
segnare la carta della regione antartica, non si trovi più conveniente il ri- 
tenere che la terra vi esista davvero, ma un po'più a mezzogiorno della 
posizione per tanto tempo indicata nelle carte. 

Ad ogni modo, sia per avvalorare le’ osservazioni del comandante 
americano, di cui presentemente si tien conto solo perchè sorrette da una 
ingegnosa ipotesi; sia per accettare definitivamente gli apprezzamenti del 
capitano del « Challenger » riguardo alla porzione più occidentale delle terre 
di Wilkes, è necessario il sussidio di nuove ricerche, dalle quali soltanto 
è dato sperare si venga ad una plausibile conclusione. E d'altra parte la 
necessità di un nuovo esame delle regioni antartiche si fa più e più sem- 
pre evidente, riflettendo anche per poco alle dubbiezze, agli errori, agli 
spostamenti, variazione di forme ed apparenze cui dovevano necessaria- 
mente dar luogo e Wilkes e più o meno quasi tutti gli esploratori del 
polo meridionale ; cosicchè a chi ritentasse l'impresa, il venerando Cristo- 
foro Negri ebbe già a consigliare di essere sommamente guardingo nell'uso 
di tutti i documenti, perfino de’ più autorevoli; nè mai fare a perfetta fi- 
danza sui medesimi nelle più importanti disposizioni da prendersi, dovendo 
sempre temere di non trovare le cose quali si leggono nelle relazioni de’ suoi 
predecessori (1). 

La sola quistione, ad esempio, intorno alla esistenza di una gran terra 
antartica dovrebbe per se stessa bastare a promovere queste nuove ricer- 
che; imperocchè sarebbe senza dubbio non piccolo ardimento il voler sta- 
bilire, sulla base di quanto se ne sa ora, l'andamento delle coste di un 
continente la cui esistenza è pur sempre ipotetica (2) dal momento che, 
se da una parte militano in favore di essa molte ragioni, dall’altra gravis- 
sime contraddizioni di eminenti scienziati consigliano piuttosto a perseve- 
rare nel dubbio di non trovarsi là dove la fantasia degli antichi geografi 
sognava una distesa enorme di terra, che de’ frammenti più o meno con- 
siderevoli, più o meno isolati. 

Un grande numero di problemi scientifici di capitale importanza, e 
specialmente relativi alla fisica del globo, reclamano inoltre un serio con- 
tingente di fatti ben verificati da nuove esplorazioni. E poichè con qual- 
che frequenza ci siamo compiaciuti di avvalorare le nostre asserzioni colla 
testimonianza d'illustri maestri, ci si conceda da ultimo concludere colle 
belle parole del commodoro Maury che nella sua immortale opera sulla 


(1) V. I riflessi sui passati viaggi antartici nel BoLueTtTINO della Società Geografica Italiana, anno 1880. 
(2) Loc. cit. pag. 371. 
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geografia fisica del mare così scriveva in proposito : « Entro la perifena 
del circolo antartico è racchiusa un'area d'una estensione uguale ad una 
sesta parte dell'intera superficie della terra del nostro pianeta (1). La mag- 
gior parte di quest’aera immensa è per gli abitanti del globo sconosciuta, 
quanto l'interno di uno de’ satelliti di Giove. .Coll'ajuto dell'applicazione 
del vapore, colla luce della scienza per guida, il mondo sarebbe grande- 
mente colpevole se tollerasse che una così vasta porzione della sua super- 
ficie rimanga lungo tempo inesplorata. Negli ultimi duecento anni l'Oceano 
Artico è stato il teatro di esplorazioni, mentre nessuna spedizione tentò 
un'esplorazione seria od almeno di svernare nell’antartico..... Le spedizioni 
inviate ad esplorare de’ mari sconosciuti hanno contribuito largamente ad 
accrescere le conoscenze umane ed hanno aggiunto rinomanza alla nazione, 
lustro alla corona. Le navi non debbono servire soltanto alla guerra ; la 
pace ha le sue conquiste, la scienza le sue glorie, e nessuna nave può 
vantarsi di allori più brillanti di quelli raccolti nei campi delle esplora- 
zioni geografiche e delle ricerche fisiche. » 


p. — VII ConFERENZA GEODETICA INTERNAZIONALE. 


La Settima Conferenza Geodetica internazionale si riunì a Roma il 15 ot- 
tobre p. p. e finì i suoi lavori il 24 dello stesso mese. Diamo qui un breve 
sunto delle varie riunioni, facendolo precedere dall’ elenco degli scienziati 
delegati alla Conferenza dai varì Stati, ed avvertendo che però non tutti 
intervennero a Roma. 

Italia: Prof. Betocchi, col. Destefanis, prof. Fergola, col. Ferrero pre- 
sidente della Commissione Geodetica Italiana, prof. Lorenzoni, cap. Magnaghi 
direttore dell'Ufficio Idrografico della R. Marina, gen. Mayo, prof. Respighi, 
prof. G. V. Schiaparelli, prof. Schiavoni, prof. Celoria, prof. de Gasparis e 
ing. Oberholtzer; 

Baviera: Prof. C. M. v. Bauernfeind vicepresidente della Commissione 
permanente e prof. L. Seidel; 

Belgio: Gen. Liagre, dott. Houzeau e magg. Hennequin; 

Danimarca: Prof. Andrae; 

Francia: Prof. Faye, prof. Villarceau e col. Perrier; 

Amburgo: Prof. G. Rimker; 

Assia-Darinstadt: Prof. Nell; 


(1) L’ area del circolo antartico è di 8,155,600 miglia quadrate. 


— 821 — 

Paesi Bassi: Prof. Oudemans, prof. Bosscha, prof. van de Sande Bak- 
huyzen, ing. van Diesen e prof. Schols; 

Norvegia: Prof. Fearnley, prof. Mohn, prof. Schiétz e col. Haffner; 

Austria: Prof. Herr, prof. Karlinski, prof. von Oppolzer, prof. Tinter, 
cap. von Kalmar, magg. von Sterneck e magg. Hart]; 

Portogallo: Gen. de Arbués-Moreira; 

Prussia: Gen. Baeyer fondatore dell’ Associazione Geodetica Interna- 
zionale, prof. Albrecht, prof. Fischer, prof. Bérsch, cap-sez. Léw, prof. von 
Helmholtz e cons. Siemens; 

Rumenia: Gen. Barozzi e col. Capitaneanu; 

Russia: Prof. von Struve e gen. von Forsch; 

Sassonia: Prof. Nagel; 

Svezia: Gen. Wrede e prof. Lindhagen; 

Svizzera: Prof. Wolf, dott. Hirsch segretario della Commissione per- 
manente, col. Lochmann, ing. Rohr e col. Gautier; 

Spagna: Gen. Ibafiez presidente della Commissione permanente e col. 
Barraquer; 

Wiirttemberg: Prof. von Schoder e prof. von Zech; 

Inghilterra: Diret. astronomo Christie e col. Clarke; 

Stati Uniti dell America Settentrionale: Sopraintendente Hilgard e dott. 
Peirce; 

Repubblica Argentina: Dirett. astronomo Gould; 

India inglese: Gen. Walker. 

Oltre a questi rappresentanti ufficiali, la Presidenza della Commissione 
invitò ad assistere alle riunioni alcune altre persone residenti a Roma, tra 
le quali furono il Presidente ed il Segretario generale della nostra Società. 


Seduta del 15 ottobre. — La prima riunione fu inaugurata alle ore 2 
pomeridiane nell’aula massima capitolina. Intervennero ad essa le LL. EE. 
i Ministri della Pubblica Istruzione, delle Finanze, della Guerra e di Grazia 
e Giustizia, nonchè un certo numero di notabilità scientifiche invitate ad 
assistere alla Conferenza. 

La seduta fu dichiarata aperta dal tenente generale Ibanez, in qualità 
di presidente dell’Associazione Geodetica Internazionale permanente. 

Prese quindi la parola S. E. Guido Baccelli, ministro dell'Istruzione 
Pubblica, il quale, con un discorso latino appropriato alla circostanza 
solenne, diede il benvenuto agli illustri scienziati convenuti nell'antica Roma 
da tante differenti parti del mondo, riscuotendo gli applausi da tutta l’as- 
semblea. 

Rispose il generale Ibanez, ringraziando il ministro per le benevole 
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espressioni usate verso l'assemblea, e il Governo e il Municipio per l’acco- 
glienza cortese fatta ai plenipotenziari. Lamentò, insieme con S. E. il mi- 
nistro Baccelli, l'assenza del generale Baeyer, fondatore dell’Associazione 
‘Geodetica Internazionale. Dopo di che costituì l'ufficio di presidenza nel 
seguente modo : 

Presidente d’onore : generale Baeyer — presidente effettivo : colonnello 
A. Ferrero — vice-presidenti: M. Faye, v. Bauernfeind — segretari: M. 
Hirsch, v. Oppolzer. 

Il colonnello Ferrero, nell’assumere la presidenza, ringraziò vivamente 
l'assemblea dell'onore a cui era chiamato. 


a 


Dopo di che i ministri abbandonarono l’aula e incominciò la seduta, 


secondo il programma, col rapporto della Commissione permanente dell'Uf- 
ficio centrale. 

Prese quindi la parola il prof. Hirsch, colle proposte relative alla 
unificazione delle longitudini e dell'ora, dimostrandone la convenienza e 
proponendo il meridiano di Greenwich. 

Il presidente nominò quindi una Commissione, incaricata di riferire 
all'uopo. 

La seduta venne chiusa alle ore 5, rimandando all'indomani il seguito 
della discussione. 


Seduta del 16 ottobre. — Si apre la seduta coll'appello nominale degli 
intervenuti alla seduta del 15; quindi si dà lettura del processo verbale 
della seduta precedente. 

Il presidente legge quindi una memoria del prof. Fergola sulle longi- 
tudini; viene nominata una Commissione per esaminare e riferire su detta 
memoria. La commissione risulta composta dei signori Scutts, Backhuyzen, 
Schiaparelli, Christie e Villarceau. 

Incominciano quindi le relazioni dei rappresentanti le varie potenze 
sui lavori eseguiti nei propri paesi dopo il Congresso precedente. Parlano : 
per l'Austria, Oppolzer; per il Belgio, Hennequin; per la Francia, Perrier; 
per l'Italia, Ferrero; per la Spagna, Barraquer; per l’Assia-Darmstadt, Nell. 
In queste relazioni i varì rappresentanti trattano questioni relative a deter- 
minazioni in differenze di longitudini, studì sulla gravità, sulla livellazione 
di precisione e sui mareografi. 

A questo punto della seduta, il vice-presidente Faye si fa iniziatore di 
una proposta appropriata alla circostanza di luogo e di tempo, relativa ai 
movimenti sismici e all'ipotesi universalmente accettata, ma da lui non di- 
visa, di profonde cavità esistenti nelle viscere dei vulcani in attività. Pro- 
pone che la Geodesia concorra allo studio della questione con osservazioni 
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intorno all'Etna, come quelle eseguite dal generale Clarke su terreni nom 
vulcanici. - 

Il prof. de Rossi, dietro proposta del signor Faye, invitato dal pre- 
sidente ad esporre la propria opinione, propone di eseguire le osserazivonî 
anche su dei vulcani spenti e più specialmente sul Monte Cavo, che, come 
l'Etna, ha il vantaggio di essere isolato dalle altre catene di monti. 

La seduta è levata alle ore 5, ed è rinviata a giovedì alle ore 2 po- 
meridiane, dovendosi il giorno dopo riunire le Commissioni speciali nomi-. 
nate nella precedente seduta. 


Seduta del 18 ottobre. — Il presidente apre la seduta, leggendo um 
applauditissimo discorso in onore del generale Baeyer, fondatore dell’Associa- 
zione Geodetica Internazionale. Egli presenta, a nome della Commissione 
italiana, una medaglia d’ oro da offrirsi al generale Baeyer, ed incarica il 
prof. von Helmholtz di farne la consegna quando sarà di ritorno a Ber- 
lino. Il prof. Helmholtz ringrazia ed accetta l'onorevole incarico (1). 

Il generale Ibafez, in nome degli stranieri piesenti, loda le belle pa- 
role pronunciate dal presidente Ferrero e propone di sospendere, in se- 
gno di onoranza, momentaneamente la seduta. 

La seduta è riaperta dopo dieci minuti, ed il presidente invita i signorr 
segretari a dar lettura del processo verbale della seduta precedente. 

In seguito vengono lette dai singoli delegati le relazioni dei lavori 
eseguiti nei loro paesi. Per i Paesi Bassi riferisce il prof. Bakhuyzen; per: 
la Norvegia il prof. Fearnley; per l’Austria-Ungheria il prof. von Oppolzer 
e il comm. Kalmar; per la Russia il generale von Forsch; per la Svizzera 
il prof. Hirsch. 

La seduta è quindi levata alle ore 4 1[2, ed il presidente invita i si- 
gnori delegati a radunarsi l'indomani, alle ore 2 1]2. 


Seduta del 19 ottobre. — Apresi la seduta colla lettura del verbale 
della seduta precedente. 

Poscia il presidente dà la parola a S. E. il generale Ibaîiez, 11 quale 
legge il suo rapporto sui lavori eseguiti in Spagna nell'ultimo triennio. 
Come delegato della stessa nazione il colonnello Barraquer fornisce schia- 
rimenti sulla precedente relazione. 

Si procede poscia alla elezione dei membri della Commissione perma- 


(1) La medaglia, che la Commissione Geodetica Italiana ha fatto coniare in onore del generale Baeycer, 
è in oro massiccio e di egregio lavoro. Da una parte sta in rilievo il ritratto del generale Baeycr e dal- 
l'altra si legge la seguente iscrizione: 

S$. 7. Baeyero - Qui ad terrae mensuras - Comuni sindio eruendas - Nationum sodalitium exci- 
favit - Itali laborum socii - In convents seftimo - Romae MDCCCLAXNXIIL 
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nente, secondo il paragrafo IV del programma. Sono rieletti 1 membri 
uscenti di carica, ed al posto del generale Baulina, dimissionario, viene 
eletto il colonnello Ferrero. 

Si passa quindi alla discussione del paragrafo III del programma. 

Il prof. Bakhuyzen legge il rapporto sulle determinazioni astronomi- 
che delle longitudini, latitudini e azimut. 

Il colonnello Ferrero legge il rapporto sulle triangolazioni di Europa, 
e propone di chiudere la rete dei triangoli intorno al bacino orientale del 
Mediterraneo, invitando la Francia a riunire al più presto la rete dell’Al- 
geria colla italiana di Tunisi. 

Risponde il colonnello Perrier, assicurando che nel prossimo anno 
questo lavoro sarà incominciato. Lo stesso colonnello Perrier legge quindi 
il suo rapporto sulla misura delle basi e sugli apparecchi impiegati, solle- 
cita una decisione della Associazione Geodetica per invitare i Governi a far 
rispettare ì segnali geodetici. 

Il prof. Hirsch ringrazia il colonnello Perrier delle comunicazioni date 
sulle basi svizzere. 

La seduta è chiusa alle 5 114, e la nuova adunanza avrà luogo do- 
mani alle ore 2 112. 

In principio della seduta era stata nominata una Commissione inca- 
ricata di prendere gli accordi per i lavori limitrofi all'Italia, e furono no- 
minati: per l’Austria, von Kalmar; per la Francia, Perrier; per l' Inghil- 
terra (Malta) il colonnello Clarke; e per l'Italia, Magnaghi, De Stefanis, 
Fergola e Lorenzoni. | 


Seduta del 20 ottobre. — Si apre la seduta alle ore 3 colla lettura 
del processo verbale della seduta precedente. Prende quindi la parola il 
prof. Hirsch, leggendo il rapporto sulle livellazioni di precisione, eseguite 
nei differenti Stati durante l’ultimo triennio. 

Il colonnello Perrier raccomanda che si facciano tali lavori in modo 
da riattaccare l'Atlantico al Pacifico per potere ottener le differenze di li- 
vello tra i due mari. 

Questo capitolo è esaurito coll'approvazione per levata e seduta delle 
sette proposte presentate dal prof. Hirsch, ed è pure approvato il voto espresso 
‘dal colonnello Perrier. 

S. E. il generale Ibafiez legge alla sua volta il rapporto sui ma- 
reografi. 

Dopo una lunga interessante discussione” circa le norme migliori per 
‘ottenere risultati più esatti possibili, provocata da una proposta di esclu- 
«dere le osservazioni fatte in tempo di mare agitato, discussione alla quale 
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presero parte il prof. Betocchi, Faye, Hirsch ed Helmholtz, non che S. E. 
il generale Ibanez, vengono approvate le tre proposte del relatore gene- 
rale Ibafiez. 

Il segretario Hirsch fa quindi osservare al presidente che restano an- 
cora a discutersi due punti del paragrafo III prima che si possa intra- 
prendere Il’ esame del rapporto sull'unificazione delle longitudini e sull’ in- 
troduzione d'un'ora universale. Propone quindi che la Commissione si riu- 
nisca lunedì 22, alle ro ant., per intendere i rapporti dei relatori von Op- 
polzer e von Bauernfeind, allo scopo di potere dedicare una intiera seduta 
(martedì) alla discussione dell'importante argomento del meridiano unico. 

Questa proposta è approvata all'unanimità e Ja seduta è tolta alle ore 
6 pomeridiane. 


Seduta del 22 ottobre. — Aperta la seduta, si legge il verbale del- 
l'adunanza precedente, che viene approvato. 

Indi il presidente invita il prof. von Oppolzer, relatore, a leggere la 
relazione sui lavori fatti nei diversi stati per la determinazione della gra- 
vità con differenti apparecchi. 

— Terminata la lettura, che occupa tutta la seduta, di questa relazione, 
il presidente, vista l’ora avanzata, ne rimanda la discussione a mercoledì 
24 alle ore ro antimeridiane. Aggiunge poi che la seduta di domani verrà 
aperta alle ore 2 pomeridiane, e che in essa si tratterà il paragrafo V del 
programma, riguardante la scelta di un unico meridiano iniziale e la crea- 
zione di un’ ora internazionale. 

La seduta venne tolta a mezzogiorno. 


Seduta del 23 ottobre. — La seduta è aperta alle 2 pomeridiane. 

Il presidente dà la parola al segretario Hirsch, il quale fa un riassunto 
chiaro e fedele della decisione avvenuta in seno alla Commissione speciale 
per l'esame del rapporto sulla unificazione delle longitudini e dell’ ora, 
della quale fu già pubblicato Il’ elenco nominativo in uno dei numeri pre- 
cedenti. 

Legge quindi il testo delle risoluzioni adottate dalla Commissione 
{v. più sotto). Questo testo differisce da quello delle conclusioni del rap- 
porto per due punti importanti: 

1° Introduzione di un articolo relativo all'applicazione della divisione 
decimale angolare; | 

2° Per un altro articolo invitante la Gran Bretagna ad aderire alla 
convenzione del metro del 20 maggio 1875. 

A questo punto il prof. Bakhuyzen, delegato per l'Olanda, legge una 
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dichiarazione a nome del suo Governo, colla quale è detto che la questione 
in discussione, dovendo essere oggetto di una Conferenza internazionale da 
convocarsi a Washington nel 1884, si ritiene che l'Associazione Geodetica 
oltrepassa i suoi obblighi occupandosi della questione. Perciò i rappresen- 
tanti dell’ Olanda (Bakhuyzen e Schols) dichiarano di astenersi dalla discus- 
sione e dalla votazione. 

Il presidente prende atto di tale dichiarazione e fa procedere all'ap- 
pello nominale dei commissari, italiani ed esteri, autorizzati a dare voto 
deliberativo pei rispettivi Governi. Essi risultano in numero di 28, esclusi 
1 delegati olandesi. 

Si passa quindi alla discussione e votazione dei singoli articoli. 

Coll’articolo I, che viene votato dopo una leggiera modificazione pro- 
posta dal colonnello Perrier ed accettata dalla Conferenza, si approva l'idea 
dell’unificazione delle longitudini e delle ore. 

Sullarticolo II il prof. Villarceau, appoggiato dal colonnello Perrier e 
dal prof. Helmholtz, ottiene di fare inserire nel verbale della seduta il 
voto che la concessione della divisione decimale angolare sia estesa fino 
alla divisione centesimale dell'intera circonferenza. 

L'articolo II è quindi votato ed approvato negli identici termini, in 
cui fu redatto. | 

Si passa in seguito all’ articolo III relativo alla scelta del meridiano 
unico. 

Il colonnello Perrier propone di sostituire a quello di Greenwich, pro- 
posto dalla Commissione, un meridiano di 18° O. da Greenwich. Messa ai 
voti questa proposta è respinta e l'articolo III è approvato. 

Gli articoli IV e V vengono votati ed approvati senza discussione; 
viene poi in discussione l'irticolo VI, che propone per punto di partenza 
dell'ora universale il mezzogiorno medio di Greenwich, contando le ore 
da O. ad E. da o sino a 24. 

I signori Christie e Faye vorrebbero come punto di partenza la mez- 
zanotte di Greenwich, e sono appoggiati dal colonnello Perrier. 

Il signor Forster, sostenendo la proposta della Commissione, dimo- 
stra che gl'inconvenienti segnalati dai detti oratori sarebbero stati sensibili 
nelle regioni dove succede il salto del giorno fra noi. 

L'emendamento dei signori Faye e Christie viene respinto e I’ art. VI 
viene approvato integralmente. 

Si passa quindi alla votazione dell’ articolo VII, che è approvato con 
leggere modificazioni proposte dal colonnello Perrier. 

Sull’articolo VIII non sorge discussione importante, ed è approvato 
integralmente. 
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Finalmente si discute ed approva l'articolo IX, con cui si fa voti per- 
chè sia presto riunita una Conferenza speciale internazionale che consacri 
l'unificazione delle longitudini e delle ore, con lieve aggiunta del colon- 
nello Perrier. 

Si procede quindi all’ appello nominale per l'approvazione dell’ intiero 
complesso delle proposte. 

Risultato: 27 sì ed una astensione. 

Il prof. segretario Hirsch propone in ultimo di pregare il Governo di 
S. M. il Re d'Italia di volere ufficialmente comunicare la risoluzione del- 
l'assemblea a tutti 1 Governi, compresi anche quelli che non furono rap- 
presentati alla Conferenza. 

La proposta è accettata, e la seduta è tolta alle 5 112 pomeridiane. 

Domani ultima seduta alle ore 10 antimeridiane per: udire la lettura 
del rapporto del professore Bauernfeind sui nuovi lavori riguardanti la ri- 
frazione. 

Ecco il testo originale delle risoluzioni proposte ed approvate dalla 
Commissione. 

« La septièéme Conférence générale de l’Association Géodésique inter- 
nationale -réunie à Rome, à laquelle ont pris part des représentants de la 
Grande Bretagne, ainsi que les directeurs des principales éphémérides 
astronomiques et nautiques, et un délégué du Coast and Geodetic Survey 
des Etats-Unis, après avoir delibéré sur l’unification des longitudes par 
l’adoption d'un méridien initial unique et sur l’unification des heures par” 
l’adoption d’une heure universelle, a pris les résolutions suivantes : 

‘e I. L'unification des longitudes et des heures est désirable autant dans 
l’intérét des sciences que dans celui de la navigation, du commerce et des 
communications internationales; l'utilité scientifique et pratique de cette ré- 
forme dépasse de beaucoup les sacrifices en travail et en accomodation 
qu'elle entraînerait. Elle doit donc étre récommandée aux Gouvernements de 
tous les Etats intéressés, pour étre organisée et consacrée par une con- 
vention internationale, afin que désormais un seul et méme systéme de lon- 
gitude soit employé dans tous les instituts et bureaux géodésique, du moins 
pour les cartes géographiques et hydrographiques générales, ainsi que dans 
toutes les éphémérides astronomiques et nautiques à l'exception des données 
pour lesquelles il convient de conserver un meéridien local, comme pour . 
les éphémérides de passage, ou de celles qu'il faut indiquer en heure locale, 
comme les établissements de port, etc.. 

« II. Malgré les grands avantages que I’ introduction générale de la 
division décimale du quart du cercle dans les expressions des codrdonnées 

géographiques et géodésiques, et dans les expressions horaires correspon- 
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dantes est destinée 4 réaliser pour les sciences et pour la pratique, il parait 
justifié, par des considérations éminemment pratiques, d’en faire abstraction 
dans la grande mesure d'unification proposée dans la première résolution. 

« Cependant pour donner en méme temps satisfaction à des considé- 
rations scientifiques très-sérieuses, la Conférence recommande 4 cette occasion, 
d’étendre, en multipliant et en perfectionant les tables nécessaires, l' appli- 
cation de la division décimale du quart de cercle, du moins pour les grandes 
operations de calculs numériques, pour lesquels elle présente des avantages 
incontestables, méme si l'on veut conserver l'ancienne division sexagésimale 
pour les observations, pour les cartes, la navigation, etc.. 

« III La Conférence propose aux Gouvernements de choisir pour 
méridien initial celui de Greenwich, défini par le milieu des piliers de 
l'instrument méridien de l’observatoire de Greenwich, parce que ce méridien 
remplit, comme point de départ des longitudes, toutes les conditions voulues 
par la science et que, étant déjà actuellement le plus répandu de tous, il 
offre le plus de chances d’étre accepté généralement. 

« IV. Il convient de compter les longitudes 4 partir du méridien de 
Greenwich dans la seule direction de l’O. è V’E.. 

« V. La Conférence reconnaît pour certains besoins scientifiques et 
pour le service interne des grandes administrations des voies de comuni- 
cation, telles que chemins de fer, lignes de bateaux & vapeur, télégraphes 
_ et postes, l'utilité d’adopter une heure universelle, à còté des heures locales 
ou nationales, qui continueront nécessairement à étre employées dans la 
vie civile. 

« VI. La Conférence récommande comme point de départ de I’heure 
universelle et des dates cosmopolites, le midi moyen de Greenwich, qui 
coincide avec l’instant de minuit ou avec le commencement du jour civil 
sous le méridien situé à 12h ou è 180° de Greenwich. 

« Il convient de compter les heures universelles de oh & 24h. 

« VII. Il est désirable que les Etats qui, pour adhérer A l’unification 
des longitudes et des heures, doivent changer de méridien, introduisent le 
nouveau système de longitudes le plus tòt possible et d’heures chez eux. 

« Il importe enfin que le nouveau système soit introduit sans retard 
dans l'enseignement. 

« VIII. La Conférence espére que, si le monde entier s'accorde sur 
l'unification des longitudes et des heures, en acceptant le méridien de 
Greenwich comme point de départ, la Grande Brétagne trouvera dans ce 
fait un motif de plus pour faire, de son còté un nouveau pas en faveur 
de l'unification des poids et mesures, en adhérant 4 la Convention du 
Métre du 20 mai 1875. 
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« IX. Ces résolutions seront portées è la connaissance des Gouverne- 
ments et recommandées à leur bienveillante considération, en leur expri- 
‘mant le voeu qu’une convention internationale telle que le Gouvernement 
des Etats-Unis l'a proposé, consacrant l’unification des longitudes et , des 
heures, soit conclue le plus tét possible par les soins d'une Conférence 
‘spéciale. » 


Seduta del 2g ottobre. — Si apre la seduta colla lettura del processo 
verbale della seduta del 23 corrente. Il presidente proclama quindi il ri- 
sultato della costituzione della Commissione permanente, che risulta così 
‘costituita : presidente Ibanez, vice-presidenti Bauernfeind e Ferrero, segretari 
Hirsch ed Oppolzer. 

Il presidente previene quindi l'assemblea che nella votazione di jeri 
‘non hanno figurato 1 nomi di Baeyer e Nagel, sebbene avessero incaricato 
i professori Hirsch e Oppolzer di votare per loro; domanda se il loro voto 
debba essere inscritto nel resoconto di jeri. 

Helmholtz non approva di votare per delegazione, e vorrebbe si li- 
mitasse a consegnare nel rapporto i voti espressi dagli assenti. 

Perrier sostiene l'opinione pel prof. Helmholtz. 

Hennequin propone di fare un'eccezione per il voto di Baeyer, che 
fin dalla prima seduta era stato dichiarato rappresentato da von Oppolzer. 

Faye divide l'opinione di Hennequin, parendogli impossibile escludere 
il voto di Baeyer in una deliberazione così importante come quella di jeri. 
‘Propone quindi che si accettino i voti di Baeyer e di Nagel. 

L'assemblea approva. 

Il prof. Bauernfeind dà quindi lettura del suo interessante rapporto 
sulla rifrazione. 

L'assemblea accetta quindi la proposta di Hartl, colla quale si esprime 
il voto che, in tutti i paesi d'Europa facenti parte dell’Associazione, sì 
-organizzino ricerche complete sulla rifrazione terrestre, per studiare l'influenza 
che le particolarità del terreno e le influenze climatologiche esercitano sulla 
rifrazione. 

Il prof. Schiaparelli legge in seguito il rapporto della Commissione 
‘speciale incaricata di esaminare la proposta del prof. Fergola circo l'ado- 
zione di lavori sistematici nelle osservazioni delle latitudini per coppie di 
‘punti situati all'incirca sullo stesso parallelo, ma a grandi distanze di lon- 
gitudine, allo scopo di verificare la stabilità dell'asse di rotazione terrestre 
-ed accertare il movimento dei poli dell’asse stesso. 

La proposta della Commissione dà luogo a discussione circa al modo 
<on cui dovrebbero essere eseguite le osservazioni. 
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Le conclusioni della Commissione sono adottate. 

Il presidente dichiara allora ultimato il còmpito della VII Conferenza. 

Il generale Ibaiiez prende quindi la parola per ringraziare, a nome 
di tutti i membri stranieri, il Governo del Re e il Municipio di Roma per 
le accoglienze ricevute 

L'assemblea, levatasi in piedi, applaudisce calorosamente la proposta. 

Il comandante Bassot propone quindi 1 ringraziamenti dell'assemblea 
all'ufficio di presidenza per il modo cortese ed ordinato con cui furono 
condotte le sedute. 

L'assemblea fa plauso alla proposta. 

Il presidente, colonnello Ferrero, ringrazia e chiude la Conferenza: 
colle seguenti parole : 

« Signori! Eccoci alla fine della VII Conferenza. Il vostro presidente 
provvisorio rientra ora nelle vostre file; ma, prima di lasciare il suo posto, 
sente il bisogno di esprimervi la sua profonda ed imperitura riconoscenza 
per la benevolenza da cui lo avete onorato. » 

A questo punto la seduta è levata. 


Onoranze fatte alla Commissione internazionale. — La sera del 18 ottobre 
i membri del Congresso erano invitati a pranzo da S. E. il Ministro della 
Pubblica Istruzione. Presero parte al banchetto, oltre agli illustri ospiti, i 
Ministri della Guerra e delle Finanze, il Sindaco di Roma, parecchi mem- 
bri dell’Accademia dei Lincei ed altri personaggi. 

In altra sera poi il Municipio di Roma invitava poi gli scienziati de} 
Congresso ad un ricevimento nelle aule dei Musei Capitolini, splendida- 
mente illuminati a giorno. Gli onori del ricevimento furono fatti dal Sin- 
daco, coadiuvato dalla Giunta. Vi intervennero molte signore, il generale 
Cosenz, molti Consiglieri ed altri personaggi. 

Finalmente, chiuso il Congresso, gli illustri ospiti fecero una gita a 
Napoli. Partirono la mattina del 24 da Roma, il 25 visitarono Pompei, 
ove, dopo una visita generale alla città, assistettero ad alcuni scavi, che 
riuscirono fortunati in due delle quattro stanze scoperte; vi si rinvennero 
molti oggetti di bronzo, di terra cotta, ecc.; alla sera venne illuminato il 
Foro di Pompei a lumi di bengala. — Il 26 i congressisti visitarono 
il Golfo di Napoli a bordo del « Washington » ed il 27 i musei e gb 
stabilimenti di Napoli. — Il 28 infine fecero ritorno a Roma. 
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F. — I PIÙ ALTI OSSERVATORI METEOROLOGICI DEL GLOBO. 
del P. F. DENZA. 


‘Non sarà discaro ai lettori del BOLLETTINO il conoscere la statistica com- 
spleta delle stazioni meteorologiche più elevate, cioè superiori a 1,000 metri 
sul livello del mare, le quali sono state sinora stabilite sull'intero globo. 

Questa statistica io la ricavo dalle più recenti pubblicazioni fatte in 
proposito. 

Comincio dal porre il numero complessivo delle stazioni, raccolte 
secondo I’ altezza. 


Altitudine N. delle stazioni 
Al disopra di 3000 metri so. . I 
Tra 3000 € 2000 » . . . 25 
Tra 2000 e 1000 » . . 114 
; 140 


Soggiungo il numero di queste stesse stazioni distribuite secondo gli 
Stati a cui appartengono. 


Numero 

Stati delle 
Numero i Stazioni 

S tati delle 
Stazioni Tra 2000 e 1000. 

Al di sopra Austria . . - aE 
di 3000 metri. Stati Uniti . . . 17 
Italia . . . - 15 
Stati Uniti . . . I Messiko . ~ «we 12 
Svizzera . . Io 
Possedimenti inglesi 9 
va 3000 e 2000. Francia . 6 
Algeria 6 
Messico 5 Germania . 5 
Svizzera . . . 5 Russia . . 4 
Indie inglesi. 4 Indie . 2 
Italia 3 Scozia . . . I 
Francia . . . 2 Spagna. . . . I 
Austria . . . 2 Portogallo . . . I 
Stati Uniti . I Ceylan . . . I 
Id. (Nuovo Messico) I Guatemala . . PI x 
S. U. di Colombia. I Costa Rica I 
Africa . . I Repubblica Argentina . . I 


Da questo elenco risulta chiaro come I’ Italia non rimane indietro in 
questa bisogna alle altre nazioni, tanto più se si pone mente che delle 
quattro stazioni svizzere di altitudine superiore a 2,000 metri, tre sono 
-comuni alle due reti, svizzera ed italiana. 

Ciò che m’ importa far rilevare, si è che tutte le 18 stazioni elevate 
_ che si trovano in Italia, tutte furono stabilite dalla nostra Corrispondenza 
Meteorologica Alpino-appennina, ora Associazione Meteorologica Italiana ; 
-giacché, prima che questa incominciasse il suo lavoro d' ordinamento me- 
‘teorologico, non esisteva in Italia nessuna stazione più alta di 1000 metri. 
Solo negli anni indietro il meteorolozista austriaco Klein, dell'Istituto Me- 
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teorologico di Vienna, aveva stabilito una stazione sullo Stelvio, la quale 
però aveva già cessato di operare da parecchi anni. 

Credo pregio dell’opera aggiungere qui in fine la lista particolareg- 
giata di tutte le 25 stazioni, superiori a 2000 metri, avuto riguardo alla 
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metri metri 
Pike's Peak . . . .|Stati Uniti. .... 4308 Messico....... i Messico ...... 2283. 
Picco del Mezzodì. |Francia ...... | 2880 Simla ....... Indie inglesi. . . . 2282 
Fleiss, Goldzeche . .|Austria. ...... ‘ 2799 Gondar ...... Africa. ...... 2262 
Rogota....... S. U. di Colombia. .! 2660 Puebla. ...... Messico ..... ‘2172 
Dolabetta . =... Indie inglesi... .| 2633 Piccolo S. Bernardo. ‘Italia... ..... 2150 
Tolima ...... Messico ...... | 2625 Santa Fe. .... .|Stati Uniti. .... 2153 
Colle di Valdobbia .{Italia ..... +. 2548 Chuzrata...... Indie inglesi. . .. = 2x51 
Stelvio... .... Italia. . 2. we 2543 Darjeeling ... .{Indie inglesi. - . .. 2107 
Zacatecas...... Messico ...... 2496 San Gottardo. .. Svizzera ...... 2093 
Gran S. Bernardo. . ‘Svizzera... 2... 2478 Guanajuato. .... Messico . .... 2083 
Fleiss, Zimmershohe. Austria... .... 2445 Monte Mitchell. . . Stati Uniti. . ... 2039 
Colle di Sencours . .'Francia. .....- 2367 Sempione... .... Svizzera . ..... 2008 
Bernina... .. . . Svizzera... eae: 2340 


L'Italia adunque non ha innanzi a sé in tutta Europa, che la re- 
cente stazione del Picco del Mezzod: di Bigorre, e la stazione di Fleiss, 
Goldzeche, nella Carinzia; ma quest'ultima già da qualche anno non lavora 
più regolarmente. Fino a pochi anni or sono le due stazioni italiane del 
Colle di Valdobbia e dello Stelvio erano le più alte che si avevano in 
Europa; e, quando sarà ordinato il nuovo Osservatorio sull'Etna, il che si 
spera presto, rimarrà di nuovo all’ Italia il primato in Europa della sta- 
zione più elevata, trov:ndosi quell’ Osservatorio a 2992 metri sul livello 
del mare. 

È da notare che nella città di Messico vi hanno altre due stazioni 
alle altitudini di 2280 a 2275, e che a Puebla vi è pure una seconda 
stazione che si trova a 2168 metri di altitudine. 


G. — INFORMAZIONI DEL CAV. LUCIÒLI 
SU ALCUNE REGIONI DELL’ ALTO AMAZZONI. 


1) Notizia preliminare. ¢ 


Come fu avvertito nel cenno necrologico da noi pubblicato sul com- 
pianto cav. Luciòli (1), questo valoroso viaggiatore fornì al R. Museo 
Treistorico e alla Società Geografica molte informazioni verbali ed alcuni 


(1) Vedi BoLLETTINO dell'agosto, a. c., pag. 601. 
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documenti sui paesi, in cui egli passd tanta parte della sua vita e che da 
lui erano si bene conosciuti. ss | 

Mettendo insieme questi pregevoli materiali ci fu possibile di compilare 
alcuni studi sulla geografia ed etnografia di talune regioni peruviane assai 
malnote. 

Questi studî noi li verremo pubblicando di mano in mano, comin- 
ciando dalla parte più specialmente geografica dei medesimi, la quale è com- 
posta di una memoria dovuta all’egregio dott. Colini, di alcune note e di 
una carta geografica preparate dalla Società. 

Intanto ci è grato di rilevare un fatto importante, che torna a tutto 
onore del compianto cav. Lucidli. 

Per renderci un conto più esatto delle notizie forniteci dall'esploratore 
maceratese, noi credemmo di dover consultare le non molte opere che il- 
lustrano più o meno i paesi da lui descritti. 

Ora in questo lavoro di .controllo e di paragone noi potemmo con- 
vincerci che le informazioni del Luciòli, in quanto si riferiscono a dati già 
riferiti da altri, presentano tutti i caratteri della più rara fedeltà ed esattezza; 
e questa circostanza c’incoraggiò a proseguire nell'opera nostra ed a te- 
ner conto di ogni specie di indicazioni forniteci dal viaggiatore, di cui 
deploriamo la perdita. 


2) Note geografiche del cav. B. Luciòli esposte dal dott. G. A. COLINI (1). 


Il cav. Luciòli ha visitato tutta quella regione dell’ Amazzoni, che si 
estende dal Pongo de Manseriche al Fiume Javarì ed è bagnata dal Morona, 
dal Pastassa, dal Tigre, dal Napo, dal Huallaga e dall’Ucayali. Egli però 
non ha potuto somministrarmi molte informazioni intorno il clima, la fauna 
e la flora dei paesi situati al N. del Maragnone. Le poche notizie da lui 
datemi si riferiscono principalmente alla regione, che sta al S., bagnata 
dal corso medio e basso dell’Huallaga, dell'Ucayali e dei loro tributari (2). 

Questa vasta regione è traversata dalla catena orientale delle Ande 


(1) La carta geografica sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 

(2) La maggior parte di questa regione visitata dal cav. Luciòli, fino al 1767 formava le missioni di 
Maynas dei P. P. Gesuiti della Provincia di Quito. Si estendevano queste dal Pongo o Stretto de Manse- 
riche, sulla sponda boreale del Maragnone fino alla Popolazione di Loreto dei Ticuna e sulla sponda au- 
strale fino al Fiume Javari, a 2° 4’ di lat. austr., stendendosi così 268 leghe o circa 1800 km. da ponente 
a levante. Al S. di queste sul Fiume Huallaga e sul Manua o Pachitea vi erano le missioni dei P. P. 
Francescani (ConLeri G. D.: Dizionario Storico-Geografico dell America Meridionale, Venezia, 1771, sotto 
le voci Maynas e Alaragnone; Conve J. L.: Nouvelles Annales des Voyages et des Sciences Géograph:- 
ques, vol. 100, pag. 213, 221, 222, 226). I} Ferrario (// Costume antico e mederno di tutti & popolt, Amer, 
Mer., parte II, Milano, 1821, pag. 75) scrive, che la provincia di Mayna formava i confini orientali della 
provincia di Quito. (Confr. per interessanti notizie intorno il clima, la fauna, la flora dei paesi al N. del 
Maragnone e specialmente di quelli vicini al Napo: Oscutati: G. Esp/orazioni delle Regioni Equato- 
ziali, Milano, 1854, dal cap. V. pag. 69 al cap. XIX pag. 197, € pag. 302 e seg.; per la regione del. 
l'Amazzoni fino al Fiume Javari v. i cap. XX-XXI pag. 207 e seg..) 
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del Perù, ed è chiusa ad O. dalla catena centrale e ad E. da quel ramo della 
Cordigliera, che si diparte dal nodo di Pasco e cinge a levante l'’Ucayali 

Le immense pianure che formano le valli del Huallaga e dell'Ucayali 
sono coperte di vergini foreste. Il clima generalmente umido e malsano è 
caldissimo nel piano durante il giorno, ma le notti sono fresche. Cadono 
abbondanti rugiade, che possono compararsi a pioggie europee (1). La 
stagione secca comincia in giugno e finisce in settembre: in questo tempo 
ogni 7, o 8 giorni in media piove; le pioggie sono veri uragani accompa- 
gnati da impetuosi venti, lampi e tuoni, Nella stagione piovosa non solo 
piove spesso, ma le pioggie durano per alcuni giorni continui. In questa 
stagione una gran parte delle pianure diventano veri pantani, dove è dif- 
ficile camminare senza affondarsi fino al ginocchio. I venti che predomi- 
nano, sono quelli del N., ma in giugno, luglio ed agosto sovente spira un 
vento del S. così freddo, che costringe gli Indiani a sospendere i lavori e 
a rannicchiarsi accanto ai focolari. Questo vento è indizio sicuro di un suc- 
cessivo aumento di calore. 

Molti sono i fiumi che solcano questa vasta regione e quasi tutti sono 
di una grandezza considerevole : abbondano anche i laghi, specialmente vi- 
cino al corso dei grandi fiumi. Fra gli affluenti dell’Amazzoni il Cahuapanas, 
lo Huallaga, l’Ucayali e 11 Javari sono navigabili a vapore (2). Anche molt 
dei tributarî del Huallaga e dell’Ucayali sono navigabili a vapore. Fra i 
tributari del primo dobbiamo notare |’ Aipena e il Paranapura, fra quelli 
del secondo il Tambo, |’ Urubamba, il Pachitea e l’Aguaitea. Come per la 
navigazione del Napo, così per la navigazione di questi fiumi non si può 
fare uso delle vele, perchè hanno molte curve ed i venti sono deboli ed 
incostanti (3). Quasi tutti, come quelli dell'Equatore, portano arene aurifere : 
abbondano però specialmente sul Maragnone presso il Pongo de Manse- 
riche, sul Tambo e nell'Aguaitea (4). 


(1) Confr. CoLeti G. D.: Dis. cit. sotto le voci Maragnone e Maynas. 

(2) La parola Ucayali è sconosciuta alle tribù, che abitano le sue rive. Ciascuna lo chiama con un 
nome diverso. I Cunivi, secondo il Lucioli, chiamano |’ Ucayali Paro. Questo nome è usato anche per in- 
dicare fiume in genere. Così chiamano |’ Urubamba Parumbagui (fiume figlio) ed il Maragnone Annifare 
(grande fiume) o Parumtità (fiume madre). 1 viaggiatori di quelle contrade, voiendo indicare ai Cunivi 
il mare, debbono chiamarlo Anrnifaro 0 Parurmtita. I Piri chiamano l'Ucayali Faffa. Anch'essi con que- 
sto nome designano eziando qualunque fiume in genere (v. p. Wiener C.: Peru et Bolivie, Paris, 1880, 
pag. 365, nota I). Il Coleti (Diz. cit., vol. I, pag. 152, vol. II, pagg. 171 e 185) ci somministra molte notizie 
intorno il corso di questi fiumi e del Javari. Generalinente le informazioni del dotto Gesuita sono copiose, 
esattissime e conformi a quelle dei più reputati geografi moderni: ma la carta geografica, ch'egli ha ag- 
giunto al testo del suo Dizionario, è così imperfetta ed inesatta, specialmente pel bacino del Huallaza e 
dell’ Ucayali, che guardando solo ad essa ci faremmo un'idea tutt'altro che favorevole del suo lavoro. 
Spesso poi l'indicazioni della carta sono differenti da quelle del testo. Confr. p. HoENKE T.: Nosvelles 
Annales des Voyages et des Sciences Gbographigues, vol. 88, pag. 141 e seg., e pel corso del Huallaga, 
Conpr J. L.: Nouvel. Ann. cit., vol. 100, pag. 209 e seg. 

(3) OscuLaTI G.: £sp/. cit., pag. 200. 

(4) V. per estese notizie intorno l'arene aurifere, che si raccolgono nei fiumi dell’ Equatore: Oscutati G.: 
Lspl. cit., pagg .107, 122 e seg., € 204. 
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Il Luciòli riferisce che l'aspetto delle foreste del Huallaga e dell’Uca- 
yali è realmente sorprendente. Intorno ai grossi tronchi degli alberi ' seco- 
lari, che coi loro rami impediscono di vedere il cielo, s’ abbarbicano orchi- 
dee, edere ed altre piante parassite. Le liane arrampicandosi fra i folti 
rami li ornano con fiori dai più smaglianti celori, mentre l’aria da ogni. 
parte è impregnata dai loro gradevoli profumi. Straordinaria poi è la ric- 
chezza di questa regione in legni da costruzione. Abbondano il cedro 
(cunivo cunché', il palo de cruz, il sinci-caspi e differenti specie di palme, 
che somministrano quel legno durissimo chiamato comunemente /egno-ferro. 
Altri alberi portano frutti di squisito sapore, da cui si estraggono succhi 
delicati, o bacche odorosissime usate per fare balsami e pomate. Si tro- 
vano abbondanti in tutto questo paese gli alberi del cumara (cun. -cumd: 
Dipterix eboensis, D. odorata’), la vainiglia silvestre (cun. checa) e gli al- 
beri della cannella. Vi sono anche molti alberi ricchi di gomme e resine, 
che gemono dall' incisioni. Fra i quali diverse specie di alberi del cant 
ciù (Siphonia elastica, S. brasiliensis, S. lutea, S. brevifolia ?) e quelli 
della guttaperca (Isonandra Gutta) formano la principale ricchezza della con- 
trada. Si raccolgono in ogni parte la cascari/la e la salsapariglia (chicciua 
salsa) delle migliori qualità. Altro prodotto di queste foreste è il balsamo 
di copayba, di cui una gran quantità viene esportato ogni anno (1). 

Il numero, la varietà e la bellezza degli uccelli, che rallegrano quei 
boschi è sorprendente. Abbondano le arare, i tucani, 1 pappagalli di varie 
specie, 1 piurf, i pauchf o fagiani, le garze, i trombeteri (fsophia crepi- 
tans), le pernici e molte specie di gallinacei, che somministrano carni 
eccellenti. Vi si incontrano anche varie qualità di avvoltoi ed il Re dei 
volatili, il Condor (Sarcoramphus cuntur). Come nel Quixos, così in queste 
contrade e in tutto l'alto Amazzoni i vampiri (chic. fufa-piscu) sono di 
gran nocumento agli armenti, anzi formano uno dei principali ostacoli p r 
poterli introdurre e far prosperare, succhiando essi nella notte il sangue 
degli animali e riducendoli così in poco tempo sfiniti di forze e tali da 
morire consunti. Gli stessi Indiani sul Napo sono costretti erigere specie 
di toldi o tende per ripararvi i fanciulli (2). 

I più grandi quadrupedi della contrada, che servono di nutrimento 
agli indigeni sono il danta o tapiro (fafirus americanus), il pecari o ma/ale 
selvatico (dicotiles labiatus), il capibara (cavia capibara), ch'è uno dei mag- 
giori rosicanti. Vivono ancora in quelle foreste molte lepri, varie specie di 

\ 


(1) In modo somigliante sono riferiti i prodotti vegetali di queste provincie dal Coleti, Dis. cit., sotto 
le voci Maynas, Maragnone. 

(2) Confr. per interessanti particolari intorno i vampiri, OscuLatI G.: £sf/. cit, pag. 153-154. Sopra la 
fauna v. pure CoLETI: Dis. cit, sotto le voci Maragnone e Maynas; Conve J. L.: Nouvel. Ann. cit., 
vol. 100, pag. 209 e seg. 
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cervi, l'armadillo e Vachuni. Ma il cibo prediletto e più usato dagli Indimi 
è la carne delle scimmie, le quali s'incontrano in numero straordinario 
per tutta la contrada e variano per la grandezza, pel colore del pelo e 
altri particolari. Oltre questi mammiferi utili all'uomo, quelle foreste sono 
infestate dai jaguar, dai couguar o puma ( felis concalor) e da varie altre 
specie di gatti tigrati, alcuni dei quali sono di grande mole. La felis onsz 
è poco dissimile dalla pantera d'Africa. Recano danni gravissimi vuotando 
1 pollai ed uccidendo anche i cani con improvvisi assalti. Spesso anche 
gli Indiani sono assaliti nelle loro capanne e nei boschi. 

Gli animali però, che più si debbono temere in quelle foreste, sono i 
rettili, che in grande quantità sono nascosti o sotto le foglie che coprono 
il suolo, o fra 1 rami degli alberi, o nel tronco. Alcuni di questi sono ve- 
lenosissimi, come il cascadelo o serpente a sonagli (crotalus durissus), il co- 
ral (coluber corais\ picchiettato di nero e rosso e l'ec&s. S'incontra anche 
il boa constrictor. Abbondano le lucertole, i rospi, I’ iguane (Polychrus mar- 
moratus) e ragni velenosissimi di grossezza meravigliosa. - 

Formiche di varie specie popolano le capanne e distruggono le prov- 
vigioni, i vestiti, gli utensili e le coltivazioni. Alcune cagionano con le loro 
punture acuti dolori. L'isu/2 con una sola puntura produce la febbre. Al- 
tre più benefiche recano grandi vantaggi, dando Ja caccia ai numerosi in- 
setti, che popolano le abitazioni.-Ma il vero flagello di quel paese, come di 
quasi tutte le foreste del Napo e dell'Amazzoni, sono le zanzare e i mo- 
schiti, di cui i più molesti sono i sarncudos (cun. di), ¢ chuspi (cun. chun) 
ed i fadanos (cun. cheppa’. Altri insetti, che tormentano gli abitatori di 
quelle foreste, sono le nigue (pulex penetrans) comunissime nel Perù e nel- 
l'Equatore, i swyacuru (cun. chenna), che vivono addosso agli animali, e 
gli ssangui che s'incontrano a sciami nell'erbe: quando queste sono scosse 
nel passare, s'attaccano alle gambe e vi producono delle pustulette. Le api 
abbondano in ogni parte di quella contrada e sommistrano miele e cera 
eccellenti. 

I fiumi e gli stagni danno una pesca abbondantissima. Vi sono il /s- 
mantino 0 vacca marina (manatus americanus Cuvier) e il pirarucù (sudis 
gigas) (1). Varie specie di tartarughe somministrano all'Indiano abbon- 
dante e gradito cibo. 

Alcune specie di pesci sono avidissimi del sangue umano e rendono 
pericolosissimo il nuotare o il bagnarsi nei corsi d'acqua: spesso recano 
pregiudizio anche a quelli, che stanno entro le canoe. Dobbiamo notare 
fra questi il canero 0 chandirii e la raya o rassa. Quello è un sottilissimo 
pesciolino, che si trova in tutto il Napo e sull’Amazzoni, il quale per lo 


(1) Intorno la vacca marina e il pirarucù v. OscuLATI G.: £spl. cit. pagg. 178, 900, 219, 226, 227, 356. 258. 
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più s’ interna nell’uretra e in pochi giorni vi produce la cancrena e la 
morte (1). 

Le raye 0 razze poi sono munite di punte alla coda, con le quali 
pungono e cagionano una grave enfiagione con acuti spasimi (2). 

Tutte le paludi lungo i fiumi ed anche i più piccoli stagni sono in- 
festati da mostruosi serpenti di acqua detti mama-yacu (chicciua) 0 sacrusgiié 
(ling. ger.) (anacondo?) (3) e da alligatori, alcuni dei quali sono di una 
straordinaria grossezza. 

Gli Indiani, che vivono nella regione visitata dal Luciòli, possono di- 
stinguersi, come quelli del Napo, in Indiani cristiani e in infedeli (Aucas, 
Chunchos). Alcuni di questi ultimi hanno relazione coi bianchi e si trovano 
con questi in buona armonia, altri stanno nascosti nelle selve ed evitano 
qualunque contatto non solo coi bianchi, ma anche con le tribù vicine in- 
fedeli alquanto più civilizzate. I primi si dicono /ndiani infedeli amici dei 
bianchi, i secondi sono chiamati /ndiani bravi (indios bravos). 

Gli Indiani battezzati sono riuniti in villaggi di maggiore o minore 
importanza, che si trovano sparsi lungo le rive dei grandi fiumi, del Hual- 
laga, dell'Ucayali, dell’Amazzoni o di alcuno dei loro principali affluenti. 
Generalmente ciascun villaggio contiene i membri di una sola tribù: qual- 
che volta in uno solo si sono riuniti indigeni di tribù diverse. 

Lungo il corso superiore e il corso medio del Huallaga si trovano i 
villaggi di Tingo-Maria, Uchiza, Tocachi, Pisana, Sion, Valle, Pachiza, Sa- 
posoa e Fanfui, abitati dai Cholones. Poco lontano dalla riva sinistra più 
abbasso vi sono i due importanti villaggi di Tarapoto e di Lamas, formati 
quello dai Paymas e dai Suchichi, questo dagli indigeni omonimi (4). I 
Cumbassa abitano il villaggio di Shapaja presso la foce del Fiume Mayo e quello 
di Cumbassa, che si trova fra Tarapoto e Shapaja (5). Più abbasso di 
Shapaja, ad un giorno di cammino a piedi, vi è sulla riva sinistra il vil- 


(1) Oscutati G.: Esf/. ci, pag. 189 e nota L. Gli Indiani come antidoto si servono dello stesso sugo 
caustico del frutto detto w/o o guiin, di cui usano tingersi 11 corpo. Prendono internamente qualche goc- 
ciola mista ad acqua: il che fa prontamente morire quel pesciolino. 

(2) Osculati G.: £sfd. cit., pag. 181. 

(3) V. intorno questo mostruoso serpente OscuLaTtI G.: £sp/. crt, pag. 236. 

(4) Il Coleti. (Dis. cîf., vol. Il pag. 119) chiama i Sucici Sackickis (latino Sachkitii), e scrive che sono 
« nazione barbara discendente dai ZLawmtas, coi quali è unita, e adesso forma parte della popolazione di 
« Lamas, che ha titolo di città. » Oltre a questi la popolazione di Lamas si comporrebbe, secondo lu 
stesso scrittore, anche di Motilones (Diz. cit. sotto le voci Moztilones e Persi). 

(5) Coxpe J. L.: Nouvel. Ann. cit., vol. 100, pag. 222. Il Coleti non fa menzione degli Indiani Cum- 
bassa, ma ricorda un fiume chiamato Cumbassa (Dj's. cit. vol. I pag. 98) che unito al Fiume Chuchunga 
entrerebbe per la parte occidentale nel Fiume [masa affluente meridionale del Maragnone. Scorrerebhe 
da libeccio a greco quasi 35 leghe. La bocca del Chuchunga sarebbe in 5° 32° 20” di lat. austr.. Ba- 
gnerebbe il paese dei Tontones, i quali avrebbero sulia sua sponda occidentale un villaggio, che prende- 
rebbe rome dal fiume. Dei Toutones si parla anche (Drs. cit., sotto la voce Cenrsinama) come abitanti 
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laggio di Chasuta, abitato dagh Indiani dello stesso nome. Al di sopra del 
Pongo di Aguirri il primo villaggio è Quillucaca, formato dai Yumbos di 
Santa Rosa del Napo, che quivi vengono in cerca di sale, e più sotto vi 
è l'altro di Guinballu, abitato da individui di varie tribù. Al di sotto di 
questi villaggi, entro il Fiume Shanusi (1), vi è un'azienda di Giovanni 
Del Monte abitata dai bianchi e da Indiani, e chiamata Shanusi dal nome 
del fiume. 

Un villaggio più interessante dei tre precedenti è quello di Yurima- 
maguas, abitato dagli indigeni omonimi e dai bianchi (2). Poco lontano 
da questo, verso la foce, sulla riva destra vi è il villaggio di Pucabaran- 
quita o Santa Maria, formato dagli Indiani Borgefios, cioè dalle popolazioni 
di San Francesco Borgia, Sevilla dell'Oro, Logroîio, ecc., sull’ alto Mara- 
gnone, che sono state costrette a disperdersi per le persecuzioni continue dei 
Givari Uambisas (3). Più vicini alla foce si trovano i villaggi di Santa 
Cruz e di Tipisca, abitati dagli Aguanos (4), e la laguna residenza dei 
Cocamillas (5). Dentro terra, un giorno di cammino dalla laguna, vi è 
il villaggio di Chamicuros, abitato dagli indigeni omonimi, i quali usano 
specialmente di andare a Moyobamba per essere occupati nei trasporti di 
pesi e di mercanzie (6). 

Altri villaggi si trovano lungo gli affluenti del Huallaga. Alle sor- 
genti del Rio Cainarachi, affluente occidentale presso il 6° 10° di lat. S. 
vi è il villaggio di Guayruru, formato dai Chayavitas, e alla foce vi è 
l'altro di Virote-guasi (saezfta-casa) abitato dai Borgefios. Sul Rio Cachi-yacu 
(sale-acqua), affluente meridionale del Paranapura, che è un altro dei tri- 


del paese di Combinama a libeccio di Quito e al S. del Maragnone. Ricorda anche (Dis. cif., sotto la 
voce Cascaocoas) la pianura di Cumbaza nella giurisdizione di Lamas, abitata dai Cascaocoas confinanti 
con gli Amasifuines. 

(1) Il Coleti (Diz. cit. vol. I pag. 84) intorno questo fiume, che chiama C4anussi, somministra im- 
portanti notizie. 

(2) CoLetr G. D.: Diz. cit, sotto le voci Chanussi, Chipurana, Maragnone, Yurimaguas ; Cons 
J. L.: Nouvel. Ann. cit., vol. 100, pag. 226. 

(3) Conf. per interessanti notizie intorno questi villaggi e la loro distruzione: CoLeti G. D.: Diz. cit, 
sotto le voci Borgia, Logrono, Macas, Maynas, San Giacomo del Bosco. I Borgetios, secondo il Lucioli, 
sono i discendenti dei Givari battezzati e dei primi coloni Europei. Onde molti di essi nelle fattezze as 
somigliano agli Europei e specialmente nei capelli biondi e negli occhi azzurri, sebbene pei costumi sieno 
più affini ai Givari. 

(4) Hamv E. T.: Rev. d'Antàr., serie I, tomo II, pag. 387. 

(5) Ved. Coleti, Dision., alle voci Laguna, Arabanate, Chamicuros, Maynas; D' Orsicny A.: Fe 
yage dans les deux Ambrigues, Paris, 1867, pag. 121; Conpe J. L.: Nouvel. Ann. cit., vol. 100, pag. 226227. 

(6) Il Coleti (Diz. cit. vol. I pag. 83) scrive: « Ckamicuros (Ciamicurii) nazione barbara antica 
« nella Prov. dei Maynas nel Regno di Quito a scirocco, e dalla parte australe del Maragnone. Si ridusse 
a popolazione nella Missione alta dei P. P. Gesuiti, ed ha il loro nome. Se le unirono gli Aguanos, che 
prima formavano una piccola popolazione detta S. Antonio degli Aguanos a libeccio dei Chamicuros. 
Giace la popolazione a levante del Fiume Guallaga ed a ostro della popolazione principale delle missioni 
dei Maynas detta la Laguna. È in 5° 32’ 19” di lat. Austr., (v. p. sotto le voci Aradanate, Barbudes, 
Maragnone, Zapote). 
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butari occidentali del Huallaga, c’è il villaggio di Balzapuerto, abitato 
dagli Indiani Chayavitas : dopo questo villaggio, s'incomincia a salire le 
Ande. Là dove il Cachi-yacu mette nel Paranapura c’è Baradero, abitato 
dai Jeveros, con una via che conduce al villaggio di Jeveros. Vicino alla 
foce del Paranapura si trova il villaggio di Munichi, formato dagli Indiani 
Yurimaguas. Sul Fiume Aipena (1), che entra ad occidente del Huallaga, 
sì trova il villaggio di Jeveros, formato dagli indigeni oménimi (2). 

Uno degli affluenti orientali del Huallaga è il Chipurana (3), che 
sbocca presso il 6° 11' di lat. S.. Sul Yana-yacu (#egro-fiume), affluente set- 
tentrionale del Chipurana, si trova il villaggio di Yanayacu, abitato dai 
Chayavitas, il quale ha qualche importanza, perchè per esso passa una via 
terrestre che va al Catalina, e mette in comunicazione per terra i villaggi 
del Huallaga con quelli dell’Ucayali. Non molto lontano dalla foce, sulla 
riva sinistra del Chipurana, si trova il villaggio di Lecche, abitato dai 
Chayavitas, che fuggono da Balzapuerto per le sevizie delle autorità peru- 
viane, le quali li costringono a trasportare sulle spalle i carichi di quelli 
che devono passare le Ande. 

Altri villaggi si trovano sul Maragnone e sopra alcuno dei suoi af- 
fluenti minori, 

(continua.) 


(x) Il Coleti (Diz. ciz., vol. I, pag. 25) chiama questo fium: Lifera (.ifenaeus) (v. p. sotto la voce 
Mahuati). ° 

(2) Il Coleti (Diz. cit, vol. II, pag. 182' reca molte notizie intorno questo villaggio che dice situato 
dalla parte australe del Maragnone sulla sponda dsl fiume dell'istesso nome a ostro-libeccio del villag- 
gio della Laguna, spettante alla Missione alta dei Maynasin 5‘ 36' di lat. austr.. (v. p. sotto le voci Ciw- 
gacuchuscas, Makhuati, Maragnone, Pandabeques). 

(5) A proposito di questo fiume, non notato nella carta dello Stieler, il Coleti (Diz. cit, vol. I, pag. 93) 
scrive: « Chifurana (Cipurana. Cipura fl.) fiume, che scende dai monti a ostro di Yurimaguas nei May- 
nas, a ostro del Maragnon. Fa molti giri da ostro a tramontana, e si scarica nel Fiume Guallaga per la 
parte orientale in 7° 8' di lat. austr.. Conf. Conve J. L., Nouvel. Ann. cit., vol. 100, pag. 225-226-2 o. Da 
questo viaggiatore la foce del Chifpurana è posta fra il Pongo d'Aguirre e lo Shanusi: anche nel resto 
conferma le notizie del Lucioli. 





HI. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


CARTE MURALI SCOLASTICHE. — Il prof. Pietro Pinton ha preparate 
due carte geografico-storiche murali per l'insegnamento della storia d'Italia 
nelle nostre scuole. La prima delle carte è dedicata alla Storia del Me 
dio-Evo, l'altra alla Storia Moderna. Sono disegnate alla scala dell'1: 790,000 
ed hanno la dimensione di m. 2 X 1.75 circa. In esse sono rappresentate 
l’idrografia e l'orografia e le diverse suddivisioni politiche rispondenti alle 
diverse età. In ciascuna carta i confini politici dei vari tempi sono distinti 
con tre gradazioni di una stessa tinta, con che è evitato un troppo grande 
contrasto di colori, che facilmente avrebbe prodotto all'occhio un senso dt 
confusione. I nomi dei luoghi furono scelti non secondo il criterio stati. 
stico moderno, ma secondo il criterio storico. Le carte saranno eseguite 
dallo Stabilimento Litografico Prosperini di Padova. Se queste carte cor- 
risponderanno, come abbiamo tutta la ragione di credere, ai’ precetti della 
pedagogia, della critica storica e della cartografia moderna, serviranno a 
riempire una deplorevole lacuna nella nostra suppellettile scolastica; lacuna 
non colmata, ma piuttosto resa più sensibile dalle carte murali del Bret- 
schneider 

SULLE AURORE BOREALI. — La discussione dei 1600 casi d'aurora 
boreale osservati durante 15 anni a Godhaab (Groenlandia) ha condotto il 
prof. Tromholt alla conclusione che, comunque soggetti alla legge di perio- 
dicità di 11. 11 anni, i periodi di frequenza a Godhaab seguono un corso 
precisamente inverso di quanto è stato osservato sotto latitudini inferioni. 
Lo stesso succede riguardo ai periodi di frequenza diurni ed annuali. Il 
prof. Lenz nel Bollettino dell'I. Società Geografica Russa tenta di spiegare 
questo fatto coll'osservazione che la zona dell’aurgre (il Mordlichtgiirtel del 
Weyprecht) è soggetta ad un sistema di oscillazioni. In conseguenza di ciò 
la zona si sposta lentamente verso il N., e, quando essa raggiunge la sua posi- 
zione più settentrionale, allora si osserva un massimo di aurore a Godhaab 
e nella Groenlandia settentrionale ed un minimo a latitudini più basse. La 
durata di queste oscillazioni corrisponde al periodo di frequenza delle mac- 
chie solari, il minimo di queste ultime coincidendo col massimo delle aurure 
a Godhaab. La zona delle aurore ha anche un periodo annuale di oscilla- 
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zioni; questo procede verso il N. durante l'inverno e ritorna al S. nella 
state (sembrando così che dipenda dalla temperatura), come pure ha un 
periodo diurno di oscillazioni ancora minori, in conseguenza del quale si 
sposta verso il N. nelle prime ore del giorno. Quanto alla causa della rela- 
zione fra le aurore e le macchie solari, regna ancora l'ignoto. Il prof. Lenz 
tuttavia accenna che risulta da un'analisi della burrasca magnetica del 31 gen- 
najo 1881 che la causa di questa burrasca non era un cambiamento nel- 
l'intensità del magnetismo terrestre, ma semplicemente uno spostamento della 
regione dove devesi ricercare l'origine delle burrasche magnetiche, e che 
probabilmente è la zona delle aurore. Questa zona sarebbe per tal modo 
sottomessa, secondo l'ipotesi del prof. Lenz, alle perturbazioni che appajono 
o sotto la forma di aurore, o come correnti elettriche. Ma forse, osserva 
il Nature, da cui riassumiamo, tutti i fenomeni menzionati potrebbero spie-. 
garsi tanto colle oscillazioni della corona delle aurore di Nordenskjéld, 
quanto colle variazioni nella sua intensità luminosa prodotte da cause cosmiche 
e telluriche. ° . 

NecroLocia. — ZL. Piedrabuena. — È morto il comandante Luis 
Piedrabuena, della marina nazionale argentina, all'età di 51 anni. Egli era 
nato in Patagonia. ed aveva navigato per 43 anni. Conosceva a fondo le 
coste della Patagonia, dello Stretto di Magellano e della Terra del Fuoco, 
era proprietario dell'Isola degli Stati ed aveva collaborato con grande 
utilità nella spedizione italo-argentina del capitano Bove. Può anzi temersi 
che da questa perdita immatura risulti qualche danno alla spedizione, cui ora 
attende il nostro membro d'onore. 


B. — EUROPA. 


PeTROLIO IN SiciLta. — A Lercara Friddi (Sicilia) venne scoperta una 
sorgente di petrolio, per ora poco copiosa, ma che con apposite ricerche 
ed escavazioni si spera poter rendere abbastanza ricca da essere utiliz- 
zabile. 

Ferrovia TERNI-AQUILA. — Il 29 ottobre p. p. inauguravasi la fer- 
rovia Terni-Roccadicorno-Aquila, che, vincendo difficoltà ecccezionali di 
costruzione e di pendenze, congiunge più direttamente le provincie abruzzesi 
con Roma. 

CENSIMENTO DEL Principato DI Monaco. — Venne pubblicato  ulti- 
mamente il censimento della popolazione del Principato di Monaco. Esso 
conta attualmente 9,108 abitanti, con un aumento sul quinquennio prece- 
dente di 2,059 individui, mentre nel 1868 l'aumento non era stato che di 
1,700 abitanti. Le maggior parte della popolazione è straniera e si divide 
nel seguente modo : 


Italiani. . ... 3,437 Inglesi. ..... 338 Svizzeri ..... 200 
Francesi. . . . 3,314 Tedeschi. . ... 288 Russi ...... 82 
Indigeni. . . . 1,203 Belgi. ...... 200 Diversi. ..... 46 

EMIGRAZIONE DI MUSULMANI. — La popolazione musulmana abbandona 


in grandi masse la Bulgaria e la Rumelia Orientale. Dal gennajo in poi 
sono partiti 100,000 emigranti dal porto di Varna ed altri 81,000 hanno 
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lasciato la Rumelia Orientale, ove il resto della popolazione turca (100,0po 
individui circa’ si prepara ad emigrare Tutta questa popolazione si rivolge 
soprattutto nei distretti di Panderma, Artaki e Brussa nell'Asia Minore. 

OSSERVATORIO METFOROLOGICO SULLE € CEVENNES ». — Quanto prima 
la Francia avrà un osservatorio meteorologico di primo ordine sull'Aigoual 
nella catena delle Cévennes; questo picco giace a 1° 38'25” long. E. di Par. 
‘e 49° 244" lat. N., am. 1597 sul livello del mare. Dal gruppo dell’Aigoual 
partono da un lato le Valli del Gard e dell'Hérault (Mediterraneo) e dal- 
l'altro lato quelle della Jazte, del Taron e del Tarn affluenti della Garonna 
(Atlantico). L'Aigoual è un osservatorio naturale, dal quale si può sorvegliare 
d'un tratto i bacini della Garonna e del Rodano, la catena delle Cévennes, 
la bassa Linguadoca, le Alpi ed il Mediterraneo, il quale dista in linea 
retta 80 chilom. ed è visibile a tempo chiaro. 

OSSERVATORIO METEOROLOGICO NELLA Scozia. — Nell'ottobre scorso st 
inaugurò in Scozia l'osservatorio meteorologico del Ben Nevis. Questo è il 
più alto osservatorio della Gran Brettagna, misurando m. 1363 d'altezza sul 
livello del mare. La direzione ne venne affidata al sig. R. V. Omond, coadju- 
vato dal sig. Angus Rankin e da un altro assistente. Durante l’inverno la 
cima del Ben Nevis può divenire inaccessibile per settimane intiere, ma 
certe osservazioni saranno comunicate giornalmente a mezzo del telegrafo. 


c. — ASIA. 


Nuova SPEDIZIONE PrSCEvALSKY. — Il 28 agosto p. p. giungeva a 
Ekaterinburg il colonnello Prscevalsky, col botanico e fotografo Robo- 
rovsky, un interprete ed otto soldati scelti. La spedizione è diretta a Kiachta 
e tornerà fra due anni per la via del Turchestan. 

RICERCHE GEOLOGICHE IN PALESTINA. — Sotto gli auspici del Comitato 
per la esplorazione della Palestina, una spedizione diretta dal prof. Hull, 
direttore delle ricerche geologiche in Irlanda, lasciava Londra pochi giorni 
or sono, allo scopo di fare una ricognizione geologica del paese che si trova 
fra il Mar Morto e il Golfo di Akabah. Giunta al Cairo la comitiva sarà 
aumentata di due ufficiali del Genio militare inglese; sarà fornita di una 
scorta del Governo egiziano e procederà subito a Suez, donde attraverserà 
il deserto in direzione S.-E.. Dopo avere esaminato l'estremità orientate del 
Deserto di Tih, le località di Ezion Geber, Elath, Kadesh e la così detta 
Strada delle spie, la comitiva si dirigerà verso il N., esplorando le condi- 
zioni topografiche del Uadi el Arabah ad oriente e ad occidente, finchè 
non abbia raggiunto la sponda meridionale del Mar Morto. Dopo ciò verrà 
esplorato l'antico territorio di Moab. Da Gerico si propone di procedere 
lungo la Valle del Giordano al Mare di Galilea e di là ritornare verso 
oriente per le montagne di Gerusalemme, o adottare qualunque altra strada 
possa decidere allora il geologo in capo. La spedizione durerà probabimente 
tre o quattro mesi e costerà 50,000 franchi. 

Commercio DEL GiaPPONE. — L’ Exploration riferisce da un reso- 
conto ufficiale gia] ponese, che il commercio esteriore del Giappone per 





l'anno 1881 sommò al valore di lire italiane 315,213,129. I seguenti Stati 
vi contribuiscono nella seguent: misura: 
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STATI IMPORTAZIONE ESPORTAZIONE TOTALE 
Inghilterra. ...... ce ee ee 84,651,775 18,160,861 102,812,636 
Stati Uniti d'America. . . 2... 9,264,482 51,953,108 61,217,590 
Francia .. 2. 6 6 ee ee ee wes . 16,493,824 43,046,015 59.539.839 
Cina .....% e 00000060 27,768,598 28,457,818 56,226,416 
Indie Orientali e Siam... . ° 11,420, ig 623,263 12,043,444 
ermania, . - +... 00% . 4:452,674 916,47 5.369,15 

Italla . 2. weet te tw 013,971 1.566, 2°480,288 
Belgio . ee 2,001,601 19,662 2,021,263 
Svizzera 000 0 0000 1,945,459 3,766 1,9491725 
Paesi Bassi. . L06060 00000 43:740 20,154 63,894 
Altri Stati. 2.6 0.000.060 0 00 . - - 51,489,398 

TOTALE . . + 158,956,305 144,767,436 315,213,129 

FERROVIE GIAPPONESI. — Il 26 luglio p p. inauguravasi nel Giappone 


la ferrovia Tokio-Kumagaja, primo tronco della grande arteria che dovrà 
unire la capitale dell'Impero colla città Takasaki e più tardi con Awomori, 
alla punta settentrionale dell'Isola di Nippon. Eccetto le locomotive, tutto 
il materiale mobile venne costruito nel Giappone. Questo Stato conta ora 
188 chilometri di ferrovia (senza la nuova linea Tokio-Kumagaja) e fra poco 
ne avrà 318, quando cioè sarà terminata la linea Tokio-Majebasci. Ecco 
pertanto un quadro delle varie linee ferroviarie giapponesi : 


Jokohama-Tokio . . chil. 29 
Kobe-Otsu . . . - <<... > 93 
Tsuruga-Sekiga- chara - +...» 66 


D. — AFRICA. 


AssaB. — Il 26 ottobre p. p. è partito da Napoli per Assab il si- 
gnor Lubrano con un capitale di 25,000 lire e numerose casse di prodotti 
esclusivamente napoletani. Egli va incontro alla carovana che deve scendere 


dallo Scioa., — L'impianto delle saline in Assab procede alacremente, e 
tutto fa sperare che anche questa impresa riuscirà bene. 
I FRATELLI Brazzà. — Il Ministro degli Esteri della Francia smenti 


interamente le voci corse nei giornali che il conte Pietro Brazzà e suo 
fratello Giacomo siano stati uccisi nella regione dell'Ogouè. Si conosce ora 
anche l’origine della diceria, nata dall'equivoco con il nome di un capi- 
tano francese morto due mesi fa al Senegal. 

ILLUSTRAZIONE DEL PRIMO VIAGGIO DI G. BIANCHI IN ABISSINIA. — A 
mezzo degli Editori Fratelli Treves di Milano incomincerà fra breve la 
pubblicazione a fascicoli dell'opera : Alla Terra dei Galla, viaggio di Gu- 
stavo Bianchi, illustrato da Ep. XIMENES sopra schizzi dell'autore. — Ogni 
dispensa costerà cent. 50, l'opera completa lire 20. 

IL DOTT. STECKER, di ritorno dall’Abissinia, scrive a Rohlfs: « Dal 
« Goggiam ho visitato il Gudrù, Kedida, Scioro-Ciomen, Seca, Sivo, 1 Fiumi 
« Gudiè e Didessa. Da Guma dovetti retrocedere e venni fatto prigioniero 
« da Menilek, che mi credeva una spia di Tekla Haimanot. Presso a Ciabbo 


« ho scoperto il Lago Vonci. Condotto a Finfinni, ottenni la liberta, grazia 
« all’intercessione del niarchese Antinori, che viveva ancora. Ho quindi vi- 
« sitato gli Ada-Galla, i Monti Sequale e mi recai al Lago Zuai; a 60 
« chilometri al S. di quest'ultimo scoprii un secondo lago, il Miete, negli 
« Adia-Galla, tribù ladrona degli Arussi-Galla. Per istanza del Re Giovanni 
« dovetti tornare indietro, e lo incontrai presso il Lago Haik. AIV'E. del 
« l’Abissinia ho esplorato ancora l'Anciaro, l’Argobba, il Ceffa ed il Rikhe, 


« paesi galla non ancora visitati dagli Europei. » —- Il dott. Stecker porta 
seco dei rilievi che si credono assai importanti. 
THOMSON SUL CHILIMANGIARO. — Joseph Thomson è riuscito a salire 


sul Chilimangiaro fino all'altezza di circa 10,000 piedi (m. 3000) e potè 
constatarne l'origine vulcanica. Egli incontrò vasti depositi di lava e rico- 
nobbe gli indizi caratteristici di un cratere terminale. La zona inferiore, 
irrigata da numerosi corsi d'acqua, è fertilissima ed assai pittoresca 


E. — AMERICA. 


FERROVIA SETTENTRIONALE DEL Pacirico. — La ferrovia del Vorthern 
Pacific è stata terminata mesi fa. Questa ferrovia è la terza che attraversa 
il continente nord-americano ed è la più lunga del mondo intero, misu- 
rando 3000 chilom. di lunghezza tra 30° di longitudine. La linea conta 
due grandi funnels, quello dei Monti Belt, lungo m. 1097 e quello delle 
Montagne Rocciose, lungo m. 1173. Il punto culminante è am. 1690 sul 
livello del mare e si trova nei Monti Belt; nelle Montagne Rocciose il 
punto culminante è a soli m. 1196 sul livello marino. Il ponte sul Missouri 
a Bismarck (Dakota) è lungo quasi un chilometro ed ha costato più di 5 
milioni di lire La lunghezza della linea principale è di chilom. 3,187, €, 
colle diramazioni, chilom. 4,271. 


F. — OCEANIA. 


AUSTRALIA DEL Norp. — Secondo un rapporto ufficiale di E. W. Price, 
residente dell'Australia del Sud a Porto Darwin, l'Australia del Nord con- 
tava alla fine del 1882 una popolazione di 4262 coloni, dei quali 3725 
erano Cinesi, 517 Europei e 20 Malesi. 


G. — REGIONI POLARI. 


IL cap. Fonpacaro ha pubblicato sui giornali il progetto di una spedi- 
zione italiana al Polo Artico. Eccone la parte sostanziale : « Le due navi in 
« ferro, a macchina e a vela, necessarie per l'impresa, dovrebbero essere co- 
« struite sopra un mio disegno speciale, che già fu sperimentato il più adatto 
e per simili spedizioni. Una delle navi dovrebbe avere 1300 tonnellate, € 
« l’altra 300. Le provvigioni dovrebbero essere fatte in base al preventivo dei 
« bisogni per un sessennio di navigazione. Nel 1885 la spedizione entrerebbe 
« nel Mar Glaciale. Essa avrebbe in mira di svelare i misteri che ancora 
« rendono ignoto il continente al di là della grande barriera glaciale. » 

L'INTERNO DELLA GROENLANDIA. — Il barone Nordenskjéld spedì 1 
seguente telegramma al Z?es di Londra, in data 21 settembre p. p., da 


Thurso: « Il 4 luglio partiva dal Fiord Auleitsiwik una spedizione di terra. 
Quando questa fu a 140 chilometri E. dall'orlo del ghiacciajo ed a 5000 
piedi (1500 metri) sul livello del mare, non potè procedere oltre colle 
slitte, la neve essendo soffice. La spedizione mandò avanti i Lapponi colle 
scarpe da neve. Questi avanzarono verso E. per altri 230 chilom. attraverso 
un continuo deserto di neve, all'altezza di 7000 piedi (2100 m.). Da ciò 
risulta che qui non esiste un paese interno libero dalle nevi; ma questa 
spedizione, durante la quale degli uomini raggiunsero per la prima volta 
l'interno della Groenlandia, ha dato dei risultati importanti sulla natura 
dell'interno di un continente coperto di ghiaccio. Vi si incontrano strati di 
minuta polvere, in parte di origine cosmica, mista col ghiaccio. Il resto 
della spedizione, sotto il comando del dott. Nathorst, visitò la costa N.-O. 
fra Waigattel (?) ed il Capo York. Gli Eschimesi dissero al nostro inter- 
prete eschimese (Hans Christian, già appartenente alla spedizione del cap. 
Hall) che due membri della spedizione Polare Americana erano morti e 
che il resto era ritornato all'Isola Littleton (Sofia). — Il 16 agosto la spe- 
dizione fece vela per Egedesmunde al S., con ricche collezioni zoologiche, 
botaniche e geologiche. Vennero fatte brevi fermate ad Iviktut, Juliaanshaab 
e Frederiksdal. Tre volte tentammo di procedere verso FE. per i canali 
settentrionali del Capo Farvel ed una volta lungo la costa, ma fummo 
trattenuti dal ghiaccio. Allora ci portammo fuori dal campo di ghiaccio a 
66° di lat., rimanendo costantemente in vista della terra, avendo tentato due 
volte invano di trovare una costa sgombra di ghiacci più al S.. La barriera 
di ghiaccio in deriva fu forzata al Capo Dan. Ai 4 di settembre entrammo 
in un fiord, che è stato recentemente visitato dagli Eschimesi e dove tro- 
vammo alcuni avanzi dell’epoca normanna. Era la prima volta che dal XV 
secolo in poi una nave era riuscita ud ancorare lungo la costa orientale 
della Groenlandia al S. del Circolo Polare. Tentammo invano di ancorare 
entrammo in un altro fiord più al N. e ritornammo indietro. Al 9 settembre la 
spedizione giungeva a Reikiavik l.e nostre osservazioni sulla temperatura del 
mare provano che la corrente fredda che accumula il ghiaccio lungo la 
costa orientale della Groenlandia è molto insignificante; che 1 ghiacciai 
della costa orientale sono pochi e non molto grandi, e che i fiordi sono 
liberi dal ghiaccio. Probabilmente la costa può essere avvicinata, da piro- 
scafi adatti, nell'autunno della maggior parte degli anni. » 

STAZIONE POLARE TEDESCA. — Lo schooner « Germania» ha felice- 
mente ricondotto in patria il personale della stazione polare tedesca del 
Cumberland Sound. . 

STAZIONE POLARE DEGLI STATI UNITI. — Il « Proteus » e il « Yantic », 
spediti dal Governo degli Stati Uniti per rilevare la stazione polare me- 
teorologica della Baja Lady Franklin, hanno fallito al loro intento. Il 
« Proteus » fu schiacciato dai ghiacci nello Stretto di Smith il 23 luglio 
p. p. ed il suo equipaggio venne accolto a bordo del « Yantic », il quale 
è ritornato senza giungere alla stazione. Tutto quanto si sapeva di Greely 
e dei suoi compagni è, che, secondo le vaghe indicazioni degli Eschimesi, 
essi vivevano ancora nell'inverno scorso. Ma al Nordenskjdld fu riferito 
(vedi’ sopra) che due membri della spedizione erano morti. Quest'autunno 
verrà inviata una seconda spedizione di soccorso. 


IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 
a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


ARCHIVIO PER L’'ANTROPOLOGIA E L’ ETNOLOGIA — Firenze, vol. XIII, 


fasc. 2, 1883. 


Liguri e Celti nella Valle del Po, di G. Sergi. — Studi sull’ etnologia dell’ India, di P. Mantegazza. 
— Sulla statura degli Italiani, studio statistico antropologico, di A. Livi. — Tavole. 


BoLLETTINO ConsoLaRE. — Roma, settembre, 1883. 


La navigazione del Rodano; il Canale ed il Porto di Saint-Louis, di A. Mayor. — La conservazione 
e il commercio delle frutta in California, di F. Lamesertenghi. — L'emigrazione italiana nella Repubblica 
Argentina durante il 1881-82, di D. Brunenghi. — Cenni sul commercio di Galatz, di A. Matteucci. — 
Esportazione dal Porto di Bombay dal 1” luglio 1882 al 30 giugno 1883. — Rapporto sulle produzioni, le 
importazioni e le esportazioni della colonia di Curaga., di /7. Euriguez. — La Camera di Commercio di 
Manchester ed il Canale di Suez, di A. Froelick. 

L’ EspLORATORE. — Milano, ottobre, 1883. - 

I Missionarî, la Geografia ed il Commercio, di A. Brunialti. — Te esplorazioni nell'America Meri- 
dionale, di F. Rko. — 1 viaggi di J. M. Schuver, di P. Longo. — I Francesi sul Senegal e sull’alto Nr 
ger, di G. A, Krause. — Il cap. Gactano Casati, di G. Sangiorgio. — L'Egitto ed il cholera, di D. De 
trieux — G. Haimann. - Carta del Perù, di A. Aaistosdi. — Illustrazioni. 


GIORNALE LIGUSTICO DI ARCHEOLOGIA, STORIA E LETTERATURA. — Genova, 


settembre-ottobre, 1883. 
Documenti intorno la colonia di Greci stabilitasi nell’ Isola di Corsica l'anno 1676, di G. Colombo. 


MARINA E CoMMERCIO. — Roma, 30 settembre e 7, 14, 21 e 28 otto- 
bre, 1883. 


L'emigrazione italiana nelle due Americhe. — La Danimarca. — La Cina. — La spedizione Brazza. 
— Riflessioni sull'astronomia nautica, di £. Afillosevich. — Lo spopolamento della Germania. — Notizie 
dal Giappone. — Il commercio esteriore dell’ Italia durante gli ultimi 8 mesi. — Assab. — La marina mercan- 
tile nel 1833-84. — Il commercio svizzero e la ferrovia del Gottardo. — Le nostre colonie. = L’ esposi- 
zione di Calcutta. — Esposizione al Brasile. — Congress> Geodetico a Roma. — Le cause del disastro di 
Casamicciola. ~ La schiavitù al Brasile. — La popolazione della Cina. — La spedizione Antonelli. — La 
spedizione scientifica del « Talisman ». . 


La NicRizia. — Verona, settembre, 1883. 

La carta di Dar Nuba. — La via di Suakin a Berber. — Carta della via da Suakin a Berber, con 
profilo. 
Nuova ANTOLOGIA — Roma, 1 e 15 ottobre, 1883. 

Gli studi e i lavori talassografici in Italia, di A, Baccarini. — Fra gl'Indiani d'America ; costumi fu- 
nerari, di G. Sergi. ~ Le oscillazioni lente del suolo, di A. Jssed. 
IL Poutrecnico. — Milano, agosto-settembre, 1883. 


Risposta alle osservazioni dell'ing. Cesarini sulla pendenza del Tevere in magra ordinaria, di 7. Mer 
fanari. — Replica all’inz. Montanari, di G. Cesarini. — Dei fiumi e dei modi di scemare i tristi @fferti 
delle loro piene, di D. Asti. — Considerazioni scientifiche e sperimentali intorno ai porti stabiliti nelle 
spiaggie e intorno ai modi di migliorarli, di A. Cie/di. — Acqua di pioggia assorbita dal suolo, di 2. 


0 


(1) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 


Bocct. = Considerazioni sul metodo di rilevamento detto Celerimensura, di C. Villani. — La Ferrovia 
del Gottardo, — Tavole. 
Rivista ALPINA ITALIANA. — Torino, 30.settembre, 1883. 
Monte Cucco, di G. Miliani. . 
Rivista MitrraRE ITALIANA. — Roma, ottobre, 1883. 
Note ed appunti di topografia, di G. Zertfelli. 
Società ALPINA FRIULANA. — Udine, anno II, 1883. 

Alpinismo in Friuli nel 1881, di G. Marinelli. — AI Cansilio, di G. Marinelli. = Un' escursione af 
Jéf del Montasio dal versante settentrionale, di D. Pecile. — Prima salita al JÒf del Montasio, di £. Ziu- 
denegg. — Un'altra salita al Jòf del Montasio, di G. A. Ronchi. — Un'ascensione al Canino dalla parte 
del ghiacciajo, di D. Pecile. — I due più bei punti di vista del Friuli, di 7. Cantfarwitti. — Escursioni 
e salite varie, di ZL. Pifacco. — Giacomo di Brazzà e i suoi lavori nella Valle di Raccolana, di G. 4a. 
rinelli. — La formazione naturale del suolo veneto, di 7. Tarame/li. = Prospetto di 192 selle o passi 
appartenenti alle Alpi friulane, di G. Marinelli. — Determinazioni altimetriche compiute coll’aneroide 
della S. A. F. nel 1882, di G. Marinelli. — Carta dal Canale di Raccolana, di G. di Brazsà Savorgnan. 

— Illustrazioni. 


SOCIETÀ DI LETTURE E CONVERSAZIONI SCIERTIFICHE. — Genova, ottobre-no- 
vembre, 1883. 


L'avvenire del Porto di Genova, di G. 2. Beccari. — Rettifica al piano governativo per la succursale 
dei Giovi, di A. Rossi. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE. 


Société DE GEOGRAPHIE DE MARSEILLE. — Luglio-settembre, 1883. 


Storia della colonia francese del Senegal, di £. Fallot. — Le Isole Tavi-Tavi, di A. Marche. — Note 
su Madagascar, di .¥.. — Il commercio di Marsiglia colle Indie inglesi, di 7. Afarkieu. — Commercio di 
mattoni e tegole in Marsiglia, di Y. Mathiew. — Popolazione dell’ Egitto, di 7. .Wathiex. 

SociETE DE GEOGRAPHIE. — Parigi, 3° trimestre, 1883. 

ll Regno di Perak, di 7.-£. de la Croix. — Spedizione nell'alto Niger ed a Segu, di Gallieni. — 
Diciotto mesi a Huè; impressioni e ricordi, di A. Aurray. — Le Repubblica Argentina, la Pampa, la 
Patagonia, il Ciacco, Missiones, di Fernandes. — Carta-itinerario nello Stato di Perak, 1:500,000, con 
profili geologici. — Carta-itinerario nella provincia di Larut, 1:200,000. — Corsi dei Fiumi Pluss e Ker- 
bow, 1:100,000. 


UNION GEOGRAPHIQUE DU N. DE LA FRANCE — Douai, aprile-luglio, 1883. 


L’ oro considerato come strumento d'incivilimento, di Géain. — L'istruzione pubblica, nazionale, laica, 
gratuita ed obbligatoria in Australasia al 1° gennajo, 1883, di CA. Lemire. — Le Isole Comore, di //. 
Fouan. 


SOCIEIE DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX. — N. 19, 1° otto- 
bre, 1883. 


Rapporto presentato a ncme della Società Geografica commerciale di Bordeaux al Congresso di Douai. 
da 7. Manés. — Le eruzioni vulcaniche alle Indie Orientali neerlandesi, di Y. A. Portengen. — Note 
su vari prodotti, di Bernardin. — Il dott. Bayol nel Beledugu. — Carta delle eruzioni vulcaniche nelle 
Indie Neerlendesi. 


— N. 20, 15 ottobre, 1883. 
Le citta industriali del N. della Francia, di A. du Mazet. = I vini della Serbia, di Sada. 
SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE Paris. — Tomo V., fasc. 3, 
1882-83. 
Sguardo generale delle forze produttrici dell'America Meridionale, di £. Levasseur. — Da Orano a 


Medina, di Brosselard. — Assinie e Grand Bassam, di A. Brétignère. — Lo stato attuale dei possedi- 
menti francesi in Oceania, di 7. Rolland. — Venezuela, di G. Gaxdry. — Il Bure, di Valliére. =~ U mio 





viaggio al Senegal, di Nofrat. ~ Carta da Orano a S. Luigi del Senegal, 1 : 12,500,000, di Brosselard. — 


Carta dei giacimenti auriferi d'Assinie, di Brésignére e Chafer. — Carta dei Pirenei, di Schrader. 
Le GLOBE, organo della Società Geografica di Ginevra. — Memorie, fa- 


scicolo 1-3, 1883. 

L'origine delle piante coltivate secondo A. de Candolle, di Ed. Dufresne. — Introduzione e caltura 
degli alberi della china in Giava, di R.-7. de Sey/f. — Viaggio nell’ Indocina ed altre rovine di Angcor, 
di H. Tronchin. 

L’AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISEE. — Ginevra, ottobre, 1883. 

La questione del Congo nanti l' Istituto di Diritto Interazionale, di G. Moynier. 


1L'ExPLORATION. — Parigi, 28 settembre e 5, 12, 19 e 26 ottobre, 1883. 
Hue, di A. Axbry. — Tl paese delle mille ed una notti, di D. de Rivoire. — Santa Cruz de Mar 

Pequena, di P. Boutyt. — Il futuro Congresso per l'unificazione dei meridiani, di Y. Girard. — Ascen- 

sione al Popocatepelt, di £. C4adrand. — La catastrofe d’ Ischia, di Dabrée. — Lo Stato dell’ Uganda, 

di 2. Boutet. — Il Canale della Florida. — Gli Ebrei della Cina, di /f. Castonnet Desfosses. — Il Nilo 

Bianco e i Denka, di Beltrame. — Il meridiano iniziale di Y. V. Barbier. 

Revue DES Deux Monpes. — Parigi, 1° e 15 ottobre, 1883. 

Le aurore boreali secondo i recenti lavori di Nordenskjold e Lemstrom, di A. de Saforta. — La 
ferrovia del Sudan c le tre campagne del colonnello Borgnis-Debordes, di G. Valdert. 
REVUE DE GEDGRAPHIE. — Parigi, ottobre, 1883. 

L'Isola di Ceylan, suo aspetto fisico, sue popolazioni, di A.-F. Fostfertuis. — I dintorni d'Hanvi e 
la campagna annamita, di CA. Ladarthe. ~ Due centenari obliati, di £. Drafeyron. — I diritti di si- 
gnoria della Cina sul Tonchino, di Ch.-Era. Martin, — Leggenda territoriale dell'Algeria ia arabo, ber- 
bero e francese, di A. Cherdonneau. — Discorso di de Lesseps all'apertura del Congresso Gesugrafica 
francese di Douai. = Cata dei dintorni d'Hanoi, di CA. Labarthe. 

REVUE GEOGRAPHIQUE. — Parigi, n. 93, luglio, 1883. 

Il Sempione, di Dora d' stria. — Riforma dell’insegnamento geografico, di G. Renaud. — Il mi 
glioramento della Senna marittima, di Mauthier. — Al Capo Horn, di Cowrcelle-Scnewil, figlio. — Carls 
Piaggia, di Schweinfurik. — Carta del Sempione. — Illustrazioni. 

— Parigi, m. 94-95, agosto-settembre, 1833. 

Il Sempione di Dora d'Istria. — Viaggio al Cashmir ed al Caracorum, di de Uj/aloy-Bourdon.. — 

I viaggi del dott. Crevaux, di HW. Froidevaux. — Al paese del sole, G. A. 


Le Tour pu Monpe. — Parigi, 29 settembre e 6, 13, 20 e 27 otto- 
bre, 1883. 


Attraverso la Toscana, di £. Mintz. — Amazzoni e Cordigliere, di C. Wiener. — Carta generale dei 
viaggi di C. Wiener fra Guayaquil ed il Para. — Illustrazioni. 
SocreDAD GEOGRAFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, settembre, 1883. 
Viaggio nel Brasile del cap. Paulmier de Gonnevile nel 1503 04, di 7. Af. Laursen. — Da Salta a 
Dragones, di D. Astrada. — Ricognizioni idrografiche, di W. R. Waton. 


‘SSocienAD CIENT{FICA ARGENTINA. — Buenos Aires, tomo XVI, fasc. 3, 
1883. 


Relazione sulla Provincia di San Luis, di A. Yegou. 
SocIiEDADE DE GEOGRAPHIA DE Lisboa. — Serie IV. n. 1, 1883. 

La questione del meridiano universale. — Dell’ agricoltura e del lavoro nel Mozambico. — Il Gabon. 
— Mozambico e Madagascar. — Ricordi del quinto corpo dell'esercito francese. 
R. GEOGRAPHICAL Society. — Londra, ottobre, 1883. 


Una visita alle stazioni di Stanley sul Congo, di /7. H. FoArston. — Una visita ai Ua-Itumba, lavo 
ratori in ferro, ed ai Mangaheri presso Mamboja nell’ Africa centrale occidentale, di Y. 7. Last. — Rap 
porto su rilievi idrografici dell’ Ammiragliato nel 1882, di F. Y. O. Evans. — Atti della Sezione geogra- 
fica dell'Associuzione britannica. — Carta del Fiume Congo dalla sua foce a Bolobd. 


AMERICAN GEOGRAPHICAL Society. — Nuova York, fasc. 2, 1883. 


Le Isole Filippine; loro caratteri fisici, costumi degli indigeni, prodotti, fenomeni sismici e tribi ser 
vagge, di S. Kneeland. — Le correnti dell'Oceano Pacifico, di 7%. Autisell. 


Roya. Society oF Vicroria. — Melbourne, vol. XIX, 1883. 


Inondazioni del Fiume Barwon, di W. C. Kernot. — Note sulle burrasche nelle alte latitudini au- 
strali, di D. W. Barker. ~ Descrizione fisica dell'Isola di Tasmania, di Y. £. 7enison-Woods. — I 
linguaggi oceanici shemitici, di D. Macdonald. 


NatTuRE. — Londra, 27 settembre e 4, 11, 18 e 25 ottobre 1883. 


La spedizione di Nordenskjo!ld in Groenlandia. — La stazione circumpolare norvegese, di 4<ésel 
S. Steen. = L'eruzione di Giava. — I movimenti della Terra, di 7. Norman Lockyer. = Il Congresso 
Geodetico. — La Gran Nebulosa di Orione. — Illustrazioni. 


Science. — Cambridge, Mass., U. S. A., 14, 21 e 28 settembre, 1883. 
Il « Signal Service » degli Stati Uniti. — L’ «Iglu » degli Innuiti, di -. Schwatka. — L'associazione 

francese per il progresso della Scienza. — Prove desunte nella Nuova Inghilterra meridionale contro la 

teoria degli « icerbergs » galleggianti di 7. D. Dara. — Il terremoto del 28 luglio p. p. nell'Isola d'Ischia, 


di Z. Baldacci. — L'osservatorio nazionale degli Stati Uniti. — L'uso dello spettroscopio in meteoro- 
logia, di C. S. Cook. 


GESELLSCHAFT FUR ERDKUNDE zu BERLIN. — Zeitschrift, vol. XVIII, 
fasc. 3, 1883. 


La Cina del Richthofen, di G. vom Rath. — Dell’ etnografia dell’ estremita N.-E. dell’ Asia di G. Ger- 
land. — delle patria dei Naicillik-Eskimo, di F. 5:as. — I nuovi rilievi portoghesi sul basso Zambese e 
sullo Scire, di A. Afefert. — Della carta del Tonchino, di WW. Konner. — Carta delle coste dell’ America 
artica fra 75° e 104° longitudine O. Green.. — Carta dei nuovi rilievi portoghesi sul basso Zambese e 
sullo Scire, secondo A. de Moraes Sarmento e la spedizione di Paiva d' Andrada, 1:1,500,000 di R. 


Kiepert. = Carta generale d:l Tonchino, r:2,000.000, di R. Afefert. 


— Verhandlungen, vol. X, fasc. 7, 1883. 


Sul Wisconsin, di Kustsemiller, = Note sulla prima spedizione agricolo-coloniale tedesco-argen- 
tina, ecc., di G. Niederlein, 


VEREIN FUR ERDKUNDE zu Metz. — Annuario per il 1883. 


I nomi romani e franchi delle località della Lorena latina, di Niéeleisen. — Le sorgenti e l' acqua 
del suolo di Metz e dintorni, di Aoddm. — Stato delle provincie nell’ evo medio, con altre considerazioni 
sul paese renano, di Zorucow. — Etnografia degli Indiani Yunga, di C. G. Danckwardt, — Le razze 
selvaggie di Madagascar, di %. Audebert, — Sui campi diamantiferi sud-africani, di Cohen. — Notizie 
sullo stato climaterico di Metz nel 1882. — Notizie sullo stato ed il movimento della popolazione della 
«città di Metz nel 1881. — Carta dei dintorni di Metz, 1:50,000. — Tavole. 


GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Settembre, 1883. 


Il territorio del Transvaal nell'Africa australe nel suo aspetto fisico-geografico, di A. Rekmann. — 
If Borneo settentrionale secondo le nostre attuali conoscenze, di #. R. v. Le Monnier. 
NATURWISSENSCHAFILICHE GESELLSCHAFT Isis IN DRESDEN. — Anno 1883, 

gennajo-giugno, 1883. 

I cosiddetti giacimenti di Koproliti di Helmstedt, Biiddenstedt e Schleweke presso Harzburg, di #7. 8. 
Geinits. = 1 ghiacciai diluviali dell'Europa settentrionale con riferimento speciale alla Sassonia, di A. B. . 
Geinitz. — Una doppia tomba gallica presso la Garge-Meillet (Marna), di D. v. Biedermann, — Sull'abi- 
tazione preistorica di Hradié presso Stradonitz in Boemia, di 13”. Osd2rue. — Le nuove scoperte nei gia- 
cimenti di fosfato di Helmstedt, Biiddenstedt e Schleweke, di /7. 8. Geinits — Il clima dell’ epoca gla- 
ciale, di A. Vater. — I campi diamaatiferi del Capo di Buona Speranza, di 7h. Schrader — Tavole. 


Das AUSLAND. — Monaco, 1, 8, 15, 22 e 29 ottobre, 1883. 

Dalle memorie della XIV riunione della Società Antropologica Tedesca in Treviri, ti C. M.. — Come 
si mangia e si beve nell' America meridionale ? di F. Keller-Lensinger. — L' Uganda e gli Uaganda — 
La carta di Angra Pequenna. — L'origine di talune figure in terracotta, di L. Hensey. — I marabutti 
di Tlemcen, di H. Levesques. — L'avvenire del deserto australiano, di A. £. Fung. — Ancora di Angra 
Pequenna. — Uno studio sulla cultura dell’ Iran orientale, di MW. Tomaschek. — Utensili di legno delle 
costruzioni a palafitte di Robenhausen, di A. Messikomer figlio. — Sguardi retrospettivi di Geografia 
politica e commerciale, di 4. F.. — Sverno e ritorno della spedizione polare olandese. — Della credenza 
nell’immortalita presso gli antichi popoli semitici, di M.. — Viaggio e naufragio del« Proteus »e ritorno del 
« Yantik ». — Il Manuale di Climatologia di J. Hahn, di A. Airchhaff. — La Geografia generale appare scienza ? 
di i”. Gotz. — Su! carattere naturalistico dell’ altipiano dell’ Africa sud-occidentale fra 7° e 10° lat.S., di M. 
Buchner. — Stanley e Johnston sul Congo. = Contribuzioni alla conoscenza dei Boeri, di 4. Forster. — 
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Note geologiche del Borneo, di 7%. Posewits. — Geologia zoologica della Russia, di C. B. — I fiumi e 
i corsi d’acqua della Tessalia, di 4. Ornstein. — I canachi nelle piantagioni dello zucchero nel Queens- 
land. — Della sesta spedizione polare del « Willem Barents » — Ulteriori notizie su Johnston sul Congo, 
— Statistica del Guatemala. —. Carta di Angra Pequenna. — Carta della Baja di Baffin e dei Canali 
Smith e Kennedy. — Illustrazioni. 


DEUTSCHE RUNDSCHAU FUR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, otto- 
bre, 1883. 


Labrador, di G. A. v. Kléden. = Relazione del capo della stazione artica austriaca di Jan Mayen, di 
E. v. Wohlgemuth. — Della causa della poliandria nelle popolazioni dell’ Himalaja occidentale, di X. C. 
v. Uffaluy. — Della fisiognomica geografica, di A. Wiirsburger. — Huahine, Polinesia, di A. Mfissler. 
— Il bacino del corso inferiore del Congo, di 7. Chavanne. — I nuovi confini fra il Messico ed il Gua- 
temala, di C. v. Gagern. — Carta del corso inferiore del Congo, 1:3,500,000. di 7. Chavanne. — Carta 
dei confini fra il Messico ed il Guatemala, 1: 2,000,000, secondo il trattato del 27 settembre, 1883. — 
Illustrazioni. 


— Vienna, novembre, 1883. 

Le vie terrestri dall’ India posteriore in Cina, di &. ScA/agintweit. — Note etnografiche, di 4. 
Geistbech. — Paesaggi costieri del Chill. — Relazione del capo della stazione artica austriaca di Jan 
Mayen, di £. v. H'ohigemutk. — MW vulcanismo nello Stretto della Sonda e la catastrofe del 38 agosto 
p. p. — Carta di Giava occidentale e dello Stretto della Sonda. — Illustrazioni. 

Export. — Berlino, 2, 9, 16 e 23 ottobre, 1883. 

Il commercio della Norvegia nel 1882. — L’ Australia Merldionale. — La nostra industria d’ esporta- 

zione. — La politica doganale russa. 


Dr. A. PETERMANN’S MITTHEILUNGEN. — Gotha, Erginzungsheft n. 72, 
1883. 
Viaggi nel bacino dell'alto Nilo, di ¥ M. Schuver. — Carta originale delle esplorazioni, di 7. Af. 
Schuver sul Nilo azzurro e nel territorio ad E. di Bamaka negli anni 1881-82, 1: 500,000. 


— Gotha, ottobre, 1883. 


La cartografia della Svizzera all’esposizione nazionale di Zurigo, di A. C. Amrcin. — La spedizione di 
St. v. Rogozinski al Camerun. — Un viaggio attraverso il paese Timmene, di £. Voksen. — Del corso supe- 
riore del Jang-tse-kiang ed i Monti Tan-la. — Breve nota sul sistema delle correnti marine nell’ Atlantic> 
meridionale, di A. MiAry. — Carta della Sierra Leona e del paese Timmene, di £. Keller, con profili 
e panorama. 


OESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna, 15 otto- 
bre, 1883. 


La Cina del Richthofen, di F. v. Hochstetter. — Considerazioni sul commercio esteriore dell" India 
inglese nell’ anno 1882 83, di C. v. Scherzer. — L'industria bosniaca, di A. Strauss. 
AARDRIJKSKUNDIG GENOOTSCHAP TE AMSTERDAM. — Ottobre, 1883. 


Storia dell'attività e dei progressi della Società Geografica durante i suoi dieci anni d'esistenza, di 
C. M. Kan. — Uno studio sugli Irochesi, di 44. F. C. Kate 7r.. — L'idrografia indiana alla XXXVI 
riunione generale, di A. C. 7. Edeling. — Carta. 
MaGyaR FòLDRAJZI TARSASAG. — Budapest, 15 ottobre, 1883. 


Il Monte Szemenik ed i suoi dintorni, di G. Tég/ds, — Condizioni idrografiche del Danubio e del 
suo affluente il Raab, di 7. Faszniger. — L' esplorazioni del Rio Beni. 


I - ATTI DELLA SOCIETA 


A. — ADUNANZE DEL CoxsicLio DIRETTIVO. 
(Estratto dai processi verbali). 


Seduta del 3 novembre, 1883. — Presenti il vice-presidente A/Zievi, 1 
consiglieri ZBarafieri, segretario del Consiglio, 2/aserna, Bodio, Cardon, 
Cerruti, Favero, Giordano, Pigorini, Rodriguez, Tacchini e il segretario 
generale. 

Interviene pure, invitato, il conte Pietro Antonelli, conducendo con sè 
1 giovani Nakariè e Dagni, galla il primo, abissino il secondo, addetti già 
al servizio del compianto marchese Antinori ed appartenenti tuttora al per- 
sonale della Stazione della Società Geografica in Let-Marefia. 

Presiede Allievi. Egli dà il benvenuto, a nome della Società, al conte An- 
tonelli e lo invita a comunicare le sue osservazioni ed informazioni intorno 
al viaggio da lui testè compiuto con tanto successo, e intorno alla Stazione 
di Let-Marefia. | 

Il conte Antonelli ringrazia il Consiglio dell'accoglienza fattagli e delle 
premure avute dalla Società per l'impresa da lui compiuta. S’intrattiene poi 
lungamente a conversare sulle questioni di Assab e dello Scioa. 

La Stazione di Let-Marefià è divenuta una proprietà sicura della So- 
cietà Geografica Italiana ed ha un'importanza indiscutibile come stazione 
ospitaliera e come mezzo di mantener viva nello Scioa la riputazione italiana. 

La conservazione di quella proprietà non presenta ora nessuna diffi- 
coltà, bastando inviarvi un Europeo, e meglio di altri un medico, per 
custodirla e dirigerla. Sarebbe utilissimo aggiungervi come compagno un 
operajo, p. es. un conciapelli, che è desideratissimo dal Re. Potrebbero 
trovare facile sostentamento nella Stazione anche una o due famiglie di 
agricoltori; ma, prima di pensare a questo, è necessario che sia resa più 
abituale ed agevole la linea di comunicazione ora aperta tra Assab e lo 
Scioa per la via dell’Aussa. 

Il Re Menilek è benissimo disposto verso l’Italia e verso la Società 
Geografica e volentieri accorderebbe alla Società il terreno necessario alla 
fondazione di un’altra Stazione nel Kaffa, fin dove si estende ora il suo 
dominio. Anche il Sultano dell’Aussa è favorevole al nostro Stabilimento 
di Assab ed è disposto a facilitare in ogni modo il passaggio delle carovane. 

Ma il bisogno più urgente, perchè la strada appena aperta non si ri- 
chiuda e perchè il miglior frutto pratico del viaggio non vada perduto, 
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consiste in ciò: che in Assab le carovane in arrivo possano trovare da 
collocare le loro merci presso agenti o negozianti italiani, od almeno ed 
in ogni modo possano giovarsi di mezzi di trasporto e comunicazione pronta 
e facile per Aden. Ed aspettandosi per il decembre l'arrivo in Assab di una 
carovana, che reca merci per parecchie centinaja di migliaja di lire, è 
urgentissimo che questo primo tentativo rilevante vi trovi preparate le cose, 
così da incoraggiare l'arrivo di carovane future. Perciò egli ritiene di as- 
soluta necessità e di importanza decisiva per l'avvenire di Assab, che per 
quel tempo siano stabiliti colà agenti e mezzi per l'acquisto delle mer- 
canzie, e per la comunicazione di Assab con Aden. Se ciò è assicurato, 
Assab non può mancare di attrarre a sè tutto il commercio onesto che 
finora faceva capo a Zeila. 

In seguito alla discussione di questo argomento, il Consiglio delibera 
di mettere in opera tutti i buoni uffici della Società per l’attuazione delle 
idee esposte dal conte Antonelli, 

Dopo ciò si entra a parlare della salma del marchese Antinori. Il 
‘conte Antonelli riferisce sui provvedimenti presi per la conservazione e 
l'abbellimento della tomba fino a nuove disposizioni. Essa per cura del 
Padre Gonzaga dev'essere stata, a quest'ora, trasformata in cappella; essa 
è d'altronde molto rispettata dagli abitanti, per la grande considerazione che 
aveva acquistata da vivo il compianto Marchese. Al momento della partenza del- 
l'Antonelli dallo Scioa non si poteva pensare in verun modo al suo trasporto 
in Italia, non essendo ancora trascorso un anno dal tempo della sepoltura. 
Quando si dovrà procedere al trasporto, la spesa minima per far giungere 
la salma da Let-Marefià ad Assab sarà di circa L. 5000. Intanto è da os 
servare che la presenza di questi venerati avanzi in Let-Marefià esercita una 
benefica azione sugli abitanti a vantagg gio della Stazione stessa; col rimuoverlì 
di là, può ingenerarsi nelle menti degli indigeni la idea, che gl’ Italiani sì 
dispongano ad abbandonare definitivamente il paese. 

Da uno scambio di idee in questo senso, il Consiglio viene nel parere 
che per intanto non occorra di affrettare il rimpatrio delle ceneri del Mar- 
chese, ma giovi piuttosto di renderne più adorna e più rispettabile la tomba 
in Let-Marefia. 

Pregato dal Consiglio, il conte Antonelli acconsente a tenere una con- 
ferenza alla Società nel giorno 18 del corrente novembre. 

Nei soliti modi sono poi inscritti nuovi soci: Calvi Giuseppe, notajo, Edolo 
(Baratieri e Favero); Rivabella dott. Tommaso, Sale, Alessandria (Bacci e 
Allievi); Martini sac. Don Gennaro, Torino (Legnani e Baratieri); Dalla 
Volta Luigi, Londra (Bodio e Cardon); Beloch prof. Giulio, Roma (Dalla 
Vedova e Blaserna); e come socio a vita: Celesia Niccolò di Giuseppe, 
Lima (Figari e Cerruti). 


Seduta del 72 novembre, 1883. — Presenti i vicepresidenti //izvi, 
Malvano, Vitelleschi, 1 consiglieri Baratieri segretario del Consiglio, Cardon, 
Cerruti, Ferrero, Tacchini e il segretario generale. 

Il Consiglio delibera all'unanimità di proclamare, in una prossima adt- 
nanza, il conte Pietro Antonelli a MEMBRO D’ Onore. Dispone inoltre che 
ai giovani Nakariè e Dagnì, in riconoscenza delle cure affettuose prestate 
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al marchese Antinori, sia fatto un regalo, prendendo intelligenze per la 
scelta del dono col conte Antonelli. A questo scopo è messa a disposizione 
«dell' Ufficio la somm# necessaria. 
È comunicata la seguente lettera della Società d'Esplorazione Com- 
merciale Africana, residente in Milano: . 


i Milano, 7 novembre, 1883. 
Illustre Signore, 


In occasione della Mostra Industriale che avrà luogo l’anno prossimo 
‘in Torino, al quale tempo sono indetti vari Congressi e, fra questi, quello 
delle Camere di Commercio del Regno, la Società d'Esplorazione è di avviso 
s'abbia ad indire anche la prima adunanza delle Società Geografiche ed 
affini d' Italia. 

La S. V. Ill.ma rileverà di leggieri di quanta utilità potrebbero tornare tra 
‘noi siffatte riunioni, tendenti allo incremento degli studi geografici e all'esame 
di molteplici altri argomenti d’indole scientifica ed economica, tutti di grande 
interesse all'avvenire e al lustro del nostro paese. 

Prima però di procedere ad ulteriori pratiche, credo doveroso rivol- 
‘germi alla S. V. Ill.ma, pregandola di far noto quanto sopra alla spettabile 
Società da Lei con tanto onore presieduta, ritenendo importante averne 
prima di tutto |’ autorevole avviso. 

Colgo la fortunata occasione per rinnovarle gli atti della mia ben 
«listinta stima e perfetta considerazione. 


Il Presidente 
M. CAMPERIO. 


All Illmo signor Princirz pt TEANO 
Presidente della Società Geografica Italiana - Roma. 


In seguito a questa lettura è deliberato di approvare la massima del 
«convegno ‘di Torino, a condizione che la Società Geografica possa accor-- 
«larsi colla Società di Milano quanto al programma e alle altre modalità 
‘della riunione. 

Il prof. Grattarola di Firenze, dietro preghiera della Società, scrive che 
farà il possibile per affrettare l'illustrazione delle collezioni geologiche ripor- 
tate dal capitano Cecchi ed inviategli a Firenze a questo scopo. 

Nei soliti modi sono ammessi i nuovi soci signori: Giuseppe dott. Giu- 
‘liozzi, Macerata (Allievi e Dalla Vedova); Gerra David, ufficiale di marina, 
Roma (Cardon e Dalla Vedova); Adriani nob. Filippo, Roma (Scoccini e 
«Cardon). 


Seduta del 22 novembre, 1883. — Presenti il Presidente Duca di Ser- 
moneta, il vice-presidente Mu/vano, 1 consiglieri Blaserna, Bodio, Cardon, 
Cerruti, Giordano, Mariotti e il segretario generale. 

In seguito allo splendido successo della conferenza tenuta dal conte 
Pietro Antonelli ed agli accenni da esso forniti sul viaggio testè compiuto, 
il Consiglio invita il Presidente a nominare una Commissione coll’ incarico 
«i fare indagini precise e riferire in altra seduta sull'importanza scientifica. 
«el viaggio predetto. 
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Il Presidente designa a quest'uopo 1 consiglieri Blaserna e Cerruti e i} 
segretario Dalla Vedova. 
Alla stessa Commissione è deferito l'esame di fiomande presentate a 
nome dei signori R. Manzoni e C. C. Benzi. 
comunicata la seguente lettera del Comitato Milanese per la Spedi- 
zione Antartica del capitano Bove: 


Milano, ar novembre, 1883. 


Onorevole Presidenza della Società Geografica Italiana. - Roma. 


Colla favorita sua 9 luglio p. p. N° 474, codesta Onorevole Presidenza 
salutò con parole di plauso e di incoraggiamento la costituzione del Comi- 
tato Milanese per la Spedizione Antartica del capitano Bove; e noi nop 
possiamo che renderle vive grazie della sua cortesia, la quale ci tornò 
sommamente gradita e ci confermò nel proposit>, che ci eravamo prefissi. 

Ora però si tratta di scendere dalle sfere dell’astratto e avvisare ar 
mezzi pratici per condurre a buon fine la nostra impresa. Il capitano Bove 
ci scrive che la primavera prossima conta di poter tornare in Europa e dar 
mano ai preparativi per la grande Spedizione del 1885. Occorre quindi 
provedere a raccogliere i mezzi necessari, nè il tempo che ci divide ancora 
da quell'epoca sarà soverchio. 

. Il Comitato Milanese farà il suo dovere e osa sperare che i suoi com 
cittadini non verranno metio alle sue speranze; ma sarebbe certamente troppo 
il pretendere, o anche soltanto supporre, che tutte le somme occorrenti al 
capitano Bove (meglio che 300 mila lire) si possano raccogliere nella sola 
città di Milano. E forse non sarebbe nemmeno desiderabile che ciò avve- 
nisse : poichè la spedizione deve essere Italiana, è giusto che a formarla 
concorra ogni parte. d’Italia. Lote we 

Lo scrivente ha dunque pensato che sarebbe utile, e anzi quasi neces- 
sario, promuovere nelle principali ‘città del Régno la costituzione di Comi. 
‘tati, i quali d'accordo con esso, e previe ‘quelle intélligenze, che saranno 
del caso, si adoprino alla raccolta’ dei fondi. A tale effetto esso ha già 
avviato delle pratiche a Venezia, a Genova, a Torino e a Firenze. 

Naturalmente, Roma non può mancare, ed è per questo appunto che 
ora ci permettiamo interessare la cortesia di codesta Onorevole Presidenza. 
Gioverebbe infatti sapere, se la Società Geografica Italiana, all'infuori dr 
quei sussidi, che essa forse potrà dare direttamente, creda poterne promuo- 
vere altri dai privati, e se essa accetterebbe di farsi centro della Raccolta, 
promovendola con quei modi, che troverà più opportuni; oppure se invece 
Le pare meglio adatto un Comitato composto di cittadini estranei alla rap- 
presentanza ufficiale della Società. In quest' ultima ipotesi noi dovremmo 
ancora chiedere quali, a suo parere, sarebbero le persone da invitare e se 
l'invito deve partire da noi, o se codesta Onorevole Presidenza potrebbe 
assumersi per sè questo còmpito. 

Noi ce ne rimettiamo in tutto al savio apprezzamento di codesta Ono- 
revole Presidenza, e seguiremo il suo consiglio, ben persuasi che essa e per 
l'autorevolezza, di cui è circondata, e per la cognizione delle condizioni 
locali, e per l'interessamento, che, come noi, porta al buon esito dell'impresa, 
mon potrà che consigliarci bene. 


In attesa di un cortese riscontro, abbiamo intanto l’onore di presentare 
za codesta Onorevole Presidenza il nostro sincero omaggio. 


Il Presidente 
ANTONIO STOPPANI 
Il Segretario 
Avv. Giorgio BASEGGIO. 


In seguito alla discussione dell'argomento esposto nella lettera, è deli- 
berato di rivolgersi al Comitato Romano, già costituito a questo scopo fino 
dal 1880, dandone parte al Comitato Milanese, non senza rilevare le diffi- 
«coltà, a cui andrà incontro un'azione efficace in questa città. 

Nei soliti modi sono poi ammessi i nuovi soci signori: Giardina prof. 
Francesco Saverio, Catania (Minutilli e Crispini); Bianchi dott. Mariano, Rom3 
(Cardon e Cocastelli); De Fiori Roberto, Roma (Manzoni e Cocastelli); 
Nocito avv. Pietro, Roma (Bodio e Dalla Vedova); Cardini Francesco, Al- 
bano Laziale (Cortesi e Angelini); Peliciangelt Dino, Roma (Dalla Vedova 
e Cocastelli’. 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

Ed. Mayor: La navigazione del Rodano. Il canale e il porto di Saint- 
Louis. Studio. Roma, 1883. Un opusc. di pag. 45 (dono dell'autore). 

° Ferro-Carril Central del Norte. Ramal 4 la Rioja y Catamarca. Seccion 
primera: de la Estacion Recreo (F. C. C. N.) 4 Chumbica. Informe ge- 
meral. Buenos Aires, 1883. Un vol. di pag. XLII-158, con carta e profilo 
«dono della Società Scientifica Argentina). 

Jj. Forrest: Report on the Kimberley District, North-Western Australia. 
Perth, 1883. Un opusc. di pag. 20 con carta (dono dell'autore). 

J. Vood Belby: Eureka, an elucidation of mysteries in nature - the 
problems of science. Melbourne, 1883. Un opusc. di pag. 32, con illustra- 
zioni (dono dell’autore). 

Documentos historicos e geographicos da Provincia de Mogambique: I. - 
Uma viagem de Tete ao Zumbo, diario de A. M. Pacheco. Mozambico, 1883. 
Un vol. di pag. 72 (dono del sig. J. d’Almeida da Cunha, segretario gene- 
wale della Provincia di Mozambico). 

M. Bianchi: L'Italia e l'Oriente. Studi etnografici, storici e politici. 
Firenze, 1882. Seconda edizione. Un vol. di pag. XV-212 (dono dell'autore). 

G. A. Colini: Osservazioni etnografiche sui Givari. Memoria. Roma, 1883. 
Un opusc. di pag. 47 e 2 tavole, estr.-dagli Atti dell'Accad. dei Lincei 
{dono dell'autore). 

Bibiioteca della Camera dei Deputati: Indice alfabetico per autori delle 
‘relazioni sui disegni di legge e sulle proposte presentate al Senato ed alla 
‘Camera dei deputati dal 1848 al 1882. Roma, 1883. Un vol. di pag. 191 


‘(dono dell'on. Mariotti consigliere). 


ff. Harrisse: Les Corte-Real et leurs voyages au Nouveau-Monde. Pa- 
rigi, 1883. Un vol. pag. XII-272, con tavola e carta (dono dell'autore). 

C. B. Bossi: Esplorazione alla Terra del Fuoco col vapore « Carria ». 
Roma, 1883. Un opusc. di pag. 40, con carta (dono dell'autore). 





R. Ministero dei Lavori Pubblici: Quattordicesima relazione sulle strade 
comunali obbligatorie per l'anno 1881. Roma, 1883 (dono del R. Mini- 
stero, ecc.). 

Direzione dell Industria e del Commercio: Bollettino di notizie commer- 
ciali Anno V, n. 19, pag 20; n. 20, pag. 50; n. 21, pag. 20; n. 22, 
pag. 16; n. 23, pag. 6; n. 24, pag. 8; n. 25, pag. 32. Roma 1884. — 
Bollettino trimestrale del Risparmio: Anno VII, appendice al n. 6, pag. 116. 
Roma 1882. - Anno VIII, n. 4, pag. 84. Roma, 1883. — Bollettino tri- 
mestrale delle situazioni dei conti, ecc . Anno XIV, n. 3, pag 100, Roma, 1883 
(doni del R. Ministero di Agricoltura, Industrio e Commercio). 

V. Fondacaro : Viaggio del battello il « Leone di Caprera ». Milano, 1881. 
Un vol. di pag. 192, con carta. Copie 100 (dono dell’autore). 


B. — ADUNANZE DELLA SOCIETÀ. 
Conferenza del conte Pietro Antonelli, 18 novembre, 188). 


L'adunanza è tenuta nella grande aula del R. Liceo E. Q. Visconti, 
gentilmente concessa alla Società dall'autorità scolastica e addobbata per 
cortesia del Municipio. 

Presiede 11 Duca di Sermoneta. 

La sala è affollata di uditori, tra i quali gran numero di signore del 
patriziato romano. Assistono pure i Ministri degli Esteri, dell'Agricoltura e 
di Grazia e Giustizia, il Sindaco di Roma e molti altri ragguardevoli per- 
sonaggi. | 

Sulla piattaforma sono esposte le collezioni etnografiche riportate 
dallo Scioa dal conte Pietro Antonelli. Una gran carta murale rappresenta 
il territorio fra la costa di Zeila e Assab e l'altopiano di Abissinia e Scioa. 
Vi sono tracciati gli itinerari dell’Antonelli e di altre spedizioni italiane. 

Il conte Pietro Antonelli, accompagnato dal galla Nakariè e dall'abis- 
sino Dagni, è accolto, al suo ingresso, dagli applausi dell'adunanza e prende 
posto presso le collezioni. 

Il Presidente presenta agli astanti il conte Pietro Antonelli, facendo 
rilevare la grande importanza della esplorazione da questo compiuta. L'An- 
tonelli percorse nel suo viaggio una linea affatto nuova ed arricchì perciò 
la Geografia di molte indicazioni topografiche, che resteranno come frutto 
durevole alla Geografia. È specialmente tutta la regione frapposta tra l’ Hauash 
ed Assab, che riceve gran luce dai viaggi dell'Antonelli. Dal punto di vista 
pratico poi l'Antonelli stabili una via di comunicazione tra lo Scioa e Assab, 
che può riguardarsi come la prima condizione per I’ esistenza futura di 
questa colonia. Porgendo i più vivi ringraziamenti della Società all’ abile 
ed ardito viaggiatore, il Presidente lo invita a parlare. 

Il conte Pietro Antonelli espone i principali punti della sua impresa 
come apparisce dal discorso che si pubblica qui appresso. 


I. — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


A. — IL Mio VIAGGIO DA ASSAB ALLO SCIOA. 


Conferenza del conte PIETRO ANTONELLI. 


Dare una conferenza sul mio recente viaggio in Africa innanzi ad un 
pubblico tanto dotto e tanto numeroso, è per me cosa imponente, forse più 
che il ritrovarmi di fronte ai pericoli ed alle difficoltà, che incontrai nell’ im- 
presa ora compiuta. 

Ma, invitato dalla nostra benemerita Società Geografica, alla quale io 
vado debitore di tante gentilezze a mio riguardo, io non potevo ricusarmi, 
perchè questo mio rifiuto si sarebbe potuto interpretare come se io volessi 
esimermi di pagare un tradizionale tributo, a chi, sebbene lontano, mi 
guidò e consigliò nella difficile e fortunata impresa. 

Vi parlerò pertanto senza ornamenti, - perchè, anche potendo, non avrei 
avuto il tempo di cercarli, - ma narrandovi per la più breve e a grandi tratti 
ciò che feci e ciò che vidi da Assab al Regno di Scioa. 

Ritornato dal mio primo viaggio nella mia cara patria dopo tre anni 
di soggiorno in Africa, fui preso anch'io, come tutti i viaggiatori prima di 
me, dal desiderio vivissimo*di far ritorno in quelle contrade. Nella mia 
lunga dimora allo Scioa, nella mia breve sosta fatta in Assab, avevo con- 
cepito l’idea di rendermi meno inutile al mio paese, col mettere in co- 
municazione quel nostro possedimento sulla costa occidentale del Mar Rosso, 
colla Abissinia meridionale. 

Il còmpito che mi proponevo non era facile; molte anzi erano le dif- 
ficolta che facevano sembrare quasi impossibile toccare la desiderata méta. 
Dopo un maturo esame era stato fissato che io sarei partito verso lo Scioa 
per la via da me percorsa due volte, ossia per quella di Zeila-Farrè (Re- 
gno di Scioa) e che, giunto presso il Re Menilek cogli splendidi doni che 
la generosità del nostro augusto Re mi aveva dato, avrei domandato che 
le carovane scioane prendessero la via dell’Aussa e facessero capo in As- 
sab. Così dovevano ricadere sui Re dell’ interno tutta la responsabilità e tutti 
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i pericoli della nuova via che trattavasi di aprire. E per meglio stabilire 
questi rapporti ed affinchè diventassero facili e sicuri, S. E. il Ministro 
degli Esteri incaricava il marchese Antinori, colla mia collaborazione, ad of- 
frire al Re Menilek un progetto di trattato di commercio ed amicizia fra 
lo Scioa. e I’ Italia. 

Quando tutto ciò fu combinato; il 27 agosto, 1882, cioè dopo soli 3 
mesi e 5 giorni di riposo in Italia, mi imbarcai per Aden sul piroscafo 
della nostra Compagnia di navigazione che fa il servizio postale da Genova 
a Bombay. L’11 settembre arrivai in Aden, dove ritrovai gran numero di 
miei fedeli servi, e, fra questi, il bravo e intelligente Giorgio Negussié e il 
Dankali Abderrhaman, il primo, agente del Re dello Scioa, il secondo, 
agente del Sultano: di Aussa. 

Esposi a quei vecchi amici il programma della mia spedizione e do- 
mandai loro di essermi compagni. 

Dopo lunghe trattative, si venne all’ardita risoluzione di presentarsi al 
Re Menilek non da una via dove regna un tanto poco onesto Governatore 
Egiziano (Abu-beker di Zeila), ma da quella dove sventolava la bandiera di 
una Nazione veramente civile e cristiana. Insomma si convenne di partire 
da Assab, arrivando da quella rada allo Scioa, presentarsi al Re Menilek 
non già domandandogli di aprire una nuova via, ma offrendogli quella che 
noi stessi, per giovare ai suoi interessi, gli avevamo aperto. 

Chi da Assab vuole andare allo Scioa, deve attraversare tutto 11 paese 
danakil, il cui capo è Mohammed Aofari di Aussa, che da molti anni si è 
acquistato una certa celebrità per il suo spirito fiero e indipendente. Esso 
mai volle concedere passaggio ad Europei per le sue terre ; chi volle forzare 
il passaggio, rimase vittima del suo tentativo, come accadde il 15 novem- 
bre 1875 alla spedizione egiziana di Miinzinger Pascià, forte di soldati € 
di artiglieria ed abbondante di munizioni. 

I Danakil, che popolano quelle contrade, sono in guerra veri leoni: essì 
affrontano il pericolo senza tremare, ed è tanto potente la sete del sangue 
altrui, che uccidono nemici come noi si ucciderebbero gazzelle. 

Il valore consiste nel numero delle vittime e non già nel mezzo. Se 
trovano, per esempio, un uomo di altra tribù, che dorme, cercheranno di 
avanzarsi colla circospezione più attenta, per non destarlo che con un colpo 
mortale di lancia. 

L'aver battuto Miinzinger e con lui 300 fucilieri, l'aver saputo ren 
dergli inutile il possesso dell'artiglieria, li fa orgogliosi al punto di credere 
e sostenere con tutta persuasione, che il loro coltello ricurvo e che la loro 
lancia è superiore a tutte le armi a fuoco. Essi mi dicevano che i fucili 
non sono per la guerra, ma per allontanare 1 paurosi. 


« Cosa volete fare se avete in mano un’ arme tanto lunga, quando noi 
ci gettiamo sul vostro corpo e vi immergiamo un coltello nel petto? » 

Ecco perchè i Danakil affrontano con tanto ardire anche spedizioni 
ben armate: hanno la persuasione sicura di avere nemici incapaci di offen- 
derli seriamente, e questo sentimento raddoppia la loro temerità ed il loro 
impeto. 

In tali condizioni, con uomini di tal natura, dopo antecedenti così 
sconfortanti, incombeva a me il dovere di prendere tutte le precauzioni più 
scrupolose per evitare non solo una disgrazia personale, ma un insuccesso, 
che avrebbe potuto seriamente compromettere l'avvenire di Assab. 

Furono perciò spediti corrieri nell’ Aussa per domandare al Capo su- 
premo di tutte le tribù danakil la sua protezione; altri ne furono inviati 
nello Scioa al Re Menilek, affinchè la nostra azione presso il Sultano Anfari 
fosse collettiva. ” 

Per non perdermi in troppo lunghi particolari, dirò brevemente quali 
erano le garanzie che credetti di domandare al Sultano di Aussa nell’ atto 
di chiedere il passaggio per me e per la mia gente: 

1° Che io, viaggiatore, fossi adottato nella Tribù Modaito Assaimara 
(la medesima tribù dell’ Anfari) mediante la cerimonia dello scambio del 
sangue ; 

2° Che mi fosse inviato da parte del Sultano dell’ Aussa il suo ba- 
stone, ossia scettro, che serve a mostrare a tutti, che viaggio sulle terre 
dell'Anfari col suo consenso e colla sua protezione ; 

3° Che il Sultano dell’Aussa mi fornisse egli stesso di cammelli, af- 
finchè maggiormente fosse affermato il fatto, che io viaggiava sotto la sua 
custodia e col suo ajuto ; 

4° Che il Sultano notificasse per lettere al Regio Commissario in 
Assab quanto accadeva, affinchè le autorità italiane, dalle quali io dipendevo, 
conoscessero le sue buone intenzioni a mio riguardo. . 

Queste furono le condizioni che io scrissi nella mia lettera all’Anfari; 
ma perchè questo mio scritto venisse ben accolto, era indispensabile fosse 
presentato da persona intelligente, autorevole ed amica dell’Anfari. Nessuno 
meglio che Abderrhaman possedeva queste rare qualità, ed ecco perchè lo 
invital a partire per l'Aussa e trattare esso stesso col Sultano. 

Nei Danakil la lettera non ha che un valore mediocre, tutta l'impor- 
tanza dello scritto dipende dalla persona che la presenta. — Una sera, quando, 
più tardi, già mitrovavo all'Aussa, ebbi la prova evidente di ciò. — Il Sul- 
tano riceveva una lettera scritta in arabo, proveniente dalla costa; due in- 
terpreti danakil, fra i quali uno era il Cadi (qui Sacerdote), gliela spiegarono 
e commentarono per circa un'ora. Il Sultano ascoltava coi segni del più vivo 
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interesse e raccoglimento ; ma non diceva .nulla. Terminati i commenti de- 
gli interpreti, il Sultano chiama il corriere che aveva portata quella lettera 
e gli domanda: « Che notizie ci sono? Dimmi cosa vogliono questi che 
ti mandano a me con questa carta scritta. » Il corriere rispose alle varie do- 
mande, ed allora solo il Sultano capì il vero senso dello scritto. 

Ed ecco perchè fu per me ottima cosa inviare Abderrhaman. 

Dopo circa un mese io aveva risposta consolante dall'Aussa. Inoltre 
Giorgio Negussiè toglieva da una carovana del Re Menilek, giunta presso 
Tugiurra, 15 cammelli e ro soldati e li assegnava a me per servirmi dt 
scorta. i 

Ma il giorno della consolazione generale fu il 16 dicembre, quando 
nelle ore pomeridiane vedemmo giungere in Assab l’Abderrhaman con 
molti capi dell’Aussa e di altri luoghi che 10 dovevo attraversare. L'abile 
diplomatico dankali aveva compiuto felicemente la sua missione ed io 
ebbi l'assicurazione che certamente sarei partito da Assab ed avrei attraver- 
sato il paese di Mohammed Anfari colla sola condizione che io non avessi 
dovuto presentarmi a lui. 

A quest’ultima restrizione io non volli sul momento dare nessuna im- 
portanza e, contentissimo di effettuare una partenza da Assab piuttosto che 
da Zeila, accelerai per quanto era in poter mio i preparativi del viaggio. 

Ma nuove difficoltà dovevano abbattere il mio spirito e portare altri 
ritardi. 

Fra mia intenzione, tosto che fossi giunto allo Scioa, di rimettere al 
marchese Antinori la trattazione di tutti gli affari; quand'ecco, ancora 
prima di partire da Assab, ricevo la desclante notizia che il marchese 
Antinori era morto a Let-Marefià. Questa irreparabile sventura metteva in 
pericolo il buon esito della mia missione. Ma ormai le spese e le pratiche 
erano andate troppo lontane, perchè io potessi ritirarmi o domandare dt 
retrocedere; feci forza a me stesso e risolsi di tentare, col consenso del 
Governo, di compiere l'opera incominciata, che era tra i più ardenti desi- 
deri del venerando Antinori; ciò facendo io intendevo di tributare alla 
memoria di quel caro estinto la prova più sicura del mio tenero affetto e 
della mia costante amicizia. 

Pertanto l'11 gennajo del corrente anno partivo definitivamente da 
Assab ed andavo ad accampare nel villaggio di Margableh a 12 chilometri 
da Buja. Ma qui dovevo pur troppo constatare che i cammelli non erano 
in numero sufficiente. 

Stando alle condizioni del paese, coloro che dovevano più assecon- 
dare i miei sforzi, dovevano essere i Sultani indigeni dal nostro Governo 
pensionati. Ma questi si mostrarono indifferenti, se non ostili. Tutti quer 
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Sultani, sempre generosamente pagati, poco o nulla si erano adoperati per 
risolvere l’importante problema delle vie coll’interno: io invece, nuovo per 
loro, con gente non di Assab, ero riuscito in pochi giorni ad ottenere quanto 
essi non avevano potuto o voluto fare in nostro vantaggio. 

Di fronte alla indifferenza di quei Sultani, la mia posizione, come sr 
vede, era delle più difficili; per non urtarli di fronte dovevo agire con 
molta calma e prudenza. Cominciai pertanto dal cercare di formarmi un 
concetto abbastanza esatto del grado di autorità ed influenza di quei Sul- 
tani. Non bisognava che io ascoltassi le mie simpatie, nè le relazioni già 
contratte : era mio dovere di rivolgermi al più forte, convertirlo alla mia. 
causa e non tener conto dei piccoli, nè molto meno dei loro intrighi. 

Era quindi evidente, che fra tutti questi Sultani io dovevo amicarmr 
quello di Raheita, ed impegnarlo nel miglior modo alla riuscita dell'impresa.. 

Per raggiungere questo scopo io potevo contare sull’ajuto efficace delle 
autorità italiane. Infatti il bastimento da guerra allora stazionario in Assab, 
si recò in rada di Raheita e, grazié alle energiche parole del comandante 
Cobianchi e del cavaliere Pestalozza, il Berehan fu scosso e comprese che- 
l'atteggiarsi ad uomo ostile noceva più ai suoi interessi che ai nostri. Mal-- 
grado tutto ciò, malgrado le promesse fatte alle nostre autorità di terra e 
cli mare, Berehan rispondeva con belle parole, ma nei fatti mi mancava 
interamente. L'ignoranza, l'orgoglio e la cocciutaggine del fiero Dankali 
trionfava sulle promesse del Sultano stipendiato. Terribile fu per me quel mo- 
mento, ma, come in ogni altra angustia, mi rivolsi anche allora al Pestalozza, 
pregandolo di obbligare il Berehan di portarsi in Margableh. Pertanto venne. 
spedito l'interprete del commissariato a Raheita, affinchè prevenisse iP 
Berehan che io era deciso di partire anche senza la sua protezione, avendo- 
ottenuta già quella del Sultano dell’Aussa e non potendo dubitare di quella. 
del Re dello Scioa. 

Intanto, non volendo restare in’ balia di quel nucleo di protettori cost 
sospetti, i quali, assai più che il nostro interesse, cercavano il loro pro- 
prio, io risolsi d'accordo col cavaliere Pestalozza, di celebrare la cerimonia 
dello scambio del sangue col rappresentante dell’Anfari (certo Bassitò), di 
far partire tutto il bagaglio destinato al Re Menilek coi cammelli inviatimi 
dal Sultano dell’Aussa, senza lasciarmi trattenere dalla difficoltà di trasporto- 
pei miei effetti e per le merci dei miei domestici, protestandomi pronto- 
anche a lasciar tutto, pur di non rinunciare al fermo proposito di aprire 
una via fra Assab e lo Scioa. 

A queste mosse, Berehan, da uomo accorto, venne in Margableh, ed 
allora fu mia cura di trattarlo con tutti gli onori di gran Sultano e mo- 
strarmi quasi confuso e commosso per la sua degnazione. Allora parve di 
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suprema importanza morale che il Sultano Berehan assistesse col suo nu- 
meroso seguito alla cerimonia dello scambio del sangue, che doveva farsi 
fra me ed il Capo dei Modaito, il vecchio Bassitò, inviatomi a questo fine 
dall’Anfari. 

Questa cerimonia potè compiersi nella mattina dell’8 gennajo, ed ec- 
‘comi a descrivervela brevemente. 

Erano presenti sul luogo il Reggente del Commissariato, il Sultano 
Berehan, io, tutti i Capi Modaito e gli abitanti di Margableh. Si radunarono 
‘sotto la vasta capanna del Governo, e là, per dare maggiore solennità alla 
“cerimonia, io vestii di due grandi camiciotti di seta tunisina il Sultano 
Berehan ed il Bassitò, che in quel momento rappresentava il Sultano Mo- 
hammed Anfari. Si cominciò col recitare in coro una lunga preghiera, poi 
‘si diede la stura ai discorsi. Il primo a parlare fu il cavaliere Pestalozza, 
«che con acconce ed energiche parole dichiarava, che era lieto di vedere 
come un cittadino italiano fosse ben accolto dalla tribù dell'interno, e che 
‘esso come rappresentante di S. M. il Re d'Italia in Assab, mentre consi- 
«derava la cerimonia dello scambio del sangue come una prova di amicizia 
-e di sicurezza per me, intendeva che questi rapporti di fratellanza non 
‘dovevano limitarsi ad un solo, ma a tutti quelli che con iscopi scien- 
‘tifici e commerciali si fossero presentati per attraversare il paese dei Danakil. 
Proteste di amicizie e battimani da parte di tutti i presenti accolsero le 
‘parole del nostro Commissario. 

Parlò poi il Berehan e parlò anche esso benissimo. Cominciò col 
‘raccomandare ai Modaito la mia sicurezza e quella del mio bagaglio, spie- 
-gando loro come, nel caso accadessero disgrazie, è lui responsabile col 
«Governo Italiano. — Disse: « Voi state nell'interno e non temete nessuno, 
‘ma pensate che io ho le mie cose e la mia famiglia alla costa, e sul mare 
-ci sono bastimenti da guerra che hanno cannoni e fanno presto a far giu- 
‘stizia. > | | 

Concluse poi, rivolgendosi a me, che era ben lieto di vedermi far 
parte della Tribù Modaito e mi augurava viaggio prospero e felice. 

Venne poi il mio turno e me la cavai con poche parole, che però fu- 
ono applauditissime ; il senso del discorso fu il seguente : 

« Miei cari Modaito, io non conosco la vostra lingua, e perciò, dovendo 
viaggiare sulle vostre terre, mi sarebbe stato difficile esprimere i miei sen- 
‘timenti di amicizia per voi. Cercai dunque un mezzo che rendesse note a 
‘tutti le mie amichevoli e pacifiche intenzioni anche senza parlare : perciò 
domandaj al Sultano Mohammed Anfari di essere adottato come suo figlio 
nella tribù dei Modaito, ed io ringrazio Dio di vedere in questo momento 
‘realizzarsi i miei voti. Ormai nessuno potrà più dubitare di me ; il nostro 
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patto in questo momento è solenne; è col sangue che noi mescoliamo, che 
viaggeremo come fratelli; e mentre voialtri considerate il mio sangue come 
il vostro, sempre i6 terrò il vostro come fosse il mio. » 

Parlarono pure Giorgio Negussiè ed Abderrhaman, e poi prese la parola ik 
Capo Bassitò, che rispose collettivamente a tutti i discorsi, dicendo che essi 
Modaito erano venuti coi loro cammelli, perchè il Sultano Anfari glielo aveva 
comandato ; ma che questo servizio lo facevano tanto più volentieri in- 
quantochè io venivo a far parte della loro famiglia. Disse molte altre belle 
frasi, e poi concluse col raccomandare che gl’ Italiani proteggessero i Da- 
nakil dai loro nemici che arbitrariamente vengono dal mare per imposses- 
sessarsi delle loro terre. 

Dopo il discorso di Bassitò, si recitò una lunga preghiera, alla quale 
presero parte tutti, quindi il Bassitò alzando le mani al cielo gridò fuori 
della capanna: « Uomini, donne, fanciulli, che vestite di bianco e di nero, 
sappiate che il bianco che viaggerà con noi ui nostro fratello, e che il suo 
sangue è nostro sangue. » 

Si andò poi sotto un albero, dove era aftaccato un bue, gli venne se- 
gnata la gola; Bassitò prese il sangue del cuore, bagnò la mia fronte e poi 
la sua, tagliò due striscie di pelle del bue stesso e con queste mi fece una 
collana e due braccialetti che mi legò al collo ed ai polsi. 

Terminata la cerimonia feci i doni di uso, che consistettero nel distri 
buire a tutti un vestiario completo e provviste per la via. 

Finita così la importante cerimonia, onde accelerare la partenza della 
carovana, dissi ai Modaito che potevano partire il giorno’ stesso, e con una 
buona scorta di servi miei abissini: si caricò tutta la parte più importante 
del bagaglio coll’ ordine di attendermi nella stazione di Medghul, residenza 
del Capo Bassitò. 

Il Regio Commissario tornò in Assab ed io restai in Margableh cob 
Sultano Berehan. Ormai non dipendeva che da questo la mia partenza, io 
avrei potuto anche farne di meno; ma volli tentare di convertire dalla mia 
parte anche questo problematico amico. 
| Lunghi furono i nostri discorsi, ma finalmente potemmo intenderci. 
Mi regalò subito tre cammelli e prese la bella decisione di accompagnarmi 
esso stesso nel viaggio fino all’ Aussa. 

Questa risoluzione aveva per me una grandissima importanza, e vidi 
giunto il momento di domandare se coll’ajuto della sua autorità e potenza 
10 avrei potuto vedere il terribile Mohammed Anfari. La risposta fu affer- 
mativa da parte del Berehan edio, per non perder tempo, lo pregai di ve- 
nire con me in Assab ed informarne il Regio Commissario. Esso non solo 
aderì a questo invito, ma volle scrivere una lettera a S. E. il Ministro de- 
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gli Affari Esteri, per mostrargli il suo zelo ed il suo attaccamento al Gc- 
verno Italiano. 

Questioni di .cammelli ed altro non ce ne furono più. Mi caricat di 
provviste per circa 3 mesi, ed il 27 gennajo partii da Margableh salutato 
dal comandante dello stazionario, Cobianchi, da tutto il suo stato maggiore 
“e dal Regio Commissario. 

Una partenza è sempre triste e, stringendo la mano a quei cari amici, 
provai quella inevitabile emozione che nasce dal pensare : « Ci rivedremo? » 

Da Margableh, la prima tappa fu in Galbaba, vicino torrente, che ha 
le sue sorgenti dal Monte Mussalli e che più a monte ha nome di Targan. 
Questo torrente non è una diramazione di quello di Margableh, come venne 
‘segnato sulle carte, ma bensì è assolutamente indipendente da quello. 

Il 29 levai il campo da Galbaba, dove c’ era acqua, ed andai in Asbol. 
Da Asbol in poi il terreno non era più sabbioso con incrostazioni saline 
‘come prima, ma tutto pietroso e senza traccie di sentiero. Il 30 gennajo 
alle 10.35 a.m. mettevo il campo nel letto del Torrente Wann, affluent: 
-del Galbaba, dove trovai acqua in abbondanza, buoni pascoli ed una pia- 
cevole sorpresa. Questa era un corriere dello Scioa in risposta al mio spe- 
dito da Aden nel settembre. Il Re Menilek mi spediva il mio mulo Kefuo, 
che avevo lasciato nello Scioa. Col ritrovare qui la mia fedele cavalcatura, 
mi sembrò essere già nel Regno di Menilek, e buonissima fu l' impressione 
che fece a tutti i Danakil a vedere come il Re mi usava delle attenzioni 
‘e mì teneva in alta considerazione ed amicizia. 

Seguitando sempre in un terreno pietroso e vulcanico e non avendo 
-a deplorare mancanza di acqua e pascoli, il 3 febbrajo arrivai in Medghul 
(territorio dei Modaito Assaimara), dove trovai già accampato il grosso della 
mia carovana spedita con Bassitò. In questa stazione feci una sosta di 5 
giorni per attendere il Sultano Berehan che, fedele alla promessa, venne a 
raggiungermi. 

In Medghul Il accoglienza fatta dai Modaito fu delle più cordiali : si 
era sparsa la voce che io era loro fratello, e molti vollero portarmi nelle 
loro capanne. 

La mia carovana si era accresciuta del Sultano Berehan ed il suo sc- 
.guito, avevo perciò un totale di 100 uomini, 60 cammelli e 4 muli. 

Attraversata la Valle di Medghul e le altre parallele a questa, che fur- 
mano 1 lato S.-E. del Monte Mussalli, salimmo il Monte Munkur e da 
questo ci dirigemmo al. Monte Dabalti, dove, alle falde, facemmo il campo, 
nella località detta Daiméli, la mattina del 10 febbrajo. 

La stazione di Daiméli mi ricorda 1 giorni più penosi del viaggio. 
Ero appena poco lontano dalle porte di Assab ed a forza di far regali aveva 
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immensamente assottigliate le mie provviste. Il Sultano Berehan mi co- 
munica che è indispensabile che egli ed Abderrhaman mi precedano nel- 
Y Aussa per domandare al Sultano Mohammed, non più il permesso del pas- 
saggio, ma l'autorizzazione di essergli presentato. Io intanto dovevo restare 
in Daiméli ad attendere la decisione. Mi opposi alla partenza di Abderrha- 
man più che potei, ma dovetti finire col cedere e restai così solo, senza 
Sultano, senza Capi (chè tutti vollero andare nell’ Aussa) e, quel che è più, 
privo del capo carovana. Non ero io solo a temere, anche i miei stessì 
Abissini erano in gran pensiero, e molti fra loro mi proposero di darci alla 
fuga : essi mi dicevano che, se quei nostri inviati trovavano Mohammed An- 
fari mal disposto, una mezza parola dubbia poteva decidere della nostra 
sorte. Certo le catastrofi avvenute ad altre spedizioni erano incominciate con 
circostanze somiglianti. Con tutto ciò cercai di farmi coraggio, e, per sal- 
varci da una sorpresa, si costruirono dei ripari per la notte, riducendo il 
campo entro il minore spazio possibile, si raddoppiò la guardia nella notte 
€ se ne stabilì una durante il giorno per sorvegliare i numerosi visitatori 
che riempivano il nostro campo. Mi avevano fatto sperare che dopo 5 giorni 
dalla partenza di Abderrhaman e Berehan, io avrei avuto notizia sull'esito 
delle loro pratiche presso l'Anfari. 

L'arrestarsi di una carovana è causa sempre di disgusti e di pericoli, 
che divenivano tanto maggiori nella nostra posizione. 

Nessuno era tranquillo; gli Abissini temevano un tradimento, i Dana- 
kil un rifiuto dall' Anfari, ed in tal caso già sembravano pentirsi di avermi 
ajutato fin là. Nacquero piccole questioni fra i Danakil e gli Abissini: 
dovetti fare il’ paciere e il giudice, sagrificando sempre i poveri Abissini, 
anche quando avevano ragione. Gli Abissini erano i miei compagni fedeli 
e di loro non dubitavo, li chiamai nella mia tenda e imposi loro di non 
parlar mai coi Danakil; onde evitare pretesti a questioni li esortai ad 
essere pazienti e sopportare anche qualche umiliazione, ricordando loro che 
da essi più che da me dipendeva ormai impedire una rovina. 

Ad accrescere le mie preoccupazioni, s’aggiunse un incidente dolo- 
roso. Dopo tre giorni arrivarono dall’ Aussa 3 uomini dell’ Anfari con una 
lettera del Sultano per Abderrhaman ; essi non lo avevano incontrato per 
via, nè sapevano che il Berehan fosse partito per l' Aussa. Dovetti larga- 
mente regalare questi uomini, affinchè consegnassero a me quella lettera, 
di cui erano portatori. La lettera diceva ad Abderrhaman di non farmi 
partire per l’Aussa, ma prendere la via di Gobhad, e fissava il nolo dei 
cammelli a talleri 25. 

Impossibile descrivere la penosa impressione che fece nell'animo di 
tutti una tale notizia, che non potei tener segreta. Per rianimare i miei e 
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per incutere rispetto agl’indifferenti dichiarai che quella era la via che più 
ambiva di fare, e per dargliene una prova feci leggere una lettera che 
Mohammed Aloito, capo di Gobhad, mi aveva indirizzato, presentando a 
tutti il suo nepote, che fin da 5 mesi si trovava con me e che mi era stato 
mandato come guida e protettore. © 

Il quarto giorno di quella incerta sosta arrivò nel nostro campo un 
kenelli, ossia un indovino. Questa razza di ened? son uomini che i Da- 
nakil credono siano in rapporto col diavolo. Godono di fama indiscutibile 
quanto alla verità delle predizioni, e sono compagni indivisibili della caro- 
vana. Nella sera si forma un largo circolo di persone attorno al celebre 
#enelli. Allora tutti in coro gli prodigano le più grandi lodi e invitano il 
diavolo a parlare per la sua bocca. Da tutte le parti gli si indirizzano 
domande e si scongiura il ezze/li a rispondere. Ma l'uomo. indiavolato 
resta calmo e non è che dopo molte lodi e preghiere che incomincia can- 
tando le sue predizioni. Ogni frase del Zene/li viene ripetuta ad alta voce 
dagli astanti, che battono fortemente le mani e i piedi. Questo continuo 
frastuono di voci finisce coll’eccitare il profeta, che grida a sua volta come 
un ossesso ed ampiamente risponde a tutte le domande, Il giuoco dura 
dalle tre alle quattro ore, e, quando tutti sono sfiniti di forze e di voce, 
si recita una preghiera a Dio in ringraziamento di aver permesso al dia- 
volo di far conoscere l'avvenire. Non so se è per combinazione o perchè 
i Zenelli sieno infatti meglio informati degli altri, ma è certo che essi pre- 
dicono spesso ciò che poi accade, e godono di una stima incontrastata. 
Il nostro &#eze/lî nelle sue predizioni disse che io, nel viaggio di andata 
non sarei passato per l'Aussa, ma avrei preso un’altra via! Disse pure che 
io avrei viaggiato fra il burro e l'acqua e che il Re dello Scioa mi avrebbe 
splendidamente ricevuto. 

Dopo l’arrivo del Aene/dz, in tutto il campo non si facevano che scon- 
giuri al diavolo : nel giorno colle piccole pietre, nella notte coll'interrogare 
Il kenelli. 

Erano già passati parecchi giorni e nessuna notizia mi era giunta dal 
Sultano Berehan e da Abderrhaman. Ora l’arrivo dell’indovino e le sue 
predizioni erano causa di perturbazione generale, cosicchè dovetti alla fine 
risolvermi di venire a patti col supposto ministro del diavolo. Lo invitai 
nella mia tenda, gli offrii da mangiare e lo regalai di bellissime coto- 
nate indiane, incaricando poi Giorgio Negussiè di dargli dei buoni consi 
gli. La sera stessa la seduta del 4ene//i non fu che un continuo elogio 2 
mio riguardo (io vi assistetti) e con gran dolore di tutti, annunziò che la 
mattina seguente cì avrebbe lasciati. 

Il settimo giorno vennero alcuni capi a propormi di partire ed an- 
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dare verso |’ Aussa; rifiutai netto, dissi loro che il Sultano Anfari doveva 
indicarmi la strada e non altri, e che, se essi miobbligavano a partire, la 
sola via che avrei dovuto prendere era quella da dove era venuto, fino a 
nuove istruzioni del loro Sultano. 

Finalmente il 19 febbrajo, dopo nove lunghi giorni di agitazioni, di 
timori e di scoraggiamento, le nostre condizioni si cambiano repentina- 
mente; l’ animo. si solleva e la speranza torna a confortare e compensare 
le sofferenze morali. — Verso le 8 di sera arriva Abderrhaman porta- 
tore di lettera al mio indirizzo del Sultano Anfari e del Sultano di Raheita: 
il primo mi scriveva che non solo mi accorda protezione pel passaggio nel 
suo territorio, ma mi spedisce provviste alimentari per la carovana e mi 
invita di andarlo a visitare nella sua residenza di Sengherà. Berehan mi 
scrive le medesime cose, e termina la lettera dicendomi : « Il nostro cuore 
è contento, siate voi pure tranquillo e soddisfatto. » 

Il giorno seguente levammo il campo da Daiméli, dirigendoci verso 
il centro dell'altopiano di Sijaro: il terreno è pietroso e interrotto da 
lande sabbiose e sprovviste di vegetazione. Malgrado il riposo, i cammelli 
avanzano lentamente, e dopo circa 4 ore di marcia ci arrestiamo nella 
località detta Mharkalù, stazione senz'acqua, ma con pascoli abbondanti. 

Il 22, continuando sopra il medesimo terreno accidentato, facciamo 
molte deviazioni, alle 7. 20 passo a circa sei ore di marcia dal Lago Halo], 
lago non segnato finora in nessuna carta ; detto lago è separato per mezzo 
del Monte Dharbiè, del Lago Assal; posso rilevare la testa del lago, che 
si presenta come una gran pianura di sale, ed infatti le carovane che por- 
tano il sale nell’ Abissinia meridionale si forniscono tanto nel Lago Assal 
quanto nell’ Halél. Ma tanto i nomi di stazioni, che quelli dei torrenti, dei 
monti, dei laghi, devo segnarli nascondendomi dagli uomini della carovana, 
perchè, fra i patti impostimi dall’ Anfari, il principale consiste che esso non 
permetteva che 10 scrivessi il suo paese. Quella mattina, dopo circa 3 ore 
di cammino, facemmo il campo nella stazione di Dhalcò, ben fornita di 
acqua e pascoli. 

Avevo per via incontrato una carovana di 50 cammelli carichi di 
burro, provenienti dal Sijaro. — Mi feci promettere dal capo modaito che 
la conduceva, che sarebbe andato in Assab a preferenza di Raheita dove 
erano diretti. 

Il giorno seguente si fece una piccola tappa di ore 1. 30 e accampammo 
sulla sponda del Torrente Kallassa. Il paese era abitatissimo, ed ovunque 
eravamo ben accolti e rispettati; facemmo una sosta di un giorno per 
riposare 1 cammelli, stanchi non già pel lungo tragitto, ma per |!’ asprezza 
e pietrosità del terreno. 
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Il 25 eravamo nella stazione di Hela, dove i pozzi per l'acqua, nella 
stagione della magra, vengono dagl'indigeni nascosti e ricoperti accurata- 
mente. Si richiede moltà conoscenza nel paese, per essere in grado di ri- 
trovarli. 

In questa stazione ricevei la visita del gran Capo Modaito Hamed-Kabbò 
inviatomi dall' Anfari con un regalo di 55 montoni, per mangiare i quali 
(secondo il costume del paese) dovemmo fare una sosta di due giorni. Con- 
traccambio la generosità di Hamed-Kabbò con 5 pezze di cotonata bianca, 
16 bleu, 12 pacchi di tabacco e 4 vestiari completi pei Capi. Tutti rice- 
vono i doni colla più grande ammirazione, e secondo i loro usi intuonano 
davanti alla mia tenda una lunga preghiera che termina con una battuta di 
mani generale. 

Dopo altri 3 giorni di marcia era nella valle del Dobè nella stazione 
di Gohum. Questo luogo è importante, perchè qui le vie di Beilul, Ta- 
giura, Sagallo, Raheita si ricongiungono. In questa valle vi è il Torrente 
Gohum, la cui acqua è alquanto salmastra e purgativa. La vegetazione è 
ricchissima di palme dum ed il terreno è ricoperto di spesse incrostazioni 
saline. Siamo però in una gran depressione di terreno, chiusi dai monti; 
in molti luoghi le sorgenti di acque minerali calde formano estese paludi, 
da rendere il luogo malsano nella notte ed eccessivamente caldo nel giorno. 
Non sortimmo dalla Valle di Dobè che il 4 marzo, quando ci trovammo 
sull’ altopiano del Gamarrì, nel territorio di Aussa. Qui cessa il terreno mon- 
tagnoso e pietroso che tanto aveva affaticati i nostri cammelli, il paese cam- 
bia aspetto e non sì vedono che estese pianure, dove è abbondante la ve- 
getazione delle basse acacie e graminacee. Passando per le stazioni, sempre 
provviste di acqua, di Hilhaulù e Numkè-Warrù, il 6 marzo si fece il campo 
nella Valle di Kajelè; eravamo finalmente ad ore 1. 30 dal villaggio di Hadelè 
Gubò, dove risiedeva il terribile Mohammed Anfari Spedii nella sera stessa il 
bravo ed intelligente Abderrhaman con lettere pel Sultano Anfari e Berehan, 
ai quali annunziavo che il giorno seguente avrei fatto il campo presso 
di loro. 

All'alba del 7 marzo venne la risposta che il Sultano ci aspettava e 
che cì preparava un solenne ricevimento. 

Alle ore 7.30 a. m. ero di fronte al villaggio del Sultano, dove erano 
schierati più di 2000 guerrieri, che eseguivano un ballo fantastico, accom- 
pagnato da canti e grida, come è uso nei finti combattimenti. 

Stavano nel centro dei guerrieri i principali Capi e parenti dell’Anfan, 
ma il Sultano non lo vidi. Mi fu destinato come luogo pel campo la Valle 
di Gambò-Kuma, un chilometro al S. del villaggio, sulla sponda sinistra del 
Fiume Hauash, 
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Quel giorno se fu per me di grande emozione, non minore doveva 
«agionarne allo stesso Anfari; io pensavo che era il primo Europeo ammesso 
a tanto onore, e lui doveva riflettere che era il primo uomo bianco del 
quale non si sarebbe sbarazzato. Un vaticinio terribile pesava sul suo Re- 
gno : tutti gl’indovini gli avevano predetto che il giorno che di sua spon- 
tanea volontà avrebbe condisceso di vedere un bianco, quel giorno sarebbe 
morto. 

Il Sultano Berehan e l'opera intelligente di Abderrhaman e di Gior- 
io Negussiè dovevano smentire quella predizione; ma l'Anfari non era 
tranquillo al mio arrivo ; esso si era ritirato sopra un monte e guardava 
dall'alto l'impressione che io riceveva nel vedere tanti uomini armati in- 
manzi a me; e fu sorpreso come, non solo io non mostrassi di non esserne 
«allarmato, ma anzi andassi aggirandomi quetamente tra le loro file. 

Dopo due giorni di riposo e di larga ospitalità, fui ammesso alla pre- 
senza dell’Anfari. Egli sedeva colle ginocchia piegate sopra un mucchio di 
pietre, e con uno stecco di Sa/vadora persica si accarezzava 1 denti. 

L'Anfari è uomo di aspetto gradevole, sui 50 anni, di forte e robusta 
costituzione, ha larghe spalle e braccia nerborute. Il colore della pelle è 
ain bruno scuro, i capelli sono radi, la barba poco folta e brizzolata; lo 
sguardo è severo e l'espressione della sua fisionomia è dell’uomo soddi- 
“fatto di sè stesso, che si crede forse il più potente, il più intelligente di 
tutti gli uomini. Veste come I’ ultimo de’suoi sudditi e, malgrado le sue 
ricchezze, vive sempre da nomade povero e non da ricco Sultano. Gli 
presentai i doni. Egli ringraziò senza toccarli, e col mezzo di Abderrha- 
man mi rivolse molte questioni, fissandomi alla sfuggita come temessc 
d'incontrare il mio sguardo. Volle avere, a modo suo, un’altra prova 
della mia tranquillità, presentandomi un uomo che sedeva alla sua sinì- 
stra, come il capo degli uomini che hanno la facoltà di trasformarsi in 
jena. Io allora pregai l’Anfari di comandare immediatamente quella trasfor- 
amazione interessante, ma ciò mi fu detto che non si poteva fare subito; 
«ordinò però a quell'uomo di far sentire la sua voce, e quello, traendo gli 
occhi, gonfiando il viso, urlò in modo da credere davvero presente quel ri- 
buttante animale. A quel grido i miei servi lontani pensarono che mi aves- 
sero ucciso e si precipitarono dalla mia parte. Il Sultano, che mai di sop- 
piatto mi aveva tolto gli occhi da dosso, rimase sorpreso della mia natu- 
rale indifferenza e, come compenso, io credo, di avere superato quella prova, 
fece portare una scatola armonica e presentandomela mi disse : « Diverti- 
tevi con questa e bevete il caffè. » 

Nella udienza notturna avuta dal Sultano, senza testimoni, potei parlare 
d'affari e interessarlo per ciò che formava lo scopo principale del mio viag- 
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gto. Trovai in lui un uomo d’ intelligenza superiore, niente selvaggio, ma 
amante della sua libertà ed indipendenza. Piuttosto che sottomettersi, sì uc- 
ciderebbe. 

Conosciute che ebbe le pacifiche intenzioni dell’Italia in Assab, sì mo- 
strò condiscendente al punto da impegnarsi a cedere un luogo per la fon- 
dazione di una Stazione Italiana nell’Aussa, che servisse di punto di sosta. 
e rifornimento alle nostre carovane. 

Queste concessioni, come pure il garantire la sicurezza della via, erano 
subordinate sempre alla volontà ed approvazione del Re dello Scioa, Di- 
chiarò in pubblico a tutti i suoi Capi e dipendent, che Egli ed il Sultano 
Berehan prendevano sotto la loro protezione le carovane da e per Assab, 
e rivolgendosi a me, mi disse: « Ora che avete combinati i vostri affari 
col Sultano Berehan e con me, mettetevi d'accordo col Re Menilek, perchè 
sappiate che io, Menilek e Berehan siamo una sola persona. » 

Non mancarono neppure colà gli invidiosi e i maligni, che cercarono 
di far nascere disgusti fra me e il Sultano Anfari, ma i loro intrighi furono 
sempre sventati in tempo. Per mia maggiore tranquillità, motivai una rispo- 
sta da parte del Sultano, interrogandolo se era soddisfatto di vedere alla 
sua presenza un bianco. Mi rispose: « Molti avranno detto a voi che io 
sono un assassino ed un uomo cattivo, molti altri dissero male di voi a 
me; perciò facciamo un patto solenne: a chi mi parlerà male di voia me, 
non gli crederò; a chi parlerà male di me a voi, non gli crederete, e così 
la nostra amicizia durerà per sempre. » 

Malgrado questi importanti risultati ottenuti, i giorni passati alla resi- 
denza del Sultano furono per me di vero tormento. La tenda era invasa 
da mattina a sera di visitatori e curiosi indiscreti. Intanto in segno di ri- 
spetto io aveva alloggiato il Cadì dell'Aussa, certo Abderrhaman ben Scekh 
Tiurab: ciò servì a mettermi nelle buone grazie del clero musulmano, po- 
tentissimo presso il Sultano. 

I Zenelli, molto numerosi nell’Aussa, ricevettero ricchi doni, e alle 
interrogazioni notturne, che gli venivano fatte dallo stesso Sultano a mio 
riguardo, rispondevano prodigandomi lodi e predicendo che col mio mezzo 
non avrebbe più avuto a lottare con prepotenti invasori stranieri. 

I miei visitatori erano più soddisfatti: agli uomini davo tabacco per 
ciccare, alle donne conterie di Venezia. 

Le figlie del Sultano, bellissime ragazze e di regolarissime forme, 
erano sempre nella mia tenda o nel mio campo. 

Ecco la loro fozlette: busto nudo, con una semplice fascia di cotone 
bianca e rossa avvolta ai fianchi; avevano al collo, alle orecchie, alle 

‘braccia ed alle gambe lavori in argento e variate conterie; l’acconciatura 
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«del capo era a piccole trecciette, che cadono ai due lati della testa; fra 
queste mettono piccole mergheritine rosse, verdi, gialle, per rompere la 
zmonotonia del nero. Vedute così acconciate, sono, in tutta l’estensione della 
parola, meravigliosamente belle. 

I Danakil, pel matrimonio, osservano le leggi del Corano, ma 1 figli 
-e le figlie del Sultano Anfari hanno per tradizione una legge molto più 
‘severa ed originalissima. Non si celebrano le loro nozze che quando 
la luna è in mezzo a due stelle situate parallelamente all’ orizzonte; e sic- 
‘come non è facile, credo, che ciò avvenga molto sovente, così sono co- 
‘strette ad un celibato forzato, molto più grave per le femmine. Mi hanno 
raccontato che una figlia dell’Anfari, annojata di vedere sempre la luna 
‘senza le due stelle, sposò un giovane segretamente coi soli vincoli di af- 
fetto. Risaputosi dal Sultano il fatto, voleva affidare ad un mercante di 
“Tagiura la propria figlia, perchè la conducesse in Aden e la abbondo- 
masse a se stessa. I preti ed i vecchi intercessero per quella infelice, ed il 
‘Sultano cambiò la pena, facendola annegare nel vicino Lago Gamari. It 
giovane accusato aveva subito la stessa sorte non appena fu palese la colpa. 

Sono questi i fatti che 1 Danakil mi. raccontarono del loro Sultano, 
non per deplorarne la ferocia, ma per esaltarne la giustizia e vantarsi di 
“vere per capo supremo un uomo forte ed incrollabile. 

Ottenuto dall’Anfari la firma ad una convenzione per la protezione e 
‘sicurezza delle carovane avvenire, domandai di proseguire il mio viaggio 
allo Scioa il più sollecitamente possibile. A questo non incontrai nessuna 
-difficoltà. Erano già riunite nella Valle di Gafri tutte le carovane -danakil 
«cariche di sale e merci, che andavano allo Scioa; io non avevo che da 
‘unirmi a loro, prendendone la direzione generale. Il 14 fu spedita la mia 
“carovana, € non restai alla residenza del Sultano che con soli dieci servi 
fino al 19. _ 

La visita di congedo fu lunga e cordiale. Il Sultano mi diede molte 
«commissioni da eseguire allo Scioa, raccomandandomi di tornare presto 
da lui. | 
Attraversata la Valle di Gambo Kuma, mi trovai sulla sponda del 
Fiume Hauash, che, essendo stagione di magra, non aveva più di 60 cen- 
timetri d'acqua, e quindi mi trovai nella tanto celebre Valle di Aussa. 

Il paese, le abitazioni, gli uomini sono del tutto differenti dagli altri 
Juoghi danakil. Mentre, nella residenza stessa del Sultano, le sue capanne 
non erano che quattro bacchette incrociate, ricoperte di stuoje ed all’in- 
terno uno spazio libero di due metri circolari, nell'Aussa le capanne sono 
spaziose e quindi fatte con legname e fasci di canne di dura: ve ne sono 
«delle quadrilunghe e delle circolari e chiuse da siepi alte e ben costrutte. Il 
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‘terreno non è più squallido e triste, tutta la valle è un bosco foltissimo, 
e sulle rive del Hauash si coltivano con molta cura ortaglie e cotone. Ab- 
bondanti sono le coltivazioni del dura, e, per ridurre i terreni a semi- 
nato, usano disboscare col fuoco. Ma non crediate che queste operazioni 
siano fatte dai Danakil: essi non vogliono lavorare in nessuna maniera, e 
tutta la parte coltivata dell’Aussa è dovuta agli schiavi Galla e Guraghè. 
La fertilità del terreno è prodigiosa, e ciò lo si deve alle continue inon- 
dazioni del Fiume Hauash, che nella piena si divide in tante diramazioni 
da irrigare tutta quella immensa vallata. 

Noi si fece il campo a Halganà, presso Ablis e vicino alle case dr 
un colono di Mohammed Anfari, che era del Guraghè. Da questo ricever 
quanto bisognava per la carovana, ma dovetti attendere qualche giorno per 
ricevere la rifornitura di provviste alimentarie. Questa sosta ci fu fatale. 
La sera stessa dell'arrivo in Halganà, un temporale terribile ci allagò if 
campo, ed immediatamente si svilupparono fra noi le febbri di malaria. 

In un solo giorno quindici uomini caddero malati, ed io stesso restar 
tre giorni nella impossibilità di muovermi, perchè, oltre la febbre, ero stato 
| preso da una completa paralisi alle gambe. Degli altri Abissini e Dana- 
kil, fra cui gli stessi Abderrhaman e Giorgiò Negussiè, nessuno andò esente 
da quell’attacco terribile; e quando il 19 marzo ci rimettemmo in marcia, 
dovetti agli ottanta uomini aggiungerne dodici ausiliari per i servizi del 
campo. 

Ricevetti la visita del gran Capo degli Adoimarà, Mohammed Aloito. 
che anche lui mi fece offerte di amicizia, e volle scrivere e S. E. il Mi- 
nistro degli Affari Esteri per dichiarargli la sua profonda amicizia e la ferma 
volontà di proteggere le nostre carovane. 

Da Mohammed Aloito seppi che, sparsasi in Zeila la notizia della mix 
partenza da Assab e non supponendosi mai dal governatore Abubeker che 
io fossi riuscito a penetrare nell'Aussa, ma che fossi stato costretto a pren- 
dere la via di Gobhad, l’'Abubeker stesso aveva spedito colà un conside- 
revole numero di Isa Somali, per sorprenderci ed ammazzarci. Allora Moham- 
med Aloito, meravigliato di quella visita, aveva riunito in fretta quanta 
gente potè per iscacciare gl’invasori: quelli, impauriti alla lor volta della 
inattesa resistenza, vennero a patti e dichiararono che il governatore Abu- 
beker li aveva mandati là, perchè attaccassero e massacrassero la carovana 
del bianco partita da Assab. Saputo poi che questa carovana aveva preso 
un'altra via, gli insidiatori si ritirarono. 

E qui molto avrei a dire sul conto di quell'indigeno, rappresentante del Go- 
verno egiziano, ma preferisco tirare innanzi, perchè forse non è questo il luogo € 
il momento opportuno, e per non troppo abusare della vostra squisita bontà. 
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Il 25 marzo giungevamo nella Valle di Gafù, luogo di ritrovo di tutte 
le carovane di Tagiura, Raheita, Beilul. La Valle di Gafù può conside- 
rarsi. un braccio meridionale di quella dell’Aussa: essa è chiusa da monti, 
ma è aperta sotto il Monte Dhamali. 

E qui, prima di parlare d'altro, vi dirò qualche cosa sulla importante 
questione del corso del Hauash e dei Laghi di Aussa. Detti laghi, in nu- 
mero di quattro, si trovano alle falde dell’altipiano di Gamari, e sono il 
Gargori, il Gamarri-badd (che è il più grande), l’Affambò-badd e Harissà- 
badd. Nella via da me percorsa, li lasciai alle mie spalle, non essendo luo- 
ghi di sosta per la carovana. 

Nel Gamarì fu massacrata la spedizione Miinzinger, e sono ancora là 
le ossa e molte armi degli infelici che componevano quella forte spedizione. 

Il Fiume Hauash passa parallelo ai laghi, che per infiltrazioni sotter- 
ranee certamente alimenta; esso entra nella Valle di Aussa con una dire- 
zione N.-O., S.-E., va fin sotto il Monte Ghifò, che è il più alto della ca- 
tena Gamari, là volge verso il Monte Dhamali, ne lambisce le falde, e 
passando fra il Dhamali ed il colle Haitan-Kohama, va a scaricarsì nel grande 
Lago di Abhebadd fuori della valle e territorio di Aussa. Detto lago non 
ha emissario, ed è là che dobbiamo considerare la fine del fiume. 

Il 29 partimmo dalla Valle di Gafù. Le carovane riunite raggiunsero 
il bel numero di 1,500 cammelli e 700 uomini, e lo spettacolo di vedere 
in marcia quella quantità straordinaria di gente era dei più imponenti. 

Le difficoltà del terreno erano scomparse; noi non attraversavamo che 
valli sabbiose e piane, dirigendoci verso il Monte Garrani dove giungemmo 
il 2 aprile. Questa stazione è delle più ricche per pascoli e per l’acqua, e 
la vegetazione è così lussureggiante da ricordare le belle £0// scioensi. 
Molti uomini erano sempre malati per le febbri prese in Halganà e nel 
nostro campo regnava la più grande tristezza. 

Dopo un giorno di sosta nella stazione di Amhorra, il 6 aprile facemmo il 
campo nella bella Valle di Hadaddò. Questo tratto di paese era meno abitato 
che quello da me percorso da Assab all’Aussa: ma più che nel Deserto Da- 
nakil, mi sembrava viaggiare nella regione stessa dello Scioa, tanto grande 
era la facilità di trovar acqua e tanto ricca (relativamente) la sua vegetazione. 

Un altro giorno di sosta ed altri 4 di marcia ci portarono sull'Alto- 
piano del Janghudì, fuori della Valle di Hadaddò e da qui scoprimmo il 
Monte Azelu che, sebbene situato in territorio dankali, viene dagli Scioani 
considerato come un loro monte, perchè colà esisteva 25 antico un rifu- 
gio di anacoreti scioani ed un santuario tenuto in gran venerazione. Ma di- 
sgraziatamente da molti anni tutto fu abbandonato e chi, troppo esaltato, 
volle cimentarsi ad andarlo ad abitare, venne crudelmente assassinato. 
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Tl 16 aprile ci trovavamo nel villaggio Gavvani nel territorio di Badu, 
e di fronte nuovamente al Fiume Hauash. Questo Badù è il più gran cen- 
tro delle tribù abissine, ed il numero degli abitanti si calcola a circa 30,000. 

Il Danakil, se non ve l’ho ancora detto, è un tipo d'uomo più 
amante di libertà che di benessere. Così avviene che 1 Danakil in gran 
numero si sono riversati nella gran pianura di Badù, dove vivono liberi 
da qualsiasi diretta autorità. Le tribù hanno, è vero, il loro Capo, ma que- 
sti, più che esercitare un'assoluta autorità, provvede all'ufficio di paciere e 
consigliere. 

Chi è proprietario di qualche cosa fra i Danakil è in obbligo di di- 
videre ciò che possiede con chi non ha nulla, e, siccome il ricco non am- 
mette queste idee di eccessivo comunismo, perciò esso nasconde le sue ric- 
chezze, veste malamente e fa la parte del bisognoso. Gli abitanti di Badù 
rappresentano in questa schiatta il partito radicale, e tutti uniti eleggono a 
capo un Mumhin, ossia un vecchio uomo tenuto in concetto di santo, al 
quale lasciano una certa autorità per giudicare ed appianare le varie loro 
contestazioni. 

In questo gran centro di abitanti ho rinnovato lo scambio del san- 
gue, ed il 10 aprile attraversai nuovamente lo Hauash e feci il campo 
nella località detta Dhora. ° 

Ormai potevo considerarmi nello Scioa, distinguevo ad occhio 1 prin- 
cipali monti dall’altipiano scioano, Fekeriè Ghem, Ankober, Emmemret; po- 
tevamo vederli, e tutti indistintamente si era contenti. La via però, mal- 
grado la vicinanza allo Scioa, non era più sicura : passato il Fiume Handè 
dei Danakil ed Awdi degli Abissini, cessava il territorio Assaimara, dipen- 
dente dal Sultano di Aussa, si entrava in quello degli Adoimara e prin- 
cipalmente della tribù ribelle a Menilek, chiamata dei Ghibdoso. 

Onde rimuovere ogni difficoltà e togliermi da quel lentissimo proce- 
dere, mi risolsi di abbandonare le altre carovane e per la mia sola do- 
mandai al Mumhin di Bodò 40 uomini di scorta e 10 capi e con questi 
ci arrischiammo di sfidare la cattiveria dei Ghibdoso. Senza inconvenienti 
il 27 aprile nelle ore antimeridiane entravo nel villaggio di Cianno, appar- 
tenente a Re Menilek. 

Ed era tempo! già erano trascorsi 107 giorni dalla mia partenza da 
Assab per percorrere circa 600 chilometri in 157 ore di marcia; tutte le 
altre erano state spese in trattative, discorsi, febbri e qualche volta paure. 

Il Re Menilek, non sì tosto ebbe notizia del mio arrivo, inviò il suo 
governatore Azage Walde Tzadek al mio incontro, con gran seguito di 
soldati, muli e cavalli. Dopo due giorni ero alla presenza di Menilek e 
nello stringergli la mano, avevo di che rallegrarmi. Esso, in quei pochi mesi 


che io ero restato in Italia, aveva esteso e consolidato mirabilmente il suo 
Regno. Con un’ardita spedizione si era reso padrone di tutto il paese fino 
al Kaffa e con il matrimonio conchiuso fra la sua figlia ed il figlio del- 
l'Imperatore Johannes aveva assicurata la pace per sé e per il suo popolo. 

In Italia, da che si è parlato di spedizioni africane e specialmente 
di quelle in Abissinia, si è cercato, pur senza muoversi di casa, non solo 
di avviare il commercio con quei ricchi paesi, ma anche di fare un po’ di 
politica. 

La Società Geografica Italiana conquistò pacificamente lo Scioa, per- 
chè colà chiamata dalle sue tendenze scientifiche e da autorevoli consi- 
glieri. II Re Menilek, che dopo la spedizione inglese in Abissinia era re- 


stato precariamente indipendente, dovette poi far atto di sudditanza, verso 


chi si era proclamato Re dei Re, e dovette obbligarsi ad annuo tributo. 

Ora, questo fatto che non sorprese per nulla gli Abissini, fu troppo 
commentato da noi, e da alcuni se ne trasse una conseguenza erronea, af- 
fermando essere ormai inutile aver che fare con un Re tributario ; essere 
preferibile di rivolgersi a chi si credeva da noi essere il Re assoluto e 
indipendente. Questo giudizio fu, a mio modo di vedere, poco esatto, per- 
chè tali rapporti internazionali non si debbono giudicare secondo i criterì 
del diritto pubblico europeo, ma secondo le consuetudini di quelle popo- 
lazioni. 

Se Menilek paga un tributo, ciò non vuol dire che esso non sia un 
Re potente ed anche per certi rispetti molto indipendente, come ce ne ha 
dato l'anno scorso una prova con la guerra fatta e la sconfitta portata al 
Re del Goggiam, che pure era dipendente del Re d’Abissinia e collo esten- 
dere per proprio conto i suoi domini al S., al punto di possedere un ter- 
ritorio più grande di quello dell’ Imperatore stesso. 

Se io dovessi dare il mio giudizio su questo argomento, direi che 
Giovanni e Menilek sono due colossi di Etiopia, che non si sono mai mi- 
surati in campo, e che d'altra parte il viaggiatore uccorto non deve mai 
entrare nelle loro questioni, cercando, per quanto sta in lui, che l'accordo e 
l'amicizia fra quei due potenti sia sincera e duratura. 

Questo è anche il desiderio di tutti gli Abissini; ora perchè noi Ita- 
liani, che non abbiamo altro obbiettivo che il commercio, vorremmo an- 
dare contro le loro aspirazioni? 

A me basta fisssare un solo fatto, che cioè la maggior parte dei paesi 
galla appartiene allo Scioa, come l’hanno provato le recenti conquiste del 
Re Menilek ; che il Re è amico sincero del nostro paese, e questo fu ot- 
tenuto per opera della Società Geografica Italiana in quel Regno; tutto que- 
sto è un fatto positivo e presente, e non già dell’ avvenire. 
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Dopo ciò è inutile che io venga a parlarvi lungamente sul modo, con 
cui fui ricevuto dal Re dello Scioa. Voi già sapete che di difficoltà non 
dovetti superarne, solo fui costretto a smentire alcune voci fatte circolare 
da poco scrupolosi avversari. 

Nel presentare a Re Menilek il trattato di commercio ed amicizia dì 
S. E. Mancini, il Re volle averne una fedele traduzione, e per due setti- 
mane non fece che parlarne e commentarne ogni frase ed ogni parola. Ed 
io, nel fargli notare l'importanza dell’ atto, lo pregai radunare a consiglio 
i principali Capi del suo Regno e da essi ricevere quei consigli che più 
dovevano interessarlo per il benessere generale del suo popolo. 

In Menilek trovai un Re intelligente ed amante di progresso. Ama e 
desidera di entrare in rapporto con nazioni civili, facilita 1 commerci det 
suoi sudditi e dei suoi visitatori europei con entusiasmo e costanza vera- 
mente lodevole, e, se ha una colpa, è quella di avere troppo stimato il 
Bianco commerciante, ciò che gli causò disinganni e perdite non piccole di 
denaro. Ma fottunatamente per noi, allo Scioa il nome italiano è illibato, 
come illibata è la condotta del più grande rappresentante che ebbe colà il 
nostro paese, il valoroso marchese Antinari, che oggi riposa per sempre sotto 
il gran sicomoro di Let-Marefià, la Stazione che egli ha creata e dove spi- 
rava, augurando grandezza e prosperità all'Italia. 

Il mio nuovo soggiorno allo Scioa fu dei più brevi, un mese restai in 
Ankober col Re, un altro alla Stazione di Let-Marefià per raccogliere l’ere- 
dità del nostro Antinori. 

Era giunto il mese di giugno, le grandi pioggie che durano dal luglio 
a tutto settembre erano prossime, ed io non avevo avanti a me che tre 
mesi di pioggie costanti e così forti, da impedire qualunque viaggio. 

In quella stagione bisogna restare nelle capanne e sottomettersi ad una 
vita di ozio completo. 

Avendo con me un’importante corrispondegza da inviare in Italia e 
considerando che lo scopo principale del mio viaggio doveva aver per n- 
sultato quello di ben stabilire la via da Assab allo Scioa, decisi di fare im- 
mediatamente ritorno alla costa ed approfittare della stessa carovana di Da- 
nakil che era montata con me, per far scendere le collezioni del compianto 
marchese Antinori, e possibilmente qualche negoziante. 

E qui, prima che io dia termine a questa sconnessa relazione, per- 
mettete che vi presenti questi due giovani africani, Nakariè e Dagni, che 
assistettero il povero Antinori fino all’ ultimo momento, dimostrandogli un 
affetto e una devozione veramente figliale. È dovuto principalmente alla co- 
stanza ed alla fermezza del bravo Nakariè, se, anche prima che giungessero 
mie lettere allo Scioa, il Re ed il suo primo Ministro fecero gelosamente 
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custodire le preziose reliquie dell’instancabile viaggiatore, e fu per me una: 
vera consolazione vedere come nello Scioa si venera la memoria di quel 
caro estinto. 

Sotto il più bell’ albero del possedimento della Società Geografica fu 
costruita sulla tomba una modesta e solida capanna, destinata al culto re- 
ligioso del clero ed a quello civile dei viaggiatori scientifici di tutte le Na-- 
zioni che arriveranno in quei lontani paesi. 

Al ritorno che fece il Re dalla sua spedizione negl’ Ittu-Galla, gli pa- 
lesal essere mia convinzione, che per meglio far conoscere all’ Italia come 
la sua ferma volontà era quella di servirsi del nostro scalo nel Mar Rosso 
a preferenza di altro, doveva io stesso garantire e sorvegliare gl’ importants 
documenti e non affidarli all’incerta sorte di un corriere. 

Menilek, sia detto a sua lode, è intelligente e sa conoscere 1!’ impor- 
tanza di una proposta. Accettò dunque quanto io gli dicevo ed ordinò 
immediatamente la partenza della carovana. 

Io, per maggiormente assicurare la via, formai una carovana di mulî 
che doveva precedere quella dei cammelli. Ma, avuto notizia che il Fiume 
Hauash presso Badù era già grosso, dovetti assistere a quel difficile pas- 
saggio anche pel bagaglio della carovana. 

Il 13 luglio partii dai confini scioani ed il 18 si potè compiere feli- 
cemente la traversata del fiume. In mancanza di zattere, si costruirono,. 
con fasci di canne palustri secche, -dei solidi galleggianti, e, coll’ ajuto di 
esperti nuotatori, passammo là bagagli, attrezzi ed womini. Fu una gior- 
nata di fatica per tutti, e maggiore fu l'ostacolo per costringere 1 cam- 
melli ed i muli ad affrontare quell’imponente e veloce passo d'acqua. Fra. 
le disgrazie non dovetti deplorare che la morte di due muli ed un cam- 
mello, il bagaglio però non aveva toccata una goccia d'acqua. 

Avevo colla mia carovana un negoziante armeno, che per ordine deb 
Re veniva col suo carico di avorio, muschio e caffè in Assab; neppur lui 
non ebbe a lamentarsi di perdite ed avarie. 

Assicurate in questo modo le sorti della carovana di cammelli, non 
vidi la necessità di subire la conseguenza del loro lento procedere, ed il 
22 luglio lasciavo con buona scorta e numerosi servi la carovana, ed io 
con 20 uomini e 20 muli prendevo la via di Assab. 

Le nostre tappe non furono faticose, ma, da Badù trovammo il paese 
quasi tutto abbandonato e deserto, i villaggi prima visitati erano scom- 
parsi con quella facilità con cui possono scomparire villaggi di momadi, 
e da tutte le parti non si faceva che lamentare una invasione fatta. 
dagl' Isa Somali. Come sempre si accusava come istigatore della mede- 
sima il Bascià di Zeila. — Non era più una vendetta contro noi soli, 
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ma contro intere tribù. Noi però disponevamo ora di buone armi, e, quando 
«bbi la certezza del valore e buona volontà dei miei servi, poco mi curat 
delle sconfortanti notizie: avanzai sempre con molta regolarità, ed il 26 
era nella Valle dell'Aussa, dove dovetti attraversare quattro prime dirama- 
zioni del Fiume Hauash, scaricando i muli e costruendo una piccola zat- 
‘tera, ciò che mi permise di accampare nella sera stessa sulla sponda de- 
‘stra del ramo principale del fiume. 

In quel punto lo Hauash ha una larghezza dai 7o ai 75 metri ed 
una profondità dai 25 ai 30 metri: la sua corrente, sebbene regolare, ha 
‘una velocità di circa 14 chilometri all'ora. 

Fu costruita una solida zattera di legni ben legati fra loro, ed ope- 
rammo il passaggio nella mattina del 27. Dopo una breve sosta di due 
‘ore, riprendemmo il nostro cammino, e nella sera feci il campo in Gambo- 
‘Kuma, di fronte al villaggio Hadelè Gubò, dove nello scorso marzo aveva 
provato tante emozioni, quando fui ricevuto dal Sultano Danakil. 

Il villaggio ora éra abbandonato, e mi si disse che Mohammed Anfan 
aveva il campo nella Valle di Alhalnabba; molti capi vennero a vedermi, 
e dall’ accoglienza che mi fecero dovetti persuadermi che della loro ami- 
-cizia sincera e leale potevo essere ormai certo. 

Nella notte mi portarono latte e pomi in grande abbondanza, ed una 
-deputazione dei capi venne a salutarmi. 

Il giorno seguente arrivai in Alhamabba e restai due giorni col Sul- 
tano. Ormai tutto era stabilito. Il Re Menilek col mio mezzo gli mandava 
magnifici doni e lo ringraziava di quanto aveva saputo fare per me, esor- 
‘tandolo a favorire il commercio italiano in Assab. Gli presantai la nostra 
convenzione da lui accettata col bollo del Re Menilek e gli annunziai il 
prossimo arrivo della mia carovana e l'altra più importante che il Re dello. 
‘Scioa stava organizzando, e che, affidata al Giorgio Negussiè, doveva partire 
alla fine della stagione delle pioggie equatoriali. 

Questa importante carovana fu già annunziata alle varie Camere di 
«commercio del nostro Regno, perchè al suo giungere in Assab non abbia 
ad incontrare la infelice sorte toccata a quella dell’Armeno, ed io son lieto 
-di constatare tale un risveglio nei commercianti italiani in genere, ed in 
particolar modo di Genova, Napoli e Milano, da farmi augurare che la caro- 
‘vana del Re al suo prossimo giungere in Assab, troverà esperti compraton 
e favorevole accoglienza. se 

Come già sapete, il Re Menilek ci ha promesso d'inviarci in Assab, 
nello spazio di sei mesi, due carovane per una somma complessiva 
«di 500,000 franchi e molto più potrà fare per l’avvenire, se la nostra azione 
«commerciale sia compatta e bene avviata. 
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Dovete considerare che il Re dello Scioa si rivolge fin qui a negoziants 
stranieri e mai ad Italiani, perchè di questi non ne capitarono allo Scioa, 
e, se uno o due vi andarono, non restarono il tempo necessario per accat- 
tivarsi l'affetto e la confidenza di quel Re. Laggiù però tutto è in nostro 
favore ; 1 viaggiatori inviati dalla nostra Società Geografica hanno moral. 
mente acquistato quel ricco paese. Il nome italiano suona onestà e gran- 
dezza, e la maggior lode va prodigata a chi, conoscendone l'importanza pel 
paese nostro, non si stancò di farne propaganda, e volle col sagrificio della. 
propria vita additarne la via. E quest'uomo voi lo sapete, è il marchese Antinori, 
il programma del quale io ho avuto l'onore di compiere e che spero verrà dar 
miei concittadini consolidato e utilizzato a vantaggio ed onore della patria. 

Dopo due giorni di sosta presso il Sultano di Aussa, dal quale fur 
rifornito di viveri, presi la via di Assab, dove giunsi il giorno 11 agosto, 
dopo 27 giorni dalla mia partenza dallo Scioa. La più festosa accoglienza. 
mi fu fatta dal nostro Reggente del Commissariato che con me divise le 
pene e le incertezze della mia partenza. Dopo un mese arrivarono le col- 
lezioni del marchese Antinori ed i doni del Re Menilek destinati a S. M. 
il Re Umberto ‘e 4 struzzi che il Sultano di Aussa inviava in segno di 
rispetto al nostro Sovrano e a S. .E. il Ministro degli Esteri. 

| Ed oggi, malgrado la mia emozione, son lieto di essermi presentato a. 
voi, di avervi potuto narrare (forse abusando della vostra pazienza) il mio 
felice viaggio fra Assab e lo Scioa. In questo viaggio, posso dirlo con orgo- 
glio, non ho incontrati ostacoli gravi, perchè erano stati spezzati e distrutti 
prima della mia partenza da Assab. 

A questo punto posso dire che la via fra Assab e lo Scioa è aperta, 
ma non intendo che l’opera, per la quale io mi son mosso, sia intera- 
mente compiuta. Ora bisogna pensare a consolidare i risultati già ottenuti, 
bisogna provvedere a che le buone intenzioni di cui han dato prova 1 So- 
vrani dello Scioa e dell’Aussa non vadano distrutte o dalla nostra inazione 
o da estranee influenze. | 

Credo di non esagerare, dicendo che noi abbiamo oggi in mano quanto. 
basta per attirare al nostro possesso in Assab il commercio dell’ altopiano 
abissinico. 

Ma, perchè l'occasione propizia non vada perduta, occorre che l’influenza. 
italiana non svanisca nell'interno, e a questo deve provvedere certamente 
il Governo; bisogna d'altra parte che le carovane, quando giungono ad. 
Assab, vi trovino compratori, ed a questo, non dubito, provvederà il com- 
mercio italiano, a ciò spinto dal proprio interesse economico, tanto quanto 
dagl’interessi generali della Nazione. 
| E prima di chiudere il mio dire credo mio dovere di pubblica- 
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mente ringraziare quelli che nell'ardua impresa mi sono stati di ajuto. 
È giusto che io ricordi il nostro augusto Sovrano, il suo Governo e la So- 
‘cietà Geografica, che, accompagnandomi colla loro simpatia, mi accrebbero 
al coraggio e mi fornirono tutti quei mezzi morali e materiali, senza di che 
10 sarei stato meno atto all'esecuzione dei miei progetti. 


B. — INFORMAZIONI DEL CAV. LUCIÒLI 
SU ALCUNE REGIONI DELL’ ALTO AMAZZONI. 


2) Note geografiche del cav. B. Luciòli esposte dal dott. G. A. COLINI. 


(Continuazione) 


Presso le sorgenti del Paranapura sul Rio Potro o Cahuapanas (1), 
affluente meridionale del Maragnone, si trovano i villaggi di Cahuapanas, 
-Chayavitas (2), Paranapura e Barranquita, abitati dai Chayavitas e dai Cahua- 
panas; gli abitanti di questo ultimo villaggio vanno al Maragnone, quando 
le acque sono basse e raccolgono l'oro. 

Ad E. del Pongo de Manseriche sulla sponda sinistra dell’ Amazzoni 
s'incontra per primo il villaggio di Limon o Barrancas abitato dai Bor- 
-getios (3) e più sotto sulla riva meridionale si trova il villaggio di Sant’An- 
tonio formato dai medesimi, che giace poche ore di cammino in canoa 
‘sopra la foce del Pastassa (4). Ad E. della foce del Huallaga, sulla sponda 
‘sinistra del Maragnone, c’é il villaggio di Auca-tullu ( infedeli-ossa) abitato 
dai Jeveros. Sulla sponda destra, un giorno di cammino in canoa, c'è il 
villaggio di Urarinas abitato dagli Urarinas, ed un giorno di cammino più 
abbasso si trova, sulla riva sinistra, il villaggio di Fontivera abitato dai 


(1) Per interessanti notizie intorno a questo fiume v. CoLeti G. D., Dis. cit., vol. I, pag. 55 e 
-vol. II, pag. 96. 

(2) Il Coleti ricorda questi due villaggi (Diz. cit, vol. I, pag. 55 e sotto le voci Afangui, Maraguone 
e Unghi-yacu). 

(3) Il Wiener, che nel Gennaio del 1881 esplorò l'alto Amazzoni, somministra (Le Tod du Monde, 
XXIII® année, n. 1192, pag. 298-302) molte notizie; le quali, salvo poche eccezioni, sono conformi a quelle 
del Lucioli. Dalla foce dell”Ucayali al Pongo de Manseriche egli avrebbe incontrato successivamente le 
stazioni di Nauta, San Regis, San Josè de Parinari, Chambira Tipisco, Elvira, Yanchamayo, Aucatulla, 
Aripari, Barrancas. Chambira Tipisco, non ricordata dal Lucioli, si troverebbe alla foce del Fiume Cham- 
biragracu: sopra essa 5 ore 1/2 di cammino risalendo il fiume s'incontrerebbe Elvira poco lontano da San 
Pietro: quest'ultima stazione sarebbe stata abbandonata, e la foresta ricuprirebbe il luogo delle abitazioni. 
Yanchamayo è indicata dal Wiener come villaggio di 20 Indiani con un bianco, ed è posta poco ad O. 
di San Pietro. Aripari sarebbe sotto Barrancas e poco sopra Sant'Antonio. 

(4) Quando si calcola la lontananza di due villaggi dai giorni, che s'impiegano con le “canoe, salve 
«esplicite dichiarazioni, s'intende sempre discendendo il fiume. 
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Borgefios (1). San Pietro, notato nella carta dello Stieler, sulla riva sinistra 
è una stazione di bianchi, che si occupano a fabbricare l’acquavite. Vaca 
Marina poi, notata nella stessa carta ad E. di San Pietro, era un'azienda di 
bianchi, che ora non esiste più. 

Un giorno di viaggio più sotto di Fontivera s'incontra sulla sponda 
meridionale il villaggio di Parinari abitato dai Cocamas, e poco lontano 
ad E. della foce del Fiume Tigre sulla sponda settentrionale si trova San 
Regis cogli Indiani Yameos (2). Il villaggio di Nautas, che sta circa 
cinque ore di cammino ad E. di San Regis, e dista quasi mezz’ ora ad 
O. dalla foce dell'Ucayali, è abitato dai Cocamas e da vari commercianti 
bianchi. 

Ad E. della foce dell’ Ucayali sulla sponda settentrionale si trovano 
l'alto e il basso Omaguas, che distano |’ uno dall'altro cinque chilometri 
circa. L’alto Omaguas dicesi anche Pandura dal nome di un commerciante 
ora morto (3). Il villaggio più interessante dell'alto Amazzoni è Iquitos, 
che sta sulla stessa riva di Omaguas, mezza giornata di cammino circa più 
sotto. È abitato da molti commercianti bianchi e meticci peruviani: ha 
un arsenale di marina abbandonato ed una stazione di vapori (4). Un chi- 
lometro circa da Iquitos vi è il piccolo villaggio di Punchana abitato dai 
Borgenos. 

Ad E. della foce del Napo, sulla riva sinistra dell’Amazzoni, si trova 
il piccolo villaggio di Oran, abitato dagli Orejones (5). Più sotto s'incontra 
a destra il villaggio di Cuchi-quina (Cuchi porco e guina una specie di 


(3) Il p’OrciGNY (of, cif., pag. 721-122) somministra qualche notizia intorno la missione di Ura- 
rinas, che chiama /warinas. Il Coleti non rammenta punto questo villaggio, ed anche degli Urarinas dice 
ben poco (Diz. cif., sotto le voci .Maragnone, Vtucales), sebbene un piccolo gruppo di oggetti di questi 
indiani sieno stati da lui spediti ad Antonio Vallisnieri a Padova (Picorini L., Di alcuni oggetti etnologict 
dell'Ecuador posseduti dal Museo preistorico ed etnografico di Roma, negli Atti della R. Accademia dei 
Lincei, anno 278 (1880-81). Le nutizie del Lucioli intorno la posizione geografica di Urarinas e di Fonti- 
vera non sono conformi alla carta dello Stieler. Il Lucioli credeva che in questa vi fosse un’ inesattezz?. 
Siccome però nella carta geografica da lui lasciata non era disegnato il corso del Maragnone e si avevano 
soltanto notizie vaghe ed inderminate sulla posizione dei vari viilaggi, così, nel compilare la carta aggiunta 
al presente lavorc, pel corso del Maragnone fu necessario prendere per guida lo Stieler, introducendo solo 
quelle poche modificazioni, della cui esattezza avevamo sicure prove. Per questa ragione anche nella no- 
stra carta Urarinas e Fontivera mantengono la posizione antica. 

(2) D'ORrBIGNY A., of. cit., pag. 122. Il Coleti (Dis. cit, sotto le voci Massamaes, Yameos), riferisce 
che questo è il principale villaggio dei Yameos e che i Massamaes, i quali formavano il villaggio di Santa 
Maria dei Massamaes della Missione di Napo, essendo ridotti a poco numero, vi si trasferirono. 

(3) « Il villaggio di San Gioacchino degli Omaguas, scrive il Coleti (Dis. cif., sotto la voce Omea- 
« 2uas),è il principale di questa nazione e spetta alla Missione bassa dei Maynas. È composto di 600 
« Indiani, e si trova sulla sponda boreale del Maragnone a 4° 9' 17” lat. S. » (v. p. sotto le voci Bane- 
mas, Maragrone, Vameos, Yetes ; d'OrBIGNY A., of. cit, pag. 122; FERRARIO G., of. cit., pag. 75.) 

(4) Il Wiener (Le Tour du Monde cit., n. 1192, pag. 295-297) somministra interessanti informazioni 
intorno l'origine e la decadenza di questo villaggio. Il Coleti (Dis. cif., vol. II, pag. 187) riferisce solo che al- 
cuni barbari Yquitos si erano ridotti a villaggio nella Riduzione di Santa Barbara nella Missione bas.a 
dei Maynas (confr. D'ORBIGNY A., of. cit., pag. 122). 

(s) D'ORBIGNY A., of. cit., pag. 122; OSCULATI G., Espi. cit., pag. 207. 
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bacca), formato dai Mayorunas (1), e a sinistra quello di Pevas, abitato 
dagli indigeni omonimi, dai Yaguas, dagli Orejones e da alcuni commer. 
cianti (2). Dopo Pevas s'incontra a destra Maucallacta abitata dai Pevas 
e da alcuni Yaguas, e a sinistra Sancudo, che è principalmente una stazione 
di bianchi con alcuni Indiani Marubos, che lavorano sotto la loro direzione. 
Si trovano più abbasso i poveri villaggi di Peruaté (3‘, Camuceros, Moro- 
moraté formati dai Marubos e dai Ticunas, e più sotto il villaggio di Ca- 
ballo-cocha (cavallo-lago), abitato dai Pevas e da alcuni commercianti (4). 
Ad E., poco lontano dalla riva sinistra, vi è Loreto, ultimo villaggio peru- 
viano, da cui prende nome il dipartimento (5). 

Pochi sono i villaggi degli Indiani battezzati, ‘che giacciono lungo 
l'Ucayali. I più importanti sono quelli di Sara-yacu, Santa Catalina, Calleria. 
Cascibolla e Tierra-blanca o Esquina. 

Sara-yacu (maiz-fiume) si trova sul Fiume Sara-yacu affluente occiden- 
tale del corso medio dell’ Ucayali (6°, ed è abitato dai Panos e dagli 
Omaguas. Dalla stessa parte più al N. sbocca il Rio Catalina, sulle cui 
sponde, quattro giorni dalla foce, giace il villaggio di Santa Catalina for- 
mato dai Cumbassa condottivi dal P. Plaza. Per questo villaggio passa un 
cammino terrestre, che conduce a Yanayacu, molto frequentato dai commer- 
cianti, che portano il pesce salato al Huallaga. Più al N. sempre sulla riva 
occidentale dell’Ucayali si trova il piccolo villagio di Tierra-blanca o Esquina, 
chiamata ancora Zabafini in lingua omagua, Yura-ailpa in chicciua e Maucho 
in cun.. È abitato dai Panos e da pochi Omaguas. 

Dalla parte orientale dell'alto Ucayali, quindici giorni al S. di Sara-yacu, 
sbocca il Rio Calleria. Otto ore dalla foce del fiume, salendo nell'interno, si 
trova il villaggio di Calleria formato dai Cumbassa, condottovi dal P. Calvo, e 
dai Remos. Dodici giorni scendendo al N. dall’imboccatura del Rio Calleria 
s'incontra a destra dell’Ucayali il Lago ed il Fiume Cascibolla (cun. vam- 


(1) OscuLaTI G., Esp. cit., pag. 212 - 213; D'ORBIGNY A., of.cif., pag. 123. Il Coleti (Drs. cit, vol. 1, 
pag. 121, e sotto la voce Pevas) riferisce solo poche notizie intorno il Fiume Cussiguina. 

(2) Il Coleti (Diz. cià., sotto le voci Caumares, Pevas, Ticunas Yaguas) scrive che Sant’ Ignazio di 
Pevas è formato di alcuni Caumares, di alcuni Yaguas, di alcuni Ticunas e dei Pevas. « È distante, egli 
« aggiunge, il villaggio di Sant’ Ignazio 17 leghe a levante dalla foce del Fiume Napo, ed è situaro sulla 
« sponda settentrionale del Maragnone in 3° 26’ di lat. S. » (confr. p. D'ORBIGNY A., e5.cif., pag. 122- 123, 
OscuLaTI G., Esfl. cif., pag. 208-209, Wiener C., Le Tour du monde cit., n. 1191, pag. 273-274, n. 1192, 
pag. 294). 

(3) Oscutatt G., Esfl. cit., pag. 213; Wiener C., Le Tour du monde cit., n. 1191, pag. 274. 

(4) OscuLati G., Esp. cit., pag. 214; WIENER C., Le Zour du monde cit., n. 1192, pag. 294. 

(5) Confr. p'ORrBIGNY A., of. cit, pag. 123; OSCULATI G., £s$4. cit., pag. 214- 215; WIENER C, Le 
Tour du monde cit. n. 1191, pag. 274, n. 1192, pag. 294. Il Coleti, Diz. cit, sotto le voci Afaraguenr. 
aynas, Ticunas) riferisce che alcune famiglie ticunas « si sono ridotte al villaggio di Sant’ Ignazio di 
Pevas, ed altre a quello della Madonna di Loreto dei Ticunas, che è l'ultimo della Missione bassa dei 
Maynas, e ha per confine le terre dei Portoghesi. Si trova il villaggio di Loreto in 4° x2’ di lat. S_» 

(6) Il Coleti non fa punta mensione del villaggio di Sara-yacu, ma somministra importanti informa 
zioni intorno il fiume omonimo (Dis. cit, vol. II, pag. 139). 
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piro-corrente): a quattro ore salendo dalla foce di questo fiume nel 1863 
i Panos fondarono un villaggio chiamato Cascibolla. 

Altre piccole stazioni di bianchi e di Indiani cristiani lungo l’Ucayali 
sono quelle di Sant'Antonio di Canchaguallo, Puca-curu, Guancito e Punga- 
Tipisca. 

Sant’ Antonio di Canchaguallo si trova sulla riva destra del corso me- 
dio dell’ Ucayali poco sotto alla foce dell'Inahualla (pan. cane-fiume) ai 
piedi della montagna di Canchaguallo. Anticamente era una missione im- 
portante, poi fu abbandonata per lungo tempo e solo due anni addietro fu 
popolata di nuovo dai Yurimaguas di Munichi, che fuggirono le persecu- 
zioni delle autorità peruviane. 

Sul Lago Puca-curu (nome di una formica, verme-rosso) presso il 6° di 
lat. S. a sinistra dell’ Ucayali giace l'azienda del signor Martinez peru- 
viano, che ha con sè alcuni Indiani cristiani per lavorare, condottivi da 
Sara-yacu. Più al N. sulla riva orientale poco sopra della foce del Maquea 
si trova il piccolo villaggio di Guancito abitato da commercianti bianchi e 
da Indiani cristiani. Questo villaggio segna i confini fra la provincia di San 
Martino e quella del basso Amazzoni. Appartiene però alla provincia del 
basso Amazzoni. 

Punga-Tipisca sulla sponda destra dell’ Ucayali poco lontano dalla foce 
del. Tapiche (1) è abitato dai Cocamas. Nel basso Ucayali vi sono pure 
altre piccole riunioni di Cocamas, Borgefios e di altri Indiani del Brasile. 

Anticamente lungo l'Ucayali vi erano eziandio altri villaggi, che trae- 
vano la loro importanza dall'essere la residenza delle missioni. Santa Rosa 
si trovava poco sotto alla riunione del Tambo coll’ Urubamba. In questa sta- 
zione risiedevano le missioni destinate a convertire i Piros. Presso la foce 
del Pachitea (2) s'incontrava la missione di Santa Rita nel territorio dei 
Cunibos. Shanaya e Cuntamana presso la foce del Cuschabatay (pan. veloce 

. fugge) (3) servivano di residenza alle missioni destinate a convertire gli 
Scetevos. Oggi sono stazioni di commercianti bianchi e di Indiani infedeli. 
Sotto la foce del Maquea sul Lago Santa Maria vi era l'antica missione 
dei Piros. Oggi non vi sono che Piros infedeli. 


(x) Corset: G. D., Dis. cit., vol. II, pag. 153. Intorno il corso di questo fiume vi sono differenze no- 
tevoli fra la carta del Coleti e quelle dei geografi moderni. 

(2) Di questo fiume scrive il Coleti (Dis. cif., vol II, pag. 14) « Manna o Pachitea (Manuja o Pa- 
« cithaa fi.) fiume grande, che scende dai monti a mezzodi di Guanuco, e scorre da ostro-libeccio a greco- 
« tramontana, ricevendo le acque del Fiume Yapati e del Balza dalla banda di mezzodì. Per la banda oc- 
« cidentale entra nel Fiume Ucayali a 10° 58’ lat. S.. » (Confr. p. Nowwvelles Annales des Voyages et des 
Sciences Géograpkhiques, vol. 74, pag. 219, e per informazioni su queste missioni Conps J. L., Nowvel. Ann. 
cit., vol. 100, pag. 213 e CoLETI G., Dis. cit., sotto la voce Maragnone). 

(3) Il Cuschabatay forse corrisponde al Cassavatay del Coleti (Cassadatius fl.) (Dis. cit., vol. I, pag. 71, 
e sotto la voce Cocama). 
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Altre missioni si trovavano lungo gli affluenti dell’Ucayali. Nell’ interno 
del Pisqui otto giorni dalla foce sulla riva sinistra si trovava la missione 
dei Scipivos detta Cherasmana (chara nome del Martin pescatore, mand 
montagna). Sulle sponde dell’Aguaitea a due giorni dalla foce c'era Santa 
Croce altra missione dei Scipivos. Sul Rio Zualla poi poco sopra del Cu- 
schabatay c’era San Benito o Benedetto, antica missione dei Scetevos. En- 
tro il Rio Chunulla c’era l'antica missione degli Indiani Scensevos detta di 
San Bonaventura. Gli Indiani, che formavano queste missioni, dopo la par- 
tenza del P. Emanuele Plaza nel 1847 si sollevarono e tornarono allo stato 
selvaggio (1). 

Gli Indiani infedeli abitano lungo le rive dell’ Ucayali e del Maragnone. 
Gli Indiani del Huallaga sono tutti cristiani. 

Gli Indiani infedeli amici dei bianchi dell’Ucayali sono alcune sotto-tribù 
dei Campas, i Piros, i Cunibos, gli Scipivos, gli Scetevos e gli Scensevos. 

La piccola tribù degli Scensevos abita alle sorgenti del Fiume Maquea. 
Dalla foce del Fiume Maquea risalendo l’Ucayali fino a Cuntamana sopra 
ambedue le sponde s'incontrano gli Scetevos, i quali vivono ancora nel- 
l'interno del Cuschabatay poco lontano dalla foce. (2). I Scipivos abitano 
le sponde dell'Ucayali dalla foce del Pisquf a quella dell’Abujao. Abitano 
pure nell'interno del Fiume Pisquf a dieci giorni di navigazione dall'im- 
boccatura (3). | 

Più interessante è la famiglia dei Cunibos, dei quali il nucleo princi 
pale si trova lungo l'alto Ucayali fra la foce del Capué-Sindalla (cun. co- 
codrillo-feroce-lago) e la foce del Sebulla (cun. nome di una palma). Alcune 
tribù di questa stessa famiglia abitano nel corso medio dell'Ucayali da Cu 
chanbai (eedro-ferra) a Cuntamana. S'incontrano pure le loro abitazioni nel 
basso Ucayali dal Fiume Maquea fino alla foce del Fiume Tapiche e net 
laghi dell'interno (4). 


(x) Oltre i villaggi già nominati il Coleti nomina, comme facenti parte delle Missioni dei Maynas, 
anche alcuni altri villaggi, situati al N. del Maragnone. (Dis. cit. sotto le voci Muratas, Nanay, Pinches, 
Tigre), come pure pone al S. di detto fiume un villaggio dipendente da quello di Xeveros (Diz. cié., sotto 
la voce Pandabegues) e quello di Nostra Signora di Nieva ad O. del Fiume Nieva (Dis. cit, sotto la 
voce Nieva). Sul Fiume Pachitea poi ricorda San Nicolò di Manamabobos formato nel 1675 coi selvaggi 
omonomi (Diz. cif., sotto la voce Mastamabobos). 

(2) Il Barbosa Rodrigues Reuista da Exposigao Antropologica Brasileira, Rio di Janeiro, 1872, pag 64) 
chiama questi salvaggi Sefidos. I PP. N. Gerval e M. Sobreviela (Annales des Voyages de la Géographic 
et de Histoire di Malte-Brun, vol. III, pag. 36) li chiamano Sefedos, e aggiungono che abitano sul Fiume 
Manoa in mezzo della Pampa del Sagramento. 

(3) Confr. BoLLETTINO della Società Geografica Italiana, Aprile-Maggio, 1883, pag. 310. Forse i S& 
pivos corrispondono ai Chipeos del Coleti (Dis. cif., vol. I, pag. 93: confr. p. la carta geografica del Perù 
e del Brasile al fine del vol. XVI degli Annales des Voyages de la Gtographie et de lHistotre del 
Malte-Brun). 

(4) BoLLETTINO della Soc. Geogr. cit, pag. 309 e nota 5*; Bafkosa RopriGuEs J., Reviste «tt. 
pag. 64; MiLuer (General), Nouvelles Annales des Voyages et des Sciences Gtograpkigues, vol. 77, pag: 168, 
PP. N. Gervat e M. SosrEvIELA, Ann. cit, vol. III, pag. 35 e la carta geografica alla fine del vol XVi 


Un’ altra famiglia interessante è quella dei Piros, che in punti diversi 
« lontani occupano le sponde dell’ Ucayali. Il nucleo principale di questi 
«selvaggi s'incontra nel punto di unione dell’Urubamba col Tambo e nell'alto 
Ucayali fino alla foce del Fiume Sebulla. Altri gruppi abitano fra il Cuscha- 
batay e l’Inahualla, e sul basso Ucayali intorno ai Laghi di Santa Mana. 

Entro il Rio Mischaguas, affluente orientale dell’ Urubamba, sono amici 
dei bianchi i Masquos, sotto-tribù dei Piros, i quali sono conosciuti nella 
‘Cordillera dell’ Ande e spesso sono indicati anche nelle carte sotto il nome 
-di Chontaquiros (chonta-dente) (1). 

Quella frazione dei Campas, che abita l'interno del Rio Unini, affluente 
“occidentale dell'Ucayali e del Rio Picha, affluente occidentale dell’Urubamba, 
-¢ amica dei bianchi. Il nucleo però principale dei Campas, che occupano 
le rive del Tambo nell'interno e quelle dei suoi affluenti, è composto di 
selvaggi feroci, che non hanno alcuna relazione coi bianchi (2). 

Oltre i Campas del Tambo, altri Indiani bravi lungo l’Ucayali sono i 
‘Casibos, i Lorenzos, gli Amahuacas, i Remos, i Capanaguas e i Mayoru- 
‘nas. Generalmente questi Indiani bravi, essendo perseguitati dalle tribù più 
incivilite al contatto dei bianchi, non abitano le rive dell’ Ucayali, ma i ter- 
xitorî dell'interno presso le sorgenti dei numerosi affluenti di questo fiume. 

I Casibos abitano i boschi dell'interno del Pachitea e dell’ Aguaitea e 
nel territorio situato fra questo fiume e il Pisqui, chiamato la Pampa del 
‘Sagramento (3). Presso le sorgenti del Pachitea, fra il Palcaso e il Mairo, 
abitano i Lorenzos forse sotto-tribù dei Casibos. 

Nel bacino orientale dell'alto Ucayali si trovano gli Amahuacas chia- 
mati dai Piros /piefenele e dai Cunibos Chacala. Abitano nell'interno presso le 
‘sorgenti dei Fiumi Sepaguas, Sepa, Innuya (cun. fAgre-fiume), Capuefia (cun. 
coccodrillo fiume), Cobueba (cun. formica), Tabania (cun. canna-corrente), Cuma- 
rea (cun. chambira-corrente), Jenipanchea (cun. acgua-gialla), Chesea (cun. 
negra corrente), Cacco e Tamaya (cun. pistacchio-corrente) (4). 


(1) Lo Stieler pone i Piri come i Cunivi fra le tribù che abitano la riva sinistra del basso Ucayali. 
‘Il Coleti (Lis. cit, vol. II, pag. 87) scrive che i Piri vivono nelle selve vicine al Fiume Ucayali a levante, 
ed a tramontana dei Fiumi Yapati e Manua (v. p. D/s. cif., sotto le voci Cambas, Cunivos, Manua, Ma- 
ragnone, Panos, Ucayali, Wiener C., Pérou et Bol. cit., pag. 365; PP. N. Gervat e M. SOBREVIELA, Aan. cit., 
vol. III, pag. 35). Il nome di C4ontagniros, secondo il Lucioli, è dato ai Masquos, perchè tingono di nero 
i denti in modo che questi assomigliano alla cAonta. 

(2) V. PP. M. SosrevizLa e N. GeRrvaL, dan. cit, vol. III, pag. 35. Il Coleti (Dis. cit, vol. I, 
pag. 57) chiama questi Indiani Camedas, e scrive che abitano ad ostro del Fiume Ucayali e a tramontana 
«del Fiume Paucartambo (v. p. sotto la voce Maragnone). 11 Wiener (Pèrow et Bol. cit. pag. 365), riferisce 
che alcune tribù dei Campas si trovano nelle contrade vicine a Hillapani fino ai dintorni delle cate- 
ratte di Mainica, mentre altre, in tutto affini a queste e chiamate Uninés, s' incontrano sulla riva sinistra del- 
TUcayali alla foce del Tambo. 

(3) BoLLETTINO della Soc. Geogr. cit., pag. 309 e nota 7. 

(4) BoLLeTTINO della Soc. Geogr. cit., pag. 309 e nota 6. Il Wiener (Pérou ef Bol. cit., pag. 365) 
considera gli /mfetinellis come una tribù distinta, che pone al N. degli Amahuacas, ma secondo il 
Lucioli ciò non sarebbe esatto. 
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I Remos vivono ad E. dell’Ucayali presso le sorgenti dei Fiumi Abujao, 
Calleria e Caschibolla (1). I Capanaguas poi occupano il territorio alle 
sorgenti del Rio Capanagua-yacu (chic. Capanagua-jiume) e del Juanacha. 
affluente orientale del basso Ucayali (2). 

Più abbasso ad E. dell’ Ucayali s'incontrano i Mayorunas, che abitano- 
presso le sorgenti del Tapiche, nell’ interno dei boschi fino alla foce del- 
l'Ucayali e nell'interno degli affluenti meridionali dell’ Amazzoni fino al 
Javart (3). | 

Gli Indiani dell’ Ucayali amici dei bianchi hanno generalmente stazioni 
formate di tre o quattro casolari abitati da diverse famiglie, alle quali sr 
dà il nome o dell’ affluente o della voltata del fiume principale, presso cui 
si trovano. Spesso anche i commercianti bianchi si trattengono un tempo- 
più o meno lungo in queste stazioni a causa del loro commercio. È ne- 
cessario ricordarne alcune, perchè si trovano notate nelle carte geografiche 
più reputate. 

Caîiaria presso la foce dell’Aguaitea è stazione degli Indiani Scipivos. 
con poche capanne di bianchi. Sono pure stazioni di Scipivos Paca-Maschi 
{cun. spiaggia del bambù) e Roabulla (cun. /ago della scimmia, detta Row 
în cunivo e Cotos in chicciua) sulla riva destra dell'Ucayali poco più sotto di 
Canaria. 

Inahualla sulla riva sinistra è stazione dei Piros infedeli. Più sotto c'è 
Puca-panga (chic. rosse foglia) abitata da infedeli Cunibos; come pure 
altre stazioni dei Cunibos sono quelle di Rete-uasi presso la foce del Ma 
quea, di Pancha-maschi o Pandra-Playa presso la foce del Capanagua-yacu, 
e più abbasso quelle di Acura-caya e di Mullui o Muyuyu. 

Oltre i Mayorunas le tribù infedeli, che s’ incontrano sull’ Amazzoni dal 
Pongo de Manseriche al Rio Javarf, sono quelle dei Marubos, dei Ticunas, 
degli Orejones, dei Yaguas, degli Iquitos, dei Chambiras, dei Zimarrones 
degli Antipas, degli Uambisas, degli Aguarunas e dei Muratos. Le ultime 
quattro tribù fanno parte della potente e numerosa famiglia dei Jivaros. 
Tutte poi sono in buone relazioni coi bianchi, salvo i Zimarrones, gli An- 
tipas, gli Uambisas e i Muratos, che sono Indiani bravi. 

I Marubos vivono nel territorio compreso fra il Javari e |’ Amazzoni 
da Caballo-cocha a Maucallacta. I Ticunas s'incontrano nel territorio fra 
I’ Amazzoni e il Putumayo e nel basso Putumayo fino al Brasile (4). Gh 


(x) BoLLeTTINO della Soc. Geogr. cit., pag. 309 € 379, nota x. 

(2) Confr. la carta geogr. in fine del vol. XVI degli Ans. cit. 

(3) Oscurati G., Espl. cit., pag. 212, 213, 220; COLETI G. D., Dis. cit., vol. II, pag. 29esotto le voci 
Cussiguina, Maragnone, Pevas; D''OrBIGNY A., of. cit., pag. 123; Denis F., Brasile, Tr. di Falconetti F., 
Venezia, 1838, tav. 34. 

(4) BoLLETTINO della Soc. Geogr. cit., pag. 309 e nota 3; WIENER C., Le Tour du Monde cit. 
™ 1391, pag. 274; Barsosa RopricugsJ., Aevista ctt., pag. 52. 
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©rejones abitano sul Fiume Ampi-yacu (chic. veleno-fiume) e sopra le piccole 
correnti vicine a N. dell’ Amazzoni ‘1). I Yaguas poi occupano una stri- 
‘scia di territorio nell'interno, che va dal Napo al Putumayo (2). 

Ad O. del Napo s'incontrano gli Iquitos sul Fiume Nanay affluente 
-settentrionale dell’Amazzoni (3). Più sopra vi sono i Chambiras nel terri- 
‘torio bagnato dal Chambira-yacu altro affluente settentrionale. I Zimarrones 
o Cimarrones vivono lungo I’ Amazzoni, e nei laghi ed entro i piccoli fiumi 
‘fra lo Huallaga e l’Ucayali. Si crede che sieno dei Cocamas battezzati fug- 
-giti dai loro villaggi e tornati alla vita selvaggia (4). 

Delle tribù givare gli Antipas vivono-ad O. del Pongo de Manseriche 
sopra ambedue le rive dell’ Amazzoni dalla foce del Nieva, affluente meri- 
«dionale al Santiago. Gli Uambisas sono sul Rio Santiago, sul Morona e:so- 
pra le due rive del Maragnone vicino e dentro il Pongo di Manseriche. 
Al di sotto del Pongo fino al Rio Potro o Cahuapanas s'incontrano gli 
Aguarunas. I Muratos poi occupano ilterritorio alla foce del Rio Pastassa, 
<< nell'interno si trovano lungo le piccole correnti e i laghi per dieci giorni 
«di navigazione (5). 

La popolazione del dipartimento di Loreto, oltre gli indigeni, si com- 
pone in gran parte di meticci peruviani, di pochi Europei, di Cinesi e di 
pochissimi Negri. 

Gli Europei appartengono a varie nazionalità e saranno circa 60, 0 70 


(1) BoLLETTINO della Soc. Geogr. cit., pag. 306 e 307 nota I. 

(2) BouLeTTINO della Soc. Geogr. cit., pag. 309 e nota 2; Revista da Exposigao cit., pag. 144; Co- 
"LETI G. D. Diz. cit., vol. II, pag. 183 e sotto le voci /werari Sciguita, 

(3) Corer: G. D., Dis. cif., vol. II, pag. 187, e sotto le voci Ayacores, Blanco o Bianco, Curaray, 
Maragnone, Nanay, Paranos, Tigre, Yurusnies, Zapotas, e Pigorini L.. Di alc. og. etn. dell’ Ec. cit, 
“pag. 4 e seg. 

(4) Dei Zimarrones o Cimarrones (Zimearrones) il Coleti (Diz. cit. vol. II, pag. 191) riferisce, che di 
-scendono dai Maynas ed abitano a levante del Morona e a ponente del Pastassa fino al Fiume Mara- 
‘gnone (v. p. sotto le voci Maragnone, Nucaray o Nucuray, Orito, Pastaza). 

(5) Confr. pei Givari Botcerrino della Soc. Geogr. cit., pag. 30r e nota 2; Coueti G. D. sotto le 
voci gta notate nel BoLLETTINO cit. ed anche sotto le seguenti: Bererissa o Benerissa, Chipanga, Gua, 
.chi-yacu, Guamboya, Hechizero, Itassari, Macavinas, Mapinassa, Mayu-riaga, Palora. L'Hamy (Rev. 
@’ Anthr. cit., pag. 387) intorno queste quattro tribù somministra alcune informazioni, che non coincidono 
pienamente con quelle del Lucioli. La maggior parte della famiglia givara, egli scrive, s'incontra al N. 
-del Maragnone. Tuttavia troviamo al S. sul territorio peruviano quattro tribù, i Murati, gli Uambisa, gli 
Aguaruna e gli Antipa. La prima di queste tribù non è ancora notata con precisione nella carta. La se- 
conda pare che occupi il territorio alla foce del Rio Huambisa o Yurumbisa. L’ Herndon ha incontrato 
sgli Aguaruna, ch'egli chiama Aguanos, a Santa Cruz sul Rio Huallaga un poco al di sopra dell’ imbocca- 
tura di questo fiume. La spedizione del vescovo di Chachapoyas ha trovato altri Aguaruna sul Maragnone 
fra la foce del rio Nieva ed il Pongo de Maseriche. Paz Soldan e il Raimondi mettono pure al di sopra 
del Pongo gli Antipa vicini degli Aguaruna, con cui sono in continua guerra. Il Wiener (Le Tour du 
Monde cit., n. 1192, pag. 302, 303) per gli Uambisa e i Murati conferma le notizie del Lucioli. Il Coleti 
‘{ Dis. cit., vol. H, pag. 38) dei Murati riferisce : « Muratas (Muratae) nazione barbara nelle selve del fiume 
Pastassa a libeccio, ed a greco-tramontana del Fiume Morona. Vive presso la sorgente del Fiume 
Guassaga. » È notevole poi che descrive questa tribù come « di genio piuttosto docile e quieto, benchè 
sempre in guerra con la nazione barbara e feroce dei Xivaros suoi confinanti, » mentre ora i Murati sono 
«degli /adios éravos dei più feroci (Confr. p. Dis. cit., sotto le voci Frascavinas, Guassaga, Macavinas, 
Pustaza, e Picorint L., Di alc. og. etn. dell’ Ec. cit., pag. 4). 
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in tutti. Fra questi vi sono 15, o 16 Italiani. Nessun’ altra nazione euro- 
pea forse è rappresentata in questo dipartimento da un numero maggiore 
dei suoi membri. 

L'occupazione principale degli Europei e dei meticci peruviani è i 
commercio del cumard, del cautciuk, della guttaperca, della salsapariglia, 
del seydo o seta vegetale, del pesce salato, del grasso di pesce bove, della 
piassaba, della copayba, della vainiglia silvestre, della cascari/Za, della man- 
teica de ciarapa (olio di tartaruga), della coca e dell’acquavite, che fanno 
colla canna di zucchero. Esportano tutti questi oggetti pel Parà nel Brasile, 
ed importano nei villaggi cristiani e fra gli infedeli amici dei bianchi prin- 
cipalmente gli utensili di ferro e le conterie ed anche qualche altro oggetto 
di ornamento e di vestiario. Qualche Europeo esercita l'arte del ferrajo o- 
del falegname. I meticci peruviani fanno ancora cappelli di paglia, e tanto- 
questi quanto gli Europei coltivano il tabacco, un poco di cotone, la canna. 
dello zucchero, ed esportano anche questi prodotti pel Brasile (1). 

I Cinesi nel dipartimento di Loreto saranno in numero di tre o quattro. 
mila, ed esercitano il piccolo commercio. I negri sono odiati, specialmente 
dagli indigeni (2). ° 

Gli Europei vivono fissi con le loro famiglie in alcuni centri più impor- 
tanti come a Nautas, a Yurimaguas e specialmente a Iquitos: in quest’ultima 
città vi sono eziandio i rappresentanti di ragguardevoli case di commercio. 
Sono però continuamente in giro o per raccogliere merci o per esportarle. 
In questi viaggi si trovano in contatto con gli indigeni e con gli infedeli 
amici, e spesso per qualche tempo si trattengono nelle loro stazioni, ma, 
quando hanno compito i loro affari, ritornano in seno alle loro famiglie ner 
centri più popolosi. Dei meticci peruviani invece se ne trovano molti sta 
biliti o nei villaggi cristiani o fra gl’infedeli amici. 

La maggior parte di questa regione politicamente forma il dipartimento 
fluviale di Loreto, di cui la capitale è Moyobamba (3). Si divide in cinque 
provincie chiamate del Sercado, di San Martino, dell'alto Huallaga, dell'alto 
Amazzoni e del basso Amazzoni, Ciascuna di queste è divisa in vari di- 
stretti. 

La provincia del Sercado comprende i villaggi, che sono ai piedi della 


(1) Confr. per interessanti notizie intorno il commercio esercitato dai bianchi e dai meticci sul Napo 
e lungo l’'Amazzoni: Osculati G., Esfl. cit. pag. 151, 213, 215, 233, 238, 243, 255-256; WIENER C., Le 
Tour du Monde cit., n. 1191, 1192, pag. 273 € seg. 

(2) BoLLETTINO della Soc. Geogr. cit., pag. 296. 

(3) L'antico Governo di Maynas, di cui faceva parte questa regione, era sottoposto all’Audienza di 
Quito ed era retto da un governatore, che risiedeva alla Laguna, quando da Quito si portava alla visita 
della Provincia (confr. per maggiori notizie CoLeTI G. D., Dis. cit. sotto le voci Mayas, Quite). Negli 
ultimi tempi, secondo il Lucioli, i confini del Perù si sono estesi anche molto più al N. di quello che si. 
trovi indicato nelle carte anche più recenti, ed ora anche Andoas sarebbe sottoposto al Perù. 
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catena centrale delle Ande peruviane, ed ha per capitale Moyobamba, che 
è ancora capitale del dipartimento. 

La provincia di San Martino si estende da E. ad O. in tutto il terri- 
torio bagnato dal corso medio del Huallaga e dell’Ucayali. Ne fanno parte 
1 villaggi di Tarapoto, che è la capitale, di Lamas, Chasuta, Fanfui, Quil- 
lucaca, Yanayacu, Catalina e tutto il distretto di Sarayacu fino a Guancito. 

La provincia dell'alto Huallaga comprende tutti i villaggi, che sono 
lungo il corso superiore di questo fiume da Tingo-Maria a Fantui. La capi- 
tale è Saposoa. 

La provincia dell'alto Amazzoni si estende su tutto il territorio solcato 
dal corso inferiore del Huallaga, dal corso superiore dell’ Amazzoni e da 
alcuno dei loro affluenti. Comprende i villaggi di Paranapura, Munichi, 
Yurimaguas, Jeveros, Santa Cruz, la Laguna, Chamicuros, Chayavitas, Cahua- 
panas, Barranquita, Limon, Sant'Antonio, Fontivera. Anche la popolazione 
di Andoas nell’ interno del Pastassa fa parte di questa provincia. La sua 
capitale è Balzapuerto. 

La provincia del basso Amazzoni comprende tutto il rimanente del 
territorio peruviano fino al Javarì e quello bagnato dal basso Ucayali fino 
a Guancito. Vi si trovano i villaggi di Parinari, San Regis, Nautas, Oma- 
guas, Iquitos, Pevas, Coballo-cocha e Loreto. 

Il territorio che corre dalla foce del Pachitea fino alle sorgenti del- 
Il’ Ucayali, secondo il Lucidli, ancora non sarebbe stato classificato politica- 
mente. Il bacino del Pachitea apparterrebbe al dipartimento di Guanuco. 


3) — Nota del Dott. CoLini sulle tribù citate nel dizionario del Coleti 
e nelle relazioni di altri viaggiatori e non ricordate nel lavoro qui precedente. 


Oltre quelle già citate, il Coleti ed altri viaggiatori parlano di molte 
altre tribù, che avrebbero abitato lungo il Maragnone e lungo i suoi princi- 
pali affluenti dal Pongo de Manseriche al Fiume Javarf. Ho creduto utile rac- 
coglierne i nomi coll’indicazione del territorio, in cui ciascuna viveva, perchè 
di alcune, ricordate spesso nelle antiche relazioni e di cui i Musci Etno- 
grafici conservano gli oggetti, si cercherebbe indarno qualche notizia nel- 
l'opere più recenti. Quelle notate dal Coleti sono le seguenti: 

ABIXIRAS o AVIXIRAS (lat. Abdickirae) a tramontana del Fiume Napo: 
alcune famiglie dello stesso nome sono a mezzogiorno del Maragnone 
vicino ai Chavelos (vol. I., pag. 2, e sotto le voci <Ancuteres, Cungies, 
Yurusnies, Zapotas). 

AGUANOS a mezzodì del Maragnone vicini ai Barbudos e ai Cocomas 
{s. v. Barbudos, Chamicuros, Guallaga, Maragnone). 
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Acuas (ved. Omaguas e s. v. Cachiguraas, Curinas, Incuris, Qui- 
rabas, Yurna\. 

ANCUTERES 0 ANGUTERIS (Ancuferii) a tramontana del fiume Napo 
ad 1° 24’ di lat. S. (I, 17 e s. v. Abixiras, Cungies). 

ANDOAS nelle vicinanze del Fiume Pastassa, confinanti a scirocco con 
gli Ipapuisas o Coronados (s. v. Chudavitias, Guassaga, Ipapuisas). 

ARASAS 0 ARAZAS (Arassi), discendenti dai Semigaes, tra il Fiume Tigre 
ed il Fiume Curaray (I, 27,29 e s. v. Maragnone). 

Arpas (Ardae) a mezzodi del Fiume Napo e a tramontana del Fiume 
Massa nella provincia di Quixos (I, 29 e s. v. Afassa, Massamaes, Quito). 

AUNALAS (Aunalti, Aunaei) nelle vicinanze del Fiume Aunala e del 
Fiume Tigre (I, 35 e s. v. Maragnone, Tigre). 

AYACORES (Ajacorii) tra il Fiume Curaray a tramontana ed il Fiume 
Tigre a mezzodì: alcuna di queste tribù vive nei boschi vicini al Fiume 
Nanay (I, 36 e s. v. Curaray, Enerecamu, Maragnone, Quito, Yquttos). 

AvSsUAREs nelle boscaglie del Fiume Maragnone confinanti cogli Omaguas 
e 1 Bunomas (s. v. Banomas, Maragnone). 

Banomas (Banomae) nelle foreste del Fiume Maragnone confinanti con 
gli Omaguas e gli Aysuares (I, 39 e s. v. Maragnone). 

Barsupos (Barbatii) a mezzodì del Fiume Maragnone e a levante del 
Fiume Guallaga o Huallaga (I, 41 e s. v. Afaragnone). 

Becavas (Becavi) a ponente del Fiume Aguarico (I, 42 e s. v. Quito) 

CacHIGURAAS (Cachiguraci) a mezzodi del Maragnone vicini agli Aguas 
(I, 54 e s. v. Maragnone). 

Camavos (Camabit) tra i boschi e sulle sponde dei laghi nelle vici- 
nanze del Fiume Ucayali a levante confinanti coi Cunivos (I, 57 e s. v. 
Maragnone). 

CAUMARES (Caumarit) sulle sponde del Maragnone a tramontana presso 
il villaggio di S. Ignazio di Pevas (I, 73 e s. v. Maragnone). 

Cenos (Cenni) a tramontana del Fiume Maragnone tra le boscaglie 
presso il Fiume Ahuarico o Aguarico vicini agli Encavellados (I, 79 e s. v. 
Maragnone). 

CuaveLos o CHEVELOS o CHeveLus (Cedelli) a tramontana del Mara- 
gnone, a levante del Fiume Ahuarico o Aguarico e nelle vicinanze dei 
laghi (I, 86 e s. v. Abixiras, Quito, Yurusnies, Zapotas). 

CHerinos lungo le rive del fiume omonimo, che si getta dalla parte 
settentrionale nel corso inferiore del Chinchipe presso 5° 12° 30” lat, S. 
(I, 86 e s. v. Quito). 

Cuupavinas (Cudavinaei) a libeccio del Fiume Pastassa, confinanti a sci- 
rocco con gli Ipapuisas ed a ponente coi Xivaros (I, 99 e s. v. /papwisas). 
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Cuurias (Cuphii) a levante del Fiume Aguarico confinanti a maestro 
ed a ponente-maestro con gli Encavellados (I, 99 e s. v. Quito). 


Cocamas (Cocgmasii) nelle foreste a ostro del Fiume Maragnone e nelle ° 


vicinanze del Fiume Ucayali a levante (I, 104-105 e s. v. Barbudos, Ma- 
ragnone, Mayorunas, Panos, Tapissi, Ucayali). 

CocaMILLAS a mezzodì dei Mayorunas e vicini ai Cocamas (s. v. Ma- 
ragnone, Mayorunas). 

Coranes (Cophanes) nel Regno di Quito a greco-levante tra il fiume, 
che ha il loro nome, a tramontana ed il Fiume dell'Azùela a mezzogiorno 
(I, 105-106 e s. v. Quito). 

CoLLanes sulle montagne dello stesso nome a mezzodì del Fiume Pa- 
stassa (I, 106). 

Cuncies (Cungii) a tramontana del Fiume Napo tra il Fiume Tambur 
a levante ed il piccolo Fiume Bianco a ponente, confinanti a tramontana 
con gli Ancuteres (I, 119 e s. v. Abixiras, Ancuteres, Quito). 

Curinas (Curinae, Curini) a mezzodì del Maragnone vicini agli Aguas 
(I, 120 e s. v. Maragnone, Quirabas). 

ENCAVELLADOS (Capillati, Comatii) nel Regno di Quito a greco-le- 
vante e a tramontana del Fiume Napo (I, 136 es. v. Chufias, Quitos, Ru- 
mos, Tamas, Yetes, Zaparas). 

FRASCAVINAS (Frascavinae) nelle boscaglie, ov'è la sorgente del Fiume 
Guassaga, a ponente del Fiume Pastassa (I, 141 e s. v. Macavinas, 
Quito). 

GayeEs o Gars a levante del Fiume Pastassa e presso la sponda del 
Fiume Tigre, ove si unisce al Fiume Callana (s. v. Bobonassa, Pastaza, Pin- 
gullu-yacu, Tigre). 

GuassaGas (Guassagae) presso la sorgente del Fiume Balza-yacu, che 
entra nel Guassaga affluente occidentale del Pastassa (I, 161). 

Incurts o INcURIES o InuRrIS o Sapas (/ncures) nelle selve a mezzodi 
del Fiume Maragnone confinanti a tramontana e a maestro coi Roamaynas 
{I, 45, 175 e s. v. Bobonassa, Maragnone, Quito, Roamaynas). 

Inuris, vedi /ucuris. 

IPAPUISAS 0 CoronaDos (/papuisae, Coronati) nelle vicinanze del Fiume 
Pastassa a mezzodì ed a maestro di Andoas confinanti a levante-maestro 
coi Chudavinas ed a levante coi Xivaros (I, 175 es. v. Chudaviias, Quito). 

Jarces (/aetit), discendenti dai Semigaes, fra il Fiume Tigre ed il Cu- 
raray (I, 180). 

Macavinas (Macadinae) nelle foreste presso la sorgente del Fiume Guas- 
saga a ponente del Fiume Pastassa, confinanti coi Frascavinas, Muratas e 
Xivaros (II, 4). 





— 
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ManaMaBoBos (AManamabobaei) nelle selve vicino al Fiume Pachitea o 
Manua, a mezzodì (II, 12). 

MASsAMAEs (Massamasii) tra il Fiume Napo a greco-tramontana ed il 
Fiume Nanay a ponente-libeccio, lungo le sponde del Fiume Massa (II, 26, 
e s. v. Ardas, Massa). 

Maynas (Mainae, Maini) diedero il nome alla vasta provincia detta di 
Maynas, spettante al Regno di Quito a scirocco, ed alle missioni fioritis- 
sime fino al 1767 dei PP. Gesuiti della provincia di Quito (II, 27-28 e 
s. v. Hambi, Maragnone), 

NeocovaEs (Neocoisti) nelle selve del Fiume Napo a tramontana presso 
1° 14’ lat. S. (II, 42). 

Oas (Oasti) nella provincia di Quixos presso il Fiume Napo (II 44 e 
Ss. Vv. Quito). 

Panoyoris (Panosorii) tra il Fiume Curaray ed il Fiume Tigre (II, 59). 

Panos (Pani) a mezzodì del Maragnone nei boschi presso il Fiume 
Ucayali a levante, confinanti coi Cocamas a tramontana e coi Piros e Cu- 
nivos a mezzodì (II, 59 e s. v. Manua, Maragnone). 

ParANOS (Paranosii) nelle selve di Maynas tra il Fiume Bianco a mez- 
zodi ed il Fiume Curaray a tramontana, confinanti a ponente con gli Yquitos. 
(II, 64 e s. v. Ayacores, Blanco o Bianco, Maragnone, Nanay). 

Pecuas (Peguae), tra il Fiume Chamanguì alevante ed il Fiume Puninu 
a ponente, presso il Napo nella provincia di Quixos (II, 72 e s.v. Quito). 

Pevas (Pevii) a tramontana del Maragnone, confinanti a levante col 
Ticunas e a ponente con alcuni Mayorunas (II, 83 e s. v. Huerari, Mara 
gnone, Sciquita). oo 

PINCHES (inci?) a ponente del Fiume Pastassa nelle missioni di May- 
nas (II, 86 e s. v. Quito). 

PLATEROS (Argentarii) ad occidente del Fiume: Paute nella Provincia 
di Cuenca (II, 90 e s. v. Quito). 

QuiraBas (Quirabac) sulla sponda settentrionale del Maragnone, vicini 
agli Aguas e discendenti dei Curinas (II, 102 e s. v. Maragnone). 

RoaMayNas (Roamainae) a levante del Fiume Pastassa ed a ponente 
del Fiume Tigre, discendenti dei Maynas, confinanti coi Sapas o Incuris 
a mezzodì ed a scirocco (II, 117 e s. v. Maragnone). 

" Rumos (Rum?) nelle boscaglie vicine al Fiume Ahuarico a scirocco, 
vicini agli Encavellados (II, 118). 

Sapas, vedi /ucuris. 

SeMIGAES o Scimicaves o Stmicaves (Semigaac) tra il Fiume Tigre ed 
il Fiume Curaray (II, 142 e s. v. Arasas, Ayacores, Curaray, Pastasa, 
Pinches, Yginoris). 
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Tamas (Zamasae) a levante del Fiume Aguarico vicini agli Encavel- 
lados (II, 152). 

Umuranas (Umuranae) discendenti dai Maynas tra il Fiume Cham- 
bira a levante, il Pastassa a ponente ed il Maragnone a meztodì: molti 
di questi barbari abitano vicino alle sorgenti del Fiume Nucuray, o Nucaray- 
e del Fiume Orito o Lorito-yacu. (II, 172 e s. v. Hambi, Maragnone, Nu- 
caray o Nucuray, Orito o Lorito-yacu). 

Uspas (Cinerez) nelle foreste di Maynas nelle vicinanze del Fiume T1-- 
gre (II, 174 e s. v. Maragnone). 

YcanuaTes (/cavates) nelle boscaglie a tramontana del Fiume Napo- 
presso il villaggio di San Saverio degli Ycahuates, adiacente al villaggio- 
detto Nome di Gesù (II, 186 e s. v. Abdixiras, Ancuteres, Cungies, 
Quito.) 

VETES (/etaei) discendenti dagli Omaguas a tramontana del Fiume Napo,. 
nel paese degli Encavellados (II, 186 e s. v. Zuribune, Uncuicia). 

Yornoris (/einorii) tra il Fiume Tigre ed il Fiume Curaray, discendenti 
dai Semigaes (II, 186). 

YTUCALES (f4/5) nei boschi a tramontana del Fiume Maragnone, di- 
scendenti dagli Urarinas (II, 188 e s. v. Maragnone). 

YURUSNIES (/uvrusinii) a tramontana del Maragnone, uniti sempre in 
lega cogli Yquitos, Zapotas e Abixiras (II, 189 e s. v. Maragnone, Zapotas.). 

ZAPARAS (Zaparae) discendenti dagli Encavellados nella provincia di 
Sucumbios e nelle vicinanze del Fiume Curaray (II, 190 e s. v. Curaray). 

ZAPOTAS (Zapotae) nelle foreste a mezzodi del Maragnone, confinanti 
cogli Abixiras, Yquitos e Yurusnies (II, 190 e s. v. Yurusnies). 

ZEUNAS (Zeunae) a tramontana del Maragnone, vicini agli Aguas. 
(II, 191 e s. v. Maragnone). 

Oltre il Coleti, anche altri viaggiatori ci somministrano notizie di tribù, 
che abiterebbero il territorio visitato dal Luciòli, nia che non sono state- 
da lui ricordate. Lasciando da parte le famiglie che vivrebbero al N. del 
Maragnone (1), milimiterò a riferire il nome ed il luogo di abitazione dì 
quelle che si incontrerebbero lungo l’Ucayali. I PP. M. Sobreviela e- 
N. Gerval scrivono che lungo l’Ucayali o Grande Paro abitano i Campas, 
i Piros, i Mochobos e i Conibos. Sul Grande Payonal e sulle sponde det 


(1) Conf. per queste De VeLasco J.: Historia del Reino de Quito en la America Meridional. Quito, 
2841, 1843, 0 anche gli estratti di questo lavoro interessante nei Nowvelles Annales des Voyages et des. 
Sciences Glographiques, vol. 83, pag. 129 e seg., vol 84, pag. 28 e seg.; OscuLaTI G.: Asfl. cif., pag. ror 
e seg., e la carta geogr.; Hamy E. T.: Rev. d'Anth. cit., pag. 386 e seg.; Nouvelles Annales des Voyages. 
cit, vol. 99, pag. 5 ¢ seg.; Simson A., Fournal of the Anthr. Inst. of Great Britain and Ireland, 
vol. XII., n° x, pag. a1.; Bollettino della Soc. Geogr. cit., pag. 287 e seg.; WIENER C.: Le Tour du Monde - 
eft, n. 1187-1189, pag. 209 e seg.. 
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Pachitea i suddetti missionarì avrebbero trovato gli Amayes, i Carapachos 
«e i Callisecas, e vicino al Fiume Manoa in mezzo alla Pampa del Sagra- 
mento i Monoitas e i Setebos. Più al N. abiterebbero i Panos e i Xeberos 
-e sul Maragnone i Cocamas e gli Omaguas (1). Il Conde riferisce che il 
«Chipurana attraversa il territorio dei Cunivos, dei Misquis, dei Cassivos, 
dei Sipivos e dei Callisecas (2). Il generale Miller, che nel 1835 visitò la 
valle di Sant'Anna a N.-O. di Cuzco fra il 12° e il 13° di lat. S., in- 
«contrò gli Antès sulle sponde dell’ Urubamba poco al disotto della foce 
«el Yanatildi (Yanatili dello Stieler), e più al settentrione trovò i Tambas, 
1 Palatuniquès, i Chuntagurus e i Conibos (3). 

Il Barbosa Rodrigues scrive che i Conibos hanno per loro vicini i 
‘Setibos, i Pechivos e gli Amalmachas (4). Il Wiener riferisce che le tribù, 
che abitano l'Ucayali, sono i Conibos, gli Impetinellis, gli Amahuacas, i 
«Casibos, i Chontaquiros o Piros, i Campas e gli Uninis sotto-tribù di que- 
ti ultimi (5) Il P. Pozzi infine enumera fra le tribù dell’ Ucayali gli 
Amaguaca o Cireni, i Cascibi o Canibi, i Scipici o Pici, che abiterebbero l'alto 
Ucayali, mentre 1 Picambî vivrebbero, secondo il dotto gesuita, fra l’Uca- 
<yali ed il Fiume Javari, e i Cunivi o Cipi lungo I’ Ucayali e I’ Amazzoni (6). 

Comparando queste varie notizie fra loro, è facile vedere come wi 
sieno delle notevoli differenze, ma, nella maggior parte dei casi, queste sì 
‘spiegano facilmente. Alcune tribù nei tempi più recenti hanno cambiato 
nome. I Casibos anticamente si chiamavano Carapachos, e i Remos erano 
«denominati Picambios (7). Altre volte una tribù si trova indicata dalle dif 
ferenti famiglie di selvaggi vicini con nomi diversi. Raramente i membri di 
‘una tribù dànno a sè stessi il nome medesimo, con cui sono chiamati da- 
«gli stranieri. Il Luciòli ha notato questo fatto per gli Amahuacas, ed il P. 
Pozzi ci mostra chiaramente che quasi tutte le tribù dell’Ucayali hanno più 
nomi. In questa condizione di cose è facile che i diversi viaggiatori ado- 
perino nomi differenti per la stessa tribù, o che facciano della medesima 
‘tribù due tribù distinte, come, secondo il Luciòli, sarebbe avvenuto al 
Wiener per gli Amahuacas. Anche la poca diligenza, usata da molti viag- 
-giatori nel tradurre in scritto i nomi delle tribù, è una delle cause di confu- 
sione. Non v' ha dubbio, che gli Amalmacas del Barbosa Rodrigues sieno 
«gli Amahuacas, come i Chuntagurus del Miller sono i Chontaquiros, e i 
“Tambas forse sono i Campas. 


(1) PP. M. SosrevieLa e N. GERvAL: An. cit, vol. III, pag. 35-36. 
(2) Conog J. L.: Nonvel. An. cit., vol. 100, pag. 225. 

(3) MitLER (General): Nouvel. An. cit., vol. 77, pag. 168. 

(4) Barsosa Ropricuas J.: Revista cit., pag. 64. 

(5) Wiener C.: Pérou et Bolivie cit., pag. 36s. 

(6) Bollet. della Soc. Geogr. cit., pag. 309-310. 

47) Bollet. della Soc. Geogr. cit., pag. 379, nota x. 


Finalmente, è bene tenere presente, che non tutti i gruppi di indigeni, 
che il Coleti e gli altri viaggiatori designano con nomi speciali, costi- 
tuivano vere e proprie tribù distinte pei caratteri fisici o almeno pel lin- 
guaggio o pei costumi. Spesso erano sotto tribù, che facevano parte di 
alcuna delle grandi famiglie, in cui possono classificarsi gli indigeni di que- 
sta regione. Siccome la maggior parte di essi vivono principalmente di cac- 
cia e di pesca, così vanno vagando divisi in orde, che hanno nomi dì- 
stinti e sono in continua guerra fra loro. Poche di queste orde giungono: 
ad acquistare una certa consistenza. La maggior parte dopo poco tempo. 
sono distrutte dalle rivali o sono costrette di fondersi con altre. I principali 
cambiamenti però avvenuti fra gli indigeni debbono attribuirsi alla conquista. 
dei bianchi e alle missioni: Spesso intiere famiglie furono disperse o ridotte 
a villaggi, come quelle importantissime dei Panos, degli Omaguas, dei Cho- 
lones ed altre. In quest'ultimo caso però sovente è il nome del villaggio, che 
ci ricorda il nome delle tribù che sono entrate a formarlo, e di cui oggi 
non si avrebbe più memoria. 

La difficoltà poi di classificare in famiglie i vari gruppi d’indigeni di 
quella regione anche pei moderni viaggiatori è gravissima (1). 


4) — Nota sulla carta delle regioni del Huallaga e dell'Ucayali 
dî F. CARDON. 


La carta qui pubblicata delle regioni del Huallaga e dell’ Ucayali è stata. 
costruita riportando i dati originali forniti dal cav. Luciòli sulla carta del- 
l' America Meridionale del Petermann, pubblicata nell’Atlante dello Stieler 
(edizione del 1881, tav. go e 92). 

Questi dati originali furono desunti in parte dalle notizie, che il dottor 
Colini raccolse dalla bocca del Luciòli, ed in buona parte da una carta 
dell’ Ucayali disegnata dal Luciòli stesso. 

La lunga dimora fatta dal Lucioli in quei luoghi e le frequenti navi- 
gazioni su quei fiumi gli avevano acquistato tal conoscenza dei medesimi, 
ch'egli fu adoperato più volte come pilota pratico nelle spedizioni gover- 
native. 

Il suo schizzo del Fiume Ucayali specialmente è, in proposito, un do- 
cumento preziosissimo. Sebbene la poca cultura del Luciòli non gli abbia 
permesso di dare del corso d'acqua e dei suoi affluenti un perfetto rilievo, 
pure, stante l'accuratezza, con cui lo ha disegnato, merita la massima fiducia 
quanto all'esattezza di molti particolari; come sarebbero i nomi e la relativa 
situazione dei paesi, i nomi e la sede delle varie popolazioni indiane, la: 


(1) Simson A.: Fourn. cit., vol. XII, n. 1, pag. ar; Hamy E. T.: Rev. d'Anthr. cit., pag. 388. 
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<onfluenza di vari corsi d'acqua secondari, insomma di una quantità di dati 
‘rilevanti, di cui possiamo tener buon conto. 

Pur troppo questo schizzo non ci dà alcuna garanzia per ciò che n- 
guarda la direzione generale del corso del fiume e le sue dimensioni in 
lunghezza e larghezza. Ma è anche vero che qualche notizia sulle distanze 
da un luogo all’altro si rilevano dalla relazione raccolta dal dott. Colini 
-e per induzione dalla posizione, che i paesi e gli affluenti occupano, gli 
‘uni rispetto agli altri, nello schizzo mentovato. 

Date queste imperfezioni, che non permettevano di stabilire su docu- 
‘menti originali l'andamento generale dell’ Ucayali, del Huallaga e dei loro 
‘affluenti, si è dovuto necessariamente ricorrere per questa parte a quella 
-carta che in proposito aveva maggiori caratteri: di attendibilità, quella cioè 
del Petermann. 

Così è avvenuto che, senza modificare le grandi linee dell’ idrografia 
‘segnata dal Petermann, si sono aggiunti molti nomi di paesi (puestos), di 
‘tribù indiane e di fiumi secondari; si sono segnate molte isole special- 
mente nel corso dell’ Ucayali, alcuni nomi di pxestos si sono soppressi 
perchè, non essendo riportati dal Luciòli nel suo schizzo tanto pieno 
di dettagli, si deve ritenere che o non siano mai effettivamente esistiti 
‘0 siano oggi scomparsi. Qualche paese si è spostato, come è successo 
«a Playa-Planca di Petermann, posta da lui sul corso dell’ Ucayali poco 
sotto la foce del Maquea, e che invece pare debba ritrovarsi al luogo se- 
gnato dal Luciòli col nome di Pancha-mascht o Pandra- playa E più a valle 
del Capanagua-yacu. 

Infine, per toccare di un ‘altra modificazione di qualche importanza, Sl 
è creduto di modificare la forma e l'estensione dell’isola segnata dal Pe- 
termann col nome di Pirzaco e che, stando allo schizzo del Lucidli, si chia- 
merebbe invece Puinaguas, mentre l'Isola di Pinaco o meglio di Painaco, 
«come la chiama il Lucidli, sarebbe accanto e a monte della precedente. 
A questo riguardo però è da notare che, tenuto conto degli elementi, che 
-ora si posseggono, mentre risulta evidente la necessità di procedere a tale 
correzione e mentre i dati del Luciòli ci persuadono della esistenza di 
‘queste due isole e del loro differente nome, come pure della approssima 
tiva e relativa lunghezza della loro fronte sul corso dell’ Ucayali, il loro 
‘tracciato nell'interno riesce assolutamente approssimativo e perciò si è cre- 
duto anche qui conveniente, trar partito di alcuni corsi d’acqua segnati dal 
Petermann in modo dubitativo. Conviene anche dire che questo è il solo 
punto in cui si trovino veramente spiccate e difficilmente conciliabili con- 
traddizioni fra la carta del Petermann e i dati del Luciòli; tanto che, te- 
nuto conto della attendibilità di questi, si può seriamente’ dubitare che la 


«lirezione e la lunghezza assegnate dal cartografo di Lipsia a quel tratto 
del fiume siano molto lontane dal vero. Ciò nonostante per le ragioni già 
dette non si è creduto di modificarle. 

Pes i nomi..si è seguita l'ortografia tenuta dal Lucidli stesso, che nel 
lungo soggiorno fatto in quei paesi aveva nell’uso pratico sostituita alla 
dingua patria quella spagnola. 


c. — IL TERREMOTO DI GIAVA. 
per P. REZZADORE (1). 


(con una carta) 


La mala sorte d’Ischia non può certo essere paragonata con la male- 
dizione che colpì sul finir dell’ agosto le coste occidentali e nordiche di 
Giava, gl’isolotti nello Stretto della Sonda e il lembo estremo di S.-E. del- 
l’Esola di Sumatra e se è stata da noi sentita in proporzione della grande 
distanza che ci separa, mentre avevamo l'animo affranto ancora per la 
recente sciagura di casa nostra, quel fiero avvenimento rimarrà memorabile 
sopra ogni altro nella storia delle grandi calamità. 

L’Isola di Giava è il più incantevole, il più ricco e proficuo dei pos- 
sedimenti olandesi dell’estremo oriente. Quantunque il suo: clima, torrido, 
umido, debilitante, non sia invidiabile, invidiabilissima n'è la terra per la 
sua feracità e la rapida vegetazione; per l’infinita varietà delle sue piante 
che, mentre imbalsamano l’aria di soavi profumi, emettono dalle corteccie 
copiose sostanze aromatiche, gomme e manne salutari, orichicchi, olî e bel- 
giuini; per le superbe foreste di teak, ebani, verzini, banani, lauri, cocchi 
alti fino a 40 metri, 42528, cedri, tamarindi, entro cui festeggiano meravi- 
gliosi uccelli dalle penne multicolori, e per la dovizia dei prodotti, i più 
segnalati dei quali sono: caffè, zucchero, cannella, pepe, garofani, noci mo- 
scate, amomo, cacao, belzuino, indaco, tabacco, the, manioc, riso, cotone, 
canne, nidi di rondini, sale, zolfo, salnitro, ecc., mercè cui si alimentano e 
prosperano i commerci nelle più lontane contrade del globo. 

Oltre alle copiose piante tropicali, che producono più di 700 specie 
di frutta, vi allignano altresì i fiori e le piante dei paesi temperati. Tra i 
minerali vi abbonda lo stagno, di cui si fa una ragguardevole esportaziune, 
€ vi si trova il ferro, il rame e il carbon fossile. Ma l'isola ha pur anche 
estese giungle popolate da scimmie, leopardi, rinoceronti, pantere e tigri 
feroci, mostruosi serpenti e insetti velenosi e piante mortifere, come l’ufas 

(x) Ringraziamo la onor. Direzione della Rivista Marittima e l'egregio autore di averci favorite le 


bozze di stampa di questo articolo e una tiratura della carta che le accompagna per essere inserite nel 
nostro BoLLETTINO (N. di. R..) 
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antiar, da cui gemono succhi venefici adoperati dagli aborigeni per attos- 
sicare le frecce ed i pugnali, e ortiche contenenti anch' esse veleni afri e 
mortali, mentre le acque sono infestate da caimani, alligatori, pesci cani, ecc.. 

L'isola è lunga quasi mille chilometri, larga dai 56 ai 200, e sopra 
una superficie di 120 mila chilometri quadrati (134 mila con Madura) com- 
prende 20 milioni di abitanti di razza malese, dagli occhi piccoli e neri e 
dai lunghissimi capelli ispidi e incolti, dalla barba rada e dal colorito bruno; 
docili, pacifici, pazienti, laboriosi, ma generalmente idioti, fra cui vivono 
500 mila cinesi, 30 mila europei e 10 mila arabi. La religione cola domi- 
nante è l’islamismo e le altre vi sono tollerate. 

La costa australe è poco accessibile essendo ‘formata da alte roccie 
anfrattuose che sorgono perpendicolarmente e sulle quali si frangono con 
forza i flutti dell'Oceano Indiano. Ivi sconvolgono gli elementi frequenti -e 
terribili uragani. 


L'isola si divide in 22 residenze, o provincie. Nell’estremità occiden- 
tale giace la residenza di Bantam, d'onde parte una catena che distendesi 
su tutta l'isola da occidente ad oriente e sovr’essa si ergono circa cento 
vulcani tra attivi e spenti, 40 dei quali assai ben conosciuti, alti dai 1300 
ai 3600 metri. Molti di essi eruttano torrenti di fango composto di ceneri 
trachitiche e di acque bollenti. I piu notevoli di questa residenza sono il 
Pulasari (Poelasari) alto 1275 metri, e il Karang (1833 m.) ed è questa 
appunto una delle principali tra quelle che sono state il teatro dei recenti 
disastri plutonici. L'antica capitale omonima è oggidi quasi disabitata dopo 
che 11 centro del commercio fu portato a Batavia. Anjer, sulla costa O., 
é la sotto-residenza di Batavia, ma non ha altra importanza che come punto 
d’approdo per le navi che vi si accostano per ricevere ordini, segnalare il 
loro arrivo e prendere o lasciare i piloti. 

La residenza di Batavia è situata in una vasta pianura limitata da una 
catena di monti dove s'innalzano, a S.-O. di Buitenzorg, il Salak, che un 
tempo andava soggetto a frequenti eruzioni, e il Pangerang. La città di Ba- 
tavia, capitale di tutti i possedimenti olandesi delle Indie Orientali, giace 
sopra una spaziosa area di terreno paludoso ed è il principale porto dell’ isola 
con rada ampia e sicura; essa tiene un luogo cospicuo tra i più grandi 
empori commerciali dell'arcipelago asiatico. Fu fondata nel 1619 dagli Olan- 
desi e oggidì contiene più di cento mila abitanti, di cui una terza parte è 
cinese; ha l'aspetto di un immenso parco, veramente magico, per il che 
l'illustre ammiraglio Jurien de la Gravière la celebrò una creazione incan- 
tevolmente fantastica; le case però sono basse, ad un solo piano; anzi, per 
le commozioni telluriche violente, cui quelle contrade vanno soggette, il pa- 
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lazzo stesso di Buitenzorg, che prima avea due piani, fu rifabbricato con 
un solo piano. 

Buitenzorg è la. residenza del governatore generale delle Indie neer- 
landesi, soggiorno deliziosissimo nel quale trovasi un meraviglioso giardino 
botanico ricco di piante peregrine, fra cui si osservano strani e curiosi 
sterpi, rami, foglie e fiori viventi; veri organismi animali che rassomigliano 
perfettamente ai vegetali e sono diffusi per tutto l'arcipelago. 

Procedendo verso oriente, troviamo sulla medesima costa settentrioriale 
la residenza di Kravang con circa centomila abitanti. Al S. di essa estendesi 
la ricca e pittoresca residenza di Preanger, divisa dalla precedente da una 


.catena di montagne sopra le quali adergonsi i crateti del Burangrang, del 


Tangkubanprahu (Zangkoeban Parahoe), che elevasi a 1700 metri, e del 
Tunggul (Boekil Toenggoel) che s'innalza a 1960 metri. Il Tangkubanprahu 
ha: un cratere circondato da una specie di bastita ellittica di 600 metri di 
diametro ed è diviso da una stretta scogliera in due grandi caldaje quasi 
circolari. 

Questa è la più bella residenza dell’ isola e la più vasta, giacchè ne 
occupa la sesta parte. La capitale di essa è Bandong, con 30 mila abitanti, 
graziosa città posta in una fertile pianura circondata da alte montagne nella 
massima parte ignivome. Oltre ai vulcani dianzi citati, posti sul confine col 
Kravang, vediamo in questa provincia raccolti. ad occidente il Gedeh (alto 
2620 metri, con un cratere di 300 metri di diametro e 80 di profondità) 
e nel centro il Patua (2200), il Malabar (2000), il Guntur, uno dei più 
attivi (circa 1300), il Tikorai (2560), il Galunggung, il Telagabodas, il quale 
forma un lago alluminifero da cui escono vapori solforosi continui, il Tam- 
pomas (1440) e il Papandayan (2221) (1). 

Bandong è in comunicazione con Batavia mediante una linea ferro- 
viaria di 160 chilometri, la quale attraverserà fra qualche tempo tutta I’ isola 
passando pei centri più -popolosi per congiungersi colla linea di Surabaya. 
Le adiacenti pianure e le vallate son tutte coltivate a risaje intersecate da 
boschetti di cocco, e a quel modo che per i dolci pendii delle colline 
crescono, tra il rhus, il cocco e l’eucalipto, folte siepi di caffè, 1’ arboscello 
più elegante della flora giavanese, così lungo i fianchi dei monti fa bella 
mostra il the e più in alto, a mille metri, la china. Il caffè è uno dei più 
profittevoli monopoli dello Stato, al quale frutta più di 60 milioni all’ anno. 

A 200 chilometri all’E.-S.-E. di Batavia sta la città e il porto di Che- 
tibon con 12 mila abitanti, capoluogo della residenza omonima, in cui si 


(z) Prima del 1772 il Papandayan era una montagna coperta da una lussureggiante vegetazione tanto 
che nessuno vi avrebbe sospettato un focolare vulcanico; ma l'11 agosto di quell’anno la cima, dopo vee- 
menti scosse di terremoto, apparve fiammeggiante e l'esplosione fu così violenta da far saltare in aria il 
verde cocuzzolo della montagna per cui furono immolate sotto le ruine di 40 villaggi circa 300 vittime. 


4 
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fa grande coltivazione di caffè e vi si esercita un commercio animatissimo. 
Al S.-S.-O. di Cheribon, nel centro della residenza, si estolle il Vulcano 
Cherimai (alto 2600 metri), il quale trovasi in un periodo di solfatara, e 
al S. il Saval (2651 metri). All’ oriente sono le residenze di Tegal e Ban- 
giumas, reputate fra le più fertili dell’isola, ma il clima ne è malsano. Nel 
punto centrale di confine tra queste due residenze elevasi lo Slamat, tern- 
bile focolare vulcanico, il cui cratere circolare s'innalza sopra 1 3000 metri 
e le cui più memorabili eruzioni son quelle del 1772, 1825, 1835 e 1849. 
La citta di Bangiumas, con gooo abitanti, conserva molte rovine dell'epoca 
braminica e buddica. 

Più innanzi troviamo le residenze di Pekalongan, Bagelan e Kadu. Il 
Prahu (alto 2558 metri) è il vulcano posto nel punto più centrale dell'isola 
e spaventa co’ suoi incendi cinque residenze, avendo per confine, oltre le 
tre suddette, pur quelle di Bangiumas e di Samarang; poscia fra le resi- 
denze di Kadu e Bagelan stanno i due Vulcani Sindoro (2645) e Sum- 
bing (2920). 

Segue Giokgiokarta, sulla costa meridionale, residenza di un Sultano 
sotto l'alta signoria. degli Olandesi; comprende 50 mila abitanti ed ha grande 
importanza commerciale. 

Nel centro dell’ isola, all’E. dei Vulcani Merbabu (2711) e Merapi (2107), 
sta Surakarta, o Solo, alle sorgenti del gran fiume omonimo, città di circa 
“100 mila anime, residenza dell'Imperatore di Solo, pur dipendente dagli 
Olandesi. Al S. di essa trovasi la residenza di Samarang col capoluogo 
dello stesso nome, città importante, assai bene fortificata, posta in una baja 
profonda circondata da paludi; ha una scuola militare ed un osservatorio 
ed è abitata da 40 mila anime. ll Kendal (2047 metri) è il solo vulcano 
di questa residenza, posto sul confine con quella di Kadu. 

Più al N. è la residenza di Giapara con 150 mila abitanti; anch'essa 
guarnita del suo vulcano, il Moerija, circondato da un gruppo di orridi 
monti vulcanici. Abbonda di sorgenti termo-minerali che scaturiscono a tra- 
verso strati calcari insieme a vapori e a fango solforoso contenente cloruro 
di soda. 

Le tre altre residenze che seguono all’ E., Rembang, Madiun, Kadiri, 
comprendono pure tre vulcani, il Pandan, sui confini delle residenze me- 
desime, il Lawu (2842 metri) fra Madiun e Surakarta e il Wilis (2240 me- 
tri) fra le provincie di Madiun e Kadiri, quindi sui margini che limitano 
quest’ ultima residenza con quella di Pasuruan si elevano il Klut (1510 me- 
tri) e il Kawi (2860). | 

Considerevolissima tra le residenze dell’ isola è Surabaya, posta di 
fronte all’ isola di Madura che da quella dipende. La città di Surabaya è 
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da prima piazza presidiata di Giava, con porto militare importantissimo. Ha 
un arsenale marittimo, un cantiere per le costruzioni navali, un bacino 
galleggiante, fucine, fonderie e fabbriche d'armi e di macchine a vapore; 
è assai ricca, commerciale e molto animata, con una popolazione di roo mila 
abitanti, assai curiosi pei loro indumenti dai varî colori vivaci e per le ma- 
niere gioviali, ma ancora per i.molti alienati, vittime dell’ abuso dell’ oppio. 
E questa residenza è divisa da quella del Pasuruan dalla superba solfatara 
Ardjuno, alta 3206 metri. 

Le altre quattro provincie che giacciono sull’estrema punta orientale 
dell’isola sono Pasuruan, Probolingo, Besuki e Bangiuvangi. Quest’ ultima 
annovera 300 mila abitanti ed è posta sopra un suolo vulcanico irrequieto 
con montagne alte coperte da folte foreste e separata dall'Isola di Bali. 
Sui confini delle residenze di Pasuruan e di Probolingo, di mezzo alla 
«compagine vulcanica del Tengger, che ha l'aspetto di un cono tronco il 
cui smisurato cratere ha un diametro di 9260 metri, si estolle il Bromo a 
più di 2000 metri di altezza; e questo è il solo cono attivo tra gli altri 
veri coni di eruzione che lo circondano. Le pareti del grande cratere pre- 
«cipitano nell’ interno in terrazze scoscese le quali consistono superiormente 
in istrati d’arena e di tufo, di lapilli, pomici e strati di ossidiana e nuo- 
vamente di tufo. Dal Bromo, ch’ebbe dal 1804 al 1868 dieci eruzioni, 
ssprigionasi continuamente abbondevole vapore rumoreggiante. Sugli stessi 
«confini giganteggia ad ostro il sovrano dei vulcani dell’isola, il Semeru 
{alto 3729 metri); quindi nell’ interno della provincia di Probolingo, ad 
E., s' innalza il Lamongang (2080 metri), uno dei più attivi, il quale erutta 
‘sovente ceneri e lave e sembra essere col Bromo alternativamente in eru- 
zione ; però nel 1844 e nel 1859 ‘arsero entrambi simultaneamente. Il La- 
mmongang ha tre coni sulla vetta e alcuni piccoli bacini d'acqua ai piedi 
come 1 nostri laghi, o maar laziali. Sulla costa settentrionale, ad oriente di 
Besuki, sta il Rihggit (1210 metri) in un periodo di calma al pari del 
‘Wilis or mentovato ; finalmente le estreme residenze di Besuki e Bangiu- 
‘wangi son limitate dall' immenso anello vulcanico del Kandang che com- 
prende il Raun e l'Idjen, nel cui centro esiste un orrido altipiano circon- 
«dato da sette coni. Il Raun ficca la fumante vetta nelle nubi a 3345 me- 
stri; ha un cratere assai profondo che varia tra i 1900 e i 6600 metri di 
.diametro ; le principali sue eruzioni furono quelle avvenute negli anni 1586, 
1638, 1730, 1788, 1808, 1812 e 1815. 


Giava è quindi uno dei distretti vulcanici più considerevoli del globo, 
giacchè nel breve spazio che occupa tra il 5° 53" e 8° 48' di latitudine S. 
e il 105° 12’ e 114° 37’ di longitudine E. presenta un numero così rag- 
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guardevole di vulcani che non è superato da nessun'altra regione del 
mondo. 

Non è superato nemmeno dal grande distretto vulcanico dell'America. 
del sud colla sua immensurabile catena di sette mila chilometri, lungo la 
quale si annoverano 56 vulcani, di cui 24 soltanto sono attivi, ad esempio 
l'Aconcagua (per citarne alcuni dei più segnalati), il Zupungato, 11 Limari, 
il Coguimbo, Y Antuco, il Peteroa e il Chillam, nel Chili, e quelli nel Perù 
e in Bolivia, come il Gualatieri e lV Arequipa (i quali superano i 6090 me- 
tri), l'O/lagua e l'Atacama, e il gran Cotopaxi al S. di Quito, poi il Jun- 
chalagua, il Pichincha e l'Imbabura, ecc., quantunque essa vada soggetta 
d’ altro canto a terribili e frequenti terremeti assai più di alcune contrade 
della Cina, dei Pirenei, delle Alpi, dell'Italia meridionale e delle isole del- 
l' Asia Minore. 

Non è proporzionatamente superato neppure da quello situato nella 
grandissima catena di vulcani che dalla Penisola del Kamciatka si distende 
fino all'Isola di Formosa, sovra cui fiammeggiano so fauci eruttive, delle 
quali 20 nel Kamciatka, 10 nelle Curili, 18 nel Giappone, ecc. 

Non possono reggere nè l'uno nè l’altro al paragone col distretto vul- 
canico di Giava, al quale vanno pure uniti i 19 Vulcani di Sumatra (otto 
di essi attivi : i più notevoli il Gunong-Ophir, l’Indrapura e il Dempo) € 
quelli delle isole ad oriente di Giava: Bali, Lombok e Sumbawa, sul cur 
massimo promontorio nordico sorge il Tambora, uno dei più terribili vul- 
cani e famoso per la sua eruzione del 1815, per effetto della quale pen. 
rono 10 mila abitanti e la montagna fu talmente scossa e sfaldata che dall'al- 
tezza di 4000 metri che misurava prima dell'incendio fu adimata a 2800 
metri (oggidi 2760) (1). La vicina Lombok ha il Wangsit e il Rindjani (3700) 
e la Bali conserva col Batur il Tabanan, il Seraja, il Baku e 1’ Agung il 
quale elevasi a 3200 metri e trovasi in un periodo di solfatara dal 1843. 

Tutte queste ed altre isole circonvicine, i cui focolari vulcanici scop- 
piano sovente in formidabili incendi accompagnati da fragorosi tuott sot- 
terranei e da veementi scosse di terremoti, presentano talora spettacoli inef- 
fabili, massime quando molti coni eruttivi rompono con lunghi boati il sì- 
lenzio di quelle misteriose notti e illuminano il mar della Sonda come fari 
giganteschi di vampe sanguigne oscurando di picee nubi le stelle, onde, at- 


(x) Il Tambora era creduto un vulcano spento quando nel 1815 scoppiò quell’ eruzione che durò circa 
tre mesi. ll fuoco fu veduto a una distanza di circa rso chilometri e i tuoni furono uditi in tutta Giara, 
alle Celebes, all’ Isola di Borneo, a Sumatra, alle Molucche, a più di mille chilometri di lontananza. Il 10 
aprile, giorno in cui giunse al parossismo massimo, un'immensa colonna di fumo s’' innalzò dal cratere io 
forma di un pino gigantesco a traverso la quale guizzavano col fragore dei fulmini striscie luminose € a 
snonte in breve parve tutto coperto da uno sterminato ferrajuolo di fuoco. I dintorni rimasero soffocati dal 
fimo e dalle ceneri e anche in quell’anno il mare lanciò le navi in secco, divelse alberi e distrusse 25 


Leni, vite. 


‘lave incandescenti. 

Nello stretto, presso la costa occidentale di Giava, sorgeva prima del 
27 agosto il Krakatoa, isolotto, vulcanico alto 790 metri sopra il livello 
«del mare, abitato da pochi Malesi e circondato da alcuni banchi di co- 
rallo. Da esso scoppiarono nella notte dal 25 al 26 agosto i primi segnali 
«del grande sterminio, cui risposero la domenica mattina alcuni altri vulcani 
di Giava, sopra i quali si addensarono tosto immense nubi cariche di elet- 
‘tricità e dai crateri eruppero torrenti di fango e insieme pomici, roccie in- 
focate, lave e fiamme che,si scorgevano da lontano in pieno giorno e 
ceneri assai da coprire i tetti, le strade e le navi, tante e mai tante da 
rabbujare completamente il cielo, mentre il mare, levandosi infuriato ad in- 
«solita altezza, avventavasi impetuosamente sui litorali sgombrando e in- 
:ghiottendo borgate, case, uomini, bestie, ogni cosa. 

L’Isola di Giava s'era trovata qualche tempo fa in uno stato di com- 
“mozione geodinamica straordinaria, e il capitano Morris, del piroscafo « Chye- 
‘bassa », il quale traversò lo Stretto della Sonda il 2 settembre proveniente 
«dall' Australia, narrò di aver veduto delle masse enormi di fumo sin dal 
Auglio. Quelli erano i prodromi del grande subisso del 26, 27 e 28 agosto. 

Il 25 a Batavia, nelle vicinanze di Giava, a Samutra, a Singapore, 
:a Saigon erano stati uditi a brevi intervalli fortissimi rombi simili ad esplosioni 
di mine, ma prolungati e accompagnati talvolta da leggiere scosse sussul- 
torie. Tuoni di simile natura e così forti non erano stati uditi mai colà, 


Innchi 





neanche ell'annenccimarei dalla mrandi hurroccha ciemiche da oni ni 
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«circa 200 miglia al S. dell'Isola di Giava, sentì un rombo assai più forte 
dei precedenti, per il che il mare fu scosso ed agitato in modo da tra- 
smettere un violentissimo urto al suo bastimento. Il cielo quindi cominciò 
a poco a poco ad oscurarsi fin che alle ore 10 antimeridiane l'equipaggio 
fu costretto ad accendere i lumi per poter esservare la bussola; intanto la: 
pioggia di cenere seguitava a cader giù sempre più fitta fino alle 2 pome- 
ridiane, in cui il bujo era così perfetto da far credere di trovarsi in una 
motte senza stelle, tale da impedire di scorgere un uomo sul ponte a solr 
due passi di distanza. 

L’ equipaggio per fortuna trovavasi preparato colle vele ridotte, non 
avendo spiegate che le due gabbie basse; ma la cenere cadeva assidua e 
sempre più copiosa per guisa che i marinai, dopo avere accesi i fanali, 

‘ dovettero faticar lungamente per gettarla in mare colle pale come sogliono 
far colla neve nelle regioni boreali (1). 


Che cosa era avvenuto? 

Dopo i primi scoppi del Krakatoa accadde che nel meriggio della 
domenica 26 agosto il Guntur e numerosi altri vulcani cominciarono & 
vomitare, misti a spaventevoli fiamme, torrenti di lave e di fanghi solforosi, 
e a quelle forti esplosioni che si udivano così da lungi e che facevano 
sobbalzare i monti, le onde e le viscere degli atterriti abitanti della Sonda, 
teneva dietro una pioggia di ceneri e di pietre candenti che scoppiavano 
per l’aria e si sparpagliavano per tutte le direzioni seminando la devastazione. 

Alla sera si fecero udire altri tuoni come di prolungato cannoneggia- 
mento e il mare cominciò ad agitarsi alzandosi ed abbassandosi di up 
metro ad intervalli di 10 a 15 minuti. Poscia durante la notte nuovi e più 
lunghi e paurosi boati sotterranei intronavano il cielo di cupi rimbombi 
accompagnati da concitati sussulti del suolo, finchè alla mezzanotte una nube 
luminosa e arrubinata si formò sulla catena dei Kandang e dalle pendici 

‘ di parecchi vulcani, su punti diversi dell’isola, torrenti di lave e di fango: 
distruggevano quanto trovavano sul loro passaggio. Uomini, donne, bambint 
fuggivano spaventati, rimanendone molti seppelliti sotto il fango e le pietre 
roventi. 

Il peggio è stato che in quella contesa titanica di vulcani, di terremoti 
ed aeremoti prese parte con forze ancora più poderose e tremende l'oceano, le cub 
gigantesche onde, originate da quei sussulti tellurici smisurati e dai proporzio- 


(1) La cenere vulcanica è formata da minutissimi frammenti del magma lavico cristallino fluido esistente 
nel vulcano; è una polvere grigia finissima, morbida e delicata al tatto. Veduta col microscopio presenta 
una serie di scheggie vitree, ricoperte sovente ed impastate da una sostanza amorfa, a seconda dei casse 
dei focolari dai quali viene espulsa. Talvolta è nociva alla vegetazione per il cloruro di sodio ¢ l'acido 
cloridrico che essa contiene. 


nati divallamenti, invasero di repente lo stretto e precipitando con irresistibile 
furore entro terra sommersero le coste S.-O. di Giava e quelle al mezzo- 
giorno di Sumatra, tormentando pure Batavia, ch'era abbastanza già tutta 
coperta, come Surakarta ed altri luoghi, di pomici e di ceneri densissime 
da parere una contrada nevicata della Siberia. . 

A Batavia la furia dei marosi diroccò le mura e distrusse le case 
abitate dai Cinesi lungo la costa, una borgata considerevole popolata da 
25 mila Cinesi, dei quali si salvarono appena 5000; anche il quartiere 
europeo della città bassa fu devastato, colla perdita di 200 persone, e 
molti battelli furono simultaneamente dalle onde lanciati in secco ed in- 
franti. L'agente del Z/oyd in Batavia telegrafava a Serang che lo stesso 
bacino galleggiante di riparazione nell’ Isola Amsterdam era stato portato 
via dalle onde infino all'Isola Middelburg, dove lo si trovò arrenato. Gli 
abitanti dell’Isoletta Onrust poterono salvarsi solamente perchè prima che 
la marea sommergesse l'isola seppero procacciarsi un rifugio a bordo di 
due legni mercantili. 

Bantam fu completamente coperta dal mare e credesi che le persone 
colà annegate siano 1200. Serang fu pure sommersa e messa a soqquadro, 
e pochi son quelli che poterono salvarsi. Tutto questo immenso e procel- 
loso acervo d'acque che sgominò quelle coste con tanta veemenza, ritor- 
nando naturalmente con forza disfrenata trascinava seco e inghiottiva case, 
alberi, vite umane, animali e catolli di ogni cosa lasciando un abisso di 
miserie e di pianto. 

Alle 11 antimeridiane del 27 Merak, Anjer, Tjiringin, Telok Betong 
erano ridotte in un mucchio di ruine’; del Krakatoa tutta la parte setten- 
trionale spezzata perpendicolarmente e adeguata alla superficie del mare; 
di là del Krakatoa una distesa di acque ingombra di alberi giganteschi 
trasportati dalla tempesta e le vicine isole squarciate e moltiplicate. Uno 
dei fatti più meravigliosi di così vasto cataclisma fu appunto la formazione 
improvvisa di sedici isolotti vulcanici sorti nel pomeriggio del martedì 28 
in linea diretta tra la Punta di San Nicola e la Punta Hog. 

Quanta desolazione in quelle splendida costa occidentale! e come 
orribilmente sgominata dai marosi irrompenti e resa a un tratto deserta 
da ogni riso di viventi, di opere e di vegetazione! 

Merak con diecimila abitanti e tutti quei borghi e casolari furono 
sprofondati nei vortici; la costa S.-O. pure scompaginata in maniera da 
trasmutarne la primitiva struttura; rotte le comunicazioni tra Batavia ed 
Anjer; infranto il filo elettrico sottomarino tra Anjer e Telok Betong; 
i ponti portati via; le strade dilagate e smottate e rese dovunque impra- 
ticabili | 
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Allo stabilimento del governo a Merak molti abitanti, credendo di 
poter trovare scampo sopra un'altura a più di quindici metri di elevazione, 
vi erano accorsi come al più fidato asilo. Quegli infelici furono in un 
attimo sbalestrati dall’inesorabile ira del Minosse marinaro e travolti dalle 
vorticose sue spire ove affogarono miseramente! Furono salvi un solo Eu- 
ropeo e due Malesi. 

I fenomeni osservati sul mare erano straordinari. Le nubi si presen- 
tarono siffattamente cariche di elettricità che furono vedute simultanea- 
mente una quindicina di trombe, o tifoni (1). 

Tutta la guarnigione olandese di Anjer disparve pure nelle onde, 
dacchè la fortezza fu presa d'assalto e investita in un baleno dall'infido 
elemento, il quale portò la furia sua fin anco sull'Isola di Madura, là dove 
furono osservate delle onde enormi così come fossero montagne spumanti, 
tanto alte da velar l'orizzonte. A Tjiringin non una sola casa rimase illesa! 
Fu tutta una ecatombe di diecimila vittime, fra cui perirono parecchi uf. 
ficiali indigeni ed europei! Alle rovine di Telok Betong è impossibile 
avvicinarsi dacchè nella Baja di Lampong si agglomerarono tante e poi 
tante pomici da formare uno strato vastissimo lungo parecchie miglia e 
della grossezza di due metri. 

Di questo fatto reca testimonianza il mentovato capitano Raffo, il 
quale narra di aver potuto il giorno 28 agosto, dopo che il cielo s'era 
alquanto rasserenato, proseguire al N. il suo cammino, durante il quale 
s imbatteva, egli dice, ogni tanto in parecchie isolette natanti di pietre 
pomici che andavano sempre più diffondendosi man mano che il legno 
avvicinavasi allo Stretto della Sonda, finchè il mattino del 30, in vicinanza 
dell'Isola del Principe, si trovò impelagato in un vasto strato di questi 
prodotti vulcanici ch’ ei calcolò dell’ estensione di parecchie miglia di lun- 
ghezza e di circa un miglio e mezzo di larghezza e che mentre lo tra- 
versava con difficoltà e con vento, la cui forza impellente dava al basti: 
mento la velocità di tre miglia all'ora, vedeva spesso galleggiare su quel- 
l'immenso lenzuolo plutonico cadaveri di uomini, pesci ed altri animali 
morti e tronchi di alberi e frammenti di navi sconquassate. 

A mezzogiorno avvistò |’ Isola del Principe e si diresse coi contro-ve- 
lacci serrati e con vento di S. alla costa d'Anjer che toccò nel mattino del 
31 agosto insieme ad altri bastimenti. Ivi essendosi avvicinato a un vapore 
olandese seppe dal comandante di quello che il 27 per causa dell’ erv- 
zione del Krakatoa e per effetto dei terremoti e maremoti scatenatisi in 

(1) Tutti i più grandi incendi plutonici sono accompagnati da tremendi temporali vulcanici origisat 
dal vapore acqueo carico di elettricità il quale è spinto con impeto dalle viscere della terra unitamente 
alla cenere e ad altre materie detritiche. Della differenza che passa tra questi temporali vulcanici e quelli 


ordinarî ne parla diffusamente il Faye. (V. Sur les orages volcanigues -- Rendiconti dell’Acc. delle Sc di 
Parigi, novembre, 1880). 
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quei paraggi si formarono così del Krakatoa come dell'Isola Bezee e di 
quelle adiacenti un gruppo di 16 isolotti più o meno spezzati e che serî 
sconvolgimenti erano accaduti nelle coste di Sumatra; che il passaggio fra 
il Krakatoa e le isolette al N. di esso e fra queste e la costa di Suma- 
tra era divenuto assai pericoloso ; non essere rimasto libero che il gran 
canale al N. dell'Isola Principe ; dovesse perciò rasentare la costa, passar 
fra questa e l'Isola Thwart Way, tenersi poi all’E. di Pulo Button finchè 
la Punta San Nicola rimanga ad oriente e navigare con cautela pur anche 
nel mare di Giava. Uniformatosi a queste istruzioni ei proseguì pel canale 
costeggiando le sponde occidentali di Giava, dove trovò il mare sempre 
più ingombro di cadaveri, di tronchi, di utensili, di barche infrante e potè 
alla fine arrivare a Singapore il 6 settembre. 

Il governo spediva intanto un bastimento presso il luogo dove scoppiò 
il Krakatoa e apparve manifesto che l'aspetto del Canale della Sonda era 
mutato in modo che la navigazione doveva riuscire difficile e pericolosa e 
che perciò sarà necessario imprendere in quelle acque nuovi studi abissali 
e talassografici e nuovi lavori di scandagli. Siccome i bastimenti velieri 
passano in gran parte per lo Stretto della Sonda quasi tutti provenienti da 
Cardiff, così furono tosto avvertiti dell’immane catastrofe i capitani dei ba- 
stimenti ancorati in quel porto. 

Il 7 settembre il governo mandava ‘pure una nave da guerra alle due 
estremità dello stretto onde dirigere la navigazione, posciachè 1 fari erano 
stati abbattuti. 

Mancano ancora molti particolari, e frattanto le più recenti notizie giunte 
ad Amsterdam ci fanno conoscere pur troppo che i morti ascendono dagli 
ottantamila ai centomila | 


Dopo siffatte luttuose notizie vorrei, per raddolcire alquanto l’impres- 
sione dolorosa che le anime sensibili debbono aver provato, chiudere que- 
sto cenno con qualche nota festiva che tuttavia non uscisse guari dall’ar- 
gomento austero, e un tal nepente me l’offrirebbe il Zemps; se non che 
temo moltissimo che la notizia possa esercitare sugli animi maggiore scon- 
forto, dacchè trattasi di una brutta profezia, il cui ispirato propalatore sa- 
sebbe stato in altri tempi innalzato agli onori degli altari, mentre, ahimè, 
oggidi invece la scienza osa pur troppo discutere | 

È una curiosa divinazione del signor Delaunay, capitano d'artiglieria 
di marina, il quale in una sua nota, inviata quattro anni or sono all’ Ac- 
cademia delle Scienze di Parigi, affermava che negli ultimi 20 anni del se- 
colo nostro dieci dovevano essere segnalati per grandi terremoti e fra que- 
sti indicava appunto il 1883 come l'anno che avrebbe coinciso con ta- 
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luni fra i più violenti terremoti i quali dovrebbero raggiungere la massima 
loro intensità nell'anno 1886. 

Il miserando caso d'Ischia e l’atroce catastrofe di Giava sarebbero 
dunque il principio di un periodo terribile e tale che l'umanità non ne 
vide mai l’ eguale. 

Il signor Faye però, membro della Commissione che fu nominata per 
esaminare quella nota, dopo aver riferito che l'autore fonda le sue previ- 
sioni da un lato sopra una serie di osservazioni sui terremoti e dall'altro 
sopra alcuni fenomeri astronomici (la qual cosa fa supporre due idee pre- 
concette da doversi verificare, la prima, cioè, che un certo ritmo presiede 
alle oscillazioni del nocciolo liquido del nostro pianeta e la seconda chet 
fenomeni che avvengono negli spazi celesti possono avere influenza in modo 
direttissimo sulla terra), soggiunse che questa teorica parve alla Commissione 
così ipotetica che non giudicò necessario di discuterla, tanto più che il 
signor Delaunay errava ne’ suoi calcoli astronomici quando indicava nel lu- 
glio 1883 il passaggio di Giove a traverso I’ anello delle Perseidi, passag- 
gio questo che avrebbe secondo lui influito sull’ oscillazione della massa 
liquida interna del globo, errava perchè da più accurati calcoli fatti risulta 
che Giove nello scorso luglio era per lo meno a cento milioni di leghe 
lontano dallo sciame degli asteroidi, SE 

Che cosa si deve inferirne ? Che il caso avrebbe dovuto giover molto 
al signor Delaunay e che noi non dovremmo esser costretti a credere fon- 
data la profezia di lui rispetto all'anno 1886. 

Se così non fosse guai a noi, piccioletti abitatori de l’ajwola che ci fa 
tanto feroci! 


D. — NOTE GEOGRAFICHE DI E. T.. 


1) « Dell'aviso curiosissimo del fortunato camino di don Eliseo da Sarbanga. > 


(Nel giornale armeno di Venezia). 


I grandi navigatori, girando per acque ignote, s'accostavano a una terra, 
ad un banco, ad un'isola e davano un nome: noi, povera gente che viaggia 
a secco tra le carte e che legge, ci abbattiamo spesso in un nome e 2 
gran fatica si scopre il paese che ne fu battezzato. Vediamo subito l'esempio. 

Trovato, fra le cose inedite dell’Ambrosiana, l'itinerario di un Armeno 
scritto in italiano, volli darne avviso a’ suoi paesani: ed ecco che se ne 
invogliano: ecco che i Mechitariani stampano nel loro giornale il Viaggio 
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(Bazmavép, 1882, p. 212), e anche lo traducono, ma lasciando da parte if 
nome della biblioteca; senza tante sottigliezze di pedanteria, alla spiccia, 
all’orientale. 

Un antiquario armeno, un paleologo come dice il manoscritto, parte: 
da Ragusa nel 1606, il due novembre: e, il 21 marzo dell'anno seguente, 
giunge @ fronte la terra di vista, appo due scogli detti dai suot trovatori 
antichi Los RoMEROS: poi tocca I’ Isola di Tristano da Cunha (/%sola de- 
Tristan de Acugnas chiamata), e di là trascorre verso il mare chiamato Ma- 
chian, a sinistra, per cento miglia, in quattro ore. 

Questo Armeno sarebbe un don Eliseo, e da Sarbanga, paese ignoto- 
anche agli editori: Ja terra di vista, del fuoco et incognita non è certo la 
punta di America che, coi suoi vivi fuochi sparsi per le rive, cavò di bocca 
al Magalhaens quel nome che dura; non è insomma la Zierra del fuego, 
la Chaesdia del Postell. Frequente è nei vecchi libri una #erra australis 
incognita: per gli altri nomi alla mia inesperienza soccorre la cortesia di un 
dotto illustratore dell'antica geografia e del re dei nostri viaggiatori. Da lui 
imparo che in una carta del Linschoten c’è a mezzodi del Madagascar 
un'isola dos romeros, dos castelhanos, e solo dos romeros in un'altra. Dos. 
romeros leggiamo ancora nell’Orbis terrarum dell'Ortelio (1587). 

Machian (1) è, nell'Oceania, una di quelle isole che il vulcano, ospite- 
furioso, non risparmiò: che se ne chiamasse il mare non avrei potuto- 
affermare, se la mia guida non m’avesse messo sulla buona strada. Nel 
Tolomeo del Ruscelli (Ven. 1599), proprio. ad oriente di Timor a mezzodì 
di Giailolo, troviamo un mar macchim. 

Ora moviamoci. Tutto il racconto non solo dice cose che non furono- 
mai, ma avrebbe l’aria di essere inventato di pianta. Ci trovi, con goffaggine, 
l'architettura del rétore: viene innanzi un mezzo alchimista che fra gli anti-- 
podi incontra, quell'anima dell'oro, che multiplica una mille d' ogni metallo, 
benchè vile .... quella chimica ruggiada di cui disse: de rore cali et de pin- 
guedine terrae fit lapis noster. 

L’Armeno, don Eliseo, può assere stato uomo di carne, ma è proba- 
bilmente di carta. Il novellatore poi che ne racconta le gesta rammenta: 
le orate nelli nostri paesi e più in Taranto: nel rassomigliare una grotta 
pensa a quella che dè passaggio dalla famosa Napoli alla vaga città dv 
Pozzuolo: e di un’ erba trovata nelle lontane terre dice che noi la chiamiamo. 
CHINOGLOssA (TO KyNoGLòSssoN) in greco commune et, in volgare LINGUA DI 
CANE, Se il viaggiatore è proprio l'Armeno, il suo cronista è Italiano. 

In questo raccontino si passa da meraviglia a meraviglia. Eliseo, con 


(1) Makjan, come scrivono gli Olandesi; qualcuno ha pure Ma&ijan, come il Bernstein (Tijd. v. ind.- 
faalkunde, XIV, 435.) 
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"cavalli, cammelli e venti compagni (c'è un Diego e un altro detto il Capora- 
dino) traversa monti e valli: un fiero dragone gli divora uno de’ suoi: per 
trenta giorni cammina e cammina e trova una iscrizione greca, ove è detto 
-che Alessandro Magno vi passò, prima che scendesse agli antipodi. Allo sbu- 
care da una grotta paurosa ammirano campagne rilucenti di color d'oro: qui 
-d’oro le piante, e i fiumi argenti vivi ne menano, qui dorati i pesci, qui 
mille fantasticherie, alle quali invito e rimando i curiosi. 

Della iscrizione di Alessandro il cronista, con molta prudenza, dà solo 
la versione latina: come Sergio Teofilo ed Elchino, nelle Vite dei Padri (1), 
-don Eliseo vuole a sua guida il Macedone. 

Alla fine del codice milanese c'è anche l'imprimatur: si sottoscrivono 
Luigi Bariola consultore del S. O. e Guglielmo Vidoni teologo di San Naz- 
.zaro. Sia inedito davvero? o raro quanto le cose inedite? 

La scrittura ha errori parecchi e grossolani: nella versione armena 
molti ne corressero gli editori: alcuni sono forse di chi ricopiò. Cosi, p. es. 
non si leggerà che don Eliseo se soma de rami di hedera (p. 218), ma certo 
_fe soma: e più giù, ove è detto #/ cibo di che passano questo loro signore (pag. 220). 
correggi in fascono: e muta in se ne giva ìl se ne gira mirando (pag. 221) 
delle stampe. 

A una noterella del traduttore ne farò un’ altra. Il testo racconta &/ 
| frumento di quei paesi che, nelle spiche, ogni acino avanza una nisola: Var- 
meno avverte che nizzuro e niszolo, è un piccolo topo. Vero: il nizzolo è 
appunto la aitela, la nifedula dei latini, ma qui non cade: il chicco è come 
una nocciola (2). 

Correggere del tutto questo viaggio, se mettesse il conto, non sarebbe 
‘facile: ad ogni modo è bene che sia uscito dalla tana anche lui: forse 
‘altri ne troverà la vera fonte. 


2) Una noticina al VIAGGIO SETTENTRIONALE DI F. NEGRI. Lo/ogna, 
1883. (LXXIV, 427). 


Il bravo ravennate cita parole dei Samek, dei Lapponi: si scrivereb- 
bero con qualche varietà, ma sono quelle. 
Pag. 12, VARA, montagna: (vare: nello Sch. warra). (3) 
Pag. 57, COTTA, capanna: (kîte). 
— PULCA, slitta: (pulka). . 
— puozzO, renna: (pàtso: nello Sch. puatze). 
— ATZIE, padre: (attje). 
(1) Capo LXV. nella ediz. del Silvestri 3, 148. 
(2) O, con la plebe, si direbbe la nicciola. 


(3) Intendo lo Scheffer, del cui libro ebbe grande desiderio il Negri. Veramente il titolo, nella edizione 
“originale del 1673, è: Lapponta, id est regionis Lapponum et gentis nova et verissima descriftio. 


— git — 

— ENNA, madre: (edne). 

— PIEDNAC, cane: (piddnak). 

‘— ULMUNGD, womo: (filma: nello Sch. ulmugd). 

Avverte che il Lappone fu costretto a prendere ad imprestito dat Finnt, 
suoi vicini, tl vocabolo LEIPA, che significa pane (pag. 23). 

Si: così il lapp. LAIPE, come il LEIPÀ dei Finni sono tolti a’ Tedeschi, 
al A/aifs dei Goti. ° 

Pag. 57. Ruoca è :/ cibo. Che io sappia ruoka non è che finnico:. 
il lappone dice propriamente piùbmo. 

— JUBMALAT... significa Iddio. 

Leggi, JuBMEL. Si penserebbe al finnico JumaLAT che è il plurale, g/t 
dei: ma forse il Negri sentì JUBMEL ATTJE, Iddio padre, e l'orecchio o la 
memoria lo ingannarono. 

Donde venga il nome di Lappone è incerto fra i dotti e se ne ram- 
menterà chi legge il Negri (pag. 31): se il lappone sia tanto facile come 
egli dice (pag. 56) vedano quelli che lo studiano con fatica. 

Anche per le voci’ di lingue germaniche c’è qua e là da ritoccare in 
questo bel libro: e forse quel membretto che comincia dalle parole guanto 
al loro linguaggio (pag. 55) perdette qualche verso che ajuterebbe a ca- 
pirlo. Si direbbe quasi che più giù (pag. 56: Won è però difficile, ecc., ecc.) 
ci fosse carne della sua carne. 


E. — Da Buenos AIRES ALLE SIERRE DI CORDOVA 
di DOMENICO LOVISATO. 


Con entusiasmo accettai il cortese invito che mi venne da S. E. if 
dottor Antonio Del Viso, allora ministro dell’Interno della Repubblica Ar- 
gentina, ed ora inviato straordinario e ministro plenipotenziario della su- 
perba e ricca Repubblica a Roma, per una visita alle tanto decantate 
Sierre di Cordova. Non volea certamente perdere la fortunata occasione di 
passare in sì gentile compagnia dalla opulenta Buenos Aires al centro. 
fiorente di quella Confederazione, che ha l'anima in Cordova. 

Erano le 3 pomeridiane del 15 novembre 1881, quando in lungo. 
vagone, senza il lusso delle Corti europee, presi posto presso S. E., che 
era seguito da alcuni segretari ed amici. 

Alle 3 ed un quarto un lungo fischio annunzia la partenza e, stretta 
la mano all'ottimo nostro Bove ed a tante egregie persone venute alla sta-. 
zione per augurarci il buon viaggio, il treno lentamente si mette in movi- 
mento verso N.-O.. 


——- - = 
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Per vero dire le strade di ferro americane sono discretamente nojose, 
Ra velocità non è la loro prerogativa: e, se alla. lentezza aggiungete I' infi- 
nito numero di stazioni e di fermate, avrete la ragione del poco diletto 
«che procura un viaggio sul ferro-carril nell’ Argentina. C'è però questo di 
buono che per quelle ferrovie non si può dire come pei nostri treni di- 
getti, che si parte e si arriva, ma si gode dello spettacolo delle contrade 
percorse, se spettacolo c'è, nel dover ingojare una quantità di polvere, 
che in nuvoli densissimi si solleva nell'aria, anche quando non soffiano i 
venti indiavolati della Pampa. 














N30 OF di Greenwich 


ScHIZZO DELL'ITINERARIO DA CORDOVA ALLA SIERRA DE ACHALA. 


Dopo le tre prime fermate si eleva qualche collinetta, si veggono leg- 
‘gere ondulazioni, che vanno a finire al rio con terreni coltivati‘a formen- 
tone, frumento, patate, fagiuoli, con qualche vigna ancora presso alla sta- 
zione di S. Martin, mentre al fiume fan bella mostra gruppi di case, cinte 
«da bellissime alberete. 

Alla stazione d'Alvear e maggiormente a quella di Lujan i rialzi si 
fanno più numerosi, ma non forti. Quelle collinette di sabbia argillosa, 
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che stan sempre sulla sinistra ed appartengono tutte al positp 
somigliano a quelle povere elevazioni dei fortilizi, che gli 
poco buona memoria, han lasciato a noi in molti luoghi del 

Più avanti ci saluta il fero-tero (Vanellus cayanensis) (1), lì 
dominio colle sue paludi l’arida Pampa, che si continua fino 
pana, dopo aver lasciato bei campi di lino. Dove la ferrovia 
cola trincea, è là specialmente che si sollevano nembi di polve 
dono coi vagoni i nostri poveri polmoni. 

In generale il lato sinistro è sempre più sollevato che il « 
manifesta è la pendenza della Pampa verso il Rio della Plata 
sto lato, sul quale stanno pure tutte le stazioni, che si contin 
vazioni argillose fino a Campana, dove s'arriva alle 5 314. 

Si scende dal treno per salire immediatamente sull’ elegante 
uno dei tanto comodi vapori, che solcano le acque del Paran | 
sto è levato il ponte e la graziosa casa mobile, come zattera 
si muove veloce sulle acque del torbido rio. Che cabine, che 
gentilezza in tuto in quelle eleganti scatole viaggiatrici | 

Stabilita a bordo quella allegra quiéte di famiglia, che c | 
passare le ore, tutti prendono posto sul cassero per ammirare 
di quel pittoresco corso d'acqua. Mi diceano alcuniea bordo 
care il Paranà non vi è alcuna attrattiva: a me non parve ci 
chè all’immenso diletto provato trovai di dover aggiungere il { | 
resse che offre quella traversata. 

Si lascia la sponda destra per avvicinarsi alla sinistra d. 
rio! Ma che bellezza di sponde! Quanta grazia in quei salic 
nano gli orli della parte bassa della sponda destra, che immers | 
chioma cadente nelle acque, quasi sempre tranquille, e che alte: 
superbe scontorte Zezbos (crythrina crista-galli), che cogli elega: 
penzolanti dei loro fiori dalla carnosetta corolla incarnata allieta: 
Fitte giuncaje riempiono la bassa sponda sinistra o per megli 
sponde delle innumerevoli isole, ora erbose ed ora arborescenti, . 
fra il nostro fiume e l'Uruguay, il quale diritto scende dall’Equ: 
qualche pioppo colossale rompe la monotonia da quella parte, 
le giuncaje si nascondono in grande quantità grossi uccelli tram) 
popolano pure la sponda destra. . 
Alle 6 la campana chiama a tavola e tutti rispondono « 
‘onore : l'aria di mare, questa. volta d'acqua di rio, dà un gra 
tito, che viene accresciuto dalla geniale compagnia. Eravamo 
sembravamo amici, tutti d'una stessa famiglia : in poche occasio 


(1) V. BoLLETTINO della Società Geografica Italana, aprile, 1882, pag. 297. 
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in questa ho provato come lo spirito, disposto dapprima al sussiego, si 
abbandoni così facilmente alla confidenza. 

Intanto il « Tridente » fila sempre tra due sponde, di salici e di superbe 
eritrine l’una, di piante erbacee l’altra; corre veloce, ma non si muove 
su quella superficie d'acqua, liscia come olio. Si giurerebbe di essere in 
terraferma; non si sentono comandi, non trascinamenti di catene, non 
scivolamenti di corde; neppure il rumore delle ruote si sente. Bene- 
detti i viaggi in queste gentili scatole, che non tolgono mai la pace dello 
stomaco! 

Ecco, se debbo giudicare da questo viaggio e dall’ altro di ritorno, 
credo di pronunciare una grande verità dicendo che la noja non siede 
mai alla mensa di quei bei vaporetti. 

Intanto il sole volge rapidamente al tramonto e nasconde il suo globo 
infiammato nella avanzata Pampa, il cui confine l'occhio non può scorgere 
lontano lontano dietro le sublimi inaccessibili Ande. Prima che scenda la 
notte s'accendono i lumi ad olio, mentre l'allegria corona la faccia d'ognuno, 
anche quella del comandante, sebbene dannato dall’abitudine e dalla gen- 
tilezza a fare il distributore generale delle varie vivande, che non finì- 
scono mai. 

Verso la fine de pranzo l'elegante sala, olezzante pei fiori sparsi 2 
profusione dovunque, assume improvvisamente un novello aspetto, che la fa 
apparire in tutta la sua bellezza: alla pallida luce ad olio è sostituita la 
elettrica, che cambia la notte in giorno. 

Alle 9 abbiamo 26° centigradi di calore come alle ro ed alle 11, 
ma si sta così bene che a nessuno viene la voglia di ritirarsi, però a poco 
a poco verso la mezzanotte si dirada la comitiva ed anche io col mio 
assistente faccio visita alla mia cabina. 

Che graziosi stanzini! tutto è pulito, tutto bello, nulla resta a desi- 
derare, neppure i campanelli elettricil E come si dorme bene in que} 
lettini, difesi da fitti veli dalle incomode zanzare che per le loro dimen- 
sioni sfidano quelle tanto petulanti di Venezia. 

Se io fossi ricco di denaro e di tempo, come spesso vorrei procu- 
rarmi il piacere di qualcuno di quei viaggi, che lasciano sempre una così 
grata impressione ! 

Alle 5 s'arriva a San Nicolas de los Arroyos, graziosa e grossa bor- 
gata posta sulla destra sponda, che potrà elevarsi da 4 a 5 metri sopra il 
fiume, durando sempre bassissima la sinistra. Dopo 25 minuti si riparte: 
il fiume è sempre larghissimo, ma pieno di banchi, le sponde verdissime. 
La destra si abbassa nuovamente e dopo una ventina di minuti sembra 
dinanzi a noi s'elevino due terrazze a chiudere, a sbarrare il fiume: è ™ 
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gomito, nel quale le isole s'avanzano maggiormente. I gruppi di abitazioni 
sono abbastanza frequenti sulla destra e da un lato e dall'altro del fiume 
si cominciano a vedere bastimenti ancorati, 

Alle 9 ed un quarto eccoci a Rosario, ad 80 leghe da Buenos Aires, 
a 120 da Montevideo. Rosario è città ricca, forse la seconda piazza di 
commercio della Repubblica Argentina, fondata nel 1730 sotto il nome 
di Parroquia del partido de los Arroyos, collocata in terreno postpampeano 
sulla sponda destra del Parana, a poco più di 20 metri sopra il suo li- 
vello, dove il fiume, facendo un gomito, forma un porto naturale così 
buono da ricevere i bastimenti d’ oltre mare, e così sicuro da essere al 
riparo in quella specie di arco con qualunque vento. Alcuni punti spor- 
genti a guisa di moli servono ai bastimenti per scaricare le loro mercanzie 
e caricarne delle altre. 
| Rosario è centro potente di emigrazione italiana, ricca assai, ma non 
direi fiorente, come non ardirei dir tali quelle di Montevideo, di Buenos 
Aires e di altri luoghi della Plata, anche laddove i nostri connazionali 
sono maggiormente addensati in confronto degli emigranti di altre nazio- 
nalità. Per vero dire noi impropriamente diamo il nome di colonia ad un 
centro di emigrazione, la quale per noi è numerosissima nell'America Me- 
ridionale fino a Viedma, capitale della Patagonia, posta sulla sponda destra 
del Rio Negro, e gode sovra tutte le altre \emigrazioni le maggiori sim- 
patie degli Argentini. Ma il Coverno italiano, poco amico della Geografia 
al punto di non voler riconoscere neppure i confini naturali della Patria 
nostra, non ha compreso come l'Italia deve guardare con trepidante orgo- 
glio a quel territorio vastissimo del Sud-America, che a noi specialmente 
si offre da sfruttare. Dirò con altri che s'occuparono di questo importante 
argomento, che non è alla conquista materiale che noi dobbiamo mirare, 
ma sì al concetto della conquista civile dei commerci, tutelata dall' ombra 
della nostra bandiera: l’Italia nostra deve sentire il bisogno di farsi viva, 
di acquistare l'opinione della sua forza e della sua importanza, quale po- 
tenza di primo ordine e non vassalla, come deve sentire la necessità di 
trasfondere questi sensi negli altri. Invece la nostra emigrazione, mal di- 
retta, per nulla disciplinata, non esercita l’influenza che le spetta di diritto: 
perchè essa possa fornire elementi essenziali alla ricchezza dei popoli, e 
concorrere allo sviluppo della prosperità commerciale delle nazioni, è ne- 
cessario che, avendo coscienza ed un criterio direttivo, risponda all’ ideale 
di essere volontaria e disciplinata, abbia uno scopo ben determinato, sia 
assistita. ed invigilata sapientemente dal governo. Questo invece oggi non 
s'affanna nè per gli emigranti, nè per gli emigrati, unica sua cura essendo 
quella di vedere, se questi poveri diavoli, che lasciano l’Italia per non 
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morire di fame, abbiano il passaporto partendo da Genova, mentre chi 
emigra va in America al solo scopo di far denari, di farli presto e farne 
molti. Quousque tandem! . 

I dintorni di Rosario sono belli, 1 terreni bene coltivati, ma ad una 
lega più innanzi incomincia la Pampa nuda. Dall'alto al basso abbiamo 
sotto la città questa sezione : humus o terreno vegetale da 15 a 60 cent 
di potenza sopra argilla sabbiosa, che si fa tanto più compatta, quanto 
più si scende. Ad una profondità, che varia dai 20 ai 25 metti, si trova lo 
strato continuo di sabbie verdastre, analoghe a quelle di tutta la sponda 
destra del fiume, ma ombra di fossili, sebbene io non neghi che ve ne 
possano essere più sotto, appunto nelle sabbie, strato in cui trovasi l’acqua 
alla profondità di 22 metri. In alcuni punti della sponda destra del Pa- 
nara la ripa s'eleva a 30 metri formando belle collinette. 

Quivi ripiglia la ferrovia, cominciata nel 1863: parte da Rosario e 
quasi in linea retta con direzione O.-N.-O. va fin presso la sponda sini- 
stra del Rio Tercero ed in altro rettifilo con direzione N.-O. va a Cordova, 
con una complessiva lunghezza di 247 miglia inglesi, corrispondenti a 400 
chilometri circa. Credo che nessuna strada di ferro abbia offerto minori 
difficoltà di costruzione di questa linea, ed in generale se vogliamo dì 
tutte le ferrovie argentine nella Pampa, nè credo che nessuna linea sia 
costata così poco al governo: in media si calcolano 63,000 lire il chilo- 
metro, mentre le ferrovie fatte secondo la misericordia di Dio della Sar- 
degna importano il valore chilometrico di 250,000. L’ unica difficoltà in- 
contrata dai costruttori americani fu quella dell’acqua per le locomotive, 
essendo in generale un po’ salata e quindi inadoperabile quella delle la- 
gune pampeane. Ma questa difficoltà fu presto vinta colla costruzione di 
represas, cioè di stagni artificiali o lagune, che si riempiono di acqua nella 
stagione delle pioggie, oppure colla costruzione di pozzi artesiani. 

Alle 3 e mezzo del tempo medio di Cordova, di 25 minuti circa 
indietro su quello di Buenos Aires, si lascia Rosario. Il clamoroso #ro- 
fero ci saluta, anzi di arrivare alla prima stazione di Avila, presso le poz- 
zanghere della Pampa, che nuovamente si dispiega dinanzi a noi. Il treno 
pel rettifilo accennato procede lento, fra bellissime verbene, che screziano 
il terreno assieme alla delicata Oxalis commersoni dal colore canario, alla 
o. martiona dal vivo color rosso, alla Modiola gerantioides, all Artemis cotola, 
al Pyretrum o Crysanthemum partenium, al Solanum elacagnifolium e 2d 
altri fiori, che crescono anche fra le rotaje della via ferrata e sono così 
comuni nella Pampa argentina in mezzo alla Melica papilonacea, alla M. 
macra, e alla Stipa tenuissima, le piante caratteristiche del pasto duro della 
Pampa, che si estendono però anche verso il bosco. 
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Alla CaRada de Gomez si pranza e quasi annotta quando risaliamo 

mel treno. Si attraversa una estensione immensa, coltivata a frumento per 

parecchi chilometri dai nostri agricoltori italiani, nè posso qui tacere la 

‘bella scena offertaci da un ragazzino a cavallo, che si mise a correre di 
-conserva col treno, vincendolo nella corsa. 

Il macchinista inglese prende sul serio l’affare e, bestemmiando al giovine 
‘cavaliere, aumenta la pressione per far restare addietro il ragazzino, cui basta la 
prova data e quindi si ferma facendo tanto di cilecca al serio figlio d’Al- 
Dione. Chi sa che la Sardegna non abbia avuto dall'America Meridionale 
-€ proprio dall’ Argentina il tipo delle sue ferrovie, pensava fra me e me, 
mentre le viscacce escivano numerose dalle loro tane, facendo sentire i loro 
‘monotomi grugniti e mentre svolazzavano loro intorno le compagne di casa, 
‘le civette. 

Ma 1a notte discende e nulla più si può vedere dell'aspetto esteriore: 
‘mi conforta l’idea che potrò trarne partito nel ritorno per completare le 
‘note sulle condizioni dei terreni percorsi. 

Già alla 8 >/, si preparano le cuccie per la notte, che molti trascor- 
“rono senza dormire, non abituati alle oscillazioni delle vetture ferroviarie. 
Io me la passai benissimo e come un ghiro dorm} il mio compagno, un 
wero sacco di sonno. 

Ci svegliamo alle 4: siamo ancor nella Pampa, ma rotta da larga oasi 
«di piante arboree, una delle propaggini delle sierre di Cordova, alle quali 
“sempre più ci avviciniamo e che alle 5 si veggono nette a ponente. 

Si passa il Rio Segundo sopra il bellissimo ponte in ferro, gettato sul 
‘larghissimo corso d'acqua, ed alle 6 la ferrovia corre in trineea, fra colli- 
nette di sabbie quaternarie miste a banchi di conglomerato, mentre in 
mezzo a superbo bacino, lussureggiante per verzura, ed in amena postura, 
-come fulgida gemma, si vede per la prima volta la bella Cordova, alla 
quale si arriva alle 6 e mezzo (6 circa di Cordova). Alla stazione immensa 
folla sta per ossequiare il Ministro ed alcuni egregi professori dell’Univer- 
-sità son venuti per ricevere la Commissione Scientifica della spedizione 
italiana, che doveva andare al polo antartico. Pur troppo questa volta la 
«Commissione si riduce a me e ad un assistente, che s’era fitto in capo di 

.essere un grande uomo. 

Dopo un quarto d'ora, accompagnati dai gentili professori dott. Adolfo 
Doring ed Emilio Bachmann siamo all’Albergo della Pace, dove il Ministro 
-cede gentilmente a noi l'unico quarto libero ed accetta l'ospitalità privata. 
Fossero 1 nostri ministri così cortesi come i ministri americani, i quali hanno 
“sempre la virtù di ricordare anche i poveri amici del jeri! 

In capo ad un'ora col dott. Déring si va all’ Università, si visita il 
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laboratorio di chimica, il ricco gabinetto di Botanica, pel quale ogni parola 
sarebbe poca a lode dell’esimio professore e direttore di quello Stabilimento, 
dott. Giorgio Hieronymus; si visita anche la sala contenente la superba. 
collezione dei legni, che non finiscono più; si passa al grazioso giardinetto,. 
quindi alla biblioteca, che data dal tempo dei gesuiti ed è ricchissima dr 
libri di teologia e di storia. Quivi stringo la mano al simpatico dott. Oscar 
DGring, fratello all’Adolfo, presidente dell’Accademia di Cordova e prof. di 
Fisica all’Università. Questa Università, che forma con quella di Buenos Aires- 
i due unici Atenei per l'istruzione superiore nella Repubblica Argentina, è 
la più antica del bacino della Plata. 

Verso mezzogiorno non si può a meno di accettare all’ Albergo della 
Pace la colazione, che gentilmente ci viene offerta dagli illustri professor: 
di Cordova. Si passò un'ora molto allegra, bestemmiando io un po'di te- 
desco ed è inutile ripetere che si bevette alla dotta Germania e alla sempre 
amata nostra Italia. 

Il prof. di Mineralogia, dott. Luigi Brackebusch, purtroppo è assente,. 
ma la sua gentile signora fa egregiamente gli onori di casa e mi regala. 
due bei campioni di descloizite (vanadinite) della miniera Venus, dipartimento. 
di Minas della Sierra di Cordova, ed un bellissimo esemplare di drackebu- 
schite capillare, un nuovo minerale, analizzato per la prima volta dal: 
dott. Déring e poi dal Rammelsberg. 

Approfitto dell'ora della siesta, quantunque caldissima, per visitare ed 
ammirare i pittoreschi dintorni della città. 

Mi porto perciò sopra i mammelloni sabbiosi, che stanno sulla sponda 
sinistra del Rio Primero, dai quali intera si dispiega la bella e graziosa. 
Cordova e dai quali si gode dello spettacolo delle non lontane Sierre e- 
del passaggio all’arida infinita Pampa. 

La città, quasi al centro della confederazione argentina, giace in ame» 
nissima posizione, in superbo bacino di sabbia quaternaria con straterellr 
di ciottoli, qua presentando infossature con sponde franose, là dolci declivi, 
dovunque però con lenzuolo di ricchissima vegetazione fino alle Sierre, che- 
s'elevano con dolcezza a 4 leghe di distanza. Le parti franose però cessano. 
ben presto fuori di città, cominciando dolcemente quel vasto piano inclinato, 
che con inclinazione dall’O. all’E. salendo quasi insensibilmente va ai primi 
monti da uma parte e scendendo dall'altra per ondulazioni poco sensibili giunge 
al Rio Parana e quindi all'oceano. Al suo occidente s’eleva il grande mas 
siccio mantagnoso, formante le Sierre di Cordova, perfettamente isolato, diviso 
in cordoni, che corrono paralleli fra loro da N. a S. e formante degli altipiani 
che s’ elevano gradualmente, senza inclinazioni scabre, per contrafforti cost 
‘bassi, che si confondono col piano pampeano, il quale comincia subito ai piedi- 
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Frammezzo a quei cordoni montagnosi sonvi ubertose valli, nelle quali 
«scorrono acque eccellenti ed abbondanti, utilizzate per l'agricoltura in modo, 
«che alcuni corsi arrivano molto ridotti al piano ed altri vi si perdono com- 
pletamente. 

In generale i numerosi ruscelli, che scendono dalle Sierre, danno 
«origine a 4 fiumi, chiamati col loro numero d'ordine Primero, Segundo, 
Tercero, Cuarto, ma di questi solo il Zercero, che è il principale, arriva 
«al Parana a 1o laghe circa sopra Rosario: il Rio Cuarto, dopo essersi 
.perduto nelle paludi pampeane col nome mutato di Rio Sa/adillo, mette le 
‘sue acque nel Zercero, mentre il Rio Primero ed il Rio Segundo, che si 
«dirigono ad E.-N.-E., si perdono nella Pampa non lungi dal Mar Chiquita 
‘0 Lagunas de los Porongos in una serie di bassi fondi. 

È la rarità delle pioggie specialmente che rende necessaria la irriga- 
zione nella provincia di Cordova per la maggior parte delle colture, che st 
-estendono da quelle di tutte le piante di Europa a grande numero di quelle 
-dei topici, permesse sia dalla varietà dei terreni e delle altitudini, che dal 
«dolce clima e dalla felice posizione geografica delle provincia. 

La città di Cordova, importantissima piazza di commercio, ha un 
-osservatorio astronomico di 1° ordine, ricchi negozi, belle botteghe di caffè, 
“una valente banda cittadina; le sue strade sono disposte a squadra; ha 
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belle e spaziose piazze, e forse son queste ed i numerosi viali e gruppi 


«d'alberi, appartenenti specialmente ai generi Melia Azedarach (Paraisos) e 
«Schinus Molle (pianta del falso pepe), che tolgono alla graziosa città la 
“monotonia di tutte le altre. 

Ma contro tanta bellezza e tanta ricchezza congiura un tarlo male- 
fico: quella pianta parassita, che ammorba anche la nostra Italia, e colla 
-quale oggi si puttaneggia, s'annida numerosa per individui e per specie nella 
:ridente Cordova, con ferme radici e con un'influenza sensibile. La superba 
brulica di quei fannulloni, che mercanteggiano l'ignoto al prezzo che voi 
volete pagarlo. La causa di tanto malanno venne a Cardova dall’ essere 
‘stata altra volta il centro degli stabilimenti dei gesuiti nella Plata, di avere 
‘anche oggi un vescovo che fa fiorire un seminario diocesano i cui allievi 
, prendono il grado di dottore in teologia alla Università. In generale, bi- 
-sogna dirlo, quelle popolazioni furono sempre e sono tuttora un po’ super- 
-stiziose, non religiose, ed è per -questo che accordarono ai santi larga parte 
nel battesimo delle località, specialmente abitate: perciò noi troviamo una 
quantità di luoghi, che portano nomi di santi, nomi che si ripetono spesso 
iin contrade diverse, alte volte vicine, dando così luogo a rincrescevoli con- 
fusioni. 

Consumata così la giornata, dopo aver fatto altre visite, lasciamo alla 
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sera gti egregi professori con un arrivederci domattina dopo le 5 per la. 
gita fissata alle .Sierre, alle località rinomate pei derzl//i e per Je columbiti> 
così resta stabilto anche con S. E. il dott. Del Viso, a patto però di pas- 
sare domenica a Calera, dove egli ci avrebbe atteso a colazione. 

Si fan pronostici cattivi per l'indomani, causa l'abbassamento barome- 
trico di 5 mm. avvenuto nella giornata, sebbene nella sera siasi manifestato- 
un lieve aumento nella pressione. 

Prima di ritirarci all'albergo non si vuole perdere la banda musicale, 
che fa sentire i suoi concenti nella piazza centrale, dove passeggiano molte- 
belle ed eleganti signore, che di giorno non potete vedere forse per la 
ragione detta più sopra. 

Alle 5 '/ del venerdì, 18 novembre, siamo tutti pronti, ma non si 
lascia Cordova, che alle 6 ‘/,. Si segue una strada a ghirigori (1)in dolce 
pendio nel quaternario e fra piante che allietano l’animo colle vaghe tinte 
dei loro fiori ed inebriano i sensi colla loro fragranza, spargendo all'intorno 
un delizioso olezzo. Qua sono cespugli, che poi divengono boschi, del 
gaggio (Acacia aroma) dai mille fiori aranciati a pallottola, che prima ancora 
delle foglie ricoprono la chioma degli spinosi alberetti, là le cesalpinice 
(Poinciana Gilliesit, mataojo degli Indiani), piante carnivore, che innalzano. 
i loro fiori gialli dagli stami e pistilli lunghissimi di color carminio intenso, 
a formare magnifici pennacchi, e frammezzo spesseggia 1’ Argemone Mex 
cana, una papaveracea spinosa, dalla corolla canaria, non indigena d'Ame- 
rica; a rendere poi più stupendo il superbo giardino naturale compare fra 
queste una bella Zippia var. crinata, arbusto dell'altezza talora di 3 metti, 
che molto s'avvicina alla Zenfana da noi coltivata, e fa capolino qualche 
rachitica Passiflora, che più tardi vedremo comunissima a formare delle 
vere liane. 

Ma il cielo, già ingombro di nuvole, alla nostra partenza si fa sempre 
più bigio, ed alle 8 una pioggia torrenziale, accompagnata da lampi e da 
tuoni, ci intima la fermata in un povero reacho. Dopo mezz'ora, passato 
il grosso del temporale ed il diluvio convertitosi in pioggia minuta, ci ri-. 
mettiamo in cammino, coperti dal tradizionale porche, specie di scialle o 
coperta con fessura nel mezzo, che s'infila pel collo, come usava sempre 
il nostro leggendario Eroe, dacchè ritornò da quelle libere terre, che lo: 
ricordano come un salvatore. 

Alle 10 ci fermiamo sulla sponda destra dell'Arroyo de Riduccion, 
sotto un albero di Ce/tis Selowiana (Tala arnol), a fare un po'di colazione. 

Per la prima volta vediamo la formazione guaranitica di d'Orbigny, 


(x) La linea punteggiata nella carta annessa indica la via percorsa nell’ escursione e le crocette i luo 
ghi di fermata. 
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la quale qui consiste in una sabbia argillosa micacea rossa, con sottilis- 
sime venuzze calcaree, in banchi leggermente inclinati ad E.-S.-E.. Essi 
formano le sponde di questo piccolo corso d’acqua, che confluisce sulla 
sinistra del Rio Primero e riposano sopra roccie gneissiche, che alquanto 
prima han cominciato qua e là a far capolino con lenti di calcari impuri 
in esse compresi. 

L'ornitologo farebbe qui la sua fortuna, poichè, oltre agli stormi dei 
clamorosi e pettegoli pappagalli, i socievoli ed assordanti /oros (Conurus 
patagonus), egli troverebbe in grande quantità altri uccelli, fra i quali non 
posso dimenticare nè la figuereta o coda a cesoje degli Spagnuoli (Zyrannus 
savana o melanconicus), bell'uccellino dal ventre bianco, dal dorso grigio, dalla 
testa nera, dalle lunghissime penne alla coda; che gli danno una forma 
tanto elegante, nè il Saurophagus sulphuratus, tipo della tribù degli uc- 
celli tiranni, che ha un grido strillante, che somiglia in certo modo a 
queste parole articolate: den te veo (bene ti vedo), ragione per cui è chia- 
mato den fe veo dagli indigeni, che lo veggono sempre presso le loro abi- 
tazioni. Ed a proposito d'uccelli, devo qui ricordare l'ornero (Furnarius 
rufus), della grandezza di un piccolo merlo, ma singolare pei suoi costumi 
d’abitare vicino all'uomo e per fare il suo nido di fango come le rondini, 
ma diviso in due parti per una muraglia media, alle tettoje delle case, 
sopra vecchi alberi, ai lati delle strade, sopra pali isolati, quindi sopra 
quelli del telegrafo, che fiancheggiano le linee ferroviarie della Pampa, spe- 
cialmente da Altamirano nella direzione di Buenos Aires. Il suo grido è 
gioviale e rassomiglia ad uno scoppio di riso. 

In altro lavoro (1) ho accennato a quell’uccello curioso, che gli mdi- 
geni chiamano renegrigio (forse il Mfolubrus sericeus più che il Zurdus atro- 
coeruleus), uccello nero-azzurro, impropriamente chiamato tordo, perchè 
appartenente alla famiglia degli stornelli. Dissi allora che assai di frequente 
lo si vede posarsi sulla groppa dei cavalli e dei buoi per mangiare gl’in- 
setti, e specialmente i tafani: ora posso aggiungere d’averne visto uno 
poggiato sulla schiena d'un falco, che tranquillo faceva la siesta sul dorso 
di un majale, il quale lentamente pascolava nella Pampa, grufolando nella 
melma. 

Dopo breve sosta, si passa oltre: ecco i conglomerati gneissici ed 
ecco poco dopo le roccie gneissiche da essi coperte. In vicinanza della 
Reduccion fan capolino i gneis amfibolici e dioritici, che si continuano poi 
senza interruzione, ed alla guebrada (gola) posta un quarto d'ora più avanti 
della Reduccion, ed a tre ore da Cordova, trovammo in essi una grossa 
lente di calcare impuro, diretta da N. a S., che ricorda i molti e bellissim} 


(1) BoLLeTtTINO della Società Geografica Italiana, aprile 1882, pag. 298. 
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depositi consimili della Calabria, specialmente quelli superbi del Casino 
del Principe sulla sinistra del Mucone sulla sinistra del Crati nella Calabria 
Citeriore, e contenente, come quelli, oltre il granato in rombododecaedn. 
il quarzo, il feldispato, la mica, l’amfibolo, l’ofite, la pirite e qualche traccu 
di sfalerite. | 

Alle 2, il dott. Oscar Doéring ed io, in mezzo ad una flora che in- 
incanta, ci troviamo separati dagli altri: noi saliamo per la sinistra le belle 
elevazioni rocciose al S., gli altri, senza saperlo, si dirigono al N.. Le 
bignoniacee colle loro specie Anemopaegma clematoideum, dalla larga corolla 
bianca, prediletta dai colibri, e Dollicandra sinecoidea dai superbì fion por- 
pora, s'intrecciano in modo meraviglioso colle passiflore (Passifera moor- 
cana, P. coerulea, P. foetida) e formano siepi fiorite e serpeggiande vanno 
a sposarsi alle piante arboree, fra le quali primeggiano le leguminose colle 
numerose specie delle mimosce e delle cesalpinice: fra le prime, noteremo 
la Prosopis alba (alcarrobo blanco), molto affine alla P. dulcis, inoltre la 
P. adstringens, la P. campestris, \a P. sericantha coll Acacia bicapsularss, 
coll'A. aroma, coll’A. moniliformis (tusca); e fra le seconde ricorderemo la 
Parkinsonia aculeata (cina-cina) e la bella Cassiz aphvila. I roccioni scoscesi 
poi sono alla lettera coperti delle più belle “#//andsie, gli odorosi e vario- 
pinti clevel del aire degli Argentini, appartenenti alle drome/iacre parassite, 
mentre non infrequente capita fra’ piedi la Datura stramonium (chamico) e 
qua e là vedesi qualche piccolo cespo della A7erembergia hippomanica (chu- 
chu), che, mentre è l'adorno dei campi cordovesi, costituisce und dei più 
potenti veleni per i cavalli. 

Così si sale alla cima, forse 600 e più metri sopra Cordova, per 
spiare 1 dintorni e scoprire i compagni: si chiama, si: fischia, si urla, ma 
sempre indarno, chè tutto è silenzio intorno a noi, nessuno ci risponde. 
Sopra quell'altipiano, e frammezzo alle aspre roccie, raccolgo una rara 
Portulaca grandifflora di color rosso, una verdena d'un bellissimo roseo e 
vari fiori d'una splendida Zinia wniffora, vista però prima d'ora e più fre- 
quente in seguito. Si discende per passo erto, fra gneis intercalati con 
pegmatiti, molto ricchi di ef/dofo, e si procede fino al Rancho del Cercado 
di Roberto Gomez, dove da una povera donna ci viene offerto il mate, 
mentre ricomincia la pioggia. 

Alle 6,20, al piede del Pan de Aziicar, troviamo gli altri, che stan 
già piantando le tende per la notte sopra piccola prateria sulla sponda| si- 
nistra di sottile arrore, in mezzo a superba vegetazione di alberi colossali 
di Zanthoxylon Coco (Molle a beber), Celtis Selowiana, Lithrca  Gilliesît, 
fra 1 quali numerose sono le piante di Poinciana Gilliesii, di Siphocampilus 
foliosus e di Hyptes dai fiori più splendidi. Il cielo è tutto coperto, la 
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pioggia continua a cadere per l’intera notte, ed il Pun de Azzicar resta a 
moi sempre nascosto. 

Alle 5 di mattina pioviggina ancora: il barometro è quasi muto, mo- 
strando appena 678 mm., mentre la sera aveva dato 676.4. La cappa di 
nebbia, che sta sopra di noi, non ci permette di vedere ancora la bellis- 
sima massa del Pan de Aziicar, che fra le sue superbe roccie gneissiche 
ci offre del caolino in piccola quantità, ma eccellente. 

All’arroyo vidi il cohbri sugger il miele dal Siphocampilus foliosus e 
<dlall’ Hyptes. Quel grazioso uccellino dai più vaghi colori, sospeso, librato 
nell'aria come una falena, caccia il suo lungo becco sino al fondo della 
corolla tubulare, dove esiste il miele; colla velocità del lampo passa ad un 
altro fiore, dove gli stami dei fiori femminei sono sporgenti e col polline 
rimasto nella parte superiore del becco egli li feconda. 

Molte specie di questi uccelli co/tbri, od uccelli mosca, tutti del ge- 
nere Zrochylus, detti pica-flor dagli Spagnuoli, vivono in queste contrade : 
qualcuno dice d’averli trovati nello stretto di Magellano ed alla Terra del 
Fuoco, ma sopra ciò non possiamo dare alcuna attestazione. Il colibrì di 
Cordova è più grande di quelli del Brasile, con coda lunga, di color rosso, 
a riflessi metallici, e pare sia speciale di quegli altipiani. 

Ad onta che continui la noiosa pioviggina, alle 6 si parte per San 
Rocco, la località dei berilli. Si sale alla colma sempre in mezzo a roccie 
gneissico-schistose ed amfiboliche con lente di calcari in mezzo, lasciando 
il Pan de Azticar sulla sinistra, elevato sopra quel piano di poco più che 
180 metri. 

Il dott. Oscar Déring ci lascia, dovendo ritornare a Cordova, e not 
scendiamo a piano bellissimo per fare un po' di refezione: quivi, in mezzo 
ad una quantità di cactus opuntia, dai rami discoidali pungenti e molto 
distesi, di echinocactus e di cereus dagli spinosissimi fusti cilindrici, presen- 
tasi il bellissimo fiore d'oxipetalum coccineum, molto rassomigliante alla no- 
stra sinia, ed in maggiore quantità una superba pianta, tanto rassomigliante 
alle nostre ericacee, | Heterothalamus brugnoides (romeridv), a foglia minu- 
tissima, e che rinviensi sopra tutte le alture. 

Si passa l'Arrovo de Cosquin, si corre sulla sponda destra, procedendo 
sopra detriti che coprono le roccie gneissiche, e finalmente, dopo avere 
passata la posizione di San Rocco, eccoci alla località interessante della 
Sierra de Achala, detta anche Sierra Grande de Cordoba. 

Quivi bellissimi gneis con grossi cristalli di feldispato ortosio, sosten - 
gono altri gneis oscuri ed alquanto amfibolici, e sopra questi si coricano 
superbe pegmatiti, che a guisa di scogliere offrono nelle parti collinesche 
più alte degli ammassi di quarzo bianco splendente, talvolta cristallino : 





i J 


— 924 — 
in questi quarzi, come nelle pegmatiti, trovano il loro naturale giacimento 
enormi cristalli di deri//0, che con poca difficoltà si possono isolare. Ag- 
giungasi a questa ricchezza mineralogica l'altra che 1 berilli per la mas- 
sima parte contengono le co/uméiti. In generale la formazione inclina a S.-E.. 

Fatta buona preda di cristallo di derz//i, specialmente di quelli com- 
prendenti co/umbiti, sempre sotto la pioggia, che non cessa un momento- 
di cadere, ci ritiriamo a passare la notte un po’ al basso sopra bellissimo 
altipiano lievemente inclinato, e fra le formazioni: gneissiche che spiccano: 
colle loro creste taglienti di candido quarzo. 

Nei potreros della base della collina, sulla quale passammo la notte, 
in grande quantità s'aggiravano i carranchos (Polyborus vulgaris), appartenente 
alla famiglia dei falconidi: spiano le pecore, quando stanno per partorire, 
e si impadroniscono degli agnelli, cui sempre per prima cosa levano gli 
occhi. Sembra che questa sia pratica comune di tutti 1 falconidi, poichè 
vedemmo i falchi dell'Isola degli Stati fare altrettanto coi pinguini, quelli 
della Terra del Fuoco con altri uccelli e quelli della Patagonia col gua- 
nachi morti. 

In faccia a noi, fra queste pendici e Cordova, che sta al nostro 
oriente, si vede tutta la bella prima Sierra di Cordova col Pan de Asicar- 
al nostro N -E., e quasi rimpetto sta il burrone, che si apre in questa 
prima Sierra, e nel quale passa l'Arroyo de Cosquin, che attraversammo 
nella giornata. 

Dopo una buona notte, ci svegliammo il 20 novembre verso le 5 con 
nebbia fittissima, ma senza pioggia. Lasciando la Sierra de Achala, si rifà 
parte della strada del giorno precedente per scendere alla valle: si prende 
poi la strada a S., sempre in mezzo a nuove scene di bellezza, durando 
le roccie gneissico-schistose, solo raramente granitiche. 

Non posso però dimenticare, che trovai nelle formazioni gneissiche, 
ricche d'amfibolo, un'abbondante calcite, contenente amfibolo, clorite a rose 
e cristalli minuti, ma bellissimi, di deri//o. Il bel campione che qui levai 
andò pur troppo perduto assieme ai cristalli di berillo e di columbite nel 
tragitto dall'America all'Europa : a Genova non si trovò la preziosa cassetta 
contenente ‘la più importante collezione mineralogica della spedizione. 

La sella osservata è forse 200 e più metri elevata sopra il luogo dove 
passammo la notte, e quindi più che 300 sopra il piano dell’Arroyo de 
Cosquin, fra la prima Sierra di Cordova e quella di Achala. 

Così si lasciano le Sierre senza che un solo raggio di sole ce le abbia 
presentate nel loro splendore. Del pari rimasi deluso nelle mie speranze di 
vedere i grande condor (Sarcoramphus gryphus), che si dice tanto abbon- 
dante in quelle Sierre, quanto quasi sulle montagne di San Luss: vidi in- 


vece il Sarcoramphus papa, il più bello di tutti gli avoltoi, che nel Para-- 
guay, dove abbonda, lo si designa col nome di corvo reale. 

Succede un piano ondulato con elevazioni mammelonari di calcare- 
impuro con spinelli, amfibolo, ecc., sempre in lenti nel gneis, e molto so-- 
migliante a quello di Tiriolo in Calabria. Si cammina in mezzo ad una 
specie di pianura boscosa, di impercettibile declivio, con qualche lieve. 
rialzo collinesco del calcare antico ora citato: sono cespugli spinosi e piante- 
grasse, che altissimo elevano il loro capo. 

Il prof, Hieronymus e la guida, dopo un po’ di colazione, si separano- 
da noi e procedono direttamente per Cordova, mentre Daring, io ed il mio- 
aiuto, per mantenere la promessa fatta a S. E. il ministro Del Viso, pren- 
diamo la via a N. per andare a Calera. ° 

Non vidi mai in vita mia, come in questo tragitto, tante coppie di 
tortore (Zenaida maculata, las palomas degli Spagnuoli). Quelle graziose crea- 
turine, volando, perseguitandosi, amoreggiando d'albero in albero, di ramo- 
in ramo, di zolla in zolla, rompevano il silenzio di quei luoghi deserti colle- 
loro risa, mentre rari erano colà i pappagalli, ma frequenti le civette, nu- 
merose essendo le viscacciere. 

A Calera la formazione calcare dolomitica giganteggia, forma sistema 
di colline elevate, ai piedi delle quali, in romantica postura sulla sponda 
destra del Rio Primero, sta la elegante palazzina del fratello del ministro. 

Dopo una signorile refezione, approfitto del ritaglio di tempo, nel 
quale gli altri fanno la siesta, per visitare una bella collina, che si continua 
con quelle calcari, ed elevantesi dietro la palazzina. 

È un superbo avanzo di morena frontale dell'antico ghiacciajo delle- 
Sierre di Cordova, e della quale finora non avevasi alcuna relazione. Ivi 
trovai i ciottoli delle più belle qualità di granito, di gneis, di schisti, ecc., 
abbondando specialmente le varietà amfiboliche. Dalla cima di questa col- 
lina se ne vedono altre due poco distanti, collo stesso aspetto, quasi alli- 
neate con questa, e quindi da ritenersi avanzi della stessa morena, una al 
S., l'altra al N., essendo quest'ultima la più alta di tutte. 

È attraente il panorama che si dispiega dinanzi: ad E., con un po'di 
inclinazione a S., sta la bellissima Cordova, che sembra terminare la Pampa. 

Le collinette menzionate a N. ed a S. si protendono verso S.-O. la 
prima e verso N.-O. la seconda, come in cicolo formando una vera mo- 
rena terminale. Per 40, o 45 m. di potenza si continuano i cumoli di roc- 
cle gneissiche, granitiche, granitoidi e schistose, sovrapposte ai calcari im- 
puri coi banchi rivolti ad E., i quali probabilmente si trovano come gli 
altri in grosse lenti fra i gneis, che in taluni punti si veggono affiorare- 
coll’ inclinazione ad E.-N.-E.. 
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La morena si eleva di circa un centinaio di metri sopra la casina, 
«he, come dissi, sta sulla destra del Rio Primero. 

Fra i calcari cresce abbastanza comune la Salvia officinalis. 

Partiamo dopo le 3, tutti a cavallo, costeggiando la sponda destra det 
Rio Primero, qua correndo in prato, là scavalcando roccie gneissiche, dove 
-salendo su potente alluvione e dove scendendo al livello dell'acqua con un 
paesaggio sempre pittoresco. Ma ecco ad un punto che sembra sbarrato il 
passo, perchè la sponda destra s’ eleva a picco per un centinajo di metri 
circa. È un superbo conglomerato di colore rosso oscuro, formato da roc- 
cie primitive, specialmente porfiriche, intercalato con straterelli della sab- 
bia argillosa micacea rossa, che abbiamo trovato all’ Arroyo de Reduccion 
“e che qui si vede sopportare quella potentissima formazione. 

In fatti nel letto del fiume affiorano isole di quella arenaria rossa, che 
qua e là si vede coperta dall'accennato conglomerato, mentre essa su po- 
‘tenti banchi compare sulla sponda sinistra, sebbene banchi di quella are- 
nararia s'annidino anche nella parte superiore. ° 

Sì passa il fiume, non senza una qualche difficoltà, arrivando l'acqua 
in qualche punto alla pancia dei cavalli, che fanno i riottosi. 

È assai pericoloso il passaggio dei fiumi americani anche a grande distanza 
dal loro sbocco in mare per l’acqua che portano, ma più ancora pel letto 
‘anfido melmoso, infatti a 400 e più miglia dallabarra di foce nel Fiume 
Collon-Curà, che mette nel Rio Negro, il 2 dicembre ultimo (1882) perirono 
miseramente il sottotenente Lorenzo L. Sharples, un sergente ed 8 soldati, 
che facevano parte della spedizione Villegas contro i selvaggi della Pampa. 

Ciò dimostra che bisogna avere molta precauzione nel passare quelle 
‘acque e come conviene seguire la pratica di far prima provare le acque 
da un pratico per trovare il passo opportuno. 

Sulla sponda sinistra il ministro ed alcuni altri del seguito lasciano i 
‘cavalli e salgono in carrozza, alla quale noi facciamo da guardie d’ onore, 
ora galoppando ed ora andando alla carriera. 

Ricordo che uno dei compagni cadde ed il gaucho, col quale il poco 
esperto cavaliere correva alla carriera, si fermò sul posto in attesa che io 
‘lo raggiungessi, per dirmi seriamente, ma con aria di compiacenza per sè 
e di compassione per l’altro: Agui fomò terreno su compafiero. 

A notte entrammo in Cordova e fatta un po’ di pulizia passammo un 
pajo d’ ore allegramente cogli egregi professori di quella Università all'Al- 
bergo della Pace, nè mancarono i brindisi, prima della separazione da 
-quella brava gente, che tante cortesie avea a noi usate in quei giorni. Po- 
‘temmo sentire un po'di musica e quindi, riverito il ministro, ce ne an- 
-dammo a letto. 
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All'indomani pronti alle 5, dopo un quarto d'ora si prende la via. 
della stazione, alla quale arriviamo 40 minuti prima della partenza, tempo- 
utile per consegnare fino a Rosario la cassa delle roccie e dei minerali 
raccolti. Il dott. Oscar Déring viene a stringerci ancora una volta la mano, 
ad augurarci felice il viaggio alle regioni australi e buone scoperte nella 
nostra spedizione. 

Si parte dopo le 6, ma il viaggio sarà lunghissimo, perchè il treno 
del lunedì è quello detto di carga, che non sempre a seconda delle esi- 
genze di servizio si ferma a tutte le stazioni ed impiega quindi un tempo 
immenso per arrivare a Rosario. Pazienza! 

‘ Ad una buona mezz'ora di percorso si vedono qua e là piazze libere, 
talvolta brulle, che fan scorgerc le tane delle numerose viscaccie, con ter-: 
reno rialzato sì come nella Pampa, ma arido, assolutamente privo di qual- 
siasi vegetazione, vedendosi solo raramente qualche cespo di sfif2 o qual- 
che gruppo di Gynerium argenteum (cortadera). 

Gli alberi, prima folti, forti, dopo una quarantina di minuti divengono- 
più rari, più bassi e dopo un'ora non si veggono più che in distanza, pero- 


la Pampa si mantiene verde e le abitazioni non mancano specialmente alla 


stazione di Rio Segundo. Quivi guardando ad O. si veggono le incantevoli 
Sierre, spingersi da S. a N., senza una nuvoletta in cielo. Corriamo in leg-. 
gera trincea di sabbia sempre coperta da bel verde. 

I plataneti divengono frequenti in vicinanza al Rio Segundo, che si 
passa sopra il già menzionato ponte, che sulla sinistra è appoggiato alle sabbie: 
conglomerate e sulla destra si protrae di molto, perchè dolcemente va 
salendo il piano. 

Ritorna la vegetazione arborea colossale, ma dopo circa un quarto 
d’ ora gli alberi ridivengono rarissimi e quindi cessano per lasciar posto- 
nuovamente alla Pampa, con qualche oasi. 

Dopo mezz'ora siamo alla stazione di Zaguna Larga, che come tutte 
le altre diviene oasi in mezzo al deserto pampeano, che è aridissimo an- 
cor prima d'arrivare alla presa d'acqua di Oncezivo, dalla quale vedonsi in 
distanza le Sierre. Qua e là compare qualche rarissimo albero o qualche 
cespuglio, mentre cominciano i terreni paludosi (cifnagas), ma non + 
fero-fero. 

La Pampa è coperta di verdena fencra bellissima, di una superba 
malvacea, la spheraltia miniata, con numerosi solanum elacagnifolium ed al- 
tre piante già notate, le paludi si fanno più numerose e s’annunziano nu- 
merosi i fero-fero. Poco appresso come per incanto riprende la vegetazione 
forte, con predominio delle mimosee. Appena profilate si veggono le 
Sierre, che vanno allontanandosi sempre più correndo noi verso S.-E.: si. 
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-confondono alla fine colle nubi, che nel lontano orizzonte si sollevano 
-dall’ O.. 

Ben presto ritorna la erbosa Pampa, mostrando qua e là degli isolati 
-cespugli. Alla successiva stazione di Villa Maria, piccola borgata, alberata, 
-cespugliata, con parecchi ranchos all’ intorno, si ferma il treno mezz'ora e 
«dopo 45 minuti siamo alla fermata di Ba/lestreros, dove assieme alla Sphe- 
raltia miniata, alla Malva geranioides, al Solanum elacagnifolium, ed a molte 
altre piante, che crescono lungo tutta la strada percorsa dalla ferrovia, si 
mostra a me per la prima volta un bellissimo anemone. 

Alla stazione di Ze//eville si fa colazione o pranzo, come si voglia 
chiamare: in pochi minuti siete serviti di brodo, di s, o 6 piatti, caffè, 
«con pane a volontà che si trova sul tavolo, come pure di vino, che in 
due bottiglie, bianco e nero, vi sta dinanzi, e non pagate che 20 pesos, 
cioè 4 lire italiane. 

La Pampa assoluta coi caratteri di quella di Azul comincia fra la 
‘stazione di Belleville e la stazione di Zeones: i rari e poveri ranchos, che 
si veggono, sono senza alberi, punto di oméz. Curiosissimo è lo spettacolo, 
cui ho assistito, di vedere un'immensa parte di essa in incendio colla sua 
«erba; erano densissime nubi biancheggianti, che andavano mano mano 
‘sollevandosi nell'aria di questo oceano di verzura, ondeggiante come gli 
oceani acquei, allorchè mosso dai venti. — In generale si crede che l' Onda 
(Phytolacca dioica), detto poeticamente il faro della Pampa, diffonda la sua gra- 
dita ombra intorno ad ogni rancho: è un errore, perchè esso è rarissimo 
nell’ interno della Pampa, allontanandosi di poco dall’Atlantico e dalle 
sponde del bacino della Plata. 

Nè posso qui tacere del fenomeno così frequente del miraggio. È così 
piana la Pampa, che in tutti i tempi un po’chiari e ad ogni istante 
si è testimoni di questa illusione d’ottica, che rende il paesaggio meno 
monotono. Ciascuna esfarcia, circondata dai suoi salici e dai suoi pioppi 
sembra un'isola in mezzo delle acqua e là, dove le case delle estancias 0 
dei semplici ranchos sono molte, ma sempre isolate, e la orizzontalità del 
terreno permette di abbracciarne parecchie d'un sol colpo d'occhio, a mr 
sura che si procede si vede sorgere un arcipelago di isole, qua alte e là 
basse, da un lato verdeggianti e dall'altro aride, dirizzantesi sempre nel 
mezzo di un lago immenso, le cui acque si confondono dovunque col- 
l’ orizzonte. | 

Anche nella Patagonia nel mese di gennajo, corrispondente al nostro 
luglio, ho potuto ammirare questo fenomeno, del quale pur troppo sono 
stato vittima per causa della sete: colà le tristi e deserte saline, anche 
quando non contengono goccia d’acqua, compariscono alla vista dell’ esplo- 
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ratore come laghi estesi, perchè presentano una superficie bianca, che co- 
pre il suolo e che in distanza produce all’ occhio questo errore. 

E come una digressione tira l’altra, così ne approfitto per correggere 
un errore commesso nei brevi cenni sulle Sterre dell'Azul e del 2andil. 
La in una nota (1), diceva che non bisogna confondere I estancia, bel fab- 
bricato, con attorno un pezzo più o meno esteso di terreno a pascolo, con 
la quinta, che corrisponderebbe ad una tenuta, ombreggiata da diverse 
specie di alberi, lavorata ad orto con frutteto, non essendo infrequente 1) 
vigneto, nè con la chaguera, una sorella minore della guinta, però col 
terreno coltivato a campo. Rettifico qui I’ epiteto di sorella mimore della 
quinta, dato alla chaquera, giacchè la chaguera, che non è mai inferiore 
‘alle 5 guadre, ma che può andare a più che 1000 ed anche ad una lega 
«€ può essere compresa in una ¢sfancia, può essere una semplice tenuta, 
ma sempre con casa di deposito pel grano; mentre guinfa, che corrispon- 
-derebbe alla nostra villeggiatura, è una tenuta alberata, con. frutteto, tal. 
‘volta anche con vigna, colla sua bella casetta in mezzo, e raramente sì 
estende oltre le ro quadre: sarebbe quindi la quinta la sorella minore 
della chaguera, piuttosto che questa di quella. L’ esfancia poi comprende 
un numero indeterminato di puestos, da 3 in su, raramente 2. Il puesto è 
un pezzo di terreno della estancia, od appartenente alla estancia, destinato 
pel pascolo di una parte dei greggi della medesima, riparandosi il condut- 
tore del puesto e la sua famiglia in un rancho, povera capanna fatta con 
terra, paglia, canne o rami, talvolta con un'unica apertura, che serve da 
porta, da finestra e da foro per l'uscita del fumo. Il puesto può stare an- 
che intorno alla estancia. La maggiore estancia è di 16 leghe: I’ estancta 
Italia, condotta dall'ingegnere Mazzeri e dai fratelli Visconti, ad uno dei 
quali devo la correzione superiore, è di tre leghe, ciò che rappresenta una 
bella estensione. . 

In questa parte della Pampa manca l’acqua, per cul rari sono gli 
uccelli; non si sente quindi il caratteristico grido del fero-fero, che com- 
pare immediatamente là dove si presenta l'acqua. 

Sulla sinistra del Rio Cavagnar, che mostra alle sponde efflorescenze 
saline, si trova a forse un chilometro la stazione di Zorfugas, prima della 
quale, a circa mezz'ora di distanza, il treno passa in mezzo a molti raa- 
chos, sparsi tutto all’ intorno, circondati da bellissimi alberi e con campi 
di frumento, di mais, di patate, ecc., per l'estensione di parecchi chilome- 
tri, mentre prima per superficie infinita non si vedeva neppure una pianta, 
ma tutta arida steppa. Qua e là soltanto in questo tratto una più lussu- 
reggiante vegetazione di graminacee avvisa della presenza delle viscaccie che 


(1) BoLLETTINO della Società Geografica Italiana, aprile 1882, pag. 297. 
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dianzi aveano quasi cessato. Ben tosto però dopo la stazione di Zortugas, 
ricomincia la Pampa erbosa con mandre numerose di. vacche, di buoi, 
di cavalli, di pecore, ma non alberi, che mancano anche intorno ai ran- 
chos. Qui s'eleva la Pampa e se i miei calcoli non sono sbagliati I’ ele 
vazione’ massima sarebbe dai 50 ai 60 m. fra la stazione di Tortugas e 
l’altra della Caftada de Gomez, cui s'arriva alle 6 112, dopo aver passato 
vasta Pampa coltivata a grano. Quanto ben di Dio si potrebbe fare in 
quei luoghi con quelle terre vergini! si pensi che una lega di quel terreno 
cioè 3 miglia = 5,555 m. cioè una superficie quadrata di 5 chilometri e 
mezzo di lato costa nella Pampa Americana da 25 a 30 mila lire! 

Spesseggiano i vanchos alla stazione di Gomez ed in buon numero 
compariscono le case fatte con mattoni. 

La discesa, cominciata prima di Gomez, si continua, e con leggere 
ondulazioni di abbassamento e di elevazione si arriva alla stazione di Cor- 
rea ed a quella di Carcaralia. | 

La notte è calata, le lucciole in numero infinito fan vedere la loro 
luce intermittente, mentre il terreno continua in leggere ondulazioni, che 
raramente però qui superano i 12 od i 15 m. si passano così le stazioni 
di San Geronimo, di Roldan, di Avila ed alle 9,25, dopo aver varcato 
un sentito mammellone siamo a Rosario dopo 15 ore di viaggio ed alle 
10 ci accoglie l'albergo Argentino, dove abbiamo ottimo trattamento. 

Tutte le stazioni da Cordova a Rosario sono sulla destra discendendo, 
in generale al S. ad eccezione di Rosario, che si trova sulla sinistra. 

Nella bella passeggiata della mattina fatta nei dintorni di Rosario, rac- 
colsi qualche saggio di argilla e molte specie di piante. 

Alle 3 si parte, ma il vapore Diaza s'arresta subito subito e lascia 
così passare avanti il J/efeorv, perchè scappa la catena del timone. Quando 
riprendiamo la corsa, arriva un grosso vapore francese e sulla sinistra passa 
un altro vaporino mercantile. 

Alle 4 1[2 della mattina del 23 novembre, con tempo bellissimo e 
cielo senza nuvole, siamo a Campana. 

Approfitto del ritaglio di tempo fra l'arrivo del vapore e la parienza 
del treno per vedere la borgata: ha la stessa fisonomia di tutte le bor- 
gate della Pampa. 

Alle 6 114 un fischio annunzia la partenza, si lascia tosto il Rro Pa- 
ranà, e costeggiando per un quarto d’ora sulla destra le elevazioni argi- 
lose di Campana, dopo poco più di due ore di viaggio, siamo alle 8.40 
alla stazione centrale di Buenos Aires. 


— 931 — 


DS 


F. -— LA REPUBBLICA ARGENTINA 
COME META DELL'EMIGRAZIONE EUROPEA (1). 


Nota di F. CARDON. 


Dubito fortemente che questa pubblicazione ufficiale del Governo argentino 
vada sotto agli occhi di quelli, a cui intenzione è stata più specialmente 
coordinata. 

Quel movimento quasi istintivo, che spinge sì gran massa de’ nostri 
proletari ad abbandonare le loro officine ed i loro campi, ha ben di rado 
i caratteri di un esodo ragionevole, di una ponderata risoluzione. Qui ogni 
individuo, come la goccia d'acqua, segue una corrente, senza domandarsi 
se questa sia creata dalle condizioni naturali della vita mondiale, oppur sia 
traviata da egoistici interessi. Pochi degli emigranti sanno realmente ove 
vadano; la corrente deve portarli nel gran mare del benessere, così è stato 
loro detto, o così l'istinto, non sempre bene ispirato, va loro mormorando, 
e la corrente li porta docili ed incoscienti atomi, senza che essi curino di 
sapere altro infuori del nome del paese, che li attende. 

Figuriamoci se a quei poveri diseredati può venire pure in mente di 
consultare dati statistici e di studiare le condizioni geografiche ed econo- 
miche di lontane regioni, innanzi di decidere ove debbano trapiantare 1 loro 
penati ! 

Non è adunque per la gran massa degli emigranti che il Governo 
argentino ha dato fuori in forma ufficiale l'opuscolo, del quale ci occupiamo. 
Quel Governo, credo io, ha sperato che delle notizie contenute in questa 
pubblicazione si impadronissero coloro, che, in ciascuna nazione europea, 
han mezzo ed autorità di promuovere e dirigere quel movimento di emi- 
grazione che va fra noi ogni dì più accentuandosi, 

Pur troppo noi in Italia, ove le parole abbondano e di buone inten- 
zioni abbiamo sempre larga provvista, non siamo ancora riusciti a mettere 
insieme un Comitato, un' Associazione, un qualche cosa insomma, che con 
mezzi adeguati dia opera per influire beneficamente sul movimento della 
emigrazione. Una Società di Patronato per gli Emigranti, è ben vero, fu 
fondata anni sono dall'uomo delle grandi ed umanitarie idee, Senatore To- 
relli, e noi la conosciamo, che con essa abbiamo diviso per qualche 
tempo il tetto, qui al Collegio Romano; ma non si seppe mai che vita 
facesse ed un bel giorno morì senza che si sapesse come moriva. 


(1) RASSEGNA STATISTICO-GEOGRAFICA DEL PAESE E DELLE SUE RISORSE SOTTO OGNI ASPETTO, per 
Francesco Latsina, direttore della Statistica nazionale Argentina. — Buencs Aires, 1883 
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Or bene, una istituzione di questo genere, che raccolga le notizie inte- 
ressanti l'emigrazione e con ogni mezzo le faccia di pubblica ragione, che 
nei luoghi, ove il fenomeno si manifesta, rivolga un'azione anche più diretta 
valendosi dell'opera di persone ivi stabilite, come i sindaci, i parroci, i me. 
dici condotti e simili, 1 quali messi regolarmente al corrente ed istruiti 
dei bisogni dell'emigrazione possano diffondere fra i proletari nei modi più 
persuasivi quelle notizie, che meglio si prestino a dirigere od a fermare ove 
occorra i loro passi: una istituzione, fondata su tali basi e con un tale indi- 
rizzo, potrebbe senza dubbio diminuire grandemente quei danni, che accom- 
pagnano in sì larga misura la nostra emigrazione, così come è troppo im- 
perfettamente e debolmente regolata dalla sorveglianza governativa e da 
poche circolari amministrative. 

Queste idee, che mz tornano in mente tutte le volte che mi imbatto 
fra le colonne dei giornali in qualche articolo su questa dolorosa materia, 
mi si sono riaffacciate prendendo in mano la pubblicazione del sig. Latzina, 
direttore della statistica argentina; pubbligazione redatta con fino accorgi 
mento e con ordine intelligente, per dare in poco una idea abbastanza 
completa delle risorse e dei bisogni del vasto territorio, che dal 22° latit. S. 
sì estende fino alla Terra del Fuoco. 

Una carta abbastanza dettagliata della Republica, alla scala di sei mi- 
lioni, piegata in dieci, porta nelle pagine bianche del suo verso numerose 
indicazioni che comprendono, si può dire, quanto può interessare di sapere 
sul paese. 

La sua situazione geografica, il suo clima, la sua organizzazione poli- 
tica, la popolazione assoluta e relativa, e poi lo stato della agricoltura € 
della pastorizia, suoi principali fattori di ricchezze, e delle altre industne; 
le condizioni dei commerci, le norme doganali, i mezzi di comunicazione 
per terra e per mare, le condizioni economiche e finanziarie dello Stato, ì 
salari, le società di pubblica assistenza, i prezzi dei principali articoli di 
consumo e la legislazione relativa alla immigrazione, sono per sommi capi 
le materie che trovano posto in questa specie di prospectus. E tutto è trat- 
tato, non occorre dirlo, avendo specialmente in vista di istruire gli immi- 
granti su quanto può loro maggiormente interessare, sul modo di vivere 
che li aspetta nei territori della republica, sui guadagni che vi possono 
fare, sui lavori che vi sono più specialmente richiesti e sulla protezione 
che da quel Governo possono attendere. 

Questa pubblicazione, che, messa nelle mani di persone per condizione 
o per carattere propense ai facili entusiasmi, potrebbe accrescere la fin 
troppo violenta febbre di emigrazione, messa sotto gli occhi di chi paca 
tamente e con criterio pratico la potesse studiare, sarebbe ottima guida a più 
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minute e precise ricerche, le quali, in parte confermando ed in parte forse 
correggendo dati troppo ottimisti, potrebbero indicarci le vere condizioni ed 
il vero avvenire della emigrazione all’ Argentina, e le norme e le precau- 
zioni, che si dovrebbero da una parte e dall'altra prendere, perchè questo 
movimento sia il meno dannoso possibile a quelli che in buona fede vi si 
abbandonano. 
| La pubblicazione del sig. Latziria, rivestendo palesemente un carattere 
ufficiale, ha altresì il pregio di avvertirci di una cosa importante, cioè che 
il Governo argentino ha evidentemente |’ intenzione di far valere tutta la 
sua influenza sul progresso della immigrazione, e che forse egli intende di 
andare più oltre, anche assumendosi direttamente tutto quel complesso di 
atti che si riferiscono al promuovere ed al facilitare l'immigrazione stessa. 

Non sappiamo, nè sta a noi l’esaminare, fino a qual punto il Governo 
argentino possa in fatto e dal punto di vista della sua tranquillità trovarsi 
contento di una. tale decisione, posto che la prenda; ma certamente l’accre- 
scimento di responsabilità che, glie ne verrebbe, non potrebbe non esercitare 
una influenza utilissima per la protezione di tanti interessi personali messi 
attualmente a serio repentaglio da un sistema di emigrazione, che pur troppo 
ha meritato il nome di tratta dei bianchi. 


G. — LA GEOGRAFIA UNIVERSALE DEL PROF. MARINELLI (1). 
nota del prof. G. DALLA VEDOVA. 


Abbiamo ricevute finora le prime undici dispense di quest'opera, già 
ricordata in altri luoghi di questo BoLLETTINO (2). Esse comprendono le 
pagine 1-128 del testo, otto pagine di prospetti, cinque tavole (cielo stel- 
lato settentrionale, cielo stellato meridionale, spettri luminosi, sole e macchie 
solari, protuberanze ed eruzioni solari), un ritratto (Cristoforo Colombo) e 
107 figure intercalate nel testo. Finora questo testo tratta di geografia ma- 
tematica, coi capitoli: le stelle, il sole, il sistema solare, le comete e le 
meteore cosmiche. 

Non è il caso, per un'opera che deve comprendere molte migliaja di 
pagine, di avventurare giudizi sul fondamento delle prime cento. Nondi- 
meno alcune considerazioni si presentano alla mente anche dopo il sem- 


(1) MarineLLI G.: Za Terra, trattato popolare di Geografia universale — Milano, Vallardi, 1883. 
Esce a dispense di L. 0,40 ciascuna e consterà di 7 volumi in-8* mass. di circa 500 pagine per uno a 
duppia colonna, con molte illustrazioni e carte. 

(2) Vedi BOLLETTINO, 1883, p. 467. 





— 934 — 
plice esame del programma dell’opera e del modo con cui esso va attuan- 
dosi in questo breve saggio. 

Dobbiamo dire, prima di'tutto, che il programma è vasto, concepito 
con perfetta conoscenza dello stato attuale delle discipline geografiche e 
con ogni riguardo alle esigenze dei bisogni pratici moderni. 

Il primo volume deve comprendere la parte generale della geografia 
matematica e fisica; dei sei volumi seguenti, uno è destinato alla geografia 
speciale, descrittiva o sociale dell’Italia, due agli Stati d'Europa, ed 1 ri. 
manenti tre alle altre parti del mondo. Un atlante di circa 60 carte ser- 
virà di commento e sussidio alla descrizione dei paesi trattati nel testo. I 
dati di fatto e numerici saranno riassunti in molti quadri e prospetti, e la 
spiegazione delle dottrine geografiche e le descrizioni saranno aiutate da 
apposite figure ed illustrazioni intercalate nel testo. 

Di opere geografiche italiane così largamente ideate noi non ne ab- 
biamo nessuna. I vasti lavori geografici del Marmocchi e la’ Geografia di 
Adriano Balbi, edita e notevolmente accresciuta dal prof. Giuseppe De Luca, 
sono certamente pubblicazioni importanti e, specialmente quella del Balbi- 
De Luca, di molto pregio, per il loro tempo. Mai principî e metodi geo- 
grafici, e forse le stesse condizioni politiche e sociali dell'Italia d'allora non 
consentivano un programma così ampio come oggi può farsi. 

Aggiungi che nel frattempo è cresciuto grandemente il bisogno di 
conoscenze geografiche a cagione dei rapporti più intimi, più agevoli e più 
rapidi che sì sono stabiliti tra i vari paesi, anzi tra le varie parti del 
mondo. Il cadere delle barriere che inceppavano le relazioni internazionali, 
l’attività paesana stimolata dalle libere istituzioni e dai cresciuti bisogni, la 
vaporiera ed il telegrafo hanno aumentato in sommo grado la necessità di 
buoni studi geografici; senza che finora questa necessità fosse appagata 
abbastanza dai manuali di geografia compilati dai nostri maestri di scuola. 
Nella letteratura geografica nazionale facevasi sentire sempre più grave il 
difetto di un trattato abbastanza completo che corrispondesse degnamente 
ad ogni esigenza. Perciò io credo che meritino plauso le intenzioni del- 
l’autore e dell'editore di quest'opera, che si proposero espressamente, come 
è dimostrato dal programma, di colmare la dannosa e, diciamo pure, umi- 
liante lacuna. 

Questo quanto al programma. Quanto al modo con cui esso sarà at: 
tuato, ecco ciò che può pronosticarsi dalle prime puntate. 

La parte materiale dell'edizione, come carta, tipi, correttezza dello 
stampato, tavole, illustrazioni, merita finora molta lode, fa onore al corag- 
gio dell’ editore e a questo ramo dell’ industria italiana. Per la parte so- 
stanziale poi, le dottrine presentate e svolte dal Prof. Marinelli attestano 
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della serietà scientifica, della diligenza e dell'amore con cui il lavoro è 
condotto. Esso dev'essere, come dice il titolo, un trattato popolare; però 
la scelta delle nozioni presentate al lettore e la forma espositiva usata in 
questi primi capitoli ci persuadono che la pofo/arità del trattato va qui 
intesa in un senso speciale; che l’autore pensa più a nutrire l'intelligenza 
che a lusingare l'immaginazione, ad offrire un fondamento solido e siste- 
matico di cultura che a servire di svago a menti svogliate o distratte, ad 
instruire insomma, piuttosto che a dilettare. Evidentemente l'opera si mo- 
stra popolare, nel senso più elevato della parola : essa vuole soddisfare 
cioè ai bisogni intellettuali dei lettori studiosi e non dei semplici curiosi. 

Ma qui si tratta di un lavoro originale italiano di gran mole, che 
probabilmente non potrà essere ritentato da altri per molto tempo, e che 
per molto tempo, crediamo, dovrà provvedere alla migliore cultura geo- 
grafica nazionale. Così stando la cosa, è certamente di gran lunga prefe- 
ribile ai bagliori di una esposizione leggiera, una semplicità e serietà di 
contenuto e di forma, che assicura ad esso una importanza durevole. 

Un geografo di professione può osservare che questi primi capitoli 
sono forse più capitoli di astronomia che di geografia matematica; che in 
essi, escluso molto opportunamente o ridotto entro brevissimi confini l’ele- 
mento geometrico, è fatta una parte un po’ abbondante alla erudizione; 
che in una disciplina di sua natura tanto invadente, quanto è la Geografia, 
è indispensabile, per l'economia generale dell'opera, di stare in guardia 
scrupolosamente contro tentazioni di questo genere; tentazioni che possono 
condurre a distruggere l'unità concettuale della disciplina, col pericolo di pre- 
sentare, invece di una Geografia, una Enciclopedia delle scienze geografiche. 

Ma oltrechè la questione di questi limiti è tuttora molto dibattuta, 
ed i limiti stessi sono molto controversi, è pure da aggiungere che nel 
caso concreto, cioè nell’applicazione della teoria alla pratica, è assai diffi- 
cile che gli studiosi si trovino d'accordo sul punto preciso a cul convenga 
arrestare l'esposizione degli elementi presi a prestito dalle varie scienze. 
Per mia parte, credo veramente che l'utilità pratica e il valore metodico 
del libro ne guadagnerebbero, mantenendo più in evidenza il lato geografico 
delle questioni trattate ; cosa che del resto sarà di gran lunga più facile da 
conseguire nelle parti successive dell'opera. 

Ma in ogni caso mi preme di riconoscere, che la Geovrafia universale 
del Marinelli, seguitando in questo modo, sarà certamente il migliore e più 
vasto lavoro originale italiano da prendersi a guida e da porsi come fon- 
damento per uno studio ragionato e sistematico della Geografia. 

Quanto al grande Asante che deve accompagnar l’opera, attendiamo 
qualche altro saggio prima di formulare un giudizio. 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


® 


SUSSIDI GOVERNATIVI FRANCESI ALLE ESPLORAZIONI. — Il Governo fran- 
cese ha inscritto quest'anno nel suo bilancio un credito di 100,000 lire 
sotto il titolo: « Missioni coloniali », e destinato ad ajutare i viaggiatori 
che seguiranno l’opera di Crevaux, Bayol, Brazzà, ecc.. 

CAMPAGNA TALASSOGRAFICA DEL « TALISMAN ». — Il sig. A. Milne- 
Edwards capo della spedizione scientifica del « Talisman » (1) scrive alla 
Società Geografica di Parigi, in data 17 agosto p. p., da San Miguel delle 
Azorre: - « Siamo giunti all'ultima nostra tappa ed ora possiamo giudicare 
« dei risultati ottenuti durante la nostra campagna. Li credo assai impor- 
« tanti; poichè, indipendentemente dalle raccolte. zoologiche quasi miraco- 
lose che abbiamo fatto, abbiamo compiuto lungo la nostra via quasi 200 
misure batometriche colla sonda, e colle nostre reti abbiamo raccolto cam- 
pioni del fondo dell'Oceano Atlantico in tutta la regione percorsa. Do- 
vetti constatare che certe carte batometriche lasciano molto a desiderare 
e che le curve indicate non corrisnondono in alcun modo al vero rilievo 
del letto dell’ Atlantico. - Il fondo del Mare dei Sargassi è assai interes- 
sante; ha ovunque una grande profondità, che talora scende a 6000 me- 
tri, ed è interamente vulcanico. Ho meco una collezione di lava e sco- 
rie, alcune delle quali sembrano avere un'origine relativamente recente; 
lo che spiega la povertà della fauna sottomarina. Vi è dunque, nell’ At- 
lantico, un'immensa striscia di vulcani, i cui punti culminanti sono le 
Isole Capo Verde, le Canarie, le Azorre, la quale si spinge forse al N. fino 
all' Islanda (è una questione da studiarsi più tardi) e si stende parallela- 
mente alla catena andina dell’ America. » 

COMPLEMENTO DELLA CARTA DI FIANDRA DEL MERCATORE. — È noto 
che l’unico esemplare della gran carta della Fiandra, pubblicata da Ghe- 
rardo Mercatore nel 1540 e posseduta dal Museo Plantin-Moretus di An- 
versa, presentava una lacuna nella parte superiore, ove sparvero la foce 
dell’ Hond ed i suoi dintorni; sicchè anche la bella riproduzione in foto- 
tipia pubblicata dall’amministrazione comunale di Anversa e di cui una co- 
pia ci venne regalata dal sig. Borgomastro di quella città, era deficiente. 
Poco tempo fa il sig. dottore van Raemdonck, biografo del Mercatore ed ìl- 
lustratore della suddetta carta, ne ha scoperto una riduzione incisa ed edita 
a Venezia da Domenico Zenoi nel 1559; vale a dire soli 19 anni dopo 
la pubblicazione della gran carta. Ed è su questa riduzione che il Circolo 
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(1) Vedi BoLLETTINO di Settembre p. p. a pag. 689. 
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Archeologico del Paese di Waas Ha fatto eseguire, ad una scala adatta, la 
parte che manca all’ esemplare del Museo Plantin-Moretus, allo scopo di com- 
pletare l’opera mutilata Questo complemento ci venne gentilmente inviato 
in dono dal sullodato Circolo Archeologico. 

BIBLIOGRAFIA METEOROLOGICA. — Il dott. Hellman ha preparato un 
lavoro assai importante sulla bibliografia meteorologica tedesca. Questo la- 
voro comprende una vera bibliografia limitata agli autori tedeschi, ed inol- 
tre delle notizie storiche sulle osservazioni meteorologiche e sui progressi 
della scienza in quel paese. 

« AGENDA » PER GLI AMICI DELLA GEOGRAFIA. — L'Istituto Nazionale di 
Geografia di Bruxelles ha pubblicato par l’anno venturo un Agenda 1884 
avec éphémtrides géographiques, allo scopo di « volgarizzare il gusto delle 
« lettere e degli studi geografici. A coloro, che sanno, esso ricorda date, 
«nomi, fonti; a coloro, che non sanno, esso segnala quanto può essere 
interessante e utile a conoscersi.... L'oggetto delle effemeridi è stato va- 
riato nella speranza d’aumentarne I!’ attrattiva. Le scoperte colle teorie che 
le hanno rese possibili; le navigazioni così piene di pericoli o 1 viaggi 
così difficili con esse compiuti; le conquiste e le colonizzazioni che ad 
esse fecero seguito ; le nuove vie che esse hanno tracciato ; le relazioni 
che hanno creato ; i costumi e le istituzioni che ne derivarono; i pro- 
gressi e gli abusi che esse hanno suscitato, ecco il campo sul quale 
vennero spigolate le notizie. Le tavole alfabetiche e sistematiche facilitano 
assai le ricerche per conoscere immediatamente il seguito degli avveni- 
« menti notati ad ogni pagina. » Questo Agenda ha le dimensioni di metri 
O. 12 X o. 32, contiene un calendario per il 1884, una pagina al giorno 
colle effemeridi geografiche, due tavole sistematiche ed un minuzioso in-. 
dice. Esso costa L. 2.50 e si vende presso l'/nstitut National de Géographie, 
a Bruxelles, rue des Paroissiens, 18 e 20. 

NecroLoGcIA. — Zerehàn. — Un dispaccio da Aden, in data del 26 no- 
vembre p. p., ci annunzia la morte del Sultano Berehèn, uno degli ex- 
proprietari di una parte del nostro attuale possedimento di Assab e Sul- 
tano di Raheita, territorio posto sotto il nostro protettorato. Egli era ami- 
cissimo degli Italiani e contribuì non poco alla splendida riuscita del viaggio 
compiuto dal conte Antonelli attraverso 1’ Aussa. 

— Geerts A. J. C. — Il 7 settembre p. p. moriva in Giappone il 
dott. A. J. C. Geerts, che da 14 anni trovavasi al servizio di quel Go- 
verno. Egli ebbe così l'occasione di farvi ampî studi scientifici, che veni- 
vano da lui man mano pubblicati nei Bollettini della Deutsche Gesellschaft 
fiir Natur-und Vilkerkunde Ostasiens di Tokio e della A. Asiatic Society. 
Ii dott. Geerts pubblicò inoltre parecchie opere, fra le quali la Guida del 
bagnante in Giappone ed 1 Prodotti della Natura giapponese e cinese. 

— van Musschenbroek. — Il 7 novembre p. p. moriva a Leida nel- 
l'età di 56 anni il comm. dott. S. C. I. W. van Musschenbroek. Il dot- 
tor Musschenbroek era delegato dei Paesi Bassi e rappresentante della So- 
cietà Geografica di Amsterdam e dell'Istituto Reale per la Filologia, Geo- 
grafia ed Etnografia delle Indie Orientali Neerlandesi al Congresso Geo- 
grafico Internazionale di Venezia, ove prese parte attiva, specialmente nel 
gruppo IV. Egli è pure autore di pregevoli scritti sulle Indie Orientali, 
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- —— Mayne-Reid. — Il 22 ottobre p. p. moriva a Londra il cap. May- 
ne-Reid, noto per i numerosi suoi romanzi di carattere geografico. Mayne- 
Reid, se non aveva la felicità ed il brio del Verne, sotto l'aspetto geo- 
grafico gli era però superiore, come quegli che non accoppiò mai l'ipote- 
tico e lo straordinario ai fatti veramente constatati dalla Geografia e dalle 
altre scienze. è» 

— Trouillet C. — Il sig. Claudio Trouillet, esploratore francese del 
Futa-Giallon, è morto a Buba, mentre si accingeva a far ritorno nel- 
l interno. 


B. — Europa. 


IL TUNNEL DELL’ARLBERG venne traforato il giorno 13 novembre p. p.. 
Esso serve a porre in comunicazione diretta il Vorarlberg, il Lago di Costanza e 
quindi la Svizzera colla vallata dell'Inn e quindi col Tirolo ed il resto del- 
l’Austria. Il tunnel dell’Arlberg per lunghezza è il terzo tunnel alpino, misu- 
rando m. 10,270, mentre quello del Cenisio è lungo m. 12,333 e quello 
del Gottardo m. 14,900. Perchè il tunnel del Cenisio fosse pronto al pas- 
saggio dei treni, occorsero 14 anni e mezzo di lavoro; pel Gottardo ne 
occorsero circa 8, mentre per l' Arlberg ne basteranno 4, e ciò grazie alla 
maggior pratica ed al grande perfezionamento nei mezzi impiegati all'uopo. 
Esso sarà compiuto col 1° aprile del 1884. L’entrata E. (S. Antonio) tro- 
vasi a 1300 m. sul livello marino; l’entrata O. invece a soli m. 1215. 

TAGLIO DELL'ISTMO DI PERECOP. — Venne approvato in massima il 
taglio dell’Istmo di Perecop, che unisce la Crimea al continente, ed at- 
tualmente si discute il modo di procurare i mezzi pecuniari per effettuarlo. 


Cc. — ASIA. 


ESPLORAZIONE SULL’ANGARA. — Ha fatto ritorno a Pietroburgo la spe- 
dizione inviata da Sibiriakoff sotto gli ordini di R. J. Runeberg per esplo- 
rare il Fiume Angara fra Irkutsk e Yeniseisk. Il sig. Runeberg riferisce che 
le rapide, che sinora hanno impedito la navigazione della parte superiore 
dell’Angara, possono essere facilmente rimosse e che allora si potrà traffi- 
care regolarmente su questo importante fiume siberiano. 


a 
D. — AFRICA. 


IL sic. G. REvoiL, che era giunto a Magadoxo (Makdisciu), sulla costa 
della Penisola dei Somali, il 14 maggio p. p., ha potuto partire per l'in- 
terno il 25 giugno scortato da 200 uomini dello scekh Omar Jussuf, i quali 
lo difesero dalle ripetute minaccie dei beduini nomadi. La sera dello stesso 
giorno giunse a Ghelidi (Gilledy), ove dovette trattenersi per un mese. 
Ghelidi è posta a cavallo del Uebi-Doboi ed è divisa in sei quartieri. Il 
Uebi è largo in quel punto poco più di 30 metri; le sue acque sono tor- 
bide e giallastre. Il paese è pittoresco ed assai animato. I Somali di questa 
regione sono meno bellicosi di quelli del Capo Guardafui, ma forse sono 
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più crudeli, furbi e rapaci. Partito da Ghelidi, il sig. Revoil giunse a Ga- 
naneh (nell'interno, sul confine tra i Somali e i Galla) verso la fine d’ago- 
sto. Da Gananeh egli intendeva dirigersi allo Harrar e quindi alla costa, 
facendo quindi, in senso inverso, la via progettata dal compianto Sacconi. 

IL potr. HoLu8, de’ cui viaggi nell'Africa meridionale e de’ cui pre- 
parativi per una nuova esplorazione ci siamo occupati più volte, è partito 
ultimamente da Vienna per la sua nuova impresa. Durante la sua dimora 
in questa città, egli aveva raccolte ed esposte al pubblico le collezioni ri- 
portate dalla prima esplorazione e le provvigioni che andava acquistando 
per la nuova. In questa maniera egli riuscì a mettere insieme gran parte. 
del danaro necessario alla impresa ora incominciata. La vigilia della par- 
tenza egli prese in moglie una signorina viennese, che lo seguirà nell'Africa 
meridionale Sarà questo il più coraggioso viaggio di nozze che sia stato 
intrapreso. 

Nuova SPEDIZIONE CAPELLO ED IvENS. — I noti ufficiali della R. ma- 
rina portoghese, Capello ed Ivens, vennero incaricati dal loro Governo di 
riprendere le loro esplorazioni scientifiche nella Guinea portoghese e di 
redigere la carta della parte settentrionale della provincia d’Angola. Parti- 
ranno da Lisbona il 6 del corrente dicembre. 

CARTA DELL’ ALGERIA. — Il Governo francese ha pubblicato recente- 
mente una carta geologica dell’ Algeria in cinque fogli alla scala di 
1:800,000, con due memorie illustrative. Quest’ opera è solamente  preli- 
minare ; si sta ora organizzando un comitato geologico algerino allo scopo 
di pubblicare anzitutto una carta geologica dettagliata alla scala di 1:400,000 
ed in seguito un'altra alla scala di 1:80,000 od anche di 1: 40,000. Il 
Comitato sarà diretto da A. Pomel, J. Pouyanne e J. Tissot. 

SPROFONDAMENTO DELLO ScEIBA. — In seguito al recente terremoto che 
spaventò tanto la città di Philippeville in Algeria, è avvenuto un curioso fe- 
nomeno geologico nel gruppo montuoso dell’ Edugh. Lo Sceiba, picco 
posto nel limite delle foreste del Ued-el-Aud e che misurava 704 metri 
d'altezza, si sprofonda ogni giorno di 50 a 60 metri in seno al suolo. 
Un immenso precipizio circolare gira intorno al picco, divenuto inaccessi- 
bile. Si calcola che a quest'ora il monte si sia inabissato di ben 400 metri. 


E. — AMERICA. 

UN NUOVO FIUME DELL’ ALJASKA. — L’ Exploration di Parigi così narra 
la scoperta di un gran fiume che sboccherebbe nel Mare di Bering dal 
Territorio d’Aljaska. Il luogotenente Stoney si trovava a bordo del « Corwin >», 
quando questa nave recò certi doni agli Indiani Cershci dell’ Aljaska da 
parte del Governo di Washington in ricompensa della larga ospitalità data 
da loro agli ufficiali ed alla ciurma del « Rodgers» abbruciatosi nel 1881. 
Lo Stoney sapeva che gli Indiani avevano parlato vagamente ad altri esplo- 
ratori di un gran fiume che trovavasi nel loro territorio; ed essendo egli 
costretto ad aspettare il ritorno della nave, si decise a verificare di per- 
sona la cosa. Accompagnato da uno dei suoi e da un interprete, egli 
partì dall'Isola Hotham e penetrò nell'interno in direzione di S.-O., e ben- 
tosto si trovò infatti alla presenza del misterioso corso d'acqua. Egli lo 





segui fino alla foce, distante una quindicina di miglia (chilometri 25), e 
là s'imbattè in immense cataste di legni galleggianti, che lo indussero alla 
conclusione, che questo fiume doveva essere immenso. Allora egli risali il 
fiume per una cinquantina di miglia (chilometri 80) e s'’incontrò con in- 
digeni, che gli dissero che occorrevano parecchi mesi per raggiungere la 
sorgente del fiume ignoto. Gli Indiani aggiunsero che essi stessi lo avevano 
seguito per 1500 miglia (?) (2500 chilometri) allo scopo di abboccarsi con 
alcuni trafficanti di pelliccie, e che il fiume era ancora più lungo. Il luo- 
gotenente Stoney, per mancanza di tempo, dovette far ritorno alla costa, 
ed ora intende di ottenere dal proprio Governo il permesso di riprendere 
e condurre a termine l'esplorazione di questo nuovo fiume. 


F. — OCEANIA. 


ALTRI RESTI DELLA SPEDIZIONE La-Perouse. — L'avviso da guerra 
« Bruat » della marina francese è riuscito a raccogliere a Vanikoro alcune 
reliquie provenienti dalla infelice spedizione di La-Perouse sulla « Boussole » 
e |’ « Astrolabe ». Questi avanzi constano di tre ancore, tre cannoni € 
varie placche di metallo; essi erano incagliati ed incastrati di formazioni 
coralline ed occorse la dinamite per estrarneli. 


G. — REGIONI POLARI. 


ULTIME VICENDE DELLA ¢ DyMPHNA ». — La « Dijmphna », il cul 
arrivo a Vardò fu da noi già annunziato, si trovò libera dai ghiacci il 
giorno dopo la partenza della spedizione meteorologica olandese; ma fu 
tosto ripresa dai ghiacci, non avendo potuto muoversi per guasti alla mac- 
china. Finalmente il 15 settembre, riparate le avarie e libera di nuovo dai 
ghiacci, la nave potè riprendere la via ed in una settimana raggiunse lo 
Stretto di Kara, avendo percorso 120 miglia fra i ghiacci. Qui la nave 
subi una forte tempesta e solo al 21 di settembre, a 71° 17’ lat. N. e 
55° 52° long. E., essa si trovò in acque affatto libere da ghiacci. La nave, 
riparate le nuove avarie a Vardò, fece ritorno a Copenhagen. 

PER UNA NUOVA SPEDIZIONE DELLA € DyMPHNA». — Il sig. Gamél di 
Copenhagen proprietario della « Dijmphna » ha posta di nuovo la nave a 
disposizione del luogotenente Hovgard per una spedizione artica nel 1884. 

LA SPEDIZIONE SCIENTIFICA TEDESCA, che era stata inviata alla Georgia 
del S. ed era tornata a Montevideo, si imbarcò in quella città il ro ot- 
tobre scorso e giunse sulla metà di novembre in Amburgo. La spedizione 
ha passato più di un anno nella Georgia Australe, ove potè osservare il 
Passaggio di Venere. Il clima dell’isola è relativamente mite, avendo per 
estremi + 18 C. in estate e — 14° in inverno; ma l'isola è spesso assa- 
lita da terribili tempeste, che più volte minacciarono di distruggere le ca- 
panne e l'osservatorio della spedizione. Vennero fatte accurate osservazioni 
meteorologiche e numerose collezioni di Storia Naturale. 

IsoLa Buys-BaLLor. — La spedizione meteorologica olandese ha sco- 
perto una nuova isola nelle vicinanze di quella di Waigatz. Essa è situata 
a 70° 20’ 28” lat. N. e venne denominata Isola Buys-Ballot in onore del- 
l'’eminente meteorologo olandese di questo nome. 


IV. — BIBLIOGRAFIA 


F. — AMERICA. 
ArMaIGNac H.. — Voyages dans le Pampas. Bordeaux, Mame, 188}. 
BAILLIE-GROBMAN W. A.. — Camps in the Rockies (Accampati fra le Mon- 


tagne Rocciose). Londra, Sampson Low and Co., 1882. 


Bossi C. B.. — Esplorazione alla Terra del Fuoco col vapore « Charrua, » 
Roma, 1883. Un opusc. di pag. go. 


BrockLHURST T.. — Mexico to-day, ecc. (Il Messico attuale; paese di un 
grande avvenire; con uno sguardo agli avanzi preistorici ed alle anti- 
chità dei Montezuma). Londra, 1883. Un vol. di pag. 270, con carte 
ed illustrazioni. Lire 29. 


CoLini G. A.. — Osservazioni etnografiche sui Givari. Memoria. Roma, Sal- 
viucci, 1883. Un opusc. di pag. 47, con due tavole (Estratto dalle 
Memorie deli’ Accademia dei Lincet). 

Descritti sommariamente gli usi e costumi dei Givari (America equino- 
ziale), l’autore tratta dell'uso presso questo popolo di conservare in un 
modo particolare le teste dei nemici uccisi in guerra, e ne fa dei nume- 
rosi raffronti con usi consimili esistenti presso altre popolazioni selvaggie. 


Crevaux J.. — Voyage dans [Amérique du Sud. Parigi, Hachette, 1883. 
Un vol. di pag. 625, con 233 illustr . 
Dutton C. E.. — Zhe Tertiary History of the Grand Cation District 


(La storia dell'epoca terziaria del gran distretto dei caîion). Washington, 
U. S. Geological Survey, 1882. Un vol. con atlante. 


FonTANA L. J.. — Viaje al Rio Pilcomayo. Buenos Aires, Pubblicazione 
ufficiale, 1883. 
Hupson T. S.. — A scamper through America (Una corsa attraverso l'Ame- 


rica). Londra, Griffith a. Farran, 1882. 


" Kupxa P. F.. — Die Verkehrsmittel in den Veretnigten Staaten von Nord- 


Amerika (I mezzi di comunicazione negli Stati Uniti dell'America Setten- 
trionale). Lipsia, Duncker e Humblot, 1883. Un vol. di pag. X-413, 
con carta. Lire 12. 

NADAILLAC. — L' Amérique préhistorique. Parigi, Masson, 188}. 

Rarmonpi A.. — £/ Peri. Tomo III. Historia de la Geografia del Peri. 
Libro If, Lima, J. E. del Campo, 1880. Un vol. di pag. 614, con 
carte e pianti. 

DE KRogiano E.. — Chilt. Le Chili, l'Araucante, le Détroit de Magellan 
et retour par la Sénégal. Parigi, E. Plon et Co., 1882. Un vol. di 
pag. IV-268. 

L’ opera è divisa nei seguenti capitoli: Il Chili, stato geografico; 

Valparaiso; Santiago; L’interno; Una grande hacienda; Araucania; 
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Tribù indiane dell’ Araucania ; Escursione in Araucania ; Caccie nelle 
haciendas ; Ritorno, Stretto di Magellano, Senegal. 


von ScHuTz-HoLzHausen D.. — Der Amazonas (Le Amazzoni, note illustrate 
di viaggio nel Perù, nella Bolivia e nel Brasile settentrionale). Friburgo 
in Brisgovia, Herder, 1883. Un vol, di pag. XV-343,c0n gi illustrazioni. 
L'opera tratta successivamente delle coste del Perù; di Cajamarca; 
Chachapays ; Loreto; l'Ucavali; il Solimoes; il Rio Negro ed il Ma- 
deira; le Amazzoni; e si chiude con un elenco bibliografico degli 
scritti relativi al gran fiume. Esso fa parte della « Biblioteca illustrata 
di Geografia ed Etnografia », pubblicata dall’ Herder. L'autore, morto 
quest'anno, aveva lasciata l'Europa fino dal 1846, nel quale anno si recò 
nel Texas e quindi in California ; di qui nel 1852 si recò al Callao ed 
intraprese l'esplorazione delle regioni da lui descritte nella presente 
opera; esplorazione che terminò nel 1854, quando fece ritorno in Europa. 
SQUIER E. G. — Peràù,.ete. (Perù, appunti di viaggio e di esplorazione nel 
paese degli Inca, traduzione in tedesco dall'originale inglese del prof. 
dott. J. H. Schmick). Lipsia, Spohr, 1883. Un vol. di pag. }50 con 

260 illustrazioni. 


G. — OCEANIA. 
BASTIAN A. — /nselsruppen in Oceanien (Gli Arcipelaghi dell'Oceania. Dati 
‘di viaggo). Berlino, Diimmler, 1882. Un vol. di pag. XXII-282, con 
tavole. 
BrapsHaw J.. — New Zealand. As It is (La Nuova Zelanda, com'essa è). 
Londra, Sampson Low, 188}. 
CopPINGER R. W. — Cruise of the « Alert» in Patagonian and Polynesian 


IVaters (Crociera dell’ « Alert » nelle acque della Patagonia e della Po- 
linesia). Londra, Sonnenschein, 1883. 

Forrest J.. — Report on the Kimberley District (Rapporto sul distretto 
di Kimberley, Australia nord-occidentale). Perth, R. Pether, 1883. Un 
opusc. di pag. 20, con carta ed illustrazioni. 

Gorpon Cumminc C. F.. — Zitre-Fountains, ecc. (Le fontane di fuoco; il 
Regno delle Hawaii, i suoi vulcani e la storia delle sue missioni). £4im- 
burgo e Londra, Blackwood, 1883. Con illustrazioni. 

GEISELER. — Die Oster-Insel, ecc. (L'Isola Pasqua. Uno Stato di civiltà 
preistorica nell'Oceano Pacifico. Studio etnologico). Berlino, E. S. Mittler 
und Solen, 1883. Un vol. con 22 tavole ed I carta. 

V. BOLLETTINO di giugno p. p. a pag. 461. 


June C. E. — Der IWelttheil Australia (Il Continente Australiano). raga, 
F. Tempsky, 1882-83. 
Lesson A.. — Les Lolynésiens, leur origine, leurs migrations, leur langage. 


Ouvrage redigé @apres le manuscrit de l'auteur par L. Martinet. Pa- 
rigi, Leroux, 188}. Vol. 3. 

MOoNNER Sans R.. — £/ Reino de Hawaii. Apuntes geogrdficos, héstiricos 
y estadisticos. Barcelona, I. Llordachs, 1883. Un vol. di pag. ISI, con 
carta e tavola. 








. 


— 943 — 

L'opera tratta della Geografia, della Storia e della Statistica del- 
. l'Arcipelago delle Hawaii o Sandwich ; seguono le informazioni com- 
merciali, il quadro delle principali visite fatte agli Hawaijani dal primo 
viaggio del capitano Cook, nel 1778, al 1852, il quadro dei principali 
fatti della Storia hawaijana, per ordine cronologico e finalmente il 
trattato di amicizia, commercio e navigazione fra la Spagna e le Isole 
Hawai. L'opera è illustrata dal piano di Honolulu e dal ritratto di 

S. M. Kalakaua I, Re di Hawaii. 


PowELL W.. — JIVanderings ina wild country, ecc. (Escursioni in un paese 
selvaggio; ossia tre anni fra i cannibali della Nuova Brettagna). Londra, 
Sampson Low, 1883. 


H. — REGIONI POLARI. 


DANENHOWER' s JVarrative of the « Jeannette » (Storia della « Jeannette » 
del luogotenente Danenhowcr). Boston U. S., Osgood, 1882. 


De Lonc. — Zhe voyage of the « Jeannette » (Il viaggio della « Jeannette ». 
Giornali di bordo e di viaggio di Grorcio W. De Lonc, ufficiale 
navale degli S. U. e comandante la spedizione polare del 1879-81, 
pubblicati da sua moglie Emma (JANE Worron) De Lone). Boston, 
Houghton, Mifflin e Co., 1883. Due vol. di pag. XIFLQII, con illustr. 

GESLIN J.. -- L'expédition de la « Jeannztte » au Pole Nord, raccontée par 
fous les mmbres de lexpodition. Ouvrage composé des documents regus 
par le New York Herald de 1878 @ 1882, traduis, classés, juxtaposés par 
—. Parigi, Dreyfous, 1885. Due vol. di pag. XXIV-335 e grr, Lire 24. 

Accurata compilazione di tutti i documenti riferentisi alla odissea ed 
alla catastrofe troppo nota della « Jeannette ». 


NORDENSKJOLD A. E.. — Voyage de la « Vega» autour de È Aste et de 
l'Europe. Parigi, Hachette, 1883. Tomo I di pag. IV-481, con carte, 
piani cd illustrazioni. 


v. SeypLITZ Fr.. — MNordische Reiseskizzen (Bozzetto di un viaggio nor- 
dico). Dresda, 1883. Un vol. di pag. 283, con carta. Lire 5. 


V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI. 
ATENEO DI Brescia, — Commentari per l'anno 1883. 

Alcune osservazioni pratiche all’ evaporimetro Cantoni modello grande e confronti al psicrometro e 
stato del cielo durante i quattro autunni 1879 82, di C. Alartinenys Villagana. — L'aerolite caduto ad 
Alfianello il 16 febbrajo, 1883, di G. Odsni. — Sullo stesso argomento, di G. Ragazsoni. — Danni pel 
diboscamento, di P. 4farchiorî. — Una gita nell'Australia, di J. Rampfinelli. — Ecc.. 


Cosyros. — Torino, vol. VII, fasc. 9, 1883. 

L'uomo e i fattori geografici a proposito di recentissime notizie statistiche, di £. Aforpurge. — La 
grande cometa australe, del P. F. Densza. — La spedizione italo-platense diretta da Giacomo Bove. — 
Un ufficiale italiano nella Spedizione Artica Danese diretta da Hovgaard, di 4. de Rensis. — Guraghé, 
estratto dal giornale di viaggio, di G. Brancki. 


(1) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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L'EspLoraToRE. — Milano, novembre, 1883. 

Di una prossima adunanza dei Geoyrafi italiani in Torino, di A. Brunialti. - L'esploratore Pietro 
Sacconi. — I viaggi di J. M. Schuver, di P. Longo. = Ritorno di Pogge da Niangue a Muchenghe. — 
Viaggio di R. E. Flegel nell’Adamaua. — La palma dattilifera. — La missione del co. Pietro Antonelli, 
— Illustrazioni. 

MARINA E Commercio. — Roma, 4, 11, 18 e 25 novembre, 1883. 

Provvedimenti per la marina mercantile. — Riflessioni sull'astronomia nautica, di £. Millosevich. — 
L'emigrazione italiana nelle due Americhe. — L'Italia giudicata dogli Americani. — Gli stranieri in Fran- 
cia. — Il commercio con Assab. — Politica coloniale. — Le industrie nazionali. — Gli interessi marit- 
timi commerciali. 


Nuova ANTOLOGIA — Roma, 1 e 15 novembre, 1883. 
In Calabria, di C. Pigorini Beri. — I ghiacci polari, di A. Stoppani. 


La Nuova Rivista. — Torino, 10 novembre, 1883. 

Gli osservatori meteorologici più alti del Globo, del P. F. Denza. 

IL PoLriTtEcNICO. — Milano, ottobre, 1883. 

Della portata del Fiume Tevere, di D. Bocci. — Dei fiumi e dei modi di scemare i tristi effetti delle 
loro piene, di D. Asti. — Escursioni geologiche fatte nella Brianza, di G. 2. Villa. ~ La ferrovia del 
Gottardo. — Tavole. . 

Rivista ALPINA ITALIANA. — Torino, 31 ottobre, 1883. 

La flora svizzera e la protezione delle piante, di R. Guisan. — VIII riunione del Club Alpino francese 
a Sixte e a Chamonix nell'agosto 1883, di ?. H. Budden. 

Rivista MARITTIMA. — Roma, novembre, 1883. 

I disastri d'Ischia e di Giava, di P. Rezzadore. — Della situazione del porto etrusco di Luna, di F. 
Corazzini. = Viaggio polare della « Dijmphna », di A. de Rensis. — Carta dell'Isola d'Ischia. — Carta 
della parte O. di Giava. 


SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA. — Napoli, anno II, fasc. 4, ottobre, 1883. 
Romolo Gessi. — Ritratto di R. Gessi. 


b) —- NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE. 


Société RovALE DE GEOGRAPHIE D'ANVERSE. — Memorie, vol. II, 1883. 
La Nuova Zelanda; storia, geologia, clima, governo, istituzioni, agricoltura, ecc., con tavole e carte, di 
E. de Harven. 
Société DE GEOGRAPHIE DE TouLouse. — N. 11, 1883. 
Il Gruppo del Zaghuan (Tunisia), di 47. Boyé — Il vulcano della Malesia, di /7. Cour/oîs. — Il Picco 
della Rhune, di F. Reguault. 
— N. 12, 1883. 
Il VI Congresso Geografico nazionale, di de Lessefs. — Rapporto sulle opere del dott. Bourru intorno 


alle grandi cpidemie ed ai mezzi di guarentirsene, di Armienzx. — Il gruppo del Zahuan (Tunisia), di 
M. Boyé. 


SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX. — N. 12, 5 novem- 
bre, 1883. 

I terremoti; Chio e Cesme. + La terza campagna della colonna Bo rgnis-Desbordes (1882-83). 
— N. 22, 19 novembre, 1883. 

Resoconto dei delegati della Società Geografica commerciale di Bordeax al Congresso delle Società 
Geografiche francesi a Douai. — I negri del Congo, di F. Schrader. 
L’AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISÉE. — Ginevra, novembre, 1883. 

Elmina, di %. Prost. 
L’ ExPLORATION. — Parigi, 2, 9, 16 e 23 novembre, 1883. 

Documenti sugli affari del Congo. — Una colonia tedesca in Africa. — Il pase delle mille ed una notti, 
di D. de Rivoyre. — Le conseguenze di un meridiano universale, di 7. Girard. — Il terremoto della 
Sonda. = Documenti sugli affari del Congo. — I Francesi a Buenos Aires. — Le riforme al Cambodze 
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ed i protettorati dell'estremo Oriente, di A", — La vite del Senegal. — La spedizione Crevaux, di 
Thouar.— Il meridiano iniziale, di 7. V. Barbier. — Il Kordofan. 
REVUE ‘DE G#tocrAPHIE. — Parigi, novembre, 1883. 

Il meridiano iniziale, di 7. Girard. — La memoria inedita di Grossin su Madagascar, di G. Marcel. 
— Leggenda territoriale dell'Algeria in arabo, berbero e francese, di A. Cherbonneau. — Un saggio di 
applicazione della Geografia alla Storia sotto Luigi Filippo, di £.-D. Grand. — Carta di Madagascar, di 
Grossin, compilata nel 1731. 


Le Tour pu Monpe. — Parigi, 3, 10, 17 e 24 novembre, 1883. 

Amazzoni e Cordigliere, di C. Wiener. — Il Belgio, di C. Lemonnier. — Illustrazioni. 

SOCIEDAD GEOGRAFICA DE MapRrID. — Settembre, 1883. 

L'Isola Pasqua, di R. Beltrdn y Réspide. — Studio generale sulla Geografia, usi agricolì, storia po- 
litica e mercantile, amministrazione, statistica, commercio e navigazione del pascialato di Larace e descri- 
zione critica delle rovine del Lixus romano, di 7. de Cuevas. — Rassegna geologica della provincia di 
Valenza, di f. Vilanova. — Sull' origine del nome America, di 7. Marcou. — Memorie sulla campagna 
della corvetta « Doîa Maria de Molina » sulle coste della Cina e del Giappone, di 7. Olleres. 


INsTITUTO GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, tomo IV, fasc. 7, 1883. 
I Fueghini del Capo Horn ed i naufraghi della fregata « Oracle », di ZL. LZ. Dominguez. — Clima 
Andino. 


— Buenos Aires, tomo IV, fasc. 8, 1883. 
Il passo di Bariloce, di ¥. Rokde. 

SOcIEDAD CIENTIFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, ottobre, 1883. 
Relazione sulla provincia di S. Luis, di A. Fegow. 

R. GEOGRAPHICAL Society. — Londra, novembre, 1883. 


Sul Distretto Athabasca del Territorio N.-O. del Canada, di £. Pefifot — Carta del Distretto Atha- 
basca, secondo £. Peértot. 


THE ACADEMY. — Londra, 10 novembre, 1883. 

Scoperte in Cipro. 
NATURE. — Londra, 1, 8, 15 e 22 novembre, 1883. 

La spedizione in Groenlandia, di A. £. Nordenskjold. — L'eruzione di Giava e le onde sismiche, di 
¥. T. Bealbey. — L'uomo paleolitico, di W. G. Smith. — È Iktis in Cornovaglia? Il ferro ed il rame 


precedono lo stagno ? di A. Tylor. — L'osservatorio del Ben Nevis. — Carta delle escursioni di Nordens- 

kjdld nell'interno della Groenlandia. 

Science. — Cambridge, Mass., U. S. A., 19 e 26 ottobre, 2 e 9 novem- 
bre, 1883. 

Le tribù selvaggie di Luzon, di S. Kneeland. — Il contatto geografico dei sedimenti marini. — Le 
caverne del Devonshire e loro contenuto, di W. Pengelly. ~ Turbini, cliconi e tornados, di HW. M. Da- 
vis. = La spedizione francese per l'ecclisse, di 7. U.. — L'IHimalaja, di H. 2f. Godwin-Austin. — Una 
erociera di quattro giorni dell’ « Albatross », di Z. L. Tanner. — La stazione zoologica dell'Olanda, di 
H. E. Sauvage. ° i 


GESELLSCHAFT FUR ERDKUNDE zu BERLIN. — Verhandlungen, vol. X, 
fasc. 8, 1883. 


Viaggio alla costa O. dell'Africa meridionale, di //épfner. = Viaggio nelle Ande del Chili e dell’Ar- 
gentina, di P. Giissfeldt. 


— Zeitschrift, vol. XVIII, fasc. 4-5, 1883. 


La pesca dei Guasconi e la scoperta di Terranuova, di £. Gelcich. = Cambiamento nei corsi dei 
fiumi in Toscana, di £. Reyer. — Gite per il Marocco, di Y. Schardt. — Alcuni risultati scientifici di 
un viaggio nella Pampa dal S.-E. fino al Rio Salado, di G. Niedericin. — Della carta del Tonchino, di 
IV. Koner. — Viaggi nella Persia nord-occid:ntale, 1880-82, di A. Moutrs:-Schindier. — Il territorio di 
Cilkat nell’Alaska, di A. Krause, — I rilievi di terreno nella Russia (1882), di D. ScAe//witz. — Descrizione 
dei monti nella Bosnia, di A. Strauss. — Note sull'alta Armenia e sulla ritirata dei Greci sotto Senofonte, 
di W. Strecker. — Carta itinerario da Tabriz a Sangibulagh, 1:506,880, di A. /foutum-Schindler. — 
Carta itinerario da Qazvin a Tabriz, 1: 1,013, 760 di A. Houtum-Schindler. — Carta itineraio da Zengian 
a Tacht i Soleiman, 1: 506,880, di A. /Zoutum-Schindier. — Carta del territorio di Cilkat coi Passi del 
Yukon, 1: 500,000, di A. Kranse. = Tavole. 
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GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT ZU GREIFSWALD, — Anno I, 1882-83. 

L'apertura dell'interno dell'Africa, di H#dde-Schleiden. — Il paese montuoso dell’ Ungheria superiore, 
di F. W. P. Lehmann. — La nostra conoscenza scientifica sulla Corea, di #. G. M#ller-Beeck. = Del - 
l'istruzione geografica nei ginnasi, di Steinkausen. — Primo saggio della letteratura riguardante la Po 
merania anteriore e Riigen. — Invito a studiare le traccie glaciali e le loro influenze sulle condizioni ore- 
idrografiche della Provincia Pomeranese e del territorio circostante, di Scholz. — La scoperta del Passo di 
Barilochè nelle Cordigliere chileno-patagoniche, di G. Rokde. — Gli scavi presso Gross-Tychow (Pome 
rania Posteriore), di Stower. 


OSTSCHWEIZERISCHE GEOGR. COMMERC. GESELLSCHAFT IN ST. GALLEN — 
Fasc. III, 1883. 


La terza riunione annuale dell'Unione delle Società Geografiche Svizzere. — ‘L'attuale posizione della 
Cartografia svizzera e la leggibilità delle nostre carte, di U. Meister. — Una contribuzione allo sviluppo 
dei metodi dell’ insegnamento geografico nelle scuole popolari, di U. /ritk. — Della creazione di una fe- 
derazione di tutte le Società Geografiche a vantaggio della propagazione generale dei desiderati e delle 
conclusioni adottate dai Congressi Geografici internazionali, di . Mil/haupt. — Della patria originaria 
degli Indo-germani di Brunnhofer. 


Das AUSLAND. — Monaco, 5, 12, 19 e 26 novembre, 1883. 


Il ritorno delle due spedizioni polari tedesche. — Ferdinando di Richthofen sull'ampliamento dell’ oriz- 
zonte geografico e dell’ esplorazione geografica. — La convenienza agricola dell'Africa sud-occidentale, di 
C. G. Biittner. — Artwin. — I fiumi e i corsi d'acqua della Tessalia, di 8. Ornstein. — L’accademico 
F. Schmidt sui nomi Waigat, Waigatz e Waigatsch. — Il terremoto d’ Ischia. — La esplorazione del Fiume 
Arthur nell'Australia settentrionale per Favence e Crawford. — L'’eruzione vulcanica ed il terremoto nello 
Stretto di Sonda. — Una festa dei morti in Halmaheira. — L’antropologia della Baviera, di RK. Andree. 
— L'industria nelle abitazioni e palafitte di Robenhausen, di A. Afessikemer figlio. — Il Paraguay ¢ la 
colonizzazione tedesca. — Considerazioni di geografia politica e commerciale — La crescita delle piante 
sulla costa settentrionale della Siberia. — L' Uganda ed i Uaganda. — Le colonie slave nel Molise. — 
Bajardo Taylor , di A. G,. — Sul terremoto nell'Asia Minore del 15 ottobre, 1883, ed altri terremoti nel 
bacino del Mediterraneo, di 8. Ornstein. — Una lettera di R. C. Flegel sul bacino del Niger-Binuè. - 
La Traversata di Borgnis-Desbordes da Kita a Bamaku e la presa di Daba nel gennajo del 1883. — Il 
ciclo de’ paesaggi polari di J. Payer. — Carta dell'Africa australe, 1: 20,000,000. — Carta dell' Isola d'Ischia. 
— Carta del progettato Mare Saharico. — Illustrazioni. 


DEUTSCHE RUNDSCHAU FUR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, de 
cembre, 1883. 

La città ed il paese di Brema, di R. Woltmann. — Nota alla carta della Colombia inglese. — Le vie 
terrestri dall’ India posteriore in Cina, di £. Schlagintwei?, — L'origine del Nilo secondo Erasmus Fran 
ciscus. — Carta della Colombia inglese secondo i rilievi di Waddington, di Stanford e della Canadian, 
Survey, 1: 3,009,009. 

Export. — Berlino, 30 ottobre e 6, 13, 20 e 27 novembre, 1883. 

Una parola sui doveri del consumatore, di 47. Schwert. = La nostra industria di esportazione. — La 
situazione in Europa e fuori. — L'emigrazione e la questione agraria. 

OESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna, 15 no- 
vembre, 1883. 

Il commerco della Birmania inglese, di £. Schklagintweit, — Note sul commercio esteriore delle Indie 
inglesi nell'anno 1882-83. di C. v. Scherzer. — Alcune osservazioni sulla posizione avvenire delle Isole 
Sulu, di F. Blumentritt, — La sollevazione nel Sudan egiziano del 1883, di Af. ZL. Hansal. — 
China-Gras. 

ZEITSCHRIFT FUR WISSENSCHAFTLICHE GEOGRAPHIE. — Vienna, vol. IV, 
fasc. 3, 1883. 

Contribuzioni alla storia dei nomi scolastici di Geografia, di 7. 7. Egli. — Contribuzioni alla Geo 
grafia economica: la densità della rete ferroviaria nell’ Impero. Germanico, di ¥. J. Xettler. — I nomi di 
città degli Stati Uniti d'America, di £. Haeusser. — I Lituani, di A. Thomas. — Carta della densità 
della rete ferroviaria nell’ Impero Germanico ed in alcune contrade vicine, di ¥. J. Kettler. 

Macyar FoLprajzi TarsasaG. — Budapest, 15 novembre, 1883. 

Il biondo Tibisco, di £. Hanusz. — Viaggio nell'interno dell’ Isola di Borneo, di Posevite. 
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MEMORIE, RELAZIONI,* NOTIZIE ED APPUNTI. 


a) Geografia Generale. 


1) MEMORIE E RELAZIONI 


Commemorazione del marchese Orazio 


Antinori in Perugia . . . 
Resti del viaggiatore Miani . . . 
La nuova edizione degli « Studi biogra- 

fici e bibliografici » . . 
La questione del meridiano iniziale e del- 

l'ora universale . . . . 


Il Congresso Geografico Tedesco, nota 
di £.C.. . . . . . 
Alcune osservazioni orografiche ed idro- 
grafiche, di G. Usielli . A . 
Basilio Batatzes viaggiattore greco del 
XVIII secolo, nota di G. Maranesi. 


Le colonie francesi . . . . 
Il Niccolò de' Conti del sig Bellemo, re- 
lazione di F. Porena —. . . 


Di una prossima adunanza dei Geografi 
italiani in Torino, del prof G. Dalla 
Vedova . . è . . . 

VII Conferenza Geodetica Internazionale 

I più alti osservatorî meteorologici del 
Globo, del P. F. Densa . . . 

Note geografiche di £. 7. . . . 

La Geografia"universale del prof. Mari- 
nelli, nota del prof. G. Dalla Vedova 


2) NOTIZIE ED APPUNTI 


Morte dell’Akka Tebo. — Società d'esplo- 
razione commerciale in Milano. — 
Nuova rivista geografica italiana — 
Il Bollettino della Società Africana 
d'Italia — Concorso a premio.— Il 
gen:Stone Pascià. — Studi zoologici 
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grafiche francesi. = Società Geogra- 
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mercio = Concorsi a premio. — La 
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leur » nel 1882. — Socicta Geogra- 
fica di Parigi. . . a ° 

Società degli Alpinisti Tridentini. — Nuo- 
vo ufficio di viaggi internazionali. 
— Medaglia d'oro a Stauley. = Cin- 
quantesimo anniversario . . 
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Australia. . . . . . 
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gresso Geografico Francese. — Per 
il meridiano iniziale. — Ufficio go- 
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Delegati inglesi al Congresso Geodetico 
di Roma — Sull' « Orbis Pictus » di 
Agrippa. — « Travel ». — Lascito 
per premi geografici. — Campagna 
idrografica del « Talisman ». — 
Studi idrografici e fisici nel Golfo 
di Bothnia. . . . . 


La Società Geografica Argentina + . 
Carte murali scolastiche — Sulle aurore 
boreali . . . . . 


Sussidî governativi francesi alle esplora- 
razioni. — Campagna thalassografica 
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tore. — Bibliografia meteorologica. 
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» G. M. Ziegler . . . 
2 Commemorazione degli ita- 
liani morti di recente nelle 
esplorazioni africane, del 
Duca di Sermoneta. . 


Pag. 392 
» 456 
» 534 
» 603 
» 688 
» 768 
» S40 
» 936 
= 314 
» 39% 


= 4095 


Necrologia: O, Antinori e le esplorazioni 
italiane in Africa, del cap. 


A. Cecchi . e . 
» I] marchese Orazio Anti- 
nori, discorso del prof. G. 
Bellucci . . . . 
» Bartolomeo Luciòli . . 
» N. A. Pedicino. a ° 
» Niccolò Pedicino, cenno ne- 
crologico del dott. P. Bac- 
carini è . . . 
» Comm. Giuseppe Haimann, 


di F. C.. ® e e 


1) MEMORIE E RELAZIONI. 


La nuova carta della Provincia di Pa- 
dova, di G. Marinelli . . . 
Studî alpini nella Valle di Raccolana 
(Alpi Giulie occidentali), di G. di 
Brazzà Savorgnan . . è 
Id. id. . e ° * . . 
L' opera del cap. Gatta sull'Italia, la sua 
formazione, ecc., del prof. M. S. de 
Rossi. . . . 
L'area del Regno d’ Italia, di 6. Marinelli 
L'area della Provincia di Catanzaro, del- 
l'ing. P. Marsich . ° . 
Il terremoto dell’ Isola d’ Ischia, del prof. 
WM. S. de Rossi. A ° . 


2) NOTIZIE ED APPUNTI. 


L'Italia di Edrisi. — Per il traforo del 
Monte Bianco e dei S. Gottardo. = 
Jetometria svizzera — Scoperta prei- 
storica. = Neve a Madrid . . 

Brema porto di mare. — Fari elettrici 

Commovimento tellurico — Ritrovamenti 


1) MEMORIE E RELAZIONI. 


Studi sulla tribù dei Toda, del prof. P. 
Mantegazza . . . A 
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Cina (IV vol.), relazione del prof. 
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Forbes. — La Cina del Richthofen. 
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Quattro anni d’ esplorazione di un Pun- 
dita. . . . . . . 

Il dott. L. E. Regel . . a . 

Incendio di Mandalay. — Giappone e 
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Necrologia: Pietro Sacconi . . 
» A. Cherbonneau 
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c) Asia. 


328 


444 
897 


156 


238 
316 


Siberia del Dal Verme. — Porto per 
i Giapponesi nella Corea . A 
Miniere di stagno in Malacca. — Osser- 
vazioni termiche nella Siberia orien- 
tale A A . . . . 
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dott. H. Lansdell. — Progressi in 
Persia. — Carta del Tonchino . 
Spedizione Prscewalski. — Il dott. Néis 
nei Lao. . . 
Progetto di un canale pi per il Mar Morto. 
— Censimento del Giappone . . 
Nuova spedizione Prscewalski. — Ri- 
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1) MEMORIE E RELAZIONI. 


Carlo Piaggia e il suo lago equatorfale 
Notizie del Sudan Egiziano e dello Scioa 
Il dott. Junker e il Lago Piaggia . . 
Scoperte, commerci, colonie degli Euro- 
pei nei bacini dell’Ogoué e del 
Congo, del prof. A. Brunialt: . è 
Notizie da Assab e dallo Scioa . ° 
Il Comitato Africano Neerlandese. . 
Il Derror del Revoil, nota bibliografica 
di F. C. . . 


Il viaggio del conte Antonelli: 

Notizie e lettera di Nakarie. . . 

Lettera dell'Azage Walde Tzadek . 
» del Re Menilek . . 


» del co. Antonelli. . è 
Informazioni . . . 
Dal giornale di viaggio “del co. Antonelli 
Informazioni . . . . . . 
Lettera del co. Antonelli. . . 

» del Re Menilek . . 

» del co. Antonelli . . . 
Il mio viaggio da Assab allo Scioa, del 

co. P. Antonelli. . . . 


La morte tel marchese Antinori: 

Informazioni . . . . . 

Lettera del dott. A. Alfieri . . . 
» di Re Menilek. . . . 
» del sig. G. Franzo/. oes 
» del co. Antonelli. . ° 
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luog. Wissmann . . A 
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L’ Harar negli ultimi secoli, memoria del 
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2) NOTIZIE ED APPUNTI. 


Spedizione della Società d'esplorazione. 
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Congo. — Informazioni dal Sudan 
egiziano. — La Tripolitania del Riz- 


d) Africa. 
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zetto. — L'Idrografia africana dello 
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— Il co. P. Antonelli. — Obock. — 
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